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DELLE  SPAGNE, 


Sommato 

Il  Politico  con  tutti,  il  Prudente  ne  Tuoi  intereflì , l’ Accorto  co’Sopra- 
ni , il  Zelante  co’  Tuoi  Popoli , l’ Infatigabile  nel  Gabinetto , l’Ac- 
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quiftatore  di  nuoui  Mondi , il  Seuero  col  luo  Sangue , 1 Ami* 
co  della  Pace , il  Pio  verfo  la  Chiefa , & il  Perfecutor 
de’  Nemici  della  Sede  Apoftolica. 

SCRITTA, 


Aerei  raccolta  di  quanto  fin  hora  s'e  publicato  dalle  penne  di  tanti  differenti 
Auttori , efpurgata  al  pofibile  dell'  altrui  pacioni , e riffi+fff:} 
in  vn  ordine  difinterejato,  ‘ 
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OFJO  molti  anni  ( REAL  PRENCIPE  ) cht 
rìuenfco  con  Tutt*  ' fffl'Vtul fentimenti  dell’  a- 
nimotl gloriofifi:'vo  merito  , e t incomparabili: 
ie  Virtù  che  regnano  in  tanta  copia  nel  magna' 
■nimo  petto  dell ’ ALTEZZA  VOSTRA  REALE.  La 
Fortuna  che  ho  hauuto  di  conuerfar  nell * E feretro  de Ut 
! Lingue  > e deli  Hiftorie  vn  gran  numero  di  Caualteri  del- 
la famo fisima  , e j opra  ogni  altra  antichifima  Nobiltà 

Jnglcfc  , ni  ha  dato  libero  il  Campo  per  ejfer  pienamente 
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informai0  delt^Woiche  Qualità  che  fi  veggono  fcintìU 
lir  nel  leggio  Cuore  della  RE  AL  VOSTRA  AlTEZ- 
7j\  , e di  che  non  ha  bi fogno  Il  E loquen'^a  dt  [lane or  fi  per 
prona?  lo  , perche  f EuiàenZa  è molto  ampia  per  ben  per- 
suaderlo. 

Sono  copiofi , e grandi  li  teBimoni  di  talv trita , e non 
cui  e chi  non  fiappia  che  nel fuo grand*  sAnimo  come  in  vn 
‘Teatro  ethonore  vi  rifiedono  le  Idee  piu  belle  delle  Tir  tu 
piti  perfette , che fi  ricercano  nella  formatone  dlvn  gran 
Prencipe.  Snella  ATaejià  del  fuo  volto  fi  vede  efitrejfo 
al  viuo  un  A lejjàndro  fi  ir  a r coraggio  , & ifi  ir  ar  nut- 
renti • nell’  augufiifiimo  fuo  affetto  vi  campeggia  vn 
•Marte  (guerriero  , non  già  fremer  feroce  , mà  premere 
ardito fiotto  i piedi  la  codardia  , e tutto  Jfirito  per  vn  in- 
quieto valore  , atteggiar  tutto  fuoco  per  vna  valorofià 
inquietezza.  Nel fuo  Petto  auuampante  di  gloria,  non  vi 
è timore  che  ardì  fa  abbatterlo  , non  infortunio  che  tenti 
ffeTJarlo , nè  fatte  a che  vogh  fnermrlo  Petto  che  non  può , * 
non  farfì  conoficer  genero fo,  perche  non  tira  il  ritratto  che  da 
fi  ftejfo  : Petto  inalterabile  in  tutte  le  occafioni  , perche 
naturalmente  non può  effir  dtuerfo  da  fe  mede fimo  : Pet- 
to che  non  vi efifendo  pefo  alcuno  che poffa  deprimerlo  , in 
ogni  momento  fi fa  conofeer  fiempre  elevato  : Petto  ma- 
gnammo al  par  di  quello  de * Ce  fan  , già  che  non  vi 
e imprefa  ancorché  grande  che  vagita  à diminuirlo  : 
Petto  piu  Pregio  di  quello  di  A le  fi  andrò  nella  nafei- 
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GREGORIO  LETI. 
Dùtotifimo  Seruidore , del  Benigniamo 

LETTORE 

Con  ogni  maggior  rmeren^a  lo  fu p plica  di  )>olerì  prima 
di  p affare  alla  lettura  dell ' Opera , Volger 
gli  occhi  a cjuefta 

INSTRVZIONE 

jll  Hi  fori  a della  Vita  di  Filippo  1 1. 
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O fcriuereHiftorie  altro  non  è che  vntirarfi 
mille  Malanni  fui  dolio , e benché  quella  fiaJJjfjìJJ 
vna  letrione  nota  ad  ogni  vno , con  tutto  ciò  tw  mW 
molti  fi  trouano  che  (limano  à gloria  di  com- 
prar  con  lo  sborfo  di  tanti  (udori  vna  tal 
Mercantia , & io  fon’  vno  di  quelli  che  per 
fodisfare  al  prurito  della  penna  , non  curano  d’efponerc  il 
collo  Cotto  il  giogo  di  tanti  Malanni.  Gli  Auttori  fon  come  i . 
Marinari,  che  veggono  ogni  giorno  alzarli  infinite  tcmpefle, 
e procelle  contro  di  loro  , ad  ogni  modo  non  lafciano  per  M*rm*rh 
quello  à folcar  Tempre  di  nuouo  , e con  il  medefimo  perico- 
lo le  (Ielle  Onde , non  altamente  gli  Scrittori  d’Hiftorie,  che 
quantunque  fentono  foffiarfi  nell*  orecchie  cento  venti  di 
Critica  , anzi  pungerli  la  riputazione,  e Thonorc  , da’ dardi 
acuti  di  quei  tali  che  fan  profeflìone  di  farli  conofccre  dotti, 
nel  biafimar  le  fatighc  altrui , già  che  non  hanno  cerucllo  à 
baltanza  da  comporne  elfi  per  gli  altri , pure  fprezzando  ogni 
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qualunque  maggiore  ferita  dalla  parte  della  maldicenza  fe- 
guono  à compiacere  i fentimenti  dell’  animo , non  meno  che 
il  prurito  della  mano.  La  Satira , la  Cenfura  , la  Critica  , la 
l fitti  fall » Maldicenza  di  quello,  c di  quell’  altro  , contro  quei  tale  Aut- 
Cruit*.  tore  a]tro  non  fanno  c he  dare , non  sò  che  timore  alla  mano, 
&c  vna  certa  apprenfione  al  cuore , che  mettono  in  Scompi- 
glio tutto  il  ceruelló  , onde  vn  Scrittore  non  può  lodarli  di 
Fcriuer  mai  bene  , fc  prima  non  ha  fatto  il  callo  fotto  \ colpi 
degli  altrui  bufimi. 

In  quanto  à me  (limo  per  certo  d’cfier’vno  di  quelli,  poi- 
ché hò  rifoluto  di  fcriuer  quel  che  la  ragione  m’aditta , e dica 
chi  vuole,  fe  altri  non  m’impedifcono  a fcriuere,  perche  im- 
Ctnfur*  a,  io  ad  altri  di  parlare  ? il  medefimo  prurito  che  tentala 

ut  tjftr libi  mia  penna  à farli  Giudice  de*  fatti  altrui,  potranno  hauerlo 
r *•  anche  gli  altri  à farli  Critici  de’  fatti  miei  ; e veramente  io 

,t  non  muouo  mai  la  penna  alla  compofitioned’vn  periodo,  che 
non  iì  muoua  nel  medefimo  tempo  il  giuditio  ad  afllcurarmi, 
che  faranno  per  Porgere  cento  Cenfori  ad  ogni  parola. 

Conferò  che  nel  principio  eh’  intraprefi  l’arte  dello  fcriue- 
re , quello  penfiere  mi  faceua  tremare  in  modo  la  mano,  che 
quali  non  fapeuo  che  fentimenti  dare  al  mio  cuore,  nè  di  qua- 
li concetti  inueftir  la  mia  penna  , ma  quando  poi  cominciai 
meglio  àconofcere  il  Mondo,  &:  ad  indurirmi  come  il  ferro 
alle  martellate  de’ Critici,  fpogliato  dituliappreniioni,efor- 
; ^tai  la  mia  penna  à fcriuer  le  cofe  come  fono  , non  come  altri 
m*At,  àtU‘  vorrebbono  che  fodero.  Lalibertà  della  Scrittura  èia  vera* 
Htjltr  ».  Madre  deli’Hilloria:  chi  nonlirifolue  vna  volta  d’clTer  libe- 
rò, non  potrà  mai  Icriuer  che  con  timore , il  quale  per  lo  più 
tiene  lontana  la  verità. 

Io  ini  rido  quando  fento  lamentare  ( e sii  quello  articolo 
infinite  fon  le  lettere  che  riceuo  dagli  Amici)  alcuniScritto- 
ri , che  le  loro  Opere  fono  Hate  ilracciate  dalla  Critica  de’ 
Itmtnti  de-  Maleuoli  ; che  i lóro  Sudori  fono  Hat!  deprezzati  da'  Maidi- 
ci AuiterC centi  ; che  fencono  difperarfi  di  veder  coli  mal  menare  le  lo- 
ro fatiche  dagli  Ignoranti,  e da’  Critici, e che  però  hanfatto 
rlfoluzione  di  gettar  la  penna  nel  fuoco  , e cercar  l’efercirio 

di 
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AL  BENIGNO  LETTORE. 
dì  qualche  alu  o Meftiere.  Oh  Dio  ( ho  rifpofto  io  alle  vol- 
te agli  Amici  che  m’han  fatto  tali  lamenti  ; equalprofdlìo.. 
ne,  qual’ Arte,  qual  meftiere , qual’  efcrcitio,  qual  forma  di' 
viucre  fi  troua  hoggidì  nel  Mondo , che  non  fia  fottopofla  al-  *’ 
la  Critica,  alla  Maldicenza  di  quello , c di  quell’ altro  Ccn-tJ 
fore  ; e che, fi  porta  forfè  al  prefente  alcun  rifpetto  alla  Mae- 
ftà  de’ Prenci  pi,  al  Carattere  de’  Miniftri  , alla  Dignità  de’ 
Gouernatori , all’  Officio  de’  Giudici  ? Eh  che  fe  i Giudici, 
fe  i Gouernatori , fe  i Miniftri , fe  i Prencipi  haueflero  le  O- 
recchie  nelle  fpalle  , come  le  tengono  nel  Capo  fotto  i Ca- 
pelli, fentirebbono  lacerarli  I’honore , e la  riputazione  ogni 
momento  dalle  migliaia  di  lingue  , poiché  l’ingiurie  meno 
pungenti  , fon  quelle  diingiufti , di  Ladri  , d’infedeli,  di  ti- 
ranni , e pure  alle  volte  alcuni  fono  per  lo  più  accufati  à 

Qual’  Architetto  ha  fabricato  mai  Cafa  nel  Mondo , che 
non  lia  Hata  cenfuratada  mille  capricciolì  dìfegni  di  quello, 
e di  quell’  altro  Palfagiere  ? Qual’  Ingegnere  hà  mai  alzato  ingtì 
Fortezza  inuincibile , che  non  fia  ftataprefa  dall’  Inimico , e &nHU' 
per  confeguenza  trouata  diifettuofain  qualche  luogo  , ò pur 
d’altri  Capitani  mal  fituata  da  per  tutto  ? Qual’  Horologio  fi  c Deir  orimi 
mai  veduto  fonare  fecondo  il  gufto  di  tutti  ? chi  alpetta  con  lo‘ 
defiderio  cenfura  il  ritardo  ; che  tiene  l’amata  nel  feno  belle- 
mia  la  fretta  con  la  quale  camina  nell’  bore.  Qual’  Oratore  d*U'  or««. 
celebre  , quel  Predicatore  famofo  p mai  falito  sù  i Pulpiti, r*- 
con  talenti  non  fotto  polli  all’  altrui  Critica  ? chi  regna  lo 
vorrebbe  feuero  nel  gridar  contro  il  Popolo  , chi  vbbidifee, 
terribile  nel  ritnprouerar  le  attioni  di  chi  comanda:  quello  lo 
vorrebbe  morale  , quell’ altro  fpeculatiuo , al  primo  non  pia- 
ce il  gefto  della  mano,  al  fecondoTton  aggradile  il  fuono  del- 
la voce , & è vn  piacere  di  fentir  difeorrere  fino  i più  vili  Ple- 
bei dell’ altezza  di  quei  concetti  de’ quali  nonne  intendono  il 
fugo,  cne  bìafimano lafoftanzaiEche  il Calzzolaiohà  fatto 
mai  fcarpe , il  Sartore  mai  habiti , che  fiano  andati  coli  bene, .. 
r*nza  che  cento  non  vi  habbinotrouati  roiilé  diletti  in  ciafcu- 

? 5e  ; Quadri  de’  Pittori  hauelfero  vna  volti  parola , ò ptìr 
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GREGORIO  LETI 

voce  PIm.igini  duloropcnnelleggiate,  forfè  paffarebbe  la  vo- 
glia ag’ì  Apelli  iftcflì  d’efporre  pii!  al  publico  le  loro  fatiche, 
per  non  cfTer  cenfurate  da  capo, a piede  da  chi  non  intende  nè 
il  meftierc  nè  l’arte. 

Argomenti  hora  il  refto  dell’  altre  profeflìoni  chi  vuole. 
Certo  è ( almeno  fecondo  il  mio  credere  ) che  la  critica  , la 
cenfura  , il  trouarfì  da  dire  nell’  altrui  Opere,  anche  da  quel- 
“>!i  che  non  l’intendono  , altro  non  è che  vn  nobile  effetto  del- 
dtll»  intnr*  la  marauigliofa  Natura,  nella  quale  due  cofe  fi  frollano  di  piu 
ammirabile , la  prima  confifte  nella  diuerfita  delle  faccie  , la 
feconda  nella  varietà  de’  fentimenti , per  non  dir  capricci  Im- 
mani: qual  cofa  in  fatti  di  maggiore  ammiratione,  che  fiatan- 
ti milioni  d’Huomini  che  produce  in  ogni  momento  la  natu- 
ra , che  non  lè  nc  troui  nè  pur  vno  d’vna  vera  fomìglianza 
• con  l’altro  nel  volto  ? qual  cofa  di  maggior  ftupore,  che  di  ve- 
der non  dirò  altre  tanti  opinioni,  che  giudicii,  & altre  tante 
inclinationi  checeruellì , ma  in  vnfolo  ceruello  migliaia  di 
W^Mfirlfcnflmenti,  tutti  differenti  l’vno  dell’  altro  ?Se  la  Natura  per 
renderfipiù  riguardeuole  produce  in  vn  momento  tanti  infi- 
niti Volti , fconcigli  vni , belli  gli  altri;  differenti  quelli , me- 
diocriquelli  ; fenza  che  pur  vi  fia  che  portar  vi  polla  rimedio, 
perche  fi  fdegnaranno  gli  Auttorì , e altri  Profcfforì  d’ Arti,  e 
di  feienze,  delle  critiche  che  van  pullulando  alla  giornata 
contro  le  loro  Opere  ì quella  varietà  d’humori,  quella  di- 
uerfità  di  pareri , quella  confufionc  d’opinioni  che  fi  veggo- 
no nel  Mando,  nel  Far  giu  diciodell’  altrui  fatiche  è vn’ ope- 
ra marauigliofa  della  natura  , e però  nel  fentirfi  vn’  Autrore 
biafitnare,  ecenfurare,  non  fplo non  deue  irrit. irli , mà  di 
più  alzati  gli  occhi  al  Cielo  efclamare  , oh  benedetta  natura 
produttrice  di  tanti  differenti  ceruelli , ti  ringratio  per  hauer- 
mi  fatto  inllro mento  valeuole  da  compiacere  al  prurito  di 
molti. 

Dunque  quando  vno  Scrittore  fente  percuoterli  le  Orec- 
chie da’  rapporti  di  quell’  amico  , ò forfè  di  quello  Spione, 
che  per  qualche  dif  gno  gli  riferifee  quanto  della  fuaHillo^ 

fi  è detto , cioè  che  alcuni  han,  creduto  che  poteua  ei&r  mC" 

no 
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dìlTo , altri  che  fi  è ftefo  molto  alla  lunga;  dìuerfi,  che 
hà  mancato  dì  buone  memorie  , e finalmente , che  s’è  biafi- 
matoil  fuollileofcuro,  il  fuo  metodo  troppo  dozinale, le  fue  Aenf»  tfa 
parole  molto  comuni , ifuoi  concetti  triuiali , c difformi 
che  non  hà  leguico  l’ordine  dell’  Hiftoria , che  hà  rubbato  le 
fatiche  d’altri , che  hà  parlato  con  troppo  libertà  de’  Prenci- 
pi  , chehà  moftrato  troppo  paffione  nel  deferiuere  le  attieni 
altrui,  che  hà  lodato  lenza  eccettione  cofii  grandi  che  i pic- 
cioli, che  hà  mancato  di  buone  memorie,  che  aggiunge  mol- 
te cole  del  fuo , che  forma  vna  fatira , doue  conucrrcbbe  la 
lode,  che  loda  doue  ci  vorrebbe  la  Satira , che  non  hà  nè  fio- 
ri, nè  frutti  ; che  la  fua  Hiftoria  èvn’impiaftro,  & vn’  inuo- 
glietto  per  metter  del  cauiale , eh’  è tutta  piena  di  bugie , di  a- 
dulationi,  dimaldicenze  , di  confusioni,  e di  fconciaturc; 
allora  fi  che  in  luogo  d’ attriftarfi  deue  rallegrarli , e con  len- 
timcnti  di  piacere  efclamare , Ti  ringratio  ò Natura , già  che 
che  m’hai  fatto  inftromento  valeuolc  da  poter  dartratteni- 
menro  à tanti  Ceruelli. 

r^Ln  fomma  quando  io  fcriuo  ( non  so  poi  quel  che  fanno  gli 
altri  ) hò  fempre  nell*  animo  la  volontà  di  compiacere  à tutti, 
ma  però  con  quella  conditione  , che  non  volendoli  gli  altri  . 
compiacere,  difodisfareame  ftelio;ch  e vn  giocare  al  cct-ntUtfniu»} 
to,  poiché  d’vna,  ò d’vn’  altra  maniera , non  può  mancare fU 
il  compiacimento.  Ma  Dio  fia  lodato  più  volte  m’è  riufeito 
è di  compiacere  me  ftelTo , c di  contentare  i fatili , & i matti 
eh’  è quello  appunto  che  m’ hà  refo  più  ardito,  nell’  intrapren- 
de la  continuazione  dello  fcrluere  materie , rare  li,  mà  co- 
nofeiure  da  tutti , come  fon  quelle  di  Filippo  II.  di  cui  li  è 
tanto  Scritto , e parlato  nel  Mondo.  Protetto  di  fcriuer  con 
ficurezza  d’animo  , con  franchezza  di  fpirito  , con  libertà  di 
parole,  con  realtà  di  penna,  e con  fincerità  di  concetti.  Non 
fon  mercenario  di  niffuno , ma  ben  fi  amico  di  tutti , e fe  il 
prouerbio  è comune  che  la  lingua  batte  doue  il  cuor  duole, 
certo  che  la  mia  penna  non  va  doue  la  paffione  Tuoi  menar 
Velia  degli  altri,  ma  doue  la  ragione  lachiama^  Non  hò 
*fcan'  ttbligo  con  chi  fi  fia  che  generale,  &C  il  particolare  cf- 

• J 
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GREGORIO  LETI 
fendo  libero, Con  quefto  feguo  il  mio  fencimcnto. 

Il  defiderio  che  hò  di  far.  campeggiare  la  verità  , contro 
quelli  che  hanno  procurato  fe  non  di  batterla  con  lapafiìonc, 
dilli  almeno  divertirla  con  la  bugia,  m’ ha  liberato  di  quell’ abli- 
gode  Popoli  della  Libia,  quali  erano  naturalmente  eoi!  ti- 
midi ,’ches’haueuano  formato  il  Timore  per  Deità, al  quale 
fagrificauàno  ogni  giorno,  credendo  di  poter  con  quefto  me- 
• za  vincere  con  maggior  Sicurezza , anzi  m’ ha  di  più  efcufato 
cmìo  f* grifi- }Ji  feguir  la  riioluzionc  di  Caio  , che  offriua  fagrifici  all’  Inui- 
dì*.  lnm  dia.,  pèr  liberarli  dalle  mani  degli  inuidiofi , coli  grande  era 
il  rimore  che  haueua  dell’  Inuidia.  Quel  tale  che  teme  l’ In- 
uidia,  ò che  hà  paura  di  difguftar  quello  , ò quefto  che  1 afe! 
di  fcriirerc , perche  mai  potrà  fcriuere  bene,  che  è la  ftcfta 
cofa  che  il  dire,  che  fara  nemico  della  verità. 

Sòche  alcuni  mi  diranno  non  efler  poflìbileche  vnScritto- 
SonfifMo  tf  re  fi  m.oftri  nelle  fue  opere  amico  de’  Prencipi , e della  verità, 
d,i  già  che  d’agni  tempo  queftaèftata  nemica  de’ Prencipi,  àfe- 
deB»  vtrità.  gno  che  fu  nicefiario  per  farla  ben  penetrare  nella  mente  di 
Bajraflàrro-,  che  vna  mano  diuinala  fcriuefle  in  vn  Muro 
igià  Ghenon  eraftata  fuffìciente  l’humana  adinfinuargliela  nel 
. *.;•  • . «cuore  : h Verità  ne’  Prencipi  è vna  viuanda  infipida , cruda, e 
l cofiTjrole  che  quafi  fa  naufea  agli  occhi  non  meno  che  allo 
. Jftomaco,  onde  per  poterne  tranguggiare  vn  poco,  conuiene 
..  condirla  con  Canti  artificii,  chenonfeneconofcenèmenola 
Portanza  ; e però  hebbe  ragione  quell’  altro  di  dire  che  nelle 
Cafi?-dc’  Suditi  vi  è fpeflb  Careftia  di  Grani,  di  Vini , e d’altri 
Legumi  j ma  ne’  Palazzi  de’  Prencipi  doue  abbonda  la  Men- 
zogna vi  è fijmpre  careftia  della  Verità. 

A quefta opinione  mi  fottoferiuo  ancoralo,  ma  peròbiio-- 
x.ì$t/U  (Ut* gna  far  diftiqtione  di  Prencipi , e Prencipi  poiché  non  vi  fo- 
**,tCTe  " no  altri  che!  foli  Prencipi  Tiranni  che  odiano  la  verità,  & ab- 
bracciano la  bugia  -,  mà  i Prencipi  pii,  chriftiani,  etimorofi  di 
Dio  difprezzano  quefta , c ftringono  quella  con  gran  tenerez- 
n'TmjJlT,2*  d’  af^ctt0  nel  cuore  , di  modo  che  peiffimo  tirando  è quel 
vtnii.  Prencipe  che  fi  declìi ara  fautore,  e prorettore  della  Menzo' 
gna,  anzi  che  della  Menzogna  fi  nodrlfce  , 3^  al  c oràrio 
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ottimo  Chriftiano,  c vero  Seruidore  di  Dio  è quello  che  ta»- v 
difce  dal  fuo  cuore , non  meno  che  della  Tua  Corte  la  Bugia, 
e che  benignamente  fi  ftringe  in  fratellanza  con  la  Verità.  Gli 
Autrori  dunque  che  molli  dal  zelo  di  render  quello  beneficio 
al  Mondo  , cioè  di  publicar  le  Hiftoric  alla  pofterità  delle  pp- 
fe  correnti , per  non  priuar  tanri  heredi  di  frutti  coli  pretiofi, . 
che  fi  fpogliano  d’ogni  qualunque  minima  intentione  di  fc.ri- 
uer  per  Prencipi  Tiranni , e nemici  della  verità,  che  fi  dechia- 
rino  di  non  hauere  altro  feopo , che  d’indrizzare  i loro  Scritti  ri. 
verfo  quei  Prencipi  che  con  zelo  Chriftiano  fi  nodrifeono  del 
la  verità , perche  coli  facendo  fcriueranno  con  ficurezza , e 
meriteranno  apprefTò  il  Mondo  , come  quelli  che  gli  hanno, 
dato  i veri,  mezi  da  diftinguere  i Prencipi  buoni  da’  cattiui 
tiranni  da’  benigni , e gli  amici  della  verità , da’  fcguaci  del- 
la Menzogna.  > 

La  maggiore  delle  mie  difficoltà  in  quello  che  riguarda  la 
fcrimira  dell’ Hiftoric , e particolarmente  in  quella  di  Filip- 
po II. non  confifte  nelle  ragioni  accennate,  ma  nella  cogni-  Dtch,*r*P 
tioneche  ho  di  me  fteflo,  mentre  so  che  mi  mancano  tutte  le  haU,r 
cole  mediarle,  e conuencuoli  ad  vn  vero  Hiftoriagrafo^  bcNt,mc,É*rH 
c vero  che  in  qualche  maniera  potrei  confidarmene  , di  ciò 
che  non  fon  folo  in  ral  difgrazia,  poiché  fon  coli  rari  i talen- 
ti nicelfari  in  coloro  che  fcriuono  Hiftorie,  che  pare  efter  re- 
ftatanel  Cielo  l’idea  di  quelle  perfettioni  , elTendo  non  me- 
no difficile  di  trouare  vn’  Hiftorico  perfetto  , che  vn’  altro  di 
più  folleuato  carattere  : & in  fatti  douc  è quella  Republica  ta- 
le che  la  defidera  Platone  ? doue  quel  Rè  ornato  di  quelle  qua-  Pirftttitnt 
lità  che  brama  Senofonte  ? doue  quell*  Oratore  che  Cicero-  di  r»d»  p,n  • ■ 
ne  rinfegnaf  doue  quel  Capitano  ricco  di  quel  valore  deferì-  ******** 
to  da  Onofandro  ? doue  quel  Cortegiano  ornato  di  quei  do- 
ni bramati  da  Caftiglione , e doue  finalmente  quell’ Ambaf-  ’ 
ciatore  vgualeà  quello  che  lo  defidera  il  Tallo  ? Non  fi  troua  L,sju^. , 
che  di  rado  la  perfettione  in  vn  folo , ancorché  bene  IpelTo  „ 
raduiationeladààmoltL  altezza già à qualificar  ogniPoten- 
tato  Invincibile , ogni  Prericipotto  Alclfandro  , ogni  Capi-/*"^  m,nU 
tanuc  db  Celare ogniRepublichifta  Catone  ,•  & ogni  qua-* 
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lunque  minimo  Oratore  Catone  , òc  in  foftanzafon  bombo- 
le pien  di  vento Le  perfettioni  dell’  Hiftoria  fono  Hate  ofìfcr- 
uate  diuerfamenre  in  differenti  tede,  e però  fi  è conofduto 
Tempre  per  imponìbile  di  trouarle  tutte  infitmein  vna  fola. 

In  tanto  io  hò  giufto  motiuo  di  render  gratie  à Dio, perche 
quantunque  mi  mancano  tutti  li  talenti  niceflari  per  l’orna- 
mento  d’vn  vero,  c perfetto  Hiftorico , ad  ogni  modo  il  Cie- 
utr,  sin»  lo  me  ne  ha  dato  vno  , che  tanto  più  comune  fi  oflcrua  negli 
^Uvtriià'^  ^uom‘n‘  da  bene,  quanto  raro  fi  fa  conofcere  in  coloro  che 
fcriuono.  In  fomma  io  non  hò  altro  difegno,  nè  altra  paffio- 
ne  che  quello  , e quella  della  verità , nè  mi  fono  propofto  al- 
tro feopo  che  il  puro,  e fèmplice  douerc  d’ vn  Hiftorico.Non 
ci  è dubbio  eh’  è vna  gran  lode  quella  per  vno  che  fcriue  defi* 
fer  riputato  Dotto , e non  meno  d’ elier  riconofciuto  difere- 
to,  e deliro,  maauanza  ogni  altra  virtù  l’efler  (limato  vero 
amico  della  verità,  eh’ è quella  che  porta feco  la  buona  con- 
fidenza, eh’  è il  principio  della  vera  fapienza. 

Ttl»iluiù  Queft'  giorni  paflàti  cioè  dopo  la  mia  vldma  malatia,  ò pur 
fHifloTù.  lunga  angonia  mi  capitò  Lettera  benignifiìma  dà  vn  Eccel- 
v*%ruAM  lent'^mo  Ambafciatorc  d’vna  tefta  Coronata , che  mi  pro- 
ttu!  AH‘  P°fe  di  farmi  haucre  il  priuileggio  di  Hiftoriografo  del  fuo 
Rè,  ogni  volta  che  io  la  defideraffi  , di  che  con  ogni  mag- 
gior rifpetto  gliene  refi  humiliflìme  gratie  con  quei  rifpet- 
tuofi  concetti  che  ricercaua  lamia  diuotione  verfo  il  merito 
d’vn  cofigran  perfonaggio.  Veramente  l’Ambitionc  eh5  è 
naturale  quali  all’  huomo  mi  fuggeriua  non  sò  che  prurito 
nell’animo , che  non  mi  occorre  efplicare  perche  fon  ficuro 
che  il  Lettore  m’intende , ma  la  forza  della  mia  inclinatione 
ordinaria  vinfe  quello  prurito  di  palfione  accidentale  , men- 
tre clfendomi io  rifoluco  di  fcriuer  Libero,  la  qualità  d’Hi- 
ftoriografo  d’vn  folo  mi  haurebbe  impedito  di  dir  mai  più  la 
verità  di  niffuno , ò almeno  mai  più  alcuno  m’ haurebbe  cre- 
duto Hiftorico  difinterelTato. 

Vaglia  il  vero  vn’ Hiftorico  di  Francia  che  fe  ne  ftàinPari- 
rigi  con  vna  Pinfionc  di  quattro  mila  Franchi , come  tratteti 
le  Hiftoric  di  Francia,  come  quelle  di  Spagna?  ( parlo  delle 
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colè  andate  perche  da  fette  ò otto  anni  in  qua , le  lodi  benché 
grandi  che  fi  daranno  ali’  inuincibiie  Nazione  Francefè  , fa- 
ranno tempre  inferiori  à quel  molto  che  merita , e che  felpe-  . . 
rienza  vifibilmcnte  ci  hà  fatto  vedere  ) Dio  lo  sà , i Lettori  : 
e coli  vn’Hiftorico  di  Spagna  che  te  ne  flà  in  Madrid  con  tré  **?•  »•» 
cento  Doppie  l’anno  di  prouigione , come  parlerà  della  Fran- 
eia,  come  della  Spagna  ì ogni  picciolo  difettuccio  della  Na-  * W 
rione  F rancefe  farà  da  lui  gonfiato , appunto  come  fe  fofTe  vna 
V«fGca,  che  infoftanza  non  hà  altro  che  vento,  & ài  contrario 
gli  immenfì  errori,  le  difgratie,  l’infeficìtà,  & il  cattiuo  ordine 
che  regna  tra  Spagnoli,  farà  tutto  pollo  in  vna  Bara  ben’  incra- 
ftaia  per  sfuggire  il  fetore. 

Quando  io  impugno  la  penna  il  primo  penfiere  che  mi 
falta  in  tcfla  è quello  di  non  dir  cofà  imaginabile  di  vero  vil- 
mente, nè  colà  alcuna  di  fàlfo  temerariamente.  11  medefi- 
mo  voto  che  Peridc  fàceua  à Gioue  , io  lo  faccio  al  fommo 
Dio  viuente , cioè  di  fupplicarlo  à non  Voler  permettere  eh’  „>a  vii. 
efe a dalla  mia  bocca , ò dal  mio  cuore , qualfifia  minima  cola  "[*1*'** 
fuor  di  propofito.  Sò  che  d’alcuni  fono  flato  chiamato  Mal- 
dicente , c Satirico  in  diuerte  mie  Opere,,  condannate  dalla 
Corte  di  Roma , e perche  ? perche  non  hò  faputo  mentire. 

Che  gli  forupolofi  giudichino  le  cole  dalla  teorza,  che  mi  fil- 
mino Maldicente  ; che  gli  Ignoranti  che  non  intendono  ilfon- 
do  deli’Hiflorie  mi  reputino  bugiardo , à caufà  che  non  è il 
mio  humorc  d’adular  niffuno , nè. di  fpandere  la  mia  pa filone 
fopra  quello , ò fopra  quell’  altro,  che  m’importa  ciò  ì tutto  . 
quello  non  ballerà  à darmi  vn  minimo  cattiuo  capriccio  ; mi 
bafladifodisfàrmefleflbjChe  vuol  dire  aggradir  la  Vericà,cb’c 
la  Madre  d’ogni  qualunque  Prencipe,  o Priuato  che  viue,  ò che 
pretende  di  viuere  col  rimore  di  Dìo. 

Se  vi  è della  perfidia  à fcriuere  le  cote  falle , non  meno 
vergognofa  viltà  fi  troua  à dilfimularc  le  vere.  Gli  Auttori  nel 
Gabinetto  dcuono  efler  come  i Cefari  nel  Campo , ardiri , c 
coragiofi  contro  ogni  cuuenìmento  finiftro. Qualfifia  pericolo  t§Hr*v»' 
benché  manifèllo  non  deue  impedire  un  buon  Scrittore  à dir  f*"™* 
chiaramente  la  Verità , il  peggio  che  può  arriuare  à quello  che  riti. 
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la  difcopre  c , d’elTer  minacciato  d’vna  colà  che  non.fi  può 
■ .fuggire,  e douendo  vna  volta  niceffariamentc  morire  paco 
imporra  che  fia  dieci  anni  prima,  ò dicci  più  tardi  ; i colpi  piò. 
mortali  non  pqfiòno  impedire  ché  non  fi  renda  immortale. 

. In  fomma  fppgliamoci  d’ ogni  paffionc  , c parliamo  lineerà? 

mente  : qual’  honore  fi  ha  di  gettare  dietro  le  /palle  l’anima,  c 
la  Rcli£  'ione  per  adular  quello , e quèllo  i per  mentire  in  prc- 
ienza  di  tutti , e per  tradir  la  verità  sfacciatamente  à villa 
d’-ogni  vno  ? e perche  poi  ? per  acquiftar  qualche  poco  d’au- 
ra, e di  fumo  nella  Corte  d’vn  Prencipe;  e qual  feelerutezza 
maggiore  che  di  vender  la  verità  eh’  è vna  Reliquia  Sagro- 
, fànta  del  telòro  di  Dio,  per  vna  Catena  d’ero  eh’ è vn’inr 
ftromento  d’auaricia  nel  Mondo  ?. Paolo  Giouio  per  altro  ce- 
afimpi»  di.  lcbratilfimo  Hillorico , al  meno  nell’  eleganza  benché  obli- 
dt  p»ii»  gato  dalla  lege  della.fua  conditione  , c dal  debito  del  fuo 
Stato  Jacclefiallico  più  alla  verità,  & alla  Religione  , chc  alla 
vita , & alla  fortuna , loleua  con  tutto  ciò  dire  Ch'  egli  battette. 

, V**  ferma  d’ora  per  quelli  che  lo  benefeauano  , ér  vna  di  piombo 

per  coloro  che  lo  difprezzauano , e cofi  lo  fece  in  fatti  conofeere 
con  l’clperienza  in  diuerfe  occafioni:  anzi  il  SignorPrefi- 
dènte  de  Thou , ò fia  Thuanp , nella  celebratiflìma  Hifloria 
del  fuo  tempo , racconta  che  il  Giouio  tagliò  la  penna  di 
piombo  contro  il  Conte/labilc  di  Francia , per  vendicarli  di 
ciò  che  quello  gli  haueua  diminuito  la  pendone  ordinaria, che 
gli  era  ftau  allignata  dal  Rè. 

. Quando  vn$  Autcore  filafeia  cadere  in  errori  limili,  e che 
Mtli uf*  Per  sfbgar  la  propria  paflìonc , abbandona  la  giullicia  dell* 
riguardi  . Hiftoria , non  merita  più  il  titolo  di  Chrilliano  non  che  d’Hi- 
”tU nì^ld  ^orjco-  1°  hò  fatto  llupire  alcuni  miei  auverlàri , nel  vederli 
jbJlinì*  lodati  in  certe  mie  Operette  , & al  contrario  altri  che  paflà- 
ntmiei.  uano  meco  corrifpondcnza  biafimati,  mà  per  me  non  me  ne 

. marauiglio  punto  , perche  quando  fcriuo  non  penlonèad 
amici,  nè  £ nemici  , le  quelli  hanno  virtù  degne  d’ e /Ter  lo- 
dare , potranno  effer  ficuri  , che  non  vi  è nemicitia  ancorché 
grande  che  m’impedilca  à farlo;  e cefi  ancora  , hauendo 
: mici  amici  difetti,  e mancamenti  de’  quali  l’Hiftoria  ne  do- 
* % v manda 
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manda  la  publicatione,  Tamìcitia  non  m’ impedirà  à publi- 
catli  : confcflo  però  che  la  difcrctezza,  & la  prudenza  può, 
e deue  dar  certi  ornamenti  conucnfcuoli  all’  Hiftoria. 

Io  affomiglio  gii  Scrittori  a’ Pittori , poiché  l’obligo  che  MJhrici 
quelli  tengono  verfo i Ritratti,  lo  tengono  quelli  verfol’Hi- 
ftorie.  V n Pittore  non  farà  mai  biafimato , per  hauer  fatto  riunii 
il  Ritratto  di  quel  tale  con  la  mano  alla  cintola,  ò pure  ap- 
poggiata sù  vn  tauolino  ; con  vn’  abito  alla  Romana , ò alla 1 
Francete  ; con  vn  color  mifto,  ó lemplice  ,che  lìa  più  gran- 
de, ò più  piccolo  ; quelle  lon  formalità  che  nulla  importano, 
pure  che  il  Pittore  dia  la  veraTomiglianzà  de’  tratti  del  volto 
all’  originale  di  quel  tale  che  ordinali  Ritratto , il  rello  non  è 
lòtto  pollo  che  alla  critica  de’  sfaccndati , dipendendo  da 
fue  caprìcio  Tomamente  degli  abiti , la  forma  de’  gelli , el 
cole  limili , clfendo  vero  che  Telfénza  del  Ritratto  conlìlle 
non  negli  ornamenti , mà  nella  vera  fomiglianza  del  volto. 

Non  altrimente  T Hiftorico  il  quale  pure  che  non  manchi, 
nella  Solidità  dell’  HiHoria , nella  portanza  della  verità,  nella 
vera  fomiglianza  dell’  originale  di  quel  che  racconta  del  fe- 
llo poco  importa  che  vi  fia  qualche  ornamento  elleriore,  fi 
poflono  molte  cofe  nell’ Hiftoria  vellir  d’vno,  ò d’vn  altro 
colore , tale  difpofitionc  dipende  dalla  prudenza  dell’  Aut- 
tore  che  Icriue,  altramente  làrebbe  vn  far  modelli  di  Legno 
non  Hilloric  parlanti } ben?  è vero  che  detti  ornamenti  fi  de- 
uono  far  con  gran  diferetione , & in  modo  che  corrifoon- 
dino  molto  al  naturale  dell’  Hiftoria , per  torre  via  ogni  Icon- 
formità  dalla  vera  lìmilitudine  i & il  meglio  farebbe  di  man- 
car più  follo,  nell’  elTer  troppo  parco , che  troppo  proliffo,  lìa 
nel  dir  bene,  fia  nel  dir  male,  poiché  non  è meno  vergogna 
di  vedere  vn’  Hiftoria  troppo  nuda , e fpogliata , che  vn*  altra 
troppo  vellica  , & ornata,  . 

Nel  primo  volume  di  quella  mia  hiftoria,  nella  pag.410.  pMfo»e 
4x1.  4xx.  mi  occorre publicar  la  sfrenata , pallìone,  anzi  la  ir*r,dt 
manifella  menzogna  d’alcuni  Scrittori  bugiardi  nell’  origina-  **  • - ‘ 

le , e nel  ritratto  dell’  hiftoria , che  porta  titolo  di  Santa , ( e 
Santi  in  facci  vi  fono  molti  concetti  elegantiffimi  ) & è ornata 
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d’ alcune  notorie  bugie , difprczzcuoli  in  ogni  Auttore  , e 
. particolarmente  fagro  : onde  con  quella  occafio  :e  fon  con- 
flretto  di  portare  vn’  efempio  della  (inceriti del  mio  foriuere, 
che  non  aggiungo  qui  per  non  prolongare  inutilmente  il  di£ 
corfo , ma  il  Lettore  11  compiacerà  di  paffar  l’occhio  nelle 
dette  accennate  pagine. 

- Il  Mondo  hoggidì  ( ma  che  dico  hoggidi  lè  tale  s’è  mo- 
ftrato  {èmpie  fin  dal  principio  ) è corrotto  in  modo , che  nif- 
fono  conofce  l’ hiftoria  in  Cala  propria , & ogni  vno  arabifee 
. vederla  in  Cala  d’altri.  Quando  vno  fcriue , che  nella  Chic- 
' là Romana  fi  viue  Tantamente, che  i Tuoi  Ecclefiaftici  atten- 
. dono  con  gran  purità  di  regola  al  lorodouere  : che  tutto  Tpira 
Santità  fin  le  mura  iftelTe  delle  ChieTe  : eh’  ogni  giorno  fi 
veggono  infiniti  miracoli  : che  il  Pontefice  come  Vicario  di 
Chrifto  c inpeccabile  : eh’  egli  Tota  può  aprire  e chiudere  il 
Paradifo  à Tuo  modo  , & ‘altre  cole  di  quella  natura;  & in 
óltre  che  i Protellanti  fon  tutti  heretici  ; che  viuono  lènza 
fede  , Tenza  lege,  c lènza  Dio  ; che  attendono  à compiacere 
con  libertinaggio  la  lor  carne  : che  non  penTano  ad  altro  che 
à fola  zzarli,  col  mangiare,  e beuere  in  Apolline  : che  non 
fono  eh’  vn  cumulo  d’ Apollati  ; c colè  Umili  ; ò che  concerti 
fàntiflimi  per  li  Catolici , òche  verità  purifiima  è quella  per 
gli  Ecclefiaftici  Romani  ; & al  contrario  da’  Protellanti  fi  {li- 
mano quelle  parole , non  folo  appalfionate , ma  empie  , bu- 
giarde , &:  indegne  di  ftar  nella  bocca  d’ogni  qualunque 
Chriftiano.  Dall’  altra  parte  , quando  vn’  Auttore  pubica 
nelle  Tue  Opere  , che  la  ChieTa  Romana  ò del  tutto  corrotta 
da  quell’  ellèr  di  prima  : Che  la  Corte  di  Roma  è vn  com- 
pendio di  profanatione  e di  Icandalo  : Che  i Pontefici  s’v- 
Turpano  vn’  auttorità  contraria  alla  Santa  Scrittura  ? Che  fi 
Tpogliano  i Tedelidclla  propria  foftanza  per  nodrir  l’ambitio- 
ne  del  Nipotiftno  : Che  gli  Ecclefiaftici  viuono  più  Tcanda- 
loTamente  dc’lècolari  : che  l’Inquifitione  tiranneggia  le  con- 
feienze , che  ne’  Pulpiti  di  Roma  non  fi  predica  più  la  parola 
di  Dio,  ma  quella  degli  Huomini , & altre  colè  di  quella  na- 
tura : e Tucceifiuamentc  ciré  i protellanti  viuono  con  quie- 
tezza 
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terza  dì  conferenza  « che  attendono  à fcruire  Iddio,  fecondo 
la  Tua  Tanta  parola  ! Che  i loro  Eccfefialtici  non  hanno  altro 
fcopo  che  la  cura  dell’  anime  : Che'apprdTo  di  loro  fi  punif- 
cono  con  rigore  i vizi)  & i fcandali  : Che  ne’ loro  pulpiti  fi 
predica  la  parola  di  Dio  , fecondo  la  purità  delia  Tua  dottrina 
fanti /lima  : che  i loro  popoli  fon  beniffimo  ìnftrutci  delia  Rcr 
ligion  che  profeflàno  : che  nelle  lor  Chiefe  non  fi  veggono 
quelle  profanità  che  s’oflèruanQ  i quelle  de’ Romani  : come 
di  gratta  è riceuuto  l’Auttore  che  publicaqucfti  concetti-? 
da’  Catolici  vien  (limato  fceleratiffimo  Heretico  , da’  protc- 
ftanti , buon  Chriftiano , timorofo  di  Dio , e vero  feguace 
della  vedrà  j c perche  ciò  ? perche  ogni  vno  ama  l’Hiftoria  in 
Cafa  d’altri , e lafauolain  Cafa  propria. 
t Al  prefente  fi  predica , e fi  ferme  nelle  Religioni , non  già 
con  amore  fraterno,  ma  con  vna  frcgolata  pafiione  : non  vi 
fono  concetti  che  i Predicatori  Catolici  non  inuentino , don 
animofità  che  non  mettino  in  campo  ,.per  coprire  i loro  pro- 
pri difetti , /coprendo  quelli  degli  altri , cercano  ditti  i meati 
lènza  informar  fi  del  torto  6 della  ragione , per  far  cadere 
nella  mente  de’ loro  popoli  in  cattiuo  concerto  i Proteftanri; 
nè  i Predicatoli  di  quelli  fono  efenti  della  lor  parte  di  que- 
lle paffioni,  perche  vedendo  che  con  tanta  premura  Cerca- 
fio  quelli  di  metterli  in  horrorenei  Mondo,  ancora  effi  fi 
sforzano  di  darli  il  controc  ambio,  onde  cercano  concetti  va- 
leuoli  da  dare  orrore  a’  loro  Popoli  della  Chiefà  Romana. 

Anni  fono  eh*  vn certo  Padre  Francefcano  predicando  vn 
giorno  di  Sam’Agoftino  in  vna  Chiefà  de’  Padri  Agoftinianfi 
richiamò  nel  fiiodifcorfo  lìntcflkuradi  diuerfi  Hercfiarchi* 
eh’eranp  fiati  nella  Chiefà  fino  al  tempo  di  Sant’  Agoflino, 
e pian  piano  andò  poi  difccndendo  fino  al  prefente,  includen- 
do nel  numero  degli  Herefiarchi  Caluino , e Lutero,  che  de- 
icrifXc  come  due  furie  d’infèrno , nè  contento  di  ciò , diede  à 
credere  a’  Tuoi  Vdìtofì,  die  tutti i Luterani,  e Caluinifti ha- 
accano  la  faccia»  & il  corpo  nero  come  il  carbone , che  porta?* 
uano  lunghi  firmi  Coma  in  tefla  : che  mentre  mangiauano 
ciano  fomiti  da’  Dianoli  ; che  ogni  nome  andauano  nell’  In- 
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femo,  e poi  la  marina  di  buon’  hora  ritornauano  in  Cala  : Che 
da’  ©emoni  erano  vediti  efpogliati , e da’  medefimi  veniuano 
apparecchiate  le  viuande  delle  quali  fi  nodriuano  : che  douc 
ellì  fpucauano  tré  palmi  all’inrorno  la  terra  non  poteua  mai  più- 
produr  cola  alcuna  : Che  non  poteuano  maritarli  lenza  ha-' 
iter  la  licenza  lotto  leritta  da  Lucifero  : Chele  lor  Donne  non 
partoriuano  mai  che  di  notte  tempo , per  legno  che  ciò  era  vn 
Opera  del  Diauolo  : Che  tré  giorni  prima  di  morire  fi  trans-’ 
formauano  in  Porci,  Cani,  e Corni,  c fùbito  eh’  vno  era  fpira- 
to  non  fi  vedeua  più  ne  il  Corpo  nè  il  letto,  & in  lèmma  vn’in- 
finità  d’altre  temerarie  , e peruerfe  bugie,  e nonper  altro  che 
per  mettere  in  horrore  i Proteftanti  appretto  i Carolici  . * 

All’  incontro  non  fono  molti  anni  che  feontratomi  nella 
Predica  d’vn  tal  Predicatore  Proteftante , fi  lafciò  non  sò.da 
qual  forte  di  Zelo  tranfportare  ancor  lui , à certi  concetti  con-, 
tro  il  Papa , fuori  di  fenfo , di  ragione , e di  verità , e tra  le  altre 
cofe  dille , che  la  fuperbia  del  Papa  era  atriuata  à coli  alto 
légno , che  ogni  Settimana  fi  faceua  lauare  i piedi  con  acque 
odorifere  da  Tei  Cardinali,  de’  principali  del  Colieggio,  e cen- 
to altre  Menzognettc  di  quella  natura , forfè  per  mettere  an- 
cor lui  quello  nome  di  Papa  in  horrore  appretto  i Proteftanri  } 
e per  dire  il  vero  quando  io  inceli  predicar  Ciande  limili  ,mi 
venne  voglia  di  mandar  mille  Malanni  all’ vno  & all’ altro  di 
tal  razza  di  Predicatori , che  non  fanno  attenerli  di  sfogarla 
palfione  anche  ne’ pulpiti.  • 

• Confetto  che  hoggidi  regna  vn  gran  male  nel  biondo , e 
particolarmente  trà  Chriftiani , molti  de’ quali  non  fanno  fari» 
conolcere  in  apparenza  come  pretendono  zelanti  della  lor 
Religione,  che  in  certe  colè  che  nulla  appartengono  alla  Reli- 
gione. Si  trouano  alcuni  Catolici,  che  rubbano,ammazzano, 
violano  la  legge  di  Dio , e degli  Huomini , e commettono 
quanti  mai  Icandali  fi  poftono  imaginare  dal  Demonio  ifteflb, 
c per  ingannare  non  meno  i loro  Curati,  che  l’inquifitione, 
quando  fi  trouanorin  qualche  compagnia,  fi  danno  à lodare  la 
k>r  Religione , & à dir  tutto  il  male  eh’ è polfibile  de’  Proie- 
ttanti, tacciandoli  di  pcifiini  H eretici,  col  fàrfi  il  Pegno  della 
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Croce  nel  nominarli  : òche  buon  Catolico , òche  zelante 
Chriftiano,  òchc.grand’  huomo  da  bene  è quello  nell’ orec- 
chie di  quei  {empiici  che  l’aìcekano , ma  non  già  di  quei  Ipe- 
culatiui  che  lo  conolcono. 

• I Protettami  non  mancano  ancora  d’huomini  limili , poi- 
ché le  ne  trouano  di  quelli  che  giurano , hcftemiano , fcialac- 
quano,  e viuono  con  vita  peggióre  d\Atei  ad  ogniitlodo  per 
ingannar  con  Apparenza  i Magiftrati , i pallori,  & il  Mondo 
illelTo , in  ogni  compagnia  che  lì  feontrano  lì  danno  à tagliar 
gli  abiti  adoflo,  degli  Ecclelìallici  Romani , ofopra  tutto  con- 
tro i poueri  Gefuiti,  che  fpacciano  per  traditori,  federati,  em- 
pii, & ogni  altra  forte  d’ingiuria , e guai  à quelli  che.  voleflèro'  . 
lilpondere  qualche  parola  in  fàuore  di  detti  Ecclelìallici,  per- 
che fubito  lì  darebbono  à fofpettare  eh’  egli  è Catolico,  e for- 
fè per  mollrarlì  zelanti,  l’andarcbbono  à riferire  al  Magittrato* 
hor  ecco  in  che  confitte  là  Religione  di  quelli  tali, quali  credo- 
no di  fantificar  tutte  le  loro  fcclcraggini  nel  dir  male  degli 
Ecclelìallici  Romani  : oh  pouera  Religione,  e come  lei  hog- 
gidi  ftrapazzata  r oh  pouera  verità  maltrattata  dalla  menzo- 
gna : .ò  Carità Chriflianae  doue  lèi  ? * 

Tutto  quello  che  vengo  di  direi  non  l’hò  detto  lèn2a  ra- 
gione, nè  poteuofar  di  meno,à  nonfcriuerlo,  poiché  douend® 
in  tutto  il  corfo  di  quella  Hiftoriadifcorrerc  di  varii  interettì, 
quali  in  ogni  Libro , de’  Catolici , e Piotellanti , e far  vedere  di 
tanti  trattati,  negoziati , anzi  tante  guerre,  difeordfe,  perfecu- 
zioni,  Straggi,  fia  da’  Catolici  contro  i protettami,  lìa  da’  prò-  tici- 
tettanti  contro  i Catorci , & hauendo  il  Rè  Filippo  prelò  per 
fuo  colpo  d’imprelà  (per  ingannare  anche  lui  il  Mondo  con  • 
quello  ) il  titolo  di  Perjecutor  degli  H eretici , non  hò  polputo  far 
di  meno,  di  non  rapprelèntare,  quanto  di  fopra  Irò  rapprefen* 
tato,  c di  che  fon  Ijeuro  d’eflèr  bene  intefo  dal  Lettore,  ancor- 
ché più  aperte  elpreflìoni  non  lìano  da  me  apportate,  in  con- 
formità delle  propelle. 

Sòche  alcuni  ,eforlc  molti,  e molti  troucranno  grand  itti-* 
me  inaperfettioni  in  quella  Hiftoria , che  però  hò  ftimato  à 1 
propoiìto  di  preuenire  il  male  che  cagionar  potette  la  Critica, , 
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-col  portami  la  fpongia  (opra  tutti  i tratti  che  potrebbono  tro-  . 
uarfi  difformi  nel  quadro  di  quella  Hifloria  , che  hò  rifoluto 
d’efporrc  alla  villa  degli  Huomini  giudiciofì , c non  già  degli 
Ignoranti , che  per  lo  più  fanno  i giudicii  con  gli  occhi , e non 
con  il  ccruello  : Non  nego  che  mi  farebbe  di  gran  difpiaccre 
Il  fortopormi  alla  cenfura  di  quelli  che  non  fanno  far  meglio 
di  me.  ! 

Vn’Auuocato  Franccfè,  Orator  fàmofo,  non  meno  che 
Scrittore  celebre,  di  Religione,  Catolico,c  di  coftumigentilif- 
fimo,  hauendo  incefo  già  fin  dall’  anno  paffato  eh*  ioftauo  fui 
punto  di  dare  alla  luce  la  vira  di  Filippo  II.  mi  (bride  in  vna 
gegciliffima  fua  le  preci  (è  parole.  Vapprens  que  vous  efiriuez 
prefèntement  la  vie  da  fameux  Roy  Philippe  II.  fi  ite  un  grand  p$- 
Inique  fi  pour  l' ciré,  il  ne  faut  qnetre  fourbey  fans  foy,  fans  human i- 
tè , cr  fans  Religion  : le  ne  doute  point  que  ce  ne  fin  par  vous  que 
Con  verrà  fans  deguifement  & fans  omhrage  fes  vices.  Che  vuol 
dire , ho  intefo  che  al  prcfentc  voi  fcriuete  la  vita  del  fàmofo 
Rè  Filippo  II.  Egli  è fiato  vn  gran  politico , (è  altro  non  bifo- 
gna  per  efTcrlo,  ch’eflèr  furbo,  lènza  fede,  lènza  humanità  , e 
lenza  Religione,  Non  dubito  che  col  voftro  mezo  non  (la no 
per  vederd  fùelatamencc  fènza  alcuna  ombra  tutti  i fuoi 
vizii. 

Chi  c dell’  huraore  di  quello  per  altro  mio  Padrone , fon 
ficuro  che  non  mancarà  di  dire  eh’  io  adulo  troppo  il  Rè  Filip- 
po , c che  in  luogo  di  biafimarlo  lo  lodo  ; e forfè  (i  potrebbe 
ingannare  leggendo  tutta  THiftoria  nella  quale  non  fi  caccia- 
no i fuoi  vizii , nè  fi  crafcurano  le  fuc  gran  virtù , che  à dire  il 
vero  quelle  feconde  fonò  fiate  in  lui  cofi  eminenti  che  quafi 
hanno  ofeurato  gli  altri  che  in  fatti  fono  pur  flati  granduli  mi. 

La  Terra  non  vide  mai  vnRè  maggiore*  e quello  che  fìù  nella 
Tua  pedona,  e nella  fua  condotra  ammirabile,  che  feppe  trouar 
Tempre  mezi  da  far  campeggiare  le  fue  politiche  Turbane  delle 
quali  ne  abbondaua , come  chiarillìme  virtù  agli  occhi  del 
Mondo , che  in  diuerfe  occafioni  reflò  appannato. 

A quelli  che  mi  diranno , che  non  hò  detto  di  quello  Rè 
tatto  quel  che  fi  poteua  dire , e che  farebbe  Rato  niceffario  di 
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publicare , gli  rifponderò  fempre,  che  amo  meglio  fia  nel  ma- 
le,  fia  nel  bene,  d’elfer  cenfurato  per  hauer  detto  poco , che  di 
pentirmi  d’hauer  detto  troppo  : fupplìco  in  tanto  quelli  grarr 
dicitori  di  dire  il  redo  à lor  fàntafia,  che  gli  farà  permeilo , noit 
volendoli  contentare  di  quanto  la  mia  hilloria  comprende, 
che  In  riguardo  della  Tua  capacità,  non  poteua  contener’altro. 

La  Maldicenza  , Ò lìa  dettrazionc  è vn  fumo  odiofo  agli  f * 
òcchi  de’ spiriti  Nobili,  & vno  llerco  fetente  al  nafo  degli  yjj»  ini». 
ànimi  iliuftri  : fe  pure  non  vogliono  dire  chela  Verità  eh’ c **'/*.*’,  • 
virtù  da  per  tutto  fia  vitio  ne’  miei  difeorfi  ; mà  fon  ficuro  che  K,*ltr  * 
nìflùno  haurà  da  cenfirrarmi , che  i ritratti  che  io  rapprefentd 
nel  quadro  di  quella  Hilloria , fiano  troppo  differenti  dei  na- 
turale; che  leghino  pure  elàttamente  quanto  lor  piace , per- 
che non  diranno  mai,  (fe  par  vorranno  farmi giullitia  ) che 
ito  dò  qualche,  vantaggio  alla  copia , maggiore  di  quello  fi  de- 
ùe  all*  originale  ; io  non  dò  nè  vittorie , nè  trionfi,  nè  attione 
àie  una  che  non  fia  più  chevifibile  e Vera. 

Gli  Spagnoli , & altri  Hittoriografi  della  Cala  d’Auflfia; 
qual!  non  hanno  mai  fcritto  di  quello  Rè , che  Fimmenfo  lùd 
Zelo  per  la  Religione , la  firn  inimitabile  Clemenza  verfo  t 
Suditi,  la  fua  gran  diuotione  verfo  il  culto  diuino,  la  riuerenzà 
canto  alfidua  verfo  il  Papa , e verlb  la  Sede  Apollolica  : la 
Santità  della  lùa  vita  incorrotta  : l’ammitìillratione  della  fua 
giuflritia  coli  efatta  r lagenerofità  del*  filo  animo  nel  benefi-  gnoiivtrfi 
Car  tutti;  la  pietà  dèi  fuo  petto  nel  foccorrer  gli  opprelR,  &:  i il  R'e  Ftl*' 
£oueti;  llnnumerabili  benefici  portati  alla  Chriftianità  con  la  **' 
p'ètfecuzione  degli  HeretiCi  i l’infinità  de’luoi  telbri  fpefi  nel 
manteni  mento  della  fede  Catolica  in  Francia,  in  Inghilterra, 
dC  in  Fiandra  : la  magnanimità  delle  fue  fabriche  non  meno 
/agre  che  profane  ; la  fua  foprahumana  prudenza  nel  gouerno 
de’ Suditi  ; la  dellrezza  incomparabile  nel  trattare  con  Prcn- 
Cipi  ; la  fiza  inclinatione  coli  ben  portata  alla  pace,  e cento  ,e 
mille  altre  colè  di  quella  natura,  delle  quali  gli  Spagnoli  hanno 
ripieno  i loro  fogli , anzi  i loro  centuplicati  Volumi  nel  parlar 
di  quello  gran  Re , fon  ficuro  che  leggendo  in  quella  mia  hi- 
ftoria  l’altra  patte  della  Medaglia , non  mancheranno  di  dire» 
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qhe  io  non  fono  Hiftorico , mi  Satirico  ; che  piu  tolto  che. 
Hiftorie  fcriuo  Maldicenze;  che  il  miofcopo  non  batte  ad» 
altro  clie  à dettrarre  la  memoria  del  loro  Monarca,  forfè  pale- 
ranno più  oltre  à (enfi  peggiori. 

Quali  che  lo  fteflb  con  vice  verla  però  per  coli  dire,  faran- 
no i Franceli , molti  de’  quali  hanno  fcritto , che  quello  Rè 
< • - hebbe  lempre  due  cuori,  l’vno  per  compiacere  fé  llelTo , in  efo 
^etto>  l’atro  Pcr  fodisfarc  il  Mondo  in  apparenza  : Che  la  tcr- 
mtLfim.  ra  non  haueua  vedutolin’  al  Tuo  tempo  vn  Prencipe  più  fraltra 
nel  maneggiare  i propri  interelfi , e più  furbo  nell’ ingannare, 
quelli  degli  altri  ; che  i liioi  fini furono  Tempre  indrizzati  alla 
Monarchia  Vniuerfale  : Che  fu  Tuo  penfiere  di  foggiogar  la 
Francia  lòtto  Zelo  di  Religione  : Che  cercò  Tempre  di  tra- 
dire i Prencipr,  col  mollrare  inclinatione  vcrTo  la  pace  : Che 
hebbe  di  continuo  vn  sfrenato  delìderio  d’incorporare  alla: 
Monarchia  Spagnola , il  Regno  Brittanico  ancorché  diuilò 
dall’Oceano  : Che  riempì  co’ Tuoi  appalfionati  configli  di 
fiumi  di  Tangue  la  Francia , e diuerfi  altri  concetti  limili , anzi 
più  acuti  e pungenti  Topra  i propri  coftumi,  di  modo  che  guar- 
dando il  vafo  da  quella  parte,  non  potranno  Rimarlo  che  {con- 
cio dall’altra , perche  tiene  vna  forma  differente  dal  loro  hu- 
more. 

Ma  che  diremo  de’Protcflanti,  quali  hanno  tanto  fcritto, 
e parlato , come  tuttavia  Tcriuono , e parlano  ; Che  quello. 
Prencipe  non  hebbe  mai  Religione  nel  cuore,  ma  ben  fi  nella 
mano  ; Che  hebbe  lèmpre  l’animo  inuolto  à tiranneggiare  gli 
altrui  Popoli , Totto  apparenza  di  volerli  beneficare  : Che 
fconuolte  il  ripoTo  non  meno  de’  Carolici , che  de’  Protcllanrf, 
per  compiacere  alla  peruerfitàdel  Tuo  humore  : Che  ingannò 
Rutti***’  tèmpre  tutti  col  finger  Tede  ad  ogni  vno  : Che  ambiua  farli 
conoteer  Clemente  ancorché  chiara  Toffe  la  Tua  inhumanità 
yerfò  ogni  vno  : Che  per  Pallidità  di  regnare  non  riTparmiò 
mai  (angue  di  Popoli  : Che  non  commeffe  mai  altra  attionc 
che  barbara , benché  argentata  d’vna  TalTa  apparenza  di  Zelo 
Chrilliano  : Che  fi  compiaceua  di  Tar  morire  con  tanta  em- 
pietà i Protettami , per  poter  meglio  ridurre  con  tal  timore  i 
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fòoi  Suditi  io  Schiauitù  : Che  non  mantenne  mai  parola  ad 
alcuno  ancorché  (biennemente  giurata  : Che  non  hebbe  mai 
inuolta  la  mente  ad  altro  che  à sfogar  la  propria  paffione: 

Che  haueua  pieni  tutti  i (ùoi  Gabinetti  di  violenti  veleni , de* 
quali  fi  (èruiua  per  far  morire  i fuoi  più  principali  Miniftri , c 
le  Mogli  ifteflè , tal  volta  per  minimi , e non  ben  maturati  Co-* 

(petti  : Che  daua  ad  intendere  di  voler  la  pace  con  tutti, 
mentre  procuraua  di  (bffocar  tutto  il  Mondo  nella  guerra  : 

.Che  con  le  muffirne  politiche  di  Macchiauello  profanaua  tl 
vera  maffima  del  buon  gouerno  Chriftiano  : Che  dilprezza- 
ua  in  altri  con  la  bocca  quei  vitii  che  ben  incraftati  tencua 
nel  cuore  : Che  ftimaua  virtù  il  far  campeggiare  la  tirannia, 
con  una  malchera  di  pietà  : Che  haurebbe  cento  volte  il  • 
giorno  rinegato  Iddio , per  contentare  in  vn  (bl  punto  i fuoi 
ambitioftdifegni  ; e finalmente  aggiungono  che  dal  Cielo  fu 
meritamente  punito , col  farlo  mangiare  ancor  viuo  da’ Ver- 
mi, poiché  non  meritaua  che  di  morire  incancherito  nel  cor- 
po , quello  che  putrefatta  haueua  l’anima  di  mille  peruerfe, 
non  meno  che  diaboliche  macchine.  Gofi  parlano  alcuni 
Proteftanti , e coli  bifognarebbe  parlare  per  contentarli , di 
modo  che  non  trouando  alla  fuelata  tali  concetti , (limeranno 
forfè  tutta  appaffionata  la  mia  hiftoria.  > 

--  Horacomc  farà  poffibile  di  concordar  quelli  debordanti 
inflromenti ? Come  fodisfàre  agli  Spagnoli  che  Io  vogliono  Njnìptfl. 
(ùnto?  cóme  contentare  i Francefi  che  lo  pretendono  forbo? 
come  compiacere  a’  Proteftanti  che  lo  credono  vn  Demonio?  p*fione  di 
ad  ogni  modo  io  credo  di  dar  nell’  humore  di  tutti,  pure  che 
ciafcuno  fi  contenti  che  la  Medaglia  fia  (colpita  d’ambidue  le 
parti , dall’vna  con  l’Imagine  de’ vitii,  dall’altra  con  quella 
delle  virtù.  Anzi  per  farla  meglio  aggradire  all’ humor. di 
‘Ciafcuno  hò  rifoluto  di  dare  alla  Medaglia  di  quella  mia  hifto- 
ria vna  forma  triangolare , di  modo  che  gli  Spagnoli  potranno 
vedere  dal  primo  lato  tutta  la  Santità  che  defidt  rano  nella  per- 
fona  di  quello  loro  Rè , i Francefi  tutte  le  finezze  fùrbefche  * 
vchc  bramano  nel  medefimo,&  i Proteftanti  tremeranno  ancor 
loro  affai  difètti  per  fodisfàrfi  almeno  negli  occhi,  perche  è im- 
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poffibile  che  la  penna  d’vn’  Auttore  porta  contentare  la  pa (Tie- 
ne di  tutti.  Se  gli  Spagnoli  vogliono  vn  Re  Filippo  1 1.  (bla- 
mente San» , che  (è  lo  faccino  far  dal  Pittore  : (è  i Franccfi 
he  vogliono  vno  del  tutto  ingannatore,  e furbo , che  (è  lq 
componghinoàloro  piacere;  c fe  i Protettami  ne  bramano 
vno  federato , e tiranno  che  (è  lo  faccino  lauorar  da  Paf- 
jquino. 

Io  parlo  del  Rè  Filippo,  e d’altri  Imperadori,  e Rè  ancora, 
jcomc.  d’ira  agi  ni  vere  d’iddio  ; Sò  che  tirando  1’huraanità  dalia 
«erra , c la  Deità  dal  Cielo ,'  non  portono  far  di  meno , di  non 
mancar  come  Huoraini , e di  non  hauer  qualche  virtù  come 
Dei,  onde  farebbe  vn  far  torto  al  Cielo,  di  publicur’  i vizii  len- 
za le  Virtù,  & vn’ offendere  la  Terra,  di  deferiuer  le  virtù 
lènza i vizii  : non  trafeuro  gli  errori  che  fanno  come  Huomi- 
ni , ma  però  rimetto  al  giudicip  di  Dio  quelli  che  comcrtono 
come  Rè.  La  barbaria  maggiore  del  Mondo  è quella  di  tur- 
•bace  il  ripofo  de’ Morti  ; il  tirar  la  barba  del  Lion  quando*è 
morto  è vn’  officio  che  appartiene  folaraente  a’  Lepri.  Le 
viuande  fi  rendono  ftomacofe  quando  fon  crude,  e però  la  na- 
tura hà  infpirato  all’huomo  l’arte  di  tanti  condimenti.  Viuanda 
« l’Hitloria,  e tanto  più  nobile,  quanto  che  nodrifee  Io  fpirito 
ch’è  la  parte  più  iiluftre,ma  bifogna  che  quella  fia  ben  condita, 
nè  troppo  dolce  ; nè  troppo  (alfa,  nè  troppo  iniìpid» , Atra- 
mente fà  pattar  l’appetitto  in  luogo  di  darlo. 

Io  aflbmiglio  i Prencipi  alle  Reliquie  de’ Santi  che  fi  ten- 
gono in  tanta  venera  rione  sugli  Altari,  anzi  chiufe , &incra- 
ftate  d’oro  e d’argento,  ne’ Sagrari  più  reconditi,  tra  vn  Corte- 
gio  d’infinite  Lampade,  e d’vn  buon  numero  di  Sacerdoti,  va- 
gamente vediti  d’abiti  (agri  : quanto  fi  vede  all’ intorno  tutto 
(pira  magnificenza  ; chi  s’auuicina  non  ardifee  farlo  che  con 
dinoto  rifpetto , ad  ogni  modo  altro  non  contiene  in  foftanza 
che  vn’  OfTo  fpolpato  d’vn  puzzolente  cadauero,  fogetto  co- 
me tutti  gli  altri  alla  corruzion  della  natura.  Oh  che  pretiofè 
Reliquie  che  fono  i Prencipi,  tutte . fra  aitate , Se  ingemmate 
all’  intorno,  con  l’oro , c gemine  del  Carattere  fagro , la  ili  cui 
nobile  villa  abbaglia  gli  occhi  d’ogni  qualunque  mortale , e 
- ..  . pure 
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|yr<  à btìQjQonlìdcrarU  con  fono  Altro  ch’vnmuccfiio  di  terra 
abietta  : fon’huomini  come  tutti  gli  altri  {paliti  alla 
P««aK>  > *nà  U Ciclo  l’hà  polli 

él^ginc  viuente  diDio,acciò  che  ogni  v no^lpari  a ripe- 
^hf^P^plimagineneir  humanitàdelPrcncipe.  . 

quanto  à me  confiderò  quella  Imagine  cofi  nel  Prei^ 
qjge  buono , che  nel  cattiuo , e non  meno  nella  pedona  d’vn’ 

IrapcT.uior  Chriftiano  de’  più  Santi  > che  d’vn  Gran  Turco  de  sp,rt^*”t 
più  barbari,  le  poi  i cattiui  ne  abufano,  non  e a me  di  criticare  rtnfidtr 
$ù$li  giudicii  di  Dio  che  cofi  l’ha  dilpofto  ; à me  Ila  à riuerire 
qqel  che  Dio  hà  fatto , fenza  informarmi  perche  coli  i’ha  vo-  * 
biro  : quello  mi  obligo  nello  Icrtucre  à lodar  le  Virtù,  benché 
{otto  il  T urbante  d’vn  T ureo,  & à biafimare  i vizi» , ancorché 
jfc^to  vn  Triregno.  Non  pollo  incender  parlate  .d’vna  certa 
pietà,  ci^e  ca^nina  fotto  la  mafehera  dell’  hi  ppo  enfia.  bramar 
rei  che  vi  folle  vna  vera , e lineerà  vnionc  nelle.  Religioni  , ò 
^lincao  che  dalcuno  fi  contenefie  ne’fuoi  limiti, fopza  lafciarfi 
ixaii^prtate  dal  la  propria  paflione.  La  Società  fiumana  ben- 
ché terrena , porta  feco  vn’  opera  tutta  celefte , e però  cialcur 
$jo  deue  procurarla  con  fincerità  d’animo  dalla  fisi  parte,  ver-  * -, 

10  il  fuo  proflìmp.  I nemici  fi  deuono  vincer  con  la  cortefia 

degli  Angioli , non  con  la  vendetta  degli  Huomini.  Vorrei 
;c^-t3u^leR^l^iom  foffero  fpujjpte degli .abufi,  ^efjejlefu-  ■>- 

perdizioni,  nelle  q^ajs  fon  c^umln^r^bih^ipjpft  £Qp  » gmji 
breccia  Gfifolà,  pef  poter  tanto  megl  io  facilitarli  1 vn  ione 

11  tutte  iafipme,  e torce  tante  fcilfme,  c confufiani. 

a...  Sono  fiato  corpe  ho  detto  confixetto  di  parlar  più , e .più 
i9!Q^.Ì|3'<t9y^  fi  c^fo  df  quella 

tro  i quali  fi  morirò  Tempre . jlurttrt , § 

po,  e forfè  non  ^iranno  contenti  à pieno  della  tfli^  pcfttWjl1? 
che  baurebbono  come  m’ imagino  defiderato , chepipyiuaf  verfg ’di 
mente  rappte/èntafii  la  giuftizia  dalla  lor  caufa , aHora  che  mi  ?»/«)?«*- 
& prefent^ta  l’occafionedi  difeorrere  dei|aJofp^etfccHfi9f?^  M* 
e della  fot  Religione  i nè  mancheranno  i£ftgìtei  fopp 
di- lamentarli,  efie  da  me  fon  trattati i Protclfiwti cpn^iroljp 
groppo  moderate  * e con  concettipiu  propri  alla  bocca  d vn 

y 
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Proteftante , che  d’vn  Catolico  ; (opra  di  che  altra  ragione 
non  ho  da  portare  per  mia  giuftificatione , fe  pur  niceffa- 
rio  fia  il  giinfrìcarmene , fé  non  che  mentre  foriuo  non  fo- 
no nè  Catolico  , nè  Proteftante , e fcnza  guardare  in  fàc- 
cia à ni  (fu  no  mi  contento  d’hauer  Dio  nel  cuore , e la  verità 
nella  penna. 

Coniglio  i Catolici  à viuer  bene  con  i Proteftan  ti , e non 
meno  à quelli  con  quelli.  Lodo  la  libertà  delle  Confoienze,  e 
biafimo  quelli  che  per  vn  pretefo  Zelo  d’apparenza  Chriftia- 
liiirtà  di  na>  inlinuano  nell’  animo  de’  Prencipi  fontimcnti  di  difoordie 
hdtàlltf  nello  ftato  trà  Catolici , e Protcftanti  ; per  me  filmarci  à pro- 
pofito  di  lafciar  ciafouno  à viuer  nella  fua  liberta  di  confiden- 
za, afpettando  che  Ornilo  Padre  comune , tocchi  il  cuor  di 
ciafouno,  tanto  più  che  l’cfperienzahà  fatto  conofoereà  molti 
Prencipi  elTer  colà  imponibile  di  sbarbar  la  Zizania,  fenza  fra- 
dicare  inlieme  il  buon  grano. 

Chrifto  non  volle  nafoere  a!  Mondo  fo  non  allora  che  vide 
Tato  erigi»  face  compofito , ancorché  differenti,  e differenti  fos- 
foro le  Religioni  in  quel  tempo.  La  pace  che  foffre  due  Reli- 
Gnirrtti-  gìoni  è molto  più  lodeuole,  che  la  guerra , fpogliata  non  meno 
hgitM  **  « ogni  forte  di  Religione , che  d’ogni  qualunque  Immanità,  e 
quann  di-  particolarmente  la  guerra  ciuile , feconda  in  morti , & abbona 
dante  in  mali.  Le  Guerre  ciuili  di  Religione  fia  nel  tempo  di 
Carlo  V.  in  Germania,  ò di  Filippo  II.  in  Francia,  & in  Fian- 
dra qual  danno  hanno  portato  alla  Chriftianità  ì Grandiftimo. 
QuaU’  V tile  alla  Turchia  > Infinito,  come  chiaramente  fi  ve- 
drà nel  lucceflb  di  quella  Hiftoria.  Non  vi  è Regno  nel  Mon- 
do doue  tanto  abbondino  le  diuerfità  di  Religioni  come  in 
» . quello  della  T urchia , e pure  ciafouno  fi  iafoia  viuere  nella  fua 

Religione,  lènza  turbarli  il  ripofo  degli  vni , ò degli  altri , anzi 
bene  fpeffo  s’accordano  tutti  infieme  per  manomettere  la 
Chriftianità  ; con  tutto  ciò  i Chriftiani  fono  coli  difoordi  età 
di  loro,  che  amano  meglio  ftracciarfi  le  proprie  Vifcere , con 
vna  guerra  inteftina , che  Chriftianamente  vnirfi  infieme  per 
recingere  al  meno  i continui  progredì  degli  Ottomani , quali 
' . altro 
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aitro  non  bramano  che  di  vedere  vn  fol  collo  a’Chrilliani,per 
poterlo  troncare  al  primo  colpo  della  lor  Scimitarra. 

Non  mancheranno  di  quelli  che  in  molti  luoghi  (limeranno 
i, miei  giudici}  troppo  liberi;  che  mi  farei  potuto  paffired’al- 
cune  efprcffioni  al  quanto  licentiofe  ; e che  farebbe  (lato  me-  11  goditi* 
glio  di  tacere  la  tale,  c tal  colà,  che  di  publicirla  con  concetti  «vf  d-u*"' 
coli  arditi;  diranno  i Carolici  che  non  hò detto  affai  male  de-  *1"  nitro, 
gli  Protettami  ne  bafteuolmente  bene  di  loro,  & al  contrario  ì 
Protettami  mi  acculeranno  d’hauer  rilparmiato  i Carolici , e 
trinciato  lènza  rifpctto  fopra  di  loro;  ma  gli  vni,  e gli  altri  s’in- 
gannano , e eoli  lo  vedranno  leggendo , le  pur  lènza  palfione 
vorranno  ponderare  i miei  concetti  : Supplicandoli  tutti  infic- 
ine di  credere  che  làrebbe  vn  ridurre  il  pouero  Auttore  in  vna 
veigognolà  lèrvitù,lè  fi  priuallè  della  libertà  di  chiamar  le  colè 
col  lor  proprio  nome.  : . • • 

Lo  feopo  principal  dell’  Hiftoria  ( almeno  fecondo  il  ere-  ‘ . 
aere  de  piu  difinterefàti)  & il  luo  fine  più  importante  è quello 
d i cercar  le  maniere  più  proprie  à render  buoni  i Cattiui,  c più  Setfe  t,iar 
perfètti  i buoni  : non  fi  può  però  quello  fere  , fenza  la  forma- 
rione  d vn  chiaro  giuditio  delle  loro  anioni.  A quello  fine  forfè  . 
Tucidide  fi  diede  à lodare  con  tanta  abbondanza  d’encomi, 

Peride,  Uro  nemico  giurato , e che  fuori  il  punto  dell’  f-liftoria , 
haurebbe  voluto  vendic»rfi  degli  affronti  riceuuti  da  quello  ; e - 
parc.che  il  tanto  rinomato  Cornelio  Tacito,  nonhabbia  ha-1 
uuto  altro  dileguo  nella  compofitione  delle  lue  Opere,  che  di  ✓ 

folleuar  le  Virtù , & abbattere  la  memoria  illeffa  de’  vizi!  piu 
particolari  di  tutti  gli  Huomfcii  del  fuo  tempo,  & io  credo  che  - 
ceffandofi  di  biafimarei  vizi  negli  Huomini , che  femprepiù-  ' 
crederanno  negli  Huomini  i vitii  ; e coli  trafeurandofi  di  loda- 
ci buoni,  trafeureranno  anche  i buoni  d’dfer  tali. 

Non  nego  che  non,  s’incontrino  in.  quella  Hifloria  molti  jigiudnu 
tratti  di  penna  al  quanto  liberi , e non  mediocremente  arditi,  d,H'  >'n- 
e la  natura  e qualità  della  medefima  hifloria  Io  ricercaua  coli,  fZ\?*d,g+* 
ma  pero  non  mi  lèruo  d’alcuna  libertà  di  parlare  che  in  certe  '7*lion*. 
cofe  cofi  chiare , ficcuidenti , che  farebbe  maggior  male  di  ta- 

cerle, , 
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celle,  che  di  publicarle.  Prima  di  dar  principio  àfcriuere  mf 
inetto  à vifitar  minutamente  lo  flato  della  pedona, e la  materia 
dèlia  quale  deuo  parlare,  e bilanciate  tali confideraiioni  darò 
poi  il  contrapefo  doue  la  ragione  è euidente , eh’  è il  vero 
mezo  d’aflìcurar  l’Hiftoria,  che  tiene  niceffariamente  bifbgno 
della  Verità  in  tutto  quello  che  s intraprende  à difeorrere,  & il 
farlo  in  ogni  cofa  lòtto  malchera  ciò  non  farebbe  comporre 
vn*  hiftoria , ma  vn  pafTatempo  Carneualefco  ; c forfè  più  di 
quattro  hiftòrie  fi  trouano  al  prefentc  nel  Mondo , compofte 
alT  vfo  del  Carncuale , cioè  quando  fi  camina  con  l’Originale 
coperto , ò pur  nella  Settimana  di  palfione  che  fi  coprono  fin 
le  Imagini  ftefle. 

Li  libertà  del  parlare  , ò pure  la  licenza  delle  parole  libere, 
non  è viuanda  di  tutti, perche  alcuni  s’affocano  nel  tracanarla: 
tal  libertà  è difefa  agli  Ignoranti,  quali  parlano  come  il  Pappa- 
gallo Tenia  faper  quel  che  dicono  : agli  Imprudenti  che  non 
fanno  far  diftintione  tra  le  cofe  che  fi  deuono  tacere , e quelle 
che  fon  proprie  à publicare  :&  a’  Maligni , e peruerfi  che  par- 
lano fempre  contro  il  proprio  fèntimento  della  ragione  : Ma 
l’Hiftorico  che  deùe  informare  al  vero  la  pofterità , di  tutte, 
quelle  cofe  éhe  sà,  che  intende,  e che  conolce,  farebbe  vn  ve- 
ro preuericatore  (e  diflìmulafle;  anzi  io  ftimo  più  colpeuole 
verfo  il  Ciclo  vn’  Hiftorico  che  tace , ò diflimula  la  verità  dell’ 
Hiftoria , che  vna  Sentinella  verfo  gli  Huomini , quando  per 
fila  trafeuraggmé  fi  danno  alle  Mura  d’vna  Città  le  Scalade  ; 
& in  fatti  vna  cattiua  Sentinella , che  trafeura  il  fuo  debito,  fe 
fa  perdere  vna  Fortezza  quefta  colpa  non  và  alla  pofterità,  ef- 
fóndo ordinario  l’vfodi  veder’  hora  perdere  & hora  guadagna- 
re le  Fortézze  ; doue  che  vn’  Hiftorico  mancando  nella  Veri- 
tà, offende  all’infinito  la  pofterità , c tradifee  la  fede  di  tanti 
Popoli , e ftò  per  dire  di  tanti  Prencipi  quali  fogliono  ( ò ve- 
ro per  effi  i loro  Miniftri  j tirar  graui  confeguenze  da’  rap- 
porti degli  Hiftorici,  di  modo  che  mancando  quelli  nella  Ve- 
rità de’  fuccelfi,  fi  trouano  ingolfati  nell’  Oceano  dell’inganno, 
e Miniftri,  c Prencipi,  e Popoli. 
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^ Diranno  alcuni  che  con  maniere  hora  chiare  , Se  hora  c- 
tjidenti  accommodo  i mici  difeorfi  al  tempo , Se  alla  fortuna 
aclJe  pérfone  delle  quali  palio  , particolarmente  di  quelle 
de  Soprani  : lo  confeflb , pure  che  altri  mi  confeffino  à me, 
che  mrutto  faccio  rilucere  la  Verità,  e quella  domanda  nort 
<J  tuor  di  ragione,  poiché  fon  ficuro  che  mi  farà  volentieri  ac-  •****»- 
cordarafenza  difficoltà,  fe  non  nel  principio  deJfopcra 
meno  dopo  finita  la  lettura  del  Libro , nel  quale  haueranno  .«.firmt 
occafioncd,  vedere  hora  vn’  Hercolc  colla  mazza  nodcrofa 
mmano,  che  fembra  di  minacciare  tutto  il  Mondo,  & hora 
vn  Mefehincllo  rutto  fpogliaro  eh’  appena  può  far  quattro 
pafli  lenza  cadere  : quel  medefimo  che  farà  Atlante  in  vn  luo- 
go , fari  Pigmeo  in  vn’  altro , e tale  farà  ftimato  vn*  Achille, 
che  in  altre  narrazzioni  fi  vedrà  coperto  del  rimprouero  del- 
la fua  infedeltà , efommerfo  nella  vergogna  dvna  morte  i- 
gnominiofa.  In  tanto  fono  confidiate  le  grandezze , e le  di! 
gnirà,  in  quanto  che  fono  ftrcttamentc  congiunte  col  nodo 
dell  vbbidienza,  e della  fedeltà  al  loro  principio.  Quella 
Barba  chetante  volte  vien  chiamata  Veneranda , fubito  eh* 

• è «radicata  dal  mento  perde  il  rifpetto  : poco  feruc  il  titolo  di 

Caualiere  fenza  la  Croce , Se  à niente  la  Croce  fenza  la  qua- 
lità, Se  attieni  di  Caualiere. 

M imagino  in  oltreché  vi  faranno  di  quelli  che  troucran- 
no  da  che  criticare , non  meno  nella  materia,  che  nella  for- 
ma, e forfè  piò  negli  accidenti  che  nella  realtà:  diranno  cheN*ww  ■»* 
unti  belli®».'  uri  di  penna  , che  con  tanta  fatica  fono  (lati  "t  £££ 
da  me  tirati  da  piu  celebri  Libri  di  tanti  Auttori  di  differenti  fM**#*«* 
Nationi,non  doueuano  farli  campegiare  contanti  chiarezza; 
poiché  fi  sa  che  1 Hiftoria  non  ha  bilògno  di  tanti  ornamenti 
equella  fi  può  chiamare  vera  hiftoria , che  comparifce  nuda’ 
appunto  come  la  verità,  elTendo  anche  verismo  che  quan- 
to  più  bella  eia  gemma,  tanto  meno  fi  deue  incraftarcon  o- 
ro,  Se  argento  all  intorno.  Quali  che  per  rutto  è virtù  il 
vedere  affaticarli  1 arte  a render  piò  perfetta  la  natura, ma  nell’ 

Hiftoria  è vn  puro  difetto , fe  pur  la  foftanza  dell’  Hiftoria 
medefima  nonio  domandi. 
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A quelli  tali  fc  li  potrebbe  dare  in  rifpofla , che  tal  procc- 
dirura  , non  feruc  d’ordinario  ad  altri  che  à quei  foli , quali 
pretendono  che  la  legge  loro  felùa  di  piacere,  quali  che  ogni 
vno  folle  obligato  di  conformarli  niceffariamcnte  al  loro  nu- 
more.  Ma  fc  coli  difficili  fono  quelli  ilhiftri , ò pur  più  illu- 
* migli*  u.  minaci  ( fecondo  il  loro  credere  ) Cenfori  da  contentarli , di 
nvf  ‘1%'  quel  tanto  che  fe  gli  offre  con  tanto  affetto  gratti  , ancorché 
ri»,  thè  it-  agli  offerenti  colli  lo  sborfo  di  tanti  fudori,e  d’vna  inconpren- 
i icari*.'1"  Abile  fatica, che  ne  tralafcino  la  Lettura,  perche  finalmente  i 
Libri  di  quella  natura , non  fono  Breuiari  di  Preti, che  di  ne- 
ceffità  bifogna  elfer  letti  ogni  giorno  per  non  incorrer  nelle 
cenfure  Pontificie  ; fon  liberi  di  leggerli, ò di  non  leggerli,  e 
forfè  farebbe  meglio  il  dire  di  non  hauer  letto  la  tale, e tale  Hi- 
ftoria  , che  di  far  conofcere  col  mezo  della  Critica  d’haucrla 
ftudiata  : quelli  che  tralafciano  di  .leggere  vn  Libro  faranno 
}>iù  dotti  della  Verità, di  quei  che  lo  leggono  per  criticarlo. 

10  afTomiglio  vn’  H’itoriaad  vna  Tauola  apparecchiata  dì 
più  forti  di  viuande , acciò  che  i Conuitati  poteffero  à loro 
piacere  feiegliere  quel  che  più  fi  aggradifee  dal  guflo , ò che 

Hiflcùa  jj7»di  più  Salutifero  è al  loro  ilomaco  ;e  benché  il  Conuirante 
Prega  rutt‘  ^ feruirfi  di  quel  che  fi  troua  fopra  la  Menfa,  e che 
in  fatti  gli  fa  prefentare  d’innanzi  in  vn  Tondo , con  tutto  ciò, 
non  fi  forza  nilfunoà  mangiar  di  tutto  quello  che  gli  vien  pre- 
sentato , potendo  ciafcuno  lafciare  , e prendere  quel  che  gli 
piace.  Non  alrrimcnte  l’Hiftoria  fiprefentadall’  Auttore  ad 
ogni  vno , già  che  fi  parla  di  tante  differenti  materie  , acciò 
che  ciafcuno  poteffe  feiegliere  quel  che  fa  meglio  per  lui,  la- 
fciandoil  reflo  al  compagno , e come  è impoffibile  ch’in  vnà 
Tauola  ben  guarnita  , non  fi  troui  qualche  cofa  propria  da 
contentar  Tappetino  anche  degli  flotnachi  infermatici  ; co- 
fi  non  è potàbile  ancora  eh'  in  vn  hifloria  non  s’ incontri  qu- 
alche materia  da  contentar  i faufi,  & i matti;  i Buoni  , &i 
Cartiui  ; i Franccfi , e gli  Spagnoli , i Prcncipi  , e le  Republi- 
che,  i Grandi  & i piccoli;e  però  ciafcuno  legendo  che  offerui 
quelche  fa  per  lui,  e lo  pigli. 

11  Paone  che  l’Imperadore  Adriano  confagrò  al  Tempio 
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Giunone  in  Negroponrc,  fu  trouato  eccellente  in  perfettio^ 
ne,  non  perche  folle  tutto  d’oro  mafficcio  , ma  perche  era 
arricchito  di  Gemme  di  più  forti,  e di  più  colori.  Son 
me  THiftorie  di  differenti  prezzi , potendo  ciafcuno  feruir-  mi. 
terne  fenza  guaftar  l’opera  : i Quadri  di  diuerfi  colori  ; le  Bofi- 
carecchie  con  differenti  frutti , 3 c i concerti  di  varie  voci  fon 
cote  gratiflìme , che  danno  voglia  ad  ogni  vno  di  raccornne. 

T urti  i Libri  fon  Libri , appunto  come  tutti  i fiumi  fon  fiumi, 
màperò  tutti  non  fono  della  medefimavtilità  , 11  Nilo  è ag- 
gradeuolc  agli  occhi,  nongiààcaufa  dell’  abbondanza  delle 
(uè  acque , perche  l’Iftro  non  ne  hà  meno  di  lui , raà  la  fua 
gratitudine  confifte  nelle  virtù  delle  fuc  acque,  quali  rendo- 
. no  fertili , &:  abbondanti  i Terreni  dell’Egitto  : forte  che  in 
quella  mia  hiftoria  fi  troueranno  materie  tali , e di  tanta  ab- 
bondanza , che  non  vi  farà  huomo  di  qualfifia  profdfione  che 
non  vi  troui  qualche  cofa  da  contentarli,  e da  profittare. 

Veramente  noi  fiamo  in  vn  Secolo  , nel  quale  infiniti  fo-  . ^ 
no  gli  Scrittori  accinti , vel  accingendi , à tegno  che  la  corrut-  pumi, 
tione  è diuenuta  cofi  grande , che  ogni  Pecora  campi  vuol’  en- 
trar  nel  Tempio  d’ Apollo,  con  tanta  sfacciataginc,  che  ere-  1 

de  poter’  ottenere  il  primo  luogo , ancor  che  indegniflìmo  fia 
anche  dell’ vltimo.  Dirò  vna  fola  cofa  che  dall’  anno  1650. 
fino  al  prefente,  he  veduto  flampate  trenta  tei  Gramatiche 
Italiane , e pure  per  Jo  innanzi  in  tanti  Secoli  non  fe  nc  fono 
vifte  alla  luce  nè  meno  cinque,  e perche  ciò  ? perche  ogni 
Pedantaccio , fi  fa  lecito  di  mofirare  il  fuo  nome  allellampe.* 
la  medefima  cofa  fuccede  tra  gli  altri  Huomini , mentre  lino 
i Facchini  hanno  il  prurito  di  fcriucre. 

Prima  che  jo  mi  rifolueffe  ( lafciamo  i fatti  d’altri)  alla  com- 
pofitione  di  quella  Hiftoria, feci  vna  buona  prouifionedi  dif- 
ferenti Auttori  di  tutte  quelle  Nationi  delle  quali  jo  hò  la  for- 
tuna d’intender  la  lingua,  tra  le  quali  feelfi  poi  quelli  che  mi 
paruero  più  eleganti , e più  giudiciofi , cioè  che  haueuano 
fcritto  con  miglior  giudicio  di  qucfto  gran  Rè  , e per  le  cote 
generali  della  polirica , che  {limai  ronueneuoli  per  1 orna- 
raento  » uè  accumulai  ancora  molti,  nè  tralafciai  indietro  il 
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Dlutrfi  buon  Macchiatilo  ; l'Aretino,  6c il  Boccalino  , idue  primi 
rei*  ifc*n*  ftimati  profani,  e quefto  terzo  facirico  contro  tutti  ; cofa  che 
tref‘ht  f°r^e  nan  piacerà  agli  fcrupulofi  , che  credono  ogni  qualun- 
que minima  cofa  profanità»  Seneca  tirò  molti  buoni  concetti 
da  Epìcuro;poiche  è vero  che  tal  volta  quei  {piriti  che  fembra- 
no  i più  profani  ; i più  liberi  di  confcienza , &c  i più  fatirici  nc 
fornimenti,  fon  quelli  appunro  che  hanno  feienze  maggiori,  e 
maggior  conofcenza  nelle  cofe  del  Mondo.  Qual  più  pungen- 
te Animale  dell’  Ape  ? e pure  ci  dà  del  miele  : qual  più  vele- 
pofo  della  Vipera  f c pure  ci  fornifee  vna  medecina  ben  falu- 
tifera.  Vn  bel  tratto  di  penna  è Tempre  grato , c venga  da 
qualliuoglia  luogo. 

Quei  tali  che  non  (ono  coftumati  alla  patienza  dell’  alpet- 
tatiua,  e che  vogliono  eflcr  ferititi  in  vn  batter  d’occhio,  bia- 
fimeranno  le  digrefltoni,  doue  le  parole  abbondano  per  far 
campeggiare  i buoni  edòtti:  ma  fon  ficuro  che  cambieranno 
R ip/la  À di  fornimento,  fe  confidereranno , cheèpermeffo  all’Hiftori- 
yù'^lno'u  c0  *n  diuerfe  occafioni  di  fare  il  Rettore;  nè  jo  fon  folo  inque-  f 
di£njpm.  fta  materia  , poiché  anche  quelli  che  hanno  fcrìtte  lé  Hifto- 
ric  Greche  , e Latine , le  hanno  ornate  : poco  importa  di  dat 
dell’ artificio , e dell’  ornamento  al  difeorfo  dell’ Hiftoria, 
pure  che  le  cofe  accadute  nel  girar  del  tempo , fiano  efprcffc 
fenza  mutazione,  nè  diuerfità  - màperò  bifogna  che  in  quello 
, ogni  cofa  vadi  con  buon  ordine,  e che  non  vi  fia  cofa  alcuna 

d’  inconfidcrato , nulla  di  fuperfluo  , niente  allegato  falfa- 
mente  , altramente  ciò  farebbe  vn  comporre  nebbie  ofeu- 
re  , per  torte  lo  fplcndore  al  Sole  della  verità  , ò fia  dell’ 
Hiftoria. 

Quello  che  vorrebbe  render  V Hiftoria  cofi  Ethica , che 
feinbr affi*  vna  malfa  d’ oflì  coperti  di  pelle , ne  farebbe  appun- 
to vna  vifibile  Funtcfma,  doue  che  per  lo  contrario  effmdo 
ornata  delle  fue  bellezze  naturali , e di  quelle  eh?  fon  permei- 
le dall’  arte , come  per  efempio  l’ordine , il  luftro,  & il  giudi- 
ca*/; fi»i*  ciò,  tirerà  Tempre  à fe  gli  occhi  di  rutti , erutti  nc  faranno 
conccnti*  Dunclue  offendo  l’ Hiftoria  obligata  à parlar  di  tu t- 
’iiipric*.  * te  cofe,  non  può  far  di  meno,  di  non  inuiloppare  nelle  cireon- 
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ftanze  particolari , molti  difcarfi  vniuerfali',  oltre  chefc  ne 
ricercano  altre  canate  dalla  opinione  del  comune  delie 
feienze  .♦  & in  fatti  non  è potàbile  di  parlar  di  tutto  fenza  dir 
molto,  e fenza  far  qualche  digretàone  : di  modo  che  conuer- 
rebbe  dir  d’vn  perfetto  Hift  >rico,  quello  che  fi  diceua  di  Ca- 
tone , cioèch’  era  vn  grand’  Oratore,  vn  gran  Capitano,  &:  va 
gran  Senatore.  Ma  doue  pigliare  vn  Cacone  in  queftrtempi. 

Lo  Scudo  maggiore  del  quale  fi  feruiranno  i Signori  Ccn- 
fori , per  dar  con  più  ficurri  i colpi  della  loro  Ccnfura  farà 
quello  al  quale  forfè  meno  io  ci  penfo.  Diranno  eh’ eflendo 
queftaHiftoria  comporta  di  cofe  che  io  noti  hò  «vedute  , ci»»  w*-* 
non  hauendo  l’ Hi  1 orla  per  fondamento , che  la  depofitionc  u*u‘ 
d’vn  reftimonio , che  può  atàcurar  le  cofe  per  hauerle  virtù, 
ne  và  la  confeguenza,  che  tutto  quello  eh’ è ftato  da  me  fcrit- 
to , l’ hò  folo  cauato  dagli  altrui  rapporti , di  modo  che  più 
torto  che  Hiftoria , potrebbe  qualificarli  Gabinetto  di  Con- 
ti. A quefto  colpo , che  per  me  (limo  leggiero  s oppone  vna 
ragione , cofi  forte,  e chiara  che  nel  campo  del  duello  ne  ot- 
terrà fènz’  alcun  dubbio  la  vittoria.  Signor  Cenfore  mi  fac- 
cia la  grazia  Voltra  Signoria  di  dirmi  vn  poco,  quarHìrtorì- 
co  è quello  nel  Mondo,  che  non  habbia  formo  tutte  lefiieHi- 
ftorie  fopra  T altrui  rapporti  ? Qual’  è quello  che  s’è  obligaro 
di  fcriuer  folamenre  quelle  cofe  da  lui  vedute  con  i propril 
occhi  ? Domandoli  vn  poco  Herodoco , Senofonte , Saluftio, 
Titoliuio,  Cornelio  Tacito,  e tanti  akri  celebratami  Hìfto- 
rici  dell’ antichità , e fon  ficuro  che  vi  tifponderanno  d’hauer 
fcritto  cofe  non  dirò  lontane  de’  loro  occhi , ma  del  lor  Se- 
colo. 

Per  fcriuer  l’Hiftorie  fecondo  il  defiderio  di  queftitali 
Cenfori  , farebbe  nìcefiario  eh’  ogni  Generale , ogni  Capita- 
no  , anzi  ogni  Soldato  conducili  fempre  fece»  nella  fua  man  Autttr»  fi 
finiftra  vn’  Hiftorico;  conuerrebbc  ch’vn’  Auttore  medefimo, 
fbffe  nello  fteflb  tempo  prefente  in  tutti  i quattro  lati  dcllaf^^w 
Battaglia,  per  poter  veder  tutto,  altramente  non  ertendo  che 
in  vn’  angolo  folo , bifognarebbe  fidar  fi  dalf  altrui  rapporti 
4»  quel  che  fi  fà negli  altri  : conùerrcbbe  poter  vedere  in  vn 
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punto  ifteflo  quella  Scaramuzza  che  fi  fàin  vn  luogo , quella 
Scalada  che  fi  dà  in  vn’ altro , e trouarfi  nel  momento  mede- 
fimo  , e con  gli  Aflcdiati  dentro  la  Città  , e con  l’ Alfedianti 
dalla  parte  di  fuori.  Ma  che  dico,  farebbe  di  mefticre  ( fe  fi 
deue  fojo  fcriucr  qijel  che  fi  vede  con  gli  occhi  ) ch’ogni  Am- 
bafeiatore , ogni  Conferenza*,  ogni  trattato , hauefle  fcco  il 
fuo  Aurtore , e quel  medefimo  Auttore  conuerrebbe  aflìfte- 
re  nel  tempo  iftefio  con  gli  Ambafciatori  nei  Cabinetto, e con 
i Capitani  nella  Battaglia. 

Infommafe  l’Hiftorianon  fi  deue  componere  che  delle 
cofe  ville , c non  riferite  dagli  Huomini  di  fede  ( come  pre- 
tendono alcuni  Cenlori)  che  fi  dia  all’Hillorico  la  Virtù  deli’ 
Anima  , che  fi  troua  nell’  hora  ftefla  in  ogni  picciola  parti- 
cella del  Corpo , ma  quei  che  più  importa  , che  bene  fpeflo 
non  fono  nè  meno  creduti  quelli  che  dicono  d’haucr  tutto 
villo  con  gli  occhi  propri,  onde  i Cenfori  vanno  pure  termi- 
nando , della  polfibiltà  del  fatto:  Afinio  Pollio  trouò  che  Ce- 
lare ne’  fuoi  Commentari  , non  haueua  efattamente  notato 
rutto  quello  che  diceua  hauer  veduto, nè  di  quelli  Afinii  Pol- 
li, ò Afini Polluti n’è  efente  ilnollro  Secolo,  &il  Guicciar- 
dini , e Monluc  che  hanno  fcritto  cole  in  buona  parte  vedu- 
te con  gli  occhilo  fanno  beniilìmo  : Conchiudo  quello  pun- 
to col  dire,  che  nella  Sagra  Scrittura  fi  troua,  che  quella  fu- 
riofa  acclamartene  che  fi  fece  da’ Giudei  intorno  ai  Vitello 
d’oro, da  Giofuè  fu  prefo  per  vn’hurlo  popolare , & al  contra- 
rio da  Moite  per  vna  voce  d’ allegrezza. 

Circa  poi  à quello  che  mi  fi  potrebbe  dire , che  vi  fono  in 
quella  mia  Hiftoria  alcuni  luoghi  troppo  fcarfi  di  concetti , e 
Lutghi  trop.  <ii  parole , &:  altri  troppo  pieni,  &:  abbondamelo  confelfo  an- 
ir/T^L» COfa  *°*  ^uPP^co  diuotamente  il  Lettore  di  credere,  che 
'ùmti*  ^nonè  po/Iìbile  alle  volte  d’alzare  alcune  attioni,  all’  vgual 
• proportione  delle  lor  giulle  mifure  ,*  in  cali  Amili  fuccedc  ap- 
punto come  fucccfle  dello  Scudo  d’Enea  , il  quale  portaua 
ben  feco  tutto  il  deftino  dell’  Imperio  Romano , ma  non  rap- 
prelèntaua  con  tutto  ciò  tutta  la  fua  grandezza  , c maellà: 
quello  però  non  s’olTeruerà  da  tutti.  Per  ben  conotee  re  le 
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cattine  ombre  d’ vn  Quadro  bifogna  efler  più  perfetto  Pitto- 
re dell’  altro  che  l’haueua  fatto  : e per  dillinguere  e fattamen- 
te gualche  difcordanza  nel  concerto  , conuiene  efler  buon 
Mufico.  Forfè  che  alcuni  diranno  che  l’Hiftorie  perfette  non 
fi  poflono  fcriuere  che  da’  Segrerari  di  Stato  ; Veriflìmo  > mi 
Dio  sa , come  fermerebbe  l’ Hiftorie  di  Francia^  il  Segreta- 
rio del  Rè  Chriftianiflìmo  , ò quelle  di  Spagna  il  Segretario 
del  Rè  Càrolico.  Vero  è però  che  non  è permeilo  indifferen- 
temente ad  ogni  forte  di  perfonadi  raccorre  gli  Incenfi  nell’ 

Arabia,  e l’oro  nell’  indie  Occidentali  ; cofi  ancora  non  è 
conceflo  à tutte  le  penne  di  fcriuere  Hiftorie, perche  non'tut- 
ti  i giudici! , fon  capaci  di  difeorrere  de’  Configlidel  Prenci- 
pe , che  fono  più  pretiofi  dell’  oro , più  fagri  dell’  Incenfo  , c 
più  inacccflibili  delle  Regioni  itteflc  doue  crefce  l’ Incenfo, 
e l’oro. 

Tutti  fanno  ch’è  cofa  difficile  il  parlar  de’  Prencipi  , ne’ 
quali  s’incontrano  mille  attioni  , ciafcuna  quali  bafteuole  * a 
confondere  il  ceruello , non  meno  che  la  penna  de’  più  cele-  trmeipiìcti 
bri  Autrori , perche  il  parlarne  è cofa  temeraria , &:  il  taceri 
ne  diferettione,  onde  conuiene  fempre  bilanciare , trà  quelli 
due  punti  , cioè  se  rneglio  d’efler  temerario,  che  violente..  • 

L’ infinuarfi  ne’  fegreti  de’  Prencipi , ò de’ loro  Gabinetti,  ciò 
è vn’  ingolfarli  con  vele  rotte  nell’  alto  Oceano  , e forfè  non 
farà  coli  pericolofo  il  nauigar  dell’  Oceano , come  lo  fcaua- 
re  i Segreti  de’ Prencipi.  Per  sfuggire  Amili  tempefte  , e per 
non  metterli  à rifehio  di  romperli  in  cento  Scogli , ottimo  ri- 
medio farà  quello  di  corteggiare  la  Ripa  , e le  Sponde  ; & è 
più  che  vero  che  i lidi  de’  gran  Fiumi , è lo  fpafleggio  più  ag- 
gradeuole. 

Io  fcriuo  molte  cofe  niceflariflime  ad  efler  fapute  da  tutti, 
altre  che  deuono  ignorarli  da  molti , e non  poche  che  fareb- 
be dadeliderare,  che  i Prencipi  ifteflìnon  che  i loro  Mini-  . 

ftri , le  fcriueflcro  efattàmente  nel  cuore.  Per  me  fono  flato 
fempre  di  parere,  che  felici  fono  quei  Soprani , che  coman- 
dano Popoli femplici , e beati  quei  Popoli  che  hanno  i Pren- 
cipi fauii,  e prudenti  : la  ragione  è che  i Prencipi  ignoranti  fi 
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danno  In  mano  di  Miniftri  appaffionati , che  non  hanno  altro 
à cuore  che  i propri!  interettì , e già  fono  à tutti  note  le  Tra- 
gedie arriuate  à più  Regni  à caufa  del  mal  gouerno  de’ Prilla- 
ti ; e fé  dall’altra  parte  i Popoli  fon  troppo  fcaltri , & alluri, 
ò che  pretendono  troppo  ftudiar  nella  fpeculatiua  del  Mon- 
do , non  po0bno  far  à meno  di  non  mettere  il  cerucllo  del 
Prencipe  ìp.  continua  apprenfione.  Non  bifogna  che  il  Po- 
polo fappia , le  caufe , &:  i Configli  di  t»tte  le  cofe  :'bafta  eh’ 
egli  intendagli  effetti,  egli  cuuenimenti;  ch’indouini  fe  può 
• le  cofe  fatte , e non  fi  rompi  la  tetta  à cercar  quelle  che  fono 
da  farli  , anzi  ftò  per  dire , eh’ è nicelfario  che  il  Popolo  i- 
gnori  molte  cofe  vere  , e che  ne  creda  diuerfe  altre  che  fon 
falfe. 

' Forfè  che  fi  troueranno  alcuni  che  loderanno  la  mia  fati- 
ga , c fatiga  grande  appunto  la  (limeranno , ma  non  appro- 
ueranno,  come  m’imagino  nel  medefimo  tempo  , tutte  le 
ra*c  memorie , ò pure  le  memorie  riceuutc  d’ altri , e delle 
mnegni  j quali  mi  fono  feruito.  Mà  oltre  che  non  ho  faputo  cofa  al- 
cuna , altramente  di  quello  che  l’hò  fcritta , dirò  ancoraché 
fi  sà  beniflìmo  non  trouarfi  Arbore  che  ftendai  fuòiRami,più 
di  quello  fà  lo  ftrepito  delle  Voci , il  quale  à guifa  d’vn  bal- 
lone  di  neue  fi  gonfia , e s’ingrofla  nei  rotolarli  ì e quante  co- 
fe vide  in  vn  medefimo  luogo , & in  vno  lidio  tempo  fi  rap- 
portano come  fuecelfi  in  altri  tempi,  6c  in  altri  luoghùe  quan- 
te s’affirmarto  accadute  in  vn  tal  giorno  che  non  faranno  arri- 
uate nè  meno  in  quel  Secolo  ì 

Nonhò  voluto  in  modo  alcuno  fermarmi  sù  lo  ftrepito  vo- 
lante fenza  auttore,  fcnza  ferità,  fenza certezza  , fenza co- 
lore , e fenza  ragione.  Non  hò  voluto  preftar  fede,  che  alle 
parole , ic  alle  Scritture  di  quelli  che  hanno  veduto , e fcritto 
come  tetti  moni  di  villa,  le  cofe  che  io  fcriuo , in  fomma  ini 
fono  feruito  d’ Auttori , che  fono  Ilari  fempre  reputati  huo- 
mini  d’affari, di  giudicio , d’ auttorità , e di  fede , mà  però  an- 
Vn*J*om*,  C^C  ^domini  tali  bene  fpefTo  s’ingannano.  Potrebbe  elfcre  che 
in  quella  mia  Hiftoria  fi  fotte  sdrucciolata  ( il  che  noheredo) 
qualche  Fauoletta  limile  à quella  di  quel  Senatore  Romano, 
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il  quale  fingeua  d’hauer  veduto  volare  vna  Lodola  con  vn*  El- 
mo, e con  vna  Lancia  ,•  fe  ciò  occorrelTe,  ò che  perdifgra- 
zia  coli  lo  IHmalfe  il  Lettore , lo  fupplico  al  meno  di  crede- 
re, che  ciò  è fuccelfo  fotto  l’aura  della  fede  publica  : vn’ er- 
rore comune  non  può  torre  il  credito  ad  vn’  Hiftoria  partico- 
lare il  vino  non  lafcia  per  quello  d’ elfer  vino , ancorché  vi  ca- 
fchi  di  dentro  qualche  goccia  d’ acqua  : le  virtù  dell’  animo, 
eladifpolìtìone  del  corpo , d’vn  gran  Capitano,  ò Senatore, 
non  reftano  corrotte  da  qualche  macchietta  che  potrebbe 
cadere  sù  l’abito. 

Non  arrolfilco  dunque  nel  riconofcere , e nel  confcflar 
quello  , anzi  fe  alcuno  lì  degnerà  moftrarmi  l’errore  me  ne 
confelfarò  obligatofin  oltre  flipplico  con  ogni  maggior  diuo- 
zione  tutti  quelli  che  meglio  di  me  fanno  le  cole  nel  vero  fon- 
do dellaverità;  di  dare  al  publico  quel  eli’ elfi  fanno , e per 
maggior  gloria  della  verità,  e per  feruitio  maggiore  della  po- 
flcrira-  Al  fallo  lìamo  tutti  fogetti  , e pochi  fon  quelli  nel 
Mondo  che  fi  polfono  lodare  d’ hauer  fcritto  fenza  hauer  fal- 
lito; il  riconofcere,  c confclTarcglierrori  è vn’operaAnge- 
lica;  il  perdonarli,  e compatirli  vn’  atto  di  gran  prudenza,  &: 
il  volerli  coprire , c difendere  vn  atto  di  Demonio,  nel  quale 
non  credo  mai  di  cadere,  e per  quello  mi  fono  llcfosù  quello 
articolo  d’errori  in  limili  protcllationi,  nè  credo  che  il  Letto- 
re mi  negherà  vna  tal  grazia  eh’ è ò di  compatire  agli  errori 
£h’  jo  hauerò,  ò di  confolare  il  publico  col  far  meglio  di  me. 

Ogni  vno  sà  che  lo  llile  dell’  Hiftoria  è molto  differente  di 
quello  di  Romanzi, delle  lettere,  e d’altri  ferirti.  Bifogna  con- 
cedere nella  libertà,  e grauità  dell’ Hiftoria  quel  che  forfè  fa- 
rebbe molto  indecéte  in  vna  lettera, in  vn  orationr,ò  in  vn  dii-  ptfina 
corfo  d’Auuocato  : conuiene  fare  per  la  legge  dell’  efempio,  ntWHifloru 
quello  che  non  fi  concederebbe  dalla  lege  dell’  opinione  ,e 
quella  delle  cerimonie  ; in  fatti  nell'  Hiltorie  Greche,  c La-  /<  d*  titoli. 
tinc  non  fi  veggono  certe  parole , anzi  alcuni  periodi  (òpra  i 
quali  formano  le  Hillorie  volgari  la  loro  più  bell’  Idea  : T anti 
titoli  honoreuoli  che  s’ambifcono  al  prefente,  e che  conuer- 
rebbe  riempir  volumi  intieri,  fe  fi  velelfe  dare  à ciafcuno  iltU 
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tolo  eh"  pretende , ò che  d’ordinario  fé  gli  dà  da’  Corteggia- 
rli. Io  non  dò  titolo  d’ Altezza  ànilluno,  nè  tampoco  di  Mac- 
ftì,  di  Serenità,  d’ Eccellenza,  &c  altri  che  di  rado  , e forfè  in 
turto  il  Libro  non  lì  fcontrerà  due  volte.  Si  sa  che  vn’  Hifto- 
rico  deue  nominar  le  cofe  per  il  loro  nome,  fenza  perderli 
in  certi  ornamenti  propri  de’  Komani , ò per  meglio  dire  de- 
gli Oratori,  che  in  buon  linguaggio  s’ intende  degli  adulato- 
ri. La  corranone  dei  Secolo  è coli  gran  Je,  che  ognivnolì 
llim.i  ojfefo  , quando  lì  trai  afe  la  d’ Infilzarli  vna  catena  di  ti- 
toli,  ogni  volta  che  li  parta  dì  lui  ; e pure  altre  voltekPrcn- 
cìpelfe-fM'u  grandi  dell’Europa  non  pigliammo  altro  tìtolo  che 
di  Signora , e di  Signore  ogni  maggior  Prencipe.  In  fomma 
i titoli  fon  buoni  in  Piazza,  in  Caia,  e nelle  Patenti , e non 
già  nell’ Hillorie. 

Palio  horaad  vn’  altro  articolo  forfè  più  mediano  d’ogni 
altro,  ma  prima  deuo  dire , che  vn  cerco  mio  amico  che  fa 
profedionc  di  comparir  sùleltampe  , ancorché  non  habbia 
cenici  lo  quanto  balla  ad  vn’  Oca , quelli  anni  palfati  difeor- 
rendo  meco,  fu  coli  temerario  à dirmi,  che  io  buttato  vna, 
gran  fortuna  nello  fcrìuere , mentre  /’  abbondanza  di  Libri  che  tc- 
neuo  meco  mi  gorgata  campo  largo , da  cattar  materie  ballatoli  ad  ar- 
ricchir il  mio  fiile , dotte  che  lui  , non  battendo  mai  letto  libro  alcuno 
in  cfuejlo  Mondo , inuentaua  ogni  cofa  di  [ita  tejìa  , e pure  torno 
a dire  non  hà  ceruello  d’vn’  Oca , nè  hà  fcritto  mai  cola  al- 
cuna, che  non  lia  Hata  copiata  da  qualche  Libro , & io  gli  fe- 
ci vedere  più  di  quattro  luoghi  in  vn  momento  de’  fuoi  La- 
dronecci ; mà  come  credeua  di  farli  conofcere  ccruellone, 
ancorché  per  altro  folle  ceruellaccio  , ardi  di  tenermi  sfac- 
ciatamente quel  difeorfo. 

I Libri  à chi  fa  pro£cflìone  di  Lettere  fono  altre  tanto  nicefc 

Libri  nic,!-  kri» lc  ArmI  1161111  Perf°na  d’vn  Soldato,  onde  lo  Hello  er- 
f*n  « chi  rore  che  cornette  vn  Capitano  d’ andar  alla  guerra  fenz’  ar- 
/"'*'•  mi , lo  commette  ancora  vn  Letterato  nel  voler  pretendere 
tal  titolo  lenza  Libri  ad  vn  Dottore  ; mà  dò  per  dire  che  non 
vi  e fetenza  che  habbia  bifogno  di  maggior  numero  di  Libri, 
dell’  Hiftoria, poiché  le  cofe  prefenti  deuono  hauer  gran  rap- 
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porto  con  le  pattate.  Non  è poflìblle  di  faper  poco  fc  non  fi 
(ludi  a molto  , e come  ftudiare  non  hauendo  gli  inftromenti 
douuti  ? Quanto  fuccede  al  prefente  nel  Mondo  altro  non  è 
ch’vn  compendio  dì  quanto  Cuccette  altre  volte,  c però  ef- 
fendofi  tanto  detto  anticamente  , bifogna  nello  fcriuere  in 
quelli  tempi  hauer’  Innanzi  gli  occhi  viuo  Tefempio  delle  co- 
le pattate,  per  meglio  fare  il  paralello  con  le  prefenti. 

Niceflarii  dunque  fono  i Libri  ad  vn’  Hiftorico,  e quella 
necelfità  non  fi  déuc  intendere , che  batti  Colo  d’ hauerli  nel  - 
Gabinetto  coperti  di  poltìere , conuìene  ftudiarli,  c perche  ? 
per  cauartic  la  foftanza  piu  propria  al  nodrimento  di  quel  tan- 
tó  che  s’intraprende  di  fare..  Le  opinioni  ad  ogni  modo  fono  A**** 
varie  , e differenti  circa  alla  maniera  di  lèruirfi  dell*  altrui 
pere , mi  comunemente  però  fi  crede  eh’  è permetto  d’imita-  di  rubbnt. 
re , mi  non  già  di  rubbare  ; almeno  dicono  alcuni  non  bifo- 
gna far  come  i Napolitani,  quali  fonofcaltrifiìmi  nel  trouar’ 
i rnerzì  da  ben  rubbar , e poi  ignoràntifTimi  nel  nafeondere  il 
furto. , di  modo  clfc  bette  fpeflo  fatico  come  queir  altro , che  ... 
hauendo  rubbato  vna  Boria  laportaua  inCafa  attaccata  alla 
punti; d’vna  Pica, onde  prefo  , òc  interrogato  dal  Giudice, per- 
che hauelfe  ciò  fatto  rifpofe, acciò  chclfendo  ttato  egli  prefo,  . 
come  pur  prefo  fu , non  fe  gii  fotte  tròuata  la  botfa  fui  dotto, 
già  che  liaueua  intefo  j che  quando  ! Giudici  non  trouauano 
al  Ladro  fopra  di  Ini  medefimo  il  Ladrocinio  non  poteuano 
procedere  con  il  rigor  delle,"  Leggi.  , . 

if ladroneccio  de’  Libri  non  fi  deue  fare  in  quella  forma, 
fecondo  il  parete  di  quelli  tali , ma  con  belle  maniere  coprir- 
lo in  modo  che  non  fi  pofla  riconofccr  piu , nè  che  più  alcu- 
no polla  convincerlo  di  furto  limile.  Et  in  fatti  quando  s’en- 
tra  in  vna  Bottega  di  Droghifta  lotto  pretetto, ò pur  con  il  di-  utrecmint 
fegno  di  comprar  delle  Confetture , non  farà  fgridaro  fc  per 
auuentura  voleflc  pigliare  vn  grano  in  quella  Scatola , vn 
grano  in  quell’  altra  per  atteggiare  i Cogliandri , ma  volendo- 
tene riempire  le  bifaccìe , allora  sì  che  il  Droghila  con  co- 
lera farà  feorno  alla  fua  sfàcciatagine.  1 Giardinieri  non  di- 
cono cofa  alcuna  à quei  ch’entrati  pel  Giardino  vanno  pigli- 
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andò  qua , c là  qualche  frutto  per  aleggiarlo  , ma  però  ftre- 
pitano,  e corrono  dietro  àquci  tali  che  rompono  i rami  in- 
tieri , e che  cercano  di  portarne  via  tutto  l’ Albero  : di  modo 
che  quei  che  per  neceflirà , ò pur  per  vizio  , ò perche  auezzi 
à ciò  non  poflonofare  a meno  di  non  rubbare  , deuono  farlo 
con  tal  dedrezza,  che  j’  Auttore  non  polla  dirgli  voi  m’hauece 
rubbato  la  tale,  e tal  cofa,  nel  tale,  e tal  luogo. 

In  quanto  àmedlmo  che  in  luogo  è tempo  lì  deuono  fare 
Autieri  noni  Ladronecci  fegreti , Se  in  tempo  c luogo  Manifeftamente 
Ìln™'*coPrkCl dell’altrui  mantello,  quando  il  proprio  padrone, l’hà 
•vtdtrfi  mè-  efpodo  al  publico  con  quello  dilegno.  Vaglia  il  vero  per- 
b*r*  le  lare  che  fcriuono  gli  Auttori  fe  non  per  lèruire  il  publico?  E qual 
maggior  gloria  potrà  arriuare  ad  vn’ Auttore  , che  di  veder 
coli  benaccette  le  fue  opere  all’àltrui  gullo?e  come  potrà  mai 
egli  conofcere  che  i fuoi  cóncetei  fon  riufeiti  di  lòdisfazione 
a’  Dotti,  fe  alcuno  non  lì  degna  raccornc  nè  meno  vna  Silla- 
ba? In  fommalaveraconfolatione  dell’  Autcore  è quella, qu- 
ando  vede  le  proprie  fatiche  nell’altrui  penne:  fe  ogni  con- 
cetto che  li  tira  da  vn  Libro  per  feruirfene  in  vn’  altro,  caualfe 
via  dalla  teda  dell’ Auttore  vn’ oncia  diceruello  , direi  che 
corredi*  da’ Giudici  per  far  cadigare  rigorofimente  il  ratto- 
re.  Confedo  che  diuerfe  volte  ancora  io  hò  tolto  gentilmen- 
te quello  degli  altri , come  pure  gli  altri  (e  di  che  cordial- 
mente li  ringrario  ) piu  volte  gratiofamente  hanno  tolto  il 
mio:mà in  qued  t opera,  non  hò  fatto  fcrupolo  douc  hò  tro- 
uato  qualche  cofctta  di  più  vero  , e lineerò,  di  feruirmi  delle 
proprie  parole  degli  altri  ; lenza  tralafciar  di  darla  propria 
gloria  all’  Auttore  col  nominarlo. 

So  che  di  quello  gran  Monarca  fono  molti  che  hanno  fcrit- 
to  innanzi  à me  , nò  io  hò  tralalciato  di  vilitare  didimamen- 
te rutti  quelli  che  me  dato  pollìbile,  e ruccorre  quello  che  hò 
ftimato  più  conueneuole  per  la  compofizione  di  queda  nuo- 
ua  mia  Opera; che  chiamo  mia  rifpetto  alla  fatiga  che  hò  fat- 
to nella  raccolta,  e nella  feelta,  del  redo  confi  db,  e protetto 
di  non  liauer  podo  che  la  fola  intrecciatura  del  mio, con  qual- 
che tracticcello  politico,  hauendo tutto  prefo  da  vn’  infinità 
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d' Auttori  , che  hanno  fcritto  come  ho  detto  (opra  la  lìelfa 
materia  : ben3  è vero  che  ho  pofto  vn’  incredibile  fatiga,  à vi» 
fitare  i piùdifintcrcfati , e contrapefare  i loro  concetti  con 
quelli  degli  altri.  I mìei  difetti  feruiranno  di  luftro  alle  per- 
ftttioni  degli  altri , quanto  più  le  attioni  fon  comuni , te  vni- 
uerfali , tanta  maggiore  è la  difficoltà  di  renderli  Angolare,  te 
eccellente. 

Il  numero  degli  Scrittori , c de*  Libri  non  è flato  mai  nel 
Mondo  coli  grande  come  è al  prefentc.  Ogni  vno  fcriue,ogni  Meithudini 
vno  compone, ogni  vno  ardifee  efporfi  alla  luce  à rilchio  del-  Ami*». 
la  riputazione  iltcfla,e  pure  da  tutti  fi  sa  chei  gulli  degli  Huo- 
mini  fon  talmente  deprauati,  che  fi  naufea  anche  il  più  eccel- 
lente. Bifognacheal  Secolo  nel  quale  noi  fiamo, fi  troui  qual- 
che cofa  di  raro  perefler  trouata  ben’ eccellente, altramente 
ftomaca  al  primo  odore.  Forfè  che  farà  vn  giorno  de3  Libri, 
e degli  Auttori,  come  degli  Smeraldi  ; ò pure  che  accaderà 
quello  appunto  accade, ad  vn  Mercante  di  Simil  forte  di  Mer- 
canzie. Dunque  c da  fapere  che  hauendo  vn  certo  Porto- 
ghelì*  portato  dall’ Indie  vna  gran  quantità  di  Smeraldi  , ne 
inoltrò  vno  ad  vn  certo  Gioielliere  Italiano , il  quale  per  la  fua 
gran  rarità  lo  ftimò  di  gran  prezzo , te  in  fatti  gliene  prefentò 
cento  Ducati , te  hauendone  vitto  vn'altro  piu  bello  gliene 
offri  due  cento , mà  quando  poi  il  Portogliele  aprì  vna  gran 
Cafcia,  dentro  la  quale  ve  n’era  vn  numero  quali  infinito  , il 
buon  Gioielliere  gli  difprezzò  tutti  in  modo , che  del  piu  bel- 
lo non  gli  offrì  più  che  vno  Scudo. 

Due  cofe  m’hanno  moffo  in  particolare  à fcriuere  quella 
Hiftoria , la  prima  l' hauer  veduco  in  più  lingue,  tanti , e tanti 
concetti , te  vna  coli  gran  voragine  di  Libri  lopra  le  attioni  di C4"/*  ckt 
quello  gran  Rè  , e con  difficoltà  vn  fol  penfiere  fenza  pallio- 
ne , onde  mi  fono  rifoluto  di  veder  fe  folfe  poffibile  di  fpur-  omptjititnt 
gar  dall’  altrui  paffioni  la  vita  di  detto  Monarca  : la  feconda, 
per  vbbidire  a3  cenni  d’ alcuni  Caualieri , quali  defiderauano 
veder  dalla  mia  penna  deferittaà  pieno  la  Vita  del  Rè  Filip- 
po, forfè  perche  fapeuano,  che  non  è mia  natura  lo  fcriuere 
conpailìone,  e benché  conofciuta  la  difficoltà  dell’ imprefa, 
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me  n’efcufalfi  con  i douuti  termini  , ad  ogni  modo  meglio 
ponderato  il  fatto , mi  fono  rifolutò  d’ arrifchiarmh  tanto  più. 
che  non  è la  primi  volta  che  fon  caduto  ad  vbbidireagli  ami- 
ci, anche  nelle  cofedi  mio  detrimento. 

Con  tutto  ciò  più  di  due  volte  fono  ftato  fui  punto  di  tra- 
vi/* a si/lo  ^a^c‘ar  l’incominciato  dilegno , non  dirò  nel  principio, ma  nel 
v.  feriti*  mezo  della  Carriera  , e Y hauereì  fatto , fe  non  mi  folle  ftato 
d*H‘  Ann *-  corcefemente  rimprouerato , che  ciò  farebbe  Vn  peccar  d’in- 
gratltudine  verfo  quei  benigniflimi  Lettori, che  con  tanto  be- 
nigniamo applaufo  fi  fono  degnati  leggere  la  Vita  di  Sifto  V. 
che  in  due’ piccioletti  Volumi  io  diede  alla  luce  pochi  anni 
fono  ; di  maniera  che , hauendo  veduto  caminar  con  cofi  ge- 
nerai fodisfazione  la  Vita  d’vno  de’ maggiori  Papi  di  Roma, 
hò  creduto  che  forfè  potrebbe  trouar  la  ftefla  fortuna  quella 
d’ vno  de’  più  gran  Rè  della  Terra  ; oltre  che  ( per  parlar  con 
fincerità  ) hauendo  io  il  prurito  dello  fcriuere  come  hanno 
tanti  altri , hò  penfato  di  feiegliere  vn  fogetto  degno , che  da 
fe  Hello  potefle  nafeondere  leimperfettionidell’ Auttorc  : fe 
poi  la  disgrazia  darà  altro  efito,  e la  fortuna  volefle  le  cofe  in 
altra  maniera,  nonsò  quello  fare  ; balla  che  hò  creduto  di 
fodisfare  il  Lettore , coni’ Hiftoria  d’ vn  Rè  del  quale  tanto 
g’è  parlato , e fi  parla. 

Per  Iafabricadi  detta  opera  hò  ftimato  conueneuole  di  fa- 
re i fondamenti  ben  profondi , acciò  tanto  più  ftabile  fi  ren- 
delle  per  l’ auuenire  ; & in  fatti  hauerei  creduto  di  mancare 
all’ hiftoria,  quando  in  detta  fabrica,  non  ci  hauelfi  pollo  per 
prìncipal  bafe  le  pietre  più  malficcie  della  Cafa  d’Auftria.  Fi- 
lippo II.  è ftato  fenza  alcuna  contraditionc  il  maggiore  Rè 
che  habbia  hauuto  detta  Cafa  Serenifiima  c però  in  lui  fi  de- 
ue  veder  l’epilogo  di  tutta  la  fortuna  di  quella  , acciò  mag- 
giormente rifplcnda  la  Cafa  Auftriaca  in  lui , e lui  nella  Cafa 
Auftriaca.  Non  so  fe  altri  ftimalfero  ch’io  mi  fia  troppo  ftefo 
verfo  la  perfona  di  Carlo  V.  già  che  la  mia  Hiftoria  non  fà  al- 
T*r*UH •'  tra  mcntione  nel  tìtolo  che  della  fola  vita  di  Filippo  ; e forfè 
tri  c*rlo  v.  che  quella  è vna  mia  imaginazione  alla  quale  altri  non  penfe- 
• fi Uff*  i/.rann0)  già  che  pochi  fon  quelli  che  leggendo  non  conofcano 
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la  neccffità  che  vi  era  di  far  vedere  qual’  era  il  Padre , per  me- 
glio conofcerfi  qual  folle  il  figlio.  La  maggior  parte  di  quello 
fi  fcriue  di  Carlo  V.  riguarda  la  Vita  di  Filippo  II.  e credo  che 
il  meglio  di  quella  Opera  confitte , ncU’ofleruare  in  vn  mede- 
fimo  quadro  , la  differenza  che  vi  era  tra  I’humor  del  figlio,  e 
del  Padre , e qual’  effetro  producete  in  quello  la  Spada , & in 
quello  la  penna.  Ciarlo  ttimò  vnicomczo  la  Spada,  per  ridur 
la  Cala  d’ Auftria  in  Monarchia  , e Filippo  giudicò  più  vale- 
uolc  la  penna,  per  farla  volare  à pari  del  Sole  : quello  fondò 
tutte  le  fue  fperanze  nella  guerra  , e quello  tutti  i Tuoi  anda- 
menti nella  pace  : quello  ftimaua  tutto  pèrfo,  mancando  d’efi- 
fèr  per  tutto , e quello  credeua  certe  le  vittorie  allor  che  più 
riftretto  lene  llaua  nel  Gabinetto  , di  modo  che  vn  tal  para- 
lello,  ch’è  feome  hò  detto)  il  fondamento  principal  di  quella 
Hlftoria  non  potrà  come  fpero  riufeir  che  grato  al  Lettore. 

Non  pretendo  gloriarmi  ( al  contrario  de’  fentimenti  di  mol- 
ti , ) d’ altro  , le  non  d’ hauer  leguito  in  tempo  di  giorno  l’al- 
trui traccia,  e fatto  il  mio  profitto,  àfpelè  dell’ inuentioni,  e ^ 
delle  memorie  di  quello  , e di  quell’  altro  Auttorc  : nè  ftimo  m,  A'h»un 
d’ hauer  fatto  per  ciò  torto  à quei  virtuofi  Sogetti  che  hanno  ,*ulta  d*iu 
fcritto  fopratal  materia  prima  di  me , perche  qual  magior  fo-  [*** 
disfazione  che  di  lodarli  d’hauer  contribuito  meco  ad  vn’  O-Hijitn*. 
pera  generale, fabricata  di  diuerfe  materie, cauata  deliramente 
dalle  fabriche  altrui  ? Quello  è vn  Gabinetto  di  varie  curiofi- 
tà , dotte  vi  fono  intrecciati  i lauori,  dilegni,  inuentioni,  e fii- 
dori  di  molti,  di  modo  che  chi  entra  vi  trouerà  il  fuo,  ma  coli 
bene  incraftato  con  quello  degli  altri , che  difficilmente  pot- 
rà riauerlo  fenza  fare  vna  gran  breccia  à quel  tanto  appartie- 
ne al  compagno , di  modo  che  meglio  farebbe  di  lodarli  ge- 
nerofamente  d’hauer  contribuito  (come  hò  detto  ) ad  vna  fa- 
tìga che  chiamo  mia, perche  io  fon  quello  che  mi  glorio  di  dar- 
gli per  colpo  d imprefa  EX  MVLT1S  VNA  RESVRGO- 

Chi  sà  quali  fatighe  fi  ricercano  à fabriche  di  quella  natu- 
ra , forfè  approuerà  il  miopenfiere  , e loderà  imieifudori; 
circa  poi  agli  altri  che  non  intendono  il  fondo  , e che  leggo- 
no l’Hiftorie  con  gli  occhi , c non  col  giudicio,  poco  na'  im- 
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intintimi  porta , io  hò  fcritto  per  efler  meglio  inftrutto  da  quei  tali  che 
itW AHmu l’hanno  fatto  prima,  o£al  contrario  per  infegnar  quelli  che 
verranno  dopo  di  me.  Io  non  mi  curo  che  quella  mia  Hifto- 
ria  fia  polla  nei  primo,  ò nell’  vJtimo  ordine, perche  fe  Tara  nel 
primo  nonTarà  per  quello  più  fuperba, mentre  la  mia  infezione 
non  è Hata  per  tirare  applaufo,  ma  ben  fi  per  humiliarfià  tut- 
ti, e fe  fi  porrà  nell’  vltimo  haucrà  ottenuto  l’intento  , eh’  è 
quello  d honorare  i primi  : Se  poi  la  fortuna  vuole  che  relli 
deprezzata,  non  per  quello  fi  fdegnerà,  hauendo  fatto  in  tal 
cafo  vna  ferma  rifolutione  difopportar  conftantementc  fin- 
giuria,  con  vn  cuore  non  inferiore  à quello  di  Demetrio, 
quando  forzato  fi  vide  d’offeruare  quel  gran  rinuerfamento 
delle  fue  celebratiflìme  Statoe. 


Mi  diranno  alcuni,  e forfè  non  lo  diranno,  ma  concedo 
che  lo  dichino,  che  ad  vna  nauigazione  coli  fcabrofa , fi  ri- 
ccrcaua  vn  Nochiero  molto  più  efperto  di  mè,  e però  farebbe 
llato  meglio,  ò eh’  io  mi  folli  contentato,  di  quel  tanto,  che  fi 
e fatto  dagli  altri  fin’hora,  o che  per  vna  nuoua  intraprefa, 
Sentimenti  doueuo  lafciar  la  cura  à quei  tali  che  più  di  me  fono  efperi- 
d*w  Auttort  mentati  in  fimil  modo  di  nauigare  , e veramente  non  hò  io 
TmprlfM.  U Sciato  di  farmi  aggirar  nella  mente  penfieri  di  quella  natura,* 
più  volte  dilli  in  me  fteffo,  che  farebbe  flato  imponibile  di  po- 
ter rellllere  con  la  debole  Nauicella  del  mio  ingegno,  a’  rab- 
biofi  fiati  dell’  inuidia , & agli  horridi  fuoni  della  maldicenza 
di  coloro , che  fanno  profeffione  di  legger  l’ Hillorie  nel  Ga- 
binetto , per  poter  poi  vomitar  nelle  Piazze  tempelluofe  cri- 
tic  he  di  malignità , e quel  che  più  importa  , che  fapendo  io 
benillìmo  non  efler  folo  fogettià  fimil  calunnie  gli  Ignoranti, 
& i mediocri,  mà  anche  i più  dotti,  non  haueuo  difficoltà  di 
credere,  che  verfo  di  me,  più  che  d’ogni  altro , fifeatenareb- 
be  tal  tempefta  : Stando  fui  dubio  di  quel  che  far  doueffi,  prefi 
animo  imaginandomi  che  l’eccellenza  d’vn  tal  fogetto  defide- 
raua  più  collo  fedele  dicitore , eh’  Oratore  facondo  , e pieno 
d artificio, poiché  le  colè  riguardeuoli  rapprefentate  al  natu- 
rale da  fe  ftefle  piacciono , doue  che  leSconcic  non  lafciano 
di  dilpiacere  ancorché  ornate. 


Quali 
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gQuaKÙfblio  di  graziai  principali  titoli  dell*  Hiftoria?  Si- 
gnora della  Vita  humana  ; Specchio  dcH’attioni  humane  : 
jpondutrice  delle  proccdintre  dell’  Huomo  : Lucerna  ddT 
opera t ioni  de*  Prcncipi  : Guida  principale  del  camino  de’  uSU?' 
Popoli  ; Sole  degli  animi  più  nobili  ; Nodritura  degli  Spirici  Hìjftrì». 
più  gentili  : Ecco  i Tuoi  titoli  principali  ; che  farebbono  inu- 
tili, & inperfetti  s’clla  non  met^efle  alla  v^fta.  di  tutti , e non 
qfponefle.  agli  occhi  d’ogni  ynp  , le  colè,  che  per  l’eccellenza 
delle  |qfo  V irtù  debbono  clfer  feguife,  & imitate,  9 pure  hauu- 
cc  inhprrorc,  & in  bialìmo  rifpetcq  aJlf  deformici  del  lorp 
vicio.  Le  virtù  dell’  lilftoriaeonfifterebhono^el  tirolo , e nell* 
apparenza,  e non  negli  effetti,  e nella  foftanza,  fé  lì  tralaftiaftc 
quel  tanto  che  (èco  porta  il  debito  dell’  Hiftoria. 
p Quello  che  mi  confida  su  quello  , articolo , che  (è  io  fono 
cenfurato  di  parlar  liberamente,  almeno  fon  ficuro  che  i giu- 
diciofi  c dilcrcti , non  diranno  che  quella  mialihertà,  non  fìa 
(bftenura  d’vna  ben  maturata  per  coli  dire  dilcretione.  Sò  che  ftet  u di . 
vie  pericolo  di  parlar  de’  Grandi , e lo  sò  perche  coli  la  ragn/"«"f?«  £ 
gionc  me  i’addicta,  c coli  lèmpre  l’hò  incefo  dire,  ma  del  relto . 
l’clpericnza  in  me  ftelTo  m’ ha  fatto  conofccre  il  contrario  , q 
pollo  dir  lènza  vanità  che  pochi  Auttori  forfè  hoggidi  pofTono 
moftrar  nel  teforo  del  lor  Gabinetto  vn  coli  gran  cumulo  di. 

Lette  re  a di  Prcncipi,  ila  di  Perfonaggidi  prima  sfera , fegnq? 
cuidente  che  i oqiei  fcritti  hanno  più  fortuna  che  merito. 

Quando  io  parlo  de’  Prcncipi  difeorro  delle  .loro.  Virtù  lènza 
adulatione,  dcfcriuo.i  loro  difetti  con  prudenza;  giudico 
delle  loro  azzLoni  fènzapaflione:  li  miei  penfieri  nonli  lalciano 
Violentare  da  quelle  due  gran  tirannie , che  canto  regnano  in 
altri,  cipè,  odio,  &,  amore. 

*,  .Ma  lalciatno  quelle  coniiderazioni  da  parte , che  forfè  fò-’ 
disfaranno  agliai,  c non  agli  altri , effendo  d’ordinatio  che  le 
procelle  degli  Ajutjtori  non  danno  mai  nell’ humore  di  tutti  i T\ 
voglia  giuftificarmi  d’vna  maniera  che  lècoudo  il  mio  credere  d««« 
potrebbe  lòdisfare  ad  ogni  vno;  voglfo  dire  che  i miei  giudicii  dt$mUHt' 
finalmente  non  fono  Decreti  diffinitiui  della  Camera  Impe- 
riale, nè  B.  1 j inalterabili  della  Camera  Apoltolica  i ciafcuno 
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c libero  à creder  quel  ch’egli  vuole , fé  non  vuol  credere  beni- 

giamente  à quanto  io  foriuo.  Son  concento  che  formando  i 
uriofi,  (òiia  i fàntaftichi)  nifoui  penficri  à loro  piacere, 
appellino  i primi  al  tribunale  de’  fecondi  : ma  fedo  fon  da  me 
fupplicacì  di  fere  in  modo , che  la  foncenza  contraria , fi  dia 
lènza  paffione,  ò pur  con  diferezione. 

Quefta  fola  ragione  dourebbe  contentare  ogni  qualunque 
maggior  fàntaftico  del  Mondo  che  fè  profèffione  di  legere 
Hiftorie , non  già  perche  fàppia  qual  fia  l’e (Tcre  dell’  Hiftoria, 
mà  perche  pretende  di  poter  convnàtal  lettura  farli  (limare 
nell’Vniuerfo,  ò fia  nelle  raunanze  almeno  degli  Amici  quel* 
che  in  fitti  non  è , c che  sa  di  non  poter ’efierc  che  nel  grado 
iblo  dell’ambizione. 

Quello  che  mi  difpiace  alle  volte  che  fi  trouano  molti  coli 
incapaci  di  ragione , che  non  bada  qualfifia  dechiarazione  per 
contentarli  ; gridano , ftrepitano , maledicono , c mormorano 
Mutiti  cbt  appunto  come  gli  Vmbriachi  fenza  faper  di  che , e quello  ar- 
*•&»*■  riua , perche  per  lo  più  danno  principio  à leggere  le  Hiftorie 
dal  fine  del  Libro,  efeguendo  poi  à sfogliettarlo  lochiudono^ 
per  non  incenderlo , e come  fanno  che  non  potranno  eflerc 
(limati  che  ignoranti , per  sfuggire  qucfto  rimprouero , difcor- 
rono  di  qualche  cofa  in  aftratto  , e cenfurano  quello  che  non 
ihtendono,  e vogliono  incendere  quello  che  non  hanno  letto  r 
& è vn  piacere  à fèntir  dar  di  calcio  agli  Anttori  da  quelli  tali, 
e lacerarli  non  folo  i Libri,  ma  la  riputazione  iftefia  tal  voltai 
, non  iàpendo  in  qual’ altra  maniera  fàrfi  (limare  dotti. 

Hora  non  occorre  con  quelli  tali  giuftificarfi,  poiché  tutte 
fc  giuftificazioni  riefeono  vane  poiché  efli  credono  che  gli 
Aurtori  fon  obligati  di  foriucre  Decreti  difiìnitiui , e benché 
non  hanno  ceruello  badante  dà  conofoer  gli  errori , con  tutto 
* . ~V  ciò  fè  ne  imaginano  al  lorfàntafia,  c per  lo  più  ne  aggiungono 
■*~i.  appunto  doue  non  ce  nc  fono , e coprono  non  volendo  quelli 

t che  d’altri  chiaramente  fi veggono;  màdi  quello  non  mi  dò 
per  me  molto  impiccio , che  ogni  vno  creda  quello  che  gli  ag- 
grada, à me  mi  bada  d’hauer  fcritco.  quello,  che  hò  {limato 
con  nenie  n te  da  efière  lcritto. 

La 
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La  neceflìtà  dell’  Hiftoria  m’ ha  obligato  in  oltre  a (largar- 
mi molto  più  di  quel  che  io  mcdelimo  diraaua  fui  principio 
ma  in  quello  il  Lettore  non  trouerà  forfè  matèria  da  criticare, 
poiché  trattandoli  d’vno  de’  maggiori  Monarchi  che  habbia 
fèrie  mai  veduto  la  Chridianità  , e che  per  più  lungo  tempo 
hauelTe  lodenuto  Corona  in  teda , hò  (limato  ben  ragioneuo- 
le,  acciò  che  meglio  rifplendclTe  la  grandezza  di  vn  tanto  Rè, 
non  folamente  rellringere  la  vita  nel  racconto  delle  fuc  attio- 
ni  particolari  màanchc  denderrai  nelle  colè  più  generali,  però 
di  quelle  fole,  congiunte  a’fuoi  inrcrelfi;  &;  in  fatti  vn  Mo- 
narca di  quella  natura , noii  poteua  non  hauere  interefii  nel 
Mondo,  e per  confcgucnza,  fi  è giudicato  nicelfario,  anzi 
mi  è dato  nicefiàrilfimo  di  flargarmi  ancora  alcune  volte  à 
rapprefcntaie  la  conditione  de'  publici  negozii  degli  altrui 
Staci. 

Quelli  i quali  difendono  certi  alfiomi  propodi  d’alcuni 
Auttori,  circa  il  delcriuerele  Vite  particolari  d’Huomini  gran- 
di , troucranno  forfè  che  io  non  fono  dato  rigido  olferuatore 
di  tali  regole,  come  per  clèmpio  il  raccontar  lolo  quell’  attioni 
che  riguardano  precilàmcnte  colui  di  cui  li  tratta , anzi  quelle 
fole  appunto  che  tornano  à danno, •ò  pure  ad  vdle  d’elTo,  lènza 
circondanze  non  niceflarie,  ma  quel  che  importa  che  preten- 
dono quedi  tali,  che  non  fi  debbono  clprimere  che  i foli  affetti 
di  quello  di  cui  fi  deferiue  la  vita , a fegno  che  fi  rapprefèntino 
al  viuo , inficine  con  le  attioni  anche  le  parole , & i gedi , di 
modo  che  alcuni  per  olTeruar  dette  regole , fi  danno  àfcauarc 
il  fondo  della  conicienza , e lafcieranno  di  vedere  i traui,  per 
volerli  imaginar  certe  fiduche.  Quando  mancano  le  cole 
graui,  è molto  ben  fatto  di  ricorrere  alle  tenue , qual  ragione 
non  può  haucr  luogo  nella  perfona  del  Rè  Filippo , Monarca 
di  tanti  Regni , e Signore  di  tanti  Popoli  ; tutte  le  fuc  attioni 
furono  generali  all’  Vniuerlò , perche  non  vi  era  particolarità 
alcuna  in  quedo , che  non  hauelTe  accopiato  feco  i Tuoi  in- 
terrii. 

Dunquepcr  fodisfar  tutti,  per  contentar  memedefimo , e 
percaminar  fecondo  l’ordine  dell’ Hidoria , hò  efpodo  agli 
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occhi  di  tutti  i biafimi , e le  lodi , con  ingenuità , che  vutol  dire 
lènza  artificio  d’ornato  giro  di  parole , come  alcuni  fogliono 
bramare,  per  dat  qualche  diletto  all’ orecchio;  mà  però  il 
mio  fcopo  principale,  come  chiaramente  fc  ne  potrà  accorgere 
il  Lettore,  confifte  à fcriuerquel  tanto  che  fu  trattato  nella 
.fpatio  di  tanti  anni,  con  rimpcro,c  col  Configlio  d’vn  cofi  gran 
' Prencipe , e da  che  hauranno  i curiofi  piu  valeuole  occafione 
di  cauarne  il  defidcrato  profitto. 

Che  dirò  hora  di  quel  vitio  comune  che  forfè  hauerà  fèm- 
pre  regnatafràgli  Huomini , e più  che  mai  regna  al  prefènte 
nel  Mondo;  dico  il  vitio  di  mirar  folo  Iafupcrficie  delle  colè, 
Sfrm  di  c fenza  offèruare  il  midollo  di  dentro  darli  à far  giudicio  buo- 
no  ^ ^n^ro  > fecondo  che  cattiua  ò buona  fi  fopre  la  fcorza. 
d*Wtfltrno  Quanti  al  giorno  d’hoggi  cadono  in  quello  errore  ? - quanti 
Uat*r»t,  offenderanno  l’interno  d’vn’  huoino  che  farà  ottimo,  folo  per- 
che l’apparenza  non  corrifponde  al  loro  humore  ? E quanti  fi 
danno  à lodar  l’interiore,  folo  per  veder  qualche  cofa  di  buo- 
no nell’  efterno  ? Felici  dunque  in  quella  maniera  poffono 
chiamarli  gli  Hippocrki,  benché  tanto  odiati,  e deprezzati  da 
>^)io  nel  Sagro  Euangelio.  Non  fiamo  noi  più  nel  Secolo  di 
quei  tali  Gentili , anzi  d’alcuni  Dottori  Chrilliani  ifleffi , qual» 
viueano  nell’  opinione,  ch'vn  bel  corpo  non poteua  rachìudere  vn 
anima,  vile , ne  vn  'corpo  brutto  vn  anima  nobilex 

Io  medèfifno  mi  fono  ingannato  con  gli  altri,  e molti  altri 
meco  per  voler  dar  credito  ad  vna  cofi  fotta  opinione  ,.  non 
dirò  i Meli  andati , mà  quello  giorno  medefimo  eh’  io  fcriuo  ; 
balla  il  dir  folo  per  quello  riguarda  il  mio  difeorfo , che  elfen- 
do  bene  fpeflb  negli  Huomini  differente  ^interno  dall’  eller- 
no,  non  fi  deue  mai  far  giudicio  dall’apparenza , perche  fè  ne 
tróuano  di  quelli  che  tengono  faccia  di  Satiro , ò di  Sileno,  ma 
coli  differente  l’animo , che  volendoli  penetrar  dentro  nel 
Fondo  del  cuore , fi  trouerà  vn’  Imagine  quali  diuina , come 
ben  l’accenna  Platone  nel  Libro  d’amore , parlando  di  Socra- 
te ; e tal  volta  ancora  tale  haurà  faccia  d’ Angiolo , che  pene- 
trandoli l’interiore  li  trouerà  vn’ anima  di  Demonio. 

A quelli  tali  concetti  non  mi  muouo  fenza  ragione , poi- 
ché 
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clic  s b che  nella  Corte  dì  Roma  ò pur  da’  Padri  Inquffitori  fi 
■ difèndono  benefpeflb  i Libri,non  già  rilpetto  alla  materia,  ma 
per  la  confiderazioiie  fola  del  titolo , & in  fatti  s’è  proibito  il 
Lexicon  Calumi,  non  altro  fe  non  perche  portali  nome  nel  iu*r  m 
frontfefpicio di Giouanni  Caluino  che  tanto  s’affàticò  per  ri- 
formàre  gli  abufi , e gli  errori , che  nel  fuo  tempo  regnauano  me  j4^ 
nella  Chielà  Romana  e pure  quefto  Giouanni  Caluinò  Aut-  •**"«*• 
tore  del  Lexicon , non  è altramente  nè  parente  nè  difcendente, 
dell’  altro  Riformatore , anzi  la  Famiglia  è cofi  differente  che 
non  s’accordano  in  cofa  alcuna  nell’Arme , ad  ogni  modo  la 
Corte  di  Roma , fonza  informarli  del  merito  del  Libro  fili 
giudicato  degno  di  proibizione , non  per  altro  fe  non  perche 
porta  il  nome  di  Giouanni  Caluino.  Mà  quando  anche  del  / 
medefimo  Libro , ne  foffeAuttore  Caluino  il  Riformatore,  . 

' perche  difenderlo,  non  cffendoui  colà  contraria , alla  Chielà 
Romana,  anzi  minima  colà,  che  chiamaffe  fecola  difefa  ? Che 
importa  a!  fatto , che  l’ Auttore  d’vn  Libro  habbia  vn  nóme , à 
vn’  altro,  pure  che  la  materia fia  buona  ? Che  importa  all’  efi- 
fenziale  la  qualità  di  chi  compone  , pure  che  buona  fia  la 
compofizione  ? Che  l’ Auttore  fia  Giudeo,  che  fia  Grecq, 
che  fia  Gentile  , che  fia  Proteftarite , che  fia  altro,  che  im- 
porta di  gratta  quefto  alla  Corte  Romana  ? Se  la1  materia  noti 
è feandalofa  , mà  vrile  ; che  occorre  andar  queftionando  fui 
nome  v ^ 

Chrifto  medefimo  infegna  che  non  fi  deue  giudicar  fe- 
condo la  fàccia,  mà  fecondo  le  opere  ; c perche  dunque  con- 
dannare, i Libri  rilpetto  al  folo  nome  dell’ Auttore  ? Ogni  vrto 
sà  che  Chrifto  conuersò , con  Pagani,  c Giudei,  con  giufti , e 
peccatori,  e pure  nelIaCorte  di  Roma  s’hanno  in  orrore  alcuni 
Libri,  perche  portano  nel  fronte  il  nome  di  qualche  Auttore, 
che  non  gli  aggradifee , quali  che  foffc  virtù  il  giudicar  fe  coffe 
dalla  faccia , fenza  penetrar  la  foftanza.  Di  gratta  che  rton  li 
fpaaenti  alcuno  dalle  parti  efteriori , e leggendo  qualche  opl1 
nionc  diuerfadalla  fua,  penetri  prima  di  farne  gittdicioAi  ra- 
gione che  ha  obligato  alTAuttorè  dlfcriuerc  cofi. 

In  quella  opera  fi  conofeerà  fàcilmente  quali  fono  ifentK 
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menti  «iella  mia  penna,  mà  non  già  quelli  del  mio  cuore , & è 
certo  che  Io  fcaftrarei  dal  petto , quando  fapefiì  ch’egli  s’infor- 
ma di  penetrar  quel  tanto  che  fcriue  la  mia  mano , e tagliarei 
la  mano , (è  crederti  che  quella  domanda  nello  fcriuere  con- 
figlio al  mio  cuore.  Già  hò  detto , che  poco  mi  curo  che  fi 
fappia  di  qual  Religione  io  fia  mentre  tengo  in  mano  la  penna, 
mi  balla  che  in  tanto  che  la  mano  s’affatica  à compiacere  gli 
Huomini , che  il  cuore  attenda  à fare  i fuoi  conti  col  Cielo. 
Di  quello  ch’opera  il  cuore,  non  pretendo  renderne  conto  che 
à Dio , di  quello  poi  compone  la  mano  fono  apparecchiato  di 
renderne  conto  à chi  lo  defidera.  Son  più  che  certo , che  chi 
non  fi  lafcia  offufoare  il  giudicio  da  qualche  fmoderata  , ò pur 
capricciolà  patitone,  chiaramente  vedrà , e per  debito  di  con- 
feienza  confelferà , non  efierfi  dato  à quella  Hiftoria  nè  pure 
vn  minimo  concetto  all’  odio , nè  alcun  partiate  affetto  à que- 
lla, ò à quell’altra  dazione , dalle  cui  padroni  ne  hò  fatto  con 
folenne  voto  diuortio , già  fin  dal  principio  che  l’inclinatione 
mi  diede  in  mano  la  penna , e folennilltmo  poi  l'affetto  nella 
compofitione  di  quella  opera. 

Protefto  di  non  effer  mai  flato  nè  credo  di  mai  effere  dell’ 
humore  di  certi  Hillorici  che  hanno  fcritto  ne’  Secoli  andati, 
e che  vanno  fcriuendo  nel  Secolo  corrente , quali  per  llar  be- 
ne con  tutti,  per  viuere amici  d’ognj  vno,  fi  fanno  laciro  di  dir 
bene  di  tutti,  cofa  che  non  può  accommodarfi  con  la  verità,  fo 
non  folfe  nello  flato  dell’  innocenza , che  non  fu  nel  Mondo 
più  lungo  che  d’vn  momento.  Ben’  è vero  eh’  il  Genere  hu- 
mano  ( per  coli  dire  ) è coli  infetto  de’  velenofi  humori  della 
parzialità  che  fembra  più  che  importàbile,  ch’vn  Auttore  porta 
fuggire  di  cader  nella  cenfura  di  quei  tali , che  vogliono  onni- 
namente che  fi  foriua , conforme  il  lor  delìderio , non  già  fe- 
condo la  verità  della  colà , e quel  che  più  importa  che  lì  ren- 
dono coli  duri  nella  propria  opinione,  che flimano  tutto  fallò, 
C con  gridi , e flrepiti  nelle  Piazze , pretendono  di  far  vedere 
d’hauer’ erti  foliragione  ; màchi  hà  fano  giudicio,  non  hà diffi- 
colta di  credere,  che  la  colpa  dell’ effere  appaffionato  non  do 
ciua  da  colui  che  fcriue  la  verità  dell’ Hiftoria , mà  di  quel  tale 

che 
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che  npn  può  à quella  accommodarfi  per  hauere  ammaliato  il 
ceruello  da’  propri  remimene?. 

Non  pretendo,  sìr  quel  fatto  dliauer  più  volte  replicato  che 
Fvnico  miofeopo  fia  (lato  di  rintracciare  la  Verità,  di  credere 
per  qucfto  inpeccabile  la  mia  penna,  poiché  bene  {beffo  serra, 
allor  che  meno  fi  crede  d’errare;  dirò  ad  ogni  moao  che  con- 
ftantementé  affermato  {èmpre  d’hauere  {entro  quel  tanto  che  } tifiti* fra- 
hò  creduto,  mentre  peraltro  non  vi  è confiderazione  alcuna 
nel  Mondo , chepoteflè  violentar  la  mia  confidenza  à rappre- 
lèntar  per  vero,  quel  eh’  io  dubitafiì  per  fàlfo  : di  modo  che 
trouandofi  nella  mia  Hiftoria  qualche  errore  , come  fucceffò 
lènza  malizia  , (arò  libero  dall’ altrui  biafimo,.  e potrò  hauer. 
detto  «qualche  fàlfità lènza  hauer  mentito. 

L’eccellenza  che  contiene  in  fe  fteflS  l’Opera , remittenza 
dei  fogetto  del  quale  fi  tratta  r anzi  k foprema  qualità  di  tanti, 
c tanti  Sogetti  de’ quali  fi  parla  in  quella  Hiftoria,  fono  coli 
riguardeuoli,  ch’à  guilà  del  Sole,  diffiperanno  ogni  qualunque 
Nebicciuola  che  poteffe  aggiraruifi.  Qui  trotteranno  i Ca- 
pitani l’arte  della  vera  difciplina  militare , e (òtto  differenti 
maniere  di  guerra,  vedranno  quanto  niccllàrìa  fia  la  prudenza 
nel  nobile  eferciziò' del  buon  Guerriere , e nelle  condizioni 
{conformi  nelle  conformità  dell’Armiciuili , e Campali  impa- 
reranno  qual  fia  la  vera  vigilanza  che  fi  richiede  ne’  Capi  degli  n»  i»  »»* 
Eferciri , e chiaramente  offerueranno  che  la  vera  Virtù  del 
Capitano-  non  confifte  à far  la  guerra  nella  prefenza , mà  nell’ 
affenza  del  Prencipe,  c veramente  le  Guerce  fucceffe  nel  tem- 
po del  Rè  Filippo , hebbero  molte  cofo  di , particolare  fopra 
quelle  dell’ antiche , come  < potrà  oflèruarlo  leggende  quella 
Hiftoria  quel  tal  curiofo.,  che  sà  i mezi,  & i finidei  guerreg- 
giar de’  Greci , e de’  Latini , di  modo  che  farà  fàcile  ad  ogni 
buon  Soldato  di  comandar  con  zelo  in  quelli  tempi , dopo- 
hauer  veduto  come  vbbidiuano  nel  tempo  del  Rè  Filippo  i 
maggiori  Capitanidel  Secolo,  quali  temeuane»  piùil-  volo  della» 
penna  d’vn  tanto  Rè  cbiufo  nel  Gabinetto, che  la  Spada  di  quei* 

Monarchi  contro  i quali  guerreggiauano. 

I Politici,  non  hauranno  minore  occafione  di  Ipecchìarff 
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come  in  vn  Fonte  immenfo.,  e dii  vedere  al  vìuo  fc  non  le  az- 
zioni  ch’effi  maneggiano  , almeno  i vcriModclii  fopra  i quali 
qumUo  thè  dotirebbono  maneggiarli.  Qui  vedranno  nel  veder  le  opera- 
zaoni  del  Rè  Filippo , vnà  Politica  da  per  tutto  piena  d’ occhiai 
Mitici,  mlfiirara  col  comparto  di  vari!  difesi.  Quei  tali  che  deside- 
rano làpercon  quali  palli  fi  deue  eaimnar  nell’acqulR©  della 
vera  Politica  Chriftiana,  nella  perfona  di  qucfto  Rè  ne  ve- 
dranno chiara  i’effiggie,e  come  hebbe  Egli  Tempre  due  [guar- 
di verfb  il  Cielo  l’vno,  verfo  la  terra  l’altro, non  Tara  per  quello 
'difficile  a’difcepoli  di  Tacito,  di  Macchiaucllo , e di  Cardano» 
d’aggiunger  qualche  iettione  alle  loro  MaiUme,  e di  quelle  ap- 
punto ch’infegnano  à eaminar  con  inganno  più  di  loro  ftcfiì 
che  de5  Popoli. 

Nella  perfona  di  èjuerto*  Rè  vedranno  i Prencipi  in  che 
confifte  la  gloria  più  riguardeuole  del  Prencipato ; e con  qUai 
«lezi  fi  deuono  gouernare  i Popoli,  fenza  pregiudicare  a’  pro- 
$u*lfr» pri  interefli  ; fe  vogliono  faper  qual  fia  la  giuRizia , e la  pietà  » 
rifarne?  qual  la  Clemenza,  e la  magnanimità  ; qual’  il  decoro,  e la  pru- 
jmneifi.  denza;  qual  la  moderazione,  c la  conftanza,  il  tutto  vedranno . 
in  e fio  effigiato  al  viuo.  Se  defiderano  Capere  ancora  qual  fia 
rarbirrio  libero  nel  Prencipe,e  con  qual  nodo  fi  deuc  congiun- 
gere con  la  libertà  della  confidenza , qui  ancora  ben  formato; 
nè  vedranno  il  modello  ; quelli  che  bramano  cfiercìcarc  il  ri- 
gore ammantato  di  pietà;  Tinganno  coperto  col  manco  del};! 
prudenza  ; la  ragion  dì  fiato  <ìel  Tacito  abbellita  col  Zelo  di 
Religione  ; Tauidità  di  regnare  mafeherata  con  apparenza  di 
bene  publico;  la  vendetta  vcftita  con  fiabiro  della  GiuRizia  i 
la  sfrenata  paffionc  ddlanimocoloiira  dal  pennello  della  mo- 
derazione;  la  Libidine  (otto  vn  velo  di  continenza;  & in 
fiamma  chi  vuol  vedere  in  qual  maniera  fi  pofibno  nel  Prenci- 
pc  accoppiare  infieme  le  Virtù,&:i  Vizii,che  riguardi  pur  fiflb 
la  Vita  di  quello  Rè,  con  la  condizione  però  di  fuggire  i Vizii* 
edì  fieguire  le  Virtù  : mà  fopra  tutto  troueranno  il  lor  conto 
quei  Prencipi , che  pretendono  farli  conolcere  ofièruatori  di 
parola , mentre  mancano  à tutti  di  fede. 

Gli  Edefiaftici  di  qualunque  ordine  ò Rato. volendo  im- 
parar 
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parar  qual  debba  effe  re  in  loro  la  Religione,  e qual  la  Religio- 
ne in.  cfli  loro,  nell’  arcioni  del  Rè  Filippo  ne  vedranno  la  bafe 
più  ferma , mentre  foleua  quello  gran  Preneipe  dire , che  la 
vera  Religione  conlìfleua  nella  difciplina  de’  coflumi  eh’  è Ee 
quella  appunto  che  dando  la  perfezione  alla  vira  noflra , (labi- 
lifee  ancora  in  noi  la  vera,  e ben  regolata  Religione.  Fu  Pren? 
cipe  politico  Filippo , ma  fopra  ogni  altro  irjftrutto  nella  nor- 
ma del  viuere  Eclefiaftico,  anzi  pochi  Eclefiaflici,  fèppero  mai 
coli  bene  maneggiare  gli  intereffi  della  Religione , e mefehiar 
la  terra  col  Cielo , il  profano  col  fagro , ond’  è che  più  volte 
quello  gran  Monarcha  fece  feorno  a’  Sacerdoti  più  Zelanti,  & 
agli  Eclefiaflici  più  efèmplari , quali  à petto  di  lui  fembrauano 
ignoranri  di  quella  materia  che  più  di  lui  ne  doueuano  elferc 
inflrutti,  anzi  volentieri  tutti  s’humiliauano  a’  comandi  fopre- 
mi  di  vn  tal  Preneipe  , perche  lo  conofceuano  atto  à coman- 
dargli , à legno  che  da  lui  imparauano  l’arte  della  vera  vbbi- 
dienza.  , . - 

e.  Particolarmente  haueranno  giufto  motiuo  i Popoli  nati 
per  vbbidire  a’  loro  Soprani , di  confirmarfi  Tempre  più  nel 
Zelo  d’vna  vera  vbbidienza  verfo  i loro  Prencipi,nè  hauranna 
più  difficoltà  di  credere  che  ne’  Prencipi  regna  1’imagine  di 
Dio , quando  fecondo  la  legge  di  Dio  comandano  i Suditi , e ft  *’ 
quella  del  Demonio  allora  che  trafeurato  il  precetto  diuino, 
legnano  come  appunto  Lucifero  voleua  regnar  nei  Cielo. 

Non  vi  fu  Preneipe  nel  Mondo  prima  di  Filippo , che  meglio 
di  lui  , haucfTe  mai  faputo  reggere  con.  tanta  deflrezza,  pru- 
denza, rigore, e clemenza  i Popoli , nè  mai  s’erano  veduti  Po- 
poli , più  vbbidienti  de’  Suditi  del  Rè  Filippo  ; Teppe  egli  coli 
ben  comandare  > che  non  hebbero  difficoltà  gli  altri  d’impa- 
rare à ben’  vbbidire,hauendo  egli  in  fatti  vfata  particolar  cura 
nel  tenere à freno  i Tuoi  Popoli,  da’  quali  amaua  piùd’effier  te- 
muto, che  amato. 

i Ma  forfè  mi  diranno  alcuni  eh’  io  inuito  gli  altri  à fpec- 
chiarfi  nell’azziqni  del  Rè  Filippo , e pure  io  non  hò  fatto 
fpccchiar  Filippo  nelle  virtù  degli  altri  Prencipi , da’ quali  fu 
preceduto  nel  ùgnoreggiar  de’  Popoli  ; voglio  dire  che  ftirae-r 


Digitized  by  Googl 


GREGORIO  LETI 

ranno  troppo  {caria  la  mia  penna  nel  paragonare  la  vira  di 
quefto  Rè  à quella  di  tanti  altri  Prencipi  dell’  antichità , e le 
C ^lcceffc  ne’  Tuoi  tempi  à quelle  degli  antichi  ; lo  confeifo 
tbiià  <jm*i  a icora  io,  e tanto  più  che  non  m’è  ignoto,  che  ciò  fti Tempre 
dtbb»  tf*.  ft-equente  appreifo  i Greci  ( benché  poco  in  viò  apprefloi  La- 
tini ) & in  fatti  quel  gran  Maeftro  dell’  Hiftoria,fi  Rende  molto 
à far  comparazione  tra  la  forma,  e la  politura  della  Cilicia,  con 
quella  della  Morea;  tra  le  Armate  de’  Cartagincfi , e de’  Ro- 
mani, con  gli  Efèrciti  Maritimi  d’Antigono , di  Tolomeo , di 
Demetrio , & altri  5 anzi  aflomiglia  la  Rcpublica  Romana,  « 
Cartaginefe  à qi^ei  gencrolì  vccelli,  che  fpinti  dall’  inftinto  na- 
turale combattono  fchcrzando,ò  fcherzano  combattendo  fino 
all’  vkimo  fofpiro  della  vita. 

Non  nego  che  le  fimiiitudini  non  portino  qualche  dolcezza 
aR’Hiftoria , & il  veder  bilanciare  i Tatti  dell’  antichità , con  le 
azzioni de’ moderni  v non  può  che  apportar  beneficio  allo  fpi- 
ctmpArM.  rito  di  chi  legge , mentre  gli  rammemora  quelle  coTc  da  lui 
l*  Pr*ma kfce > ogni  modo  quefto  è vn  far  torto  all’ ingegno 
tk 0^  * de’  dotti , quali  efperti  negli  euuenimcnti  amichi , e moderni 

godono  d’hauer  Toccafìone  di  fame  da  per  loro  le  compara.- 
sioni,  e gT  ignoranti  che  non  lìncendono  poco  fi  curano,  men- 
tre leggono  per  fodisfàr  Colo  le  orecchie  nelle  cofè  prefemi» 
oltre  chela  Vita, del  Rè  Filippo  è coli  abbondante  da  fe  ftdlà 
nella  diueriltà  delle  materie,  che  non  ha  bifogno  di  mendicare 
abbellimenti  daJlantichità,  con  turco  ciò  io  non  hòrralafciato 
doue  l’hò  giudicato  niCeflàrio,  à almeno  aggradeuolc  di  Ter u ir- 
mi d’alcune  comparazioni. 

La  maggior  gloria  che  tengo  nell’ efèrcizio  dello  fcri- 
uerc,  è quella  di  non  faper  fcriuere  che  per  tutti;  non  Tono 
dell’  humoredi  certi  ceruellacci,  che  credono  di  poter’  acqui- 
ft«r  credito , e concerto  nel  Mondo  di  fàmofi  Scrittori , nella 
confìifione  di  qualche  concetto Tenza  Tale,  e Tenza  ordine,  in- 
trecciato fola  con  certe  ghirlande  Nordiche , cioè  di  parole 
non  vfìtate  nè  dal  comune,  nè  da’particolari,  Tenza  Taper  ren- 
dere Tcfempio  d’vn  folo  Autcore  per  non  hauerne  mai  letto 
alcuno  : So  che  molti  mlntendono  Tenza  paflar  piu  oltre,  baila 
che 
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che  io  faccio  profe/fione  di  fcriuere  generalmente  per  tutti, 
col  feiogliere , e non  col  confondere  gli  altrui  ingegni , con 
certe  parole  ìnuentate  dall*  albagia,  non  meno  che  dalla  bugia. 
L’Hifloria  ricerca  vno  Itile  chiaro, netto,  (incero, naturale,  non 
affettato,  non  confutò,  non  intricato,  c cofi  hò  Tempre  io  fatto 
e farò  mentre  Dio  mi  lafcierà  la  penna  in  mano  che  Canto  è k 
dire  l’anima  nel  corpo. 

Del  refto  benigno  Lettore  ri  prego  d’aggradire  quel  poco 
che  trouerai  di  buono , almeno  per  tua  propria  gentilezza , fè 
non  per  la  confìdcrazione  della  mia  penna,  che  sò  in  fatti  che  supplita 

non  hà  merito  alcuno  da  fe  fteflà,  fe  non  concorre  à dargliene 
la  tua  benigniflima  grazia , e per  dire  il  vero  mi  confolo,  in  ciò  r». 
che  mi  vado  invaginando  che  non  farai  matatm  ah  ilio ,c  fè  fin* 
bora  ritèi  coli  gentilmente  degnato , di  riceuere  con  benigno 
aggradimento  le  altre  mie  compofitionette , benché  io  non  ti 
fta  comparto  innanzi  che  con  m afe  hera,  tolto  ne  l’ ludi*  Regna*-* 
tedi  Dialoghi  Politici/ Itinerario  della  Corte  di  Roma , il  terzo  vela- 
me della  Bilancia  politica  del  Beccalini  yla  Vita' di  Stflo  V.  e non  sè- 
die altro  che  pure  cantina  coi  mio  nome  fuelato , Nel  refto 
non  mi  fono  curato  d’offrirri  che  il  mio  cuore  nella  penna , piè* 
tulio  che  il  mìo  nome  nel  frontefpicio  de’  Libri. 

Circa  alla  V ita  di  Siilo  V.  fe  tù  ti  fei  degnato  d aggradirla! 
con  tanta  gentilezza  la  prima  volta,  fpero  che  non  farai  per 
deprezzarla  allora  cheti  verrà  à tróuace  vnafeconda  voltai  col' 
medefimo  abito , mà  con  diuerfi  altri  ornamenti , che  per  di- 
uerfe  confiderazioni,  ò perche  la  breuità  del  tempo , non  mit 
permeile  di  fcauare  altre  memorie  più  recondite , come  putié 
hò  fatto  daqueltompoin  poi;  infomma  , io  mi  vado  al  prò- 
fente  affaticando  in  vna  nuoua  compofizione , della  vita- di' 
dfctto  Siilo  V.  e lènza  torre  cofa  alcuna  della  prima  , aggiun- 
gere quel  tauro,  che  dì  più  raro,  di  più  politico, e di  più  curiofo». 
fu  tralafeiato  allora,  & in  che  fon  lìcuro  che  trouerai  materia' 
di  compiacerti;  In  oltre  mi  vado  preparando  di  dare  in  breotì 
aHe  Stampe,  vif  Operaatdifco  dire  dcllepiù  nicefTarie  adogni> 
gfado  di  perfona^  ancorché  fomtnamente  politica , &c  hi  fio- 
rita intitolata,  Le  mferie  della cJxrt/ì toniti , e la  felicita  deils 
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Turchi a , o vero  par  dello  politico , & hiftorlco  tri  il  gouerrto  de' 
Prencipi  Chriftiani , e quello  delU  Mon circhi  t Ottomana  ; e tri  l' of- 
ferita zza  delle  Leggi  [agre , e profane  de  L'hr filarti , e quella  de' 
Turchi.  . •' 


< D’vna  Ibi  cofa  deuo  auuertire  il  benigniffimo  Lettore , & è 
che  caminando  molte  Opere  per  le  Stampe , già  che  fiamo  in 
vn  Secolo  che  fino  gli  Stampatori  iftelfi  pretendono  campeg- 
yoto  fatto  giar  come  Auttori,  di  non  applicare  à me  colà  alcuna  doue 
tiffadtJt  non  v‘ò  fi  01,0  norne  > c <ilco  quello  perche  so  che  molti  Libri** 
A*ntr*.  corrono  lotto  il  mio  nome , fenza  haucrli  mai  veduti , nè  letti,. 


nè  intelo  parlare  ch’anni  dopo.  Non  dubito  che  non  fi  conofea 
lo  ftile , ad  ogni  modo  protetto  al  Mondo  tutto , d’haucr  fatto 
voto  folennc  à Dio , come  pur  lo  faccio  in  quello  momento , e, 
come  anche  prometto  à tutti  quei  Sercniffimi  Soprani , & altri 
Caualieri,eLetterati  che  m’honorano  della  lor  gencrolà  prote-^ 
zione,  e beneuolenza,  di  non  componer  cofa  alcuna,  nè  di  te-> 
ner  la  mano  à far  (lampare  qualfiiìa  minima , ò grande  mate- 
ria, doue  fuelamente  non  fi  vedrà  il  mio  nome  nel  frontelpi- 
cio , e qucfto  vuol  dire  che  non  voglio  mcfcolarmi  in  colè  - 
fàcirichc.  ■ • . 


Douerei  hora  pattare  alle  folitc  ifcufè,  delle  quali  per  lo  pia*? 
fe  ne  fbgliono  riempir’i  fogli  intieri  ne’  Libri,  e quello  vuol  di- 
re , fopra  gli  errori  della  Stampa  ; in  che  confetto  , che  fe  mai. 
irrori itU*  in  altro  Libro,  ho  racomandaco  ( ancorché  fenza  ottener  l’in-  - 
sttmf».  t€nco  ) l’clàtezza  nella  correzzione , in  quella  Opera  mi  ero** 
rilòluto  di  feruir’io  medefimo  di  Correttore  , e con  accurata, 
diligenza  renderla  quanto  più  poflibil  fotte  corretta  ; mà  la 
mia  grauilfima,  e pericolotìllìma  Malazia , che  mi  fopragiunlc 
in  quello  mentre , mi  priuò  di  poter  mettere  in  elocuzione 
lìnfantado  dilègno , e tanto  più  che  ibllecitando  il  Librato  la  . 
Stampa,  e non  potendo  io  nella  conualefccnza  alfittcre,  fu 
fòrza  racomandar  la  Correzzione  al  fqlito Correttore,  il  qua- 
le benché  poco  inftrutto  della  lingua  Indiana,  non  lafciò  ad 
ogni  modo  di  conformarli  con  gran  cura  all’  Originale,  à le- 
gno che  molti  fogli  riufeirono  di  mio  gufto  i con  tutto  ciò  in 
altri  fi  falciarono  tralcorrere  alcuni  errori,  non  confidcrabili 
, ..  . ..  ‘ . . / però. 
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però,  de’,  quali  fé  ne  rimette  la  correzzione  al  giudicio,  e gen- 
tilezza del  Cortefe  Lettore , non  hauendo  io  percoftumc  di 
far  tauola  dell’  Errata,  come  pur  fi  coftuma  quali  dalla  mag- 
gior parte  degli  Auctori , non  nego  che  detta  Errata  non  fia 
nlcefiaria-in  alcuni  Libri,  particolarmente  di  dritto  luridico, 
doue  ogni  qurlunque  minima  parola , può  far  calo , e confon- 
dere quei  che  fon’obligati  di  citarne  i paflaggi  ad  Liner  am, 
ma  in  quanto  a’  Libri  volgari  non  veggo,  quella  neceflìtà,  oltre 
che  fuori  cinque  „ò  lèi  errori  che  haucrei  defidcrato  non  fode- 
ro trafeorfi,  per  cauli  che  danno  qualche  mutazione,  al  perio- 
do, di  non  gran  conlegucnza  ad  ogni  modo,  il  rello  confile  in 
qualche  cambiamento  di  Lettera,  e di  che  (òn-ficuro  che 
benignamente  if  Lettor  ecorregerà  leggendo , e leggerà  cor- 
regendo  : come  ancora  auuertirà  eh’  è fiato  nicellario  poner 
due  volte  la  Signatura  Aa,aa,  a caufa  dell’ errore  che  s era 
fatto  di  palTar  da  vn  numero  ad  vn’altro,  ma  quello  riguarda 
il  Riligatorc,  che  non  trouerà  nè  meno  difficoltà, perche  chia- 
ramente fi  vede  il  bilbgno  che  vi  fu  di  aggiunger  vn  foglio  alla 
medefima  Signatura , il  fecondo  de’  quali  comincia  dal  nume- 
ro 5.  oltre  che  il  numero  cantina  all’  ordine.  Vini  fano  Letto- 
re, e credimi  tuo  Seruidore. 
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Al  Signor 

. GREGORIO  LETI 

Detto  il 

RESVSCITATO. 

Celebratiffimo  Hiftorico  , c famofkfimo  Auttorc 
della  Vitadi  FILIPPO  IL  DataallaLucc 
dopo  vna  Tua  lunga , e peiicolofiflìma 
malazia. 

i 

BM  la  fauce  Letral  ritorni  al  Mondo, 

Per  comporre  *vrì  HiBoriaal  gufo  mio * 

€he con. [corno  del  tetnpo,  e de? oblio 
Intatto  vincerà  di  L e t h e ilfondòi 
Hor  quai  faranno  i tuoi  Concetti  oli  Dio , 

Qua?  il  tuo  Jlil  cofi  purgato , esondo , 

Tu  fol  dirai  de  ?Auprico  Secondo  • 

Quanto  trattò  di  buono , e [è  di  rio. 

Ciupo  è ben  dunque  mio  diletto  LETI 
Ch ’ immortai  tu  riforgi  k nuoua  vita , 
impiegar  demi  ad  opratale  i de  ti 
Scriui  pur , fatui  pur  con  mano  ardita 
De  libero  Monarca  i granfegreti , 

Gk  che  d?  Ali  la  fama  s’è  munita. 

QyeBa , quepa  c inulta 
rAd  ammirar  nel  tuo  rinato  Foglio 

Quanto  mai  meritò  dì  Apollo  il  Soglio. 

Lorenzo  Cerasoli  Spoletta* 
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In  lode  del  Signor,. 

óREGO  RIO  LETI 

Profèjjore  di  Belle  Lettere  ;f  Ricorico  famojijjìmo  , & 
Autore  delLVit a «//FILIPPO  IL  da  fui  feri  tu, 
e pMcata  dopo  vna fua  grauijpma 
Infermiti. 

Sorg«  Gregorio  advna nuoua Vita, 

Refa  immortai  da  lamedema  ùioAe, 

E per  dar’  àvn  Filippo  eterna  vita  > 

Non  dbuea  la  fua  penna  hatifer  k Morte. 

Sì  rinoua  de  1*  Aquila  la  Vita  , 

Sorge  l’ Augel’  Arabico  da  Mòrte, 

Gon  più  dunque  ragione  à MfgKor  vka 
Rannoda  à te  la  ftaréfeincalità  Mòrte. 

Viue  GreòorTo  , é Virerà  imporrale 

Hor  che  cauà  da  1’ampìo  Maufoleo  ' 

Il  Monarca  Maggior  di  Gaiài  AuRrolei 

VìtieT  GitFGORio  mentre  erger  poma 
Al’  Iber  Regnator  fpirto  vitale , 

Fatto  da  tale  Hiftoria  vn  Semìdeo, 


De  Muffimi  dr  ojff^ejffimè'fìriìimt 
Antonio  Eonilli  Veroncfc. 
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Scritta  da, 

GREGORIO  LETI. 

Parte  Prima  , Libro  Primo. 

ARGOMENTO 
Del  Primo  Libro. 

Cafa  d'Auftria  a famigliata  al  Sole  nel  eorfo  degli  acquifli . N amerò 
de'  Ce  fan  e he  t hanno  illufrata.  Origine  delle  Famiglie  diffìcile 
da  intracciare.  Sentimenti  di  Carlo  K [opra  F antichità  della  fua 
Famiglia.  Opinioni  diuerfefopra  l'origine  della  Cafa  d'Aujlria. 

N afe  ita  di  Ridolfo  d'AuJpruch  , fue  attieni  magnanime  , e di  pie- 
tà, ftd  promettine  all'  Imperio  , fue  Guerre  , fuoi  acefuifi  , fta 
Morte , e fuoi  figliuoli.  Rifleftoni politiche  fopra  la  perfena  di  Ri- 
dolfo. Alberto  d'Aufria , fue  concorrenza  all ' l mptrio  col  C onte 
di  Naffau , fue  Battaglie , eletttine  allo  Scettro  Imperiale ->euueni- 
menti fìnijlri  occorf , fua  Guerra  con  li  Suizzeri , fua  morte , fuoi 
figliuoli.  Impera  dori  eletti  in  v»  mede fimo  tempo.  Imperio  efe e . 
dalla  Cafa  d'Aujlria.  Alberto  II.  fue  atttini , morte , fa  heredì. 

Alberto  HI.  e fua  dittinone  dell'  H eredita  paterna  co' fratelli.  Leo- 
poldo II.  f*a  vendita  di  diuerfe  Signorie , fua  guerra  contro  i Suiz- 
zeri ,ft*  morte  con  la  perdita  d'vnagran  Battaglia.  Alberto  I V. 

<jr  Alberto  V.  loro  atttini , morte , & bere  di.  Federico  I V fua 
elettione  all'Imperio , fue  Guerre  y fuoi  viag  gi , fuoi  matrimoni , 
fue  attti»iyj»a  morte.  Mafimiliano  Imperatore , fuo  acquifìo 
de'  Paeft  b*fi , varie  fue  guerre , & atttini.  Filippo  primo  d’ A to- 
Jlriu  yfuo  Matrimonio  >Jùoi  viaggi  fatti  in  Spagna , fua  morte . 

’r*"1  ■'  A 
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■ 'v.  V.  • ■ - • • . 

IA'  che  1*  inclinattione  mi  fpinge  à fcriu e r 
eoa  vita  penna,  altre  unto  fernetta  , e (ince- 
ra, quanto  fpogliatad’ogui  paflìone,la  vita, 
ò pure  della  Vita , del  più  fauio,  e prudente, 
non  meno  che  potente  , e gloviofo  Monarca, 
che  dopo  Salomone  habbta  mai  veduto  la 
Terra  , (àrà  bene  dì  veder’  il  fondo  , e l'ori- 
gine di  quella  radice  , che  con  tanta  gloria 
produftè  vna  pianta , che  Teppe  con  ftupore 
fitoi  fetcHilfimi  Rami , per  entro  oue  gira  il 
Soie , anzi  che  più  del  Soie  fu  veloce  , nel  correreall’  acquifto  di  nuo- 
ui  Regni,  e Prouincie , per  rendere  il  fuo  Dominio  fuperiore  à quello 
d’.ogni  altro  Rè , & vguale  del  tutto  a!  Cielo  , le  di  cut  innoraeiabili 
lidie , pareggiauano  allidi  Iuiinnumerabiii  Dominii. 

Va  Prencipe  di  quella  forte  non  poteua  cauar  Ja  Sorià,  che  dal  vafti£- 
fimo  Mare  della  Famiglia  Auftriaca,la  quale  dall’  anno  117$. fino  alpre- 
jiIM.  Au  lente  , quattordeci  de’  Tuoi  fono  Itati  Ceiàri , e pure  non  vi  è (lata  mai 
Cala  nel  Mondo  che  pdtrifè  vantarne  la  metà. 

In  eonformitàdel  mio  humore,  dotterei  deprezzare  quell’  ambizio- 
fiifimacura  , con  la  quale  ogni  vno  s’aftatica  al  prefente,  d’andar  cer- 
cando ne’  deferti  incogniti  dell’  antichità  la  fua  (orla  , con  la  (perattza 
d’aggiungermaggior  vanità  non  dirò  gloria  al  fuo  (angue.  Qual  preg- 
gio  può  portare  in  vna  Famiglia  l’incertezza  d’vna  nafeira  , che  i Cuoi 
Pavtiggiani  loftengono,  i fùoi  nemici  combattono  , e che  non  pedo- 
no negli  vninègli  altri  ftabilire  nel  centro  degli  altrui  (piriti,  che  col 
beneficio  di  quefta  cieca,  e vile  compiacenza,  che  l’amore  , e l’odio 
dilpenfàno  fecondo  l’inclinatione,  e rinterrile  ? 

Dìfficeltì  di  Ben’ è vero  che  molti  nell’  aftàticarfi  à (cattar  gli  origini  tra  vna  vo- 
trmmr  Peri,  ragine  d’opinioni,  dopo  molte  contradirtioni  dell’  vna,  e l’altra  par-- 
gme  dell*  te , fi  troua  mezzo  di darli  luogo  tra  li  più  (cinrillanci  verità  ; e come 
Famiglie.  ^ quello  (labi!  imeneo  non s’oppongono  nè  il  fattore,  nè  l’auuerfione, 
mentre  che  il  folo  difegno  di  combattere  l’errore , fa  operare  tutte  le 
parti  della  volonràdentio  vnapet  fetta  corriipondenza,  accade  che  non 
più  coito  fono  dilltpate  le  nunole  , che  turbaualio  la  vita , che  s ap- 
plaudiice  con  foinmo  piacere  alla  comparia  dei  nuono  lume*  .t».  • 

Ma  quando  fa  di  meftieri  ritornar  in  dietro  cinque  , e più  Secoli 
verfo  l’antichità  , persfogliectarfcartafacci  nelle  riuolutioni  de’  Se- 
coli, fuiluppando  i Monumenti , e gli  intrighi  confufi  di  tante  Hi- 
ftofie  , delle  quali  la  fucceifione  de’  tempi,  non  che  l’altrui  fati- 
che j non  hebbero  la  cura  di  crafmerterci  con  chiatezza  , non  è 
bifogno  di  confcllàre  niceiTari^meiite  , che  le  rifoluttioni  cheli  for- 
mano 
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roano  , fono  d’ambrtiofè  olb'nattioni , di  ridicoli  capricci  di  gloria,  c 
d’appaflìonaci  interetlì  di  vanirà  ? 

Bifogna  hauer  gran  fumo  in  certa  , 8c  vn’  affamata  ingordiggia  di 
gloria  per  bramarne  di  quella  mendicata,  che  fi  può  riculàre  con  giu- 
ftitia , quando  fì  dà  per  grafia  ftiracchiata  per  dir  coli  In  tanto  fi  là 
molto  bene  , che  quelli  tali  che  ^inalzano  sù  iauge  delle  precenzioni, 
per  tirar  qua  giù  l’or igine  de’  loro  Heroi , non  s’impegnano  à quefta  fa- 
tic  ofà  diligenza , che  con  vna  preoccupatione  di  icherzo  , imaginan- 
do fì  che  la  vera  Nobiltà  deue  ellèr  trasportata  da  migliaia  di  Lurtri, 
per  meritar  luogo  trà  gli  Illuftri  ? 

In  quefta  maniera,  allora  cheiimaginarione  erronea  fa  cader  que- 
lli tali  dentro  qualche  ombra  di  apparenza , capace  d’appoggiare , con 
ogni  picciol  puntello  il  loro  parere , come  cne  non  l’hamio  cercato 
eh’  à fole  difegno  di  ftabilirlo , per  la  fermezza  della  loro  orgogliofa 
ambinone  , benché  poco  , ò nulla  veriiimile,  s’impegnano  ad  ogni 
modo  cofi  iniferamence  à volerla  artìcurare  , che  ne  formano  vna  cer- 
ta opinione  quafi  di  fede,  contra  la  quale  pretendono,  che  la  fola  voglia 
fìa  capace  d’ottener  l’ in  cr  apre  fa. 

Tutto  querto  mi  fa  conchiadere  ch’vno  fpirito  conltante  , e dotato 
di  qualche  poco  di  giuditio  , non  deue  mai  ingolfar/!  all’  incertezza 
d’vna  difeefa  genealogica  , poiché  quefta  non  può  fcoprirli , eh’  vna 
certa  fantafma  di  luce  , fcintiJlance  foio  , a fauor delle  tenebre , e la 
qualederoga  à tutto  quello  ch’vna  verità,fenza conteftatione  può  far- 
gli rilucere  vn’  effcctiuo  fplendore  , fe  pretende  perdere  il  tempo  ad 
abbracciar  deli’ ombre  inuiftbiK,  in  tanto  che  altri  vifibili  raggi  di 
lume  gli  comunicano  abbondantemente  maceria  da  iodisfare  la  lua  più 
ambitiofa  curiofìcà. 

Dirò  fopra  querto  particolare  vn’  efempio  , che  non  farà  fuor  del  EfimpU 
fenfo  deila  mia  Mirtoria.  Alcuni  Genealogiiti  della  Corte  di  Carlo  g«w 

V.  vollero  pafeere  lo  fpirito  di  querto  grand’  Imperadore  d’vn  fumo 
di  quefta  natura  , hauendo  incrapreio  di  far  fàlire  il  l’angue  della  Cala 
d’Auftria  fino  al  più  alto  delle  chimeriche  forfè  , delle  quali  s’imagi- 
nauano  d’auerne  già  fatto  la  difeoperta  ne’ Secoli  remoti  alla  memoria 
ifteflàj  e porto  ogni  colà  diftefamentein  ampiflìmi  fogli , più  che  nel 
cuore,  fi  prefentarono  circondati  d’vn  buon  numero  di  Iperanze  alla 
prefenza  di  detto  Carlo,  ]fèr  fargliene  dono. 

Quello  inuitiffimo  , non  meno  che  prudentirtimo  Cefare  gli  rifpo- 
fe  con  gran  coftanza  d’animo  , eh’  il fino  cuore  non  era  cofi  debole , per  co- 
dere  in  vna  cofi  fatta  adulatione  , e che  i tre  Secoli  d’vna  giu/la  , e legitima  t*da  Cori* 
juccejfione  di  Nobiltà  incontraftabile , che  la  fica  Cafa  numeraua  , dal  tempo  V-  ad  alcuni 
di  Rodolfo  d’Au/jturg  fino  à quell’  hora , erano  fi ufficienti  Argini  per  fermar  G*»*ab>i<fii. 
la  firn  ambinone  a non  penetrar  più  oltre  j fieni*  ridurfi  alla  mendicità  d vna 
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grandezza  imaginart a La  quale  non  patena  fejfijlere  che  con  l'aura  della  lare 
compiacenza. 

Ad  ogni  modo  poiché  la  corruttione  del  tempo  , e la  vaniti  iftellà 
delle  pedone  più  eminenti , s'ingolfano  in  quelli  de  fide  ni , difpenfia- 
inoci  vn  poco  di  quella  madama  rigorofa,  tic  aullera  , che  ditprezza 
tutto  quello  eh' è fuori  della  raggione  vifibile,  e confideriamoalmen» 
la  fupeificie  de’  diuerii  principii  de’  quali  i Genealogilli  pretendono 
far  fcaturire  la  Cala  Auguftiliima  d’Aultria , prima  che  di  fermarci  al 
parere  generale  riconolciuto  dalla  vera  Hilloria. 

Quello  medelìmo  prurito  di  ambinone  che  s’ha  di  trouar  degli  An- 
tenati lontanillìmiagli  Heroi  viuenti , hà  diuilb  i Genealogilli  di  Ro- 
dolfo in  coli  differenti  opinioni , che  non  vi  è quali  famiglia  alcuna 
d’alto  grido  nell’  Europa , comprefe  anche  l’ellinte  , delle  quali  no» 
habbino  penfato  à farlo  il  Ramo  più  illullre,  &il  germoglio  piùcon- 
iiderabile.  Con  tutto  ciò  di  dieci  che  li  fono  dcchiarari  fopra  quella 
materia , fei  fono  flati  foffiati  da  tutto  quello  che  vi  c di  più  intelligen- 
te^nelle  colè  genealogiche  ; e degli  altri  quattro  che  rellano , non  ve 
n’è  nè  pur  vno  che  polla  llabilire  il  verilimile  , nella  fede , e voloncà 
■di  quelli , che  non  collumano  fermar  la  loro  ftima,  che  fopra  fonda- 
menti folidi. 


opinimi  fo  La  prima  opinione  della  quale  il  Ghigliman  , e Gerardo  di  Roho 
pr*l'OTipnt  fon  gli  Auttori  principali  » non  potendo  1 offri  re  ch’il  làngue  Aullria- 
a C*^*  Co  ^lanlero  * gh  trotta  vna  forfa  meno  lontana , tri  l’antica  Fami- 
glia  de’  Conti  d'Altenburg  , à fegno  tale  che  per  farli  credere  più  vera» 
non  s’auanzapiù  oltre  , che  verto  il  fine  del  nono  fecolo,  doue  piglian- 
CmtifAl  do  per  forfa  Gurran  detto  il  Ricco  , Conte  d’Altemburg  fi  dà  à con- 
temimi,  tinuarne  la  fuccellione  Genealogica  , con  vna  deferittione  piena  di 
tante  circonllanze  di  rutti  gli  Aui  che  l’hanno  compolla,  che  finalmen- 
te  la  fa  cadere  come  pretende , lènza  alcuna  contellatione  al  nollro  Ri- 

iAulbHT  d°lf°  d AulPulg  » ma  perche  le  proue  , non  hanno  alcuna  forza  giulli- 
MÌF*Tl-  ficante  i Dotti  non  hanno  voluto  follenerJa  » in  modo  che  , non  rro- 
uando  materia  valeuole  da  poter  formare  vn  giudicio  probabile  fi  lono 
comunemente  diilornati , per  efaminar  altre  ragioni. 

L’inuentiuo  capriccio  di  qualche  particolare  , appoggiato  con  tatto 
i%  ciò  d’ Henrico  di  Sponda  ne’  fuoi  Annali  formò  la  feconda  opinione, 
^ che  contraila  à Ridolfo  1 honore  della  nalrifd  , dandogliela  tra  li  Si- 

gnori di  Triellen  tra  Bafilea,  e Soluro  Cantoni  Suizzeri , delli  quali 
vno  de’  Fanciulli  che  chiama  Auo  di  Ridolfo  fpolb  l’herede,  e fucceffi- 
uamente  prefe  l’Arma  , tic  il  nome  d’Aulpurg. 

^Tnttmh  Triremio , Lario,  Munller , e Fierdopio , pofèroalla  luce  la  terza 

opinione  , affermando  che  quella  Cala  tira  lafua  origine  da’  Merouai 
di  Francia  , con  proue  coli  deboli  al  parer  de’ iauii,  ancorché  indilpu- 
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tabili  fecondo  il  loro  fentimento,  che  Carlo  V.  appena  la  vide  che  £ 
lafciò  dire  , Ecco  qui  vna  Genealogìa  fatico/a  , e degna  dipreggio  , quando 
vifojje  fondamento  da  poter  flabilirevna  buona  ambinone. 

In  quanto  alia  quarta  opinione  , che  fa  defeendere  la  Famiglia  di 
Ridoltòda  quella  de’  Frangipani  d’Italia , pare  che  habbia.hauuto  più 
di  fortuna,  le  non  più  di  forza,  edella  quale  ne  fono  flati  gli  Autto- 
ri  Ghigliman , Rono , e Gqiffrido  , portando  per  proua , che  conti- 
nuando i Romani  nel  Ponteficato  di  Celeftino  , e di  Lucio,  ad  inde- 
bolireò  pureàdeftruggere  l’auttorità  Pontificia,  Alberto  nomato  il 
ricco , e Rodolfo  amoidue  figliuoli  di  Pietro  Leone  maffimo  Frangi- 

Eane,furono  forzati  à ritirarli  in  Suizza,  doue  il  primogenito  de'  due 
ifàuolodel  nollro  Ridolfo  fignalò  la  gloria  dei  fuo  efilio , con  la  fon- 
danone del  Caflello,  e dell*  illuflre  Famiglia  d’Aulpurg. 

Il  Giufliniani  Auttore  celebre,e  viuente  nella  fua  Monarchia  di  Spa-  GiujlinUnk 
gna  parlando  d’Hercole  regnator  delle  Spagne  , e fucceilòre  de’  tre 
Gerioni  fcriue , da  quefio  memorabile  Prencipe  deriua  la  Cefàrea , e femprt 
Augufta  Cafd  db  Aufina , per  linea  dal  di  lui  figliuolo  Turco  tratto  ebAraJJe 
fua  Spo/à  , dal  cui  tempo  vfino  li  Spagnoli  il  vibrare  con  frombole , ìnuen  ta- 
te da  Maiorichi  delt  Ifòle  Balcaniche  populateda  Balco  Capitane. 

Scipione  Amirato  principia  l’Albero  della  Cafa  d’Auitria  dal  Prenci-  Sàpient  Aon 
pe  Vernerò  che  viuea  nel  10S1.  in  tanto  io  non  perderò  il  tempo  alla 
giutlificatione dell’  vna  , ò l’altra  opinione , le  condanni,  ò le  approui 
chi  vuole,  poiché  l’euidenza  non  determina  quello  che  fi  deue  credere., 
mi  terrò  lolamente  ali' opinione  generale  , e lènza  alcuna  contradit- 
rioneda  tutti  approuata , ch’è  quella  di  cominciar  l’origine  dal  noftro 
Ridolfo , il  quaie  bifognaua  niceflàriamente  che  folle  Prencipe  di  gran 
grido,  poiché  alla  barba  di  tanti  Potentati,  che  concorreuano  al  foprc- 
mo  feettro deli’ Imperio,  egli  lòlo  meritò  d’  eflèrpreferito  dagli  Elet- 
tori à tutti  gli  altri  prerenfoii  ; nc  io  credo  allungarmi  dalia  vera  rag- 
gione,  già  che  Carlo  V.  non  poteua  intender  parlare  eh’  egli  difeen- 
dclfè  d’altra  forfa  anteriore  à quella  dell’  accennato  Ridolfo,  Guerriero 
di  fama,  e dotato  di  virtù  fingolari,  e cofi  grandi  che  baltarono  come 
hj  detto  di  folleuarlo  al  primo  Trono. 

Quello  Ridolfo  dunque  fopra  di  cui  appoggiano  tutti  quafi  gli  Scric-  sofeita  di 
tori  Tedelchi  con  più  diltefo  ordine  , l’Hilloria  deila  Cala  d’ Aullria,  Ridelfi  a’ 
nacque  circa  l’anno  del  Signorem8.  il  primo  giorno  di  Maggio,  felice  A»fp*rg. 
prelàgio  di  quella  fioriciiuma  Primauera  di  prolpera  fortuna  che  do-  1 1 1 ^ 
ueuano  hauere  nel  M >ndo  i fuoi  Difendenti.  Dal  Conce  luo  Padre 
heredirò  i Contadi  d’ Hasburgo  , d’ Ergonia , e d’Allàtia  : pafsò  Gioui- 
notro  aila  Coite  dell  Imperador  Federico  Secondo  da  cui  venne  in 
bieue  conofciuto,  pe*  vn  Caualiere  di  fpiriti  generofi,  e proprio  ad 
incraprefc  di  cole  alte,  di  modo  ciré  non  lènza  gelofia  degli  altri  fuoi 
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fauorici  fi  diede  ad  amarlo  , & à feruirfi  del  Tuo  valore  negli  atti  delia 
maggior  confidenza  , conducendolo  anche  feco  nella  guerra  lagra 
dell’  Alia  doue  hebbe  occafione  d’agguerrirfi  l'opra  ogni  altro. 

Dopo  il  luo  ritorno  dell’ Alia  pensò  di  preualerfi  di  quei  talenti  che 
haueua  riceuuto  dalla  natura  , e dall’  arte  , e dali’  affetto  dell’  Impera- 
dore , onde  elFendo  quello  entrato  in  grauiflime  difcordie  con  Alefan- 
dro  III.  Pontefice  Romano, e diuifafiperciò  in  parciali  fattioni  la  Get- 
mania,  procurò  egli  nel  mezzo  di  quelle  diuifioni  , di  Gargare  i luoi 
confini , dandoli  arditamente  à trauagliare  i Baroni  Tuoi  Confinanti, 
de’quaii  ne  lpogliò  molti , non  perdonando  a’  luoi  Gogini  medefimi, 
togliendoli  il  Contadodi  Chiburgo, oltre  quello  di  Friburgo  che  com- 
prò col  contante  ; e guerreggiandoli  nel  medelimo  tempo  nella  Boe- 
ra 6 o.  mia , trà  quel  Rè , e quello  dell’  Vngaria , nell’  anno  1160.  vi  palsò  egli 
col  carico  di  Marefciallo  della  Caualleria  , e doue  fece  attioni  cofi  le- 
gnante , che  ne  riportò  il  titolo  di  gran  Capitano. 

Ritornato  di  quella  imprefa  gli  Argentineli  lo  crearono  loro  Pro-* 
terrore , e gli  diedero  in  comando  tutte  le  loro  Militie  , con  le  quali 
operò  molto  infauore  del  loro  dominio  , ellèndo  rellati  talmente  lo- 
disfatti che  gli  erellèro  tré  Statoe  per  rendere  eterni  alla  pollerità  i 
fuoi  fegnalati  feruiggi,  la  qual  cola  molle  i Tugurini  à crearlo  loro 
Capo  contro  il  Conte  di  Regensbergo,Signore  potente , che  reftò  ad 
ogni  modo  vinto  , e Aggiogato  dal  valore  di  Ridolfo.  Nel  ritorno  di 
12^4.  quella  guerra  che  fuccellè  l’anno  1164.  ellèndo  andato  à rifocillarli  gli 
fpiriticon  i piaceri  della  Caccia,  Icontrò  vn  pouero  Curato  di  Villa 
Att>  dì  gran  che  portaua  in  mano  nel  folito  Calice  il  Viatico  ad  vn  Moribondo  eh’ 
ptitÀ.t  \tlo  abitaua  in  quelle  Montagne , coli  alpre , e piene  di  fango  rilpetto  alle 
CbriftiuM.  gran  pjoggie  eh*  erano  cadute  il  giorno  antecedente , che  quali  non  po- 
teuavfcir  dal  camino  : la  pietà  non  hebbe  gran  difficoltà  d'  infinua.fi 
nel  petto  d’vn  cofi  illuflre  Cacciatore  , il  quale  appena  feoprì  da  lun- 
gi l’intricato  Curato  , che  dato  di  fprone  al  Cauallo  , fi  prelèntò  alla 
fua  prefenza,  e pollo  piede  à terra  s’inginocchiò  , de  adorato  il  Viati- 
co , fece  poi  caualcare  nei  fuo  Cauallo  il  Curato  , che  conditile  fino 
alla  Cafa  dell*  Infermo , regendo  egli  à piede  con  gran  riurerenza  la  bri- 
glia del  medefimo  Cauallo,  e con  quello  ordine  Hello  lo  riconduce 
in  Chiefa. 

Da  quella  attione  tanto  celebrata  dalie  bocche , e dalle  penne  de* 
principali  Auttori,  e eh’  io  ho  cauato  dalla  Cronica  di  Colmar,&:  altre 
Hillorie,  hanno  prelb motiuo  i Succeflòri  di  Ridolfodi  continuare  di 
Padre  in  Figliuolo,  la  loro  pietà,  & atti,  almeno  apparenti,di  zelo  ver- 
fo  il  culto  diuino , e fe  noi  vogliamo  credere  à molti , e molti  Hiltori- 
ci , quali  tuttala  fortuna  della  Cala  d’Aullria  , hebbe  origine  da  que- 
fta  riguardeuole  attione  d’humiltà  verfo  vn  Sacerdote  di  Chriflo  , Ut 
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in  fatti  bifogna  che  vi  ha  flato  nafcolto  qualche  particolare  effetto 
della  prouidenza  diuina,  non  ellèndofi  veduta  Famiglia  l'opra  la  quale 
piouefièro  in  maggiore  abbondanza  le  benedittioni  del  Cielo  , come 
in  quella  della  Caia  d’Aullria,  Copra  la  quale  fembra  che  Iddio  con  i 
fuoi  occulti  giudicii  e andato  difponendo  da  mezzo  Secolo  in  qui  in 
altra  maniera,  forfè  perche  la  NattioneSpagnolanon  hà  faputo  con- 
formarli agli efempi  antichi  d’humiltà de’  Cuoi  Prencipi. 

Ma  rimettendo  io  quelle  di  Ipolitioni  ceielli  a’  Teologi,  dirò  eh’ e£- 
fendo  in  quel  tempo  diuifa  in  Fattioni  la  Città  di  Bafilea,  chiamandoli  F . , 
gli  vni  della  Stella  , e gli  altri  del  Papagallo , il  V efcouo  li  fè  Capo  de’  BafiuT  ,n 
primi,  e Ridolfo  de’  fecondi , fuccedendo  cràdi  loro  varii  fatti  d’armi 
de’  quali  terminò  finalmente  la  coirtela  con  vna  Tregua  conchiufa  l’an- 
no 127J.  rollando  Ridolfo  con  quello  accordo  eletto  Impcradore  dal  11 7 b 
comune  confenfodegli  Elettori,  ch’erano  tutu  in  Bafilea,  e dal  mede- 
fimo  Ridolfo  allèdiati , e forfè  coullretti  all’  eletuone  , ancorché  per  nìdoifeEltk. 
alrrononvi  era  chi  più  di  lui  meritallè  l’Imperio  , nel  quale  venne  il  to  impera. 
primo  propollo  da  Vernerò  Elettor  di  Magonza.  L’auuifo  di  quella  dm. 
Eletione  pemenne  à Ridolfo  mentre  appunto  li  trouaua  nelCampo,che 
riceuè con  gran  conllanza d’animo,  fenza inoltrare  alcun’atto  d’eflra- 
ordinariaallegrezza  , appunto  come  le  gli  foirellata  cola  domita  ; ma 
con  gli  Elettori  trattò  per  coli  dire,  con  torme  più  rigorofe , Se  altiere, 
poiché  entrato  in  Bafilea , e villo  loScrntiuio,  comandò  fubito  che  le 
gli  folle  relbil  giuramento  di  fedeltà  con  le  folite  Cerimonie,  dicendo 
eh’ egli  voleua cominciale  in  quel  punto medefimo à dar  gli  ordini  ni- 
cellàriperlogouerno  deiiTmperio,à  che  concradicendo  gli  Elettori 
fotta  pretelto  di  nonhauere  ancoralo  Scetrro  Imperiale,  che  bifo- 
gnauariceuerloneTuoghiaiTignariperla  Coronattione  , indurito  Ri- 
dolfo nella  fua  opinione  volle  à viua  forza  che  lè  gli  folle  prellato  il 
giuramento  , e coli  pi  eia  vna  Croce  in  mano  dille , Ecco  qui  il  vero  Scet-  Rifpfla  ni- 
tro di  tutti  i Prencipi , e particolarmente  degli  Jmperadori.  utile. 

Gregorio  X.  fi  trouaua  in  quel  tempo  in  Lione  di  Francia,nel  Con- 
cilio iui  conuocatoper  trattar  dell’ vnione della  Chiefà Greca , conia 
Latina,  & à quello  fine  s’eraanche  trasferito  in  Lione  l’Imperador  Pa- 
leoiogo  de’  Greci , ondehauendo  incela  l’eiettione  di  Ridolfo,gli  Ipe- 
dì  fubito  vn  fuo  Legato  per  rallegrarlène  , e per  farlo  rifoluere  ad  ab- 
boccarli fòco  in  qualche  luogo  di  commi  commodo  , e coli  fu  fcelra 
la  Città  di  Lufana  , doue  fi  trasferì  con  ordinariacomiciuaRidolfo,  Se 
il  Pontefice  pure  partito  di  Lione  fènepafsò  in  quella  Città,  ellèndo 
reilati  due  giorni  infieme  il  Papa  alloggiato  dal  Vefcouo  nel  fuo  Pa- 
lazzo , e l’Imperadore  nel  Borgo  al  quale  concellè  grandilfimi  priui- 
leggi  che  godono  fino  ai  giorno  d’hoggi  quei  Borfhefmi , e partico- 
larmente quello  , di  poter’ ogni  vno  che  ha  Cafa  in  detto  Borgo  elfer 
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Giudice  nelle  Sentenze  Criminali , di  modo  che  bene  Ipello  fino  i 
Calzolari  fon  Giudici , potendoli  con  cento  Scudi , ò poco  più  com- 
prare vna  Cala. 

Cr  tiu  X Tré  conferenze  hebbe  quello  Imperadore  col  Papa,  e nelle  quali  al- 

t’Mtec*  in  tro  non  fò  conchiufo , che  quelli  due  Ioli  articoli  cioè  che  Ridolfo  paf- 
Lufnnn  con  farebbe  frà  vn’  anno  in  Italia  per  riceuer  dalle  manidd  Papa  la  Corona 
VimfnUt-  Imperiale,  e che  in  tanto  fi  dilponerebbe  da  buon  fènno  allaguerra 
contro  i Saraceni,  e di  ciò  ne  giurò  fopral’Euangelio  in  prelènza  del- 
lo Hello  Pontefice,  che  confumò  nel  medefirno  tempo  la  lira  elettione, 
e l’obligò  al  giuramento  di  fedeltà  verfo  la  Santa  Cniela,  e l'Imperio. 
A quella  parola  fi  vide  neceilìrato  di  mancare  Ridolfo  , à legno  che  di- 
uerlì  Auttori  fenza  informarli  che  della  fola  apparenza  elleriore , l’ac- 
cufarono  di  fpergiuro  , e pure  fpergiuro  farebbe  fiato  fe  hauellè  ofi» 
feruata  la  parola  promeilà  , perche  il  primo , e generale  giuramento 
ptecedeua  al  fecondo , eh’  era  particolare , e giurato  per  fodisfar  folo 
all’  inftanze  del  Papa  : voglio  dire  eh’  ellèndo  in  queito  mentre  arriuate 
varie , e pericololillime  guerre  in  Germania , fi  vide  conftrerto  di  fer- 
marli quiui  per  difender  l’Imperio,  alla  qual  difelafon  tenuti  i Ceiàri 
con  più  lòlenne  giuramento  , ne  il  Papa  poteua  coftringerlo  all’  ollèr- 
uanza  del  fecondo. 

9»mt  di  ^ Snelle  Guerre  che  hebbe  Ridolfo  in  Germania , non  Gira  male  di 
Ridolfo  in  toccare  1 veri  motiui , già  che  contengono  i punti  più  efentiali  della 
Gtrmnni*.  Cala  d’Auftria,  e fuoi  auanzamenti  nell’  Arciducato  di  quello  nome. 

Dunque  è da  fapere  che  Ottone  IH.  confi Jerando  l’Auftria  , che  vuol 
dire  quella  parte  del  Regno  d'Oftric,  ò Oltcnric  , che  per  corruttio- 
Ducnto  ne  fù  poi  chiamata  Aufirafia , la  quale  era  pollèduta  pacificamente  da* 
t Ah  finn.  Rè  di  Francia  della  prima  fchiatta , e che  nel’  entrar  poi  della  feconda, 
fu  diuifa  tra  i due  fratelli  Lotario  , e Luigi  il  Germanico  figliuoli  di 
Luigi  il  Mmfueto , come  vn  luogo  proprio  à moderare  , ò ad  imbri- 
gliare aifolutamente  le  feorrerie  degli  Vngari , nemici  dell'  Imperio, 
vi  llabilì  à quello  fine,  vn  tal  Leopoldo , ò fecondo  altri  Federico,  fiot- 
to titolo  di  March  efe,  cioè  Gouernator  della  Marca,  ò frontiera  , il 
quale  relofi  riguardeuole  col  mezzo  della  fedeltà , e valore,  fieppe  pia- 
negiar  coir  bene  la  propria  fortuna  apprelfo  gli  Imperadori  fuoi  Signo- 
ri , che  diede  principio  à ftabilir  la  Cala  di  quefti  Marciteli,  che  diuen- 
nero  poi  col  tempo  Duchi  d’Aullria , ellèndo  fiato  lui  effettiuamente 
il  primo  Marchele. 

La  Fondazzione  di  quella  Famiglia  che  fuccellè  nell’  anno  mille  du- 
rò con  quello  titolo  di  Marchele,  fino  al  1167.  nel  quale  tempo  Fede- 
rico vltimo  Duca  di  quella  Cala  hauendo  prefio  il  partito  di  Conradi- 
no , figliuolo  dell’  Ifiiperadore  Conrado,  e Pronipote  de  Federico  IL 
contro  Carlo  d’Aniou  FigliuolodiFrancia,  e fratello  di  San  Lodouico, 
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chiamato  da  Innoeenzio  IV.  ai  portèllo  del  Regno  di  Napoli  dopo  et- 
fer  liaco  preto  prigioniero  invita  battaglia  dall’  Aniou , venne  per  or- 
dine del  medefimo  decapitato  , inrteme  coll’  infelice  Corradino  eh' 
era  (lato  cauta  della  iua  perdita.  Bifogna  ad  ogni  modo  qui  auuercire 
che  quello  Federico  Duca  d' Aulir ia , non  era  della  Famiglia  di  quello 
accennato  Leopoldo,  che  per  rilpetto  delia  Madre  nomata  Germeda. 

Nipote  di  fratello  di  quei  Federico  detto  il  Guerriero  vitimo  Précipe  di 
quella  Cafadi  cui  il  Padre  chiamaualìHermano  Prccipe  di  Badare  come 
era  già  fauorito  d’Henrico  1 1.  l’aura  di  quefto  fauore  gli  lenità  farlo 
continuare  à portare  il  nome  di  Duca  d’Auftria , ancorché  per  altro 
harteilè  per  competitore  nella  medefimapretenzione  Othocaro  Rè  di 
Bohemia , il  quale  fondaua  le  lue  ragioni  l'opra  il  matrimonio  che  ba- 
tteria contratto  con  Margarita  foreila  di  Federico  il  Guerriero  vitimo 
-Duca d’Auftria,  morto  lenza  heredi , e che  credeua  ellèr  egli  fu  cce  fi- 
lo al  dritto  dell’  hcredieà. 

Mà  come  quefto  Ducato  non  era  feudo  feminile  Othocaro,  e Fede-  ^o7w**7* 
■rico  vgualmente  relbuano  elclufi , le  pure  non  gli  cadertè  il  dritto  con  f,pr»  i'au- 
ilpriuileggio  d’vna  nuoua  inueftitura  , che  nè  l’vno  nè  l’altro  era  inftrU. 

Jlato  di  parer  pretendere  durante  l'anarchia , che  durò  venti  anni  dopo 
la  depolìzione  di  Federico  , appunro fin'  all’  elettione  di  Ridolfo , nei 
quale  fpazio  di  tempo  preualendofi  Othocaro  delia  congiuntura,  e ve- 
dendo non  trouatfi  alcun’  oliatolo  che  potellè  impedirgli  il  difegno  che 
haueua  d’impadromrfi  dell’  Aullria , mentre  viueaa  lènza  padrone , ol- 
tre che  Federico  fuo  concorrente  alle  pretenzioni , lè  n’era  partito  in 
Italia,  peradempireàquel  tanto  haueua  conchiufocon  Coradino  , di 
modo  che  tentò  l imprelà,  e lenz’  alcun  impedimento  ottenne  l’in- 
tento. 

Hor  ecco  dunque  Othocaro  Signore  della  Bohemia  , e dell’  Auièria, 

&in  llato  di  poter  pretendere  all’  Imperio  , al  quale  alpirò  ardente- 
mente, mà  la  difpofizione  del  Cielo  lo  fece  cadere  nella  periòna  di 
Ridolfo  : l’Hiftorie  di  Germania  fon  tutte  piene  delle  brauate , e rodo- 
montate con  le  quali  quefto  vfui patere  riceuè  la  nuoua  della  fortuna 
di  Ridolfo , à fegno  che  non  contento  di  lùaporar  la  fua  bile  con  la  lin- 
gua , prcrefe  di  prouar  fe  haueflè  aliai  lunga  la  mano.  Ridolfo  prelb 
lo  Scemo  Imperiale  non  mancò  di  farlo  fubito  cirarealla  Dieta,  acciò 
veniilè  à rendergli  come  Vallàilo  dell’  Imperio  il  douuto  homaggio,  fi c 
ancora  à reftituirli  nel  medefimo  tempo  i’Auftria  ; (òpra  la  quale  Mar- 
garitafiu  Spola  non  haueua  alcun  dritto , già  che  non  era  feudo  ferai- 
nile  , e la  compra  della  Catintiache  haueua  fatto  da  Vlderico  , non 
era  legitima,  per  non  haucrne  ottenuta  dall’  Imperio  ia  douuca  licenza, 
cperò  ancora  obligato  alla  reftitutionc. 

Burloflì  di  quella  intimazione  Othocaro, rifondendo  con  patoie 
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Acetrio  tri  altiere  , e fuperbe  , che  mollerò  Ridolfo  à farlo  proferiuere  nel  bando 
Ridilfi,  ^Imperiale,  e mentre  l’vno  , e l’altro  armari  rigorofamente  llauano  lui 
Qtb»c»r».  punto'di  decider  le  loro  pretenzioni  con  vna  lànguinola  battaglia , al- 
cuni mediatori  trattarono  vn’  accominodamento  cioè  , Che  l’Aultria 
farà  reftituita  à Ridolfo  , fuo  legitimo  Signore  * L.he  la  Carintia,  eie 
altre  Prouincie  del  DucaVlderico  (arano  promeife  in  dote  ad  Agnefe  fi- 
gliuola d’Othocaro  la  quale  (polirebbe  Ridolfo,  quinto  figliuolo  di 
Ridolfo  d’Aufpurg,  e per  meglio  riunire  quella  pace  Giuditta  figliuola 
dell’  Imperadore  (pofarebbe  Venceflao  figliuolo  d’Oihocaro  , che  all’ 
bora  correua  nei  iuo  anno  fettimo.  a 

Maturato  poi  meglio  Othocaro  quello  trattato,  e trouatolo  di  gran 
pregiuditioa’fuoi  intereflì,  pensò  di  negar  l’efecutione  con  la  Spada 
in  mano , tanto  più  che  Ridolfo  haueua  voluto  che  gli  rendellè  homag- 
gio  nel  fuo  Padiglioneconiginocchi  à terra,  che  finì  di  metterlo  nel- 
le (manie,  follecitatoallavenderradaCunegondafua  Concubina.  Di 
quella  mal  meditata  rifolutione  ne  intefe  il  colpo , prima  di  vederne  il 
1 2 7 S.  lampo  , poiché  nella  prima  batragiia  Othocaro  perle  la  vita  neu’  Au- 
ttt  mirti*  ^l,a  » Sciando  con  la  l’uà  morte  tutte  le  fue  pretenzioni  alla  difcret- 
tion  di  Ridolfo,  il  quale  generolàmente  moderò  le  fue  vittorie  , con- 
tentandoli d’ impadronirli  della  Morauia  , e del  redo  delle  Prouincie 
che  gli  apparteneuano  , volendo  ancora  che  folle  pollo  in  elècutione 

11  matrimonio  di  Vinciilao , col  dechiararfi  che  fe  di  quello  matrimo- 
nio , chedoueua  celebrarli  folo  frà  (ètte  anni , per  la  mancanza  deli’ 
età,  non  ne  nalcelfero  figliuoli  , mafchi,  la  fua  lò  ella  reilarebbehe- 
rede  del  Regno,  onde  dechiarato  detto  Venceflao  per  Ilio  genero  lo 
coulignò  al  Marchefe  di  Brandeburgo,  che  dechiarò  fuo  Tutore.^ 

Rifoluto  in  tanto  Ridolfo  di  lermar  làidamente  nella  dia  Cala  il  Du- 
cato d’Aullria,  maritò  Alberto  Ilio  primogenito  con  Elilabetta  figli- 
* uola  di  Mainardo  Prencipe  di  Tirolo , che  haueua  hereditarie  ragioni, 
e non  contento  di  ciò  l’inuelli  (biennemente  in  vna  Dieta  che  li  tenne 


i z 8 a.  *n  Augnila  l'anno  1182.  e poi  in  vn'  altra  che  lì  renne  in  Norimberga,  e 
lì  come  diede  ad  Alberto  con  l’Auftria,  la  Stiria,  la  Carinola  , e Vin- 
dori , coli  concelfe  à Mainardo  fuo  Cuòcerò  in  feudo  la  Caiinthia,  Tri- 
nigi , & altri  luoghi  vicini , e di  più  dechiarò  Duca  di  Sueuia  Ridojfo 
fuo  fecondo  Genito , concedendoli  anche  il  Langrauiato  d'Alfatia  , He 
il.  Conrado  d’Ergouia. 

Stabilita  in  quella  maniera  la  fortuna  della  fua  Cala  , li  diede  à do- 
marl’orgoglio  d’alcuni  Prencipi  Tedefchi , non  fondandoli  mai  d'ap- 
propriarfl  ie  fpoglie,  e dominii  de'  più  potenti  ; lino  à tanto  che  co>- 
nolciutoli  carico  d anni , e dalle  continue  fatiche  della  guerra  relì  più 
languidi,  deliberò  di  prouedere  al  fuo  ripofo,  col  procurarli  vn  Suq- 
celtore  capace  d’aflicurar  l’Imperio  , che  però  hauendo  conuocati  gli 

Stati 
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Stari,1  dell'  Imperio , con  tutti  gli  Elettori  in  Spira , ò come  altri  vo- 
gliono in  Germershein  Cartello  vicino  à Spira , vi  li  trasferì  inperfo- 
na  , ma  appena  giunto,  lenza  hauer  tempo  di  poter  «comandare  Al- 
berto lùo  figliuolo  per  eflèr  latto  Rcde’  Romani,  fe  ne  paisà  all'  altra  jfjf*****' 
vita  nell’  eri  di  iettanta  tre  anni,  nel  1291.  dopo  hauer  legnato  dieciot-  ^ 
to  nell’  Imperio , con  fama  di  gioriol'o  Heroe.  ' Sltei  ' 

Hebbe  egli  due  Mogli,  delia  feconda  che  fu  Agnelè  di  Borgogna  li. 
non  ottenne  figliuoli,  ben'  è vero  che  gliene  haueua  baftantemente 
partoriti  Anna  figliuola  d’Alberto  Conte  d’Hadberg  fua  prima  Confor- 
te  , artiuari  al  numero  di  14.  lei  Maichi , Se  orto  Femine  ; ii  primoge-  * 
nicoin  cui  continuò  la  polierirà  chiamoffi  Alberto  come  s’è  accenna- 
to j il  fecondo  fi  chiamaua Ridolfo,  mori  nella  Culla  , il  terzo  detto 


Hermano  s’annegò  nel  Reno , in  vn’  età  di  18.  anni , dopo  efièrfi  pro- 
meflbin  matrimonio,  con  la  figliuola  d’ Odoardo  Re  d’Inghilterra  : 
il  quarto  che  fù  Federico  non  hebbe  heredi  ; il  quinto  che  fi  chiamaua 
Carlo  morì  in  vn’  età  di  cinque  anni , Se  il  fefto  fu  Ridolfo  Rè  di  Bo- 
hemia  che  lpofò  Agnefe  figliuola  d’Othocaro  dalla  quale  ottenne  vn 
folo  figliuolo  nomato  Giouanni.  Delle  Femine  la  prima  fu  Giuditta 
maritata  à Venceilao  figliuolo  d’Othocaro:  la  feconda  fu  Clemenria 
d’eftreme  bellezze  , e virtù  maritata  à Carlo  Martello  Rèd’Vngaria  , . 
figliuolo  del  figliuolo  di  Cario  d’Aniou  Rè  di  Napoli,  e fratello  di 
San  Lodouico , che h.-bbe; o in  forte  d’elfere  i primi  col  mezo  di  quelto 
matrimonio  , àmefcolareinfiemeilSanguedi  Francia,  con  quello  di 
Auihia,  che  fono  le  piante  più  gloriole  deilaTerra,  continuando  poi 
fuccellìua mente  fino  al  giorno  d hoggi.  La  terza  fu  Machtida  Moglie 
di  Luigi  detco.il  Seuero  Elettore  Palatino , il  quale  haueua  già  hauute 
due  altre  Mogli  , Maria  figliuola  del  Duca  di  Brabant , & Anna  figli- 
uola di  Conrado  Duca  di  Polonia  : la  quarta , fu  Margarita  vnica  in 
Matrimonio  con Theodorico Conte  di  Cleues  ; la  quinta  iùAgnefema- 
ritata  con  Albertq  1 1.  Duca , Se  Elettore  di.Sailbnia  : la  ièlla  fù  He- 
duige  Moglie  d’ Ottone , Marcheie  , &Eletroredi  Brandeburgo,  Tu- 
tore di  Venceilao  fuo  Cognato  : La  lèmma  fù  Catei  ina , che  Ipofò  Ot- 
tone Duca  di  Bauiera,  e Rè  d’Vngaria  , e l’ottaua  fù  Eufemia  che  liC- 
pettoad  alcune  lue  incommodirà  li  chiuiè  in  vii  Chioftro  di  Monache, 
doue  viilè  lungo  tempo  con  rama  di  Santità,  ò di  gran  bontà  di  vita. 

Chiudiamo  quella  Scena  tragicadella  morte  d’vn  fi  gloriofo  Impe-  Rifflejjìtne 
radore  con  ma  ribellione , alla  quale  forfè  i più  fauii  non  porranno  ri-  Pol“'c*  > fi- 
fiutar  d’applaudire  , Se  è , che  le  mai  nell’  alzamento  di  qualche  Fami-  ^n*d!  Ri'Jtù 
glia  fi  videro  comparir  gli  effetti  della  prouidenza  Diuina , certo  eh’  in  fid'jtMfiiéfg 
quella  di  Ridolfo  d'Aufburg  fi  fono  vifibilmente  oilèruat/;poiche  ha- 
uendo  hauuco  quello  Caualiere  in  concortenza  tutti  i Monarchi 
più  ambiciofi  deli’  Europi,  la  fortuna  con  tutto  ciò  il  fece  preferire  à 
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liuti,  benché  fpogliaro  d’agni  appoggio , fuori  di  quello  della  fua  pro- 
pria virtù , acquiltira  con  l’altrui  Soldo , e refa  fignaiata , e famoùiiel 
feruitiodi  quelli  fuoimedefimi  Pretendenti  ; edendolì  coli  vigorafa- 
incute  difefo , e con  tanro  valore , & animo  rclpinto  quel  gran  cumu- 
lo di  contrad  tioni , che  la  nafeita , e l’iimidialhaueuano  tatto  iorgere 
nella  fua  eietione  al  Tropo , che  dopo  hauer  felicemente  (labilità  la 
fua  Gala  con  i maggiori  Parentadi  di  quali  tutte  le  Famiglie  del  Mon- 
do , diede  principio  , morendo  nel  fuo  letto , adincrodur  nella  mente 
di  tuffa  la  pofterità  quell’  opinione.  Che  net T origine,  & augumento  dei' 
altre  Famiglie  s’ì  veduta  campeggiare  /’  opera  dell'  indubbia  fiumana,  matti 
quella  della  Cafa  d Aujìria  la  roano  della  prouiden&t  ditiina  , egli  effètti 
della  dìjpefiiene  del  Cielo. 

Si  crouaua  nel  tempo  della  morte  del  Padre , Alberto  trauagìiato  da 
pericolofa  congiura  d’alcuni  Prencipi  di  Caiincia,,  e d’Auftria,  ad  ogni . 
modo  benché  lontano  dalia  raunanza  degli  Elettori , e priuo  del  valor 
paterno,  non  meno  che  moleftato da  tante  guerre-,  pareua  che  l’obli- 
gationi  che  l’Imperio  haueua  alia  memoria  del  Padre,  fodero  (late  ca* 

(»aci  di  rompere  ogni  ollacolo , ma  mentre  edoafpctrauaia  nuoua  del- 

a fua  eletrione  alio  Scettro  Imperiale,  cambiate  in  va  momento  nel 

£ Anfiria.  . Colleggio  Elettorale  le  cofe  di  faccia,  riceuc  quella  dell’ eledone  d* 
Conte  di  Adolfo  Conte  di  Nadàu.  * 

Non  fi  perde  con  rutto  ciò  d’animo  deliberando  d’acquiftar  con  la 
forza  del  fuo  braccio  quella  Corona  che  gii  era  (lata  tolra  dagli  intri- 
ghi degli  inuidiofi  , e coli  per  io  fpatio  d’otto  anni  continui , ò poca 
meno  guerreggiando  con  detto  Nadàu  , di  cui  non  volle  maiqualifi- 
car  ch‘  illegitima  l'elezzione,  finalmente  dopo  vita  cofi  duracontefa 
1 1 5 nel  Mele  di  Luglio  deli’  anno  1198.  fi  venne  ad  va  fatto  d'Arme , nei 

.quale  redò  il  Nadàu  morto,  & Alberto  vincitore  , e quella  fegnaiata 
battaglia  fò  data  nel  Campo  di  Spira  vicino  al  Monaftero  di  Rotónda!, 
che  fu  quella  appunto  che  rimelle  Alberto  nel  Trono  Imperiale,  fen- 
Bottaiha , z3  altri  oftacoli  Alcuni  fcriuonochela  fua  elerdone  feguì  dopo  que- 
i'klbni™'  Battagl,a  > ma  per-quanco  ho  podùto  rintracciare  la  trouo  molti  gi- 
orni  prima , e vi  è qualche  apparenza , poiché  il  Nadàu  cominciauagià 
a renderli  odiofo  agli  Alemanni  rifpetto  alla  tua  grand’ auidità  d’accu- 
mular ricchezze  , per  la  qual  colà  non  tcalafciaua  mezzo  alcuno  an- 
corché indegno,  hauendo  fatto  mille  atei  di  badèzza , e di  doi  fioni,  col 
vender  le  Dignità  , & i Prencipati  deli*  Imperio  à viliflìmi  Huomini 
, pei  danaii , coinè  fece  dei  Ducato  di  Milano , ede!  Vjcan'aco  dell’ im- 
perio di  Lombardia , che  confignò  à Matteo  Viconte  d’Anghira,Huo- 
Aftmi  m.  mo  niuna  vaglia , de  in  tanro  lo  fece  Duca  , e Vicario  in  quanto  che 
dgit  del  gli  promedè  di  rubbar  tutti  quei  Popoli , per  arricchir  la  boi  là  dello 
N*f*u.  Nadàu  » oltre  va’  immenfità  grande  di  contanti , di  che  iciegnari  gli  E- 

iettori. 


PARTE  PRIMA  LIBRO  I. 

lettori,  benché  l' eledone  del  Nallau  folle  Hata  veramente  legitima,ad 
ogni  modo  non  lafciarono  di  prillarlo,  e creare  Alberto , per  inanimir- 
lo meglio  alla  guerra  contro  il  Nallàu,  che  in  fatti  l'inanimì  à fe./nc» 
che  gli  tolfe  la  vita  con  le  fue  proprie  mani.  ' 

Bonifacio  Vili,  che  regnaua  allora  nel  Varicauo  , e chefauoiiu» 
iiNalIàufecepublicar  la  morte  di  quello  per  yu  alfaffinato , minac- 
ciando di  Scomunica  gli  Eiettori  fe  non  pali'allèro  a tare  va’  altra  Eles- 
rione , dechiarando  inualida  quella  d’Alberto , e benché  giurallè  di  non 
confirmarla  , con  tutto  ciò  ridotto  alla  ragione  quel  ilio  humore  pet- 
uerfo , non  folo  la. confirmò , ma  fi  dechiaròper  fuoi  particolari  fini, 
fuo  grand’  amico.  Riufcì  memorabile  in  Aqui  (grana  la  Coronazione 
d'Alberto , per  la  morte  che  fuccellè  d’Alberto  Duca  di  Safiònia , fof-  tifali* 
focato  dalla  gran  calca  del  Popolo  , ancorché  altri  credono  che  non  i * 

calò,  ma  penlacamente  folfe  arriuara  tal  morte.  Pochi  meli  dopo  que- 
lla Coronazione  fi  conuocò  vna  nuoua  Dieta  in  Ratifbona,  doue  fi  ero-' 
uarono  prelènti  il  Rè  di  Noruegia,  quello,  di  Boemia,  e il  terzo  di. 

Napoli,  e tri  le  altre  colè  fù  dechiarato  Arciducato  il  Ducato  d’ Au-  Duetto  f 
liscia , rimettendo  Alberto  nel  medefimo  tempo  la  dignità  a’ Arciduca  A uftri»  a r. 
àrFederìco  fuo  Primogenito.  . . ciduem». 

Ellèndo  morto  in  quello  mentre  Andrea  Rè  d’Vngaria , marito  d’A- 
gnefe  figlia  d’efiò  Alberto  , nato  gran  difparere  per  la  fucceflìone  di 
quella  Corona , procurò  egli  di  quietare  il  tutto  con  poca  guerra  ; ma  vmttti 
non  potè  far  lo  Hello  dopo  la  morte  di  Vencellao  fuo  figliuolo  lenza  mm». 
heredi , perche  quelli  diBohemia  chiamarono  in  luogo  di  Vencellao  , . Q 6 
alla  loro  Corona  Henrico  di  Tirolo  , à che  s’oppolè  Alberto  col  dire 
che  quella  Elettione  non  fi  poteua  fare  , lènza  il  conlènfo  dell’  Impe- 
rio , e però  conuocata  vna  Dieta  in  Norimberga , dechiarò  Rè  del  Re- 
gno di  Bohemia  Ridolfo  fuo  fecondo  genito  , dandogli  armi  ballami 
per  acquillarlo  , ancorché  poco  lo  godeflc  , morto  l’ anno  feguente 
non  fenza  iofpetro  di' veleno  ; lìifcitandofi  rmoui  tumulti , pretenden- 
do Hènrico  di  Tirolo  di  rientrare  alle  fue  pretenzioni , di  modo  che 
Alberto  fi  vide  conilretto  di  pallàre  imBòèmia , doue  non  rcllòche  po- 
co.chiamtro  da  più  graue  necelfità  nella  Suizza , e dirò  come. 

lòuizzeri  nati  trà  alpriffime  Montagne,  tra  dirupi,  e balzi  quiui  sni-’tri 
s’è  generata  in  loro  vna  natura  terribile  in  guerra , e fiera  più  di  quel-  to»*  \i  q0a» 
la  del  Leone  contro  chi  pretende  di  torli  li  propri  priuiiegi,  di  mo-  di  fino  il  gi». 
do  chea  gui u del  Vefpaio  pungono  quando  fono  Buzzicati.  Hora  non 
conofcendo  quella  tal  natura  alcuni  Gouematori  d’Alberto  deftinati 
.ahgouerno  di  quelli  Popoli,  fi  diedero  tirannicamente  ad  opprimerli; 
focto  .fi  qual  giogo  viflèro  per  qualche  tempo  fino  à tanto  che  confe- 
deratili infieme  i Cantoni  di  Viy,  Zuitz  , & Vndcrual  preferole  Ar-  otfthrt  1307 
mi , e difcacciati  tutti  i Miniteli  d’Alberto  gridarono  viua  la  libertà. 
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L’Imf  eradore  che  fapeua  di  qual’  importanza  era  alla  Tua  Caia  que» 
ilo  Paeie , Ce  ne  pafsò  fubito  con  Efercito,  credendo  in  breue  d'oppri- 
mere  con  la  forza  quella  violenza.  Già  haueua  pallàio  il  Reno  , (opra 
vn  l'onre  di  Barche  , fabricaro  à quello  fine  , e mentre  tutto  allegro 
per  lafperaaza  delia  Vittoria,  lì  preparati*  à dar  la  Battaglia , Giouanni 
figlio  di  Ridolfo  Duca  di  Sueuia  Ilio  fratello  , giouine  prodigo,  ma  di 
poco  cerueilo  , Rimandoli  otfelo  d’Alberto  pet  hauerlo  tenuto  lonta- 
no dalle  fue  pretentioni  l'opra  il  Regno  di  Bohemi*  , e forte  fpinto  d* 
altri  maleuoli , congiurò  contro  il  Zio  , e i’vccife  di  propria  mano  il 
hlbtro  Ve-  pfjjyjQ  giorno  di  maggio  del  ijo8.  nel  mezzo  de’  luoi  Stati , e d’vn 
li  o 8 fQO  fi^erc*to  dentro  Rinsfeld-,  ma  però  non  rellò  lenza  punizione  que- » 
* * fto  empio  allàlììnato , perche  tormentato  dal  rimorlò  della  confidenza) 

Ce  n’andò  in  Roma  per  gettarli  a’ piedi  di  Clemente  V.  luccellòre  di 
Bonifacio,  il  quale  lo  condannò  di  finire  i fuoi  giorni  nel  Monatlero 
di  Sant’  Agollinodi  Pila;  ma  pallàio  in  Italia  Henrico  VII.  lo  condan- 
nò alla  morte  duea  anni  dopo  l’omicidio  commeilò. 

Si  rallegrarono  di  quella  morte  i Suizzeri , che  la  conobbero  come 
vn  miracolo  del  Cielo  %.  onde  più  che  mai  rifoluti  di  leuarlì  l'altrui 
dominio  di  (opra  il  lorCapo  continuarono  l’intraprelà  rifolutione  di 
voler  guadagnar  con  lo  fborfo  del  proprio  (àngue  la  libertà  , e parue 
che  in  fatti  la  prouidenza  diuina  dilponellè  le  cofe  conforme  il  loro 
intento  , poiché  creato  Imperadore  Lodouico  di  Bauiera,nemico  giu- 
rato della  Cala  d Aullria , tenne  la  mano  à quella  opera , aflìllendo  di 
configlio,  e d’ogni  altro  aiuto  li  Suizzeri , quali  fi  adulerò  nell’  intie- 
ra libertà  nel  fine  dell’  anno  1315. 

Fù  l’ Imperadore  Alberto  primo  di  quello  nome  non  folo  valorolb, 
ma  feliciflimo  in  guerra  , aihrmando  alcuni  ceiebri  Auttori  , che  do- 
deci  volte  fi  trouò  à combattere  con  Elerciti  nemici  in  aperta  Cam- 
pagna , e quali  iempre  con  vittoria  , ò almeno  mai  con  perdita  , che 
però  prefe  il  titolo  di  Vincitore , e Trionfatore.  Da  Elifabetta  figliuo- 
, . u . la  di  Meuardo  Duca  di  Carinthia  , e di  Goritia  fua  Moglie  hebbe  lèi 
*****  **  ' Mafchi,  e cinque  femine.  Federico  detto  il  bello  fù  il  primo,  del  qua- 
le ne  parlaremo  più  fotto  ; il  fecondo  fù  Ridolfo  detto  il  manfueto  Rè 
Ai  Bonemia  di  cui  ne  ho  accennata  di  l'opra  la  morte  -,  il  terzo  fù  Lco- 
/ , poldo  detto  il  gloriolò che  fposò  Caterina  figliuola  d’  Henrico  VII. 

Imperadore  : Ottone  fù  il  quarto,  che  (posò  Elifabetta  figliuola  di  Ste- 
fano Duca  di  Bauiera,  con  la  quale  hebbe  Elifabetta  Moglie  del  Re 
Odoardo  d’Inghilterra}  e con  Anna  figliuola  di  Giouanni  Rè  diBohe- 
mia  fua  feconda  Conforte  generò  Leopoldo  che  morì  nella  Culla; 
Henrico  fù  il  quinto  che  non  hebbe  figliuoli  nè  da  Elifabetta  fili  pri- 
ma Moglie , figliuola  del  Conte  Palatino  del  Reno  , nè  della  feconda 
Moglie  detta  pure  Eliiàbetta  figliuola  del  Conte  di  Wùczbourg  : il 
/ • Sello 
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Serto  fò  Alberto  detto  lo  Stroppiato,in  quanto  al  corpo,  perch  * in  qu*. 
anco  allo  Spirito  fu  fatti  Ili  nio,e  prudente,  del  quale  ne  parlarem  j in  al- 
tro luogo.Delie  temine  la  prima  figliuola  fu  Agnefe  che  lposò  Andrea 
Rè d'Vngaria;  la  feconda  Eiifabetta  che  fri  Moglie  di  Federico  Duca  di 
Lorenaria  terza  Anna  che  hebbe  due  Maiiti  HerraanoMarchefè  di  Bran- 
deburgo,  & Henrico  Duca  di  Vratiilauia  : la  quarta  Caterina  , Moglie 
di  Carlo  Duca  di  Calabria , e la  quinta  Giuditta  che  fposò  Ludouico 
Conte  d’Ortingen.  / 

, • » Quefta  Famiglia  co  fi  numerofà  fi  ride  conftretta  à mendicar  il  foc- 
corlodal  più  debole  per  poter  continuare  la  fua  pofterità  ; e pare  che 
il  Cielo  nella  fua  ioffirtenza  habbia  confiderato  più  rollo  i’Auo  che  il 
Padre  ; non  vogliodire perquefto,  che  Alberto  non  habbihauuto  mol- 
te qualità  degne  d’vn  gran  Prencipe , poiché  in  farri  fù  ardito,  vigilan- 
te , poli  rico , infàtigabile , coragiofo , e rifoiueo , ma  fchiauo  incate- 
nato del  Tuo  proprio  interefle , & in  vn’  eccello  cofi  grande , che,  nc  la 
giuftitia , nè  l’honore  erano  dalui  rilparmiati  : i Tuoi  progredì , il  luo 
principio  iftellò , Se  il  fuo  fine  trafeorfero  nell’  inegualità , e nella  vio- 
lenza delle* lu e attioni  j elfendofi  pochi  Imperadori  trouari,  chehab- 
binopiù  di  quello  mefcolati  infierite  vn’ infinità  di  viz  rimedi  virtù. 

L’Homicidio  commellò  nella  perfona  d'Alberto  diede  il  tracollo 
alle  (peranze  di  Federico , e (concertò  quali  tuttala  politica  della  Ca- 
ia d’Aurtria , la  quale  haueua  fatto  il  conto  di  aificuraifi  deli’  Imperio, 
dopo  hauer  niellò  nel  loro  douere  i Suizzeri.  Bolliua  ancora  il  làngue 
di  quello'Imperadore  , quando  fi  vide  porto  nel  Trono  Henrico  Duca 
di  Luxembourg  non  lenza  le  graui  piemure , fecondo  il  raporto  d’ai-  Htnnc*  # 
cuni  AuttQri , di  Clemente  V.  Pontefice  Romano,  il  quale  delirameli-  Luximturi. 
re  col  mezo  del  Cardinal  del  Prato  lùo  Legato  fece  rapprefencareagli 
Elettori , ch'era  vna  vergogna  di  veder  continuar  l' Imperio  in  vna  Fa- 
miglia folleùara  di  frefeo  , ali’  efclulione  di  rance  altre  che  per  lo 
corto  di  tanti  Secoli glorioiàmentehaueano. vilifico  nella  Germania. 

Appena  piefe  Henrico  la  Corona,  ( forto  la  quale  non  fi  fece  mai 
conoicere , che  in  qualità  di  defolatore , e nemico  del  ripofo  publico) 
che  s’inbarcò  negli  affari  d'Italia , doue  prerefe  di  ftabiiir  meglio  la  fua 
tirannia,  ma  con  fi  poco  dipi  ecau  rione  di  fé  lleflò,  che  vn  Padre  Do- 
menicano, detto  frà  Poiitiano  ò fia  fri  Bernardo  Policiano,  della  To- 
fcana , dispiacendoli  di  veder  la  fua  Patria  tiranneggiata  da  vn’  Impe- 
Tadore  pe.  uerfo  non  hebbe  fcrupòlo  alcuno  di  corii  la  vita  col  mezzo 
d'vn’  Hoftia  confegraca , che  gli  diede  nella  fua  Chiefà  di  Bonconuen- 
to  nella  Tofcana;  non  lènza lofperto  che  folle  flato  quello  Religiofò 
à ciò  itili  gato  dalla  Cafa  d’Aufhia  , ma  in  qual  maniera  fi  folle  egli 
®ofi  veifo  il  fine  dell’  anno  1513.  con  generai  fodisffircione  de’  Popoli  * 5 1 r 
d'Italia. 


Digitized  by  Google 


it  VITA  IDI AMLIPTfc»  II.  “ 

Giunta  la  nuoua  di  quefla  mone  in  Germania , fu  dato  i 'ordine  per 
la  raunanzad’vna  Dieta  ia  Franco forte  , doue  recando  moiri  Meli  di- 


M 1 4-  vifi  d’animo  gli  Eletrorfifinalmenre  nel  Mele  d’Qtcobte  del  1314.  fi  fe- 
cero due  eiezioni , cioè,  l'Arciuelcouo  di  Colonia  ,il  Palatino  del  Re- 
no , il  Duca  di  Saiiònia,,  de  Henrico  di  Titolo , che  fecondo  fcriuoni» 
alcuni  rircncua  il  titolo  di  Rè  di  Boemia,  eieiforo  Federico  Arciduca 
d’ Aulirla;  màgliArciuefcoui  di  Mogonza>ediTreueri,  Giouaoni  Rè 
di  Boemia , & il  Marchefe  di  Brandeburgo  elellèro  Ludouico  Duca  # 
Bauiera  ; e l’anno  poi  feguence  quello  tù  Coronato  dall'  Ardueicouo 
Due  imb  ^ Mogonza  in  Aquilgrana,e  quello  iuBonna dall’  Arciuetcouo  di  Gtu- 
rt/Uri  fonia  , di  modo  che  l’vno  hebne  il  luogo,  ma  non  la  perfona  douuta^e 
m wf  tfitffo  1*  altro  la  perfona  , ma  non  il  luogo  contieni  ente  per  quella  cerj- 
timpt,  monia.  , * j 


Quelle  dife  ordie , e feifine  dmilèro  tutta  la  Germania  iti  fazzioni, 
& obiigata  per  dò  à fopportar  molti  danni , armandofi  l’vno , e l’alce© 
di  quelli  Iraperadori , vedendo  non  crouarfi  altro  rimedio  per  la  deci- 
fione  della  lite  , che  la  punta  della  Spada  , ancorché  il  Pontéfice  ap» 
-proualfo  l’eledone  dell’ Arciduca , e dechiarallè  nulla  quella  del  Ila- 
1 1 1 *•  uiera  : ciò  che  negano  alcuni , finalmente  nel  1321.  entraci  in  vn  facto 
d’ Armi  l’vlrimo  giorno  d’ Ago  Ilo,  fotto  quali  le  Mura  di  Muldorf  in 
Tiàmctpri-  gaui*era  f Federico  rimale  dopo  (conficco  il  (fio  Efercito  prigioniera , « 
imitrt.  tajc  jQ  tenne  per  lo  (patio  di  tre  anni  fino  che  nell’  Ottobre  del  13*5. 

con  l’inrerpofitione di  Leopoldo  (rateilo  del  prigioniero,  ottenne  la 
libertà  con  quelle  condi  rioni , Che  per  l'awtenirevi  farà  tra  di  Uro  fer- 
mati buona  anùcitia  : Che  goderanno  ambitine , il  titolo , il  grado , gli  bona- 
ri,  e la  qualità  d' Impera  dorè  : Che  di/prezzarebbono  di  comune  accordo  le 
pretenuoni  del  Papa  J opra  l'imperio  : Che  in  tanto  che  Ludouico  fe  ne  pafja- 
rebbe  in  Italia per  ajficurarfi  di  qutfia,  e doue  condurrebbe  Leopoldo  per  firn 
Vicario  Imperiale , Federico  terrebbe  la  mano  agli  intere fiidella  Germania : 
chef  conchiuderebbe  quanto  prima  il  Matrimonio , tra  Ludouico  pernii  Ro- 
mano , per  ejftr  nato  in  Roma , figliuolo  deli  Imperador  Ludouico  , & Anna 
figliuola  di  Federico , e tra  Ottone  fratello  di  Federico  U Bello,  & Elijàbetta fi- 
glinola di  Stefano  Duca  di  Bauiera,  Cogina  Germana  di  Ludouico. 

L’anno  ieguenredi  qucftoaccoido  morì  Leopoldo  fratello  di  Fede- 
rico, Prencipe  veramente  di  gran  valore  , non  iafeiando  che  due  fole 
figlie , e non  mólto  dopo  mancòHenrico  lenza  alcuna  parole,di  modo 
che  afflitto  Federico  di  tanti  continui  franagli  rinunciato  l’ Imperio 
fi  ridulfe  in  vita  priuata  in  vn  Romitorio , ma  non  vide  che  pochi  Me- 
* 5 3 *•  li,  rifondo  morto  nel  principio  dei  1530.  era  egli  valorolo , politico» 
magnifico,  deliro,  doteo,buon  cortegiano,e  talmente  gratiofo  nel  trat- 
aftttograd*  tare t che  la  luta  Moglie  di  feconde  Nozze  figliuola  di  LodouicoJmpe- 
1 M»g  u.  ratjore  per<i£  del  tutto  gli  occhi  per  troppo  piangere. 

. Noa 
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Non  lafciò  figliuoli  Mafchi , di  modo  che  turca  la  llirpe  Auftriaca  fi 
fidatile  fu  Ottone,  Se  Alberto,quefìo  detto  il  Sapiente,*:  ambidue  Ireb- 
bero nel  principio  coll'  Imperador  Bauaro  qualche  contela , che  s’ac- 
commodò  con  l’interpofitione  d’amici  comuni , e conl’pccafione  del- 
la morte  d’ Henrico  di  Tirolo  lenza  heredi , l’ Impe^dore  inuellì  gli 
Auftriaci  nel  1355.  della  Carintia,  della  Carinola , e del  Paefè  circonui-  } $• 
cino,laqual  colà  molle  il  Rè  di  Boemia  ad  impugnar  le  armi  contro 
Ottone  , e dopo  alcune  fcai amuccie  lì  venne  ad  vn’  accordo  , median- 
te vn  parentado  , hauendo  Ottone  Ipolato  in  feconde  Nozze  Anna  fi- 
glia dì  Giouanui  Rè  di  Boemia  , di  cui  poco  tempo  godette  , eilèndo 
mólto  egli  nel  1338.  con  che  tutta  la  fperanza  della  conferuatione  del-  1 } 3 8. 
la  C afa  d’  Aufttia,fi  ridulfe  nella  peilona  del  folo  Alberto  fecondo  det- 
to lo  Stroppiato,  ò l’ Attratto,  perche  hauendo  prefo  mentre  era  gio-  11. 
netto  non  lo  che  yeleno,i  Medici,  con  antidoti  tirando  la  violenza  del 
.cuore,  alle  parti  citeriori,  gli  cagionarono  graui  impedimenti  nelle 
membra. 

Quella  incommodità  che  in  fatti  era  grande  l’haueua  fatto  rifoluere 
ad  abbracciar  la  vitaReiigiofa,  col  farli  Canonico’Patauiefe  , ma  per 
lòllentar  la  prole  caduta  dopo  la  morte  di  tanti  fratelli , Zii,  e Nipoti, 

/iella  fua  fola pedona , octenuta  dilpenfa  dal  Pontefice  Romano,  lafciò 
il  Canonicato,  e prefe  per  Moglie  Giouanna  Concedagli  Ferretto,o  di 
Pfirte  , col  mezzo  del  di  cui  matrimonio  aggiunte  alla  Caia  d’ Auftria 
quel  Dominio  con  tutta  la  Sungovia,  e ville  fin’ all’anno  1338.  lamag-  1338, 
gior  parte  del  qua[  tempo  il  pafsò  quali  fempre  guerreggiando  con  li 
Suizzeri  , pretendendo  di  rimetterli  al  primo  polèilò , ma  vedendo  in 
tanti  anni  di  guerra,  per  1-oftiuarione  di  quei  Popoli,perduta  ogni  ipe- 
ranza  di  vincere  abbandonò  l’irapreia  col  mezo  deli’  Imperador  Car- 
lo IV.  il  quale  riconobbe  nella  Dieta  di  Racilbona  tré  anni  prima  del- 
la morte  d'Alberto  alcuni  Cantoni  de'  Suizzeri  per  Popoli  liberi. 

Morì  egli  in  opinione  di  gran  bontà,  e non  altro , hauendo  con  tut-  Muore. 
telefue  incommodità  generato , ( benché  li  Medici  ifteflì  lo  credeilè- 
ro  inhabiie  ) con  Giouanna  fua  Moglie  quattro  Mafchi , e tre  feminejil 
primo  de’  Mafchi  fu  Ridolfo  IV.  che  ijpolò  Caterina  figliuola  di  Carlo 
IV.  Imperadoreil  quale  lo  condulfe  feco  in  Italia,  ma  appena  giunto 
in  Milano  che  vi  perdè  la  vita  nel  fior  delia  fuaetà  , con  lolpetto  di  ve- 
leno : il  fecondo  fu  Alberto  III.  in  cui  continuò  la  poftericà  ; il  terzo 
fu  Leopoldo  in  cui  pure  continuò  la  lucceiIìone,&  il  quarto  fu  Federi- 
co II.  vccifo  fecondo  ì’  opione  d’alcuni  nella  Caccia:  delle  femine  la 
prima  fù  maritata  ad  vn  Duca  in  Germania;  la  feconda  lù  Margarita 
Moglie  di  Ottone  Marchefe  di  Brandeburgo , e la  terza  che  fù  Cateri-  , 
na  li  fece  Monica  nel  Monaftero  di  Santa  Chiara  in  Vienna. 

Dopo  la  morte  del  Padre  quelli  due  fratelli,cioè  Alberto  III.e,Leo-  A Itene  lU. 
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niùiftetu  ?■  ( Joldo  1 1.  fi  diuifero  tri  di  loro  amicheuolmente  gli  Stati  Patemi,  con 
fonditi.  le  pretencioni , e toccò  ad  Alberto  per  Tua  porrione  l’ Auftria,  la  Stiri  a, 
t la  Carinthia , nèpafsò  gran  tempo  che  diede  principio  i guerreggia- 
re contro  Friburgo  in  Brifgouia , che  guadagnò  poi  coi  danaro  , e non 
con  il  ferro  ; indi  rifoluto  di  dare  loccorfo  a'  Trigeftim  che  com bacce- 
llino contro  li  Venetiani  hebbe  fogetto  di  pencirfi  di  quella  rifolu  rio- 
ne, mentre  da  Pietro  Loredano , e daTadeo  Giuftiniam  Comandami 
Veneti  venne  con  non  picciola  fin  perdita  re Ipinro. 

Leopoldo  incefa  la  rotta  del  fratello  s’accelè  di  (degno , onde  mode 
o u.  contro  | noedefimi  Venetiani  guerra  più  afpra  nel  pretendendo  4* 
*77*  hauer  certe  ragioni  per  fua  Moglie  Elifaberra , figlia  del  Conte  di  Go- 
riria,  nella  MarcaTriuigiana  ,màinte;poftofi  poi  Ludouico  Rè  d’Vn- 
garia,fi  venne  ad  vn’  accordo  , fodisfacendo  i Venetiani  alle  precent io- 
ni di  Leopoldo  con  qualche  danaro  contante , per  quanto  feri  nono  al- 
cuni , cedendo  con  quello  ogni  domanda  , fuori  il  pofeflb  di  Treuigi» 
Conigliano e qualche  altro  luogo , ma  altri  fcriuono  che  i Veneziani 
gli  reftituirono  nell’  accordoquel  paefe  pretefo,  e non  altro. 

Nella  diuifione  dell’  heredità  che  s’era  fatta  trà  quelli  due  fratelli, 
non  hauendo  Leopoldo  molto  ben  penfàtoal  fondo  dell’affare,  ab- 
bracciò l’vguale  porrione , ma  meglio  maturato  poiil  batto,  trouò  eh’ 
edèndo  egli  aggrauato  di  maggior  numero  di  figliuoli,doueua  per  con- 
seguenza ottenere  qualche  cofa  di  più,  nè  Alberto  hebbe  difficoltà-di 
eondefeendere  ad  vna  nuoua  diuifione  di  Beni  ,.che  fi  fece  coli’  incer- 
pofirione  dello  dello  Ludouico  Rè  d’ Vngaria,  toccando  à Leopoldo  di 
1380.  P1^  Stiria , e la  Carinthia , e ciò  nel  1380.  e mancandogli  l’anno  fe- 
Vinai! » di  guente  dei  danaro  vendette  al  Cairaro  Signor  di  Padoua  molte  Ter*. 
TuHigt,cin  re  , e trà  le  altre  Treuigi  , Conigliano  ,,  e Saraualle  per  il  prezzo  di 
•Itri  buffa  ccnro  mila  Ducati. 

Il  difègno  di  Leopoldo  in  quefla  vendita,  non  fii  ad  altro  fine  indriz- 
Gmrm  cin-  zato  , che  per  accumular  danari , acciò  le  ne  feruiflè  nella  guerra  che 
tnisui^t.  haueua  difegnato  di  fare  contro  i Cantoni  Suizzeri , quali  lempre  mai 
**?  più  fieri  nella  rifoluzione  di  dabilirfi  in  vna  perpetua  , 8c  affidata  li- 

berti andauano  fufeitando  altri  Cantoni  vicini  à pigliar  le  Armi , per 
dflcacciar  delrurtoda  quei  loro  contorni  laCafa  d‘ Auftria;  pender! 
appunto  che  fuegliarono  nell’  animo  di  Leopoldo  il  difegno  di  tentar 
conl’vlcimo  sforzo  la  fommiflìone  di  tali  Popoli  alia  fua  vbbidienza: 
s’incaminò  dunque  nella  Suizza  con  vn  fioritiflìmo  Efèrcico  , e giunto 
nelle  Contrade  del  Cantone  di  Lucerna,  deliberò  col  fuo  valoiofo 
cuore  di  non  perdere  il  tempo  ih  vna  lunga  guerra,  mà  di  rompere  eoa 
vna  fanguinofa  Battaglia  tutte  le  fperanze  de'  Nemici , che  in  fatti  at- 
taccò con  la  maggior  brauurache  fi  folle  mai  intefa  , e mentre  flaua 
fui  ponto  d’ottener  la  vittoria colpito  nel  petto  dal  più  vile  ( s’è  vero 

quel 
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quel  che  il  Tenue  ) de1  Soldati  Suizzeri  cade  Tepolto  nel  proprio  lin- 
gue , la  nuoua  della -di  cui  morte  IpacTa/I  nel  Campo  nemico,  ina  nimi  (M 
esimente  i Suizzeri,  che  già  cominciauano  à cercarla  l'alute  co1  p tedi,  u mtrt$  di 
che  riuoirata  la  fronte  fbaragiiarono  tutto  T Efercito  Aullriaco  , eoa  Leeftlda» 
la  motte  di  più  di  due  mila  , buona  parte  Conti,  Baroni,  e Nobili,  oL 
tre  vn  gran  numero  di  Prigionieri,  con  tutto  il  Bagaglio  di  Leopoldo» 
e di  quei  gran  numero  di  Nobiltà;  Vitroriaappunto  che  diede  Triti- 
ino  traccollo  alle  fperanze  Auftriache  , poiché  gli  altri  Popoli  circon- 
uicini  che  alpettauano  l’eiiro  di  quella  guerra  per  dechrirarfi  ancor 
loro,non  hebbero  difficoltà  di  gridare  poi  per  tutto  viua  la  libertà,  e 
quella  legnala ta  vittoria  feguj  nei  principio  di  Luglio  dei  i}86.  nella  *} 8 6„ 
Campagna  di  Sempach. 

Mori  Leopoldo  nel  fiore  delia  fuagiouentù , & in  vn  tempo  che  il 
valore  gli  promecreua  molto  Te  la  forenna  hauelle  accompagnato  i Tuoi 
dilégui.  Haueua  prelo  per  Moglie  Viride  figlinola  di  Barnabà  Conte, 
ò Viconte  di  Milano,daiia  quale  hebbe  quattro  Mal'chi,  e tic  Feininej 
Guglielmo  che  fù  il  primo  mori  nei  viaggio  di  Tetra  latita  lenza  he- 
redi , benché  due  volte  maritato , la  prima  con  Heduigia  figliuola  di 
Ludouico  Rè  d’Vngaria,  e la  IècondaAgneiè  figliuola  di  Carlo  IV.Im- 
peradore  ; il  fecondo  fu  Federico  IH.  di  cui  ne  parlaremo  à l'uo  fuo- 
co : il  terzo  Entello  I.  che  ci  feruirà  per  la  continuatione  della  pofte- 
rità  ; il  quarto  fu  Leopoldo  II.  detto  il  Grollò , ò l’Ainbiciolb  , che  vo- 
lendo vendicare  raffronto , ò pure  la  morte  dei  Padre  vecifo  da’  Suiz- 
zeri armò  vigorofamente  contro  quelli  Popoli , da’  quali  più  vigoro- 
fàmente  refpinto  , e battuto,  lène  mori  non  fenza  il  concetto  dipo- 
co  prudente  in  vn’  imprelà  limile , lenza  lafciar  figliuoli  di  Caterina 
Tua  Moglie  figliuola  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  detto  l’ardito.Agne- 
l'e  fu  la  prima  delle  Femine , che  fù  mancata  in  Bolellao  Duca  di  Sile- 
fia  ; la  feconda  Elifabetta  Moglie  del  Conte  di Goritia  ; e la  terza  Cate- 
rina che  mori  mentre  fi  cratraua  di  maritarla. 

Alberto  III.  di  cui  parlato  habbiamo  ltracco  del  Mondo  fi  ritirò  in  AlbttfUU 
vita  priuata , palla tuio  alcuni  anni  dopo  la  morte  della  Moglie , figli- 
uola di  Lodouico  Borgrauio  di  Norimberga  in  conuenàtione  di  Reli- 
gioii , & in  digiuni , finoche  nel  ij9j.  fé  nepafsò  all' altra  vita  eterna,  1 
falciando  vn  lòio  figliol  mafehio  detto  Alberto  IV.  cognominato  Mi-  Attiri»  st- 
rabilia Mundi  , che  morì  giouinecto  nel  1404.  dopo  edere  fiato  mari- 
tato tee  anni  con  Giouanna  Conceda  d’Holandia  , e dalla  quale  iafeiò 
due  figliuoli  Alberto  V.  che  fù  Imperadore , & Anna  che  fù  maritata  Attiri»  ri 
con  Hentico  il  Ricco  Duca  di  Bauiera.  In  quella  dignità  Imperiale 
poco  ville  Alberto , poiché  creato  Imperadore  nel  1458.  appunto  nel  145  g, 
primo  di  Gennaro  , in  Francoforte  morì  poi  nell’  Ottobre  dell’anno 
lègueace > ad  ogni  modo  in  quello  anno  e mezzo  d’imperio  intraprefè 
• C i 
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artioni  degne  di  lode , e che  molhanano  trouarfi  nelfuo  cuore  vn  gran 
valore  , hruendo  guerreggiato  con  auantaggio  contro  gli  Huflìti;  raf- 
fre  iato  nell’  Aulbia  vna  potente  (edizione,  folleuatalì  per  mancanza 
di  Soldo  , trà  i fuoi  Soldati  j efopra  tutto  conlhinfe  Amurat  Soldano 
di  Conftan.inopoli  à leuar  l’alfedio  di  Belgrado,non  fenza  gran  perdi- 
ta , e vergogna. 

Fd  Aiberro  vn  Prencipe  coli  pieno  di  nobili  qualità,  che  pareua  non 
gliene  mancallè'nilluna , e però  nato  alla  Monarchia,  onde  la  Tua  mor- 
te cagionò  vno  Icoruccio  comune  nell'  Imperio  , e tutti  comunemen- 
te querelandoli  della  prouidenza  iftellà  diurna,  tranlporrati  da  vn  gran 
••  dolore,  diceuano,  òche  il  Cielo  non  doueua  permettere  , eh’ egli  na- 
fcelfe,  ò dopo  nato  che  bifognaua  conferirlo  per  il  comune  benefi- 
cio della  Chriftianirà  : mori  nella  Città  di  Strigonia  di  febre  maligna, 
cagionatali  dall'  hauer  troppo  mangiato  di  Miloni.  Hebbe  per  Mo- 
glie Elifaòetta  di  Luxemburgo  , la  quale  gli  generò  due  Mafchi,  e due 
t emine,  la  prima  delle  Feraine  fà  Elifabetta,  che  pafsò  alle  Nozze  con 
Calì  niroRè  di  Polònia,  qual  matrimonio  venne  benedetto  dal  Padre 
Giouanni  di  Capifbano  Napolitano  dell’  Ordine  di  San  Francefco^ 
(hora  Cmonizzato)  in  qualità  di  Nuntio  Pontificio, e quello  Cafimi- 
10  è quello  di  cui  al  prelènte.la  Chiefa  Romana  ne  celebra  l’orcio 
come  Santo  : la  feconda  fu  Anna  maritata  con  Guglielmo  Duca  di  Saf- 
fonia  : de’  Ma  chi , il  primo  morì  nella  Culla  ; il  lècondo  nacque  due 
meli  dopo  la  morte  del  Padre  , e fù  chiamato  Ladiiko,  che  morì  di  ve- 
leno per  quel  che  alcuni  fcriuono  , fattogli  dace  da  Federico  IV.  il  qua- 
le mal  volentieri  lèmma  chei  Popoli  di  Vngaria  , e di  Boemia  , fer- 
mamente efciainadèro  che  voleuano  hauerlopef  loro  Rè  , & in  farti  fu- 
ni cellàrio  accordarglielo  mà  in  breue  fi  liberò  ditale  oftacolo  col 
Inumimi  veleno. 

dt’àa  St.ipn.  Nel  principio  dell'  anno  1440.  memorabile  per  1’inuentione  della 
1 4 4 °>  Stampa,  ellèndo  congregati  gli  Elettori  in  Francoforte,  pofero  nel  T10- 
Itdtrioir. 110  hnp61!3!6  Federico  IV.  e quarto  Arciduca  d’Auftria  , già  che  rutta 
la  fperanza  della  dipendenza  di  quelta  Cala  s’era  ridotta  ne'  figliuoli  d’ 
Ernefto  il  Forte  , eh-’  era  nato  di  Leopoldo  II.  Se  ne  pafsò  lubito  por 
Fedeiico  à-Aix  la  Capella  doue  iù  Coronato  folennemente  , e coll 
dal  luo  tempo  fino  al  ptefente  l’ Imperio  fuccelfiuamente  hà  conti- 
nuato fenza  alcuna  interruzzione  nella  Cafa  d’Auftiia. 
iafilt*  ri  ranto  lolle uatofi  quel  decanuto  Salina  nella  Chieià  re  congre- 
thtfjA 4ÌTrt.  gatofi  il  Concilio  in  Bafiiea  r fe  ne  pafsò  l’ Imperadore  in  perfona  in- 
k.à  tn\»  de  quella  Città , mà  prima  mandò  per  lòggiogarla,  e rimetterla  al  luo  do- 
glt  AujtiU-  minio  antico,  come  appunto  gli  fuccellè  , <3c  ancora  di  tie  altri  Can- 
toni,  mala  miggiorparte  tennero  fermi  alla  libertà;  fece  1 Imperato- 
re la  fua  entrata  folenillima  iu  Bafiiea  nel  mezzo  de’  Cardinali  d’Arles, 
^ • edi» 
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e di  Trento,  accompagnato  da’  Prencipi  dell’  Impeiio  , con  la  mag- 
gior parte  de’ quali  palsò  poi  à làlu  tare  l’Antipapa  Felice,  ancorché 
vedellè  beniflimo  che  vi  era  vn’  alerò  Papa  di  cui  i'elettione  fi  ftimaua 
più  canonica. 

Voltoflì  poi  à quietare  altre  differenze  inforce  nella  Germania,  è 
procurò  con  ogni  premura  di  ridur’ii  tutto  in  buon’  ordine  , per  me- 
glft  apparecchiarli  al  fuo  viaggio  d’Italia  , verfo  doue  s’inuiò  nel  De-  ' 
cembredel  1451.  accompagnato  da  Ladillao  Rè  d’Vngatia  , d’  Alberto 
filo  fratello , de  vn  gran  numero  di  Baroni , e Nobili  , e per  primo  fi 
portò  in  Veneria  doue  venne  riceuuto  dalla  generofirà  di  quel  Senato 
con magnificentilfimi  trionfi,  e dopo  efièrfi  fermato  otto  giorni  Feguì 
il  Tuo  camino  verfo  Ferrara , e da  qui  in  Bologna  , doue  il  Cardinal 
Beffinone  lo  trattò  fplendidamente  in  qualità  di  Legato  Apolto- 
lico  ; poi  fè  ne  pafsò  in  Firenza  , e da  qui  à Siena  per*  riceuere 
Eleonora  di  Portogallo  Primogenita  di  Odoardo  Rè  di  quel  Regno  , 
fua  nuouaSpofà  , la  quale  arriuata  per  Mare  in  Italia  , quiui  s’era  fer- 
mata per  alpettare  la  venuta  di  Federico  Tuo  SpoFo  , con  il  quale  le  ne  k 

palio  in  Roma  , douel’vno,  e l’altra  riceuerono  folennemente  la  Co-  c>- 
rona,  e fpofàti  per  mano  del  Pontefice  Nicolò  V.  fi  noue  di  Marzo 
1451.  ancorché  altri  fcriuonoji.  1 

Fece  ancora  inftanza  d’ellèr  Coronato  con  la  Corona  di  Ferro  che 
fi  coulèrua  in  Monza,  non  volendo  andare  in  Milano  per  alcune  ra- 
gioni , cioè  per  dar  quello  deprezzo  à Francefco  Sforza , di  cui  fi  coh- 
follàua  malcontentojil  Papa  gii  accordò-la  domanda  con  protetta  che 
quello  non  pregiudicherebbe  a’priuileggi  dell’  Arciuefcpuo  di  Mila- 
no. Chi  lata  curiofo  di  l'apere  come  pallallèro  tutte  le  Cerimonie  ve- 
ramente foleniilime  della  Coronazione  dell’ Imperadore , e dell’Im- 
peradiice  che  legga  Nancleio  , da  cui  riceuerà  piena  fodisfatdone,. 
balla  che  quello  tù  il  piimo  Impeiadore  ciré  vide  Roma  della  CaFa 
d’ Aultiia. 

Da  Roma  fi  trasferirono  inuitati , e riceuuti  dal  Rè  Alfonfocon  ^rr;w  Jf  . t 
Iplendidezza  Reale  in  Napoli , doue  fi  trattennero  molti  giorni  , in  imper.td„ct 
Ielle  , e giuochi , dopo  i quali  egli  partì  per  Roma  feguendo  il 
viaggio  per  Teria,e  l’imperadrice  girando  per  la  volta  del  Faro  di  MeF-  . 
fina , paisò  per  Mare  in  Venetia,  doue  con  pompe  fpleudidiifime  ven- 
ne ac  colta' da  quel  Senato , e godute  alcuni  giornilemarauigliedi  que- 
lla Reale  Citta  crà  le  aicre  dei  Mondo  , patti  poifodisfattiifima  , per 
giungere  il  Tuo  Marito  che  l’a'perraua  in  Terra  ferma  , ancorché  alni 
hanno  forteto  che  1’  Imperadore  tornò  per  vna  Feconda  volta  in 
Venetia.  . . * . . , 

Nel  palfir  Federico  d’Italia  creò  BorFo  d’Efte  Duca  di  Modona  , e B:'Ff  • £*“*■ 
Reggia,  non  ellendo  prima  cheMarchéFe e ritornato  in  Ggtmjìmà 
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tcouò  tutta  l’Auftria  piena  di  guerre , concitate  dagli  Hungheri,  e Bo- 
hemi folleuati  , e tràdi  loro  diuifi  per  rilpetto  del  gouerno  dei  Gio- 
uiue  Ladiflao  , onde  riempiuano  tutto  di  «pine  , c violenze  : Fede- 
rico Lanciato  Ladiflao  a’,  tuoi  Popoli  lì  diede  à prouedere  per  ia  guerra 
contro  il  Turco  , che  fieramente  mfnaccxaua  tutta  la  Germania  con  vu' 
efercito  di  cento  , e cinquanta  mila,comandato  dal  medefimo  Maho- 
metto  fucceduto  ad  Amurat , e che  già  s’era  dato  ad  allèdiare  Belglh- 
do , di  doue  ne  venne  vergognolàmente  {cacciato  con  grandiflìma  rot- 
ta il  fello  giorno  d'Agolèo  del  14$ 6.  che  però  Califfo  IIL  volle  che  tal 
giorno  folle  celebre  appreilòi  Chriftiani  : anzi  applicano  alcune  Hi- 
ltorie  quella  vittoria  alle  diligente , & all’  orationi  del  Beato  Giouan- 
ni  di  Capeftrano  Legato  del  Papa. 

Trà  quelle  guerre  , e riuolte  delia  Boemia  morì  Ladiflao  appunto 
mentre  s’apparecchiaua  à riceuer  la  fua  Spofa  Muda  lena  di  Francia,  op- 
pi elfo  da  grane  accidente , e come  fi  fuole  lempre  difcorrcre  fopra  ia 
morte  di  Prencipi  con  volgari  difeorfi  non  mancarono  di  quelli  che  fo- 
ibe ttarono  di  veleno.  Con  quella  morte  che  fucceflè  nel  Nouembre 
del  1458.  nacquero  gran  difeordie  trà  gli  Auflriaci , ellèndo  in  pari  gra- 
do di  fucceffione  l’imperador  Federico , Alberto fuo  {rateilo,  eSigif- 
mondo  Conre  di  Tirolo  , e Duca  di  Sueuia;  quelli  due  vlt'mi  vniti 
contro  Federico  mellèro  lòilòpra  tutta  l’Aullria , col  dare  gran  cordo- 
li? nel  petto  di  Federico , iiquale  trouò  in  mezzo  à rance alìlittioni 
qualche  confolatione  conia nafeica  d’vn  figliuolo  che  chiamò  Mallìmi- 
fiano , e che  fu  poi  Imperadore  come  lo  diremo  : finalmente  quelli 
fratelli  s’accordarono  lanciando  il  tutto  alla  difpoficione  d’alcuni  Ar- 
bitri,quali  diuifero  l’Auftru  in  tre  parti , ben’  c vero  che  Alberto  , e 
Sigifmondo  cederono  poi  à Federico  la lor parte,  non  fenza hauer  pri- 
ma Sigiimondo  {'offerto  molte  angullie  cagionateli  dalli  Suizzeri  con- 
tro i quali  volle  guerreggiare  , e che  in  fatti  vinfe  vna  volta  in  Batta- 
glia , mediante  vn  gran  foccorfo  riceuuto  dal  Conte, Ludouico  Pa- 
latino. 

Maggiori  angullie  ad  ogni  modo  prouò  Federico  , poiché  ribellati- 
li contro  di  lui  quei  di  Vienna  l’aflèdiarono  in  vna  Rocca,  con  moglie* 
e figliuoli  , e fenza  il  foccorfo  del  Rè  di  Boemia  haurebbe  {offerte 
Carie  di  Ber  peggiori.  Cominciò  poi  à trattar  con  Carlo  Duca  di  Borgo- 

jo'ptl  Vat  Sna  * perche  daflè  per  Moglie  àMaflìmiliano  fuo  vnico  figliuolo,  m»- 
J 1477.  ria  fua  vnica  figlia , ma  conofcendo  Federico  l’animo  di  Carlo  fiero,& 
ambinolo , nè  fidandoli  punto  alle  fue  promeffe , vedendolo  mouer  le 
armi  ne’  confini,  gli  follecitò  contro  fegretamente  li  Suizzeri  da’  quali 
fu  vinto , e morto  à Nanti  ; con  che  fi  relè  più  facile  l’efFertuazzione 
del  matrimonio  , e benché  il  Rè  di  Francia  ardentemente  vi  afpirafiè, 
ad  ogni  modo  feguì  in  beneficio  di  Maflimiliano , e coli  confumate. 
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quelle  importatici  nozze  Federico  conuocata  vna  Dieta  in  Aqoilgtana 
fece  creare  Maffimiliano  nel  14 8<S.  Rè  di  Romani , e coli  lo  fece  com- 
pagno nell’  Imperio  , e vi/Ièro  concordemente  infien:  e lino  all*  anno 
1493.  li  diecidotto  di  Settembre  nel  qual  giorno  Federico  forprei'o  di 
difenteriafe  ne  paisà  all’  altra  vita. 

Succeduto  dunque Maffimiliano  nel  gouerno allòlutodell’ Imperio, d,u‘«  M «/- 
e degli  Stati  paterni , Se  adottato  anche  da  Sigifmondo  Conte  di  Tito-fmilUno, 

10  per  figliuolo , potè  con  molta  riputazione  , e forze  foftener  quel 
pefo,  aggiungendoleli  agli  Stati  paterni  li  dotali»  che  furono  molti,  R 
come  la  Contea  di  Borgogna , il  Ducato  di  Brabante  , il  Contado  di 
Fiandra,  il  Ducatodi  Lucemburgo  , l’Anault,  l’Holandia,  la  Zelati, 
da,  l’Artois,  il  Pael'e  di Geldria,  & altre  giuridizioni , oltre  che  ri- 
bellatoli in  quello  mentre  Cambrai  dal  Rè  di  Francia  fi  diede  ad  elio 
Malli  obliano , non  lafciando  i Franceii  in  vendetta  d’occuparii  la  Bor- 
gogna, che  fufeitò  moti  di  grauiffime  guerre. 

Trauagliò  per  lo  Ipazio  d’otto  anni  continui  Maffimiliano  prima  di 
poterli  llabilire  fermamente  ne’  Dominiidotali , fcHetiandofi  all’  miti- 
gazione de’  Franceii  hora  vna  Città , &horavn’  altra,  però  non  lafciè 
irà  quelli  dillurbi  d’acquillar  la  gloria  di  molte  vittorie  ; Se  in  quella 
guerra  fi  valfe  molto  del  valore  d’Alberto  Duca  di  Saiiònia , gran  Ca- 
pitano de’  Tuoi  tempi  che  ridulFe  veramente  rutti  quei  Paefi  all'  vbbi- 
dienzadi  Maffimiliano  , il  quale  procurò  dopo  la  morte  di  Maria  fua 
Moglie,  caduta  di  Cauai  io,  di  pallàre  alle  feconde  Nozze  con  Bianca 
Maria  figliuola  di  Lodouico  il  Moro  Duca  di  Milano.  Matrimonio  che 
collo  ben  caro  à quello  Duca,  hauendo  laSpofaporratqin  Gernunia- 
quattro  centomila  feudi  in  contanti,  & altri  tanti  in  gemme  pretiole. 

Si  collegò  poi  coni  Venetiani,  col  Pontefice , con  Ferdinaudo  Rè 
di  Spagna,  e col  Duca  di  Milano  per  difcacciar  d’Italia  Carlo  Vili,  rè  c«rk  vili» 
di  Fr4cia,che  nello  Ipariodi  pochi  m eli  s’era  refo  formidabile  nel  Regno 
di  Napoli , marotto  poinei  fuo  ritorno  a Fornouo  preilò  al  Taro,  rellò 

11  Regno  ai  primo  pofellb  di  Ferrante  d’Aragona,  Se  i Francefi  difcac- 

ciati  d'Italia,  la  quale  haurebbe , retpirato  qualche  ripofo  , fe  i Fio-  Fiortntiiù. 
teatini  che  ioilencnano  ii  pai  tiro  Francefe,  defideroudi  ricuperar  Pi- 
la , non  luueifero  cominciato  vna  nuoua  Tragedia , dandoli  neramen- 
te à combattete  quella  Republica, in  fauor  della  quale  s’armarono  Ae 
lefandro  Vi.  Pontefice , Maffimiliano,  i Veneziani,  & il  Duca  Sforza, 
e mentre  fi  dilpoaeua  Celare  di  pallàre  in  perlòna  al  foccorfo  de’  Pifa- 
ni  moiì  igiùnond  > Z o maggiore  di  eilò  Maffimiliano  , e fuo  Padre 
adott'uo  ni  vn’eta  d'ortauc  inni , e ciò  nell’  anno  1496.  Iafcsaodolo  di  1 49 
torti  i u oi  itati  Vnico  hevede , non  hauendò^enerato  con  Eleonora  fi- 
gliola di  Giacomo  Rè.  ci i Scozia  che  vn  folo  figliuolo  che  morì  in 
culla.. 
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Non  Iafciò  Maffimiliano  con  tutto  ciò  di  pallate  in  Italia  al  foacorfo 
de*  Pilóni  con  potentiifimo  Efercito,  doue  lènza  far  gran  profitto  le  ne 
ritornò  con  qualche  fcorno  in  Germania , e nel  medefimo  tempo  mori 
Giouanni  Prencipe  d’Aragona  tuo  genero  , Marito  di  quella  Margari- 
ta, che  fu  poi  Moglie  di  Filiberto  Duca  di  Smoia,  j in  quello  vedendo 
Maffimiliano  la  neceffità  che  vi  era  di  maritar  Filippo  primo  di  quello 
Nome  Arciduca  d’Aullria  iuo  figliuolo  , mandò  per  trattare  il  matri- 
monio con  Giouanna  figlia  del  Rè  d’ Aragona  che  fi  conchiufe  nell’ 
anno  1497.  e con  quella  occafione  pallèrò  à parlare  di  quello  Pren- 
cipe. 

Per  fuillupare  al  netto  l' Hilloria  di  Filippo  detto  il  Bello  figliuolo 
di  Maffimiliano,  e Padre  di  Carlo  V.  bifogna làpere  eh’  egli  dopo  efiè- 
di  Filippo  re  ^aC0  rinuellito  di  tutte  le  fpoglie  di  Maria  di  Borgogna  fua  Madre, 
* ! fece  tré  volte  il  viaggio  di  Spagna , il  primo  nell’  età  di  18.  anni  nel 

1496.  per  fpolàre  Giouanna  come  s’è  detto  figlia  di  Ferdinando  il  Ca- 
tolico , herede  della  Spagna,dell’  Indie , del  Regno  poi  di  Napoli , e d’ 
vn’  infinità  d’altri  Domimi  ; ben'  c vero  che  quando  il  matrimonio  fù 
conchiulo  viueua  ancora  Giouanni  Prencipe  di  Spagna  , che  morì  po- 
- eo  dopo,  e lùcceffiuamente  Ferdinando  ilgiouine  Rè  di  Napoli. 

Di  quello  primo  viaggio  ritornato  Filippo  in  Germania  con  la  fua 
caraSpofa,  fu  di  nuouo  richiamato  da  Fiandra  in  Spagna  da  Ferdinan- 
do fuo  Suocero , il  quale  dopo  la  morte  di  Giouanni  fiio  figliuolo,  pre- 
lè  efpediente  di  far  dare  da’  tuoi  Popoli  il  giuramento  di  Fedeltà  à Fi- 
lippo fuo  genero,  chedoueua  hereditare  dopo  la  fua  morte  tutti  que- 
1 5 o 1.  gli  Stati,  e quello  viaggio  l’intraprele  Filippo  nel  ijoi.  vn  anno  dopo 
la  nafeita  del  Prencipe  Carlo  à Gante,  e palsò  nel  mezzo  della  Francia, 
doue  s’abboccò  nella  Città  di  Blois  con  Luigi  XII.  promettendoli  in- 
ficine vna  buona,  e fedele  amicitia. 

Il  terzo  viaggio  Filippo  lo  fece  nel  1506.  alfine  d’andar’  à diuiderfi  la 
fucceffione  degli  Stati  dopo  la  morte  della  Regina  Ilàbella  di  Calli- 
glia  , cou  Ferdinando  fuo  Suocero , il  quale  non  firiferuò  per  fe  Hello 
durante  la  lua  Vita,  che  i due  Regni  di  Napoli , e d’Aragona , e venti 
cinque  mila  Scudi  di  rendita  annuale  fopra  il  Regno  di  Cartiglia  con 
la  fuperiorità  delle  Religioni  di  San  Giacomo,  d’ Alcantara,  e di  Cala- 
traua  ; dopo  quella  conclufione  fe  ne  pafsò  Ferdinando  in  Napoli , per 
ìttr«*d‘ \ Fu  r**oimar  c°k  quel  Regno,  che  dinanzi  acquiflato  haueua,col  va- 
/ìril  14  ^ol  e ^ Sran  Capitano  cordoua  contro  le  forze  de’  Francefi.  Dall’  al- 
tra parte  Filippo  giurato  che  fu  herede  infieme  con  la  Moglie  in  Va- 
gliadolid,  come  anco  per  prencipe  , Carlo  loro  Figliuolo,  mentre  Ita- 
lia in  precinto  dipartir  per  ritornarfene  in  Fiandra  fouraprefoda  febre 
maligna  fe  ne  morì  in  Burgos  il  giorno  di  16.  di  Settembre  del  medefi- 
moanno,  con  lagrime  vniuerfali,  perla  fperanza  grande  che  haueuano 
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poncepito  i Popoli  del  Tuo  ottimo  gouerno , e lo  pianfero  particolar- 
mente i Franceli  de’  quali  s*  era  inoltrato  Tempre  buon’  amico.  Fu  bel- 
liflìmo  di  prelènzà  , e eTafpetto  veramente  Reale  jlafciò  Tei  figliuoli, 
due  Mafchi , e 4.  Femine.  Carlo  fu  il  primo  , che  fu  Imperadore  , e 
del  quale  parlaremu  aliai  alla  lunga  i Ferdinando  il  fecondo  che  pure 
Ri  imperadore  : delle  Femine  Leonora  fù  maritata  al  Rè  di  Portogallo* 
e poi  à Francesco  primo  Rèdi  Francia  : Eiifabecta  maritata  àClifter- 
no  Rè  di  Danimarca  > Maria  in  Lodouico  Rè  d’Vngatia,  e Caterina  che 
fu  la  quarta  in  Giouanui  Rè  di  Portogallo , delle  qua  J haueremo  occa- 
fione  di  parlarne  in  altri  luoghi , ellèndo  obligato  per  fiora  di  ritorna- 
re à Mailimiliatio. 

Mentre  ardeua  la  guerra  in  Italia  contro  Veneziani  > che  fi  difende- 
utno  non  meno  coi  valor  della  Spada , che  con  l’acutezza  della  loro 
fòttlliffima politica,  anzi  ho  errato  di  dii  che  fi  dii endeuano,  perche 
yaloroiàmence  vinceuano , Maffimilianò  fe  ne  pafsò  in  Vienna,  doue  Tattnti  in 
s'era  dato  ordine  per  trouarfi  tutti  infieme  gli  Ambafciatori  del  Ponte- 
fice  ch‘  era  allora  Leone  X.  del  Re  di  Spagna,  del  Rè  d’Inghilterra , e 
degli  altri  credi  Polonia,  d’Vngària  . e di  Boemia  } il  Papa  vi  mandò 
con  titolo  di  Legato  il  Cardinal’  Egidio  da  Viterbo , vno  de’  più  cele- 
bri Oratori  di  quei  tempi , Se  efpercilfimo  negli  affari  politici , Se  in- 
trighi dell'  Europa. 

Congregatili  dunque  tutti  infieme  quelli  Ambafciatori  cominciaro- 
no ì trattare  per  primo  gli  interdir  particolari  degli  vivi , e degli  altri 
de’  loro  Prencipi , epoi  fi  venne  al  facco  generale , che  haueua  ch’ama- 
to quella  raunanza , cioè  hi  promelfa  foiennemente  Anna  figliuola 
del  Rè  Ladillaoà  Ferdinando  Nipote  di  Malfimiliano , figliuolo  di  Fi- 
lippo, Se  à Lodouico  fratello  d'Anna  fu  promefla  Maria , forella  di 
detto  Ferdinando  , con  il  patto  reciproco , che  le  mancailè  Lodouico 
Lenza  figli  mafchi , fuccedellè  Anna  tua  forella , -e  firoi  heredi  ne’  Re- 
guidi Boemia,  ed’VngariaiConla  dechiarazione  ancora  che  dopo  la 
morte  di  Ladillao,  che  in  fatti  lègui  poco.apprelfo,  rimaneirero  tutori 
del  Fanciullo , ( in  che  pat  ena  che  battellè ro  tutti  i penfieridell'  Im- 
peradore  ) Lodouico  eh'  era  in  vn’eràdi  diecianni , Malfimiliano  Im- 
pcradore  , eSigifnondo  Rèdi  Polonia,  e con  che  fi  conchiufe  , che 
mediante  quelti  articoli,  vi  làrà  pace  perpetua  trài  loro  Stati,  e quelli 
degli  al  tri  Prencipi  loro  amici  j ma  elleiido  ftati  poi  quelli  patti  pre- 
fentati  a’  Primati  del  Regno  , non  vollero  in  conto  alcuno  approuarli, 
con  che  fi  diede  occafioneà  Turchi  d’occupar  gran  parte  di  quelle 
Prouincie, 

Fù  ancora  trattato  non  sò  che  fopra  le  nuoue  che  capitarono  quali  B4l„nM  gf 
nemedefimi  giorni  de’  progrelfi  del  Rè  Francelco  in  Italia  , il  quale  tdiminani. 
haueua  con  l’aiuto  delle  genti  Vene  ciane  ottenuta  quella  famofa  yitto- 
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via  di  Marignano,  e la  prefii  diRouigo  che  poco  prima  haueuano  fitto 
iVeneziani,  con  chepareua  che  fi  mettellè  in  gran  gelofia  l’Italia,  di 
modo  che  defideraua  Maflimiliano  portami  qualche  rimedio  , e come 
gli  Ambafciatori  degli  altri  rò  non  vollero  preltarui  la  mano,  ne  tenne 
particolari  conferenze  con  il  Legato  , che  pure  fi  fcusò  di  non  hauere 
ordine  predio  d’entrare  à tali  particolarità. 

Non  iafdò  ad  ogni  modo  Maflimiliano,  vedendo  che  gli  ri  u firma- 
no i trattati  generali  , d’entrare  a’  particolari  de’ Tuoi  propri  internili, 
hauendo  propollo  al  Legato  non  lo  che  vantaggi  ,•  che  defideraua  dal 
Pontefice  in  fauore  di  Giorgio  fuo  figliuolo  naturale,  che  fu  Vefcouo 
diLiege,  e per  quanto  ficriuono  alcuni,  e trà  gli  altri  il  Montrl,  che 
hauelle  fatto  la  domanda  d’vn  Capello  d’vn  Cardinale , il  che  non  vi  è 
apparenza  alcuna,  oltre  che  in  quei  tempi  non  foleuano  i Prencipi  iir- 
terellàrfi  con  tanto  ardore  nelle  colè  di  Roma , e per  confeguenza  po- 
co importaua , d’hauere  vn  Capello  alla  Tua  diuozione,  tanto  più  che 
Maflimiliano,  non  era  appieno  Leone  in  tutto  quel  pieno  concetto 
che  haurebbe  defiderato  : è ben  vero  però  che  fi  moftrò  l'empre  intere- 
fato  d’alfe tto,  non  meno  verfo  i liioi  figliuoli  leghimi , che  naturali, 
quali  furono  due  vn  malchio  & vua  femina , cioè  Giorgio  di  fopt  acen- 
nato , e Margarita  ohe  fposò  Giouanni , Conte  d’Oftfrilà  : fi  crede  che 
ne  hauelle  hauuti  altri  il  che  non  trouo  , mà  mi  vado  imaginando,  che 
fi  folle  foipettato  dal  numero  dell’  altre  fue  Concubine  , che  hebbe, 
particolarmente  nella  fuagiouentù  , nella  quale  moftrofli  libidinofo 
anche  agli  occhi  de’  l'uoi  Corteggiani , fenza  cagionare  ad  ogni  modo 
di  queilcandaii , che  logliono  turbare  la  mente  de’ più  Icropolofi  , in 
tanto  io  non  farò  icropoìo  di  finir  quello  Libro  primo , già  che  s’c  par- 
lato della  morte  di  Filippo  il  Padre,  per  cominciare  il  fecondo  eoa 
la  vita  di  Carlo  il  figliuolo. 

IL  FINE 
iti  Primo  Libro. 
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Parte  Prima  , Libro  Secondo. 


ARGOMENTO 

Del  Libro  Secondo. 

Carlo  d' Aufiria  refia  H erede  di  tutti  beni  faterni , e materni;  Sua 
nafcita  , fr  accordo' con  Frane  e/co  primo.  Piaggio  con  potente 
Armata  del  Ri  Frane efeo  in  Italia.  Carlo pajja  in  Spagna.  Prono * 
fini  come  riufeiti.  Morte  di  Mafimiliano  ,fuoi  cojlumi , & anioni . 

Carlo  Eletto  I mperadore.  Rie  tue  la  nuoua  in  Spagna  di  doue par - 
■ te , e ritorna  in  Fiandra  per  la  firada  d Inghilterra.  Si  fa  Coro- 
nare in  Aquijgrana.  Francefco primo  li  muoue  guerra.  Morte  di 
Leone  X.e  promotion  e d' Adriano.  Lutero  paffa  alla  Dieta  di  Vor - 
matta.  Gli  Eclefiafiici procurano  la  fua  prigionia.  Si  difeorre  con 
varii  efempi fopral'ojfiruanza , a V inojferuan^a  della  parola. 

ARLO  Prencipe  inuincibile  di  Spagna, 
e Celare  inuiteiflìmo  dell’  Vniuerlò  reltò  fortuna 
herede  di  Filippo  Tuo  Padre , di  tutti  i be-  grmndt  di 
ni  Materni,  non  potendo  del  relto,per  ef-  Ctrl»  Prt»- 
fer’  ancora  viuente  Maflìmiliano  fuo  Auo,  cif*  **  st*~ 
e Padre  di  Filippo  ; ancorché  il  Conte  Lo- 
Ichi , la  di  cui  celebre  memoria  io  riueri- 
Ico  habbia  prefo  grand'  errore  in  quello  ^ 
pai  t:  colai  e , hauendo  pollo  la  morte  di 
MaiTimiliano  innanzi  quella  di  Filippo. 

Veramente  quello  gran  Carlo  Prencipe 
glorioliflìmo  fù  il  centro  maggiore  , nel  quale  lì  fono  feontrati  le  due 
Progenie  del  più  illuftre  fangue  del  Mondo  , non  meno  eh’  il  più  fot-  » 
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cimato  dellaTcrra;  non  hauendo  làputo  deliberare  vna  Aua  di  maggior 
gloria , come  fu  Maria  vniCaberededel  gran  Carlo  Duca  di  Borgogna» 
dei  quale  l oiigine  è lofi  iUbliroe,  che  fipuòpiò  ammirare  col  lì  ie li- 
tio , che  lodare  con  la  penna  j & vna  Madre  limile  à Giouanna  Prenci* 
pellà  di  Cartiglia , figliuola  di  Ferdinando  il  Caroiico  , la  quale  gli  por- 
rò l’ he  l editi  non  meno  del  (àngue  > che  degli  Stati  di  quei  famofi  » ÓC 
antichi  Re  di  Spagna  detti  Goti , de'  quali  l’origine  per  mille  circon- 
ftanzé  non  hebbe  nulla  di  coli  grande  fopra  la  tetra  ; onde  farà  bene  di 
toccarne  qualche  colà , in  quello  che  riguarda  l’heredicà. 

Ferdinando  il  Catoilco , 8c  Ilàbella  hebbero  il  Prencipe  Don  Gio- 
vanni vnico  Mafchio»  e quattro  Femine , le  due  primogenite  furono 
Ifabella , e Giouanna.  Diedero  nelmedelìmo  tempo  in  Matrimonio, 
con  il  mezzo  d’vn  reciproco  cambio  il  Prencipe  Don  Giouanni , e la 
Principellà  Giouanna»  la  quale  come  s’è  detto  fposò  l’Arciduca  Filip- 
po, e Margarita  Torcila  di  quello  venne  congiunta  4 Don  Giouanni. 

L’ Infanta  Ilàbella  primogenita  fu  data  in  matrimonio  à Don  Ema- 
nuele Rèdi  Portogallo  , del  quale  nacque  il  Prencipe  Don  Michele 
detto  della  Pace,  perche  con  la  fua  naie  ita  fu  data  a’  Regni  di  Carti- 
glia , e Portogallo , In  tanto  morì  in  vn’  età  di  19.  anni  il  Preucipe  Don 
Giouanni , maritò  di  Margarita,  lènza  lanciare  altri  heredi  che  ilàbella 
Regina  di  Portogallo , la  quale  hereditò  rutti  quelli  gran  didimi  Stati, 
e quella  venendo  à morte  lafciò  11  tutto  al  Prencipe  Michele  filo  figli- 
uolo ',  che  pure  le  ne  palsò  all’  akra  vita  prima  di  due  anni  » reftando 
, vnico  herede  il  noilro  accennato , non  meno  che  fortunato  Carioche 
s***'^"**  nacque  come  lì  dille  in  £and  in  giorno  di  Lunidi  a 4-  Febraro  ìjoo. 
lèmpre  à lui  felicillimo. 

Fù  battezzato  dal  Vefcouo  di  Tomay  i Tuoi  Padrini  furono  li  Pren- 
cipi  di  Simai , e di  Bei  ga  , e le  file  Madrine  Margarita  fila  Zia  vedoua 
del  Prencipe  Don  Giouaiini , e Margarita  Sorella  dei  Rè  Odoardo  d’ 
Inghilterra.  Al  nuouo  battezzato  venne  allignato  il  titolo  di  Duca  di  ^ 
- Luxemburg , e morto  poi  J’Arcid.uca  fuo  Padre , fu  egli  alleuato,e  no- 

driro  con  gran  cura  alla  pre  lènza  dell’Imperador  Mailìmiliano  luoA- 
Ho , (orto  l%direttione  di  varii 'Mae Uri , ma  particolarmente  del  cele- 
bre Adriano , che  fu  poi  Papa.  La  tenera  età  di  quello  Prencipe  obli- 
gò  Margarita  fua  Zia  h pigliar1  il  gouerno  di  Fiandra,  poiché  l’Impeca- 
' 0 g.  dorè  intrigato  in  Germania  non  potè  fallo.  L’ anno  1508.  fu  conchiu- 

fa  la  Lega  di  Cambiai  contro  i Venetiani  tra  l' Imperadore , il  Rè  di 
Francia , il  Rè  Caroiico , Oc  altri , con  quell’  elìco  molto  ben  noto  a’ 
Curiofi.  1 v ; ■’  •••  • • • .'  . > 

Due  anni  dopo  il  Rè  Carotico , e quello  d’Inghilrerra  fi  collegarò- 
**  aainfieme  contro  la  Francia  del  qual  parrito  lì  gettò  Giouanni  d' Al- 
H***rr*.  Nauarra,  onde  ii  Pontefice  che  uon  dormi ua  nel  protegger 
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£1  partirò  del  Catolico  , e dell’  Inglei'e  che  haueuano  cominciato  in 
buona  parte  ia  guerra  contro  la  Francia  alle  lue  initanze  , (comunicò 
detto  Albret,  e lopriuò  della  giuridirione  del  Regno,  trasferendone 
il  Dominio  al  Rè  Catolico,il  quale  lpedi  Don  Federico  di  Toledo  Dty- 
ca  d’Alba  con  potente  Armata  ad  inpadronùTene  in  Ino  nome  come 
fece,vnendolo  ai  Regno  di  Cartiglia  nel  iju.  come  è ftato  (empie  pof 
incorporato.  L'Albret  fi  prelèntò  per-foccorerlo , ma  fu  forzato  di  ri. 
tornartene  in  Francia  perditore:!»  ferine  che  la  Regina  Caterina  Moglie 
dell' Albret  predille  al  fuo  marito  quella irremediabile  perdita^ippun- 
to  mentre  fi.ritirauano  in  Francia  con  quelle  parole;  Voi  [afte  Ri , mio 
turo  Don  G tonarmi , della  N anatra,  ma  ni  voi,' ni  i voftri  heredt  lo  faranno 
fin.  Qnefio  R*g*o  non  fi farebbe  per/ò  ptt  noi,  fi  voi  fife  nato  Regna  , & 
io  Ri. 


I JI  * 


La  morte  di  Luigi  XII.  fuc cella  nel  1514.  e poco  dopo  quella  di  Fer- 
dinando il  Catolico  , cambiarono  molto  gli  affari  dell’  Europa*  ma  la. 

Celando  le  cofe  generali , dirò  in  particolare,  eh’  elTeadofi  folleuato  al- 
ia Corona  Francefe  l’Angolem  col  nome  di  Francefco  primo , gli  ami- 
ci , e confidenti  di  quelli  due  gran  Prencipi  cioè  di  Cario , che  fi  chia- 
maua  come  ho  detto  Duca  di  Luxemburg  , e di  Francefco,preuedendo 
forfè  quella  gran  voragine  di  difeordie , e differenze , che  in  fatti  nac- 
_ quero  poi , e che  non  fi  eltinfero  che  con  la  motte  de’  raedefimi , pro- 
curarono di  ftabilire  tra  quefti  due  lafermezza  d’vna  buona  corrifpon- 
denza , lenza  giudicare  , che  non  poteua  riuteir  durabile , rifletto  alle 
magnanime  inclinattioni  dell'vno,  e dell*  altro. 

Veramente  diede  Franceico  grandiflìmi  indhii  dr  riufeire  vno  de’  piò 
coragiofi  Rè  della  Terra,  poiché  appena  s’ era  Coronato  , ò pur  latto 
Coronare , che  fe  ne  pafsò  in  Italia  nel  1515.  con  ia fcorca , e dirertione  * * 7 P 
del  Triuultio,  fiiperandoi  ghiacci  > Sci  pericoli  degli  afpriifimi  Alpi, 
condii  ile  con  marauiglia  di  rutta  1 Europa  vn  numerofo  E [eroico,  buon  eia  p*jf» 
numero  di  Cannoni , con  altre  grandiffime  prouigioni  di  guerra , rom-  Italia. 
pendo  di  primp  tratto  le  Miiitie  del  General  Proipero  Colonna,  ch’e- 
ra fiato  deilinato , come  Capitano  d’  alto  grido , àcuftodire  i palli , c 
' che  rellò  finalmente  prigioniero  di  Francerco  in  Villafranca , c pillato 
poi  quello  piò  oltre  coi  fuo  Elèrcito  di  quaranta  mila  fi  portò  à Mari- 
guano,  doue  attaccò  con  gran  brauura  l'armata  de'Suùzeri  comandata 
lai  Cardinal  Sedunefe , numerofa  di  trenta  mila. 


Due  giorni  durò  ni  quelli  due  Eferciu  bellicofi  la  Zuffe  , cioè  dall’ 
vno  , all’  altro  mezzo  dì  , nell’  interpofitioue  della  qual  Notte  il  Rè 
non  fece  altro  che  feorrere  il  Campo  vietando  li  feriti , per  foliieuo 
de’  quali  diede  tutte  le  lue  biancherie  , e fine  le  lenzuola  del  proprio 
letto , per  bandar  le  ferite,  nc  volle  coricarli  che  lòpra  la  nuda  terra,  e Rcils  ^ 
nello  fpuntardel  giorno  ritornò  alla  Battaglia*  ottenendo  in  breue  la 
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vittoria  , con  la  morté  di  piu  di  quindeci  mila  Suizzeri , e p affato  in  . 
milano  li  trattenne  alcuni  giorni  infette » e giuochi  con  quelle  Dame»: 
vittoria  appunto  fù  quella  ,che  gli  acquiilò  il  credito  del  più  coragio- 
fo  Prencipe  del  Mondo  , come  in  fotti  riufcì  tale  , procurando  tutti 
di  guadagnar  la  fua  amiciria  » ben’  è vero  che  non  molto  dopo  venne 
fcacciato  di  Milano  dall’  E le  re  ito  dell’  Imperado'r  Malfimiliano. 

Fu  dunque  dopo  alcuni  trattati  conchiuto,  cheambidue  quelli  Pren- 
dpi  mandarebbono  à Noyoni  loro  deputati  pernegodare  qualche  ac- 
cordo balleuole  à ftringerli  in  vna  lunga  , fe  non.  perpetua  pace*  e coli 
dopo  molte  difculfioni.»  e dilpure  fu  finalmente  conchiuto  da'  Deputa- 
dL tetri»  tri  ti  il  tegnente  T rattato.  Che  il  Rè  Francefio  cederebbe  è Cerio  tette  le  fu» 
CtrltyiFri-  pretentionifopra  il  Regno  di  Napoli',  mediente  lo  Jborfi  d’vne  penfione  en~ 
nuale  di  cento  itile  Scudi.  Che  Cerio  (pefarebbe  Lo  ionica » figliuole  primo- 
genita di  detto  Frencefco , in  luogo  di  Renate figliuole  di  Loaeuico  Xll.  che 
gli  ere  fiata  già  pronte jfa  \ t ohe  il  me  defimo  Carlo  renderebbe  ed  Henrico  fi- 
gliuolo di  Giouenni  d' Albret  il  Regno  di  N enarra  fio  che  in  mancatila  di  <fne- 
fio  gli  darebbe  altro  Peefi  al piacere  di  detto  Henrico fra  lo /patio  difiei  Me  fi. 

6 Quello  trattato  fu  conchiufo  nell’  anno  1516.  che  vuol  dire  nella  con- 
1 ' giuntura  della  morte  di  Ferdinando  il  Catolico  » fuccetìà  cinque  Meli 

prima»  con  la  partecipattione  dell*  Imperadore  Malfimiliano  che  vi- 
ueua  ancora  » ratificato » e lòtrotcrirro  da'  medefimi  Prencipi , quali 
per  ligarlo  più  ftrettamente  con  maggior  fede  fi  diedero  l’vn  l’altro 
gli  Ordini  delia  loro  Cauaileria , cioè  Francefco  diede  à Carlo  quello 
di  San  Michele » llabilito  da  Ludouico  XI.  e Carlo  à Francefco  quello 
delTofon  d’oro  » fondaco  da  Filippo  il  Bono  Duca  di  Borgogna»  bifa- 
uolo  materno  di  Cario. 

In  tanto  quello  Prencipe  per  configlio  di  Malfimiliano  fuo  Auo  le  ne 
na  Pa^s^  *n  Spagna  dopo  la  morte  del  Rè  Ferdinando  , per  pigliar  pofetfo. 
1 * di  quei  Regni»  che  haueuano  bifogno  della  fua  villa.  Ma  non  farà  fuor 
dipropofitodi  dire,  che  era  fiato  pronollicato  da  vn  valente  Aftrolo- 
go  al  medefimo  Rè  Ferdinando , che  morrebbe  fieni*  dubbio  è Madrigni: 
che  però  non  volle  mai  più  entrare  in  vn  luogo  che  porta  quello  nome» 

• fituato  nella  Diocefe  d’Auifà  , e d*ue  haueua  vna  figliuola  naturale 
Monica»  e che  amaua  molro  -,  ad  ogni  modo  morì  à Madrigaleio  luo- 
go più  piccolo  li  ai.  Gennaro  del  1516.  Quello  timore  era  flato  caulàto 
Vani  Treni - nel  petto  di  Ferdinando  dall’  efempio  di  Don  Pietro  Rè  di  Caftiglia , à 
fi,a  e,mt  cui  era  fiato  pure  pronofticato  » che  doueua  finire  ì fiuti  giorni  con  pericolo 
rinfittì.  Jfi grande  accidente  , nella  Torre  della  Stella  : E benché  per  euitarla  fa* 

celle  tutto  il  fuo  sforzo , per  fapere  fe  nella  Spagna  ò in  altro  Regno 
vi  era  qualche  luogo  cheportalle  quelto  nome  , con  tutto  ciò  il  gior- 
no medefimo  che  fu  aflaflinato  nell’  vfeire  dei  Cafiello  di  Montel  aiza- 

\ ti 


Digitized  6y  C^OÒgU 


PARTE  PRIMA  LIBRO  II. 

- occhi  per  mirar  la  Fortezza  vi  trouò  feritto , Quella,  qui  è la  Torri 
della  Stella,  & ancorché  il  pronoftico  , & il  giorno  fatale  gli  tollero 
prelenti , il  fuo  cuore  era  coll  conftante  , ò pure  il  fuo  delfino  coli  de- 
terminato , che  da  le  Hello  lì  precipitò  : à quelli  pronoftici  non  lì  deue 
predar  fede  , lo  confello  , ad  ogni  modo  dirò  ancora  , che  non  tono 
da  deprezzarli  intieramente. 

AH’  Imperador  Federico  fu  predetto  che  morrebbe  in  Fiorenza , onde 
egli  per  euitar  tal  forte  di  pronoftico , non  voile  mai  entrai  e in  quella 
Città , benché  più  volte  vi  pallàdi  di  fuori,  con  tutto  ciò  la  profetia 
fiaccomplì,  perche  morì  in  vh  luogo  chiamato  Fiorenzuola  nel  Par- 
tteggiano  ; ellèndo  vero  che  il  diminuitalo  non  fa  gran  colà,  e eh’  è 
aliai  buono  per  dar  credito  ad  vn  pronoftico,  douefì  tratta  della  vita 
d’vn  Prencipe. 

Don  Aluarode  Luna  sfuggiuaà  più  potere  d’entrare  in  vaia  fua  Cafa* 
che  fi  chiamaua  Palcho  , perche  da  vn’  Aftrologo  gli  era  ftato  predetto 
thè  morrebbe /òpra  vn  Palco  » che  in  Spagnolo  lì  chiama  Cadahalfi  ; pure 
queftadiiigenza  non  gli  feruì  à nulla , mentre  per  lentenza  de’  Giudi- 
ci venne  condannato  ad  hauer  latefta  tagliata,  e coli  morì  effe  erma- 
mente l'opra  vn  Palco. 

/ Circa  al  viaggio  di  Carlo  in  Spagna  riufeì  feliciffimo  , per  terra , e 
per  mare,  hauendo  Ibarcato  li  19.  Settembre  à Villauizziolà  ,doue  era 
allettato  dà  diuerli  gran  Signori,  bramofi  di  rendere  il  tributo  dei  lo- 
ro rifpetto  à vn  li  gran  Prencipe  , il  quale  volle  teftimoniare  il  fuo  alla 
Regina  fua  madre  , palliandotene  futuro  à Tordelillaper  bafciaile  le 
mani.  La  prima  atrione  d’auttorità,  e di  comando  che  fece  quello  nuo~ 
uo  Rè  fu  di  comandare  à Don  Pietro  Martinez  di  Guzman  gran  Co- 
mandatore  di  Calatraua  , Gouernatore  dell’  Infante  Don  Ferdinando 
fuo  fratello,  & à Don  Aluaro  Ozorio  Vefcouo  d’ Aftorga  fuo  maeftro, 
che  lì  ritirallèro  fuori  del  loro  officio , il  primo  in  fua  Cala  , l’altro  in 
fua  Chiefa,  perche  le  maflìme  di  Stato  lo  ricercauano  coli,  ancorché 

1>er  altro  follerò  fogetti  d’alto  merito  : non  l'haurebbe  fatto  però  Car- 
o , quando  non  folli  llato  auuertito,  che  quelli  Signori  l’empiuano  lo 
Ipiriro  di  cattiui  configli, col  darli  ad  intendere  che  il  luo  fratello  man- 
eaua  del  douuto  amore  per  lui , già  che  nella  fua  ailènza  il  gouerno 
della  Spagna  doueua  eftèr  rimetro  tra  le  file  mani  , e diceuano  quello 
per  poter  elfi  fignoreggiare  a lor  modo. 

Riceuuto  il  giuramento  di  fedeltà  nell’  Allèmblea  generale , che  fù  R,"«*  C«r3 
fotta inVagliadolit fece  difegno  di  trasferirli perfonalmenre inAragona, 
dopo  hauer  latto  nominare  da  Leone  X.  al  Cardinalato  Adriano  Ilio  delti  dagli 
maeftro,  per  farli  iui  proclamare  Rè  , già  che  gli  Stati  di  quel  Regno  sagaci,, 
Aerano  dechiarati  che  voleuanò  il  priuileggio  della  Cartiglia  , eh’  era 
di  vederlo  pèrfonalmente , e non  per  Ambafciatori. 
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' Mentre  Carlo  Ci  trouaua  in  Aragona  moti  in  Germania  l’Imperadore 
Mattìmiliano  li  12.  di  Gennarodei  1519.  lafciando  il  Trono  vacati  ce,  che  »? 
vuol  dite  efpofto  all’  ambinone  , ò alla  brama  di  quelli  , che  haueu*> 
nolapaflione  , ò la  forza  di  pote.uipeiueniie. 

Hebbe  Maffimiliano  lèmpre  mentre  ville  concerto  d’irrefoluco,  vo- 
lubile, fregolato  nelle  fpelé,  fommamente  prodigo,  e Ipellò in  gra» 
ui  difordini  inuolro,  di  modo  che  non  potè  far  mai  nelle  lue  intrapre- 
fc  alcun  buon  progrello,  ancorché  guerreggialfe  fè/npre , ma  con  va* 
riabile  fortuna , pocacoftanza  , e minor  prudenza.  Si  collegò  all’  ia- 
ttanza di  Giulio  II.  nel  1507.  contro  i Veneziani  ",  e poi  s’accordò  eoa 
queftifeaza  penfare  alle  raggi oni , nè  alle  conseguenze  , ond’  è che  il 
mede/ìmo  Giulio  foleua  dire,  che  nelle  mani  eli  Mejfimiliano  farebbe fiat* 
meglio  la  Croce , che  la  Spada , e nelle  fue  meglio  la  Spada  che  la  Croce.  la 
fomma  con*la  morte  di  qacfto  tale  Imperadore  fi  videro  forgere  molti 
pretendenti , con  turco  ciò  trà  tutti  i Prencipi  che  li  ditponeuano  ad  v- 
nacofi  bella  Carriera , non  comparuero  nella  lizza  che  Carlo  , e Fran- 
cefco primo,  quali  non  impiegarono  che  la  fola  ftrada  delle  pratiche 
fegrere  , e delle  viue  raggiorni  ciafeuno  delia  lùa  parte,  ma  con  piar 
ceuolezza,  equiete. 

Erafino  racconta  con  gran  lode  la  rinuncia  della  Corona  Imperia- 
le , che  Federico  Duca  di  Sailònia  fece  in  piena  raunanza  , nei  punto 
tlettò , che  gli  Elettori  luoi Collcghi  gliela  prefentarono  , cola  in  ve- 
ro che  fu  di  tanta  efficacia  negli  lpiriti  de’  medeiimi , che  tutti  vnita- 
mente  infieme , vedendo  le  difficoltà  d’ accordarli  per  l’elettione  , ri- 
metterò allafua  nomina  Wdechiarattione  del  nuouo  Imperadore,pro- 
ceftandofx  tutti  d'eligere  fenza  alcuna  replica  , quel  tale  ch’egli  in- 
dicarebbe. 

Mofliò  Federico  qualche  ripugnanza,  benché  da  reip  licite  inflan- 
ze  pregato  à voler  decidere  la  loro  incertezza , malafciandofi  poi  vin- 
cere dalle  fìnccre  perla  afìoni  di  tutto  il  Colleggio  Elettorale  fi  de- 
chiarò , Che  per  Itti  non  conofceua  te/la più  forte  , & huomo  pia  degno  nel 
Mondo , da  maneggiar  lo  Scettro  conglorta,eeon  vniucr/al  beneficio  del  Chri- 
Jlianefimo  , di  quella  del  Rè  Carlo. 

Di  quello  parere  fu  (blamente  contrario"!’ Elettore  di  Treueri  gran 
Partiggiatto  di  Francefco  primo  , dandoli  à flrepitar  con  alte  voci, che 
la  fmifurata  potenza  di  quello  Prencipe  , già  poteutiffiteo  da  fe  lleflb, 
per  il  pofettò  di  tanti  Regni , haurebbe  polla  non  in  gelofia,ma  ijn  ma- 
nifella perdita  rutta  la  Germania , le  alle  fue  forze  vi  . fi  aggiungeua  lo 
Scettro  Cefareo.  Con  tutto  ciò  quelle  rimoflranze  non  malfondate, 

’ non  fecero  alcuna  impresone  negli  animi  degli  Elettori  , pattando 
all’Elettione  di  Carlo,  caie  che  haueuano  promellò  à Federico , pro- 
clamandolo con  fommo  giubilo  Rè  di  Romani , e poi  Imperadoré  li 
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Febraro  giorno  di  San  co  Mattia  del  medeiimo  anno  itij.con  gran 
dilpiacerc  dell' Elettore  di  Treueti  , e con  non  meno  dolore  di  Fran- 
cò'0 primo , che  conia  magnanimità  del  iuo  cuore  procurò  di  vince- 
re tutta  quella  paflìone  che  gii  rormencaua  il  generalo  petto.  Leone  X. 
con  Bulla  particolare  lo  difpensò  di  quella  Bulla  > che  proibiice  ai  Rè 
di  Napoli  di  poter  peruenire  ali’  Imperio. 

Il  Duca  di  Bauiera  tronco  ferciliffimo  de’  Prencipi  Carolici  di  Ger-  * • 
mania  , portò  il  primo  la  nuoua  di  quella  eletcione  in  Aragona  , af-  Sr!t JSk 
fanche  con  la  fua autorità  obligaire  più  collo  l’Imperadore  à dar  la»»  Ito»* 
perfetti one  douuta  à quella  dignilfima  Opera  : e;come  la  Spagna  non  P"  tBT,*T  u 
riconolce  in  modo  alcuno  1*  Imperio  eirendo  del  tutto  feparata  di  que-  nru<!HA  * Ctm 
Ilo  , benché  il  titolo  d Imperadoredi  Romani  , lia  anteriore  à quello^***' 
di  Spagna,  fece  publicare  immediatamente  eh’  accettò  1*  Imperio , vna 
Legge  in  fauore  dell’  efentione  e delia  Sopranità  de’  Regni  Spagnoli. 

Stabilì  ancora  nel  medefimo  tempo  che  a’  Rè  di  Cartiglia  a'  quali 
non  frdaua  per  lo  innanzi  altro  titolo  che  d’  Altezza,  iidalfe  perl’au- 
uenire  quello  di  Maellà,  ciò  che  confolònon  pocol’alterigcriadiquel- 
la  Natione , tanto  più  che  di  là  ad  alcuni  Meli  introdurtè  l’imperadore 
1 vlò  di  far  coprire  il  capo  a’  Grandi  di  Spagna  auanci  del  loro  Rè,  chia- 
mandoli (come  hanno  poi  feguito  à chiamarli  ) Prirnos  che  vuol  dir  fra- 
telli Cugini , & agli  altri  Titolati  Parenti , con  quella  diftinrione  nel 
coprii  li , cioè , che  quelli  del  primo  Ordine  godelfero  il  priuileggio  di 
parlar  coperti , quelli  del  fecondo  di  poter  alcoltare  col  capo  coperto 
le  proporte  , ma  nel  parlare  follerò  poi  tenuti  à difcpprirfi , e à quelli 
del  terzo  fu  detto , che  ftando  in  Camera  allaprefenza  del  Rè , poret- 
fero  appoggiarli  in  qualche  pariere,  e coprirli , e coli  ancora  nell’ al- 
tre funrioni , ma  che  odino  , e che  parlino  Tempre  feoperti  Creò  di 
più  1 officio  di  Corriere  Maggiore , col  far  grafia  del  Carico  alla  Cala 
di  Taflìs  Conti  di  Villademiana  , che  pafsò  poi  per  heredità  a’  Conti  d’  G°f"Ì  ’ * 
Ognatte , entrata  ch’eccede  due  cento  mila  Scudi.  biUt^tcì». 

Diede  quello  medeiimo  anno  in  qualità  di  Duca  di  Borgogna^!  To-  "jf*  d*  c«r- 
ton  d’oro , come  Capo , e Signore  di  quello  Ordine  à Don  Aluaro  de 
Zuniga  Duca  di  Beiar , a Don  Federico  Enriquez  Ammirante  , à Don 
Innico  de  Velafco  Conteftabile  , al  Marchele  d Artorga,  al  Prencipc  di 
Viziniano , & al  Ducadi  Cardona. 

Pafsò  in  tanto  in  nome  dell’  Imperio  in  Spagna  l’Elettor  Palatino 
Con  vn’  atto  giuridico  dell'  Elettione  di  Cario  V.  & vna  fupplica  cal- 
dilfimaàfua  Maellà  Celàrea,  per  follecitarlo  à dilporlì  prontamente 
al  viaggio  di  Germania , attefo  che  i bilogni  dell*. Imperio  erano  gran- 
di, poiché  Martin  Lutero  icoumnicaro  , e condannato  da  Leone  X. 
andtua  crefcendo  ii  numero  de’  iùoi  Pr.rteggiani  , protetto  d’ alcuni 
Prencipi , per  fondale  vna  particolare  Religione  , differente  di  molto 
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alia  Romana.  Nel  medelimo  tempo  fi  lòlleuò  temerariamente  parte 
delia  Cartiglia  con  grido  di  comunità , incendio  di  guerra  ciuile  acce- 
io  dail'  ambinone  di  Giouanni  di  Padilla,  di  Don  Antonio  d’Acugna, 
Vefeouo  di  Zamora  , e di  Giouanni  Brauo  , che  durò  per  io  lpatio  di 
tre  anni. 

Vtthiara  Non  dirteli  ad  ogni  modo  Carlo  con  tutto  quello  il  fiio  viaggio,ve- 
AdnanoGo  dendo  benitfimo  che  non  poreua  conlèruarfi  l’ Imperio,  lènza  lare  vn 
viaggio  in  Alemagna  > onde  dopo  hauer  conuocato  la  Raunanza  degli 
Stati , e creato  Gouernatore  del  Regno  il  Vefcouo  di  Toitofa  luo  Mae- 
ltro , che  già  haueua  latto  nominare  al  Cardinalato , allignò  per  li  ne- 
ceflàri  preparatiui  il  giorno  della  partenza  , dechiarando  prima  il  Tuo 
lènti mento  all’ Allèmblea, facendogli  vedere  la  neceflìtà  della  fua par- 
tenza , e di  quanta  gran  conlèquenza  folle  d’andate  à riceuere  la  Coro- 
na dell’  Imperio,  che  il  Re  di  Francia  fi  sforzaua  di  rapirli , & ancora 
di  mettere  in  fecurtà  gii  Stati  di  Fiandra , e d’Italia , che  per  la  Itella  ra- 
gione lo  defideiauauo  , e benché  egli  ftimallè  la  Cartiglia  per  fonda- 
mento principale  della  fua  Monarchia , non  poteua  ad  ogni  modo  rra- 
feurare  di  (occorrere  gli  vni , e gii  altri,  già  che  Dio  di  tutti  infieme  1’ 
haueua  fatto  Soprano  : proteftando  che  non  fi  larebbe  ri  lo  luto  cofi  to- 
rto con  tutte  quelle  »aggioni , le  gii  Elettori  non  l’haueilèro  folleci- 
tato con  tante  inftanze , rifpetto  agii  interelfi  vrgenti  della  Religione. 

Quello  che  obligò  Carlo  à parlare  in  quella  maniera  fù  che  la  cau- 
fa  principale  che  allegaua  il  Popolo  nella  ma  riuolutione , e nel  pigliar 
le  Armi  contro  al  Padrone , era , Ch’  egli  fe  ne  andana  in  Germania , per 
non  ritornar  più  in  Spagna  » chepretendeua  cattar  tutte  le  rendite  di  quei  Re- 
gni, col mezjyt  di  GoHcrnatoriflranieripcrJèrwrJcncàfito  piacere  in  Fian- 
dra, luogo  di fua  nafeita.  Ch’  il  ftto  difigno  era  di  far  la  Cajìiglia  Regno  tan- 
to celebre , Prouincia  dipendente  di  Fiandra. 

L’ Imperadore  in  tanto  abbracciò  quelpartito  che  (limò  nicertàrio,e 
‘nella  c°fi  imbarcatoli  nella  Corogna  lèguiro  da  vna  numer ofillìma  Corte  , e 
Coreana,  tra  gli  altiidal  Duca  d’Aiba,  da  Don  Federico , e dal  Marchefedi  Vil- 
la Franca  fuo  figliuolo , & altri.,  efe  la  riuoluctione  del  Regno  non  fi 
folle  folleuara  in  quello  medefimo  tempo,farebbe  Hata  maggiore.  &la 
farà  bene  in  tanto  che  Cefare  viaggiadi  deferiuer  breuemente  le  caule 
principaiichediedero  motiuo  ad  accendere  vn’  odio,  enemicitia  irre- 
Cauft  d’o  conciliabile  tra  Carlo  , e Francefco  primo. 

dioaràcar - L’auuantaggio  che  quello  primo  hebbe d’ottener  la  vittoria  dell’ 

l*  ' Imperio  contro  le  pratiche  , e pietenzzioni  del  Rè  Francefco  , fu  vn 

cordoglioda  non  fcancellarfi  dal  petto  cofi  torto , e come  erano  due 
potenze  che  ^reciprocamente  haueano  cuore , e forze  da  poterli  dare 
della  gelofia,  e dell’  ombra l’vn  l’altro,  cialcuno  vegliauaà più  potere 
dalla  lua  parte , òc  andaua  dilponcndo  le  difèfe , credendo  ficurillime 
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le  ofFefe , onde  pretendendo  ciafcuno  d’hauer  giuflo  motiuo  di  rilèn- 
cimento , non  tralalciaua  opera  alcuna  lotto  mano,  per  cercar  mezzo 
di  mortificar’  il  nemico  con  fuo  auantaggio  ; la  qual  fiamma  fe.peg- 
giando  con  troppo  calore  , non  potè  trattenei  fi  lungo  tempo  coperta, 
ftrepitando  in  breue  con  tanto  rumore,  e violenza,  che  le  l'ole  fcintiile 
furono  caufa  di  grandiffimi  incendi  in  più  luoghi;  & eccone  qui  il  com> 
pendio , anzi  il  mani fello  dell’  vno , e dell’  altro. 

Carlo  facendo  vn  falcetto  delle  fue  fcontentezze  , e di  quelli  de’  Ltmntì  a 
fùoi  Anti cellòri  fi  lamentaua  prima  d’ogni  altra  colà  degli  affronti  che  Carl°  cc*in 
Carlo  Vili,  haueua  fatto  à Malfimiliano  fuo  Auo  , cioè  di  rimandar-  T™cif“ì  * 
li  in  dietro  Margarita  fua  figliuola,  fei  anni  dopo  la  conclufione’del 
matrimonio , e di  rapirli  Anna  di  Brettagna,deila  quale  il  matrimonio  " 
era  talmente  conchiufo,  accordato,  eflabilito,  che  tutte  le  linda,  e 
gli  atti  publici  li  faceuano  già  in  Bretagna  fiotto  il  nome  delia  Duchef- 
ia,  e del  Prencipe  d’Auilria.  ’ /('■ 

Si  lamentaua  l'uccelfiuamente  ancora  d’una  rottura  di  parola  eh’  im- 
putarla à Luigi XII.  ma  che  però  ne  faccua  cadere  il  contrapelo  dalla 
parte  di  Francefico , poiché  hauendoli  il  primo  prometto  Claudia  di  j .V»' 
Francia  fila  primogenita  in  matrimonio , l’haueua  poi  dato  ajl’  altro, 
non  ottante  l’impegno  della  parola,  e che  dettamatrimonio  s’era  fti- 
pulato  tra  lui,  e Malsimiliano , per  impedire  il  corfio  al  bando  Imperia- 
le , del  quale  quello  Imperadore  lo  minacciaua , l'opra  il  motiuo  della 
difigratiadi  Lodouico  Padre  di  Malfimiliano  , e di  Francefico  Sforza, 
che  Luigi  haueua  intieramente  (cacciati  dai  Ducato  di  Milano. 

Il  terzo  lamento  riguardaua  il  Ducato  di  Borgogna  che  Carlo  rimpro- 
ueraua  à Francefico,  ellère  fiato  ingiufiamente  vfiurpato  da  Luigi  vn- 
decimo  à Maria  di  Borgogna  fiua  Aua , lenza  alcuna  forte  di  pretenfìo- 
ne,ma  per  vna  loia  violenza  d’armi. 

Si  lamentaua  in  quello  luogo  degli  intrighi , e delie  ftrataeemme 
che  Luigi  XII.  haueua  póllo  in  campagna  , per  fargli  llrauiare  le  buo- 
ne inclinationi , e le  afièttuofie  grafie  di  Ferdinando  il  Catolico  luo  Auo 
materno,  che  l’haueua  impegnato  à Ipolare  in  feconde  nozze,  Germa^ 
na  fiua  Nipote,  e figliuola  di  Gafton  VII.  Conte  di  Foix,  con  quella 
claufiolamedefima  infierita  nel  contratro  l’anno  1505.  che  in  Calò  di  nafici- 
ta  d’heredi  gii  farebbe  cadere  la  fuccelfione  del  Regno  di  Napoli. 

Finalmente  l’vltimo  di  lamenti  confifieua  (opra  il  Ducato  di  Mila- 
no , di  frefco  conquillato  da  Francefico  primo , e che  diceua  apparte- 
nere lenza  alcuna  disputargli  Sforzi , & all’Imperio , poiché  l’inuelli- 
tura  in  virtù  della  quale  e^li  poteua  pretende,  ui , era  fiata  già  de- 
chiarata invalida , col  mezzo  della  mancanza  delle  conditioui  nicefi- . 
fiarie.  Ecco  tutte  le  caule  inferite  nel  manifello  di  Carlo.  f ™n!l}e» 

All’  oppofitione  di  quelli  lamenti  fi  fece  innanzi  Francefico  con  i fiuoi;  a in  ca>I*. 
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li  primo,  riguardarla  le  duepromellc  farce  nel  Trattato  di  Noyon,  l’v- 
na  toccaute  la  reftitutione  del  Regno  di  Nauarra , in  fauore  d’HeiuU 
cod'Albrec,  e l’altra  la  pinfione  di  cento  mila  feudi , mediante  il  pa- 
. gamento  delti  quali , haueua  rinonciato  à tutte  le  lue  precencioni  fopra 
il  Regno  di  Napoli , per  la  di  cui  efecutione  non  mollraua  Carlo  ( di  - 
ceua  egli  ) alcuna  rifolucione  di  voler  fodislare  , fecondo  il  debito 
d’vn’huomo  di  rede,  e di  parola;  già  che  non  lolamente  haueua  iafeia- 
to  pallate  li  lei  meli  destinaci , al  termine  deli’  vltimo  compimento  del- 
la promeilà , ma  di  piti  non  haueua  voluto  mai  dechiararh  all’  inflanze 
che  gli  erano  Hate  fatte,  due,  anzi  tre  anni  dopo  la  ratihcactione  del 
trattato. 

Il  fecondo  motiuo  di  lamento  del  Re  rrancefco  era  fondato  fopra  il 
rifiuto  che  Carlo  V.  faceua  di  rendergli  il  douuto  hominaggio  di  Val» 
làllaggio delli Contadi  di  Fiandra,  ed’Artois,  al  quale  noncontradi- 
ceua  per  altra  raggione  , di  fottometrerfi  più  , ancorché  fi  folle  già. 
fortomelfo  vna  volta , iè  non  perche  quello  atto  d'humiltà , era  trop- 
po indecente,  e derogante  alla  maeftà dell’  Imperio.  Eccod’vnico  fon- 
damento delle  caufe  che  mollò  quelli  due  gran  Prencipi  ad  vn’  odio  ir- 
reconciliabile, che  caggionò  in  tanti  anni  di  guerra  la  perdita  di  tanto 
{àngue  Chrilliano  , lamina  di  migliaia  di  Famiglie  , e la  dellruttione 
di  Prouincie  intiere. 

Ctf*r»gìun.  Carlo  in  tanto  dopo  qualche  incommoditàdi  fortuna  di  mare,  giun- 
g*  in  inghtl-  fe  in  Inghilterra  , & andò  à defeendere  a Douvre  ch’è  il  Porto  più  con- 
U,T * liderabile  di  quello  Regno  , doue  Henrico  Vili,  fi  portò  in  pedona  sù 

le  polle,  con  ogni  diligenza , per  riceuerIo,e  vi  arduo  appunto  poco 
dopo'lo  ibarco , non  hauendo  tralalci  ito  cola  alcuna  per  honorar  l’ar- 
riuo  d’vn  limile  Foraftiere.  La  pace  fu  confirmata  tràdi  loro , con  vn 
Si  olUgA  ccn  x . attato  d’vna  buona  confederatone  , non  lènza  pregiudicio  di  pran- 
HtnnceVlL  cefco  primo,  che  col  medeiimo  Rè  Inglefe  he  haueua  conchiulo  vn’ 
altro  nella  Città  d’ Ardres  , ben’  , è vero  chePollidoro  , e Marcino 
®éllay  fi  contradicono  in'quello , perche  il  primo  mette  il  tractato  di 
Carlo  pofleriore,  e l’altro  anteriore  à quello  di  Francefilo;  tra  di  efli 
la  dilpura,  certo  è che  vi  fono  ad  ogni  modo  più  icrittori  che  pronano 
la  polèeriovirà , che  l’anteriorità. 

Mollrò  Henrico  à Carlo  il  fuo  bellillìmo  Libro  (come  lo  chiamò 
Leone  X.  ) lcritto  contro  la  dottrina  di  Lutero,  che  fi  troua  al  prefen- 
te  copiato  à penna,  e lottolcritto  di  propria  mano  d Henrico  , nella 
■firmolà Libraria  del  Vaticano,  appunto  come  dal  medefimo  Rè  era 
flato  mandato  à Leone  X.  il  quale  gli  diede  il  titolo  di  Dìfenfere  dell a 
fede  ; opera  che  piacque  molto  all’  Imperadore  , dentandolo  non  fola 
à continuare  il  fuo  zelo  con  la  penna,madipiùadaflìfterlocon  la  Spada, 
per  difiacciar  (furono  le  parole  di  Carlo)  vntalmoflro  della  Germania. 
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Dopo  eflèrfi  llrettamente  abbracciati  infierae  , e confirmato  il  lor 
parentado  , che  procedeua  dalla  parte  di  Caterina  Regina  d’inghil- 
terra  » forella  delia  Regina  Giouanna  lì  licentiarono  l’vn  l’altro  con  la- 
grime di  tenerezza , fecondo  ferine  Alfonfo  di  vera , palpate  ancora 
reciproche  dimoftrazzioni  d’afFetto,trà  i Corteggiani  di  Cario,  &Hen- 
rico  da  cui  venne  accompagnato  fin  l'opra  il  vafcello  , con  le  douuce 
magnificenze,  e l’vltime  parole  delRèHenrico  furono  le  feguenti. 

Addi e fratello  carijftmo , il  Cielo  vi  guidi , già  che  la  Terra  vi  ha  dato  tre 
p olenti  Nettaci  da  combattere.  Dio  fia  lodato  ( rifpofe  Carlo  ) che  ni  ha 
frouìflo  di  cuore , e difor^e  baflanti  per fuperarlì , e vincerli . 

Per  quelli  tre  Nemici  intendeua  Henrico,Solimano  Ottomano  Im- 
peradorde’  Turchi»  che  s’era  folleuato  ailTraperio  otto  meli  prima, 
cioè  dopo  la  morte  di  Selim  fuo  Padre  luecerta  nel  Mefe  di  Nouembre 
del  1519.  Francefco  primo  Rè  di  Francia , e Martin  Lutero. 

Con  prolpero  vento  palio  Carlo  da  Douvre  à Fie  finga  in  Zelandia 
doue  venne  dagli  Stati  di  tutte  quelle  Prouincie  riceuuto  con  eltraor- 
dinarii  fegni  d’allegrezza.  La  Città  di  Gand  l'uà  Patria  non  capiua  in  le 
ftelfa  di  gioia  » nel  veder  fuo  Cittadino  vn  fi  gran  Monarca.  Donna 
Margarita , e l’Infante  Don  Ferdinando , che  già  l’Imperadore  haueua 
. fatto  pallate  da  Spaglia  in  Fiandra  l’anno  antecedente  corfero  à rice- 
uerlo  i primi. 

Non  fi  fermò  in  Fiandra  che  il  tempo  folo , che  gli  fu  nicellàrioper 
riceuere  le  Suppliche , da’  luoi  Sudditi , e farli  la  domita  giuftitia , col 
dargli  le  rimunerattioni  balteuoli  à confolar  quel  fartidio  che  haueua- 
no  riceuuto  dalla  fua  artènza  ; e fi  può  dire  che  in  vna  tal  maniera  di 
trattare  non  hebbe  limili  al  Mondo.  Se  ne  paisò  quali  fubito  nella 
Città  d’Aquifgrana  , vna  delle  principali  di  Germania,  à fine  d’ effe t 
coronato.  L’Infante  Don  Ferdinando  andò  feco  con  il  difegno  di  ce- 
lebrar le  Nozze  conia  Prencipertà  Anna  Sorella  di  Lodouico  Rèd'Vn- 
garia.  Fùin  quella  Città  riceuuto  con  quelle  pompe  che  ogni  vno  li 
può  imaginare  da’  tre  Elettori  Eclefiaftici  , cioè  dagli  Arciuefcoui  di 
Magonza,  di  Colonia,  e di  Treueri,  e dall’ Elettor  Palatino  del  Re- 
no; il  Rèdi  Boemia  , il  Marchel'e  di  Brandeburgo,&il  Duca  diSalIò  vi 
lpedirono  i loro  Ambafciatoii  con  ampio  potere. . 

R giorno  feguente  al  i’uo  arriuo  , cioè  12.  Ottobre  ijzo.  fi  fece  la 
Cerimoniadella  Coronattione  , ellèndoui  vna  colà,  non  meno  curio- 
fa , che  .mi  Uè  ri  olà  da  notare-,  e quello  vuol  dite  , che  lo  Hello  giorno 
che  Carlo  fu  coronato  in  Aquilgrana  Imperador  di  Chrilliani , Soli- 
mano fu  ancora  coronato  Imperador  di  Turchi  in  Conllantmopoli. 
Giudicii  occulti  di  Dio , e di  quei  Dio  appunto  il  quale  dilpofe,  che  lo 
fteiro’giorno , che  Nabuccodonoforre  delbrullè  il  Tempio  di  Gierulà- 
lemme  , naie  elle  quel  Ciro , che  diede  poi  la  licenza  di  farlo  frbrica- 
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re  In  fomnu  la  Turchia  non  haueua  ancor  veduto  Monarca  nè  pii 
fortunato  , nè  più  vaforofo  di  Solimano  ; nè  la  Chriflianità  Imperalo» 
re  più  inuitto  , e più  martiale  di  Carlo. 

Finita  la  hintione  dei  Coronamento  , Carlo  rinunciò  con  publico 
Contratto  à Ferdinando  fuo  fratello  , in  p fetenza  di  tutti  gli  Eletto- 
ri , tutto  l’antico  Patrimonio  della  iua  Cala  , eh’  era  in  Germania , do- 


po la  qual  rinuncia  leguì  il  matrimonio  con  l’accenn.:ta  Prencipellà 
Anna  d' Vngaria  > che  gli  partorì  poi  copioiìflìma  prole  di  quindeci 
figliuoli. 

CtHuteM  v Patito  l’ Imperadore  d’Aquifgrana  conuocò  gli  Stati  generali  cioè 
»«  Dina  » i tre  Ordini , per  la  Dieta  di  Wormes  doue  con  la  lua  dellrezza,  & aut- 
yttrmts.  torità  non  meno  che  con  la  cura  , e diligenza  terminò  felicemente  tut- 
ti gli  interrili  dell’  Imperio  , ma  non  potè  coli  ben  riufeire  per  dar  fine 
i quelli  della  Religione , ellèndofi  già  di  troppo  rinforzato  Martin  Lu- 
tero con  laprotettione  del  Langrauio  d’ Hallìa  , e di  Giouanni  Federi- 
co Duca  di  Salfonia. 


Francefco  primo  in  tanto,  col  fuo  animo  ardente , imaginandofi  che 
nel  petto  di  Carlo  regnaua  quell’  odio  contro  di  lui,  che  nel  fuo  vi  era 
contro  Carlo , pensò  che  farebbe  flato  bene  d’ eflère  il  primo  à fcari- 
car  contro  l’altro  i colpi  della  vendetta , onde  fi  diede  ad  alfiftere  le-, 

fretamente  di  forze  Roberto  della  Marcx  di  LuxemburgSogetto  ru- 
elle  dell’  Imperadore  , & à fomentar  con  promeflè  di  fòccorfi  le  ri- 
i j z i.  uoluttioni  di  Spagna  ; nè  contento  di  ciò  mandò  poi  apertamente  il 
Wranctfca  i.  Signor  de  Lautrech  con  potente  Efercito  in  Nauarra  nel  principio 
mucut  Gmtr  dell’  anno  iju.  da  cui  in  fatti  fu  ripreio  in  breue  fpatio  di  tempo  tutto 
r*i  Ct/art,  il  Regno  fuori  Longrogno , doue  fopra  giunto  il  Conte  d’Ognatte  o- 
bligò  i Francefi  à ritirarfi  con  gran  perdita  in  Francia , hauendo  quelli 
con  vgual  facilità , e fpazio  di  pochiilìmi  giorni  riprefo,  e perfo  la  bra- 
mata Nauarra.  Nell’  Aprile  delmedefimo  anno  rellarono  ancora i fe- 
ditiofi  ribellati  in  Spagna  , dopo  vnagran  vittoria  ottenuta  dall’  Armi 
di  Carlo  » il  giorno  di  San  Georgio , vicino  alla  Città  di  Villadar,vinti, 
e debellati  non  fenza  il  condegno  caiìigo  dato  a’  più  audaci, & a’  più  ac- 
cecati , qtial  nuoua  rallegrò  di  molto  il  cuore  di  Celare  in  Germania, 
cominciando  à penfare  à i mezzi  più  propri  da  ben  vendicai  fi  contro 
il  Rè  Francefco , ancorché  i progreffidi  Lutero  gli  tormen tallero <ion 
poco  l’ànimo. 

MarttiiLta  Si  collegò  con  Leone  X.  contro  la  Francia,  ma  fopragiunta  nel  Me- 
*•  Ce  di  Decembre  la  morte  di  quello  Pontefice  , fuanì  il  trattato, hauen- 

Adrutat.  Carlo  fpedito  fubito  in  Roma  a’  Cardinali  luoi  Sudditi , à procu- 
rar l’ elàltatione  d*  Adriano  fuo  Maellro  ch’era  in  Spagna  , e che  fuc- 
cellè  conforme  ai  fuo  defiderio,  la  qual  cola  diede  maggior  moriuo  d* 
apprenfione  à Francefco  nel  veder  fui  Trono  Romano  vn  Pontefice 
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tanto  Partiggiano  del  fuo  auuerlàrio  , ma  di  quella  apprenfione  ne 
venne  ben  colto  liberato  , non  Jiauendo  villico  quello  Pontefice , eh’ 
vn’  aimo , e meli , buona  parte  nel  luo  ritorno  di  Spagna  in  Roma  , &c 
il  refto  cu  milie  calamità  , tumori , e pelle  che  fucccifeio  in  que- 
lla Città. 

Gii  articoli  del  trattato  eh’  era  flato  facto  con  Lione  furono  , che  à 
fpeft  comuni  ar  marcirono  per  j cacciar  i Franceji  d'Italia.  Che Jurebbono  refi  à 
fua  Santità  le  Città  di  Forma  , e di  Piacenza , & à France/co  Sforza  lo  Sia- 
te di  Milane.  La  qual  colà  fu  puntualmente  eleguita  , hauendo  l’ Itn- 
peradore  mantenuta  la  parola  alle  ceneti  del  Pontefice , lodando  tutti 
la  generalità  di  Carlo. 

Il  primo  dardo  che  fcaricò  ad  ogni  modo  Cefare  contro  Francelco 
cade  l’opra  l’Artois  , fopra  la  Campagna  , e fopra  la  Picardia  che  fu-  GHtrr* 
tono  i Teatri  fopra  i quali  quelli  due  Prencipi  rapprefentarono  le  pri-  ^ei4/ 
me  Tragedie;  l’Imperadore  allèdiòMouzon  , e lo  prefe,  ma  quella  tre  il* sii 
gloria  che  fi  guadagnò  in  quello  luogo  la  diminuì  à Mezteres  di  doue  Franafit. 
tuconflretto  di  ritirarli  con  poca  riputatione.  Il  Milancfe  riulcì  più 
fatale  alla  Francia  , non  hauendoui  crouato  che  degli  euenimenti  fu- 
nefli  , effóndo  flati  obligati  i fuoi  più  famofi  Capitani  ò di  lafciarui  la 
virà,  ò di  romperli  nel  cozzare  in  quello  fcoglio. 

.Affilile  grandemente  il  cuore  dell’  Imperadorela  nuoua  dell’  allòdio 
di  Rodi  dall’  Armi  di  Solimano  , e la  rilòlutione  di  Chriflierno  Re  di 
Danimarca  d’  abbraciar  la  dottrina  di  Lutero  , ma  perche  flima- 
ua  quella  feconda  di  maggior  conlèquenza  , per  i peritoli  che  minac- 
ciaua  alla  Germania  l'augumento  d’vna  tale  dottrina , fece  citare  alla 
Dieta  di  Wormes,  ofiadiVormaziail  detto  Lutero,  & acciò  non  tra- 
uallè  pretelli  di  follagli  mandò  vn  Saluocondotto  ampiffìmo  , con  il  # y^matia 
quale  non  mancò  di  trasferirli  infieme  con  alcuni  fuoi  feguaci  cioè 
Giulio  Iona,  Amidorfio  , eScurfero,  & altri.  Succederò  varie  difi. 
pure  tra  i Carolici,  e Lutero,  nella  prefenzadell’Imperadoie,  il  qua- 
le fu  ollèruato  /lai  fiempre  con  gli  occhi  filli , & attentino  alle  rilpolle, 
e propolle  di  Luteio. 

Non  hebbe  ad  ogni  modo  alcun’  efito  buono  per  li  Carolici  quella 
Dieta,  perche i Teologi  Romani,  ò che  mancailèro  efFettiuamenre  di 
faenza , ò che  coli  diiponellè  il  Cielo  per  fuoi  giulli  fini , non  feppero 
trouarraggioni  valeuoli da conuincer  le  opinioni  di  Lutero,  il  quale 
con  grande  ardore  difendeua  la  fua  dottrina,  conlalperanzadi  renderli 
immortale  nel  Mondo,  nell’  introdurre  vna  Religione  , che  folle  per 
portare  il  liio  nome  nel  hontefpicTo. 

Accortoli  Celare  col  luo  prudente  giudicio  , della  debolezza  de’ 

Teologi  Carolici  nel  difender  la  caulà  della  Religione  Romana  , e l’o- 
ftinatione  dell’  altro  fondata  fopra  vn  difeorfo  auttenticato  d’ vn’  infim- 
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tà  di  proue  cauate  dalla  Sagra  Scrittili  a , ellendo  ordinario  che  le  co^- 
fé  mioue , trouano  Tempre  nuoui  concetti  per  folleuarfi  ai  centro  bra- 
* maro  , Itimò  ottimo  configlio  di  Icioglierla  Dieta , e di  rimandar  Lu- 

tero in  Saflbnia  , lenza  altra  fodisfattione  per  la  Chielà  Romana,  che 
d’vn  rigatolo  Decreto  contro  tutte  le  Opere  di  detto  Lutero , con  or- 
dine aveller  da  per  tutto  bruciate , oltre  d’vu  bando  publicato  contra 
la  perfona  del  medefimo. 

Fu  follecitato  Celare  dagli  Eclefiaftici  à trattar  Lutero  come  l’Im- 
perador  Sigifmondo  haueua  trattato  Giouanni  Hus  , e Geronimo  di 
Praga  , a'  quali  hauendo  dato  vn  Saluocondorto  con  le  forme  debite, 
e con  la  parola , e giuramento  di  Celare , burlandoli  della  promellà  ap- 
pena arriuarono  che  diade  ordine  che  fodero  bruciati  j autorizzando 
quella  azzionne  fcandalofa  nel  petto  de’ più difinterelàti , e prudenti 
con  quella  decantata  canzone , approuata  poi  da  certi  Teologie  Giu- 
risconfulti  carichi  di  zelo  , Te  non  di  confidenza , (he  agli  Hcretici  non 
fi  dette  mantener  la  fede. 

Gli  Zelt/ia-  Con  9ue^°  tempio , e con  quelle  ragioni  lì  sforzarono  i ficrupololì 
flici  prette . zelanti  à vincere  l’animo  di  Carlo  , per  obligarlo  ad  imprigionare,  e 
rant  Lepri ■ condannare  Lutero  ; -ma  come  non  mancano  mai  Huomini  difintere- 
gùniadiLM-  fati , e prudenti  per  la  difefia  della  giulla  caufia,  molti  gli  rapprelèn- 
UT9‘  tarono  ancora , eh’  egli  era  obligato  di  guardar  la  fede  data  nel  Palli- 
porto  ; perche  leperfone  che  s’imaginano  , che  non  fi  deue  guardare 
à coloro  che  l’hanno  violato  , parlano  in  vn’  altro  l'enfio , che  vuol  dir, 
quando  vna  parte  dipende  dall’  altra  , e che  ciafcuno  di  quelli  che  con- 
trattano e obligato  dalla fuaparte  di  efieguire  il  contratto , il  quale  eC- 
fiendo  condittionato,  il  primo  che  lo  rompe  ficioglie  l’ altro  della  Tua 
obligatione. 

Dunque  benché  il  trattato  fia  tra  vn’  Hererico , & vn  Carolico  , le 
quello  lòdisfaà  quanto  hapromefio  , può  pretendere  con  giulla  ra- 
gione le  fodisfàttioni  di  quello  gli  è llato  promello  à lui  ;e  non  fi  può 
mancare  alla  parola , che  {blamente  in  vna  di  quelle  maniere,  quando 
vna  volta  s’è  impegnata  ; ò quando  la  circonftanza  cambia  , lenza  il  di- 
fetto di  quello  che  l’ha  dato , ò quando  le  cole  non  fi  pollono  termi- 
nare lenza  peccato.  Certo  è che  l’Imperadore  fi  ricordò  benillimo» 
che  Dio  teneua  ancora  la  Tua  parola  agli  Infedeli , come  arriuò  à Cai- 
no. Giol'ue  mantenne  quanto  haueua  promellò  a’  Gabioniti  , lènza 
confiderare  che  più  importa  , che  quelli  medefimi  trattauano  d’ in- 
gannarlo. 

In  Comma  l’Imperador  Rimò  Tuo  debito  di  mantener  la  parola  pro- 
mellà à Lutero,  contro  gli  impulli  di  coloro  che  lo  llimolauano  al  con- 
trario. Volle  imitare  Marco  Attilio  Regolo,  che  amò  meglio  morie 
che  idi  mancar  alla  parola.  Certi  Auttòri  poco  ficrupololì  nella  fede , e 
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delti  quali  la  parola , & il  giuramento  non  hanno  gran  forza  nel  loro 
cuore  , biafimano  l’Imperadore  di  ciò  che  fi  mofirò  tanto  puntuale 
nell'  oilèruanza  di  quello  haueua  promeflò  à Lutero  : Ma  è meglio  ha- 
uer  compaifione  , che  rigore  contro  quelli  tali , perche  eifi  condanna- 
no in  altri , quello  che  non  conofcono  in  loro  ftelfi  , e ìimprouerano 
à chi  fa  bene , quel  bene  eh’  elfi  non  pollòno  fare. 

Nella  medefima  Dieta  vi  era  il  Legato  del  Papa , che  haueua  in  m 0 
no  qualche  auttorità  fopra  Lutero  come  Eclefiaftico  , e per  confe- 
guenza  poteua,  fecondo  pretendeua la  Corte  diRoma  aflìcurarfi  della 
perfona  di  detto  Lutero,  e pure  non  lo  fecè,  perche  le  malfime  di  fia- 
to lo  refero  più  politico , cne  Icrupololò.  La  quint’  ellènza  della  ve- 
ra prudenza  c di  leguire  alle  volte  fio  per  dire  il  male , per  non  fame 
vn’ altro  peggiore > e la  più  gran  vittoriache  polla  elpugnar  la  ragione 
c quella  di  lalciarfi  viucere  dagli  accidenti  del  tempo.Dauide,à  chi  Car-* 

10  fu  fimile  in  molte  CQlè  , diede  credito  à quella  raggione  ; allora  che 
fu  fpinto  à calligare  Ioab  , che  haueua  fatto  morire  Abner , ma  veden- 
do che  gli  internili  del  Regno  non  erano  dilpofti , conformamente  ai 
Tuo  delìderio , trouò  più  à propofito  di  differirne  l’ efecuttione  come 

in  fatti  fece.  • «, 

Non  fi  vide  mai  Carlo  in  maggior  laberinto,poiche  giunto  vn  nuouo 
Nuntio  del  Papa,  non  contento  d’  hauer’  egli  medefimo  conraggioni 
Macchiaueililte  infinuato  nell’  animo  Celareo  mille  tratti  Romane- 
fchi  per  obligarlo  ad  afficurarfi  della  perfona  di  Martin  Lutero  , ma  di 
più  (ollecitò  il  Confèllòre  del  medefimo  Carlo , con  1’  offro  di  mille  Difarfi  di 
promellè  dalla  parte  del  Papa , acciò  ftimolallè  l’animo  di  Celàrecon  c*rte  fifa 
varii  fcrupolidi  confcienza,  ellèr  nicellàrio  per  la  quiete  publica  del-  c,nfeJfa*- 
la  Chiiftianità , fagrificare  qualche  colà  del  fuo,  nè  mancò  veramente 

11  buon  Confefiòre  di  trouar'  il  tempo  oportuno  , per  ben  martellare 
il  petto  di  quello  Prencipe  , il  quale  conllantemente  gli  rilpolè  , che 
per  lui  amati*  meglio  di  marcar  con  Dio  , operando  da  Prencipe  , che  con  gli 
Hmmini  trattando  da  jpergiuro  , Se  haiiendogli  il  Confeilòre  rilpolto, 
che  il  Configlio  di  Bufile a era  chiaro  in  fito  fattore , Carlo  gli  foggiunlè, 

Ch'  egli  non  voleua  cadere  in  sfitti  dtfirdini  apprejfo  tutto  il  Afondo, ne’  qua- 
li era  caduto  il  Concilio  di  Bafilea  apprefio  i Prencipi • Non  ci  è dubio  al-  . . 
cuno  che  vn  Prenc.pe  è tenuto  per  legge  fiumana,  e diuina , e per  de-  f" 
corodel  prop. io  carattere  all’ oilèruanza  della  parola , bene  vero  che^.e/4  pu'0 
vi  fono  certe  ragioni , nelle, quali  la  parola  può  , e deue  reftar  lenza  rtftar  ftnfa 
effetto.  \ 

Quello  luccede  quando  la  parola  c cauatada  vn  timore  ben  fonda- 
to, capace  di  cadere  nello  fpirito  d’vn’  Huomo  rilòluto  , e di  gran 
cuore  , perche  la promellà non  è obligatoria,  le  non  per  la  confidera- 
tione  di’  ella  è vn  legno  del  noftro  coufenfo , e fecondo  il  parere  de’ 
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Giurifconfulti , e de’  Can'onilli , non  vi  è cofa  che  ila  più  contraria  al 
confenfo  , che  la  forza , e la  violenza  : di  tutto  ciò  ne  riabbiamo  vii’  e- 
Tempio  neiia  pedona  dell'  Impeiadore  Luigi  II.  il  quale  dopo  hauer’in- 
v lietamente  disfatto  i Saracini  nella  Campagna,  venne  à «infre Icari!  à 
Beueuento,  doue  Aldegifochen’eraPiencipeil  perfualè  di  iicentiare 
tua  Annata  , fenza  guardare  che  quel  folo  numero  di  gente  , che  lli- 
aua  nicellàrio  alla  cuilodia  della  lira  perfona. 

Lllmperadore  che  giudicauail  cuore  degli  altri  dal  Tuo  ,feguì  il  fen- 
timento , e con/ìglio  di  quello  perfido , il  quale  pochi  giorni  dopo  ve- 
dendolo folo  dentro  il  Tuo  Stato,  debole , e ditàrmato,  venne  ad  attac- 
carlo nel  proprio  Albergo  à viua  forza  , del  quale  ellèndofi  refo  pa- 
drone, e non  ballandoli  l’animo  di  pallài-  più  oltre  il  fuo  empio  delit- 
to , lo  fece  innanzi  i’Altare  giurare , di  non  ritornar  mai  piu  durante 
* tutta  la  fila  vita  in  Beneuento  , e di  non  rammemorarli  più  dell’  ingiu- 
ria fattali  in  quella  occafione.  * 

Appena  l’ Imperadore  ottenne  la  libertà  , che  li  feruì  di  quella  per 
riunire  con  ogni  follecirudine  vn  nuouo  Efercito  col  quale  diicacciò 
Aldegilodal  lùo  Stato , e ipingendo  la  vendetta  pi&pltre  l’obligò  an- 
che à fuggir  d’ Italia  j ben'  è vero  che  prima  di  quella  imprefa  fi  fece 
alfoluet  e del  giuramento  dal  Pontefice  eh’  era  allora  Leone  IV.  mà  in 
verità  che  quella  domandad’  allòlutione  fùinurile , le  non  foflfe  la  con- 
fiderazzione  di  farli  conofcere  vbbidiente  verfo  la  Religione , e riue- 
rente  verfo  la  Sede  Apollolica. 

Sò  benilfimo  che  Roma  pagana  erain  ciò  molto  più  fcrupolofà,e  piA 
Dtl  Tribuni)  cautelata , &c  il  procedere  del  Tribuno  Pomponio  condanna  in  qual- 
Tmptnit.  che  maniera  quello  che  io  rapprefento  hora.  Haueua  quello  Tribuno 
fatto  chiamare  in  giudttio  innanzi  il  Popolo  Lucio  Manlio,  per  ha- 
uer  più  del  douuto  termine  prolongato  il  fuo  Carico  di  Dittatore  r e 
per  tirarli  di  lopra  l’odio  del  Popolo , l’ accusò  trà  le  altre  cofe  di  te- 
ner Tito  Manlio  lùo  figliuolo  r prigioniero  in  vna  fua  Gala  di  Cam- 
pagna , ed'  hauerlo  bandito  dal  comercio  , e dalla  Società  degli 
HuominL 

Vdito  quello  giouinotto  la  molellia  nel  quale  lì  trouaua  il  luo  Pa- 
dre^ che  folle  llimolato  dalla  natura  , ò che  voiellè  far  vedere  al  Mon- 
do che  non  meritaua  d’ elfer  trattato  coli  indegnamente  , fuggito  di 
notte  tempo,  le  ne  andò  nell’  Alba  à trouare  il  Tribuno,al  quale  chie- 
lè  vn’  vdienzalegveta,  fingendo  affari  di  confeguenza,  e vedutolo  fo- 
lo sfodrò  il  pugnale  minacciandolo  di  pugnalarlo  nel  medefimo  tem- 
po , fe  non  gli  giuraua  in  quel  punto  iftellb  di  lafciar  Lucio  in  pace  , e 
di  celiare  dipiùperlèguitarlo.  Corte  fama  che  Pomponio  ollèruallè 
efattamente  la  parola  data , fenza  curarli  di  farfene  alfoluere  dal  Su- 
premo Pontefice  : ma  bilògna  auuertire  cheà  quella  rifolutione  no» 
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A {pinco  dal  zelo  deila  Religione  , ma  giù  torto  dall’  ammirattione  di 
veder  tanto  cuore  nell’  animo  del  giouine  Tito  , di  cui  trouò  à propo- 
lito di  guadagnarli  più  torto  l’ amiciria , che  lo  fdegno.  Conuiene  ad . 
ogni  modo  tar  la  douuta  diilintione,  col  racchiudere  il  timore  del  qua-  * 
le  noi  parliamo , à quello  che  precede  all’  impegno , che  n’è  il  vero,  e 
l’vnico  logetto;  perche  fefeguel’attione  in  luogo  d’eilèrne  il  princi- 
pio , non  haurà  virtù  alcuna  di  Ipegnarci  dalla  parola:  coli  Regolo  tro- 
uandoii  nelle  mani  de’  Cartaginelì , che  l’haueuano  prefo  in  vna  batta-  . 
glia , non  potè  credere  che  i’appren/ìone  d’vn  lupplicio  rigorolo  , che 
preuedeua  ineuitabile , forte  capace  d’efentarlo  deila  parola  che  gli  ha- 
ueua  dato  di  fuo  proprio  moriuo , con  molta  prudenza , e maturità  di 
giudicio,  anzi  con  generoiìtà d’animo  , di  rimetteiiì  nàie  loro  mani, 
ogni  volta  che  non  hauertè  pollino  perfuadere  i Romani  di  qualche 
cambio  di  Prigionieri , che  moftrauano  dertderare. 

Queliti  medellmi  Romani  hebbere  ancora  giurtaraggionedi  riman-  b'vnCitttn 
dar  carico  di  Carene  vn  loro  Cittadino  ad  Anibaie , il  quale  dopo  quel-  «’»»»  Romiti 
la  tanto  decantata  giornata  di  Canne , era  venuto  dalla  parte  di  quello 
gran  Generale, per  trattare  d’alcuni  affari , con  la  Iperanza  che  non  riu- 
fcendo  il  fuo  nego  tiato,  forte  conrtretto  di  ritornare  in  prigione,  di 
doue  non  era  vfciro  che  lotto  la  parola , di  modo  che  per  liberarli  di 
quello  nodo  tramò  vna  furberia  molto  delira , £òn  la  quale  lì  diede  à 
creder  per  tèrmo  di  poterne  lènz’  alcuna  difficoltà, ottener  l’ intento 
della  libertà  e dirò  come. 

Vfcito  dal  campo  de’  Nemici , vi  rientrò. poi  quali  fubiro,  fingen- 
do d'hauer  fcordato  non  sò  che  delle  lue  Robbe , col  figurai  fi  che  que- 
llo ritorno  l’hauellè  liberato  della  parola  data  di  ritornate  , per  e fièri! 
obligatodi  ritornare , lènza  efprimerll  di  qual  luogo  , e di  qual  ma- 
niera, come  fe  l’inganno  hauellè  leruito  ad  altro  che  à renderlo  più 
elècrabiie appreflò  Iddio,  & innanzbgli  Huomini , qual  frode  dilco- 
perra  da’  Romani  lo  mandarono  incatenato  ad  Allibale,  volendo  far 
vedere  eh’  elfi  haueuano  in  horrore  l'pergiuri  mefehiaci  d’inganno. 

Nell’  Hiftorie  di  Germania  fi  legge  che  Aldelberr  Palatino  di.Fyan-  DtlP»l*u- 
cbnia,  ellèndofi  fortificato  nel  fuo  Cartello  d'AIdenburg  fi  difèndeua 
animofamente  contro  I’Imperadore  Luigi  III.  quando  rArciuefcouo 
di  Magonza  chiamato  Hattan  ellèndoli  abbocato  con  quello  rubelle, 
del  quale  era  parente , gli  propoie  d’andare  à trouar  l’Impeiadore  , gli 
giurò  lòpra  i Santi  Euangeli,  che  lo  condurrebbe  fano,  e faluo  nel 
fuo  Cartello , fenza  che  gli  forte  fatto  oltragio  alcuno  , nè  qual  fifia 
violenza.  Aldebert  fopra quella  parolai!  mertè  in  ftrada  con  l’Arci- 
uefcono  il  quale  di  là  à pochi  parti  fingendo  d’hauer  male  , e per  con- 
fequenza  tieceflltofo  di  ripofo,  e di  nodritura  ritornò  con  il  fuo  ami- 
co, c lo  ricondurti nel  fuo  luogo , di  là  ad  vn’horaparri  di  buonfen- 
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no , Se  andò  à metter  nelle  n*ni  dell’  Imperadore  quello  melchino 
Capitano  , che  non  era  quanto  valorofo  , altre  tanto  auezzo  à giri  , e 
ragiri  del  mondo. 

Quello  Prencipetranfportatodal  furore  , non  fece  alcuno  fcrupu- 

10  di  ritenerlo  prigioniero , e di  fodisfarc  pienamente  al  defiderio  che 
haueua  di  vendicarli  : Aldaberto  fi  lamentò  grandemente  d'vna  tale  at- 
tione  con  l’Arciuefcouo  acculandolo  di  perfidia , e di  {pergiuro,  à che 
riipofe  i’Arciuefcouo  col  giullificarfi  d’hauergli  tenuto  puntualmente 
Ja  lira  parola,  con  hauerlo  ricondotto  fecondo  la  promellà  nel  fuo  Ca- 
rtello : di  modo  che  quello  detellabile  tradimento  non.pafsò  che  per 
vn  trattodi  politezza  di  Ipirito,  e per  vn’  acutezza  d'ingegno,  e pure 
meritaua  vn  rigorofo  , Se  efemplare  cuftigo. 

Ma  che  dico  ? fe  il  timore  delia  morte  , e d'vna  morte  euidentemen- 
te  vergognofa , Se  effertiuamente  crudele , non  hà  la  forza  di  fpezzare 

11  legame  fagro  d’vna  promellà  accompagnata  di  giuditio  , e di  giulli- 
tia  , come  lari  potàbile  di  perfuaderfi  che  fia  fu/ficiente  di  produrre 
vn  tal’ effetto, la  foia  apprenfione  d’efpoifi  alla  burla,  Se  allo  fcherzo 
del  mondo  ? 

Di  Cicero»*.  Cicerone  ne’  Tuoi  Offici , tratta  vna  quellione  , che  pare  ridicola 
per  vna  materia  cofi  graue  , e foda.'  Vn’  Huomo  coniliruiro  da  vno 
de’  fuoi  parenti , ò de*  fuoi  Amici  fuo  herede  , vniuerlàle  con  la  con- 
ditione  che  haurà  per  lui  quella  confideratione  d’andare  à ballare  lui 
mezzodi  nella  piazza  publica  della  Città  : I’  Herede  nomato  accetta  il 
Teftamcnto  ; Cicerone  inftrdtto  di  queflo  ricerca  di  fapere  fe  l’herede 
è obligato di  mantener  la  parola,  nell’  oilèruatione  d’vna  colà  con- 
traria al  decoro  , e che  bailarebbe  à renderlo  infame  tutto  il  relto  del- 
la lua  vita;  e finalmente  egli  medefimo  che  là  la  quellione  rilponde, 
non  ellèrcofà  degna  d’vn  làuio  d’impegnarfi  ad  vna  promellà  di  quelta 
natura  , e fe  l’amore  fiegolatodel  fuo  intei  elle  i’haueua  acciecatofino 
à quello  legno , doueua  guardarli  di  continuat  e il  luo  errore,  e fcieglie- 
re  più  rollo  di  rinunciare  all’heredirà , che  di  commettere  vn’  attione 
indegna  contraria  al  fuo  honore,  aggiungendo  che  (irebbe  llato  vn  ve- 
ro mézzo  di  liberarli  della  fua  parola , c di  ritirarli  d’vn’ intrigo  coli 
fcandalofo.  - 

D'vn  p«:  Vn’  altra  difficoltà  li  troua  quali  d’vna  medefima  Ipecie  , e fàbricata 

forfè  lòpra  lo  Hello  modello , che  dirò  breuemente  : vn  certo  Giuril- 
confulto  molto  fainofoin  Padoa  , vedendoli  nel  fine  de’  fuoi  giorni, 
fece  il  fuoTeftamento,  nel  quale  impofe  all’  herede  l’obligo  di  far  ve- 
nire nella  fua  pompa  funebre,  tutti  Sonatori  di  qualfilia  lòtte  d’Inftro- 
mento,  per  fonare  concordemente  tutto  quello  che  faprebbono  di  più 
piaceuole,  proprio  à rallegrar  quei  tali  che  accompagnauano  il  fuo 
corpoalla  lèpoltura  : che  dodeci  Vergini  veftite  di  verde  andaflèro  all’ 
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‘intorno  della  Tua  Bara , cantando  villanelle , e canzone  proprie'al  bai- 
lo paftorale,ma  particolarmente  prohibi  con  termini  efprefliui  di  chia- 
mare  alia  cerimonia  delle  fue  elèquie  alcun  Religiofo  veftito  di  nercy 
ò di  bruno , màben  li  quelli  velliti  d’altro  colore. 

Iliioi  dotti  Confratelli  diiputarono  oftinataraente  l'opra  la  valici  iti 
della  l'uà  vltima  volontà,  che  pareua  offèndere’ mani fóltamente , a’ 
buoni  collumi , ftimando  tal  caliamento  fcandalofo  ai  mondo  , ma  per 
me  credo  che  nello  ftringer  delie  chiaui  cadellèro  tutti  d’accordo,  che 
l’Herede  non  poteua  godere  il  beneficio  della  fucceflìone  di  quello  bi- 
zarro  , e capricciolo  Dottore  , fenza  mettere  in  elecutioue  puntual- 
mente, quel  tanto  che  portaua  il  Teftamento , chiaia  ellèndo  la  legge 
da  pér  tutto , che  vn  Contratto  condizzionato  nou  può  in  modo  alcu- 
no nauer  luogo,  fé  le  condizioni  che  fi  trouano  di  dentro  non  fono 
pienamente accompliti , non  coftumandofi  dimettere  chi  lillà  in  po- 
fellb  dell’  heredità,  lènza  l’obligo  di  lodi sfar  e alla  volontà  del  Tettato* 
re , ancorché  ad  ogni  vno  è permeilo  nel  fentirli  aggrauatodi  rinuncia- 
re al  teftamento. 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  che  il  timore  della  vergognatoli  fcioglie 
l’ obligo  delia  fede  data,  già  che  quelli  due  heredi  de’ quali  li  tratta,, 
fono  nicelfitrùmente  ridotti , e forzati  à guardar  la  loro  volontà,  ò ve* 
ro  à rinunciate  à quelle  facoltà  che  le  gii  dauano  con  vn  titofo 
coll  pelante. 

Si  troua  in  quella  ftellà  materia  vn’ altra  Ipecie  di  rimore  di  minai 
confiderà ttione,  Se  è quello  appunto  di  dii'piacere  a’ noftri  nemici , e 
di  lafciarli  il  dilpiacere  , &ildilperto  d' hauerci  pregato  inutilmente. 

Suetonio  racconta  che  l’ Imperadore  Tuo  ad  vno  de’  iuoi  domeftici,che  DiT  Impt- 
l’ auuertiua  vn  giorno  pian  piano , deli’  errore  che  faceua’  di  promette-  fadtrTito. 
re  più  di  quel  che  poteua  ollèruare  riipofe  , è verijjìmo , ma  non  bi fogna 
che  vn  Prencipe  permetta  , che  tnat  alcuno  parta  difguflato  dalla  Jua  pre~ 
fenTa. 

Concetta  quella  mattìma , colimene  anche  concedere  non  trouarl? 

Soprano  nel  Mondo,  che  non  fotte  ripieno  di  furbaria  per  debolezza 
d’ingegno,  ò d’animo,  poiché  per  sfuggire  la  vergogna  di  ìicufare  quei 
che  li  viene  duello,  s’ ingolfar  ebbe  volentieri  in  quella  più  valla,  df 
mancar  fpelfo  della  fua  parola. 

Tale  appunto  era  quell’ Antigono,  tanto  noto  in  Plutarco  , noma- 
to Jgu/  darà  , à caulà  che  non  fateua  altro , che  dar  di  continuo  buone 
Iperanze  à quello , Se  à quello , e quel  che  importa  che  non  lèpeua  da- 
re altri  Doni  che  di  fperanza:  appunto  come  quegli  Alberi  che  fi  veg- 
gono nella  primatiera  coli  ben  ripieni  di  fiori , e nel  tempo  poi  delia 
raccolta  fpargono  vna  quantità  di  foglie , e non  altro. 

Il  Vati cancwhà  ben  veduto  la  fua  parte  di  quelli  tali  che  credono  vii' 
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Alcuni  chi  tùil  mancar  di  parola,  & atto  di  gran  prudenza  lo  sfuggii  per  politica' 
bar  bruttiti  t|Liel  che  s’haueua  promellò  per  giullitia , e le  non  folle  per  olfendere 
la  memoria  d’ alcuni,  e per  non  pai er  profano  , con  i noftri  Semidei 
rtlu.  ‘ ne  incollerei  vna  bella  Ghirlanda  d’efempi , lenza  llungarmi  che  più  im- 
porta ne’  primi  Secoli  della  Santità,  ne’  quali  pure  lì  vide  qualche  cor- 
ruttione  di  quella  natura 

Chi  manca  di  parola  per  neccflìrà , cioè  per  ellère  flato  forprefo  , b 
ingannato  con  fuibarie,  e raggiri  fecondo  quel  tanto  che  s’è  accenna- 
to, non  può  ellère  accufato , che  da  certi  lemplici , e fuperllitiofi,  tnà 
quei  tali  che  pigliano  piacere  di  romper  la  fede  data,per  vn  folo  capric- 
cio , lènza  rendere  alcuna  raggione,  non  folo  perche  non  ne  hauno.m* 
ancora  perche  non  hanno  giuditio  da  indentarne  , non  poilòno  eilèr 
trattati  che  da  Ipergiuri , da  iàgLileghi,  e da  Huomini  indegni  di  viuere 
trà  il  comercio  della  focietà  humana,  la  quale  finalmente  h*  bi legno 
di  quelli  legami  di  fede  , e di  parola , per  trattenere  vniti  interne  i 
Prencipi , le  Nattìoni , gli  Huomini  tutti , di  modo  che  altre  tanto  fi 
può  dir  federato  colui  che  rompe  il  giuramento  per  inganno,coine  lé- 
ce il  poco  prima  accennato  Arciuelcouo  , quanto  infame  quello  che 
lo  lpezza  per  gufto. 

Quel  buon  Pontefice  ( fia  detto  per  efèmpio  , fenza  confeguenza) 
che  ha  lafciaco  di  lui  quel  detto  tanto  triuiale  in  Roma , Papa  C defilino, 
/lana  i Benefici  la  fièra  , e li  leuaua  il  mutino , era  coli  ailuefatto  à mancar 
di  parola  , che  qualche  volta  prometteua  vna  medeiìma  colà  à tic  , e . 
per  ifcufa  non  lapeua  altro  allegare  , che  non  i era  ricordato  d hauet  Pro - 
mefijo  ad  altri , anzi  quando  i tre  à chi  haueua  dato  parola  d’vna  meaefi- 
ma  colà  fi  ttpuauano  in  vno  Hello  tempo  nella  fua  prefenza  per  1*  efe- 
cuttione,  faceua  tirare  alla  forte , lènza  altre  circonltanze. 

Ma  i Papi  credono  d’hauer  poreila  ballante  nelle  mani  d’alfoluere  al- 
tri^ molto  più  loro  llellì  de’làlli  giuramenti , fia  permalitia,  fia  per  i- 
gnoranza,  ò fia  per  capriccio,e  collii  teilimoniò  con  gli  effetti  Pio  IV. 

( per  tralafciarne  diueifi altri)  il  quale hauendo  dato  vn  Saiuocondot- 
to a’ Caraffefchi , con ficurezza di  poter  venire  in  Roma,  per  difen- 
derli di  quel  tanto  veniuano  acculati,  appena  pofèro  lotto  quella  pa- 
rola i piedi  nei  foglio  del  Vaticano  * che  il  Pontefice  chiamato  à le  il 
Può  confelfore  , e fartofi  alfoluere  dei  giuramento  della  fede  data,  co- 
mandò la  prigionia , e poi  l’ efecutione  di  quei  miferi  Caualieri , che 
ad  ogni  altra  cofa  penfauano  , Himahdo  imponibile  che  vn  Papa  po- 
teilè  mancar  di  parola. 

Non  voglio  difeorrer  più  oltre  fopra  quello  articolo , per  non  ren- 
dermi giudice  dell'  artioni  di  quei  Sacerdoti  che’ Ialiti  nel  Santuario 
credono  di  non  poter  mancare  ; ballache  la  franchezza , e fincerità  dei 
trattare,  la  fchietezza  d’animo,  la  fincerità  della  mente,  e la  probità 
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ben  regolata  fono  le  maggiori  viltà  che  fi  ricercano  per  l’ ornamento 
d’vu’ animo  Nobile,  perche  ferirono  ad  impedirlo , che  non  precipiti 
in  quelli  fcaudalolì  inconuenienti,  ne’  quali  giornalmente  s'efpongo- 
no  i Grandi,  che  col  mezzo  d’vna  certa  compiacenza  mal'  inrefr,e  mal 
formata,  fi  tirano  fui  dolio  finalmente  la  confufione,e  l’inimicitia de* 
più  domeftici , che  credeuano  poter'  euitare  nel  principio. 

Tutti  gli  Huomini  conuerlèuoli  tono  obligati  di  sfuggire  quelle 
caule  che  pollòno  portar  pregiudizio  ai  proprio  honore  , ma  partico- 
larmente i Prencipi , che  hanno  vn’  Imagine  di  diuinità , quelli  non  de- 
uono  afiòjnigiiarc  à quegli  Alberi  accennati  pieni  di  fiori , fenza  faut- 
to , e carichi  di  foglie  inutili  , mà  benfi  a’  Fichieri , quali  non  fiorifeo- 
no  mai,  & in  tanto  non  lafciano  di  portar’  in  abbondanza  i frutti  più 
fiporofi  che  habbia  forfè  dato  la  natura  all’*huomo.  Sò  che  la  fragilità 
humana  tenta  coli  bene  i Grandi , che  i Plebei , ad  ogni  modo  quelli 
deuono  inoltrar  maggior  forza  di  quelli  , perche  tengono  maggiori 
priuileggi , e come  le  loro  attioni  fono  più  elpolte , agli  occhi  del  pu- 
blico , e per  confeguenza  meglio  ollèruare  , per  quello  deuono  pro- 
curar di  farficonolcerc  per  Alberi  che  lànno  portar  frutti  foaui,e  pro- 
pri à contentare  il  gullo  di  tutti,  almeno  non  potendo  produr  per  pro- 
pria difgratia  del  bene , che  s'allenghino  di  propagar  del  male. 

Se  dunque  fi  condanna  l’inganno  del  quale  il  principio  hà  qualche  Opinimi  dii 
apparenza  di  buon  fine , e di  bontà,  maggiormente  fi  deue  condanna-  di 

re,  e dillàprouare  quell’  opinione  che  dirò  erronea,  ancorché  decifa  s*J*l,*‘ 
nel  Concilio  di  Bafilea,  eh'  è per mejfo  di  mancar  di  fede  agli  fieretici. 

Molti  hanno  pollo  in  pratica  quella  perniciofa  dottrina  , ma  dagli 
eliti  funelli  che  ne  fonoderiuati , fipuò  facilmente  conofeere  ellèr’  at- 
tione  più  adeqaataalla  ragione  delia  loderà  ciuile  , Se  all’  obligo  d’v» 
vero  Chriftiano  di  cercar  mezzi  da  sfugire  di  dar  la  parola , che  darla 
per  ingannare. 

Non  fiamo  noi  in  meno  concetto  appiedo  glflnfedeli,  di  quel  che  "li 
Infedeli  fonoappreflò  di  noi,  ad  ogni  modo  gli  Infedeli  tengono  à gran 
fpergiuro  il  mancar  di-fede  ànoi,  e perche  noi  faremo  coli  empi  di 
mancar  di  fede  à loro  ? noi  che  portiamo  il  titolo  di  Fedeli , ci  rendere- 
mo conia  trafgveflìone  infedeli  nel’  opere , e gli  altri  che  tòno  infedeli 
di  nome,  fi  inoltreranno  à no  lira  conni  fione  fedeli  ne’fatri  ? mi  permet- 
ta dunque  il  Lettore  eh’  io  polla  qui  aggiungere  tre  Hillorie  molto 
ceiebii,e  delle  quali  lon  ficuro  che  damolti  fono  Hate  lette,  e notate. 

La  prima  è di  Ladifla  Re  di  Polonia , e d’Vngaria  il  quale  hauendo  Bfimpii  ara- 
fatto  vnaTieguadi  molti  anni  con  Amurac  Imperadore  de'  Turchi , la 
lpezzqdi  là  àpoco  tempo  all’  inltanze  del  Cardinal  di  San  Giuliano, 
chegli  fece  venir  di  Roma  laditpenfaper  il  giuramento  : Quella  gran  u*  ' 
perfidia  riuicì  nel  principio,,  e neila  prima  apparenza  aliai  felice  , ha- 
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ue ii do  fatto  fopra  vn  nemico  forprelo,  qualche  progrellò. 

In  tanto  sdegnato  Amurat , & irritato  di  veder  tra  Chriftlani  cofi 
pi poca  fede,  raunato  vn  potente  Efercito  , fe  ne  venne  à gran  p affi  con- 
tro Ladiilao , e vicino  alle  Mura  di  Vienna  coragiofamente  gli  diede 
Battaglia , nel  maggior'  ardore  delia  quale  , dicono  che  Amurat  alza- 
ti gli  occhi  al  Cielo  in  teftimonio  dell'  Infedeltà  de'  Chriftìani,  fi  diede 
ad  efclamare  al  grande  Iddio,  Signore fi  tratta  della  tua  gloria,  tnfei  cali- 
gaio per  tue  honore  di  far  vedere  à luteo  il  Adendo , che  tu  fei  veramente  va 
Dio  , fauorendo  gli  sforzi  che  io  faccio  adejjb  per  cafiigare  quegli  empite  que, 
figri leghi  , che  hanno  fctler affinante  violata  la  Santità  del  tuo  nome  : que- 
lle imprecattioni , e feongiuri  non  riufeirono  fenzaeifecro , poiché  la 
prouidenza  diuina,  della  quale  non  fi  poilòno  penetrar  gli  occulti  le- 
ggeri permeile  , che  quello  Barbaro  ottenellè  lbpra  i Chrifiifpi  la  più 
iegiulata  vitroriache  fi  folFe  mai  veduta  , con  la  morte  di  Ladiilao , e 
del  Cardinale , eh’  erano  fiati  fabri  d’vno  (pergiuro  coli  efecrando. 

®J<5 Utfino.  L’altra  Hiftoria  è quella  de  Giuftino  fecondo , che  pure  violò  quali 

della  della  maniera  la  l'uà  fede  agli  Arabi,  imaginandoii  di  poterli  opri- 
mere , Imprendendoli  in  quello  modo  coi  mezzo  d’ vn  tradimento,  & 
in  latri  fi  fcaricò  contro  effi  come  vn  folgore,  affiftito  di  molte  Milirie, 
fopragiunteli  di  fchiauonia , non  lènza  qualche  fperanza  di  poter’  oc- 
. tener  la  vittoria  affioluu  contro  gli  Arabi , che  ad  ogni  altra  cola  pen- 
fauano  , chea  fentirfi  grandinare  lui  dolio  vna  fimil  tempefta. 

Mà  il  Cielo  fi  compiacque  di  difponere  in  altra  maniera,  mentre 
gli  Arabi  s’oppofero  vigorofamente  con  gli  argini  dei  loro  cuore  à que- 
llo torrente,  e per  meglio  inanimirli  giudicarono  à propofico  di  far 
pòrgere  nelle  loro  Bandiere  tutte  le  Copie  del  Trattato  che  haueuano 
fatto  con  1’Imperadore  . e l'imagine dell’  atto  ch’egli  fece  del  giura- 
mento , la  qual  cola  irritò  talmente  gli  Arabi  , che  tutti  andauart  gri- 
dando , Al  dianolo  i eradritori , al  dianolo  ì jpergiuri  , al  dianolo  i romptto- 
rì  della  fede  : di  modo  che  non  potendo  gli  Schiauoni  fofienere  vna  tal 
furia  fi  diedero  à fuggire  rullando  curro  i'Èlercito  Greco  pollo  à pezzi, 
con  la  maggior  ftragge  del  mondo  , onde  i poueri  fudditi  conolcendo 
che  turto  quello  gran  danno  gli  era  vanito  per  lo  fpergiuro  fate®  da 
Giufiino  fi  (cagliarono  invenderta  contro  di  lui/caciandoiononfoiodi 
Conftaminopoli,  màdi  più  dopo  hauergli  tagliato  il  Naia,  per  render- 
lo moftruofo  agli  Huomini , lo  confinarono  non  sò  in  qual’  Ilò- 
la  deferta. 


Siilo  V.  Pontefice  di  celebre  nome  in  Roma  , fe’non  in  altro  nella 
rarità  dell’ arcioni  rigorole  , gouernò  la  Chicli  Romana  per  lo  fpatio 
di  cinque  anni , con  più  fama  di  politico , che  di  fcropolofo,  di  modo 
che  ancor  lui  efpiicaua  i giuramenti  à fuo  capriccio , e per  non  parlar 
di  quel  eh'  egli  fece  al  Duca  di  Parma , dirò,  ci*’ offendo  fiata  fatta  non 
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fo  che  Satira,  ò ila  Pafquinata,  fecondo  la  voce  di  Roma  , contro  là 
fuapeifona,  defiderofo  di  faper  chi  ne  folle  1*  Auttore , trouò  l’elpe- 
diente  di  far  publicare , che  prometteua  l'otto  la  parola  Pontificia,non  DiSij U v, 
folo  la  vita  faina,  ma  vn  regalo  di  mille  Scudi  all*  Auttore  le  da  le  fle£ 
fo  fi  prefentaua  à confeilàre  il  fatto  ; anzi  per  meglio  ingannarlo,  con 
tutti  quelli  eh'  egli  parlaua  lodaua  la  Palquinata  , come  vnacolà  Ipiri- 
tofa,  efottile , che  non  poteua  elfer  prodotta , che  da  qualche  beli'  in- 
gegno , degno  d’ellère  auanzato , fe  non  era  à fopiemi  gradi,  e faceua 
quello  , acciò  penetrando  tal  diicorfo  nella  mente  dell’  Auttore  , fi 
lafcialfe  meglio  adefeare  dalie  Iperanze  future , per  cader  con  tal  mez- 
• zo  nell'  Homo. 

Non  tettò  gran  tempo  quello  mifero  vccellone  di  cader  nelle  fue 
Reti , poiché  prefentatofi  vn  giorno  nella  prelenza  del  buon  Siilo, 
dopo  il  bacio  del  piede  , che  più  importagli  dille , Padre  Santo , io  fono 
/’  Auttore  delia  P affamata  , che  tanto  defederà  voflra  Santità  di  conofeere . 

Il  Papa  che  in  materie  di  quella  natura  non  fentiua  burle  , comandò 
che  dalTeforiere  gli  folle  io  confignati  i Scudi  prometti , e dal  Mani-* 
goldo  tagliata  la  lingua,  e la  mano , coi  dirgli.  Noi  habbiamo  dato  parola 
di  Ufi  tur  hi  la  vita , non  già  la  mano  ,e  la  lingua. 

Quelli  efempi  fanelli  fono  lettfoni  eflìcacilfimi  per  le  Tette  Coro- 
nate , e fe  follerò  piu  comuni  come  fon  rari  impararebbono  a'  So- 
prani molto  meglio  l’arte  del  ben  gouernare , che  tutti  i difeorfi 
infieme  limati  de’  Dottori , e li  farebbono  toccare  con  mani , che 
ellendo  la  Menfogna  tra  tutti  i vitti  la  più  feruile  , il  permetterla  nel 
filo  cuore  , anzi  l’adoprarla  con  la  fua  lingua  ciò  è vn  peruertire  , e 
rinuerlarne  l’ordine  delle  colè  , mentre  la  Natura  non  hà  fatto  eftre- 
mità  maggiore,  e più  vifibilmente  difeofta  dal  Trono  che  laferuitù. 

Già  fi  si  chiaramente  che  San  Luigi  Rè  di  Francia , teneua  ad  af- 
fronto quando  fi  richiedeua  da  lui  altro  giuramento,che  quel  lolo  del- 
la fua femp lice  parola,  perche  giudicaua  da  fe  Hello  le  attioni  degli 
altri , e come  egli  itimaua  infallibile  la  boccadel  Prencipe,  dalla  qua- 
le non  doueuavfcire  quali!  fia  minima  bugia,per  quello  credeua  ch’ogn* 
vno  doueua  contentarli  della  foia  parola  dei  Prencipe. 

Dio  ci  guardi  che  i Prencipi  introduchino  l’vfo  di  mancar  di  paro- 
la , e fe  ciò  arriua , Addio  la  lècurtà  publica , addio  la  focietà  hu- 
mana  , addio  le  Leggi  dei  Prencipe , addio  la  Religione , addio  il 
Cielo,  addio  la  Terra,  I Pontefici  Romani  medefimi  che  ftabilif- 
cono  Milfionarii , e Religiofi  per  la  conuerfione  degli  Infedeli , dou- 
rebbono  procurar’  i primi,  che  à quelli  fia  mantenuta  la  parola,  al- 
tramente i Milionari  non  faranno  mai  frutto  alcuno , Chrillo  mede- 
fimo  grida  per  bocca  de’  fuoi  Euangelilli  exemplum  dedi  vobii  vt  <jue~ 
rnadmodum  ego  feci  ita  , & vos  faciatù  , e che  cola  fa  egli  } Solerà 
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urìri  foca  Super  bonus  , & ph*it  fitper  iuflos , fainiuflos.  La  Chiefa  Ro- 
mana tiene  per  opinione  che , Epifiopm  nullum  prohibtat  ingrcdi  Eccle - 
fiarn,  audire  verbum  Dei , fine  óentilem , fini  nere ticum , fini  Iudeum . 
Se  in  fatti  farebbe  vn’  atto  di  gran  perhdia,concelIà  quella  Legge  , 
che  vn’  Heretico , vn  Gentile  » ò vn  Hebreo  andallè  in  Roma  per 
alcoltar  la  Predica  , Se  informarli  degli  ordini , & inibituri  della 
Chiefa  Romana  , e poi  nel  meglio  folle  pollo  in  prigione  , e quanta 
maggior  perfìdia  farebbe  d’ellère  ingannato  dopo  auer  riceuuta  la  pa- 
rola da  vn  Prencipe  ? 

Non  s’c  introdotto  quello  vfo  , di  giuramenti , e di  promelfe  di 
parole,  per  difunire  i proflìmi,  ma  per  riunire  quelli  che  fon  diuifì. 
Ogni  vno  deue  hauere  innanzi  gli  occhi  quella  fentenza  tanto  morale, 
jQued  tibi fieri  non  vis  , alteri  ne  feceris.  Quando  li  promette  crudeltà, 
e poi  lì  manca  di  parola  per  dilpenlàr  clemenza  , ancora  ci  farebbe 
caulà  di  qualche  ilculà.  ‘ 

Ma  non  voglio  parlando  di  mancamento  di  parola , render  più 
odiofa  la  mia,  con  vna  più  lunga  trafgrelCone , che  hò  Rimato  nicef- 
faria  in  vn  calo  di  tanta  importanza  , come  credo  che  tale  farà  Rima- 
ta dal  Lettore , finirò  dunque  qui  quello  Libro  fecondo. 
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Parte  Prima  , Libro  Terzo. 


ARO  OMENTO 

Del  Libro  Terzo. 

Duca  di  Borbone paffa  dal  partito  Erancefe  a quello  di  Spagna.  Sac «. 
co  dato  dagli  Imperialijli  alla  Citta  di  Genoa.  Cefare  ritorna  in 
Spagna.  Rodi  prefa  da' Turchi.  AJfedio  di  Milano,  e di  Pania.  Le- 
ga conchiufa  da  Clemente  FI  l.  contro  Cefare , con  altri  Preneipi. 
Defcrittione  della  Battaglia  di  Paìtia,con  la  Prigionia  del  Re  F ran- 
ce fco  , & altre  particolarità  f opra  ciò  , fino  al  ritorno  in  Francia. 

Nuoua  Lega  di  diuerfi  Preneipi  contro  Cefare.  Duca  di  Borbone 
pafjà  con  l’efercito  alla  volta  di  Roma  ,fua  morte  , epofefjò  del 
Prencipe  d' Grange  nel  comando  dell'  Efercito.  Sacco  di  Roma  qu- 
anto crudele.  Si  difeorre politicamente (opra  l'auttorita  del  Pon- 
tefice in  quello  riguarda  il  temporale. 

E L principio  deli*  anno  1522.  il  Duca  di  Boi-  i p i. 
bone  Contpllabiie  del  Regno  di  Francia,  D*c*diB*rì 
Prencipe  di  quel  Sangue  Reale  , ribellatoli  * ,n* • 
dal  partito  del  l'uo  Rè  , fé  ne  pafsò  al  i'eruitio 
di  Carlo  V.  Imperadore  lenza  l’interpolìtione 
d’ alcuna  iua  opera , però  tal  nuoua  gli  riulcr 
gratilfima,(perando  di  potere  con  quello  mez- 
zo accendere  quel  fuoco  di  discordia  in  Fran- 
cia, che  il  Re  Fiancelco  haueua  procurato  di 
fare  ne’  luoi  Stati,  onde  non  con  tolto  Carlo  - 
riceuè  la  Lettera  del  Ducamedeltmo  , che  già  le  n’era  in  polta  fuggi- 
to in  Milano,  che  gli  diede  la  libertà  di  Iciegiiere  à fuo  piacere,  ò di 
• . Gì 
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reftare  nel  Milanefe  , ò di  pattare  in  Spagnai  fcelfe  ad  ogni  modo  di 
reftare  in  Milani , doue  leguì  poi  à comandar  l' Eferrito  Imperiale*  Le 
caule  chp  Saettò  Prencipe  allegò  per  giuttificare  Taccufa  della  ribel- 
lione colutoli  filo  Rè  turono  molte,  mà  le  principali  fi  rèftrihgeua- 
no,  nella  poca  ftima  che  luaMaeftà  luceiia  della  fua  periòna  i nell'o- 
dio che  Ludouica  di  Sauoia  Madre  del  Rè  gli  poi  taua,  e nel  poco  con- 
to Cfce  teneuano  di  lui  il  Duca  d’ Alanzon , l’ Ammiraglia Boniaet,  Se 
il  Cancelliere  grande , a’  quali  fi  partecipauano  li  fegreci  all'  elclufio- 
• ne  ^ ellò  Borbone. 

iitGtntM"*  Infeliciflimo  riulcì  quello  anno  alla  Città  di  Gèrioa  ,come  ancora 
infelicittìmo  era  riufeito  l’antecedente  a’  Francefi  nella  Bicocca,  doue 
Il  Signor  de  Lautrech  Generale  del  Rè  Francefco  fù  vinto  dallo  Sfor- 
za, e dal  Colonna.  Reggeuafi  la  Città  di  Genoa  libera  , fotto  il  go- 
uerno  del  Doge  Óttauiano  Fregolo,  dipendeste  ad  ogni  modo  dalla 
diuozione  del  Rè  Francefco , il  quale  haueua  mandato  à quel  prefidio 
Pietro  Nauarra  : gli  Imperiali  che  mal  volentieri  vedeuano  la  Chiaue 
maritima  della  Lombardia  nella  diuozione  de’  Francefi,  s'amricinaro- 
no , e lenza  gran  contratto  la  prefero  , e Taccheggiarono  con  gran  ri- 
gore. Il  Bottino  riufci  inettimabile  d’ argenti , ori , gemme,e  lupelle- 
rile  ; ben'  c vero  che  i due  Generali  che  comandauano  l’Efercito  Cefa- 
reo,cioé  il  Marchefe  di  Pelcara , e Don  Profpero  Colonna  , diedero 
gli  ordini  nicettàri , acciò  nittìina  Donna  fotte  violata,  nè  niflùn  Ge- 
noefe  fiuto  prigione. 

Ct/krt  tifai  Tra  tutti  quelli  inuiluppi  di  guerra  , e di  Religione  non  lafciaua  1* 

**  **  UUT~  Imperadore  di  conferuare  vna  particolar  paflìone  nell’  animo  di  ritor- 
naum  sp*  uare  ln  $pagna  t per  confolarla  con  la  fua  prefenza  ancora  vna  volta, 
***'  onde  dechiarato  Luogotenente  Generale  della  Germania  l’Arciduca 
Tuo  fratello , e la  Prencipellà  Margarita  fua  Zia  Gouernatrice  de’  Paefi 
batti  s’  imbarcò  à Calais  nelprincipio  di  Maggio  del  ijaz.  e di  qui  poi  à 
Douure , Se  à Londra  doue  il  Rè  Henrico  tellimoniò  con  vna  folenne 
recettione  il  fu©  magnanimo  cuore , e la  magnificenza  Inglefe.  Prefe- 
ro efpediente  di  lare  vna  Lega  offenfiua,  e diffenfiua  contro  il  Rè  Fran- 
cefco , più  rotto  per  farlo  credere  al  Mondo  , che  per  vna  ferma  vo- 
lontà che  haueflèro  di  metterla  in  elecutione.  S’imbarcò  poi  al  Porro 
d'Hampton,e  dopo  dieci  giorni  di  profpera  nauigatione  arriuò  in  Bi- 
fcaia,  doue  le  lue  Armi  haueuano  hauuto  pocoprima  vna  fegnalata  • 
Vittoria  fopra  quelle  de’ Francefi  : fentì  difpiacere  di  non  hauerrirro- 
uato  il  Pontefice  Adriano,  come  credeua,  il  quale  otto  giorni  innanzi 
s’era  imbarcato àTarragona  per  pattare  in  Roma.  \ 

La  confcienza  de’  cattiuidaua  che  penfare  al  loro  cuore  nel  vedere 
in  Spagna  l’ Imperadore , e gli  Huomini  zelanti , e da  bene  lo  folleci- 
tauano  à punir  con  rigore  tutti  quei  Popoli  che  con  tanta  infolenza  ha- 

ueuano 
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ueuano  prefo  le  Armi  contro  il  proprio  Prencipe  , ma  quello  che  ad 
ogni  altra  colà  penlàua , eh'  à Ipargere  il  l'angue  de’  i'uoi  Spagnoli , r i- 
fpondeua  à tali  configli , Cojì faretfe  non  foflìLefare , ma  il  Culo  batten- 
domi dato  nel  petto  Clemenza  vguale  all'  Imperio  , ór  a ’ Regni , non  voglio  G 
far  torto  a Regni , ór  all’  Imperio  col  mancar  d’ efer  citar  la  Clemenza,.  ù mitra  ' 

Diede  la  libertà  à più  di  tre  cento  priggioiueri  acculati  di  principali 
Auttori  della  ribellione  , non  hauendone  latto  morire  che  otto  Ioli 
quali  meritauano  la  morte  per  altri  delitti  j ellendo  d’auuertire  ch’egli 
volle  vifitar  tutti  i proceffi  de’  delinquenti , de  à quelli  che  non  troua- 
ua  altra  colpa , che  quella  loia  delia  riuoiu rione  daua  il  perdono  col 
dire  ; Io fon  l'ojfefi , ór  io  li  perdono , habbtno  la  gratta.  Vn  giorno  fi  pre- 
lèntò  alla  prelenza  di  queito  Clementiffimo  Prencipe  vn  Spagnolo  più 
adulatore  che  prudente,  per  auifarlo  eh’  egli  làpeua  doue  era  nafcollo 
vn  tal  Gentil’  -feuomo  di  Toledo  , che  s’ era  pure  impegnato  nella  ri- 
nolta  , credendo  con  quello  auil'o  di  ottener  qualche  gran  ricompen- 
sa , che  fi  riduilè  in  quelle  l'ole  parole  che  Celare  gli  rilpofe , farebbe 
flato  più  à propofìto  ‘tf  amertir'  à lai. che  io  fon  qui  , che  di  dare  anifi  à me 
del  luogo  doti  egli  è . 

Si  fermò  à Vagliadolid  doue  vennero  à baciarle  la  mano  tutti  i prin- 
cipali Prelati , e Grandi  del  Regno  dando  quali  à tutti  la  douuta  ri- 
compenlà  della  lor  fedeltà , con  promellè  di  Maggiori  auantaggi.  In 
•quello  mentre  gli  capitò  la  nuoua  delia  prefa  di  Rodi, Seggio  princi-  Re,ii  Pr‘f* 
•pale  de’  Caualieri  di  Malta , da  Solimano  allediato  per  lo  Ipatio  di  ot-  **'Turchi' 
to  Meli  con  due  cento  mila  Combattenti , e quattro  cento  vele,  fofle- 
nuta  ad  ogni  modo  con  Iperanzadi  ibecorfo  dal  gran  Maellro  Filippo 
de  Vigliers,  e dapiù di cento  e trenta  Caualieri  per  lo  Hello  Ipatio  di 
tempo  , e fi  può  dire  che  Rodi  non  fu  guadagnata  , ma  ridorta  in  ce- 
nere,non  ellendo  iellata  à Vincitori  materia  di  rallegrarli  , per  efièr 
«orti  tuttiglihuomini  nella  ditela.  La  gran  guerra  che  regnaua  tra 
Tlmperadore  , e il  Rè  Francefco  tu  caulàdella  perdita  di  quella  impor- 
tantilfima  Piazza,  hauendo Solimano ptelò  il  tuo  tempo,  conofcendo 
beniffimo  che  non  poteuaellèr  loccorla. 

- L’ altra  nuoua  che  l’afflillè  fu  la  morte  di  Adriano  VI.  dal  quale  egli  Morte  £ A 
fperaua  ogni  appoggio,  e buona  ain idrici  Clemente  VII.  della  Cala  di  drUno.  eli. 
Medici  gli  iucteflè  nel  1513.  li  19.  Nouembre.  Quello  Pontefice  li  "tenti  viu 
mollrò  Zelante  liti  principio  dellapace  comune , e lpedì  Legati  Apo-  1 S *3* 
Holici  à tal  fine  all’  Impeiadoie , de  al  Rè  Francelco,  ma  poi  cambiato 
d’ humore  fi  collegò  con  i Venetiani , Suizzeri , Fiorentini  , e col  Rè 
Francefco  contro  l’Imperadore. 

L’ vltimo  giorno  di  quello  "anno  mori  di  febre  nella  Città  di  Mila- 
no Don  Proipero  Colonna  Cauaher  Romano  , Generale  dell’  Elèrcitò 
deliTmperadore  in  Italia  , de  vno  de’  più  conlpicui , e di  più  vaiorofi 
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Capitani  del  Tuo  Secolo,  e la  fua  morte  rlufci  d’altre  tanto  difpiacere 
à Celate  , che  di  confolatione  a’  Francelì  , quali  audauano  gridando 

fer  tutto  il  loro  Campo  , Allegramente  tutto  è à noi  il  Colonna  è morto. 

i celebrarono  fittennittìme  pompe  funebri  nella  Cathedrale,  Se  in  al- 
tre Chiefe  della  Città  con  l’inceruenco  di  tutti  gli  Ordini  ; l’Epitafio 
foprala  fua  Sepoltura  fu  fatto  dal  dottilfimo  Signor  Daniele  de’  Cas- 
tani Cremonelè , & c quello  appunto. 


Projper  vi  valida  mea  Colttmn a 
Cefi  bella  dii i fid  incruenta, 

Perfiei  mta  fata , peruicaces , 

Defendi  Hejperiam  finex  vtratmf 
Vos  in  fangume  Principes  valete. 

•* 

Nel  1524.  dopo  hauer  rotto  il  Rè  Francelco  il  filo  alle  conlpirattio- 
ni  ordite  dal  Borbone  in  Francia  col  mezzo  de’  Tuoi  amici , fe  ne  pafsò 
per  far  l’vltimo  acquillo  del  Ducato  di  Milano,  {cacciati  prima  gli  Im- 
periali dal  Campo  di  Marlèglia , doue  fi  erano  portati  per  allèdiar  que- 
lla Città  , ma  con  poco  buon’  efito.  Di  primo  tratto  fi  portò  il  Re 
all’  allòdio  di  Milano,  che  prefe  lenza  molta  refiftenza  , elfendofi  già 
ritirato  il  Duca  di  quella  Città  per  la  paura  che  haueua  di  non  ellcr  fat- 
to prigioniero , laudando  a’  Cittadini  la  cura  di  difenderla , che  lènza 
tante  cerimonie  fi  refero  alla  prima  villa  dell’  Annata  Reale,  lènza  che 
gli  Imperiali  vi  potellèro  portare  alcun  foccorlò. 

Retto  alcuni  giorni  il  Rè  Francelco  in  Milano  , e per  guadagnarli  1’ 
affetto  di  quei  Cittadini , e per  dargli  ordini  nicellàri  per  l’ alfedio  di 
Pauia,  verfo  doue  poi  s’ incarnino  eglimedefimo  in  perl'ona  ; fi  diede 
principio  all’  allòdio  il  giorno  di  San  Luca  cioè  i diecidotto  del  Mele 
d’  Ottobre  , con  ferma  fperanza  di  guadagnar  quella  Piazza  prima 
del  Mefe  di  Nouembre , ma  Antonio  di  Leua , famofilfimo  Capitano 
che  la  cuftodiua  di  dentro  li  fece  vedere  il  contrario , in  maniera  che 
nel  Mefe  di  Gennaro  del  1525.  cominciò  in  luogo  di  augumentarfi  à di- 
minuirli la  fua  fperanza  concepita  prima  , con  oftinata  vedeualadife- 
fa  di  quei  di  dentro  , quali  con  fortite  continue  tormenrauano  incefi- 
fantemente  il  Campo  Nemico  , tanto  più  che  erano  ftati  auuifati  che 
quanto  prima  doueua  entrare  vn  buon  foccorfo. 

Ma  non  farà  fuor  di  filo  forfè , almeno  fecondo  il  mio  credere  di  toc- 
carqualche  particolarità  più  dillefa  , almeno  per  quello  riguardano 
le  preterizioni  de'  Francelì  fopra  quello  Ducato , già  che  tante  volte  li 
deue  parlare  in  quella  Hiftoria  delle  Guerre  faccette  in  varii  tempii 
irà  Francelì , e Spagnoli,  à cauta  degli  interettì  del  medefimo  Ducato, 
c benché  di  quelle  pretensioni  fe  ne  fono  fcritti  volumi  intieri , ad  o- 
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gni  modo  non  farà  fuor  di  proposto  di  particolarizarne  , almeno  di 
paleggio  qualche  punto  in  quella  noilra  Hiftoria,in  tanto  che  Ftan ce- 
le o attende  al  filo  allèdio  di  Pauia.  , , . 

La  Città  di  Milano  è vna  Gemma  veramente  degna  di  quelle  due  Cittì  Àìuh 

gan  Monarchie , cioè  dellaSpagna  che  la  pollède  , e della  Francia  che 
pretende,  onde  meritamente  gode  priuiieggi,  e giuridittioni  /ingo- 
iati , e maggiori  ferebbono  le  gli  Spagnoli/non  glieli  haueffero  di 
tempo  in  tempo  fmembrate.  Ludouico  XII.'  nel  1499.  inftituì  il  fuo  Frimltgidtl 
Senato  , ma  pian  piano  s’andò  augumentando  in  prerogatiue , Se  in  ri-  stntut. 
putazione,  & ancorché  hò  detto  che  lafua  in/lituziotte  folle  feguita 
nel  tempo  di  Ludouico,  con  tutto  ciò  haueua  anche  ne’  tempi  ante- 
cedenti goduti  numeroMimi  priuileggi  nella  giuriditione  del  gouer- 
no,  e balla  che  fù  Ilanza  deli’  Imperadori  più  volte , & ancorché  dis- 
fatta da’  fondamenti , non  lafciò  di  rimetterli  in  maggior  fplendore 
di  prima. 

Circa  poi  à quello  che  riguardano  le  Pretenzioni  de’  Franceli  che  jrtttntitni 
fono  Hate  caufa  dello  fpargimento  di  tanto  /àngue  ne  dirò  breuemen-  4,*  Vnncfi 
te  le  ragioni  ; Giouanni  Galeazzo  Vifconti  ( detto  Galeazzo  per  rilpec-/#fr*  MiU- 
toche  nella  fua  nafcita  s’ intefero  cantare  vn’ infinità  di  Galli)  fù  ilpri-  no- 
do  che  cominciò  ad  intitolarli  Duca  di  Milano  , hauendo  ottenuto 
quello  priuileggio  con  la  fouranità  dall’  Imperador  Vence/lao,median- 
te  lo  /borio  d’vna  gran  fomma  d’oro  , come  s’è  toccato  altroue  , ha- 
uendolo  poi  Galeazzo  ampliato  di  Signorie,  e di  riputazione. 

Hebbe  egli  tré  Figliuoli  due  Mafchi , & vna  Femina , cioè  Giouanni  Fìjliuili  di 
Maria,  Filippo  Maria  , e Valentina , nati  tutti  tre  da  Caterina  di  Barna- 
ba  fua  feconda  Moglie  , poiché  Ifabella  che  fù  la  prima.  Sorella  di 
Carlo  V.  Rè  di  Francia  non  gliene  partorì  alcuno  fecondo  il  credere 
del  Giouio  , ancorché  altramente  fcriue/fero  diuerfi  Francefi  , che  la 
ferino  Madre  di  due  parti , mà  Zia  come  fi  vuole  nou  trouo  che  quelli 
tre  foli  Figliuoli  accennati , de’  quali  Valentina  fù  dal  medefimo  Ga- 
leazzo maritata  con  Ludouico- di  Vaiois  figliolo  del  fopranominato- 
•Carlo  V.  di  Francia  , non  folo  con  la  dote  della  Città  d’ Alti , e di  quat- 
tro cento  mila  Scudi,  ma  di  più  con  la  iperanza  della  futura  fuccefilo- 
ne , ogni  volta , e quando  i fuoi  fratelli  mancalìero  fenza  heredi  Jegiti- 
mi*  e naturali,  e benché  tutti  iPrencipi d’Italia,  che preuedeuano  le 
differenze  che  ne  doueuano  nafeere  , procurailèro  di  di/lornarlo  di 
quella  rifoluzione,ad  ogni  modo  à difpetto  di  tutti  fece  conchiudere 
il  matrimonio , che  fù  poi  confumato  nel  1387. 

Giouanni  Maria  primogenito  del  mafehio,  ma  fecondo  genito  di 
Valentina  fiiccellè  al  padre  nel  dominio , in  età  aliai  giouinile  ,e  ben- 
che  dal  Padre  folte  fiato  proueduto  di  Configlieli  prudentiffimi,  e dalla ^ 
xegenza  della  Madre  illeilà  con  turco  ciò  tra/curaudo  ogni  qualunque  »»•,/* 
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buon  configlio  , ad  altro  non  penfàua  che  à fodisfàre  il  filo  fènfo , di 
quanto  mai  iàpeflè  apetdre  laida  natura  peruerfa , di  modo  che  fole-; 
na  dire  , che  ntn  meruaHO.no  titolo  di  Prencipi  quelli  , che poneuano  freno 
a loro  apetittì , ancorché peruerfì,  e crudeli  ; e coli  caminando  egii  per  que- 
lla ftrada  fi  refe  nemici , anche  gli  amici  ileflì , onde  in  breue  fi  vide  in- 
nolto  in  mille  calamità,  eilèndo  fiato  obligato  peracquifiaifi  la  pro- 
tettione  del  Pontefice  di  cederli  Bologna,  Perugia,  òc  Aflìfi;  tràli 
quali  finifiri  accidenti  imperueriàto , anzi  impazzito  lempre  più,odian- 
do  inhumanamenre  tutti , caminaua  la  notte  con  Cani  ferociflìmi  fa- 
cendo vccidere,  e deuorare  chiunque  fe  li  prefentaua  innanzi , à fegno 
che  Paolo,  & Andrea  Bauco  per  liberar  quei  Popoli  da  vn  eofi  peflìmo 
Mortro  , e crudele  Tiranno  l’ vecifero  con  reiplicati  Colpi,  li  16.  del 
Mele  di  Maggio  del  1411.  e la  ftelfa  fortuna  fecero  correre  il  mede  fi- 
mo giorno  à Squarcia  Giramo,  efecutore  de’  fuoiperuerfi  configli. 
Filippo  Maria  fucccfie  al  fratello  , il  quale  fi  maritò  con  Beatrice 


**a. 


Suoi  vi^ìi. 


Tenda  , Vedoua  di  Facino  Cane , ricchiflìma , ma  vecchia , e di  condi- 
zione molto  diiluguale  , da  cui  riceuette  à nome  di  dote  quattro  cen- 
to mila  Ducati , co’  quali  affaldato  buon  numero  di  gente  , fi  mofiè 
contro  Milano  , artefo  che  i Congiurati  chiamato  haueano  à quei  go- 
uerno  Aftore  figliuolo  naturale  di  Barnaba  Viiconte  , ne  tardò  molto 
à vincere  onde  entrato  nella  Città  fece  morir  molti  , e trà  gli  aitri 
Paolo  Bauco. 

Si  diede  poi  à continuar  la  guerra,  contro  quelli  che  poflèdeuano  le 
Signorie  fmembrate  dal  Ducato , nella  quale  in  luogo  di  acquifiare  il 
perduto , ne  perdè  altre  di  nuouo  , come  Brefcia,  Bergamo , e Genoa, 
Fù  notato  d’infiabilità , di  credulità , e di  timidità,  ma  particolarmen- 
te d’ ingratitudine , non  hauendo  in  tutta  la  fua  vita  fatto , che  vna  fola 
anione  magnanima  ( e con  la  quale  forpafsò  al  procedere  di  Carlo  Vv 
con  Francefco  ) poiché  hauendo  la  fua  Armata  di  Genoua  fatto  prigio- 
. ne  il  Rè  Alfonfo  primo  di  Napoli , nonfalo  lo  liberò  generoiàmenfe,' 
turófaulfr*  ma  3^  P°nd  danari , e lo  prouide  dTSoldati  per  andare  alla  ricu- 
ingruta.  perazione  del  fuo  Regno  : ma  con  la  Moglie  trattò  in  altra  maniera,  • 
perche  venutagli  come  vecchia  in  faftidio , la  fece  decapitare  , e quel 
Morto  Airi.  cjie  fà  peggio  calunniandola  d’adulterio  , fenza  che  mai  fi  verificallè 
cola  alcuna:  fposò  poi  Maria  figlia  d’ Amadeo  Duca  di  Sauoia  che  gli 
riufùì  fterile,di  modo  che  mori  lenza  figliuoli  nel  1447.  dopo  hauer  fi- 
gnoreggiato  jj.  anni. 

Dunque  elIendo  mancato  il  detto  Filippo  vltimo  della  ftirpe  legiti- 
ma  de’ Vifconti , pareua  che  quello  Ducato  , folle  ricaduto  legitima- 
mente  agli  heredi  di  Valentina , in  conformità  della  conuenzione  in- 
clulà  nel  trattato  matrimoniale , il  quale  fu  approuato  dal  Pontefice, 
già  che  ( per  quanto  fcriuono  i Francefi  ) elfendo  all’  hora  Sede  vacante 
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nell’ Imperio,  da  cui  fi  doueua  ottenere  la  confirmazione  , onde  per 
ailùplire  à tal  difetto  s’ hebbe  rie  orlo  ai  Pontefice  che  io  confirmò,  & 
approuò. 

Non  fi  tofto  fpirò  Filippo  che  fi  videro  Porgere  sù  quello  Ducato 
infiniti  Pretendenti  : Carlo  Duca  d‘  Orleans , figliuolo  di  Ludouico  , e Sumtr»  di 
di  Valentina,  fu  il  primo  à farli  innanzi  con  le  ragioni  di  iòpra  accen- 
nate:  L’Imperio  pretefe  che  finita  la  dritta  linea,  & inueftitura  che  da- 
gli Imperatori  era  Hata  conceda  a’  Viiconti , il  Feudo  folle  deuoluto 
alla  Camera  Imperiale  : Il  Conte  Francefco  Sforza  chehaueua/polàto 
Bianca  figliuola  naturale  di  Filippo , pretefe  ancor  lui , e forfè  più  cal- 
damente degli  altri  la  fua  parte  : la  Città  di  Milano  Bracca  di  flraua- 
ganti  Dominii , prefe  partito  di  ridurli  in  libertà  , e gouernarfi  come 
Republica , & à quello  fine  eiefièro  dodeci  Cittadini  con  titolo , e ca- 
rico di  Conferuatori  della  libertà. 

In  tanto  Francefco  Sforza,Conte  di  Pauia  riunite  molte  forze  dopo  rrtmetfco 
eilèrfi  impadionito  di  diuerfi  luoghi  del  Ducato  , e guerreggiato , e sfir%*  pa~ 
poi  accordatoli  con  i Veneziani,  con  la  diuifione  d’vna  buona  parte  d*0»*  di  Mi- 
ètilo Stato , fi  portò  ad  allèdiar  la  Città  illeilà  di  Milano , che  ridullé  l*n0‘ 
in  breue  in  graudilfima  llrettezzadi  viuere , onde  nata  per  ciò  fedito- 
ne tra  i Cittadini,  pieualfelaparte  che  fauoriua  Francefco  , di  modo 
che  l’inerodullèro  nel  fine  di  Febraro  del  1450.  nè  fi  collo  fu  di  dentro, 
che  cominciò  col  ferino , e coi  valore  , à llabilir  quella  fua  nuoua  Si- 
gnoria , doue  fàbricò  quel  Calleilo,  che  vien  giudicato  il  più  forte  di 
tutta  l’Italia,  e dopo  h urer  regnato  16.  anni,  più  per  ragion  di  guerra, 
che  per  dritto  ciuiie , lènza  alcun’  Inueilitura  dell’  Imperadore,  ancor- 
ché Filippo  fuo  Suocero  l’hauellè  lai  ciato  herede  per  tellamento,  fe 
ne  morì  d’ idropifia  , e non  di  morte  fubicania  come  ferine  il  Sanfo- 
uino,neli466. 

AH’  hereditàfuccellèro  due  fuoi  figliuoli  Galeazzo  , e Ludouico,  mà  Ludtuic » il 
il  dominio  dello  Stato  rellòal  lolo  Galeazzo,  il  quale  morendo  lafeiò  *dtrt. 
due  fanciulli , fotto  la  tutela  di  Lodouico  fuo  fratello,  e loro  Zio,  che 
tirannicamente  Ipogiiari  ambidue  del  dominio  fe  he  vfurpò  la  Signo- 
ria , con  vn  connglro  dannofo  à tutta  l’ Italia  , & à le  Hello  di  mina, 
hauendo  chiamato  all’  acquillo  del  Regno  di  Napoli , con  la  condi- 
zione d’ ellèr  lui  mantenuto  nel  dominio  di  Milano , Carlo  Vili.  Rè  di 
Francia , di  cui  poi  fi  relè  nemico , e non  meno  di  Luigi  XII.  fuo  he- 
rede, il  quale  portatoli  in  perfona  con  potentiflìma  Armata  in  Italia 
attaccò  e vinfe  Ludouico,e  pollo  vn  Gouernatore  nel  dominio  del  Du- 
cato fe  ne  ritornò  in  Francia  ; ma  pallàto  il  Moro  ( cofi  chiamauafi  Lu- 
douico ) in  Germania , &c  ottenuto  da  Mafiimiliano  vn  buon  foccorfo  . 
le  ne  ritornò  e fi  rimelfe  di  nuouo  nel  dominio , di  che  degnato  Luigi 
ripafsò  vn’  altra  volta  gli  Alpi , con  più  fode  mil'ure  , e riprefo  in  breue 
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il  Ducato , hebbe  anche  nelle  mani  il  buon  Ludouico  , che  confinò  in 
vna  p;  igiene  nel  jjoo.  e nella  quale  fe  ne  morì  poi  di  là  à cinque 
anni. 


Carlo  V.  allorno  all’  Imperio  rifuegliò  le  pretenzioni  di  quello,  lòt- 
to pretello  di  voler  rimeccere  al  dominio  Francefilo  Sforza  figliuolo 
del  Moro , eh’ egli  diceua  ellère  fiato  ingiufiamente  lpogliato  , ma  in 
effetto  per  accommodar  di  quello  Prencipato  la  fua  Cala  , la  qual  colà 
molle  il  Rè  Fraucefco  primo  àfare  vn  fecondo  viaggio  in  Italia,  come 
- pur  s’c  accennato , e di  quel  tanto  ne  lùccedelle  lo  vedremo  qui  lotto, 

ritornando  io  nel  filo  della  mia  hiftoria. 
di  de - Il  Pontefice  che  più  d’ ogni  altro  Prencipe  d’Italia  apprendeua  della 

meni*  e»n  fmifurata  Potenza  di  Cefare,  e di  tanti  Tuoi  fmil'urati  progrellì  dopo 
puóntrtcé-  ^auec  c°nchiufo  comes’è  detto  lega  col  Rè  Fraucefco , e Venetiani, 
/tre.  fpedì  il  Duca  d’Albania  per  far  qualche  diuerfione  nel  Regno  di  Napo- 
li, filmando  che  fe  Carlo  haueua  abbandonato  l'alfèdio  di  Marfeglia 
per  foccorrere  la  Lombardia , che  coll  abbandonarebbe  la  Lombardia 
per  foccorrer  Napoli,facendo  nel  medefimo  tempo  vn’  officio  di  Papa, 
tic  vn’ altro  da  nemico,  mentre  fefiilè  all’  Imperatore  per  efortarlo  pa- 
ternamente à voler  abbandonare  il  Ducato  di  Milano  al  RèFrancefco» 


promettendo  egli  che  quello  defifterebbe  d’inquietar  Napoli,  mà  Ce- 
lare fi  burlò  di  quelle  propolèe , riipondendo  al  Papa  , Che  non  potenti 
creder  più  le  fue  efortanonì  fincere , già  che  definendo  del  grado  di  Padre  co- 
mune, s era  collegato  fenzA  raggìone  co'  fuoì  nemici.  Che  Dìo  l’ haueua  da- 
to più  Regni,  e per  confeguenz* fòrze  da  combatter  contro  più  Princìpi  : Che 
mai  abbandonarebbe  il  Duca  Sforza , e per  quello  riguardano,  il  Duca  d’Al- 
bania, f vi  timo  de’ fuoi  Capitani  era  baftante  à fargli  pajfar  la  volontà  di  com  • 
batter  C Imperio . Et  in  fatti  l’Armata  di  quello  Duca  fu  tutta  diffipata. 
Se  in  breue  deftrutta. 


Conuerrebbe  bora  deferiuere  il  fuccellò  della  Battaglia  di  Pauia, 
forfè  delle  più  memorabili , per  diuerfè  circofianze  , che  fi  folle  mai 
Tìefttttunt  vecjuta;  La  Nobiltà  Francefe  combattè  con  valore  incredibile  in  faccia 
^ » & i Capitani  dell’  Imperadore  vedendo  che  da  quella  Bat- 

«i4.  taglia  dipenJeua  la  libertà  dell’  Italia  , la  gloria  di  Cefare  , e la  loro 

propria  riputatione  rilòluerono  ò di  vincere  ò di  perire,  e cofis’hauea- 
no  dato  parola  il  Duca  di  Borbone,  Don  Carlo  di  Lanoia  Viceré  di 
Napoli , il  Marchefè  del  Guaito,  e quello  di  Pelcara  che  furono i pria-, 
cipali  Comandanti  dell’  Armata  Impellale,  Spagnola,  & Italiana. 

Balla  che  il  giorno  di  Santo  Mattia  fauoreuolilfimo  à Ce. are  Ffan- 
celco  reftò  prigioniero , con  vn  gran  numero  de’  fuoi  principali,  e tut- 
to il  fuoeferciro  diffipato,  e morto.  Fù  anche  prefo  MonfignorLean- 
* dro  Vefcouo  di  Brindili,  ma  fubito  poi  liberato  come  Nuntio  del  Pa- 

pa. Il  Rè,vccilò  da  molte  ferite  il  luo  Cauallo  cade  In  vn  follò  ancor 
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lui  ferito  , doue  i primi  che  Jo  conobbero  furono  Giacomo  d'Auila,e 
Giouanni  d Vr  bieco  Spagnoli,  hauendo  prima  lenza  conofcerlo  lolleci- 
taco  à renderli,  ma  con  la  Spada  in  mano  negò  di  farlo,  onde  gli  altri  fu- 
rono conftretcidi  prelèntarli  la  Spada,ciò  chevedendo  il  Rè  alzò  la  vo- 
ce , Piano  eh’  io  fono  il  Re  Prancefco  , e coli  corio  l’Auilaà  darne  auitò  al 
Borbone,  quello  fi  prelèntò  fubito  alla  prelènza  dei  Re,  e benché  con 
molta  riuerenzal’elorrallè  à renderli  à lui , non  volle  mai  farlo  dicendo 
che  morrebbe  prima  che  di  dar/i  in  mano  fon  traditore,  e coli  pregò  ad  vno 
di  quei  Capitani  con  gran  omelia  di  andate  à chiamargli  Don  Carlo  di 
tanoia  Viceré  di  Napoli , nelle  di  cui  mani  rimelfe  la  lira  Spada. 

Cenò  la  ftellà  fera  inuitto  , e collante  ne’  Padiglioni  nemici , doue 
fu  feruito  da’  principali  Capitani  Spagnoli.  Berbone  gli  prelèntò  nei 
lauarli  le  mani  il  bacile,  benché  moiri  credeilèro  che  il  Rè  folle  per 
i (degnarlo,  ma  con  gran  conllanza  d’animo  l’accettò  j il  Marchefe  der  s'>a,tr'* 
vallo  la  brocca,  il  Lanoia  la  Saluietta  , non  elfendo  interuenuto  il  Pef- 
cara  per  elfcr  ferito  : non  ho  detto  nulla  dello  Ipoglio  che  fu  fatto  à 
Francefco  da’ Soldati,  Intuendogli  prefo  fin  gli  Spironi , eilèndo  quello 
vip  ordinario  della  guerra,  ma  tutto  lèguì  con  gran  rilpetto  , e ri- 
uerenza.  . ; 

Il  giorno  feguente  fu  il  Rè  condotto  nella  Fortezza  di  Pizzichiton,  . 
fptto  la  cultodia  di  Ferdinando  d’Alarzon,  doue  fuori  l’articolo  della  ig_v 
libertà,  era  trattato  lèr uiro , e honorato  come  Rè,  afpetrandoli  l’or- 
dine dell’  Imperadore,  ai  quale  fu  fpedicoperlepulleil  Comandarore 
Panelozza  per  portarne  gli  auiii,  hauendo  leco  vn  Pallàporto  di  mano 
propria  del  Rè  Francefco  per  poter  pallir  per  la  Francia  , de  inlieme  vna 
lettera  che  fua  Maellà  fcrilfè  ai  la  Regina  fua  Madre  con  quelle  parole  , 

Madame  tout  eft  perda  finon  l'honnettr. 

Si  trouaua  nell’arriuo  di  quella  nuoua  Carlo  inMadrid  doue  era  an- 
dato per  mandar  l’Infanta  Caterina  lua  foreila  à Badaioz  per  celebrar 
le  fue Nozze  con  Don  Giouanni  Rèdi  Portogallo  , che  l’aipettaua iti 
quello  luogo  : il  Popolo  voieua  celebrar  foieniflìtne  felle  di  quella 
gran  vittoria,  che  fu  dall’ Imperadore  difefo  , col  dire,  che  i Chnfiia- 
ni  non  fi  deuono  rallegrar fe  non  delle  vittorie  controlli  infedeli. . 

Spauentaronlì  di  quella  gran  vittoria  tutti  i Prencipi  Italiani , e par- 
ticolarmente il  Pontefice  Clemente  il  quale  con  ogni  diligenza  lpedì 
Lettere  à Carlo  molto  lummillìue  per  dir  coli , chiedendo  di  colle- 
garii  con  elio  lui , onde  fcrifle  Cefare  àfuoi  Minillri  in  Italia  di  accet- 
tare le  propolle  del  Pontefice  , e di  concludere  il  trattato  come  feguì 
dopo  il  quale , per  non  mancare  degli  offici  douuti  verlb  vn  Prencipe 
limile  al  Rè  Francefco,  ottenuta  licenza  dal  Signor  di  Lanoia  mandò 
Monligtior  di  Pilloia  per  vibrarlo  in  fuo  nome  , ma  non  fu  al  Pifloùt 
permeilo  di  Parlargli  che  alla  prelènza  deli’  Alarzon. 
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itudettt  in  Don  Hugo  di  Moticadacon  la  licenza  del  Signor  di  Lanoia  pafsò  in 
Sf»gn*.  Spagna , fpedito  dal  Rè  Francefco , per  fare  dalla  parte  di  quello  mol- 
te propofitioni  all’  Imperadore , ma  niuna  fu  trouata  valeuole  à ter- 
minar’ vn’  accordo  di  lunga  durata  , onde  l'Imperadore  fcrille  al  La- 
noia  di  condurli  fenza  alcun  ritardo  il  Rè  prigioniero  in  Spagna , ha- 
nendo  quello  fubito  vbbidito , lenza  anche  parteciparlo  al  Pefcara  ; 
l’imbarco  li  fece  à Genoa,  e di  la  à Barcellona,  à Valenza,  e poi  à Ma- 
drid trattato  Tempre  alla  Reale  da  per  rutto. 
fnrtndid* r Tenne  Cefare  in  tanto  varii  configli  con  l’afiillenza  de’  Tuoi  più  ce- 
fo libertà  al  lebri  Configlieli  nelle  materie  di  fiato  , fopra  la  prigionia  di  quello 
Re  Frante/-  Rè,  con  l’interuento del  Vefcouo  d’Ofima  tuo  Conlellore  , il  quale 
f,‘  approuò  il  parere  di  quei  tali , che  configliauano  Celare,  à conceder 

generofamentc  la  libertà  al  RèFcancefco  , fenza  prefcriuerli  obligo 
alcuno,  ma  folo  mandarli  vn  foglio  bianco  , per  Icriuer  quel  tanto 
che  più  gli  aggradillè , e già  Cefare  ftaua  in  precinto  d’accettar  quello 
parere , come  quello  che  Inurebbe  feruito  per  l’auuenire  di  llimolo 
ad  altri  Prencipi  in  cali  di  quella  natura , quando  Don  Federico  di  To- 
ledo Duca  d’Alba , che  col  merito  di  più  feruigi  s’era  lolleuato  al  pri- 
mo pollo  nellagratia  di  Carlo , prefe  la  parola  in  contrario , difcorle 
alialunga  contro  quelli lentimenti  di  generoficà,  rapprefentandoà  Ce- 
lare , &al  Configlio,  che  il  beneficio  dello  Stato  doueua  dar  la  legge, 
e la  regola  ad  ogni  apparenza  di  gentilezza  ; &:  orò  con  tanta  efficacia, 
che  tutti  fi  riunirono  lèco  , ad  approfittar  di  quella  prigionia,  in  tutto 
quello  che  potellè  permettere  l’induftria,  e gli  intrighi , de’negotiati 
che  doueuano  farli  ne’  trattati  della  libertà.  Il  Boccalini  ne’fuoi  Anna- 
li fopraTacito  dice  che  tre  propofitioni  fece  il  Rè  Francefco  a Carlo 
V.  cioè  , Che  polena  tenerlo  eternamente  carcerato  : Che  polena  gratio/à- 
mente  liberarlo  : Che  polena  obituario  à cederli  la  Borgogna. 

In  quello  tempo  Hello  l’Imperadore  haueua  conuocato  gli  Stati  in 
Toledo , quali  gli  fecero  donariuo  di  due  milioni , e lo  fupplicarono 
di  maritarli , proponendoli  Ifabella  Infanta  di  Poitogallo  ancorché  gli 
Ambafciatori  d’Inghilterra  li  proponellèro  la  loro  Infante  , accettò  ad 
ogni  modo  la  prima  come  più  propria  a’  fuoi  interelfi.  Defideraua  con 
eftraordinaria  impadenza  Francefco  di  abboccarli  con  Cefare,  dal  qua- 
le reftò  in  fatti  a!  quanto  mal  trattato  , poiché  non  potè  mai  otrenere 
la  grada  di  vifitarlo , per  non  ridurli  in  necelfità  di  liberarlo  , pralon- 
gandoà  quello  fine  la  lua  dimora  in  Toledo  , di  che  fopra  modo  acco- 
rato il  Rè  cade  in  pericolofa  infermità,  elTendo  fiato  già difperato  da’ 
Medici. 

Carlo  dolente  di  perdere  con  la  morte  del  prigione  il  frutto  delle  lue 
vittorie,  hauendointefo  che  non  refiaua  altra  proua  per  guarirlo,  che 
queliad’vnafuavifica,  prefe  la  porta  per  venire  à vifitarlo,  &andò  à 
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drittura  à Imontare  nell’  appartamento  del  Rè,  Se  entrato  nella  Carne-  Albteamtn. 
ra  li fcoprì, come  fece  ancora  France fco,  il  quale  lo  preuenne  con  vn  « dt  Carli 
complimento  dicendoli,  con  voce  languida.  Signore  eccomi  qui  prègio  cen  Ft*nctf- 
niero  nelle  vojìre  mani , à che  rifpole  Carlo  , Al  contrario  voi  fìtte  mio c*' 
fratello  , & amico  libero  : nel  medefilno  tempo  i’Imperadore  gli  rimellè 
il  berrettino  in  capo  con  le  lue  mani,  connderandolo  coli  intèrmo,  fe- 
guendo  egli  ad  ogni  modo  à tenerli  Scoperto,  e dopo  vn  poco  di  con- 
nerfatione  li  licentiò,  nè  pailarono  molti  gioliti  che  il  Rè  li  ulano  aiu- 
tato dalla  lira  robulta,  e giouenil  compleflìone. 

Mercurio  di  Gattinara  Cancelliere  dell' Imperio  , e GiouannidiSil- 
ua  Primo  Prelidente  nel  Parlamento  di  Parigi negotiarono  le  capitula- 
tioni , Se  i patti  per  la  libertà  di  quello  Prencipe  , e dopo  lunghe  diC- 
cuflìoni  di  intereflì , conchiullèro  l'vltimo  trattato  l’anno  ijzó.  li  14.  ISl  <>• 
del  mefe  di  Gennaro , e le  conditioni  furono  , che  il  RcFrancefio  rimet - ^ c°n*,titn* 
ter  ebbe  al  R'e  tutta  la  Borgogna  i che  rinonciarebbe  tutte  le  fùe  pret  emìoni  fa-  ! 

pra  il  Regno  di  Napoli  , Ducato  di  Milano  , Genoa,  Fiandra , Artots , 

Afti  Chepagarebbe  al  °Rè  dì  Inghilterra  vna  certa  fimma  i Che  s’afl  crebbe  di 
darfoccorfià  fitoi  Nemici j Che  rimetterebbe  nelle fùe  grafie  il  Duca  di  Bor- 
bone i Che  mandar  ebbe  nella fua  coronattìone  qualche  numero  di  militie  paga- 
te per  feì  mefì  -,  Che  Jpofàrebbe  Leonora  fua  forella  vedoua  del  Rè  di  ? ortogal- 
lo , echefarebbono  confignatì  per  ofiaggi  fino  alt  efecutionc  de'  Patti  il  Del- 
fino, e Duca  d'Orliens. 

Di  tutti  quelli  articoli  i due  virimi  folihebbero  effetto, hauédo  il  Rè 
poco  dopo  Ipolàto  Leonora  in  Madrid  , qual  Prencipellà  l’haueua  trat- 
tato con  grand’  amore , e carità  nella  fua malatia , dopo  le  quali  Noz- 
ze Cefare  accompagnò  ilnuouo  Cognato  alcune  leghe  , e con  ogni 
dimoftiatione  d’araoreuole  beneuolenza  li  fepararono.  Eilèndo  qui 
d’auuertire  che  mai  il  Rè  fu  veramente  libero , lino  che  gli  Spagnoli 
hebbero  nelle  mani  gli  Ollaggi,  che  fegul  in  quello  modo. 

Li  18.  del  mele  di  Marzo  ii  condullè  il  Rè  nella  riua  del  Fiume  che 


diuide  i confini  accompagnato  dal  Lanoia  Viceré  , e dall’  Aiarzone 
conjo.  Caualii  ; nel  medelimo  tempo  li  prefentòall’  altra  parte  della 
riua  il  Signor  di  Lotrech  con  li  due  figliuolini , e con  numero  pari  di 
Caualii  : nel  mezzo  del  fiume  vi  era  vna  gran  Barca  sù  le  ancore,  e 
lènza  pedone,  in  quella  accollo!!!  il  Rè  col  Lanoia , e Aiarzone  , con 
altri  otto  armati  d arme  corte  in  vn  battello , Se  in  vn’  altro  comparue 
il  Lotrech  con  gli  Statici  & otto  compagni  in  modo  che  lòpra  la  barca 
li  crouò  pari  numero  da  tutte  le  partijLotrechtirò  fuori  del  battello  Rt  Frane*/. 
nella  barca  il  Delfino , e l’Orliens  conlignandoii  al  Lanoia , nel  punto  *» 

Hello  eh’  il  Chriftianiflìmo  li  gettò  con  gran  preltezza  dalla  barca  fui  MtM' 
battello  , e ritirato  à riua  montò  fopra  vn  cauallo  Turco  verfo  Baiona 
doue  l’afpectaua  Ludouica  fua  Madre , feguendo  poi  il  fuo  viaggio  in 
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Parigi  accolto  per  tutto  con  ftupenda  allegrezza 

Già  era  pallata  nelle  frontiere  di  Cartiglia  l’Infanta  Ifabella  Spola 
dell’Imperadore , doue  l’Arciuefcouo  di  Toledo , & il  Duca  di  Cala- 
bria, e di  Beiar  accompagnati  dalla  più  fiorita  nobiltà  di  Spagna  erano 
andati  per  riceuerla.  Li  Prencipi  Don  Luigi,  e Don  Ferdinando  fuoi 
fratelli  l’accompagnaiono,  e rimettendola  nelle  mani  del  Duca  dille 
Don  Luigi  ; lo  meno  nelle  mani  di  vojìra  Eccellenza  l' lmperadrice  mia  Si- 
gnora in  nome  del  Hèdi  Portogallo  mio  Signore  , e Fratello.  L’Imperadri- 
ceeraàCauallo  , e gii  altri  à piedi,  e nel  proferir  quelle  parole  tene- 
uano  i due  fratelli  le  redini,  che  rimetterò  a’ due  Duchi  di  Calabria,  e 
di  Beiar,  e nel  riceuerle  non  dillèro  altro,  che  Noi  ricettiamo  voftra 
Mae  fi  d in  nome  dell  Imperatore  nofiro  Signore.  I Portoglieli  fe  ne  ritor- 
narono in  cala  non  renandone  che  pochi , e tra  gli  altri  Don  Luigi  di 
Mora , Padre  di  quel  gran  Caualiere  Chriftofolo  di  Mora , che  fu  il  fa- 
uorito,  &il  gran  Camerlengo  di  Filippo  IL  che  gli  diede  il  titolo  di 
Contedi  Lumieres  con  diuerlì  altri  gradi  d’honorc,  co’  quali  rimunerò 
ifuoi  lèruitii. 


Arriuò  l’Imperadrice  à Siuiglia  doue  l’Imperadore  l’alpettaua,  e 
doue  fi  celebrarono  le  Nozze  con  quelle  pompe  che  ogni  vno  fi  può 
giudicare. 

Arriuato  in  tanto  il  Rè  Francefco  in  Parigi , ad  ogni  altra  cofa  pensò 
eh’  all’  efecutione  del  trattato  conchiufo  in  Madrid , onde  l’Jmperado- 
re  fi  vide  obligato  di  Ipedire  in  Parigi  per  follecitarlo  al  mantenimen- 
to della  parola  il  Signor  di  Lanoia,  ii  quale  ritornato  in  Madrid  non 
gli  portò  altra  nuoua,  fe  non  quella  d’vna  Legaconclulà  à Coignac 
tra  il  Papa,  Francefco  primo,  liVenetiani,  li  Suilleri , e li  Fiorenti- 
ni, che  qualificarono  {agra  , perche  pretendeuauo  con  quella  di  libe- 
rar l’Italia  dalla  tirannia  dell’  Armi  Imperiali. 

Ad  ogni  altra  cofa  penfaua  Celare  che  ad  vna  nuoua  di  quefta  natu- 
NuottaLiga  ra,  perche , fe  bene  conofceua  impoifibile  l’ollèruanza  con  la  douuta 
di  diuerfi  efactitudine  del  capitolato  col  Rè  Francefco , con  tutto  ciò  non  pote- 
ftntró^Ct-  ua  *maS"lar^  > c^e  co1^  dubito  mancallè  di  parola , e tiralfe  al  fuo  par- 
fMr*.  tiro  vna  lega  di  tanti  Prencipi , e tra  gli  altri  del  Pontefice , che  poco 

f>rima  s’ era  confederato  con  llrettamente  con  etto  lui , onde  gli  Icrifiè 
ettere  acerbiflìme,  e tanto  più  che  quafi  nel  medefimo  tempo  haueua. 
Clemente  proceduto  contra  i Colonne!!  protetti  da  Carlo  , con  rigo- 
roià  fentenza  appunto  come , contra  rei  di  lelà  maertà,  col  priuar  Pom- 
peo del  Cardinalato , e col  far  predare  iloro  Cartelli. 

Fra  tanto  mitigata  Celare  la  colera  rimandò  in  Roma  il  Padre  Qui- 
gnones  General  de’ Minori,  che  già  dal  Pontefice  era  fiato  mandato  in 
Spagna  aflìeme  con  Cefare  Ferramoica  , più  torto  per  addormentarlo 
con  propofitioni  fuori  diftaggione  , che  per  vera  intentionc  di  pace; 
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glifcriflè  Carlo  Lettere  di  proprio  pugno  , quali  teih'fitauano  la  fua 
ottima  volontà  di  feco  riconciliarli  , proteftandoli  con  giuramento. 

Che  la  /ita  Cafa  non pretendeua  nè  pur  vn  palmo  d’ accrefiìrnento  in  Italia', 

Che  rimetteua  la  confa  dì  Sforza  Duca  di  Milano  , à due  Giuditi  deputati 
vno  da  ejjò  Pontefice  , e l'altro  da  lui  , e in  cafi  chef  offe  trottato  colpeuole  / . 

inuefìifje  del  Ducato  Borbone  j Ch’  al  Re  di  Francia  fi  rendeffero  t figliuoli 
col  rifeatto  da  lui  offerto , e che  vi  fojfi  pace  in  Italia. 

Quelle  condirtioni  furono  accettate  dal  Papa,  ma  foffiato  poi  nell” 
orecchie  da’ Miniftri  di  Francia  , e dagli  altri  Confederati  , ir  ritiri» 
dall’  efecutione  fotto  pretefto  eh’  i Miniftri  Cefarei  vi  haueuano  ag- 
giunto del  loro  infopportabili  patti  » colà  che  riaccefe  nuouamente  di 
idegno  l’animo  di  Carlo,  il  quale  mandò  ordine  al  Borbone  di  cercar 
' qualche  mezzo  dì  mortificare  il  Pontefice , quando  anche  fi  trattaffe  d' entrar 
nello  Stato  Eclefiafìico  colfuo  Efèrcito , per  obligarlo  tanto  meglio  a ridar  fi  con 
maggior  celerità  alla  ragione. 

Certo  è che  l’intentione  dell'  Imperadore  no»  fu  mai  di  pallàre  al  ri-  D ucadiBni 
gore  che  fi  dirà  appreflo , ma  ben  fi  di  mortificare  il  Papa  ; il  Borbone  bone  pAff* 
ad  ogni  modo  che  haueua  nell’  E lerci  to  Giorgio  Franlperg  gran  par-  »#  fefercito 
reggiano  di  Lutero , con  più  di  dodecimiia  Luterani , e che  da  lungo  m Rim*- 
tempo  haueua  ìpirato  al  fiacco  di  Roma , itele  più  oltre  la  fin  commifi- 
/ione , onde  con  ogni  lòllecitudine  diede  ia  marcia  all’  Armata  vedo 
la  campagna  di  Roma,  vicino  aiie  di  cui  mura  giunfie  li  cinque  del  Me- 
le di  Maggio , temendo  che  altro  ordine  non  lo  diftornallè  dal  fuo  pen- 
/iere  ; ben’  è vero  che  il  Franlperg  allàlito  da  parelifia  tre  giorni  innan- 
zi che  l’ Efiercito  giungeflè  in  Roma , fi  fece  tranlportare,non  che  con- 
durre in  Ferrara. 


Il  giorno  feguente  cioè  li  fiei  di  Maggio  deprezzate  Borbone  le  Let- 
tere del  Lanoia  che  portauano  l’accordo  fatto  coi  Pontefice,  con  ogni 
auanraggio  dell’ Imperadore  , comandò  l’allàlto  generale,  e le  fcalate 
alle  mura , e mentre  egli  medefimo  s’accingeua  il  primo  à làlire  , per 
accender  meglio  i fiuoi  alla  Zuffa,  percollò  nel  montar  d’vna  ficaia  da  vn 
colpo  d’ artiglieria,  calcò  morto  à terra  , di  che  inuiperito  maggior- 
mente l’ E ercito  con  furiolà  rabbia  s’ infiammò  alla  vendetta  , ren- 
dendoli in  poche  bore  padrone  della  Cictà  , dentro  la  quale  entrarono 
con  tanto  impeto  che  quanti  trouarono  armati  ò difiarmad  mellèro 
in  pezzi , non  perdonando  nè  à vali  lagri,  nè  à grado  , nè  à fello,  nè  ad 
innocenza,  nè  ad  amicitia , già  che  i Cardinali  llelfi  Spagnoli  furono 
maltrattati  à pari  degli  altri , con  tal  crudeltà , che  farebbe  fiata  barba- 
ria defercitaila  nella  Reggia  del  Turco,  òc  è certo  che  più  mifericor-j.^^ 
diofi , e benigni  fi  inoltrarono  i Turchi  co’  Rodiani,dopo  la  prefa  di  Ro-  ma. 
di,che  i Tedelchi,e  Spagnoli  co’  Romani,  dopo  la  prefa  di  Roma. 

Furono  le  perfonepiù  Nobili  della  Città , in  varii , c diiluliti  modi 
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tormentati , le  Maritate , le  Donzelle , e le  Monache  tutte  violate,  fin 
nelle  publiche  (bade  > le  Calè  de*  Cardinali,de’  Prencipi  Romani,  e de- 
gli Ambalciatori  prelè  tutte  à forza,  e Taccheggiate , cadendo  tutti  d’ 
accordo , che  di  lètte  volte  che  Roma  era  fiata  làccheggiata  da  Barba- 
ri , in  alcun  di  quelli  s’ erano  fatte  tante  crudeltà  come  in  quello , nè 
di  tutti  infieme  la  preda  degli  altri  arduo  à quella.  Il  Papa  rifiiggiato 
in  C allei  lo  , non  potendo  quiui  difenderli  lì  rendè  al  Prencipe  d‘  O- 
ranges , che  nel  gouerno  militare  era  fucceduto  al  Botbone  , e fu  da 
quello  non  fidamente  con  llrettezza  guardato  , ma  con  gran  rigore 
trattato. 

Ecco  il  frutto  che  raccolfe  Clemente  VII.  dalle  differenze  nelle  qua- 
li volle  entree  con  Cefare  j il  Duca  d’ Vrbino  che  lo  manegiaua  fu  co- 
ftretto  di  ritirarli , & egli  dopo  alcuni  Meli  di  prigionia  fottometterfi 
ad  vn’  accordo  vguale  à quello  che  fogliono  fare  i vincitori  a vinti , e 
tra  gli  altri  articolivno  fu  quello,  che  darebbe  quattro  centomila  Scudi 
per  pagare  /’  Efircito  Imperiale , e che  far  ebbe  tutto  quello  che  Cefàre  hauejft 
• ordinato  , onde  fu  forza  vender  tutto  l’oro  làgro  delle  Chiefe,  che  s’ha- 
ueua  potuto  faluare , e perche  quello  non  ballaua  furono  tre  Cappelli 
Cardinalizii  efpolli  alla  vendica  de’  più  offerenti , con  fommo  fmacco 
della  Sede  Apoftolica  > e con  gran  (corno  del  pouero  Pontefice  con- 
tro la  di  cui  cattiua  fortuna,  per  non  dire  altro  mormoraua,e  con  gran 
raggione  il  mifero  Popolo , che  folo  fu  obligato  à fopporrate  in  tanti 
Meli  che  durò  il  Tacco  , cioè  che  fi  trattenne  l’ Elercito  in  Roma 
ogni  ruina. 

Non  deuo  qui  tralaTciar  di  dire , che  appena  fi  publicò  la  nuoua  del- 
la prigionia  del  Pontefice , che  quali  tutti  gii  Ecclefiaftici  dell’  Euro- 
pa , filmandoli  grauemente  orfèlì  nell’  olfela  del  lor  Capo/ciilfero  im- 
mediatamente , almeno  i più  auttoreuoli  nel  grado  à Celare  in  Spa- 
gna, il  quale  non  mancò  di  rilpondere  à tutti  con  lettere  chiare,  doue 
fi  trattaua  il  punto  delia  Tua  giuftificatione  , ma  in  quanto  à quello 
concerneua  la  libertà  il  TenTo  era  tutto  oTcuro , & equiuoco.  Monfi- 
gnor  Baltafarro  Calliglione  Nuntio  Pontificio  appreilo  CeTare  , «ce- 
rnitala nuoua  flette  Tul  punto  di  partire , ma  meglio  maturato  il  fatto 
cambiò  di  parere  , Rimando  niceilària  ancora  la  Tua  refidenza  fino  ad 
ordine  del  Pontefice  , ò del  Sagro  Colleggio,  Se  in  tanto  con  gran  pre- 
mure fi  diede  à follecitarne  la  libertà,  e trà  le  altre  cofe  procurò  che 
tutti  i VeTcoui  Spagnoli  comparifièro  vediti  à bruno  innanzià  CeTare, 
e coli  lo  fuplicallèro  della  firarceratione  del  lor  Capo  ; ma  rilàputafi 
tal  pratica  fu  fubito  diftornata  come  fpecie  di  mouimento  comune. 

Non  credo  che  vi  fia  fiata  mai  guerra  , nè  Battaglia  , nè  foggioga- 
tione  di  Prouincia  , nè  imprefa  nel  Mondo  ( fuori  la  deftruttione  di 
Troia  ) della  quale  fi  fia  tanto  parlato , e ferino  , come  s’è  fatto  di 
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«juefto  vltimo  lacco  di  Roma,  è fino  ii  Guicciardini  fcherza  ( dirò  coli  ) 
con  la  fua  penna  per  render  più  odiolà  l'attione  agli  occhi  del  mondo,  vuehi*  imi 
recitando  quel  cafo  della  Vecchiarei  la  impicaca  per  ordine  dei  Prenci-  piccata  nel 
pe  d’Orange,  per  hauer  itefo  coi  mezzo  d'vna  cordicella  al  Pontefice  A"*  di 
vna  Lattuca,  defiderofo  di  refocillarfìTardore  delle  lue  milèrie  con  il  "*• 
rinfrelcaciuodiqualchelnfalatuccia;  ma  quando  ciò  folle  vero,  fi  può 
forfè  condannar , come  d’alcuni  fi  fà , per  barbara , Se  inhumana  que- 
lla attione?  Boccalini  nelle  fue  Oilèruationi  fopra  Tacito  dice  , Quel 
Prendpecbe  non  sà  farfi  vbbtdire  nelle  cofe  minimi , che  ajpetti  pure  d'ejjèr 
dijfuhidito  in  quelle  di  confeguerffa.  Se  nella  guerra  fi  perde  il  rilpetto  agli 
ordini  del  Comandante  , Addio  la  difciplina  Militare  : L’Orange  ha- 
ueua  comandato  à fuon  di  Trombetta  che  fotto  pena  della  vita  niilimo 
s’auuicinallè  al  follò  del  Calteli©  per  foccorrer  tv  qualfivoglia  minima 
colà  il  Pontefice  , dunque  meritamente  fu  impiccata  la  Vecchia,  le  pur’ 
èveral’Hiftoria. 

Giàio  ho  detto  di  fopra , che  quello  lacco  fu  il  più  horribile  che  mai 
lì  Ila  veduto  nel  mondo , ma  bilògna  làpere  fe  fu  legitimo  ò ingiulto, 
e chi  il  primo  diede  il  fuoco  ad  vn  tanto  incendio.  Clemente  VII.  fu 
▼no  de’  più  degni  Pontefici  del  Vaticano,  moltrò  fempre  gran  zelo,  per 
il  ben  pubiico,  e le  la  pallìone  particolare  , Se  i propri  interelfi  non 
glielo  hauellèro  ofeurato  in  alcune  colè , certo  che  non  haui  ebbe  ha- 
uuto  che  pochi  limili , e fe  fi  folle  contentato  di  procurar  Tregue , e 
Paci  tri  i due  Prencipi  guerreggiatiti , come  fi  dechiarò  nel  principio 
del  Ponteficato  in  prelènza  di  tutti  i Cardinali , fenza  vfeir  da’  limiti 
douati  ad  vn  Padre  Vniuerfale , Roma  farebbe  iellata  nel  Ilio  iplendo- 
re,  8e  egli  nella  fua  gloria. 

Non  vi  è colà  nel  le  fagre  Carte , che  non  Ila  Hata  regiftrata  jk  n olirà  ponte ficìnm 
inltruzzione,  ma  particolarmente  trouo  due  efempi  che  riguardano,  d*ucna  mai 
lècondo  il  mio  credere,  a’  foli  Pontefici  > il  primo  è quello  che  fuccef  ,™PH&n*r  *1 
fe  nellaperfona  di  Pietro,allorache  vedendo  maltrattare  il  fuo  Maeftro,^Jri<<I*,rtf 
mollò  da  vn’  ardentiffimo  zelo , dato  di  piglio  al  fuo  Coltello  tagliò  l’o-  chrijliuu: 
recchiaàMalco,  per  la  qual’  attione  fentì  fubito  rimprouerarfi  dal  Si- 
gnore Mine gladium  tuitrn  ìnVaginam , quali  volellè  inlègnare  anche  à 
quelli  che  doueuano  lodarli  del  titolo  di  fuoi  fuccellòri,  che  non  era 
officio  di  Pallore , l’impugnare  il  ferro  , anche  doue  fi  trattaua  dell’  in- 
terellè  delia  Chiefa  iftelfa. 

Il  fecondo  efempio  è quello  che  fuccefiè  nel  Cenacolo  , allora  che 
Chrifto  per  fuoi  giudi  fentimenti  efortò  i fuoi  Dilcepoli  à prouederli 
d’vn  Coltello , anche  à fpefe  della  propria  Tunica,  Se  hauendogli  det- 
to SanPierro  che  nel  loro  Colleggio  Apolloiico  vi  erano  due  Spade, 

Chrifto  gli  nlpofè  fubito  fatis  efl  volendo  inlègnare  con  quello , che 
a’  Pallori  della  Chiefa , bailaua  folo  di  proued  erli  d’ Arme  perla  fola  di- 
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fet’a,  c non  altro , t ciò  in  cafodi  graue  necelfità  , ò In  vn  manifelto 
pericolo  della  Chiefa,  e non  già  come  hanno  tatto  da  quel  tempo  in 
poi  alcuni  Pontefici  i quali  douè  fi  è trattato  di  far  la  guerra  agli  Infede- 
li Tempre  fcarfi  fi  fon  inoltrati  di  abbondanti  foccorfi , e poi  per  diltvug- _ - 
gereReptibliche  Ch  iftiane  benemerite  della  Ghielà-,  e per  sfogare  le 
proprie  padroni  contro  i Prencipi  protettori  di  quella  , non  fi  fono  cu- 
rati di  fpogìiar  gli  Altari  ifteflì,  ò di  dar’  apertura  agli  altri  di  fpogliarli. 

A quelli  due  efempi  /e  ne  può  aggiungere  vn’  altro  forfè  più  milieu 
riol'o  , e lignificatalo  degli  accennati , òc  è eh’  ellèndolì  vn  giorno  por- 
tato lui  Mare  di  Galilea  inficine  con  i tuoi  cari  , e diletti  Apoftoli  lo* 
pra  vna  Idruccita , per  coli  dire  Nauicella , appena  s’eracon  detti  Tuoi 
Egli  imbarcato , che  lì  vide  coprire  il  Sole  di  Nebie , folieuar  nell’  aria 
furiofiflìmi  ttnbihi , e tutta  agitarli  da’  venti  quella  pouera  Balchi  gel- 

* la,  ad  ogni  modo  Ipfe  vero  dormrtb*t  : già  dalla  forza , e violenza  dell* 

• onde  s’era  rotto  il  Timone,  polla  in  pezzi  la  Vela,  e fin  l’Albero  iftef- 
fo  precipitato  nell’  acqua,  con  tutto  ciò  Ipfi  vero  dormìebat,  in  fomma 
la  Temprila  fu  coli  glande  , «Se  à tal  legno  s’andò  augumencando  nell* 
furia , che  i Mannari  confellironò  non  elicmi  fcampo  alcuno  onde  i 
pouerì  Apoftoli  cofi  intimoriti  , benché  quali  tutti  hauel^èro  pallàttì 
buona  parte  , anzi  quali  tutta  la  lor  vita  fui  Mate  , rieorlèro  dal  dor- 
miente Maeftro  , gridando  ad  alta  voce , Domine , Domine  faina  nes  pe- 
rirmi , tutta  via  Ipjfi  vero  dormiebat,  e non  fi  fuegliò  mai  le  non  à fedo 
fine  di  placar  le  Onde , e le  procelle. 

Da  quello  efempfo  fagro  ne  pollòno  cauare  i Pontefici  vn  gran  do- 
cumento politico  , peri’  interrile di  quel  Prencipato  che  tengono  in 
gouerno,  e fe  Clemente  VII.  l’hauellè  hauuto  innanzi  gli  occhi,  forfè 
che  non  haurebbe  fommerlò  il  mifero  Popolo  Romano  in  vna  cala- 
mira  cofi  grande.  La  principal  maffima  de’  Pontefici  deue  ellèr  quèlla 
di  proemare  di  tirar  laCaftagna  dal  fuoco  con  l’altrui  malli,  ò almeno 
nelle  tempeftuolè  procelle  di  guerre  che  forgon  trà  Prencipi  attende- 
re al  Tonno  placido  d’vn’  ottima  neutralità , dalla  quale  non  potranno 
mai  elfèr  d’alcuno  acculati , mentre  il  titolo  che  hanno  prefo  di  Padri 
Vniuerlàli , gii  copre  d’ogni  umprouero  che  potrebbe  nafcere  da  ces  to 
confideraxioni mondane,  òfiano  politiche. 

Non  dubito  che  molti  Cardinali , & Ambafciarori  nel  veder  la  for- 
tuna di  Carlo  V.  mitigati  dagli  interrili  particolari  de’  loro  Prencipi* 
non  fian <5  còlli  per  lùegli are  il  Pontefice , forfè  dormiente,  già  che  s’ 
era  dechiarato  pienod’mfanro  zelo  perla  pace  comune}gridando  con 
quelle  parole  ( che  aggiungo  fenza  profanare  ) Domine , Domine  falu* . 
nos perimtu , ma  fe  Clemente  hàuellè  voluto  ben  fare , doueua  leguiro 
nel  iùo  Tonno , irannegiatoda  quella  dolce  mano  di  Padre  comune  , à 
rimetto  facgHantfofi  non  doueua  fario  e he  à folc  irne  di  quietar  le  tem- 
pri te» 
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pclle^cioc  à Ipedir  Legati  da  per  tutto , Se  à mettere  in  Campagna  non 
le  Squadre  d’ Huomini  armati , ma  le  Compagnie  de’  Zelanti  C ardina- 
li,  acciò  con  la  laro  deftrezza,  e raaeftà  della  Leu-por*  inlinua/Ièro  nel- 
lo (pirico  degli  irritati  Preucipi  peniìeri  di  pace , e di  quiete  , e non 
accendere  con  le  Leghe  , e trattati  di  guerra  il  fuoco  all’  efterminio 
della  Chrilhaniti. 

Boccalini  ne’  medeCmi  fuoi  Commentari  fopra  Tacito  , dice  , che 
quelli  fin  veti  Principi  che  fanno  gommare  il  frefente  con  l’ efempio  àc'Prtn- 
cipifHtJJaoi  , & àguifa  dell ’ jipi , lafiiare  il  tofeo , efitcchiar  fio  il  nule.  La 
Republica  Sereniffiraa  di  Venecia  da  quello  fauio  documento  autichil- 
fiao  nel  fuo  petto , ha  cauace  le  vere  maffime proprie  à renderla  eter- 
na nel  Mondo , hauendo  tn  fatti  oilèruato  Tempre  con  l’occhio  della 
prudenza  i cateiui  palli  degli  altri,  per  non  incianpare  alfa  della,  e con 
belle  maniere  ha  procurato  di  calcinar  peri  e Arade  più  praticabili. 

Clemente  VII.  haueua  innanzi  gli  occhi  l’efempiodi  molti  Ponte- 
fici , che  per  hauer  voluto  abbracciare  certe  rifolucioni  indecenti  al 
Sacerdotio , per  non  dir’ altro  di  peggio  , niellerò  loro  fteflì,e  la  Chie- 
ia  in  peliamo  (lato , e quando  tutu  gli  altri  efempi  follerò  mancati , af- 
fai fiefehi  erano  quelli  di  Bonifacio  VII I.  d’ Aiellkndro  VI.  e di  Giulio 
II.  quali  feordati  del  titolo  di  Padri  comuni , del  quale  gli  altri  lì  fon 
tanto  pregiati , per  isfogare  la  paffione  dell'  animo  , ridullèro  in  defo- 
latione  la  Iklute  del  publico , riempiendo  di  funelli  accidentMa  Chri- 
ftianità  rutta  , fenza  hauer  tirato  altro  benefìcio  , che  quello  d’ vii’ 
odio  vniuerfale. 

A quelle  propolìtioni  non  mancheranno  rilpofte,  e la  maggiore  for- 
fè farà  quella,  che  il-  Pontefice  per  efièr  Prencipe  Secolare , e Signore 
d’ vn  Prencipato  di  tanca  canlèguenzanel  mezzo  dell’  Italia , non  può 
far  di  meno , di  non  inteiefatfi  negli  affari  politici , e nell’ internili  che 
concerneno  il  ripofo  publico  de*  Popoli  : Siali , ma  s’egli  opera  come 
Prencipe  Secolare  con  gli  altri , perche  pretendere  poi  che  gli  altri, 
trattino  con  elio  lui  , come  con  vn  vicario  di  Chrifto  ? Se  le  cole  ca- 
minallèro  in  quella  maniera , baftarebbe  vn  Pontefice  folo  à foggio- 
gar  tutti  i Prencipidel  Mondo  vaiti  infieme , al  meno  i Prencipi  Ca- 
rolici, e trà  quelli  i più  (empiici.  Se  lì  permetteftè  à lui  di  trattar  le- 
ghe contro  quello  , e contro  quell’  altro  , à sfodrar  la  Spada  contro 
chi  vuole , e che  gli  altri  poi  liano  obiigati  di  rifpettarlo  , e riuerirlo 
come  Sommo  Pontefice  , baltarebbe  la  fua  fola  delira  difarmata  per 
battere  tutti. 

Oh  che  bella  cofa  farebbe  di  vedere  vn  Papa  con  la  Spada  in  mano 
tagliare  il  braccio  ad  vn  Prencipe  , e poi  con  la  Croce  nell’  altra  dirgli. 
Non  mi  toccare  che  fin  Vicario  di  Chrifto • Inganno  manifefto,che  non  può 
penetrare , che  la  fuperficie  fola  nella  mente  de’  fciocchi. 
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Il  Pontefice  mentre  arma  Eferciti , mentrtl  dechiara  aperta  guerra 
a’  Prencipi  e tanto  più  a’  Cefari  , non  è più  quel  Padre  comune  che 
preteude  d’ ellère  , ma  vn  Prencipe  come  gli  altri  nè  più  nè  meno  , e 
però  gli  altri  fon  tenuti  , ò almeno  pollono  tenerlo  come  nemico 
giurato , e come  tale  trattarlo  alla  peggio  , col  ferro  , col  fuoco  , e 
col  Sacco  -,  e tanto  più  quando  fi  tratta  dell’  otfefa  d’vn  Cefare , à cui  i 
Pontefici  tengono  obligo  particolare  , già  che  gli  Imperadori  fon 
quelli  che  hanno  cominciato  à mettere  lui  pedeftallo  della  Soprani- 
tà  temporale  li  Pontefici  , quali  mancando  della  gratitudine  douuta, 
non  fi  manca  calligandoli  come  ingrati,  di  modo  che  Carlo  non  man- 
cò altramente  (quando  ciò  folle  vero)  nel  comandare  il  Sacco  di  Ro- 
ma, ancorché  l’opinione  più  comune  porta,  che  non  ne  habbia  fapur© 
colà  alcuna  che  dopo  il  fucccllò,  come  lo  vedremo  meglio  nel  quarta 
Libro , che  ci  manifeftcrà  il  dilpiacere  fcntitone. 


IL  FINE 
Del  Ter^o  Libre. 
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ARO OMENTO  ~ 

Dil  Limo  Ojarto. 

Nafcita  dì  Filippo  11.  Sentimento  di  Cefare  intorno  al  Secco  di  Ro- 
ma. Predinone  d' vn  Romito  di  ejuejlo  facce.  Battefmo  di  detto 
Filippo.  Accordo  del  Papa  con  gli  Imgerialijli.  Vfcita  delmedeft - 
mo  dal  C afelio  di  Sant'Angelo , in  abito  da  Mercante.  Arriva  in 
Orvieto  dove  vien  vietato  dall  Ambafciator  Inglefe.  Difpiaceri 
maggiori  di  Clemente.  Lautrec  gli  jfedifce  Ambafciatori  per  tir- 
rarlo  alla  lega  contro  Carlo  V.  Ricuja  di  farlo  e perche.  Lautrec 
parte  di  Bologna  per  andare  ad  affediar  Napoli.  Armata  Imperia- 
le parte  di  Roma  per  andai  al  foccorfo  del  Regno.  Battaglia  Nava- 
le perfa  dagli  Imperiali.  Duello  tra  Carlo  V.  e Francefco  primo. 

Andrea  Dona  pajfa  al  feruitio  di  Cefare.  Trattato  di  C ombrai , e 
di  Bologna.  Cefare  pajfa  in  Italia.  SvaCoronatione  in  Bologna fò- 
lenne.  Guerra  di  Fiorenza,  e P remigato  de  Ila  C afa  Medici.  Di- 
fiorfo  politico  intorno  a’  Fiorentini. 

E N T R E lan  guitta  trà  tante  miferie  il  Pon-  noftit»  <u 
cefice  in  Roma,  nacque  in  Spagna  nella  G’c-  Filippo  li, 
tà  d>  Vagliadolid  Filippo  fecondo, vnico  ma-  r j * 7- 
Echio  di  Carlo  V.  di  cui  m’accingo  à fcn'uer- 
ne  con  le  diligenze  douuce  , e con  la  ichie- 
tezza  niceilàriala  vita , ancorché  tante  pen- 
ne li  iìano  fiancate  alla  compofittionedi  tan- 
te fue  Hiftorie.  Nacque  in  giorno  di  Mar- 
cidi  li  zi.  del  Mele  dì  Maggio  , verfo  la  (èra. 

«piai!  che  vergogno!!)  il  Sole  Jduafcondeflè  alla  nafcita  d’vn;  Prencipe» 
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chejpiù  veloce  del  Sole  doueua  illuminar  con  la  chiarezza  d’vn’ incor- 
rotto gouernodi  tutto  il  circuito  della  Terra  la  parte  più  Nobile  -,  e s’c 
vero  che  Marte  da’  Poeti  vien  chiamato  Manors , còlla  figura  Epentelì, 
perche  , Magna  vertit  fii  ben  raggione  ch‘  egli  nafceilè  in  vn  giorno 
dedicato  à quello  gran  Nume  , già  che  più  di  quallìuoglia  altro  gran 
Nume  terreno  , doueua  Tempre  riuolgere  nella  macchina  del  Tuo  an- 
gelico , perche  vnieo  nella  prudenza  , ceruello  , colè  grandi,  Se  im- 
menfe  limili  all’  immenlità  del  Tuo  animo  , e del  Tuo  dominio,  che  gi- 
rando per  tutto  non  hebbe  confini  i e farebbe  fiato  lènza  alcun  dubbio 
vn  vero  Marte  con  la  delira  agguerrita  nel  Campo  , coli  come  lo  fu 
con  l’animo  marnale  , e virile  nel  Gabinetto, al  comando  di  tanti  Po- 
poli differenti  non  meno  di  malli  aie  che  di  natura , Te  il  Cielo  non  T 
hauellè  fatto  nafeere  fotto  il  Segno  de’  Gemelli,  per  far  vedere  al  Mon- 
do Cotto  quello  Simbolo  d’ vinone  , che  il  fuco  regno  doueua  ellère  vn 
vero  geroglifico  di  pace , e d'abbondanza. 

L’ Imperadrice  Tua  Madre  confefsò  d' hauer  fognato  più  volte  , che 
nel  ventre  fc  gli  aggùaua  vn  gran  Mappamondo , ciò  che  fu  poi  el&rri- 
uamente  efplicàto , non  elfendofi  veduto  mai  nell’Vmuerfo  Monarca 
più  di  quello  ricco  di  Stati  , e Signorie.  Nell’  hora  del  parto  fenten- 
dolì  quella  magnanima  Prencipelia  crauagliata  d’eccelfiui  dolori  , te- 
mendo che  la  violenza  del  male  non  la  sforzailè  à farlo  conoscere  à 


tutti  con  fegni  troppo  vilxbili,diede  ordine  che  Tollero  ellinte  le  can- 
dele , filmando  à vergogna  forfè  d’ellèr  veduta  foffrire,quei  mali  or- 
dinari , de  ineuitabili  al  Iella  per  vn  decreto  diurno  ; in  maniera  che  du- 
rante lo  fpatio  di  Tei  hore  che  durò  l’acerbità  del  dolore , non  fu  intelà 
lamentarfi  , anzi  rilpofe  all' Accoglitrice  che  i’efortaua  à gridare,  poi- 
ché i gemiti  in  limili  occafìoni  Cogliono  efièredi  non  picciol  foccor- 
fo  , che  la  morte  iftejfa  non  gli  fcatenarebbe  dal  petto  vn  fojpìro  , 0 dagli  oc- 
chi vna  lagrima  , perche  la  Jpcrari%a  che  hauena  di  partorire  vn  Prencipe , 
chefojfe  caufa  d'allegrezza  > e non  di  mejììeia  a'  fuoì  Popoli  allegerina  di mol- 
to il /ito  male  : la  qual  colà  Caputali  poi  dal  Duca  di  Naiera  andaua  di- 
cendo per  tutto , le  altre  Donne  fanno  gli  H no  mini  , e la  nojlra  Imperatri- 
ce gli  Angeli. 

Mercordi  giorno  Tegnente  alla  nafeita  comparue  il  Pirri  nella  Cor- 
te Cefarea , con  lettere  dirette  à l’uà  Maeftà  Cedete  dall’  Orange  con 
la  nuoua  della  prefa , e Tacco  di  Roma,  e della  prigionia  del  Pontefice 
nel  Caftello  di  Santo  Angelo  -,  quelli  che  viddero  leggere  il  foglio  oP 
feruarono  certi  atti  di  ilupore  nel  volto  di  Carlo  , e molti  legni  di 
grande  apprenfione  , ciò  che  diede  poi  SogettoJ»  credere  che  folle 
fiato  innocente  di  quello  delitto  , ma  i più  lenfati  ( toltone  il  Giouio) 
l’ hanno  Tempre  ftimaro  colpeuole , perche  in  fatti  haueua  dato  l’ordi- 
ne al  Borbone  ,di  cercar  mezzo  da  mortificare  il  Pontefice . feuza  che  il 

Borbone 
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Borbone  non  fi  farebbe  tanto  arrifehiato , ancorché  quello  poi  i'eipli- 
calle  à fuo  modo  ; io  non  intendo  ad  ogni  modo  rendermi  Giudice  di  c»faro 
deli’  interno  de’  Prencipi  morti  > certo  è che  nell’  citeriore  mollrò  interno  al 
Cefarc  di  fentirne.grandifpiacere , e particolarmente  nell’ alcione  che  fMut  * Ri~- 
fece  di  dar  fubico  gli  ordini  per  tutto  , che  non  fi  taceilè  per  la  nalcira 
del  nuouo  Prenci pe  légno  alcuno  d’ allegrezza,  anzi  ellèndo  già  acce- 
fi  alcuni  fuochi  all’vfo  di  Spagna  all'hora  che  arriuò  il  Pini  con  le  Let- 
tere , per  ellèr  più  oltre  d’vn'  hora  dopo  l’occafo  del  Sole  , mandò  lit- 
bico  per  ihrgii  eftinguere,  cofa  che  diede  da  marauigliaie  à quelli  che 
non  lapeuano  il  fuccefiò  di  Roma. 

Alcuni  hanno  fcritto  che  l’ Imperadore  s’ era  pollo  in  precinto  di 
far  condurre  il  Papa  prigioniero  in  Spagna , ma  per  quanto  ho  pollino 
cauare  dall’hiilorie  più  veridiche  fi  fono  ingannati , non  haùendo  al- 
cun fondamento  quella  raggione.  La  verità  è che  Carlo  fenile  Lette» 
re  all’  Orange  , con  le  quali  teftimoniaua  il  fuo  difpiacere  di  quello  s* 
era  paflàto , ordinandoli  eh’  ellèndo  prefo  il  Cartello , douelfe  trattare 
il  Pontefice  con  filiale  rifpctto  } comandò  nel  medefimo  tempo  al 
^Moncada  fuccello  nel  Carico  di  Viceré  di  Napoli  al  Lanoia  di  pallàre 
in  Roma  , per  aggiuftar’  il  Trattato  col  Papa  , hauéndo  per  maggior  - 
teftimonio  d’ affetto  verfo  il  medefimo  fpeditogli  Pietro  di  Veivè  fuo 
Camariere  con  Lettere  di  condoglienza,  di  confolatione , e di  moke 
promellè  al  Popolo  Romano  , la  Lettera  che  Celare  fcriilè  al  Pontefi-  L „,tTM  # 
ce  fu  rifpettuofilfima  , buona  parte  della  quale  fu  inferita  nel  trattato,  Cofau  al 
doue  fi  dechiaraua  , Che  1‘  liniera  dorè  fcnrìua  con  di/piacere  la  mojfa  dei'  *af*- 
Armi  contro  al  Pontefice , egli  altri  itifulti fatti Città  di  Rema , & à va- 
rii  Cardinali , e Prelati  : Che  l' EJèrcito  ferina  Capitano  , fenzjt  legge  > e gui- 
dato daliapropria  cupidigia  hauea  corame  fio  tutto  ciò , non  filo  con  ripugnan- 
za di  Ctfire  , ma  anche  con  fina propria  ignoranza  , poiché  l' animo  di  Cefìt- 
re  era  fiato  fimpre  di  riuerir  Jua  Santità  come  Padre  , & adorarla  comi  . 

' Vicario . Che  alla  prima  renella  di  ejuefli  eccejft,  hauea  mandato  ordine  che 
per  epuanto  era pojféile  fi  moderajfero , con  la  reintegramene  della  'Sede  Apo- 
stolica , non  filo  nello  Spirituale  , ma  nel  temporale. 

Diuerfe  altre  particolafirà  rilpettuofe  furono  aggiunte  , e delle  qua- 
li à dire  il  vero  gli  Spagnoli  efteriormente  ne  abbondano , ma  in  fo- 
ftanza  non  fono  coli  lcropolofi  nell’  occorrenze  di  dar  qualche  guari» 
eiatellaalla  Chielà,  doue  fi  tratta  il  loro  interellè,  & à guifii  delle  Don- 
ne fànno  il  male  in  fegreto , e poi  piangono  in  publico  : in  fomma  con 
quelli  Impiaftri  direuerenti  attellationi  d’affètto  , e di  feufit,  Cefare 
e i fuoi  Miniftri  guarirono  vna  piaga  tanto  profonda  fatta  alla  Chielà, 
alla  Coi  te , all’  innocente  Popolo  Romano  , & al  Pontefice,  il  quale 
difprezzò  gli  attuili  del  Cielo,  e della  Terra,  che  gli  furono  dati,  e 
■dirò  come, 
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Otto  giorni  innanzi  il  fuccello  dei  Sacco  vn  certo  Italiano  aliai  at- 
tempato , veftiro  con  abito  di  Romita  li  porrò  in  Roma  , Se  alle  due 
della  Notte  li  mellè  à fpallèggiare  per  tutta  la  Città  con  vna  Campa- 
nella in  mano,  gridando  di  continuo  per  tucte  le  Strade  : L'ira  di  Dio 
arriuerà  ben  tojìo  à quefla  Città.  Quello  Huomo  fu  prefo,  e condotto 
nella  prefenza  del  Papa  , pernllendo  Tempre  in  quella  medelima 
oilinadone , anche  nella  prefenza  de’  Giudici  da’  quali  venne  non  fen- 
za rigore  eiaminato,  lenza  che  mai  li  dechiarallè  d’altro > fe non  che 
l’ira  di  Dio  arriuerà  ben  tojìo  à quejìa  Città  , come  in  fatti  arriuò.  Il 
Prencipe  d’Orange  lo  liberò  dàlia  prigione  il  giorno  feguente  al  Tacco, 
correndo  à baciargli  come  ad  vn’  huomo  di  Tanca  vita  l’abito , e lama- 
no  tutto  il  Popolo , ben  è vero  che  li  ritirò  in  breue  , lènza  hauerfenc 
intefo  più  alcuna  nuoua.  Auuili  di  quella  Torte  nonli  deuono  dilprez- 
zare,  perche  Dio  alle  volte  coftuma  Teruirli  di  tali  mezzi  per  la  con- 
uerlione  del  Tuo  Popolo. 

Rifpetto  àtutte  quelle  turbolenze  di  Roma  non  volle  nè  meno  Car- 
lo che  facelTero gran  Cerimonie  perii  battelfimo  di  quello  Prencipe, 
elfendo  flato  battezzato  nella  Chielà  di  San  Paolo  diVagliadolid  d’Al- 
fonfo  di  Fonfeca  Arciuefcouo  di  Toledo  -,  fu  chiamato  Filippo  cioè  F*- 
liuo pius , e tale  lì  mollrò  nella  maggior  parte  delle  Tue  attioni , ancor- 
ché la  morte  del  figlio  , come  lo  diremo  à Tuo  luogo  , e 1’  eccefliuo 
rigore  efercicato  dal  Ducad’Alba  ne’  Paelì  Balli  dalfero  motiuo  à molti 
Hiftorici  di  decantarlo  per  empio , e crudele  , anche  coi  proprio  lin- 
gue : alcuni  diedero  altra  efplicatione  à quello  nome  di  Filippo  cioè  os 
LampadUò fecondo  vn’ altra verlìone , osmanuum,  che  vuoldirmano 
d'olio  , eh’  è la  medelima  cofa  che  mano  forte , corbe  appunto  furono 
quelle  di  quello  inuincibile  Monarca  tutto  il  corfo  della  Tua  vita. 

Nel  mentre  che  coli  caminauano  le  colè  in  Spagna  morì  di  pelle  in 
Napoli  il  Signor  di  Lanoia  Viceré  di  quel  Regno,  onde  il  negotio  dell’ 
accordo  del  Pontefice  reltò  nella  difpolitionedel  Prencipe  d’Orange, 
e dei  Mo«cada,che  dopo  molte  difficoltà  facendo  anche  cattiuo  officio 
il  Verriero  s’accordarono  l’vltimo  giorno  d’Ottobre  con  Capitolatio- 
ni , che  in  riilretto  non  conchiudeuano  altro  { coli  ambita  per  la  Tua  au- 
torità fpirituale,  e temporale  , è da’  Prencipi  Carolici  l’amicitia 
del  Pontefice  ) che  la  licurezza  di  Cefare,  acciò  che  di  nuouo  Clemen- 
te non  li  folle  vnito  co’  Tuoi  nemici , e non  sò  che  altra  licurtà  perche 
li  pagallè  la  fomma  del  danaro  , non  ancor  fornita  di  pagare  a’  Soldati, 
che  però  furono  promefli  perStatichi  cinque  Cardinali,  Pifano  , Tri- 
uultio , Gadi , JCelis,  Se  Orlino , de’  quali  fu  concelTo  agii  virimi  due 
all’  inflanza , e (otto  la  parola  del  Cardinal  Colonna  d’andarfene  à Han- 
tiare  à Grotta  ferrata , conducendoli  gli  altri  in  Napoli  ; oltre  che  do- 
ueuano  ancora  aflicumrlì  gli  Imperiali  delle  perfone  d’Hippolito , Se 
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AJelàndro-  di  Medici  ftietti  parenti  del  Pontefice. 

, Partirono  molti  giorni  prima  che  tutte  quelle  cofe  forteto  all*  Or- 
dine , lì  Aabili  ad  ogni  modo  che  il  Pontefice  douelle  vfcirdi  Cali  elio 
sii  cinque  di  Decembie , con  quei  Cardinali  che  fece  haueua,  e da  guar- 
dia Spagnola  accompagnato  in  vna  di  quelle  tre  Città,  in  Oruieto , in  *fi» 
Spolpi , ò in  Perugia.  Ma  il  Papa  già  forprefo  , & ingannato , ( al  me-  d*1 
no  fecondo  egli  diceua  ) vna  volta  , temendo  di  qualche  nuouo  intri-  0r~ 
go  vna  feconda , pensò  di  non  fidarli  alla  difcrettione  di  tutti , onde  tra- 
tueftico  con  abito  di  mercante  , nel  principio  della  notte , al  giorno 
precedente  eh'  era  ftato  piefillò  nell’  accordo  fe  ne  vfcì  del  Cartello,  ac- 
compagnato di  due  altri  che  pure  pareuano , ò che  in  fatti  follerò  Mer- 
canti, ben' è vero  che  fuori  le  porte  delia  Città  trouò  il  Signor  Luigi 
Gonzaga,  à cui  folo  trà  gii  Imperiali  fidato  haueua  il  fuo  penfiere , e 
quello  poi  lo  condurtè  fideimente  ad  Oruieto  ; e fe  bene  intorno  à que- 
llo articolo  variano  molto  il  Guicciardini , ilGiouio,  8c  altri  Aucto- 
rà  ad  ogni  modo  il  fatto  pafsò  cofi,per  quanto  ho  pollino  rintracciare  la 
verità  dalie  Scorie  più  chiare.  In  Oruieto  la  pelle  fi  faceua  fencire  ri- 
gorofameuce  , conilraggi  grandi , come  pure  haueua  fatto  in  diuerlè  - 

alcie  Città  d’Italia , di  modo  che  il  Papa  la  trouò  quali  dilabirata , e 
{popolata,  nondimeno  fi  riempi  collodi  Popolo,  concorrendoti  da 
tutte  le  parti  Cardinali , Prelati , Se  altre  pecione  di  grado. 

Quietati  poi  come  s’è  detto  le  differenze  con  Clemente , benché  al- 
tre guerre  forgeilòro  di  contórno  nel  Milanefe,nel  Regno  di  Napoli,  Se 
in  altri  Luoghi , v olle  con  tutto  ciò  Carlo  che  fi  rimediarti:  alle  mefti- 
de  che  fi  celebrarono  nella  nafeita  di  quello  Prencipe  , dico  meftitie 
perche  in  facci  laproibitione  rigorofa  publicata  per  tutto  contro  ogni 
tòrte  di  folla , ò di  fuoco  artificiofo  , rapprefenwua  più  torto  vna  feena 
tragica  che  vna  pompa  folenne , e come  gli  Spagnoli  fono  d’ordinario 
( fia  detto  con  rispetto  de’  buoni  ) fofpettofi,  e facili  à far  cento  argo- 
menti finiftri  di  falla  aftrologia , ad  ogni  femplice  accidente,  ancorché 
non  cafuale , ma  volontario , andauano  furturando  per  le  Iliade  , ca- 
ttando da  quella  proibitione  di  lolennità  pronoftici  di cattiui  auguri!  ; 
gli  vni  diceuano,  che  qaefio  Prencipe  donata  ejjer  confa  di  grandi  afflitta - 
tieni  alla  Chiefa  ; gli  altri  ; Che  corniciando  à nafeere  colle  tenebre , non  pa- 
tena portar  che  ombra  alla  Spagna  : molti  aggiungeuano  ; Che  Dio  bene - 
detto  permettete»  quefti  accidenti  di  lutto  , e dì  gioia  in  vn  me  de  fimo  tempo 
per  torre  all’  Imperatore  ogni  confa  d'infitperbirjt  nella  proferita  di  fi gran  cu- 
mulo di  fortuna  -,  e generalmente  à tutti  dilpiaceua  che  fi  vederte  nafeere 
vn  Rc,vn  Primogenito  d’vn  Cefarc  ; vn’  he  re  de  di  canti  Regni  ; Se  vn 
Prencipe  della  più  illuftre  Cafadell’  Vmuerlò , della  ftefla  maniera  co- 
me fo  folle  nato  vn  femplice  Artiggia«o,fenza  fefte,fenza  fuochi,  fonia 
gioilre,e  chi  conofce  l’humore  degli  Spagnoli  può  giudicare  il  certo. 
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A quello  fine  diede  Celate  gli  dtdini  pei'  far  rkonofcere  ,-e  prodi- 
, mare  pel  Ri  il  nato  Fanciullo,  nell'  anno  1518.  li  dieci  di  Aprile  , non 
‘5iS-  eilciidoli  rralalc iara  opera  alcuna  , per  render  l ardone  lolenne  pi» 
di  anello  s’era  coltumacodi  fare  alrre  volte  , in  occahotudi  queftarKfc- 
tura  ; ancorché  il  Fanciullo  non  hauelfe  ancor  compito  1 vndectw 

m°LaCerimoma  fi  fece  nel  Monaftero  di  San  Geronimo  di  Madrid  al- 
la prelenza  dell’  Imperadore  , accompagnato  da  Grandi , e dagli  or- 
dini de’  Caualieri,  vefiiti  con  i loro  abiti  Cauallerefchi , e Cefare  col 
fuo  Manco  Cefareo  ; e dell’  Imperadrice  fua  Madre  , che  comparue  pu- 
“o^erne,  con  le  Dame  più  illuftri  della  Corte  . che  da 
tutte  le  parti  icintillauano  gemme.  Tutte  le  Cirtàdi  Spagna  mandaro- 
no i loro  Deputati  per  fare  ildouuto  hommaggio,  confettando  rat» 
di  non  hauer  mai  veduto  per  lo  pallino  fplendore  fimile  , m tah  occa- 
fioni  Volle  l’imperadrice  tener  buona  pezza  il  Bambino  tra  le  lue 
braccia  ma  piangendo  poi  lo  diede  alla  Machera  fua  Nodrice  : per 
più  storni  fi  fecero  apparati  di  fuochi  con  felle  di  Tori  all’  vlo  del  Pae- 
fb,°con.che  fi  fodistece  in  parte  all’  ambinone  ragioneuole  della 

Cari»  di  il  Del  aouerno  poi  Carlo  di  quefto  vnico  fuo  Prencipe  ne  lalcio  del 
goutme  dii  tuKO  j®  cura  alla  Madre , e cofifidechiarò  con  la  medefima,  e non 
filitelo  illa  .1  fatco  quando  non  hauefiè  conofeiuto  in  quella  Prencipefla 

Rigwa  Mar  ^ da  imperadrice , & vn’  afferro  veramente  materno  , onde 

non  volfe  darle  nè  regola , nè  diftributione  di  offici  per  l’educatuone 
del  detto  Prencipe , rimettendo  ogni  penfiere  alla  Madre  fino  à quella 
età  che  farebbe  capace  di  Maeflri , e non  di  cure  Donne  (che;  & infat- 
ti per  più  di  feimefireftòfenza  vedere  il  Bambino,  colà  che  diede  da 
parlare  à molte  per fone  , quafi  che  Carlo  facellè  ciò  per  mancanza 
d’affetto  , ma  l’efperienza  fece  conofcere  il  conciario  nelle  cole  di 
' • * confeguenza , ellendo  fiato  ef&ttiuamente  fempre  teneriffimo  egli 
verfo  tutti  i fiioi,  e particolarmente  verfo  quefto  figliuolo  vnico  ; ben’ 
è vero  che  il  fuo  cuore  marnale  lo  portaua  con  l’inchnarione  à fcher- 
zar-più  allo  fpeffo  con  le  Armi,  che  con  le  ciancie  dé’  Fanciulli , oltre 
che  vn’  Imperadoredi  tjuefta  forte  che  hàueua  nel  petto  tanti  itimeli 
di  gloria,  e tanti  affari  d’ alta  importanza  à maneggiare,  non  poreua 
viulr  da  priuato  co’  figliuoli  nel  feno , tanto  più  che  la  maffima  de' 
Prencipi  e d’hauer  i loro  Bambini  nel  cuore,  e non  nelle  braccia. 

S’era  il  Papa  dopo  la  fua  vfcitadel  Cartello , e l’accordo  fitto  con 
Carlo  ritirato  come  s’ è detto  nella  Città  <f  Oruieto  > fortiflìma  di  Si- 
ro, e due  giornate  difeoftadi  Roma , non  folo  per  sfuggir  di  cadere  in 
qualche  altro  inroppo  , già  che  conofceuabeniflìmo  che  le  cole  po- 
tevano reftare  in  quello  fiato  di  fortuna  pet  Celare , fenza  che  di  nuor 
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uo  fi  tentailè  fe  non  di  diroccarla  ch’era  imponìbile , al  meno  di  fer- 
marla , come  ancora  per  euitare  d’  aggiungere  nuouo  cordoglio  nel 
pecco  del  mifero  Pòpolo  , il  quale  non  meno  contro  gli  Impeiiali,che  1 

contro  elfi>  Pontefice  medefirao  efclamauacon  interi  otte  vocile  gridi 
acculandolo  fabro  d’  ogni  mina  : oltre  che  in  vna  Città  doue  appena 
vi  erano  reftate  n»  piedi  le  mura,  poco  lòdisfàttione  poteua  hauere  la 
Corte  d’vn  Papa. 

Quiui  ogni  giorno  compariuano  Ambafciatori  ò di  Prencipi , ò di 
Comunità  per  condolerli  leco  dell’  accidente,  eperrallegrarfidellafua  jUanr*  1** 
libertà  , e crà  gli  altri  comparue  con  folenne  pompa  l’ Ambafciatore 
del  Rè  d’ Inghilterra , il  quale  venne  acculato  d’ hauer  mancato  in  due  ^ 
cofe  , la  prima  nell’  entrata  foleniflìma  che  volfe  fare  in  Oruieto,  fuo- 
ri di  tempo , per  coli  dire , poiché  le  meftitie  nelle  quali  fi  trouaua  il 
Pontefice  difcacciaco  in  qualche  maniera  dal  fuo  Albergo  ordinario, 
e fcarlàmente  viuendo  doue  era,  non  permetteuaao  nella  fua  prefen- 
za  pompe  efteriori  ; la  feconda  ^che  non  fi  tolto  diede  principio  àpar- 
iare,  che  fi  diede  à mefcolare  i complimenti  di  ciuiità  , con  offerte 
molto  riguardeuoli  dalia  parte  del  luo  Prencipe  , tutte  condizional- 
mente promeUè,con  grauilfime  domande , e trà  le  altre  , quella  del  di-*  t 
uortio  di  Caterina  Zia  deli’Imperadore , per  poter  Ipofare  AnnaBoie- 
na,  di  che  haueremo  occafione  di  tratrenerci  in  altro  luogo , promet- 
tendo all'  incont  o il  Rè  Inglefe  di  mantenere  à Clemente  per  fua 
ficurezza  vna  continua  guardia  di  quattro  mila  Inglefi  , tutta  pagata 

à fue  Ipefe.  , . . . j . 

Accettò  volentieri  il  Papa  quello  fecondo  articolo  , ma  in  quanto 
al  primo  rifpofe  ambiguamente  , non  fenzapromertergliadogni  mo- 
do , chefiftabilirebbe  vHa  Congregatione  à quello  fine,  come  in  fatti 
fece , de  in  tanto  ipedì  Monfignor  Campeggi  fuo  Legato  in  Inghilterra^, 
à cui  vintamente  col  Cardinal’  Eboracenle  delegò  la  caufa.  S’ andaua 
in  quello  mentre  Ciemenre  feordando  l’infortunio  palato  , ma  non 
poteua  rifolueifi  , benché  Papa  , à perdonar  con  intiera  generolità  d 
animo  i Tuoi  offenfori  non  folo,  ma  anche  quelli  da  quali  llimaua  d ef- 
fere  Itaro  mal  feruito  , onde  l’uaporando  alle  volte  l’acerbità  di  quello 
fuo  dolore  , diceua  agli  Ambafciatori Prelati  anche  in  pubiico,  che 
per  luf,  Non  battona  meno  foretto  dì  Umentarji  de  nemici  che  L haueu^p» 
imprigionato  , e (pool  iato  , che  di  quegli  amici  ,, che  per  loro  propri  intere jp 
[ haueHano  abbandonato , traJaiciaudo  di  procurar  come  richicdeua  il 
bifogno  la  fua  libertà,  di  modo  che  fi  mollraua  coli  mal  fodisfatto 
de“li  vni , che  degli  altri  ; con  tutto  ciò  mollò  dall’  infereflì  dell^Chie- 
fa  * c di  quelli  forfè  della  fua  Cala  in  particolare  , andaua  arnficiofa- 
mente  moderando  1’  altre  paflloni  tirando  le  cofe  alla  lunga  , p;et  me- 
glio accommodarfi  all’ occafione  , e ricuperare  i luoghi  cheiVer^ 
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riani , & il  Duca  di  Ferrara  haueuano  préfo  per  loro  Acutezza  , dallo 
Stato  della  Chiela , & anche  babilirfi  in  modo , che  poteife  vendicar  1* 
infoiente  legierezza  , nella  quale  gli  pareuad’hauer  caduco  il  Popolo 
Fiorentino , nè  (limò miglior  mezzo , dopohauer  ben  mifutacò  lo  lèato 
delle  co 'è  , che  di  mantenerli  nella  neutralità,  òpure  buzzicando  foc- 
to  mano  gii  altri  alla  guerra  , valerli  poi  dall*  aiuto  di  quella  parte  che 
rimanellè  fuperiore. 

jjijpiMtri  II  maggiore  veramente  de’dilpiaceridel  Pontefice  fi  bima  che  folle 
tnAggitri  di  quello  de’  Fiorentini  Cuoi  compatrioti , quali  fenza  alcun  riguardo  nè 
demento.  humano,nè  diuino,con  pelfimo  configlio  le  gli  mobrarono  più  nemi- 
ci che  mai , e come  prima  l’ odio  era  baro  folo  tra  il  Volgo , cominciò 
poi  à renderli  tra  Nobili , e fino  il  Confaloniere  Caponi  fi  dichiarò 
contrario  , per  priuato  interedè,non  già  per  beneficio  alcuno  del  Pu- 
blico , credendo  che  col  dibruggere  vna  Famiglia  potente  nella  Repu- 
blica , com’  era  quella  de’  Medici , che  tanto  più  u folleuarebbe  la  fila 
nel  credito,  e nell’  auttorità  ; male  inuecchiato  nelle  Patrie  libere» 
doue  ad  altro  non  s’ha  mira , che  à fcauallare  il  compagno,pec  metter 
le  bello  in  fella. 

Sdegno  do'  La  furia  dunque  de’  Fiorentini,  trafcorfe  fi  oltre  nell’  empietà  gene- 
lunntini.  rata  dalla  pazzia , che  portatili  molti  giouini  Nobili  , accompagnati 
da  vna  vile  ciurmaglia  , nella  Chiefa  della  Nuntiata  buttarono  à terra 
le  Statoe  di  Leone  X.  e di  Clemente  , che  per  decreto  publico  erano 
bare  drizzate  ; nè  contenti  di  ciò  minarono  , e disfecero  da  per  tutto 
le  Arme  de’  Medici , anzi  per  dilprezzo  maggiore  haueuano  fitte  fa- 
bricare  alcune  palle  robe  ( inlègna  appunto  di  queba  Famiglia)  con  le 
quali  andauan  giocando  co’  piedi  per  la  Città , per  meglio  manifebare 
eh’  era  venuta  in  ludibriodel  Popolo.  Di  più  Cancellarono  nella  Chie- 
fa di  San  Lorenz^,  di  fopra  la  lepoltura  del  gran  Cofmo  di  Medici, 
quel  meriteuole  titolo  di  Pattr  Patria. , che  con  tanto  applaufo  gli  era 
baco  concedo  dalla  voce  comune  del  Mondo , noumeno  che  dal  de- 
creto del  Senato. 

a 

Quebe  violenze  ch’arrfuarono  nell’  eccedo  non  furono  fenza  mibe- 
ro  configliare  da’ più  accorri,  a’ più  giouinabri,  e legieridel  Popolo, 
e ciò  per  accrefcer  l’ ingiuria  verfo  il  Pontefice , tanto  oltre , che  non 
rebabè  più  luogo , nè  Iperanza  alcuna  d’ ottener  mai  perdono-  > e per 
tonlèguenza  s’ obinallero  più  tolto  à perder  la  vita , di’  accordar  finto 
qualunque  pretebo  che  fi  rode  il  rirorno  de-  medici  in  Fiorenza , fcac- 
ciati , & oltraggiati  in  tante  guife  ; giudicii  occulti  di  Dio  eh’  abaflà 
bene  ipedò  nel  più  profondo  , quelli  che  vuol  folleuare  nel  più  alto, 
come  fi  vide  in  breue  nella  Cala  di  Medici , non  folo  reintegrata  negli 
honori  delia  Patria , mà  inalzata  al  grado  del  Prencipaco,come  lo  dire- 
mo à fuo luogo.  - ■ • 
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Con  quello  fondamento  fondato  fopra  vn  pedeftallo  debole  , già 
«Ile  le  cofe  violenti , e non  ben  maturate , non  ibgliono  mai  durare, 
dilegnò  la  Repubiica  Fiorentina  di  contèruarfi , deprezzando  anche 
certi  più  fimi  configli  che  andaua  poi  proponendoli  il  Confaloniere 
Capponi , e coli  difpofti  fi  fecero  conolcere  i Fiorentini  à voler  folle- 
nere  con  l’ Armi  loro.  & con  le  Leghe  degl’  ansici , ogni  violenza, che 
dal  Papa , odali’  Imperadore  li  pocellè  arriuare , onde  fpedirono  Am- 
bafciatori  a’  due  Rè  di  Francia , c d’ Inghilterra , alla  Repubiica  di  Ye- 
aecia  Se  al  Duca  di  Ferrara , moftrando  non  folo  con  gli  effetti , ma  an- 
ce con  le  parole  di  poco  curarli  dello  degno  di  Celare , e meno  dell’ 

•attorni  del  Papa  a’  quali  difpiacque  molto,  e di  veder  li  Fiorentini 
gettarli  folto  la  protettióne  de’  detti  due  Rè , Repubiica  Veneta,e  Du- 
1 ca  di  Ferrara , e <£  intendere  che  da  queftili  folle  Hata  pf omelia  ogni 
affillenzaA  ogni  foccorlb  ne’  cafi  auuerfi , includendoli  nella  Lega. 

La  prima  cofa  che  fatto  haueua  il  Pontefice  fubito  giunto  in  Or- 
uieto  eia  fiata  quella  di  fcriuere  i tutti  i Prencipi  della  Lega , dando- 
gli conto  della  fua  Liberatione  , e benché  alcuni  Cardinali  hauefTero 
configliato  Clemente  di  fpedire  Nuntio  eftraordinario  à Celare  , per 
•rallegrarli  più  in  particolare  con  elfo  lui,  della  nafdtadel  fuo  primo- 
genito figliuolo , e di  cominciare  con  quello  mezzo  vna  nuotia  ami- 
citia , con  tutto  ciò , ricusò  di  farlo  Clememe  dicendo  , Che  Allora  ha-  ^m/a  di 
i arà  motfHO  di  cengratularjì con  t Jmferadore , quando  dalC  esperienza  cono-  cmpmtular. 
/cera , che  da  Diehabhia  rivenuto  maggiorifentimentt  di  fitta  , e S iilo, por  fi"»  Carlo: 
la  gloria  della  fua  Chtefa,e1/erfo  il  rijperto  douuto  al /ho  Vicario.  \ ‘ 

Scrilfe  pure  al  Signor  de  Lótreeco , con  lenii  cofi  ambigui,che  que- 
llo giurò  di  non  comprendere  nulla , & in  fimi  pretefe  il  Papa  in  vn 
medtfimo  tempo  di  mollrare , che  il  fuo  defiderio  era  , di  poter  Iferm- 
re  di  mezzo  à ftabilirt  vna  buona  pace  nella  Ghriftùmià , di  ritsgtatiare 
quelli  che  s’ erano  faticati  per  la  fua  libertà , e d’ includere  in  quello 
vna  doglianza , verfo  quel  ritardo  di  foccorfo , che  haueua  peggioraro 
Il  partito  de’  fuoi  incereifi , Se  in  fomma  voleua  tadtamertte  rimproue- 
rare  detto  Lotrecco  Capo  principal  della  Lega  die  s’ era  conchntfà  ttà  L*mru  fa. 
ià  Francia , la  Repubiica  di  Venetia , e qualche  altro  Prendpe  , che  pa-  dal 
rena  appunto  doueflè  eflcr  quella , che  niceiTariamente  dalie  la  libertà 
al  Papa , e che  ad  ogni  modo , non  feèe  niente  j ma  però  cercò  di  na- 
feondere  con  1*  ambiguità  de’  concetti , quello  filo  pehfiere , per  non 
mollrare  alienatione  d’ animo , verfo  i Collegati , acciò  occorrendo  il 
bifogno  potellè  tirarne  qualche  vantaggio. 

•Il  Signor  di  Lotrecco  che  fi  trouaua  in  Bologna  riccuuta  la  Lettera 
gli  l'pedì  il  ConteCuido  Rangonefe , e per  rallegrarli  della  fua  Ubera» 
tione , eper  follecitarlo  ad  vnirfi  con  gli  altri  nella  Lega , & difendo  il 
Conte  ritornato  no»  con  altre  parole  che  generali  » e con  dechiarattio* 
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ni  di  buona  intencionc  , poco,  ò nulla  fodisfatto  di  ciò  il  LotEccco»' 
mandò  vna  feconda  volta  il  Signor  di  Vademonre,che  pure  ie  ne  ritor- 
nò  feufa  alcuna  concisione  che  generale,  hauendogli  il  Pontefice  ri- 
ipolto , che  la  fiia  dechiarattione  non  poteua  le  mire  di  niun  giouamen- 
» alla  Lega,  & all'  incontro  poteua  à lui  portare  grauilfimo  perico- 
lo , nonhauendo  forze  di  concorrere  alla  Ipefa  ; turca  via  gli  promelte 
di  dargli  tutte  quelle  commodirà  nello  Stato  della  Chicia,che  l’Efet  ci- 
to de*  Collegati  haurebbe  hauuto  di  bifogno.  , 

jfegiunfe  di  più  il  Pontefice  che  oltre  all’  accennate  ragioni  ve  n’erar- 
xit*r*  £ fto  due  , quali  l’impediuano  di  collegarfi  con  gii  altri , la  prima  er* 
c»Utg*rfi  con  quella  de’  Venetiani  co’  quali  non  poteua  vnirfi  l enza  che  li  reftituiifit- 
iti  nitri'  io  innanzi  Rauenna ,,  e Cernia , luoghi  appartenenti  alla  Chiefii,  eia 
feconda  confilìeua  ne’  Fiorentini  , che  s'erano  dechiarati  con  t^pte 
ignominie  fatte  alla  fua  Famiglia,  Tuoi  nemici  giurati , &eirendp,ftj»- 
ti  quelli  amine  Hi  all’  vnione  con  gii  altri  della  Lega , elio  nou  poteua 
in  conto  alcuno  per  fua  riputazione  trattar  con  Fiorentini  ; ma  di  ci{> 
nè  meno  contenti  li  Francefi  fpedì  per  vna  terza  volta  il  Lori  ecco  il£/- 
gnor  di  Longaualle , il  quale  iuduUe  finalmente  il  Papa  di  dechiara  fi 
perla  Lega  ogni  volta  che  l’Imperadore  à cui  per  tal’  effetto  spedito 
naueuail  Vefcouodi  Piftoia,  non  accercalfe  le  condicioni  honefte  del- 
la pace , che  gli  fi  proponeuano,  con  1 al  tro  articolo  ancora  di  non  der 
chiararfi  prima  che  i Venetiani  gli  hauedero  reltiruite  Rauenn^,  e Cas- 
ula, obligandofi  di  dechiararfi  all’ incontro  lubito  che  folle  leguita,Ja 
reftitutione  di  detti  luoghi  > colà  che  diede  motiuopoi  di  fcriuere  al 
Guicciardini  , parlando  della  follecitatione  che  fi  face u a al  Papa  da' 
Collegati , Q*c(le  furono  da  principio  le  fue  parole  fine  ere,  e fimplici,  come 
parata  conutmrt  all'  officio  Pomeficaie  ,ead  vn  Pafiore  Jpetialmente , che  ha* 
nata  battute  da  Dio  fi  gratti,  e fi  ajpre  ammonitioni  -,  non  dimeno  ritenendola 
fita  natura fi/lita  , ni  battendo  per  la  Carcere  depofte  ni  le  fite  afinti  e , ni  le 
fu* cupidità  : acculandolo  che  folfe  itata  apparente  quella  fiu  negariua 
dì  dechiaratione , mentre  per  altro  conferuaua  nel  cuore  quella  poca 
inclinatione  buona  che  haueua  tempre  moftrato  contro  Celare. 

Lattine (*r.  Intanto  Lotrecco  partì  di  Bologna  nel  principio  dell’  anno  con  in- 
u tBtltgna.  tentione  d’andar’ ad  allàlire  il  Regno  di  Napoli , ftimaudo  fauoreuolè 
la  congiuntura , poiché  l’Efercito  Imperiale  corrotto  dall’  otio , òc^ar- 
ricchico  dal  Sacco  di  Roma  , pareua  inutile  anche  alla  difcla , mentre 
poco  vbbidienti  fi  rendeuano  i Soldati  a’  Capitani.  Hebbe  qualche  dif- 
ficoltà nell’  animo  il  Lotrecco  prima  di  vifoluerfià  tal’  imprefa,  men-  . 
tre  alcuni  gli  andauano  fufiùrrando  , che  non  haueodo  i Francefi  fav° 
mai  niente  in  Napoli , che  niente  haurebbono  fatto  quella  volta , ad 
ogni  modo  conformando  il  fuo  parere , à quello  del  Rè  fi  me  Uè  nel 
viaggio  , e prefe  come  più  commoda , e più  ficufa  la  Strada  verfo  la 
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Marca  d’Ancona,  per  entrar  dalla  parte  del  Trentino  nei  Regno, prima 
che  i nemici  potettero  à tempo  condurci  SoccorSo,  e benché  il  Ponte- 
fice ( fecondo  ferme  il  Guicciardini  ) (entrile  diipiacere  di  quello  v rag- 
gio , riSpetto  al  danno  ch’etanoper  lèntire  i Popoli  dello  Stato  Eccle- 
niartico,  pure  necauò  qualche  frutto,  attelo  che  temendo  di  cade*® 
nelle  roani  de’  Francefi  Giouanni  Salterello  che  terrena  occupata  la 
Rocca  d’fmola  fé  ne  vfcleon  tignandola  a’  Miniftri  Pontili cii > e Sigi!-  m \ & 
mondo  Malatefta  che  doroinaua  Riinini  fece  lo  ftdTo.  , .«•» 

Lentamente  andò  proseguendo  il  viaggio  il  Lowec , lentezza  ap- 
puntoche  gii  coifcànzi  rouinò  tutto  il  ("uccello  de’  Suoi  dilégni,  caden- 
do quali  tutti  d’accordo  giiHirtorici  che  s’egii  li  folle  affrettato  prima 
che  gli  imperiali  hauell’ero  tempo  di  riunire  il  loro  Eferoito. , .haurebbe 
ritrouaco  la  Città  Se  il  Regno  di  Napoli  fproueduti , poiché  gli  iropc-  • t 
riali  ad  ogni  aitracolà  penfauano  che  advScirdi  Roma,  ma'  tardanti  ♦ 
il  Lotr-eC  hebbéro  tempo  baftanreii  Prencipe  d’Orange  , il  Marchete 
del  Guafto,  & altri  Capitani  dell’  Imperadore  di.cauar  fuori  di  Roma. 
l’Elèrcito  , al  quale  veramente  difpiaceua  molto  di  Iafciar  i’otio  d’vna, 

Città  nella  quale  viueua  come  in  Apolline , per  andar’  à.combaccere 
con  va’  Armata  limile  à quella  de’  Ftanceiì  tutta  comporta  di  gente 
Scelta , pure  fi  laSciò  finalmente  Scaftrare  , mà  aueizo  à Sacchi , e La- 
trocini!* , non  potè  impedirli  di  Saccheggiare , e diftruggere  Yalmon- 
cone  non  molto  |ungi  di  Roma  , per  hauerli  vtrluco  far  qualche 
refiltenza;  »»  -V-*  * ; ' it-  :■  : <:  ..<(] 

1 Furono'dtlcordi  i Capirteli’  Armata  Imperiale , poiché  gli  vni  erano  ime 
driènhmenro  che  fi  marciafte  verfo  Napoli , gli  altri  che  lì  diuidèlfe£'rM/' 
hi  dueCorpi , egli  altri  che  lì  feguirtè  il  nemico  che  s’era  rifoluto  di  ‘ R,m*' 
portarli  in  Puglia , per  poter  tirare  il  beneficio  della  Dogana  di  quella 
Próuincia  ( già  fcarfo  di  danari  ) che  alcendeua alla  fomma  di  ere  cento- 
mila (codi , per  quanto  lcriue  il  Bellai , mà  il. Guicciardini  non&riue 
più  che  Ottanta  mila  rin  quella  Próuincia  dunque  portatili  gli  vni , e 
gtiàlm  i Ir  tennero  quali  Tempre  à fronte , feuza  pa/tere  ad  altro  , che  à. 
qualche Scaramuccia,  con  (uccelli  varii , ma  noa importanti,  e come 
PEfeFcico  FrancéSe  era  quafi  al  doppio  più  numerofo  dell’  Imperiale, 

(ancorché  queftp  in  Gala  propria  uouallè  aiuto  d’ogni  parte)  fi  erede- 
che  facilmente  I haute  bbe  polfuto  diilruggere , con  che.  Se  gli  haureb- 
be nel  medefimo  tempo  facilitata  i’imprefa  della  Città  di  Napoli , la 
quale  fenaa  dubbio  haurebbe  aperto  le  porte  ad  yn’  Elèrcito  vittotio- 
<0  , con  tutto  ciòilSignor  de  Lotrec  conofcendofi  lontano,  e priuo* 
d’ogni  Speranza  di  pronto  SoccorSo  non  volSe  arrischiar  ancorché  fotfe 
pocomencheficurodellavittoria.  « ....  t - 

Suernato  dunque  ni  Puglia  i Franeeli,  eprouedùtifi  di  vetrouaglies 
firtficienri  fi  por  castorio  nel  fine  d’ Aprile  ali’  aflèdio  di  Napoli  , dotte 
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già  erano  giunti  gli  Imperiali.  il  Guicciardini,  il  Giouio  , Se  il  Beliti 
delcriuono  più  ambamente  degli  altri  Auctoriil  viaggio  di  Lptrec»  de 
il  fucceifo  di  quello  allòdio , cominciato  con  ottanta  mila  Fanti  , • 
venti  mila  Caualli , per  quanto  Icriue  il  Guicciardini , ancorché  il  Bei- 
lai  lo  diminuiilè  di  molto , e quando  altro  non  fofiè  , certo  è che  buo- 
na parte  era  di  gente  inutile. 

N4»li  mjf» - Mentre  Lotcecco  ftringeua  Napoli  con  folo  allòdio  fenza  a/ralti , la 

disto.  due  Armate  Nauali  comandata  l'Imperiale  da  Don  Vgo  Moncada,  e la 
Francete  da  Andrea  Doria , vennero  alle  mani  con  tanto  ardore  , che 
in  breue  fi  vide  il  Mare  tinto  di  fangue,  cadendo  tutta  la  fini  (Ira  fortuna  _ 
dalla  parte  Imperiale  , dalla  quale  celiarono  morti  più  di  mille  loldati 
tri  veci  fi  , & annegati,  oltre  il  Viceré  mede  fimo  Don  Vgo  Moncada» 
Battigli*  Celare  Ferromofca,  Gerolimodi  Trani  Generai’ dell'  Artegliarfo,Don 

Nsuslipir-  Bernardo  Villamarino  , etrà  li  Capitani  di  minor  sfera  morì  il  mio 
lm  Biirmolo,Gio:Battifta  Leti  dal  Marchefe  del  Guaito  oltre  modo  amacof 
Se  in  fatti  per  ialuar  à quello  gran  benefattore  la  vita , làgrificò  fe  Hel- 
lo alla  morte  : quello  medelimo  Alfonfo  Marchefe  del  Guaito  celiò  poi 
prigioniero , come  ancora  Afcanio  Colonna  gran  Conteitabile  del  Re- 
gno, Ferrato  Sanfeuerino  Prencipe  di  Salerno , il  Nipote  del  Cardinal 
Pompeo  Colonna  , fi  Gobbo  Giuitiniano  , Don  Fiancefco  leardo  Co- 
mendatore,  il  Conte  di  Nicotera , il  Capitan  Gogna  già  fauorito  del 
Duca  di  Borbon,il  Santa  Croce, e diuerfi  Capitani,  òt  Alfieri. 

Dirò  hora  come  di  pallàgio  che  non  mi  ricordo  hauer  letto  di  batta- 
glia alcuna , nella  quale  tanto  variai Ido  gli  Auttori  , quanto  fanno 
nella  deferirtione  di  quella , poiché  il  Giouio , il  Guicciardini,  il  Mai- 
nente,  il  Bellai , il  Guazzo,  &il  Cappelloni  fcrittor  della  uita di  Do- 
ria fi  contradicono  manifeltamente  anche  nel  giorno , non  che  nell’  al- 
tre circonftanze  ; ma  comunque  fi  folle  certo  è che  quella  vircoiia  pec 
elTer  Hata  troppo  grande  minò  del  tutto  gli  iuterein  delii  Fraucefi  in 
quel  Regno, perche  certi  dell’  acquiilo;  e parendogli  quali  d’hauec 
tutto  il  Regno  nelle  mani , non  Dentarono  più  nè  ad  aliai  ti  , nè  à bat- 
taglie, nè  ad  allòdii , quali  che  rollerò  Hati  medianamente  obligari  i 
Popoli  di  prelèncare  a’  piedi  de’  Francefi  il  proprio  vailàllaggio , fotro 
la  qual  Iperanza  fi  diedero  à dormire  , ad  altro  non  pentàndò  i Capi 
dell’  Efercito , che  à defignar  quelle  Cariche  che  doueuano  chiedere  al 
Rè,  frper  quanto  fcriue  il  Campana , appena  tal  nuoua giunte  in  Fran- 
cia, che  molti  chielòro  al  Rè  d’ellòr  fotti  Viceré  di  Napoli.  Mà  gli 
Imperiali  all’  incontro  , vedendoli  ridotti  in  cartiuo  Hato,  li  diedero  à 
Zar  i’vkimo  sforzo  per  rimectecli , però  è certo  che  forebbe  andato  ma- 
le per  loro,  le  in  quello  mentre  aiunzatoli  indiremo  li  calori,  e noa 
auezzi  i Francefi  in  quell’  aria , non  fi  folle  polla  vn’  horribile  mortali- 
tà quali  contagiofa  in  mezzo  di  quell’  efercico  , mouendone  più  di 
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duecento  per  giorno , oltre  quelli  che  s'andauano  fnandando  quà,  e là, 

e per  cumulo  d’ognidilgratia  dopo  vna  malaria  di  più  giorni  fu  cofiret- 

to  à lalciar  la  vita  ri  Lonecco  ideilo  lui  principio  d’Agoflo,  accompa-  Mai»  di 

gnato  à quello  eterno  palleggio  da  Monfignor  Creicencio  Nuntio  dei 

Papa,  dal  Signor  Luigi  Pilani  Proueditor  di  Venetia,  da  Monfignor  di 

Vadomonte , òc altri  Caualieri  di  dima  : e coli  con  la  morte  di  quello 

gran  Capitano  fuaniiono  tutte  le  fperanze  de’  Frauceli  di  finir  d’acqui- 

ltare  tutto  il  Regno , di  doue  in  breue  furono  conllretci  à flogiaie  con 

perdita  giornale  , ancorché  fi  sforzallèro  di  tirar  qualche  vantaggio, 

con  la  fomentacione  d’alcune  ribellioni. 

Hauendo intelo  in  quello  mentre  il  Re  Francefco , chel’Imperado-  Dìifida  Ad 
te  parlaua  della  fuaberfona , come  d’vn  Caualiere  lenza  fede  , e lenza  **  frante- 
honore  , nel  medeumo  tempo  , che  guerreggiaua nella  Lombardia, 

■el Regno  di  Napoli,  del  quale  ne  prefè  buona  parte  in  breuedpatio 
con  ii  valore  del  Signor  de  Lotrech , con  tanti  euenimenri  che  fi  veggo- 
no nell’  hiflorie,e  da  me  già  accennare  mandò  in  Spagna  , dopo  con- 
dulà  ancora  la  lega  col  Rè  d’Inghilterra  , per  prefeutare  à Carlo  vn 
Cartello  di  disfida  , per  vn  Duello  particolare,  tefèa  à tella  come  luol 
dire  il  comune. 

Di  quelta  disfida  fe  ne  parla  diuerfamente  dagli  Hiflorici  feguend® 
ciafcuno  il  fuo  fentimento , fecondo  gli  flimoli  della  padrone,  la  veri- 
tà è per  quanto  ho  pollino  cauare  da’ più  difinterelàti,che  hauendo  fpe- 
aito  il  Re  Francefco  in  Spagna  il  Pr e fidente  di  Burdeo  , per  rapprelen- 
targii  le  raggioni  che  lo  moueuano  all’  inoferuanza  del  trattato  di 
Madrid , 1’  Imperadore  gli  diede  vna  rilpofla  al  quanto  rigorofa  per 
non  dire  altro  , dei  tenore  fegueute  , il  vojhro  Padrone  m’ha  dato  farcia 
da  Cavaliere  d'h  onore  , onde  mancando  ai  la  favola  , non  fojjo  firmarlo  fik 
tale.  Irritò  grandemente  il  magnanimo  petto  di  fua  Maeftà  vn  difeor- 
iò  di  quella  natura , c h’  era  lhto  ad  ogni  modo  celato  dal  prefidente, 
per  non  inalprire  maggio  mente  la  piaga,  maeilèndo  fiato  non  fò  co- 
me il  Rè  auuifaro  d'altri  fi  fdegnò  al  maggior  fegno  contro  ridetto  fu® 

Ambalciarore , ('caricando  (opra  di  lui  i primi  imperi , e poi  fpedì  lènza 
ritardo  vn’  Araldo  per  sfidarlo  à duello.  , 

Scriuono  molti  chef  Imperadore  ricusò  d’accettare  il  Carrello,  di 
che  s’ingannano  molto,perche  non  folo  l’ accettò  , ma  di  più  vi  fono 
proue  in  abbondanza , che  i’vltime  parole  che  Carlo  dille  al  Prefiden- 
te di  Burdeo  furono  le  ièguenti  , fi  u ha  mancato  nell ’ honore  , e gliele 
mantener»  fot»  à filo  doue  vorrà  ; parole  che  làpurefi  dal  magnanimo 
.cuore  del  Rè  Francefco , gli  mandò  fenza  alcun  ritardo  ri  Cartello , in-  Rijpijla  di 
giuriol'o  non  meno  alla  pedona  di  Cefare  come  Cefare  , ma  à tutta  la  Cari». 

Na:ionc  Spagnola  infieme , con  ordine  ali’  Araldo  di  non  ritornare  fen- 
za i’affigmttipnc  del  luogo.  - ; • • . > ■ j 
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V Imperadore  fi  rifai  uè  (ubico  di  mandare  va  Tuo  Araldo  in  Francia 
per  portare  larilpoila,  e tu  Lee  Ito  a quello  fine  il  Signor  de  Bocgongna, 
qual  diporta  conte  ueua  vua  narratetene  del  tcaccato  di  Madrid , e de  ile 
parole  che  detto  Iinpeiadore  haueua  detto  al  Prefidente  , e di  tutto 
dò  le  ne  tiraua  v.na  conseguenza  che  faceua  vedere  ragioneuole,  e pie- 
no di  giulliciaii  diicoriò  di  Cedue,  e molto  indegua  la  procedi  tura  del 
Rè  , acculandolo  fin  da  pedante  nel  voler  mele  alare  le  regole  de’  Le- 
gilli  , con  l’ obligatione  d’vnCauaUere.  XI  Botgonena  con  il  douuco 
paifaporeo  fi  trasferì  in  Parigi,  e parlò  al  Rè  molto  alia  lunga , ma 
quello  non  gli  rifpole  mai  altro  , le  non  che  voieua  vedere  il  car» 

' tello  deli’aflìgnactione  del  luogo , e non  altro  ; aggiungono  poidiuer- 
fi , che  il  Rè  vedendo  , che  quello  non  haueua  il  Carrello  del  luogo, 
diede  ordine  per  fax  piantare  le  Forche , per  meglio  fpauentailo  à ri* 
tornai' lène  indietro  ; ma  di  quello  non  vi  è alcuna  apparenza , ben’  è 
vero  che  le  ne  ritornò  dopo  lèi  giorni  per  le  polle , rertando  in  qucfla 
maniera  terminato  nel  loto  giro  di  quelle  parole  , il  gran  Duello  del 
quale  tanto  fi  parla.  i 

Andrea  Doria  in  unto  eh’  era  fiato  creato  dal  Rè  filo  Grande  Am- 
hndrc*  De- miraglio  nel  Mar  mediterraneo  , hauendo  incelo  che  Monfignor  Bar- 
*(>* tlìno  & beili  Capitano  delle  Ghiere  Francefi  gli  apparecchiaua  infidie  , e eh* 
Ctfsrt.  * «gli  fta.ua  in  pericolo  di  douer’  ellère  ammazzato  , fi  riloluè  di  libe- 
carfi  prima  di  cader  nelle  reci , come  egli  medefimo  lece  fpargeria  fa- 
ma; ma  la  verità  fò  che  trouando  molto  più  auantaggiolo  il  partito 
dell’  Imperadore  , come  più  ampio  nella  potenza  trouò  bene  d’actae- 
carfi  à quello , per  i’  abbracciamento  del  quale  veniua  follecitato  dal 
Marche  tè  del  Guallo,  e d’Afcanio  Colonna  ch  etano  tuoi  prigionieri, 
prefi  nella  battaglia  Nauale  eh’  era  fiata  data  poco  innanzi  con  perdita 
della  Celàrea , e con  la  morte  del  Moncada  : colpo  in  vero  che  riufirì 
fenfibiiifiìmo  al  Rè , perche  non  gli  era  porti  bile  di.  ritrouar’  vii  Capi- 
tano mandino  più  valorofo  di  queftoje  cofi  rimandata  il  Doria  la  Col- 
lana , dopo  hauer  aggiurtare  le  condirtioni  con  Antonio  di  Leua  , col 
mezzo  del  mede  limo  Marche  fe  del  Guado , al  Rè, dell'  Ordine  di  San 
Michele,  eh’ egli hauea  hauuto  da  lui , e lècondo  ches’vla  di  fare  li- 
beratoli con  quella  cerimonia  del  giuramento.,  fe  ne  pal&ò  con  bago- 
la r’  offe  fa , Se  incommodo  del  Rè  dalla  parte  di  Cefare  , à cui  fu  Urbica 
(cricco  in  Spagna , e quanto  gli  riufciilè  grata  querta  nuoua  fi  può  argo- 
mentare dalla  gran  copia  di  honori , e dalla  gran  poterti  che  gii  medi 
in  mano  : la  prima  colà  che  fece  il  Doria  fu  di  liberar  la  l'uà  Patria, 
dalia  feruitù  de’  Francefi  , che  fu  vn  colpo  di  gran  confegueuza  alla. 
Francia. 

$’  adatti  cariano  rra  tutte  quelle difgratie  dirò  della  C hrirtiani tà, Mar- 
gadta  Gouematrice  de’ Paefi  balli , Zia  deli’ imperadore  , e Lodouica 
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di  Sauoia  Madre  di  Francefeo  primo  , per  crattai'e  k pace.*  e feppero  -, 
cofi  bene  maneggiarla  che  la  ridufiero  à fine  , elfèndofi  concilialo  ri 
Trattato  , che  la  chiamato  delle  Dame  li  cinque  Agofto  del  1529.  in  1 52  v 
Gambrai  nei  quale  hi  conchiul'o,  per  rendere  indifiòlubiie  il  nodo  dell’ 
amicitia  tra  quel  ti  due  Monardu,-che  Francelco  primo  di  cui  la  moglie 
era  motta  quattro  anni  prima  , {poterebbe  Eleonora  vedoua  di  Ema- 
nuele Rèdi  Portogallo  } che  pagar  ebbe  due  Milioni  di  Lire  Frati  cefi 
per  il  rilcacto  de’  luoi  figliuoli , e che  in  quanto  al  re  ho  fuori  farei  • ■ 

10  del  Ducatodi  Borgogna , fi  darebbe  elecucioue  al  Trattato  di  Boro-  / «ia  4* 
gna.  Il  Re  dTnghiiterra,il  Rè  Ferdinando,  e li  Venetiani  furono  com-  6»*ci*a. 
prefi  in  quefto trattato  ; Il  Papa  haueua  già  fattoi!  fuo  accordo  parti- 
colare con  l’Imperadore  , con  lapromeffa  di  mantenerlo  nella  fu» 
dignità,  d’affifterlo  à foggiogare  i Fiorentini,  per  farne  Duca  Alelàn- 

dro  di  Medici , e di  dare  à queho  medefimo  Margarita  fua  figlinola  na- 
turale in  Moglie , e non  fo  che  altro  articolo. 

Io  tanto  che  fi  negotiaua  la  pace  in  Cambrai  Carlo  fi  prepai aua  di 
paflàrfèneal  comando  della  fua  Armata  in  Italia  , che  fu  vno  degli  Ili- 
moli,  che  fece  rifoluere  il  Rè  Francelco  alt*  accordo  , aggiunto  quel-  ” 
k>  dell’  auuifo  dell’  aggiuftamento  del  Papa  fegutto  poco  prima  j e tan- 
to più  lbllecitò  il  fuo  viaggio,  per  effèie  flato  auuikto  che  Solimano 
dopo  la  prefa  di  Rodi , di  Belgrado  , e di  Buda,  fi  preparaua  all’  allò- 
dio di  Vienna,  per  rendeifi  con  la  prefa  di  quella  Padrone  allòluto 
deli*  Vn gaiia,  onde  llimò  nicellàrio  di  trasferirli  lènza  dilattione  di 
tempo  in  Italia,  per  farli  coronare,  & eflèrpiù  vicino  all’  occafioni. 

Arriuat©  Gefaie  in  Barcellona  i Deputati  di  queha  Città  gli  tpediro- 
no  Ambafeiatori  per  dirgli , eh’  effi  non  haueuanoper  collume  di  l'cen- 
dere  da  cauallo  nel  riceuere  il  Rè  , ma  perche  non  vi  era  efempio,  che 
mai  alcuno  de’  loro  Rè  folle  flato  Imperadore,haueuano  rifoluto  di  ri- 
metterli  à quel  tanto  che  fua  Maehàordinaua,  la  quale  benignamente 
gli  rilpofè  ; Che  reftdffero  à cauallo  come  il filtto , perche  egli  facem  maggio f 
conto  d'eflèr  Conte  di  Barcellona, che  Imperatore  de’  Romani.  S’imbarcò  li 
noue  dei  mele  d’Agofto  del  medefimo  anno  nella  Galera  Capitaniate 
d’ Andrea  Doria , dechiarato  nel  tempo  illelTò  Prencipe  di  Meìfi,e  eh’ 
èra  ftato  chiamato  efpvellàmence  con  vna  (quadra  di  cinquanta  Galere, 
per  condurre  Celare  in  Italia.  : ; 

Fu  accompagnato  in  queho  viaggio  da’  principali  Caualieri  della  Ce/art  pejfa 
Spagna , e tra  gii  altri  fi  legiularonó  nel  corteggio  , il  Garcia,  il  Gatti-  **sp»gn*tn 
«ara  ( che  furono  poi  Cardinali  ) Francefeo  Cobos  gran  Commendato- 
re , l’Arciuefcouo  Sarmiento , il  Marchefe  d’AHorga , li  Conti  di  Sal»- 
dagna,  di  Moia,  diCifiientes , d'Aguilar , di  Gelus  ,.di  Concetaina, 
d’Oforno , e di  Caftro  , Don  Pietro  di  Toledo,  il  Conte  d’Oliuares, 

11  Marchefi  de  las  Nanna , Don  Bernardino  Ponce , li.  Duchi  di  Naieta, 
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e di  Scalona , il  Zuniga  che  fu  poi  Gouernatore  , ò fia  Aio  del  Prertc£- 
pe  , e diuerfi  altri. 

In  Spagna  fu  lafciara  alla  Regenza  l’Imperadrice  , che  fi  gouernaua 
col  primo,  e principale  auuifo  di  Don  Giouanni  Tauera  , che  hi  poi 
Cardinale  , anzi  ellendo  detta  Regente  caduta  grauemente  inferma, 
lènza  l'peranza  ( benché  poi  ne  guatilfe  ) dechiarò  per  luo  celtamenro» 
in  conformità  per  quanto  fi  crede  dell’  inftruttioni  falciateli  dal  Marito, 
il  mede  lìmo  Tauera  luogo  tenente  Generale  di  fua  Maeftà  Impeciale  in- 
umi gli  Stati  doue  ella  era  Reggerne  , e Tutore  del  Prencipe  Don 
~ Filippo. 

Ma  non  farà  fuor  di  propofiro  di  dire  quello  fi  palio  in  Fiorenza,  per 
ellèr  quella  Hiftoria  vna  delle  più  notabili  di  quel  tempo  : dirò  dunque 
che  non  hauendo  altro  à cuore  Clemente  VII.  che  lo  llabilimento  di 
quello  Prencipato  alla  fua  Cala  di  medici , appena  conclufe  il  Trattato 
TicunzaaC  con  Carlo,  che  mandò  vna  buona  Armata  per  allèdiare  la  Città  di  Fio- 
1 lenza  dopo  hauer  prefi  diuerfiluoghi  nella  Proirinciaj  l’Imperadoic  in 
conformità  dell’  accordo  , non  mancò  di  fare  il  fuo  douere,come  & 
dirà  più  l'otto. 

Felicemente  giunto  Carlo  in  Genoa , venne  quiui  riceuuto  con  altre 
tanta  fedeltà  che  magnificenza  ; molti  Ambafciarori  da’  quali  era  afpet- 
tato  in  quella  Città  y e tra  gli  altri  da’  Legati  del  Pontefice  gli  andarono 
Amu*  in  ajp  f1)Contro.e  particolarmente  quelli  de’  Fiorentini  ,che  fi  difendeua- 
no  valoroiàmente  della  guerra  che  il  Papa  glifaceua  nello  Stato,  quali 
parlarono  con  molta  fommilfione  à Celare , iuppiicandolo  di  volerli 
accordate  per  fua  fomma  generofirà  la  libertà,  con  promellè  d’vna 
perpetra  fedeltà , eriuerenza  ; ma  quello  gli  rifpofe,  eh’  elfi  erano  de- 
caduti d’ogni  priuileggio , per  hauer  affittito  il  Rè  di  Francia  di  militie- 
nella  guerra  di  Napoli , contro  l’Elèrcito  Ceiàreo  , ma  che  con  tutto 
ciò  li  perdonarebbedi  buon  cuore , pure  che  fi  rilblueilèro  di  accettar 
per  loro  Prencipe  Aiefandro  di  Medici , che  haueuano  fcacciato  con 
Icovno  del  la  Città  ;cofa  che  fu  con  molto  ardire  negaca  da’  Fiorentini*, 
onde  fi  diedero  poi  nel  medefimo  tempo  gli  ordini  necefiàri  per  l’afiè- 
dio  formato  del  la  Città. 

Di  Genoa  'e  ne  pattò  Carlo  in  Piacenza  , Parma  , Modona e poi 
in  Bologna,  doue  il  Papa  i’afpettaua  con  vii’  apparecchio  di  tutte  quel- 
le fontuófe  magnificenze  che  fono  in  tante  bilione  deferitte , e parti- 
colarmente in  quelle  del  Guicciardino.  Francefco  Sforza  che  con  vn- 
Pallàpotto  s’era  poitato  in  Bologna , fi  gettò  a’  piedi  delhltnperadore 
con  gran  fommiffione , & intercedendo  per  lui  il  Pontefice,  lo  rileuò 
.Carlo  da  terra,  lo  chiamò  Duca  di  Milano,  e gli  accordò  moiri  pri- 
uiieggi  > che  non  haueua  prima  ; artione  chefece  vedete  il  contrario 
di  quello  s’eufpaslò,  chela  perfecutione  di  quello  Duca  era  fiata 
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per  vn  sfrenato  defiderio  che  Celare  haueua  di  rendei  fi  padrone  di  que- 
llo Ducato , come  in  effetto  poi  le  ne  re  .e  col  girar  del  tempo. 

La  funtione  maggiore  eh'  era  quella  delia  Coronatione.epet  la  qual 
fblennità  s’erano  quiui  ridotti  il  Papa  , e Celare  fi  ordinò  per  li  Z4. 

Febraro  del ijjo.  nella  Maellofa  Chiefa di  San  Pecrohio,  ma  tre  gioì-  * f jo. 
ni  innanzi  fu  coronato  con  la  Corona  di  ferro;  ellèndo  d’auuertiie  che  C*t»n»ti»nt 
con  tre  Corone  coftumano  d incoronali!  li  Celàri  ; la  prima  d’ArgentO'  j*#^*'** 
in  Aquifgrana  come  Rè  di  Germania,  e della  quale  Carlo  eri  fiato  già 
Coronato  comes’è  detto  in  Ilio  luogo  : la  feconda  di  ferro  nel  luogo 
di  Monza  in  Lombardia  > come  Rè  di  Longobardi  , e d’Italia  , firn- 
rione  filili  tuffa  da  Carlo  Magno  , per  honorar  il  Regno  Lorabardico  t 
e la  terza  d’oro  in  Roma,  come  Imperadore  Romano  ; ancorché  gli 
, antichi  Cefari  non  coftumallèro  incoronarli  che  col  ferro  d’alloro,  v ia- 
to da  Giulio  Celare  à folo  fine  di  coprir  le  canitie. 

La  Corona  eh’  è in  Monza  fi  dice  eflèr  di  ferro , ma  è tutta  ricca  d'o- 
ro , e di  argento  , ben’  è vero  che  nella  cima  vi  è vna  lamina  di  ferro,, 
per  fegno  che  alla  conferuatione  dell’  Ifalia  ci  vuole  il  ferro,. e la  forza. 

Quella  Corona  fu  per  ordine  di  Cefare  tranfportata  da  Monza  in  Bolo- 
gna , &accompagnata  da’  Rettori  fieflì  della  Chiefa  di  San  Giobattflfa 
dentro  la  quale  fi  conlèrua  d’ordinario  ; in  quella  cerimonia  ti  Marche- 
fed’Aftorga  portò  il  Scettro,  il  Duca  d'Efcalovia  la  Spada  r Alefandr» 
di  Medici  Genero  dell’  Imperadore  il  Globo  , il  Marchefe  di  Mon- 
ferraro  la  Corona  accennata  di  ferro,  tutti  veftiti  pompofillìmamente, 
connumerofo corteggio  di  Iplendidi  Correggiani,  à gaia  l’vn dell’altro- 
sforzandoli  di  comparir  magnificamente. 

La  Sereniffima  Republica  di  Venetia  che  fopra  ogni  altro  Pocentatcv  retini» i 
s’era  affaticata  per  trattar  la  pace  generale  , e che  con  la  piotettione 
delle  parti  deboli,  haueuainfacroageuolaro  con  fua  gran  ripurazzfone. 
•l’importante  negotio  delia  quiete  d'Italia , per  far  vedere  il  giubilo 
particolare  che  ièntiuad’vn’ allegrezza  coli  comune  , fpedì  in  Bologna, 
al  Papa  , &ail’  Imperadore  per  congratularli  di  coli  felice  fuccello  vn’ 
Ambalciaria  delle  più  degne  che  già.  mai  per  l’adietro  folle  vfeira  di' 

Venetia,  e con  ragione  già  che  fi  trarrauad  honorar  e in  vn  medefimo 
tempo  l'abboccamento  didue  Monarchi  di  tanta  fama  > e gloria,e  par- 
ticolarmente d’vn’ Imperadore  de’ più  vittorioli  della  Terra. 

* Furono  per  ciò  electrotrode'  più  graduati , & honoreuoli  Senarori 
*di  tutto  il  Corpo  dei  Senato-,  e che  in  diuerfi  publici,  & importanti 
affari  moftratohaueano  il  loro  talento  , e.  quelli  furono  Marco  Dando- 
lo, Luigi  Mocenigo,  Girolamo  Gradenigo,  Lorenzo  Bragadino,  Ni- 
colò Tiepolo,  AnfonioSoriano,  Gabriel  Vennero  , e Gafparo  Con- 
tareno  , quali  con  gli  fteffi  honori  domiti  agli  Ambafciatori  delie  mag- 
gi ari  C oroue  vennero  dal  Ponte Ecericenu ti , & alcolrat  i , c lo-fieffo  dar 
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Celare  in  Capo  di  ere  giorni , e benché  lì  fpedillèro  dei  loro  Carico,,  « 
con  ricchi  proiètti  JicemiacidaCefare , ad  ogni  modo  fi  fermarono  per 
honorar  deila  loroprefenza  la  lolennira  della  Goronacione. 

Di  lààtregioniiche  correua  quello  di  Santo  Mattia,  feliciflìrao  1 
Carlo  riceuè  dalle  proprie  mani  del  Papa  la  lontuoiiilìma  Cotona  d’ o- 
ro,  con  il  maggior  lplendore  che  fi  polla  mente  d’huomo  imaginarfi, 
beni  ili  mo  deicritta  da!  Guicciardini  ch'era  pie  (ènte  : la  prima  cerimo- 
nia fu  quella  di  farlo  Canonico  di  San  Pietro  j eh’  À dire  il  vero  non  io 
l’origine  di  queltovfoi  io  bene  che  Carlo  Magno  , e Cario  Vili,  lìi- 
rono  pure  farti  Canonia  di  San  Pietro,  poca  Cola  per  Prencipi  cofi 

frandi , tanto  più  che  con  quella  cerimonia  pretendono  i Pontefici  di 
echiararfi  foperiori  alle  Telte  Coronate,  onde  farebbono  bene  di  bur- 
larli per  la  maeftà  dei  Reale  Carattere  di  quella  funtione  , lènza  perde- 
re al  Pontefice  il  domito  riipetto  ; & in  itti  che  ripu  catione  farà  «n^i 
all’ Imperio  quella  di  veder’  vn’  Imperadore  furale  à Cario  V.  Canoni- 
co d'vna  Chiefa , al  di  coi  Canonicato  alcuni  Papi  hanno  introdotto 
fin  di  Bifolchi , parlando  fempft  con  la  debita  riuerenza  de’  Nobili  * e 
mcriceuoli  > 

Creato  dunque  Canonico , e ìiueftico  d’ vn’  habito  fagro  ferul  alla 
Meilà  che  il  Papa  celebrò  dalla  di  cui  mano  riceuè  gli  ornamenti  Im- 
periali , cioè , il  Scettro  per  gouernar  religioiàmente  i Tuoi  Sudditi  j la 
Spada  per  far  la  guerra  a'  nemici  della  fede , & il  Globo  per  reggere  il 
Mondo  con  conilanza , e pietà  : gli  pofe  poi  la  Corona  fui  capo  col  re- 
cito di  non  Co  che  òrattioni  che  fono  nel  Ceremoniale,e  cofi  coronato 
fi  inginocchiò , e baciò  il  piede  al  P oncefice , da  cui  venne  baciato  eoa 
l'  Ofiulnmpacù , è poi  comunicato. 

Non  dico  nulla  dell’  acclamacrioni  del  Popolo  , del  folenne  bac- 
chetto , della  fuperbiffima  caualcata , e d’altre  limili  ciiconltanze , per 
non  perdermi  nell’  infinito,dirò  bene  vn  {uccello  degno  d’annotatione, 
& è , che  andando  l’ Imperadore  per  vn  Corridore  del  Palazzo  alla 
Chiefa  gli  cafcò  ne’  piedi  vn  mezzo  trauo  di  molto  pelo  che  confiderò 
fenza  dar  legno  di  gran  màraniglia  alzando  fidamente  gli  occhi  al 
quanto  verfo  il  Cielo,  in  ricognitione d’vn fauore  cofi  particolare  ri- 
ceuuro  dalla  mano  di  Dio  ; onde  con  ragione  dille  poi  finita  la  folenni- 
tà  ad  Alefaudro  di  Medici , Non  fi  fi  detto  dir  d‘  ejfer  rutto  à Gand , ò vero 
in  Bologna.  Molti  curiofi  che  fanno  profelljone  d’ elplicar  gli  euueni- 
menti  calùali  dilTero  fopra  ciò  il  loro  parere,e  tra  gli  altri  alcuni  repli- 
carono , che  tutto  ciò  fignificaua , che  mai piu  farà  coronato  Imperadore 
in  Italia.  . ' * ’ . ■ ‘ 

Prima  che  partiilè  Celare  per  la  yolta  di  Germania , non  oftante  il 
graue  bi fogno  che  teneuadi  Capitani,  e Soldati , in  quella  Prouinci'a, 
j'er  poterli  oppouere  con  rigorofà  difefa  à Solimano  contro  il  quale 
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patena  intra,  la  Chri  ftianùsà  r ilo  luta  > già  che  s’ eia  publicaca  il  giorno 
lèellò  della  Coronatone  i'  vnioije  generale  de’  Piene  ipi  coniuo  Turchi} 

Cado  ad  ogni  modo  con  turco  che  hauelfè  à cuore  quella  lanca  intra* 
pceUì  liloluto  di  compiacere  il  Pontefice , e fe  Hello  n^l  crear  Prenci» 
pedi  Fiorenza  Alellàndio  di  Medici,  comandò  à tutti  i luci  più  vernai 
ni  Comandanti,  e Soldati  di  Lombardia,  e di  Napoli  di  allèdiar  con 
tutte  le  forme  debite  jinfieme  con  l’Armata  del  Papa  detta  C«tà,e  vol- 
le che  Generale  Top  remo  deli’  alleilo  folle  il  Prencipe  d’ Grange. 

Li  tioienciiu  conobbero  che  gli  era  impoHihitc  di  relitte  re  nè  con  Gmtrr  .. 
le  loro  forze , ne  con  la  qualità  delle  fortitìcationi  della  loro  Città  al-  fUrenr* 
le  armi  di  due  Prenclpi  tanto  Potenti , e limili  ad  va  Papa , & ad  va’  SgaguMtfc 


Imperadore  , pure  l’oftinattione  vinienei  lor  cuore  ogni  ragione  , a 
mando  meglio  di  fopportare  ogni  ladra , ogni  pericolo  , Se  ogni  in* 
commodo , che  di  fiottomerfi  ai  comando  d’vu  loro  Cittadino,  onde 
giurarono  tutti  inlieme  di  perire  nei  difendere  fin’  all’  vltima  angouia 
la  libertà , (ciegliendo  per  loro  Generale  Malacefta  Mogi  ione. 

La  guerra  fu  lànguinofilfima  perche  nel  più  forte  dell  attedio  mori*; 


:a  fu  lànguinofilfima  perche  nel  più  forte  deil’affèdio 
tono  vccifi  dagli  Attediami  il  Prencipe  d’ Grange , il  Maltro  di  Cam* 


po  Generale  Giouanni  d‘ Vrbiuo,  Se  vn  buon  numero  d’altri  Capita- 
ni dalla  parte  di  Cefare , oltre  che  l’ efercito  Papalino  hebbe  vua  con- 
fidetabiiilfima  perdita  > ancorché  il  Papa  fi  sforzale  di  foccorrerio  o- 
gni  momento  j e benché  gli  Attediati  fi  diminuilfero  giornalmente  per 
le  ftraggi  che  fi  fàceuano  nelle  Sortite , Se  i patimenti , le  nùlèrie  , la 
fame , Se  ogni  altra  forte  di  neceflìtà  s’augumentattèro  Tempre  più,  con 
tutto  ciò  rollinatioae  nella  difefa  ccelceua  con  ferma  rilòlutione  dì 
morir  più  tofto  che  renderli,  hauendo  pollo  à quello  fine  nella  Piazza 
del  Mercato  le  Forche  , con  pubiico  bando  ,che  il  primo  proponete  1+ 
rtfafojj'c  montate  ; e tanto-più  $’ inanimiuano.,  quanto  che  il  Rè  F ran- 
ce le  o gli  haueua  facto  iperare  fegcetaaiente  qualche  foceprfo. 

Maktella  Buglioni  , e Filippo  Meliori  Gentil’  huomo  Fiorentino 
vedendo  l’ impolfibiltà  di  poter  «filiere  più  per  la  totale  mancanza* 
dùnodrimenco  , e di  naonitione , hauendo  già  mangialo  fin  li  Cani , e 
le  Gatte  non  che  i Camelli,  egli  Afini  .propofoco  nei  Senato  , che  fa- 
rebbe fiata  maggior  prudenza  di  render/  in  vn  tempo  , cht  quantunque  efirt- 
rno  ypoteuu  ad  ogni  modo  fper affi  qualche  trattato  al  quanto  fauor  ernie , che 
di  fitti  metter  alla  rabbia  de  vincitori /degnati  le  Vite  ditante  verginelle , a 
fanciuUetti  innocenti,  e le  faesite  Aitante  Famiglie  ad vnfacco  lagrimeude 
come  quelk  di  Roma , e peggiore } dalle  quali  propofitioni  irritata  la  Ple- 
be corfeo  moitideiia  più  vile  canaglia  per  attàflàaarli»  el’haurebbono 
fatto  ,.fe  non  fodero  Itati  trattenuti  da’  più  Tonfar i. 

Quello  fdrore fi  terminò  poi  in  hreue  tempo , in  atti  di  fommilfio- 
ne,  e p.eghiere  Applicandoli  di  volerli  impiegare  con  Don  Ferdiaan- 
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do  Conzaga , eh’  eia  (lato  fofticutto  in  luogo  dell’  Orauge , pef  fargli 
hauere  gualche  honoreuole  accordo  , rifoluti  di  liberai  fi  di  quelle  pe- 
nurie inlbppoicabiii.  Gli  Aflèdianci  non  hebbero  diificoltà  di  accor- 
dadi  molti  articoli fauoreuoii , pure  che  elfi  fi  fottomeerelfero  all’ar- 
ticolo principale  ch’era  quello  di  riceuereper  loro  Duca  Alellàndro  di 
Medici , come  ne  fegul  l’effetto,  Furono  veramente  trattati  dal  Gon- 
zaga hamanilfimamentc,  obligandoli  ad  vn  folo  ito rfo  di  cento  mila 
Scudi  per  pagar  l’ Eferciro  Imperiale , acciò  fi  riciradò  lenza  far  danno, 
e coli  la  Città  reitò  libera  deli’ allòdio  li  noue  del  Mele  d’Agofto  del 
ijji.  Fu  detto  nelle  condittioni , che  fi  ftabilirà  vna  forma  di  gouerno, 
che  dourà  eilere  approuata  da  Celare  , con  tutti  gli  altri  priuileggi,  e 
di  coli  il  Preticipato  della  Cafa  Medici  nella  Tofcana  cominciò  pian  pia- 

no  coti  apparenza  di  Republica , à ridurli  in  vn  dorainioallbluto,  che 
Mtitct,  £ può  dire  il  complimento  d’ ogni  maggiore  felicità  per  i Fiorentini. 

Forfè  che  alcuni  di  quelli , che  fon  cortumati  à giudicare  il  frutto  ■ 
I Ufetrft  p-  dalla  lcorza,  lenza  alleggiarne  il  fuggo,  dii p rezze! anno  quella  mia 
litictfipr»  propolitione  , e già  lento  pizzicarmene  le  orecchie  dalla  dipo  Ha  di 
quel  tale > che  correggendo  mi  dice,  come  chiami  tu  felicità  la  fortuna 
/'®#r‘*j‘]mifera  de’  Fiorentini  ? e qual  sfortuna  maggiore  , quale  mi  feria  più 
m ini* dilli  gtande,qual*  infelicitàpiù  lagrimeuole,qualdifgratiapiù  compailìone- 
uole, quanto  quella  di  perdere  la  propria  libertà  ì pailàrdal  comando 
all’  vbbidienza  ; cader  dal  Trono , nel  precipitio  ; cambiare  vn  iJren- 
cipato  con  vna  fchiauitù  ; fon  cofe  forfè  da  rallegrarfene  , da  ilimar  fe- 
lici , e da  creder  che  liano  gradi  di  contentezza  ? 

Contò  do  che  di  primo  tratto  fembva  contrario  alla  forza  della  rag- 
gione  quello  che  ho  detto  , ma  bilanciati  dal  diluire  cede  gli  effetti  po- 
chi fon  quelli  che  accordandoli  al  mio  Iònio,  non  diranno , che  nonpo- 
teua  in  fatti  airiuar  fortuna  maggiore  a’  Fiorentini, di  quella  che  gli  è 
arriuata  da  quel  tempo  in  poi  che  fono  pailàci  fotto  il  dominio  della 
Cafa  Sereniffima  di  Medici , e l’efperieiua  vifibile  perfuade  quella  ve- 
rità da  molti  non  (limata,  perchenon  conofciuta. 

La  libertà  è vn  dono  del  Cielo , Se  io  che  lòn  Cittadino  di  Republi- 
ca, non  voglio  far  come  quel  Conforte , che  biafimaua  il  giorno  quel* 
la  moglie  con  la  quale  dormiua  la  notte  ; la  natura  ci  inclina  à proci»-? 
rada  , perche  il  peccato  ha  comunicato  ail’huomo  t<a  gli  altri  vitii 
quello  dell’  ambitione  , con  la  quale  naturalmente  incliniamo  a viuer 
liberi  con  la  fatiga  , più  tolto  che  fottoporci  all’  vbbidienza  d' vn  ri- 
pofo  felice.  Non  vi  è cofàpiù  nobile  della  libertà  c veto,  ma  bi fogna 
faperfòne  benferuire  , altramente  è vna  fchiauitù  per  tutti , ò almeno 
vn  paradifo  per  pochi.  Quella  ha  la  figura  d’vn  Criltallo  finilfimo  nel- 
la materia , grandidimo  nella  forina,appoggiato  fopra  vn  Monricelio 
di  finidima  (toppa , che  vuol  dir  difficile  da  conferuare , lenza  vna  con- 
tinua 
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tinua  apprenderne  nel  cuore  , onde  bene  ipelso  le  diflicolcà  che  «"in- 
contrano nella  conlèruactione  , amareggiano  il  guflo  , che  fi  potreb- 
be haueie  nella  polèilìone.  Quanti  dùpiaceri , quanti  dilpetti , quanti 
odii  , quante  nemicitie  > quante  pallìoni  nell’  animo.  Vn  poco  di  fu- 
mo, vn  poco  di  vanita  , vn  poco  di  ambitione  riduce  in  vn  cumulo  di 
continui  affilimi  tutto  il  ceruello.  Chi  nafce  coi  pendere  nella  cella 
di  pallóre  alle  Cariche , compra  à caro  collo  la  libertà  , e conuiene  cor- 
rer mille  borafche  , prima  & godere  qualche  momento  il  porto  : chi 
vuole  viuere  da  priuato  , non  può  annouerarfi  tra  RepublichiHi. 

Tutto  quello  toccaal  generale  dal  quale  fi  può  ad  ogni  modo  ar  go- 
mentare, che  la  libertà  à guii’a  del  parto  dell’  Offa,  bifogna  di  conti- 
nuo lambire  per  perfettionarla , e guai  à quelli  che  non  fanno  il  vero 
modo  d’ impiegar  la  lingua  à luogo  , & à tempo  , perche  corrono  ri- 
fchiodi  flracciar  quella  pelle  che  dà  la  vita  ; ma  vediamo  bora  quel  par- 
ticolare che  guarda  i foli  Fiorentini. 

Legganfi  di  grada  tutte  le  Hillorie  di  Fiorenza  durante  il  tempo  del- 
la Republica , dico  tutte  lenza  eccettuarne  vna  fola,  e fi  vedrà  che  per 
lo  (patio  di  trecento  anni  non  hebbero  mai  i Fiorentini  tre  Mefi  con- 
fecuciui  di  vera  pace  , nè  fi  troua  che  habbino  goduto  mai  tre  buoni 
mefi  d' ottimo  ripofo.  Le  guerre  eflerne  gli  tormentauano  tutte  le 
membra;  difficilmente  poteuano  accordarli  in  vna  buona  amicitia  col 
Papa , e con  l’imperadore  in  vn  medefimo  tempo  , quando  vno  cedà- 
ua  l’altro  cominciaua  à tormentarli , e bene  fpellò  fi  accordauano  ano-  uiftrit  a 
bidue  nel  procurar  la  loro  ruina , impiegando  à quello  fine  le  Armi  fpi-  Fiortn^m 
riruali , e temporali.  Conueniua  à forza  di  minaccie  vbbidire  ancor-  im 
che  liberi  al  comando  di  quello  , ò di  quello  , e nell’  aprirgli  le  porte 
al  palleggio , apriuano  anche  il  cuore  ad  vna  gran  gelofia , anzi  diuerle 
voltegli  lufeitauano  nuoui  nemici,  per  perderli,  a légno  che  viueano 
come  quel  Prencipe  con  due  Spade  sfodrate  pendenti  in  vn  filo  di  fera 
con  le  punte  fui  capo. 

Ma  quello  è nulla , hebbe  Tempre  Fiorenza  vn  male  intellino  che 
gli  rodeua  le  vifeere , e mai  potè  trouar’  antidoto  per  difcacciare  il 
veleno  delle  difeordie  ciudi.  Ciafcuno  pretendeua  la  maggioranza  dei 
luogo  , e non  vi  era  chi  à guilà  del  Pefce  grande  non  correllè  contra 
del  piccolo.  Gli  odii  fra  le  Famiglie  eran  diuenuti  Giganti,  che  com- 
batteuano  di  continuo  la  publica  quiete.  Ogni  momento  fi  vedeua- 
no  lampeggiai  gli  acciaii  perleilrade  ; ogni  hora  s’vdiuano  crudelillì- 
me  voci  Ammala  , AmrnAl^a  ; fi  perdeua  il  rilpectoa’  Magiftrati  , «’e- 
Tponeuanoal  Tacco,  de  alle  rapine  le  facoltà  de’ Cittadini,  e fidefolau» 
per  le  continue  vccifioni  lo  Stato.  Chi  abbracciaua  vn  partito  fi  ren- 
deua  nemico  deli’  alno , e chi  per  propria  inclinatone , ò per  publico 
zelo , lì  mantencua  neutrale  da  tutti  infieme  venula  perfeguitato.  No* 
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fi  penfàuà  ad  altro  chetila  vendetta,nc  vi  era  altra  cura  che  quella  fola 
di  Icauallare  il  compagno  , per  caualcare  le  Hello.  Quanti  Arazzi , 
Quante  rapine , quanti  làgrileggi,  quante  vccilìoni,  quanti  bandi,quan- 
te  crudeltà  fi  vlauano  di  continuo  tra  Fiorentini  ì quali  erano  coftu- 
mati  talmente  à’  rancori , agli  odii , alle  ftraggi , & alle  vendette,  che 
s’era  quali  connatmalizzata  in  loro  la  barbaria. 

Non  mi  occórrecercat’efempiineirHiftorie,  perche  tutte  le  Hi- 
ftorre  lon  piene  d’ efempi , e leruono  d’horror  all’  vniuerfo  lé  memo- 
rie funellilììme  de’  Guelfi,  e Ghibellini , de’  Bianchi  ,.e  Neri , e delle 
congiure  de’  Pazzi , che  per  lo  fpatio  di  più  Secoli  turbarono  il  ripofo 
publico della  Patria , ridullèro  in  filato  di  raileria tante  Famiglie,  tru- 
cidarono à fil  di  lpada^anti  Cittadini  ; e le  1’  Arno  hauellè  parola  co- 
me à fuono,  direbbe  quante  centinaia  d’innocenti  iono  flati  affogati  nel 
filo  Torrente.  * ..  • -l 

Ecco  laRepublica  diFiorenza,  ecco  la  libertà  de’Fiorenrini,  ecco 
lò  flato  di  quella  Patria  che  viueuafenzaPatria  , ma  di  gratia  vediamo 
vn  poco  al  prèfente  la  mutatione  della  Scena.  Che  colà  hanno  perfo 
i Fiorentini  nel  lottometterfi  all’  vbbidienza  de’  Medici  ? Nulla.  E lè 
nulla  hanno  perfo  che  cofa  dunque  hanno  trouato  ? La  libertà  j peri 
che  confiltendo  quella  nel  vero  pofelfo  della  pace , nella  tranquillità-, 
nella  vnione  tra  le  Famiglie , nella  lécurtà  della  propria  vira  , nel  go- 
dimento deut  fue  facoltà  , e nell’  ellèr  lontano  di  dilcordie , e di  guer- 
ra , e non hauendo mai  laRepublica  di  Fiorenza  goduto  quelli  pritii- 
leggi , fe  non  dopo  che  hebbe  la  fortuna  di  cader  tra  le  braccia  della 
Sereiuffima  Cala  Medici , bifogna  per  confeguenza  dire  che  quella  fua 
mutatione  di  gouerno , altro  non  fù  che  vn  palleggio  di  male  in  bene;  . 
di  ruilia  in  riilabilimenro,  di  guerra  in  pace  , di  mifèrie  in  felicità , e di 
cento  pericoli,  in  vna perfetti fecurrà. 

Nell’  Hillorie  deila  Republica  fi  legge  à chiaro  carattere  il  male/ 
in  quelle  del  Prencipato  fi  ollèiua  vilibiimenteil  bene.  Già  c vn  Se- 
colo , e più  che  la  Tolcana  gode  vn’  intiera  pace  fotto  il  dominio  di 
quelli Serenftlìmi  Piencipi , con  la  loro  lomma  prudenza  hanno  eHin^ 
to  le  gare , le  gelofie,  e le  difcordie  di  dentro,  nè  più  fi  fono  intelè  quel- 
le ftraggi , & vccifioni  che  lì  vedeuano  nel  tempo  della  Republica» 
con  tanto  danno  de’  Cittadini. 

La  giulìizia  ha  il  fuo  corfo,  e benché  accompagnata  da  gran  cle- 
menza. naturale  alla  cafa  ferenillìma  di  Medici  , con  tutto  ciò  non  ha 
occafìone,  nè  (oggetto  di  lamentai  fi  alcuno  di  quei  Cittadini , die  ha  . 
fimor  di  Dio  innanzi  gli  occhi.  Ogni  vno  è padrone  del  ftro , ciascuno 
và  à dormir  ficuro  nel  fuo  letto  * & in  fommanon  vi  è Prouirtcia  hog- 
gidì  nell’Italia,  che  polla  vantai  lì  d’hauer  goduto  per  più  d’un  lècoio 
vna  uanquiiiffuna  pace  di  dentro,  e di  mori. 

So 
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So  che  alcuni  mi  diranno  , e tanti  aggraui  che  pagano  i Fiorentini, 
e tante  fpoctole , dazii,  e gabelle  ? p tante  fpefe  con  li  qualibifogrfa 
p ontribuire,  per  mantener  la  grandezza  del  Prencipe  ? e tante  Milizie, 

Cittadelle  , e Guarniggioni  ? Prima,  riipondo  , che  confideraci  gli  ag- 
graui della  Toicana,  e quelli  delle  Republiche  irtellè,  fon  iìcuro  che 
il  pelo  iarà  trouato  , fé  non  più  leggiero  , dalla  parte  delia  Toicana, 
almeno  d’vguale  mifura , ma  concedo  il  contrario  , che  in  fatrinon  è, 
dico  che  quando  anche  i Fiorentini  follerò  più  aggrauatial  prelènte  di 
quel  eh’  erano  nel  tempo  che  Fiorenza  era  Republica , maggior  moti- 
uo  vi  farebbe  ad  ogni  modo  di  lodare  il  Cielo  dello  Rato  nel  quale  ii 
trouano,  che  di  quello  nel  quale  fono  ftari. 

Già  non  mi  occorre  replicare  quel  che  ho  detto , che  mai  Fiorenza 
godè  tre  Meli  di  pace  in  tre  lècoli  come  fi  può  vedere  in  tutte  le  Hifto- 
rie,  dirti  uggendoli  hora  di  denti  o,  & bora  di  fuori,  perche  in  fatei  di 
continuo  haueua  virus  panar , extra  timor.  Parliamo  vn  poco  difintere- 
fatamenw  lenza  alcuna  partìone  : Non  c vero  che  vnMefe  di  guerra 
ciuile , lumie  à quelle  fanguinarie  Fattioni , che  durarono  di  continuo 
in  Fiorenza,  mentre  ville  la  Republica,  è più  capace  à minare  vna 
Città,  che  vnfecolo  intiero  di  aggraui  che  fi  pagano  a’ Prencipi  ? Gli 
aggraui  de*  Prencipiloncome  le  Mignatte,  ò fiano  fanguifughe , mor- 
dono vn  poco  nel  fucchiare  il  fangue , ma  danno  nel  medefimo  tempo 
alle  vene  vna  fhada  più  libera  da  riempirli  di  nuouo  ; al  contrario  gli 
incendii , le  ftraggi , e le  rapine  alle  quali  fu  fempre  efpofta  Fiorenza, 
mentre  ville  Republica,  erano  appunto  come  vna  morditura  di  rabio- 
Hllìma  Vipera,  che  fuena  illàngue,  elalciail  veleno  percorre  ogni 
fpcranzaalla  vita  d’alimentaificonifoliti  effetti  dellanatura. 

In  fomma  la  Tofana  pagaua  ben  cara  quella  preteià  libertà,  e pollo 
dir  veramente  preteià  , perche  gli  Imperadori , e Pontefici  con  tante 
pretenzioni  la  rendeuano  fchiaua  a’  loro  voleri  j e ad  ogni  minimo 
ftrepico  conueniua  armarli,  ò perche  coli  glielo  fuggeriua  la  geiofia, 
che  gli  porgeua  continuo  motiuo  da  remere  ; ò perche  coli  l’obliga- 
ua  à lare  la  necellità , e aderto  che  non  riconofcono  altro  che  Dio  e il 
loro  Prencipe , il  quale  iòlo  procura  la  pace  di  tutti  ; che  dormono 
fpenfieratam ente  nel  loro  letto  , mentre  per  loro  veglia  il  Prencipe  nel 
luo  Gabinetto  ; che  non  hanno  altra  cura  le  non  quella  fola  di  procac- 
ciarli l’vrile  proprio,  e gli  auantaggi  della  propria- Famiglia,  non  li 
diranno  felici , non  fi  chiameranno  tortunati , non  fi  Rimeranno  con- 
tenti nel  Mondo5  ititeli*  d *’ 

I Serenirtìmi  Gran  Duchi  di  quella  SereniflimaCafanon  entrarono  Fterentl/ii 
al  Dominio  della  Toicana,  come  Forallieri,  cominciarono  à regnar  ftlIO  u d»- 
come  Cittadini , che  vuol  dii  come  Amici , e conofcendo  l’hnmore  mini»  dtll * 
de’  Fiorentini  procurarono  con  quella  matura  prudenza , che  parue  ìu-  c*/4  Af*~ 
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ta  per  le  Cafa  Medici  d’amarli  cóforme  il  loro  humore, ranco  quanto  la 
madia  del  Prencipato.e  la  clemenza  del  loro  cuore  glielo  perrnetceua. 

Pochi  Prencipi  ito  per  dire  fi  fono  vedutinel  mondo,  più  zelanti,  più 
ardenti,  e più  vigilanti  di  quelli  nel  procurare  il  bene,  l'vcile , e gli 
auantaggi  de’  loro  luciditi , e quel  che  importa  che  tutti  generalmente 
banno  hauuto  quella  generola  inclinattione.  Da  rurce  le  parti  hanno 
procurato  d’introdurre  nel  loro  fiato  traffichi,  e cornerei  ; hanno  cer- 
cato i mezzi  più  ficuri  da  render  Tempre  più  opulenti  nel  negozio  i 
Mercanti  della  Tofcana,  con  aprirgli  le  ftrade  mediante  la  lor  prote- 
ttone da  per  tutto,  onde  non  folo  Iranno  {popolato  diuerfi  Magazzeni 
nell’  Europa  per  render  più  numerofo  quello  di  Liuorno,  ma  di  più 
hanno  dato  il  commodo  di  tirare  m Fiorenza  tutti  i banchi  di  Roma. 

Ma  che  dico  ? quando  mai  vide  la  Tofcana  maggior  numero  di  Papi, 
più  grande  abbondanza  di  Cardinali , ecopia  con  grande  di  Prelati,  & 
Ofiidali  confiderabili  nella  Corte  di  Roma  vfeir  dal  Tuo  fieno , come  fi 
è veduto , dopo  che  hanno  cominciato  à regnare  i Gran  Duchi  ? quelli 
quelli  Se  reni  Ili  mi  Prencipi  che  hanno  Tempi  e hauuro  lamirad’auanzar 
gli  interefii  de’  loro  (additi , hanno  impiegato  ancora  in  ogni  tempo  la 
propria  auttorità,  non.  folo  per  confieruar  le  Famiglie  più  illufiri  in  ri- 
putatone, e decoro,  ma  per  augumentarne  anche  il  numero  col  mezzo 
dello  fplendordi  quelle  cariche , delle  quali  tanto  ne  abbondala  Roma- 
na Corte,  e che  danno  infieme  con  l’honore , non  mediocri  ricchezze. 

Che  pollono  pretendere  altro  i Fiorentini  ? Che  cofia  hanno  da  defi- 
derar  più  in  quello  Mondo  ? E puce  alcuni  ingrati  fiprezzando  la  fioa- 
uiflìma  manna  di  quello  paradilo  rerreftre , afipirano  alle  Cipolle,  Se 
agli  d’Egitto , potendoli  efFettiuamente  chiamar  quelli  tali  Infenfatì 
Galates , ben’  è vero  che  quelli  à chi  Dio  ha  dato  fifoo  giuditio , da  ben 
confiderare  lagrariache  il  Cielo  gli  ha  fatto  di  farli  pafiàredavn  de- 
ferto di  milèrie  , e calamità  ad  vna  terra  di  promilTìone,ftilante  latte,  e 
miele  come  fa  il  petto  di  quelli  Serenillìmi  Gran  Duchi,non  tralcura- 
no  renderne  gratie  al  Cielo  , e di  pregarlo  per  la  prosperità  di  tutta 
quella  Sereniffima  Cafa. 

Supplico  con  ogni  maggio. e humiltà  il  Lettore  di  voler  condonare 
quello  picciolo  tranlporto  di  penna  , à quella  necefiìtà  che  gli  infantò 
quelli  penfieri  nel  foggerto  dell’  hilioria,  ellèndo  vero  che  conceptum 
fermane  qui*  retinere  potefl.  Ho  incelo  di  tante  maniere  parlare,e  di  tante 
forti  veduto  fcriueresù  quello  articolo , che  parlando  di  Firenze , fono 
conftretto  di  dirne  quello  eh’  è più  conforme  all’  eiperienza,  che  li  in- 
fegna  con  la  buona  Rettorica. 

IL  FINE 
Del  Quarto  Libro* 
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ARGOMENTO 

Del  Libro  Qjin  to. 
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Partenza  di  Cefare  da  Bologna.  Dieta  generale  in  Germania.  Guer - 
ra  di  Solimano  contro  Vienna , e foccorfi  pori  attui  da  Carlo.  Suo 
•viaggio  in  Italia.  Abboccamento  in  Marfeglia  del  P apa  col  Re 
Francesco.  Morte  di  Clemente , & affandone  di  P aolo  III.  Ba- 
bilonia prefa  dal  Turco.  Vittoria  grande  di  Cefare  contro  Turchi. 

Entra  con  gran  trionfo  in  Roma  , e fuoi  negotiati  col  P apa.  P arte 
per  la  volta  di  Lombardia.  Rifoluedi  far  laguerr a in  Fr andando- 
ne s\ inaia perfonalmente  in  Prouen^a.  Efito  di  tal  guerr a.  Rifor- 
ma di  Geneua.  Francefi foccorfi  da'  Suifferi.  Morte  del  Delfino 
di  Francia , e d' Antonio  di  Lena.  Alefjandro  di  Medici  vccifo. 
Abboccamento  del  Papa , dell'h mperador e , e del  Re  di  Francia  in 
Nizza.  Tregua publicata.  - 

ITORNANDO  hora  à Carlo  dirò  che  do-  C|, 
po  dati  gii  ordini  niceiìàri  per  l’accennato  af ’iiBtUgn». 
ledio  di  Fiorenza  , e partito  già  Clemente  per 
Roma  , prefe  egli  il  filo  camino  verfo  Germa- 
nia , e coli  vfciro  di  Bologna  entrò  nel  domi- 
nio de’  Venetiani  da’  quali  per  rutto  fu  fplen- 
didamente  trattato  ; trauersò  gli  Alpi , e fatto 
qualche  girò  lì  trasferì  in  Aufburgodoue  hane- 
Dieta  ( correua  ancor  l’anno  1530.  ) dalla  quale 
Ferdinando  tuo  Fratello  venne  eletto  Rè  de’ Romani , e poi  Coronato 

in  Aquilgrana  gli  vndeci  di  Gennaro  del  1531. 
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, Zi  giorno  fèguenre  all’  elettione  acconmagnò  Celare  con  vna  torcia  . 
in  mano,e  cella  fcoperta  la  (.bienne procettiauie  del  Caput  Domr.iiCoxaa 
dicono  i Carolici , hauendo  comandato  al  Duca  di  Saiiònia , & al  Laa- 
grauio  di  attìllerui , quali  negarono  di  farlo  , con  precetti  vilìbili,  <3 C 
apparenti , che  laceuano  chiaramente  vedere  il  partito  che  haueuano 
abbracciato , con  rifolucione  di  leguire  /dei  buon  Riformatore  Lute- 
ro ; {lette  Carlo  lui  punto  di  coniti  ingerii  con  la  fojza  , n$a  non  volle 
rompere  i l'uoi  dilegni  che  haueuadi  ceaer  tutti  i Prencipi  vnitialla 
guerra  dettinata  contro  Solimano. 

Alla  medefima  Dieta  fu  prefentata  la  forma  di  tutta  la  Dottrina  di 
Lutero  ridotta  in  17.  articoli  He  elpofta  con  migliore  ordine  da  Melan- 
tone , qual  forma  fu  poi  chiamata  la  Confelfione  d’ Aulpurgo  , che  in 
lingua  Latina,  eTedefca  venne  prefentata  come  ho  detto  alla  Dieta 
fottolcritta  dal  Duca  di  Salto  , da  Giouanni  Federico  fuo  figliuolo,  dal 
Marchefe  di  Brandeburgo  , da  Emetto , e Francefco  Duca  diLunebur- 
go , da  Filippo  Langrauio  d’ Haflìa , da  Volfàngo  Prencipe  d’Anhald , e 
dalli  Deputati  di  Nerimberg  , 4 Reutling , e letta  nella  prefenza  di 
Carlo , e di  Ferdinando  fuo  fratello  ; Arriuace  poi  moke  diipute  tri 
Catolici  , e Protettami  l’Imperadore  non  rtouò  altro  rimedio  per 
quietarli,  che  di  licenciare  la  Dieta  , di  doue  poi  lì  trasfeiì  lècond© 
Icriuono  alcuni  con  i foli  Elettori  in  Colonia  , e quiui  fece  eiliggere 
Ferdinando  Rèdi  Romani  : ma  ò in  Aulburgo  ,~ò  in  Colonia  egli  iu  e- 
letto  , e coronato  come  lì  c detto  io  Aquiigrana. 

Nel  medeiimo  tempo  furono  liberati  in  Spagna  i due  figliuoli  di 
Francefco  primo  , conforme  al  trattato  di  Cambiai,  quali  arriuarono 
à Fonterabbia  nel  fine  di  Agofto,  doue  erano  afpettati  dal  Marefciàllo 
di  Memoranzi , e doue  lì  trasferì  la  Regina  Eleonora  Ibi  ella  di  Carlo 
V.  moglie  del  Re  Francefco’,  per  riceuerli.  Quella  nuoua  giunte  à 
Carlo  inlìeme  con  falera  della  morte  di  Margarita  lua  Zia  , Gouerna- 
trice  de’  Paelì  batti  , alla  quale  lottituì  Urbico  Maria  fua  Sorella  Vedo-  . 
ua  di  Luigi  Rè  d’ Vngaria. 

Li  grandi  apparecchi  diSolimano  che  con  quattro  cento  mila  Huo- 
mini  marciaua  all’  allòdio  di  Vienna,  He  all’acquitto  di  tutta  l’Vngatia, 
follecicauano  Carlo  à non  penfare  ad  altro  che  à far  rigorolà  oppoli- 
tione  à Solimano,  e dall’  altra  parte  i gran  progredì  di  Lutero  gli  daua- 
n©  che  penfare,  non  lapendo  ben  diilinguere  quale  di  quelli  due  folle 
per  cagionarli  maggior  male  : trà  quella  perpleflìcà  di  penfieri  prefe 
per  e'pediente  di  temporeggiare  lino  ad  altro  tempo  co’  Luterani  , e 
di  pailarfene  Con  tutte  le  forze  al  foccorfodek'  VngarfY , onde  , inen- 
tre  afpettaua  il  Marchefe  del  Guafto  con  le  Militie  d’ Italia  , fcrittè  let* 
tara  amoreuoliflìma  al  Rè  Francefco  , colluttandolo  come  Prencipe 
Cluiftianiilìmo  à quella  fatua  intraprela  , coll’  ottrirgli  fe  veniua  in 
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perfona  di  cederli  iT Tuo  luogo , cioè  il  comando  dell'  Aiianti-maréa 
altramente  che  douellè  afiìfteriocon  quel  danaro  che  gli  piacerebbe 
li  Rè  Frane  eleo  che  haueua  già  i Tuoi  figliuoli  in  Parigi , gli  rilpofe 
Che  nel  tempo , che  l'Imperatore  facem  la  guerra  À Solimi,  egli  era  obli  f-wf' 
gaio  di  conferir  ritolta , donc  fc  ne  andar  ebbe  con  trenta  mila  H nomini,  e frano, 
dieci  mila  Cannili  : Chela  Francia  non  era  aueucaàdar  danari,  e che  s' eoli 
ne  h mena  bifgno  patena  domandare  al  Mar chefe  di  Erandebnrgo  cinquanta 
mila  fendi , che  gli  haunui  dato  in  buon  conto , per  battere  ìlfno  voto  nell'  ele- 
ttone. Et  in  facci  nel  fine  del  Mefe  d’Octobre  del  ij J2.  appunto  mentre  i c } 2. 
Carlo  s’haueua  reió  con  le  fue  armi  fpauenteuole  à Solimano,  Fran- 
cefco,  & Henrico  Vili,  s’erano  trafpbrraci  tra  Calai*  , e Bolo-ma  per 
trarcare  infieme  vna  lega , fauoreuole  a’  loro  propri  incereffi^ncoiche 
Tilio  aflìcura  che  il  dileguo  di  quelli  due  Monarchi  era  di  concertare  i 
veri  mezzi  di  foccorrer  la  Chriftianicà  contro  la  tirannia  de*  Turchi  Solimano 
che  cercaua  opprimerla,  ben’  è vero  chel'efico  fece  vedere  il  concia-  affeduVten'- 
rioje  di  quella  opinione  il  buon  Tilio  è fiato  folò.  na. 

Con  forze  diaboliche  per  coli  dire  tormentaua  Solimano  la  Circa  di 
Vienna, eifendo  venuto  agli  approccile  batterie, &:  agli  aflàHma  con 
vgual  corraggio  corrifpondeuano  alla  difela  quei  di  de  nero,  non  lafcian-  : . 

do  adito  all’  efpugnatione  non  folo,ma  alla  fpetanza  ifteilà  : s’erano  «ià 
confumati  moltigiorni , Se  il  fiore  degli  Officiali  in  tale  allòdio , onde 
perduti  Solimano  in  diuerfi  affiliti  i migliori  Giannizzeri , priuato  con 
la  fpedictione di  Callàr Balla  di  quindecimila  de’  migliori Soldacfiman- 
dati  à dare  il  guaito , e fpopolare  il  Paefe  ; ITmierno  ormai  imminente» 
jMon  patendogli  di  tiouaifi  aliai  lo.  te  per  contendere  con  la  fortuna  Cefarevial 
di  Carlo  V.  che  con  cento  mila  Combattenti  s’era  accampato  neIJa/ww^* 
Campagna  vicina  per  imritatlo  à battaglia,  leuò  l’alfedio,  e fi  ritirò 
ne’  fuoi  Regni , con  altre  tanta  vergogna,  con  quanta  ne  reftò  à Celare 
che  potendo  feguirlo  per  batterlo  non  lo  feguì,  contentandoli  del  cc* 
mime  prouei  bio , eh'  tragran  virtù  di  f*re  ìl  ponte  d'oro  al  Nemico  : e pu- 
re fu  opinione  qomdhè  che  iè  folle  fiato  incalzato  al  meno  con  la 
Caualieiia  fi  farebbe  riportata famofà  vittoria,  e dato  vnfi.uro refpiro 
alla  Ch.  ntiauirà , e tanto  più  che  la  marchia  di  Solimano  hauealem- 
binrza  di  fòga , per  il  difordirre , e palfo  tpedito  con  che  caminaua. 

Entrò  poi  l'imperadore  a Vienna.doueperaCcattiuarfi  l’affètto  della 
Nart.ione  > comp  ;rue  veftito  all’  Vogherà  ; quivi  difiefo  i’Efercitonella 
più  fpatiofa,  e vicina  Campagna  gli  die  laralfègna.  Era  comporto  di 
cencornila  Fanti , nouantalèi  fecóndo  ferine  il  Sagredo,  e trenta  Mila 
Caualli  ì lènza  i Seruidori , co’  quali  poteua  àfeendere  à più  di  due 
cento  filila  huominì,  lotto  Capi  di  eleuata  elperienza , e tra  gli  altri 
vi  erano  Ai  ionio  d Alialo*  , Antonio  di  Lenaj  Federico  Palatino  del 
Renose  diuerfi-  alui  di  gran  grido  : male  fperanze  di  colf  poJerolài 
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Armata,fecero  gran  fumo,  gran  ftrepito , e niifiin  colpo,  come  fogliono 
fare  i cannoni  di  ùiuto. 

Carlo  paffa  Paisò  con  -voce  di  gloria  poco  applaudita  da  Politici,  e zelanti 
"*tbiudà  ' * ^e®are  *Q  ^ta^a>  accompagnato  dal  Cardinal  di  Medici,  & altri  Prelati, 
* e Caualieri  di  preggio  : arriuati  in  Mantoua  vi  ilette  molti  giorni ,doue 
venne  da  quel  Duca  Iplendidamente  accolto,  e dalla  maggior  parte 
de’  Prencipi  Italiani  petfonalmente'  vifitato.  Di  Mantoua  il  trasferì  in 
Bologna,  oue  il  Pontefice  Clemente  VII. era  palfato  per  allettarlo, 
e quiui  fi  conchiufe  Lega  per  fei  meli , tra  il  Pontefice , Imperadore, 
Duca  di  Milano,  e quel  di  Ferrara,  Fiorenza,  Gcnoefi,  e Lucchefi, 
contro  tutti  coloro  che  cercalfero  di  turbare  il  ripolo  dell’  Italia , e fu 
Antonio  di  Leua  creato  Generale  di  quella  Lega  conchiulà  li  24. 
ifJJ-  Febraroijjj. 

Già  era  qualche  tempo  eh’  Henrico  Vili.  d’Inghilterra  faceua  ogni 
sforzo  appretto  il  Papa  per  ottenere  il  diuortio,  e poter  ripudiare  Ca- 
£>//»  hìl  tcnna  Aia  Moglie  zia  dell’  Imperadore , dopo  venti  annidi  matrimonio 
ttn*  minar'  Per  Poter  (polare  Amia  Bolena  Aia  Concubina , in  che  s’oppofe  grande- 
t iat$  dal  mente  Celare , in  modo  che  il  Pontefice  per  fodisfarl©  dannò  ildiuor- 
tapa.  tio,e  comandò  ad  Henrico  fotto  pena  di  {'comunica  di  ripigliar  Cate- 
rina fua  legitima  Moglie,  ma  quello  burlandoli  delle  lue  minaccie,  fpo- 
sò  la  Boleiu,  (3c  abbracciò  quella  Riforma  che  poco  prima  egli  con  vn 
libro  hauea  deprezzato. 

Cafara  vi  Dagli  Ambafciatori  de’  Suizzeri  Catolici  vollero  ambidue  quelli 
^Spagna.  Prencipi  cioè  Celare , e il  Papa  léntir  minutamente  il  raguaglio  delfc» 
Battaglia  data  l’anno  antecedente  tra  i Cantoni  Catolici , e Proteitanti, 
con  la  morte  del  Zuinglio  , e poco  dopo  d’Ecolampadio  Miniitro  di 
Bafilea , ma  di  morte  naturale,  hauendo  poi  rifoluro  l’uno , e l’altro  di 
quelli  Monarchi  di  fcriuere  Lettere  paterne  à ciafeuno  de’  Cantoni 
Catoliciperefortarli  alla  difefa  della  Catolica  Religione, 

Da  Bologna  pafsò  Carlo  à Genoa  per  imbarcarli  alla  volta  di 
Spagna , e quiui  ritrouò  il  Doria  , che  accollè  con  teneriifimo  affet- 
to , econraggione  perche  quello  con  la  fua  Armata  Nauale,  nel  mede- 
limo  tempo  ch’egli  haueua  fpauentato  Solimano  fotto  Vienna  doppo 
hauer  dato  del  terrore  alle  colle  di  Grecia»haueua  ancheprefo  Perralto, 
e Cheron  Patria  del  celebre  Plutarco,  quali  vittorie  haueuano  conio- 
lato  non  poco  l’Imperadore  , come  lo  tellimoniò  con  fegni  di  gran  be- 
nevolenza al  medefimo  Doria  fopra  la  di  cui  Generalitia  s’imbarcò  per 
Barcellona  i primi  giorni  del  Mele  d’Aprile. 

Clemente  in  tantoché  Carlo  viaggiaua  in  Spagna  fi  confederò  nua- 
uamente  con  Francefco  primo , il  quale  riceuendo  à gran  gelofia , che 
tanto  parciale  fi  mollrallè  il  Papa  con  Celare  nell’  andar  due  volte  à 
trouarlo  in  Bologna  fi  diede  à follie  icario  per  vn  colloquio,  ancora 
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con  elio  lui,  colà  che  non  potendo  negarli  dal  Pontefice  per  lo  dubbio 
che  quello  non  negalfe  d’elfergli  figliuolo , fi  trasferì  in  Marfeglia, 
doue  giunte  li  13-  Ottobre  ; facendoui  appreilb  venire, fecondo  l’accor- 
do già  ilabilito  prima  , e alla  rottura  dei  quale  Carlo  fi  haueuamolto 
affaticato  in  Bologna, la  Spofa.  Coftei  poco  mancò  che  nelie  riuolte 
di  Fiorenza  non  rimanelfe  bambinetta  vccilà,  come  figliuola  dell'  viti- 
Bio  Lorenzo  , rilèrbata  dalla  fortuna  non  folo  ad  hauer  la  Corona  di 


Francia , oue  regnò  il  marito  per  la  morte  del  primogenito , ma  quafi 
l’ailòiuto  Imperio  di  quella  Monarchia , nella  vita  di  tre  Rè  fuoi  fi- 
gliuoli. 

Marfeglia  non  haueua  ancor  veduto  trionfo  maggiore,  perche  col  Aihtetmen'- 
Papa,  e col  Rè  vi  erano  pailàci  al  corteggio  i primi  Huomini  della  t»  in 
Corte  di  Roma , e di  Francia.  Quiui  fi  celebrarono  le  Nozze  trà  detta  àtl  p*- 
Caterina  Pronipote  di  Clemente , ed  Henrico  figliuolo  fecondo  genito  C,K  R* 
di  Francefco , alle  di  cui  inilanze  creò  il  Pontefice  nel  medefimo  luo- 


go  quattro  Cardinali,  come  haueua  fatto  in  Bologna  alle  preghiere  di 
Celare,  dopo  che  fene  ritornò  in  Roma  con  le  Galere  del  Rè. 

Giunco  Cefare  in  Barcellona  fe  ne  pafsò  con  ogni  diligenza  in  Ma- 
drid, vfcendoli  però  all’ incontro  col  Prencipe  Filippo  vna  giornata 
Tlmperadtice,  con  quanto  vi  era  di  pretiofo  in  quefto  luogo  Reale.  Si 
tratenne  alcuni  giorni  in  ripofo , che  vuol  dir  al  corteggio  delle  Dame, 
tic  à qualche  Ballo,  e Comedia,fenzaperò  trafcuraregli  alfari  principali 
della  Monarchia.  Hebbe  gran  piacere  di  veder  l’indole  del  Principe 
fuo  figliuolo  e d’intender  dalla  Iinperadrice  , e da  tutta  la  Corte  la  vi- 
uacità  del  fuo  grande  fpirito,  la  folidità  del  fuo  gran  giudicio,  e le 
Iperanze  che  mollraua  delia  fua  futura  grandezza , quali  relactioni  ac- 
compagnare a’fegni  che  Celare  andaua  ofiètuando  nel  medefimo,  lo 
•mollerò  à torlo  via  dall’  appartamento  delle  Dame  tic  allignarli  vna  fer- 
vi tù  confiderabile  , benché  in  vna  età  di  foli  fette  anni.  Don  Giouanni 


Martinez  Silico , Profelforeà  Salamanca,  e Colleggiale  di  San  Barto- 
lomeo fu  fcelto  da  Carlo  per  elfer  fuo  Maellro  , il  quale  fi  portò  con 
tanto  zelo , che  ne  ottenne  poi  per  ricompenfa  l’Arciuefcouado  di  To- 
ledo, tic  il  Cardinalato. 

Gli  fu  dato  per  Aio  Don  GiouannideZuniga,  vna  delle  più  antiche, 
& illuflri  Caledi  Spagna,  Commendatore  di  Calliglia,  e Configlielo 
di  Stato  , Caualiere  in  fatti  degno  d’un  tale  impiego  , per  elfer*  ornato 
di  tutte  quelle  virtù  neceflàrie  : onde  procurò  lèmpre  con  vna  alliùua 
diligenza  di  darli  ottimi  configli.  Tra  le  altre  inftruttioni  vna  fu  quella 
del  rilpettoverlbiSacerdoti,  che  quello  Commendatore  haueua  gran- 
demente à cuore  , che  làrebbe  fiata  virtù,  quando  non  hauelfe  al  quan- 
to ecceduto.  Ben’  è vero  che  curiofo  quefto  Signore  della  Caccia  l’in- 
finuò  anche  nello  Ipirico  di  Filippo  , per  farlo  diuenire  forte,  e robu- 
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fio , e per  auezzarlo  alle  fatighe  , Se  in  quefta  fi  diede  con  tanto  affetto  W 
il  Prencipefin  ne’ Tuoi  ceneri  anni  > egliriufcì  cofi  fortunato  l’eferci- 
tio , che  in  poco  tempo  divenne  dedriifimo , e non  cemeua  di  pre  Cenia- 
te la  lancia  al  più  horridó  Cinghiale,  né  curaua  di  fopporcare  le  ingiu- 
rie del  tempo  , e quel  eh’  era  più  maiauiglioib,  che  fu  Tempre  da  tutti 
olle  maro  non  hauer  altro  feopo  che  il  lolo  profitto  dell' eiercitio,  an- 
corché riuiciilè  poi  più  Policico  nel  Gabinetto , che  Soldato  nella 
Qfl&gifia* 

Nel  io  Lettere  humane  fi  auanzò  quanto  baftafiead  vn  Prencipe» 
deprezzando  quell’  aflìduità  nelle  Lettere  eh'  egli  diceua,  che  non  bi- 
fognaua  ne’  Grandi  diuenir  pedantefea  : hebbe  ad  ogni  modo  vna  parti- 
colare inclinatione  per  la  Matematica , e riufeì  eccellenciflìmo  nell’ 

Arte  dell’  Architettura , & in  elle  godeua  alle  volte  di  entrare  in  di&oc- 
fo  difputabile  con  i Tuoi  propri  Maeilri. 

BntratM  del  non  lari  fuor  di  propofito  di  toccar*  vn  poco  più  ampiamente 
T»p»  m l’entrata  folennc  che  fece  Clemente  in  Marsiglia,  doue  eilèndo  giun- 

Mar  foli*,  to  li  tre  d’Ottobre,  fi  fermò  nel  Palazzo  del  Contedabile  di  Memoranfi 
< eh’  era  fuori  della  Cirri , per  lo  (patio  di  due  giorni>fino  che  tutto  folle 

in  ordine  per  la  folenuità  dell’  entrata.  Eranii  dentro  la  Città  fuperba- 
mente  accommodati  due  Palazzi  ampi , e capacitimi  l’uno  per  il  Pon- 
tefice eh’  era  accompagnato  di  lètte  Cardinali , di  jj.  Prelati  e d’un’  infi- 
niti di  Caualieri  grandi , e Dame  principali  di  Caterina  j e l’altro  pec 
11  Rè  > Regina  > e figliuoli  col  fior  della  Nobiltà  Frauccfe  , e perche  tri 
l’vno , e l’altro  Palazzo  vi  era  la  via  nel  mezzo  s’era  fabricato  vn’  arco, 
di  legno  che  pallàua  commodamence  dalla  danza  del  Papa,  i quella  del 
Ré,  di  modo  che  poteuano  commodamence  trouarfi  infieme,  lenza 
che  altri  fapedè  l’hora.  Entrò  il  Pontefice  in  Marfeglia  (biennemente 
veltito , ma  lènza  Regno  in  teda , accompagnato  dal  Contedabile,  dal 
Duca  di  Vandomo , da’  Duchi  d’Orleans  , e d'Angolemme>figliuoli  del 
Rè  tutti  con fuperbiflìme  Liuree,  pafsò  al  Domo,  doue  fece  breue 
preghiera , e poi  fi  ritirò  alle  lue  danze , il  giorno  feguente  fece  la  fua. 
entrata  foieiuiemente  il  Rè,  & il  rerzo  poi  con  non  minor  fplendoce  1» 
Regina. 

Wfotfh  di  Turbò  grandemente  queda  nuoua  l’animo  di  Cefare  ancorché  ha- 
UC^  femPre  conofeiuro  più  pendente  d 'inclinatione  Clemente  dall» 
temente.  Paltc  tei  RèFrancefco  che  dalla  lua  , e tanto  più  hehbe  motiuo  d’attri- 
darfi , che  da  lettere  particolari  venne  auuilara , di  non  fo  che  ddcorfa 
tenuto  dal  Rè  al  Pontefice  nella  prima  vifita  cioè.  Che  per  lui  non  vole- 
uà  nè  Concilio , nè  pace , fi  non  figli  rendeua  il  Duerno  di  Milano  » e fi  fi 
mane  aita  di  refi  lenirglielo , non  filamento  situerebbe  po/lo  dalla  parte  degl è 
lieretici , ma  di  Piu  boterebbe  follecitato  il  Turco  d'entrare  nell  Vangarla. 

Alla  qual  propoiìa  rilpoiè-il  Papa.  L Imperatore  ne  ha  fatto  troppo  , e Ufi- 
S*a  impedirle  thè  non  ne  faccia più»  Oltre 
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le  pretèurioni  che  Fiancelco  haueua  {'opra  il  Milanefe  s’era  Mttu  # 
_j«nco  il  giallo  modao  della  vendetta,  che  pretendala  conno  il  Marauiili» 
Duca  di  Milano,  col  conlènfodel  quale  Merauigiia  luo  Ambafciatore 
era  Rato  di  notte  tempo  ftrozzato,  ò deccollato  in  Milano  li  ^Luglio 
e poi  elpotto  il  l'uo  colpo  nella  Piazza  del  mercato,  ben' è vero  che 
detto  Ambafciatore  haueua  fatto  ammazzare  Caftiglione  Miianeie  di 
C&fa  NobililGma , che  s’haueua  in  fatti  procurato  la  morte  con  certi 
termini  infoienti  , ma  in  qual  maniera  li  na , conueniua  hauer  riguardo 
al  Carattere  del  Merauigiia , Ambafciatore  d’un  lì  gran  Rè,  ancorché 
originario  delia  medelima  Città  di  Milano.' , e di  balfiflìmo  luogo; 
attentato  in  vero  horribile , e lcandalolò , e che  diede  nelle  fmanie  lo 
ipiritodel  Rè , giurandone  à qual  lì  Ila  prezzo  la  vendetta, e quello  che 
maggiormente  I’inafprì  fù  , che  hauendone  fcritto  all*  Imperadore  in 
Spagna  quello  gii  rilpofe,  Che  nondoueua  accorarfi  dì  quefla  morte , per- 
che in  funi  Merauiglia fe  l' haueua  procacciata  con  le  fut  cattine  procedirurt , 
ad  ogni  t/no  era  noto  ch'egli  era  di  vita  fcandalofa,  homicida , iniquo  , eper- 
uerfo  , e che  fipeua  da  buona  parte , che  più  volte  haueua  tentato  di  fare  Raf- 
finare il  Duca. 

Dilpiacquero  grandemente  à Carlo  tutte  quefte  congiunture  in  vn 
tempo  Hello  cioè  il  diuortio  d’Henrico  Vili,  con  la  fua  feparattione 
dalia  Chielà  Romana  ; l’abboccamento  del  Papa  col  Re  Francefco  in 
Marfegtta,  la  confumattione  del  Matrimonio  nel  medelimo  tempo  tra 
Caterina,  & il  fecondo  genito  del  Rè,  la  rifòlutione  di  quello  di  vendi- 
care 1’affronto  fatto  alfuo  Ambafciatore,la  ftimaua  vn  folo  preteflo  pet 
poter  portare  le  lue  forze  con  ardente  violenza  nel  Milanefe  , àffine  di 
kiueftirfi  di  quello  Ducato,  e cento  altre  circonllanze  che  tirauano 
fe  co  quelli  accidenti,  e benché  la  morte  del  Pontefice  che  luccelfe  nel 
Mele  di  Settembre  del  1554.  e la  creatione  poco  dopo  del  Cardinal  Morti  a 
Farnefe,che  li  fece  chiamare  Paolo  III.  lo  confolalfero  vn  poco,  ad  Clemmte. 
ogni  modo  le  nuoue  de’  progreflì  di  Solimano , e di  Bar barollà  lo  ren-  1 5 } 4» 
deuano  lempre  piu  pieno  di  pericoìofe,  perche  calamitofe  appren-  HU 

rim»  Beloni» 

Haueua  già  Solimano  con  fortunati  aufpicii  acquilbato  Tauris , J 
Babilonia,  dentro  la  qual  Reggia  entrò  tutto  trionfante  calpellando  i 
cadaueri  che  à migliaia  copriuan  le  ftrade , e non  contento  di  ciò  s’era 
inoltrato  vittoriofo  in  Periìa , ancorché  poi  mutalfe  in  altra  leena  la 
fortuna.  Barbar  olla  pure  dalla  fua  parte  lì  rendeua  formidabile  al  Mondo 
con  grandiflìmo  danno  della  Chriftianità  : Nacque  quello  in  Metelino, 

He  inlieme  con  Orario  fuo  fratello,  cominciòcon  vnafolaFulla  à de- 
predare qualche  legno,  lotto  la  difei  piina  di  Carnali  rinomato  Corfa- 
ro  ; accrefciuta  poi  con  le  prede  la  forza,  pafsò  all*  ambinone  di  li- 
gnoreggiar  tutto  il  Mare , onde  foleua  dire,  che  baftaua  la  fua  llrett% 
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vnione  con  Solimano,  per  rendere  il  mondo  vbbidiente  al  loro  co- 
mando. Scacciò  dal  Regno  di  Tumuli , Muley  Hazen  , e le  ne  refe 
padrone,  come  fece  poi  della  Goletta,  di  Bona,  diBiferta,  e delle  lo- 
ro appartenenze  : dopo  hauer  anche  rotto  , e fuperato  Roderigo  Por- 
tondo Generale  dell’  Armata  Spagnola,  mentre  veleggiarla  in  Bar- 
cellona. 


S’ingelosì  Cefare  alriborabo  di  quefti  progredì , infelici  periChri- 
ftiani , fortunati  per  i Turchi , e dubitò  che  inanimito  coftui  dalla  feli- 
cità di  tante  vittorie,  e dall’  acqui  (lo  di  tante  Piazze,  non  gli  faltalle 
anche  in  tefta  la  fantafia  di  tentar  d’inuadere,  anzi  di  foggiogare  la 
Sicilia,  e Napoli,  & in  che  gli  haurebbe,  facilitatoli  dilegno,la  gran 
conofcenza,e  pratica  che  haueua  di  quefti  Regni,da  lui  tormentati  con 
continui  sbarchi  in  quelle  Ipiaggie , con  i quali  haueua  dato  più  volte 
lolpauento  con  la  ruina  di  molti  luoghi  à quei  poueri  Popoli  ; onde 
deliberò  di  portarui  pronto  rimedio,  prima  che  fl  rendeilè  più  incura- 
bile il  male,  follecitato  in  oltre  dagli  Ambafciatori  di  Muley  , Hazen,. 
fcacciato  dal  fuo  Regno  di  Tuonili , che  gli  offriuano  dalla  parte  del 
loro  Prencipe,  di  riconofcere  per  l’auuenire  detto  Regno  , iè  Cefare  li 
compiacelledi  riftabilirloal  poiellò,  come  feudo  di  Spagna,  e pagarne 
proportionato  tributo  a’  Re  Catolici. 

Paitecipò  quello  fuo  dillègno  Carlo  al  Pontefice , il  quale  non  lòlo 
l’approuò,  ma  di  più  dopohauergli  conCelIò  le  Decime  del  Clero, 
Ctfsrtt'im-  armò  indi  lui  foccorfo  dodeci  Galere  , comandate  da  Don  Virginio 
fare»  nell  Orlino, àcui  diede  lo  ftendardo  della  Religione,  Se  inuiò  la  Ipada  d’oro 
Mentre  U ac*  Andrea  Doria,  per  inanimirlo  all’  imprefa. 

Turco.  Partì  di  Madrid  Carlo  nel  principio  d’Apriledel  1535.  non  fenza 

L5ìS’  lagrime  della  Regina,  che  l’accompagnò  col  Prencipe  F iiippo  alcune 
leghe , e licentiatili  à Barcellona , doue  s’imbarcò  fopra  la  Galera 
Reale  comandata  con  tutta  l’Armata  dal  Doria,  tra  cento  e mille  voci 


di  benedittioni  che  gli  auguraua  il  Popolo.  Il  Prencipe  Don  Luigi  di 
Portogallo  fuo  Cognato  lafciò  lègretamente  Lisbona , per  accompa- 
gnarlo in  quella  imprefa , oltre  che  il  medelimo  Re  mandò  à lue  (pel©' 
due  mila  leelti  foldati , & vn  Galeone  di  fmifurata  grandezza  per  il  ler- 
uitio  di  Celare.  S’imbarcaronodi  più  molti  Caualieridi  grido , e tra 
quefti  li  Prencipi  di  Macedonia  , e di  Sulmona,  li  Duchi  d’Alua,  e di 
Medina,  il  Marchefe  del  Vallo  (Scaltri  fogetti  della  più  famolà  No- 
biltà di  Nàpoli,  di  Sicilia,  di  Milano,  di  Germania,  e di  Fiandra,, 
che  concorfero  con  penliere  d’immortalarli  ò nel  morir  martiri  per  la 
fede,  ò nel  liberar  la  Chriftianitàda  tante  opprelìioni. 

In  Sardegna  s’vnì  la  potente  Armata,  confluente  in  duecento  Naui, 
nonanta  Galere,  & altri  legni  inferiori  che  afcendeuano  fopra à tré 
cento  vele,  con  vn  numero  di  trenta  tre  mila  foldati  cioè  17.  mila 

Spagnoli,, 
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Spagnoli , fette  mila  Tedefchi,  fei  mila  Italiani,  due  mila Caualli leg- 
gieri , e fette  cento  Huomini  d’ Armi  ; comandati  da  Celare  Hello,  che 
con  vn  Crocifilfo  in  mano  viiìtò  arriuato  in  Sardegna  1*  Armata  gridan- 
do per  tutto , Buon  animo  fratelli, figlinoli , Noi  andiamo  à difèndere  la  Re- 
ligione Chrifhana , e però  fiarno  ficuri  dibatter  <jueflo  Ckrifto  per  Generalijjìmo, 
t del  quale  io  faro  folamente  ( infogna. 

Non  it  fermò  chepochilfimi  giorni  in  Sardegna  , eilèndofene  palla-  yitUriM 
to  incontinente  à Portofarina  , anticamente  detta  Vtica, Città  famofa^r4„^( 
per  hauer  feruito  di  Sepolcro  à Catone  ; prefc  la  Goletta,  e poi  T unnifi  Ctfare. 
doue  rimellè  al  dominio  Muleallè  , ma  con  vn  duro  giogo  , hauen- 
dolo  refo  tributario  alla  Spagna  ; fortificata  la  Goletta  di  buoni  prefi- 
dii , rotto , e battuto  l’efercito  di  Barbarollà , liberati  venti  mila  lchia- 
ni  Chriiliani,  che  da  varii  luoghi  erano  Itati  dal  crudelilfimo  Barbarof- 
fa  prefi , e condotti  in  mifera  ièruitù  ; guadagnati  tre  cento  Pezzi  di 
Cannoni  di  Bronzo , vinti  Galere , trenta  Galeotti,  e gran  quantità  di 
monitioni  j celebrata  foliennemente  la  fella  di  San  Giacomo  li  di 
Luglio,  eh’ c Padrone  di  Spagna , con  hauere  dechiarato  di  voler  dar 
pintione  alle  Vedoue , e fanciulli  di  quei  eh’  eran  morti  in  quefea  guer- 
ra , Se  anche  à quei  eh'  erano  rellati  ftroppiati , s’imbarcò  con  folenne 
pompa  per  la  volta  di  Palermo  , doue  il  Gran  Maeftro  di  Malta  venne 
per  ringratiarlo  p'erfonalmente,dellagenerofa  liberalità  che  Cefàre  ha-  : 
ueua  fatto  alla  fua  Religione  , fin  dall’  anno  1530.  di  hauergli  dato  Info- 
ia di  Malta,  dopo  perfa  quella  di  Rodi- 

Da  Sicilia  pafsò  l’ Imperadore  in  Napoli , e voile  fare  il  viaggio  dal-  teff*  si- 
la. parte  di  Terra , per  meglio  ollèruare  la  qualità  di  quello  famofiflìmo  tilt*,'  putì» 
Regno,  eilendo  flato  riceuuto  da  tutti  quei  Baroni,  e Titolati  con  ma- 
gnificenze  Reali,  e particolarmente  dal  Prencipe  diBifignano,  che  s’ 
impegnò  quanto  haueua  per  fuperar  tutti  gli  altri  ; onde  Carlo  aggiun- 
f è molte  Terre  al  fuo  flato , ben’  è vero  , che  fu  creduto  da  tutti , che 
tal  prefente  folle  flato  fatto  più  torto  eh’  à lui , alla  Prencipelli  fua  mo- 
* glie,beiliffima,e  gratiofiffima  Signora,che  infìemecol  Marito  accom» 
pagnòCefare  in  Napoli , non  fenzafolpertod’amore. 

Entrò  in  Napoli  con  vn  trionfo  quali  limile  à quello  che  il  primo1 
Gefaré  fece  in  Roma;  il  Pontefice  (pedi  iubito  i Cardinali  Piccolomi- 
ni , e Cefarini  perche  in  fuo  nome  fi  rallegraflèro  con  Carlo  dell’  ot- 
tenuta vittoria,  non  celiando  in  tanto  di  far  celebrare  in  Roma  fole- 
nifiime  proceffioni  per  render-  grane  al  Cielo  di  fi  gran  beneficio  fatto 
alla  Chriltianicà,  come  fi  fecero  ancora  per  tutto  il  rello  della  Italia, 

Spagna , Germania,  & altri  luoghi. 

In  canto  che  Carlo  godeua  i pailàtempi , e diporti  delle  Comedic,e 
Baili  con  fuo  fommo  piacere  , per  hauer  trouato  quelle  Dame  genci- 
lifliine  conforme  al  luo  grillo , con  molte  delie  quali , non  fu  fobrio  ài 
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baftanza , gli  capitò  la  nuoua  della  morte  di  Francefco  Sforza  vicini * 
Duca  di  Milano,  la  qual  colà  l'obligò  àdechiarar  l'ubico  Antonio  di 
Leua  Gouernacor  di  quello  Stato , e per  pigliarne  in  fuo  nome  il  po- 
felfo , non  folo  per  le  lue  appartenenze  come  feudo  deli’  impecio,  ma 
ancora  in  conformità  del  teltamenco  dei  medelimo  Ducale  per  oppor- 
li come  infatti  fece  alla  violenza  de’  Franceli  , quali  ricorfero  Orbito 
all’  inualione , però  con  le  raggioni  di  Valentina  Viiconte  bifouola  di 
Francefco , e con  le  Armi  in  mano , e fe  dal  Leua  non  follerò  flati  re- 
fpinti  nel  Piemonte , haurebbono  ottenuto  l’intento. 

Dtes  Carlo  Quali  che  nel  medelimo  tempo  venne  ancora  iu  Napoli  Carlo  Du- 
di  sauna  » ca  di  Sauoia , e per  baciar  le  mani  all*  Imperadore  , e per  pregarlo  di 
Naftli,  volerlo  ailìftere  per  difenderli  dall’  Armi  del  Rè  Francefco  , il  quale 
l’haueua  fatto  Ipogliare  da  Filippo  diSciabotto  fuo  Generale  di  tutto 
il  Ducato  di  Sauoia , della  fola  Fortezza  di  Momigliano  in  poi,  e della 
• Città  Ducale  di  Torino  , Se  altri  luoghi  del  Piemonre , fotto  il  preter- 
ito , che  non  haueua  voluto  dargli  il  pailàggio  libero  per  andare  nel 
Milanefe  : Celare  gli  promeflè  ogni  maggiore  aflìflenza  , con  che  il 
Duca  fe  ue  ritornò  in  polla  per  vaiti!  con  Antonio  di  Leua  , alla 
difelà. 

Dopo  hauer  l’ Imperadore  pailàto  in  fella,  e fpalfi  tutto  I’Inueruo  à 
jf$6,  Napoli  partì  di  quella  Città  li  aj>.  del  Mele  di  Marzo  del  iy,6.  per  la 
Ctfurt  tntra  volta  di  Roma , doue  il  Pontefice  haueua  latto  apparecchiare  foleunil- 
in  Roma.  ~ limi  Archi  trionfali  per  riceuerlo  , e doue  fece  la  l'uà  entrata  li  j.  d’ A- 
prile  , la  quale  quanto  folle  l'upecba  , e magnifica , li  può  vedere  da  chi 
ècuriofo  nella  relatione  fatta  da  Bioliodi  Ce  ièna  ch’era  Mae  Aro  di  Ce- 
rimonie del  Papa;  dirò  folo  che  gli  fu  dato  per  alloggiamento  quella 
parte  del  Palazzo  Vaticano  che  guarda  la  Città , doue  haueua  alloggia- 
to Carlo  Vili,  nel  tempo  d’  Alelàndro  VI.  e doue  alloggiò  poi  nel 
tempo  di  Pio  IV.  il  Duca  Cofmo  di  Medici , con  la  Ducheili  Eleono- 
ra fua  Conforte  : il  giorno  di  Pafca  affliti  allaMeflà  che  celebrò  il  Pon- 
tefice , ornato  delle  fue  inlegne  Imperiali  , e dopo  ellèrfi  trattenuto 
tredeci  giorni , ( non  4.  come  fcriue  il  Giouio  ) e parlato  lino  à quat- 
tro volte  lungamente  coi  Papa  degli  interefli  più  graui  della  Chriftia- 
nità  , li  difporè  alla  partenza  , ma  prima  chiefe  publica  vdienza  dal 
Pontefice,  in  prelenza  di  tutti  i Cardinali,  e degli  Oratori  de’  Pren- 
dpi,  che  gli  iu  accordata  conforme  a’  fuoi  deliderii  il  giorno  innan- 
zi che  vfciìlè  di  Roma. 

Il  fuo  difeorfo  fu  prima  rilpettuofo  , col  dechiararli  d’ellèr’egli  ve- 
nuto in  Roma  per  baciar  con  la  douuta  riuerenza  il  piede  à fua  Santi- 
tà , & elòrtarlo  nello  Hello  tempo  alla  conuocatione  del  Concilio  E- 
cumenico , ma  poi  con  grand’  ardore , anzi  colera , li  diede  ad  efagera- 
re  contro  il  Rè  Francefco  , acculandolo  d’ellèr  pairiggiano,  e confe- 
derato 
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derato  fegreto  del  Turco  per  turbare  tutta  la  ChriRianità  ; che  s' eia 
refo  amico  del  RèdTnghilterra,  per  folleuar  meglio  l’Herefia,  edi- 
uerfe  cole  di  quella  natura , oltre  poi  le  raggioni  allegate  fopra  gli  at- 
tacchi fatti  al  Duca  di  Sauoia  in  Italia , mentre  egli  haueua  le  lue  Armi 
lontane  in  Tannili  : in  fomma  non  poteua  dir  più  di  quel  che  dille  con-  t 

tro  il  Rè  Francefco , protellando  che  non  lalciarebbe  di  farne  l’ vlcima  1 

vendetta  , col  gettar  tanti  Soldati  Tedefchi , e Spagnoli  in  Francia, 
clie  quando  il  Rè  gii  haueràmdli  fuori  del  Regno , non  farà  più  in  Ra- 
to di  inquietarlo. 

Queflo  difeorso  efacerbò  gli  animi  degli  Ambafciatori  del  Chri- 
ftianiilimo  , quali  con  parole  fuori  d’ogni  rilpetto  , difefero  il  partito 
del  loro  Rè,  contro  alle  propoRe  di  Carlo,  chiedendo  , e volendo  irm'tfiu 
eh’  egli  dalfe  lo  Stato  di  Milano  ad  Henrico  figliuolo  del  detto  loro 
Rè , à chi  apparteneua , e che  i’haurebbe  guardato  come  feudatario 
dell’  Imperio. 

Replicò  Carlo  con  maggiore  fdegno,e  dopo  hauer  trattato  d’info-  Rrmfrtutn 
lenti  gli  Ambafciatori  epilogò  le  cole  che  a’  fuoi  maggiori  fatto  ha-  "t1* 
ueano  per  lo  innanzi  i Rè  di  Francia  , e dolutoli  aflài  degli  oltraggi  eh ’prMnrtfrt 
egli  Rello  pretendeua  d’hauer  ricevuto  dal  Rè  Francefco  in  tanto  fde- 
gno  fi  accel'e  che  ne  disfidò  da  corpo  à corpo  con  fpada  , e pugnale  det- 
to Rè,  per  imporre  finalmente  alle  loro  lunghe  differenze  fine  : allora 
il  Papa  l’abbracciò  , epregollo  che  non  fi  lafciaflè  traiporrare  dall’  fra, 
ma  che  doueRè  vincere  la  colera  con  la  clemenza,  già  che  il  Cielo 
l’haueua  date  iTnfegne  di  Cefare , e veggendo  che  gli  Ambafciatori 
ù difooncuano  àrifponderli  agramente  non  volle  permetterlo. 

Vici  di  Roma  il  giorno  feguente  accompagnato  fuori  della  porta 
dal  Sagro  Collegio;  fe  ne  pafsò  à Siena  , doue  gir  vennero  prefentate 
le  Chtaui  della  Citta  , come  pure  fece  Luca , e dopoeiferfi  fermato  al-, 
cuni giorni à Siena,  per  la  Rrada dritta  della  Tofcana  fi  trasferì  à Ge- 
noa , quiui  venne  à trouarlo  Pietro  della  Battine , già  Vefcouo  di  Ge-  Ri  firma  di 
neua,  il  quale  vedendo  che  queiCitadini  diuifi  in  Pattfone  cercauano  <»«*«*«, 
d’introdurre  la  Dottrina  di  Caluino  , alle  perfuafioni  di  Farei , e de’ 
depurati  di  Berna , che  già  haueuano  riceuuto  la  Religion  CaluiniRa,  He 
«e  vfei  per  paura  della  Città  rieiraudofiin  vn’  altro  luogo  vicino  della 
fuaDiocele,  con  fperanza  che  quietati  i Cittadini  di  queRa  fantafia  ' 
capiicciofa,  come  egli  chiamaua,  follerò  per  richiamarlo , ma  s’in- 
gannò perche  i Geneurini  non  fi  toRo  lo  videro  fuori,  infieme  col  fu® 

Clero , che  bandirono  del  tutto  dal  recinto  delle  loro  mura  con  vn 
decreto  diffiniciuo  publicaro  le  18.  Ottobre  del  la  Religione  Ro- 
mana, accetando  quella  che  con  titolo  di  Riforma  haueua  in  molti 
luoghi,  e con  gran  prog  e!lì  predicato  Caluino  , onde  queRo  infelice 
Veicouo  vedendoli  piiuaro  dsllaiua  cura  iòne  andò  à fuppiicare  Carlo,. 
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acciò  volefTe  impiegare  il  Tuo  zelo , e le  lue  forze , per  rimetterlo  al 
pollèllò  di  quella  lua  Chiefa  j l’Imperadore  che  haueua  altre  tnolche  in 
teda  gli  rilpofe  , Aionfìgnore  quando  h attero  prefa  la  P rancia  per  me , pi- 
gliar» Cj  e netta  per  voi,  e volendo  il  Vefcouo  replicare  non  sò  che  , gli 
loggiunfe  , lo  ho  perfi  la  Sutffa  ch’era  mia , e non  dico  nulla , voi  battete 
perduto  Genetta  che  non  è à voi,  e fate  tanto  firepito. 

Rifoluto  dunque  Celare  di  battere  con  tutte  le  lue  forze  da  più 
parti  la  Francia  , pallàto  da  Siena  in  Lombardia,  e poi  in  Piemonte  ten- 
ne fopra  ciò  configgo  di  guerra  in  Pontremoli,  e poi  in  Adi , non  con 
altri  Configlieli  di  guerra  che  d’ Andrea  Doria , e d’Antonio  di  Leua , e 
non  sò  chi  altro , ma  quedi  due  Capi  concorfero  di  comun  parere  che 
Celare  folle  obligato  di  far  fentire  il  frutto  della  guerra  al  Rè  di  Fran- 
cia nel  luo  proprio  Paefe,  conuenirfi  coli  alla  dignità  Imperiale,  per 
non  ellèr  quali  Tempre  condretto  à guerreggiare  per  difefa  del  Tuo, 
doue  ordinariamente  non  può  le  non  perderli , con  accrefcimento  di 
poca  riputazione  , ancorché  vittoriofo. 

T rouandofi  dunque  in  edere  l’Efercito  Imperiale , e con  ferma  riio— 
lutione  Celare  d'attaccar  da  tutte  le  parti  la  Francia  , fi  comandò  che 
nella  metà  di  Luglio , ò al  meno  i tredici  fi  dalle  principio  à marciare, 
dabilitofi  che  s’entrailè  in  Francia  per  tre  drade  le  più  commode  . e le 

fiù  breui.  Gli  fcrittori  contemporanei  s’accordano  tutti , che  già  mai 
Imperadore  non  hebbe  vn’  Efercito  più  numerofo  , e più  fiorito  di 
quedo , fuori  quello  di  Germania  quattro  anni  auanti , variano  ad  ogni 
modo  nella  qualità  delle  genti , e*nel  numero.  Il  Giouio  dice  che 
v’ erano  cinquanta  Bandiere  di  cinque  cento  fanti  l’una:  il  Bellai  lo 
fàpadàrdi  molto,  forfè  per  render  più  gloriola  la  Tua  Natione  nella  di 
fela  : i’Vlloa  fpecifica  vanti  quattro  mila  Spagnoli,  dodeci  mila  Ita- 
liani , e cinque  mila  Caualii,  He  à quedo  s’accorda  anche  il  Guazzo. 

Le  Cariche  principali  furono  date  alMarchefe  del  Guado  in  qualità 
di  Generale  della  Fanteria , al  Duca  d’Alba  Generale  degli  Huomini 
d’Arme , He  à Don  Ferrante  Gonzaga  Generale  de’  Caualii  Leggieri, 
Con  quedo  coli  fioritiflimo  Efercito  Celare  entrò  in  Francia  oltre  il 
Fiume  Varo,  e il  Cadello  di  San  Lorenzo  li  zy.  di  Luglio  rinomato  ap- 
prello  gli  Spagnoli,  per  correr  la  loro  Feda  di  San  Giacomo , onde  fe  ne 
celebrarono  immenfe  allegrezze. 

Prima  che  Carlo  fi  mettelTe  in  viaggio  dicono  che  decorrendo  col 
Velleió  Ambafciaror  del  Rè  Francefco  gii  chiefe  in  quante  giornate  potè» 
tta  vn  Efercito  arriuare  in  Parigi , alla  qual  domanda  vogliono  che  refi- 
pondeire  lo  fcaltro  Ambafciatore  : In  dodeci, fi  pur  non  rtjìerà  rotto  lapri- 
ma  giornata. 

Il  Rè  Francefco  mentre  era  in  Lione  veggendo  le  cofe  dell’  accordo 
dilperate , & vedendo  il  grand'  apparecchio  d’armi  che  fi  faceua  dall’ 
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Imperadore  licentiò  da  fe  l’Ambafciatore  di  quello , e fenile  al  iuo  put.f  ,■  . 
che  ie  ne  rìtornafle , & all’  vno , & all’  altro  eilèndo  itati  tatti  prefenti  dii  Ri  di 
li  rifiutarono , reputandoli  la  pace  rotta.  Mandò  pofeia  à Parigi  Gio-  Tranci*  ptr 
uanni  Cardinal  Bellai  , per  tener’  in  officio  quei  Popoli  fpauentati*"  *'(*/*• 
dalla  fama  d'vn’  Eferciro  coi!  formidabile , chedoueua  aflàlir  datante 
parti  la  Francia,  Se  in  quella  occaiìone  preualfero  moltqgli  offici  del 
Cardinal  Gondi,  eh’ andò  per  tutto  efortando  i Popoli  alla  difefa,  non 
folo  col  ferro,  ma  anche  con  la  contributione  del  danaro.  Mandò  an- 
cora  da  per  tutte  Capitani  ne'  paiTaggi  per  oppoefi  al  miglior  modo 
poffibile  -,  Se  in  tanto  eilèndoil  làputo  qual  via  preiò  hauetfe  l’Efercito 
Imperiale  furono  ipediti  li  Signori  li  Bonaualle , e di  Tenda  con  molti 
.ampia  auttorità  di  far  ritirare  tutti  i viueri  della  Prouenza  in  luoghi 
forti , confuroando  affatto  la  Campagna , acciò  li  nemici  non  trouaflè- 
ro  alcuna  commodità  da  poter  rehitere  , il  che  fu  efeguito  da  loro  con 
incredibile  diligenza , e da  tutti  quei  Popoli  con  marauigliofo  efempio 
di  fedeltà, uon  perdonando  punto  al  proprio  intereilè. 

Li  Suizzeri  benché  haueflèro  promeilo  à Celare  di  ftarfene  neutrali,  Sui^e ri. 
/otto  la  credenza  che  le  prouigioni , Se  apparecchi  per  vua  tal  guer- 
ra non  follerò  per  eccedere  à quel  grado  immenfo  di  Militie  che  furo- 
no poi  vedute,  onde  penfato  meglio  à cafiproprii,  e riufcendoli  trop- 
po fòfpettele  vittorie  d’vn’  Imperadore  della  Cala  d’Auflria,  la  quale 
non  poteua  leuarlì  dal  cuore , benché  fuori  delle  mani  le  pretentioni 
vecchie  fopra  la  Suizza,  pentirono  d'accommodai  fi  al  tempo,  per  non 
fabricar  nella  neutralità  la  propria  rouina  j quali  maffime  vennero  ra- 
prefentate  più  al  viuo  dall’  Ambafciator  del  Rè  Francefco , eh’  era  il 
Signor  Ludouico  Angerando  huomo  fcaltro , Se  accorto  , e che  Teppe 
maneggiar  coll  bene  , con  doni , non  meno  che  con  parole  Io  fpirito 
de’  GouernatoriSuiilèri , che  permellèro  i’vfcita , alla  sfilata  pero , di 
molte  migliaia  di  Spldati , facendotene  malia  in  Monteluello , e di  qui 
poi  (e  ne  paflàrono  in  Valenza  doue  era  il  Rè  fotto  la  condotta  di  Lo- 
douico  Bofco  , da  cui  erano  flati  afloldati. 

Dal  Rè  Francefco  furono  veramente  li  Suizzeri  raccolti  con  ogni  di- 
moflrartione  d’affetto , riconofeiuti  tutti  i Capitani , e regalati  fplen- 
didamente  con  Collane,  e Medaglie  d’oro,  anzi  portatoli  poi  fua 
Maeflà  à cauallo  per  vibrar  dette  Militie,  e fatti  chiamare  nel  mezzo 
delle  Compagnie  tutti  gli  Officiali  maggioii , e minori  loro  dille, 
cimici,  J pero  che  dal  voftro  valore  riconofcerà  la  Francia  la  libertà  , & io  il  Tiifcorfi  del 
Regno , combattete  dunque  con  quel  coragio  naturale  alla  voftra  inuincibile  Re  * Su‘Z~ 
Natione  tper  conferitore  à me  la  Corona  ,&  à voi  vn  Amico , i di  cui  Dif- 
condenti  non  faranno  mai  ingrati  doue  fi  tratterà  della  conferuazxione  della 
vofira  libertà.  Alle  quali  parole  sfodrati  i Capi  Suizzeri  li  loro  Spado- 
ni, e fatto  far  lo  flelTo  alle  loro  Militie  , fi  diedero  à gridare  d’vna  vqce, 
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Che  quantunque  il  Mondo  chiamava  la  loro  N atiene  mercenaria  » e venale, 
ad  ogni  modo  erano  tutti  rifilati  di  far  vedere  che  in  quell'  occajìone  combat- 
temmo per  la  fila  gloria  di  fina  Maeflà , » per  il  publico  beneficio  del  fitto  Re- 
gno , per  la  confiruattione  del  quale , erano  tutti  apparecchiatt  di  jpargere  il 
[angue , fino  all'  vltima  goccia . E veramente  l’ aiuto  de’  Suizzeri  riulci 
eportunilfimo , non  lolo  per  l’effetto,  ma  anche  per l’apparenza  dell» 
riputazzione,  di  modo  che  gli  fteflì  Auttori  f rance  fi  fon  d'accordo,  che 
lenza  queltofoccorfo,la  Francia  hainebbe  hauuto  va  cattino  tracollo. 

Per  gran  diligenza  che  il  Rè  Francefco  vi  alfe  nell’  inueftigare  la  men- 
te dell’  Imperatore  circa  al  gouerno  di  quella  guerra,  pareua che  ma- 
rno propolìto  folle  più  probabile  di  quanto  vdito  haueano  da  certi  pri- 
gioni , effer  Celare  per  tentar  eoa  grand*  impeto  Marfeglia  , non  fenza 
Speranza  che  dentro  fi  taceilè  qualche  nouicà , per  l’intelligenza  che 
teneua  di  dentro  , il  che  non  fuccendo  voler  poruifi  à campo  & alfe- 
diaria  per  Mare  , e per  Terra  , con  che  fperaua  à conftringere  il  Rè  ad 
vfeire  con  efercito  in  Campagna  per  foccorrere  quella  Città  impor- 
tantiflìma,  conche  ftimaua  di  venir  con  elio  à giornata  , non  temen- 
do delta  vittoria  dalla  fua  parte  , ò di  ridur  quel  prefidio  ad  alcun’  ac- 
cordo; e già  Andrea  Doria  che  comandaua  l’Armata  Nauale  haueua 
con  poca  fatica  prefo  il  porto  di  Tolone , e daua  inditii  di  difponer  le 
cofe  per  l’ailèdio  di  Marlègliaper  Mare , ma  alla  difefa  di  quella  Piaz- 
za haueua  affai  ben  proueduto  il  Rè  Francefco  , che  in  quella  con- 
giuntura come  in  ogni  altra  accompagnò  il  fenno  col  valor  militare. 

Hebbe  nel  principio  l’ Efercito  Imperiale  cioè  il  Corpo  comanda- 
to dal  Gonzaga  vna  non  dilprezzeuole  Vittoria  in  Bregnuola,doue  fu- 
rono fatti  molti  prigioni , oltre  gli  vccifi  ; il  Bellay  dice  che  trà  morti, 
e prigioni  non  furono  che  tre  cento  , mà  il  Guazzo  dice  otto  cento , e 
trà  gli  altri  cento  ottanta  Caualli , nè  mancano  di  quelli  che  vogliono 
follerò  cinque  cento  , ma  in  qual  modo  fi  folle  certo  è che  foli  tre  fi 
laluarono , e trà  i prigionieri  di  vaglia  vi  furono  il  Montegiano  , il 
Boilfi  , il  Roccaguion,  e Giouanni  di  Voier. 

Nella  prigionia  del  Montegiano  fuccellè  grandifeordia  frà  tré  Ca- 
ualieri  che  fermato  l’haueuano , attribuendolèlo  ciafcheduno  d’elli  per 
prigioniero,  il  primo  fondaua  le  file  ragioni  per  hauerlo  fpogliato  della 
mazza  di  ferro  , il  fecondo  per  hauerli  tolto  dalla  mano  il  guanto  , & 
il  terzo  per  hauerli  prefo  le  redini  del  Cauallo  , e lacontefa  portaua 
maggior  pericolojhauendo  ciafcuno  i fuoi  fateionari , mà  corfo  il  Cau- 
telino li  fece  quietare,  pervadendoli  che  fi  rimettellèro  alla  fentenza 
del  General  Gonzaga , e del  Capitan  Paolo  Luciafco  , quali  fententia- 
rono  in  fauore  di  quello  che  prefo  haueua  le  redini , perche  con  quello 
mezzo  gli  haueua  tolto  la  fperanza  di  poter  fuggire , e quello  fù  Mar- 
filio  Saia  Brefciano. 
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f Cesare  ni  tanto  che  già  cominciaua , con  tutto  che  fentidè  I’auu/fo 
di  queflo  bocconcin  di  vittoria  à perder  tutta  quella  prima  fperanza, 
nella  quale  poflo  i’haueano  il  Doria,  òc  il  Guaito  che  li  haueuano  re- 
fi» faciiiflìma  l’imprefà  di  tutto  il  Regno  fi  conduilè  à Bregnuola  con 
tutto  i’Eiercito  , e reftatoui  quattro  giorni  fè  ne  pafsò  poi  à San  Maf- 
iimino  , e di  làad  Aix  Città  Metropoli  della  Prouenza,  doue  rifiede  il 
Parlamento  , ma  perche  non  s’era  potuta  for  tificare  fi  lafci\  vuota  d’ 
habitatori , e di  robbe. 

Nel  viaggio  fu  i’  Efercito  malamente  trattato  da’  Villani  Montana-  yia 
ti  del  Paefe  , quali  vfcendo  alla  Iproueduta  fuori  de’  bofchi  , à certi  u»ilUncl‘s- 
paflì  an goffi  di  tempo  in  tempo  fàceuano  gran  ftragge  di  tutti  quei  Sol- fircit» imfii 
‘dati  che  s’andauano  fbandando  come  è ordinario  , anzi  fù  coli  grande 

loro  ardire , che  poftifi  cinquanta  in  vna  Torre  diedero  da  fare  à tut- 
to 1*  Efercito , hauendolo  conftretto  à voltami  il  Cannone  , onde  for- 
zati in  quella  maniefaallarefane  vennero  impiccati  venti  otto,ellèndo 
già  morti  gli  altri  combattendo  , e quello  che  irritò  gli  Imperiali  à 
quello  rigore  fu , che  trà  gli  altri  che  da  detti  Villani  erano  flati  vccifi 
toccò  la  forte  di  morir  d*  Archibugiata  à Gartia  Lafco  Soldato  , e Poe- 
ra  iliuflre  , grand’  amico  del  Gonzaga  : il  Giouio  dice  che  quello  fatto 
accade  nel  ritorno  della  Prouenza , mà  il  Langè  eh’  era  allora  nel  Pae- 
ie  lo  mette  qui,  \ 

Fermò  il  liioallogiamento  l’ Imperadore  fuori  d’Aix  occupando  il 
piano , e due  colline  fuori  della  Città  che  fi  lafciò  alle  fpalle  prenden- 
do nel  mezzo  del  campo  il  fiume  Lario,  fottificandofi  con  gran  giudi- 
rio  : ma , fecondo  s’è  accennato , il  guaito  dato  al  Paefe  cagionaua  all’ 

Efercito  Imperiale  molte  difficoltà,  maggiormente  coflretto  à proue- 
derfi  dall’  Armata  diTolone , rimaneua  campo  largo  nel  mezzo,  e per- 
ciò gli  Scorridori  Francefi  haueano  maggior  commodo  di  dannegiarli, 
onde  era  nicellàrio  mandar  gran  numero  di  gente  à conuogliare  , cofa  . 
che  nonpoteua  ferii  fenza  fconcio.  Trà  gli  altri  parimenti  grandi Ifipjo 
era  quello  delle  Molina  quali  erano  fiate  tutte  rumate  all'  incorno  con 
ifquifica  diligenza,  fi  che , come  affermali  Giouio , Tariffimi  eran  quel- 
li cheponellero  pane  à cauola,  non  potendo  macinarli  ligrani,  ancor- 
ché ne  hauelFeio  in  abbondanza,  conflrecri  però  à cuocerlo  nelle  pa- 
delle, ò nodrirfi  di  frutti,  di  modo  che  aiutando  la  itagione  dalla  fua 
parte  , e la  naturale  intemperie  dell’  aria  di  Prouenza  , in  breuefi  vi- 
dero forgere  le  Febri  , e le  Malarie  d’  ogni  genere  con  la  morte  d* 
infiniti.  ' • 

Da  quelle  lunghezze  di  tempo  vedendo  Celare  che  i fuoi  nemici  fò- 
li ne  tirauano  il  beneficio , & egli  all’  incontro  vn  danno  notabile  de- 
liberò  di  pallàre  ali’ atfèdio  diMarfeglia , onde  partito  li  quindeci  d'A- 
gofto , fi  portò  in  perfona  accompagnato  dal  Marchefe  del  Guado,  dal  - * - 
. O i 
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Duca  d’ Alba  , da  Doti  Ferrante  Gonzaga , e dal  Conte  d‘  Homo,  col 
fiore  deila  Qaualleria  per  riconofcer  la  Piazza,  dando  l’ordine  cheto* 
f eguiilèro  tre  mila  Spagnoli , quattro  mila  Italiani , e cinque  mila  Te- 
deschi della  Fanteria,  e benché  arriuallè  nella  mezza  notte  à tiro  d’Ar- 
tigìiena  fenza  Trombe  , non  lafciò  d’ellèr  fcoperto,  appunto  mentre 
deiìgnaua  i luoghi  da  collocarli  la  Batteria  , fparando  quei  didentro  la 
Città  infingi  tni  con  li  quali  ycciiero,  e ferirono  molti,  onde  fu  forza- 
to Celare  di  ritirarli  nella  Valle,  non  vedendoli  più  mezzo  da  ipiar  co*- 
iegretezza  quei  liti  : in  tanto  lu  mandato  il  Duca  d’ Alba  à riconofcere 
Arti , doue  s’incontrarono  difficoltà , di  modo  che  venne  Affinato  quali 
imponìbile  di  poter  più  profittare  nè  contro  Arli  nè  contro  Marfegiià, 
diminuendoli  ogni  giorno  più  l’ Efercito  Cefareo  , non  folo  percagio-  - 
. ",  ne  delle  continue  Scaramucciate  che  riceueua  ogni  giorno^  quali  core 
gran  perdita  dall’ Armata  Francefe,  e lopra  tutto  da  quei  Contadini,, 
ina  di  più  per  rilpetto  delie  malarie  che  s’augiunentauano  mediante  le 
graui  necelfità.  ' 

Grandiflimo  dolore  , e fcoruccio  cagionò  in  quello  mentre  nella 
Morte i,i  Francia  , la  morte  del  Delfino  figliuolo  del  Rè  Francefco  , appunto 
V tifino  di  irtele  qUeito  attendcua  col  maggior  calore  al  gouerno  del  fuo  Efer- 
F rancia,  cjIO  ^ e raentie  pareua  lorgellè  in  luo  fauore  la  fortuna.  Morì  quello 
Prencipe  in  Tornone , non  già  in  Lione  come  Icriue  l’ Vlloa , nel  fioc 
delia  lua  età  , non  hruendo  ancor  finito  il  quarto  lullro  , non  lènza 
gran  lofpetto  di  veleno  , ancorché  per  quattro  giorni  folle  flato  tor- 
mentato da  febre  acut'llima , onde  imprigionato  perciò  il  Conte  Seba- 
iliano  Montecucoli , e non  potendo  loffiffie  l’infiuitàdi  tormenti  con- 
fefsò  finalmente  d’hauer  commellò  il  delitto  per  ordine  d’Antonio  di 
Leua , e di  Don  Ferrante  Gonzaga , e perciò  (quartato  viuo  in  mezzo 
à quattro  Caualii  nella  Piazza  di  Lione;  e benché  il  Beilai  efagera  gran- 
de mence  con  troppo  arfecrazzione  lopra  quello  lofpetto  , non  alle- 
nendoli di  richiamarne  indubio  anche  la  mente  dell’  Imperadore,  ado— 
gni  modo  i Fi  an  celi  più  giuditiofi  hebbero  difficoltà  di  crederlo , non. 
lìipe, idoli  qual’  efìfccco  poteilè  cagionare  la  morte  d'vn  tal  Prencipe. 

Conliderando  dunque  l’ Imperadore  il  cattiuo  flato  del  fno  Eferci- 
to , à cui  non  gli  era  rimalo  più  da  viuere  , che  quello  che  gli  fonimi— 
nilliaua  i’ Armica  del  Mare  con  molta  lcarièzza  rutca  via  , Se  hauendo 
già  parlo  le  migliaia  non  folo  di  Soldati,  ma  di  Comandanti  vaiorolìG- 
Anteni»  di  fi  ni , e npbih'lfi  ni , e tra  gli  altri  dell'  accennato  Antonio  di  Leua  , che 
Lena  meno  di  balla  fortuna  s’era  alzato  al  più  alto  pollo  di  guerra,  e di  concerto- 
m Francia,  appiedò  l’Imperadore  , il  quale  (enti  vn  graue  dilpiacere  di  quella 
perdita  , perche  in  farti  era  vno  de'  più  gran  Capitani  del  Secolo;u  cre- 
de che  loilè  morto  accorato  di  dolore  nel  vedere  andar’  à vuoto  1’  opi- 
nione delia  quale  s era  veilito ,,  che  folli  alla  prima  villa  dell’  Efercico' 
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Cefireo  à foecombere  tutta  la  Francia  , che  ferui  à fepeilire  le  lue  ■ 

olla  con  tutte  le  altrui  fperanze  : balla  che  Celare  vibrate  tutte  que-  , 

fte  confiderattioni  deliberò  di  partire  prima  di  minarli  del  tutto. 

Da  quella  dunque  infiltra  forcuna  ( non  in  altro  buona  , fe  non  che  , ' 

nel  ritirarli  non  venne  incalzato  come  egli  Hello  temeua  da’  Franceiì)  dif  rancia* 
abbattuto  l’animo  di  Celare  ridotto  mai  acconcio. in  Genoa  verfo  la 


metà  di  Settembre  , fe  ne  palsò  poi  quali  liibito  in  Spagna,  Ma  qui  è 
da  lapere  che  hauendo  veduto  il  Re  Franceico  entrar  con  tante  Forze 
l’ Imperadore  in  Francia , corfe  al  foccorlo  di  Solimano  , acciò  iacellè 
vna  diuerfione  nelle  colle  di  Napoli  doue  in  fatti  mandò  Barbarolìà, 
che  non  fece  picciolo  danno  , di  modo  che  fpaueutato  il  Pontefice 
procurò  di  tratta»  Lega  con  Celare  , e tutti  i Prencipi  d’ Italia , per  op- 
porli àtante  minacele  , e vedendo  che  durando  la  guerra  trà  Celare , e 
Jranp efeo , non  haurebbe  polluto  hauere  buon  fine  il  lùo  difegno,  de- 
liberò nel  principio  dell’ anno  di  ipedir  Legati,  cioè  Chriftofolo  Gia- 
cobacce  in  Spagna  , òc  il  Carpi  in  Francia  ambidue  Cardinali  di  gran 
grido  , & auttorità , acciò  operalfero  in  modo  che  voleilèro  rifoluerfi-  i j $ 7. 
quelli  due  Prencipi  d’ abboccarli  con  elio,  lui  in  qualche  luogo  parti-  Cardinali 
colare, per  trattar  del  comun  bene  della  Chrillianità. 

Con  gran  premura  veramente  s’alfaricarono  quelli  due  Porporati,. 

«elitre  nei  medefimo  tempo  sù  le  frontiere  lauorauano  all’ Opera 
ille/Ia  Eleonota  forella  di  Cefate , Regina  di  Francia , e Myia  Regina 
d’Vngaria  Gouernatrice  de’Paeli  Balli , pailàndo  d’accordo  per  via  di 
Lettere  dette  due  Regine  , con  i due  Cardinali  Legati,  acciò  meglio  - 
liufcillèiì  negotiato  della  pace , ò al  meno  di  vna  Tregua  di  dieci  anni, 
che  dopo  lunghi  contraili,  e fpeditione  di  Corrieri , fi  venne  alla  con- 
duzione come  fidili  à filo  luogo.  . 

L’efito  di  Marl'eglia , e la  «tirata  di  Celare  poco  honoreuole  dalla  ferii*  * 
Prouenza  fu  mal’  intela  in  Spagna,  perche  gli  Spagnoli  odiofialnome  mài> 
Francefe,  l’hauiebbono  più  volentieri  defiderato  vitcoriofo  in  Francia,  dagli  spa- 
rile in  Afiica  , onde  gli  applaufi  non  furono  coli  aifettuofi  come  erano 
Ilari  altre  voite,  tanto  più  che  il  Popolo  aggrauato  da  molte  contri- 
buttioni,  per  lo  mantenimento  di  tanti  Elercin  , e gli  Ecclefiaftici 
/munti  con  le  Decime  obligatià  pagare,  nonpoteuano  rallegiarfi  con 
vna  vera  /inceriti  di  cuore,  ben’  è vero  che  molti  atti  di  Clemenza , de- 
vo infinità  d’attionidi  generofità  gli  accaduauano  giornalmente  l’affèt- 
to de’più  lenfari. 

Mentre  che  andaua  vifitando  lègretamente  la  qualità  del  gouerno- 
dell’  imperadrice  , e de’  Tuoi  Alfillenti  durante  la  fua  afienza,  e che  con  ■ 
diligenti  informarionideitramente  chiedeuaà  quefto,  & à quello  della  - 
iòdistarrione  de’fudditi,  tra  quali  molti  fi  lamentarono  del  poco  conto* 

&heii  reneua  della  diilributtnìne.  delle  Cariche  à perfone  di  merito,, 
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\ procurando  ciafcuno  di  quelli  chehaueuano  parte  nel  maneggio  con  là 

, Regina  , d’auanzar  le  loro  Creature  , cola  che  crouata  veia  da  Cefate 

priuò  alcuni  de' loro  Offici,  e ne  introduce  alai  di  maggior  mericot 
mentre  dico  che  in  quelli , Se  in  altri  adiri  generali  dell'  Imperio  s’aftà- 
v ricaua  Cefare,  Corriere  elpreilb  gli  portò  la  nuoua  della  morte  d’Ale- 
(andrò  di  Medici  fuo  genero.  Quello  fu  figliuolo  di  Lorenzino  di 
i$  Medici  Medici,  che  da  Leone  X.  lùo  Zio  era  flato  fatto  Duca  d’Vrbino , dopo 
veci/*-  haaerne  priuato  Francelco  Maria  della  Rouere  per  l’omicidio  commefi- 
fo  nella  perfona  del  Cardinal’  Alidolio , ma  non  potè  mai  Lorenzino 
godere  perle  grandi  oppolittioni  fatteg'i  dagli  interefàti  di  detto  Du- 
cato , tanto  più  che  morì  nel  fiore  de’ tuoi  anni  lenza  lalciar’ altri  Hc- 
redi  che  Caterina , che  fu  poi  Regina  di  Francia , e Madre  di  ere  Rè» 
nata  di  Madalena  di  Bologna  , figliuola  del  Duca  d’Albania  ; de  Ale- 
fandro  generato  con  femina  lira  Amica,  Se  inalzato  al  Principato  co- 
me li  è detto  di  Fiorenza,  doue  dal  crudele  Lorenzo  di  Medici  fuor 
confidentilfimo , e familiare  reftò  iniquamente , e proditoriamente 
ammazzato  fopra  il  proprio  letto  il  giorno  dell’  Epifania , cioè  fei  di 
Gennaro  del  ijj7.  entrato  in  Carne -li  fotto  pretefto  di  condurgli  vna 
Dama,  che  già  prima  prò «nello  hauea,  e coli  reftò efthita  la  defeen* 
denta  di  Conino  il  Grande , onde  Carlo  ne  diede  l’inueftitura  à quella 
di  Lorenzo  fratello  di  Colimo.'  l’accenn  uo  micidiale  Lorenzo  fu  veci- 
fo  ancor  lui  in  Venecia. 

Ug*  con-  In  conformità  dell’  inftanze  del  Pontefice  fu  cenchiufa  la  Lega 
chaef»  con-  contro  il  Turco  come  pure  s’è  accennato  che  fi  trattaua  con  le  condi- 
rai Turco.  rjon; , che  l’impesadore  pagarebbe  tre  felli , vno  il  Pontefice , e due  la 
Republicadi  Venetia  di  tutta  la  fpelà  ^che  s’alleftirebbero  due  cento 
Galere , cento  Naui , e cinquanta  mila  Fanti , con  monitioni , e viueri 
ballanti  ; trenta  fei  Galere  làtebbouo  Armate  à Ipelè  del  Pontefice,  for- 
nendo la  Republica  i Legni,  Ottanta  l’Imperadore , Scaltre  tante  la 
Republica  ; riferuato  nel  medelimo  tempo  il  principal  pollo  al  Rè 
Francefe , e che  coli  à quello  come  ad  ogni  altro  ancora  Prencipe  d’Ita- 
lia , che  voleilè  entrare  in  Lega , gli  folle  flato  alfegnato  dal  Pontefice 
loftipendio. 

L'incellànce  guerra  però  tra  Carlo,  e Francefco,  fece  che  prolègulflè 
lentamente  quella  contra  il  comune  nemico , cioè  Barbarolfa,  cheiu- 
cellàntemente  tormentaua  tutto  il  Mediterraneo  ; onde  il  Pontefice 
ottenuto  l’intento  dell’  abbocamento,'tri  lui , e quei  due  Monarchi, 
per  la  fperanza  di  ageuolare  le  durezze , fi  trasferì  il  primo  in  Nizza 
3 vedo  la  metà  del  Mefe  di  Maggio  del  1538.  à difpetto  delle  fue  grani 
1!  d.!7£  incommodicà , e della  lua  eftrema  vecchiezza  : L'Imperadore  partì  à 
doli'  impo-  quello  fine  di  Spagna,  e giunfe  ancor  lui  nel  fine  del  medelimo  Mefe 
rudere,  1 di  à Monacò,  òveroà  Villa  Franca,  poche  miglia difeoflo di  Nizza , e 

coli 
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«o fi  fece  Francefco  eh’  arriuò  quali  n^l  medefimo  tempo  à Villanoua.  F r . 

Il  Giorno*,  & Onofrio  Auttori  celebri  che  furono  prefenti  riferif-  rnsizi». 
cono  la  gran  diligenza , e la  cura  particolare  che  il  Papa  prefe , per  far  ^ * 
che  quelli  duePrencipi  s’abboccalfero  inlìeme  nella  fua  prefenza,e  Tem- 
pre in  vano,  non  hauendo  voluto  ne  l’vno,  nè  l’altro  dar  quello  gullo 
al  Papa , e pure  vi  era  tra  di  loro  vna  tregua , cheperò  hauendo  l’Impe-  1 
radore  nel  Tuo  viaggio  feontrate  alcune  Galere  Francefi  , quattro  ne 
fece  rimorchiare  prigioniere , per  non  hauer  voluto  calarle  vele  alla 
Galera  Imperiale,  ma  furono  liberate  poi , rilpetco  alla  tregua  eh'  era 
Hata  già  publicara.  Separatamente  dunque  l'uno  dell'  altro  baciarono 

Duelli  due  Prencipi  il  piede  al  Pontefice  ; e Carlo  accordò  l’inueilitura 
i Nouara  e Nouarefe  à Pietro  Luigi , Farnefe  figliuolo  del  Papa , & il 
matrimonio  ad  Ottauio  figliuolo  , e luccelfore  di  detto  Pietro  Luigi 
con  Margarita  fila  figliuola , vedoua  d’Alefandro  di  Medici,che  filrono 
celebrate  l’anno  lleflò  le  Nozze  in  Roma. 

A quello  abbocamento  maneggiato  con  tantocafore,  non  corrllpo- 
feroi  fucceflìcome  ogni  vno  li  eraperfuafo,  ben*  è vero  che  ciafcuno 
Ai  quelli  tre  Monarchi  ottenne  il  luo  intento,  rellando  folo  delufa  la 
Chrillianità , per  il  bene  della  quale  non  fi  parlò  nè  pure  vna  parola, 
onde  hebbero  raggione  poi  i Venetiani  di  far  iapacecol  Turco,  veden- 
do che  gli  altri  molli  da’  loro  particolari  intere#!  fi  burlauano  del  bene 
publico. 


onde  fi  tratteneua  in  lunghe  conferenze  con  gli  Ambafciatori  di  Ve- 
netia,  che  tempre  s’c  interefata  alla  pace  comune  della  Chdllianità; 
quelli  Ambafciatori  erano  quattro  Nicolo  Tiepolo , Marco  Antonio, 
Cornaro , Giouànni  Veniero , e Luigi  Badoaro , de*  quali  i due  primi 
erano  fiati  Ipediti  apporta  in  quello  abboccamento , e gli  altri  due  paf- 
làti  prima  in  Spagna  erano  venuti  con  1,’Imperadore  in  Villa  Franca,  e 
come  tutti  di  lunga  elperienza , e valore  nelle  cole  del  Mondo  anche 
piùfeabrolè,  ii  Pontefice  Ipeflb  fi  configliaua  coni  medefimi , cre- 
dendo di  poter  trouare  con  l’aiuto  di  quelli  qualche  oportuno  ri- 
piego. 

Fece  anche  ogni  opera  la  Regina  Eleonora  forella  dell’  Imperadore, 
che  andò  à vifitarlo  fino  all’  Armata,  pallàndoui  con  ella  Margarita  fi-  n*™’ 
gliuola  del  Rè  Francefco , Prencipellà  di  (piriti  veramente  Reali , che 
fu  poi  Mqglie  d’Alibretto  Rè  di  Nauarra,  e con  quella  gran  comitiua 
di  Dame  Francefi  , che  veniuano  da  quelli  Spagnoli  non  auezzi  ad  vna 
tal  gentile  libertà  ammirate  quali  con  vergogna,  onde  vi  furono  alcuni 
che  vedendo,  coli  leg’adt  attente  dar  quelle  Dame  le  mani  à Càualieri, 
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anzi  piaceuolmente  all’  vfo  della  Natione  andar  fcherzando  filafcia- 
uano  dire , chiedendo  ad  altri  fiotto  voce  fon  tutte  Puttane  quefle  fignore. 

Vi  era  gii  llata  vn’ altra  volta  ella  Re  ina  à vifirar  i’Imperator  Carlo 
fiuo  fratello  , lùbito  dopo  i complimenti  col  Papa,  mi  pregata  dalla 
Figlialtra  ritornò  la  feconda  volta  con  quella , cenò  con  detto  fratello, 
òc  hauuti  lunghi  ragionamenti  fiopra  le  condizioni  della  pace , vi  rima- 
ieroambidue  quelle  Principellè  la  notte , apparecchiati  loro  per  ordi- 
ne di  Cefiare  commodi  alloeiamenri  nella*Tetra , poiché  d’ordinario 
donnina  elio  Celare  nella  (uà  Galera  Capitana  , doue  riceuè  la  vifita 
, dall’ accennate  Prencipellè  ; occorfioui  vn’ accidente  raccontato  dal 
Guazzo,  che  cominciò  con  vn’  atto  apparente  di  Tragedia,  e terminò 
poi  in  vna  Scena  di  piaceuole  Comedia. 

Per  maggior  commodo  degli  Ambafciacori , e Caualieri , ma  parti- 
colarmente delle  Dame , erafi  labri catovn  lungo  Ponte  di  legno  dalla 
terra  ferma  fino  alla  Capitana , fui  quale  palfimdo  quelle  Dame  eh’  era. 
no  molte,  e cialcuna  col  fiuo  Gentil*  huomo  à laco , con  che  aggiungen- 
doli vn  grauepefio  , concorrendoti  come  è folico  oonfufione  di  gente 
perollèruare  tal’ abboccamento  , fi  rompe  quali  nei  mezzo  il  ponte, 
ciò  che  fu  cagione  che  al  quante  di  quelle  Dame , tramelchiate  con 
Caualieri  cadellèro  in  Mare,  con  precipirofio  ficoppio. 

Gufi  Fù  Rimata  colà  miracololà , che  ripa  fiucaedelfe  alcun  male  , in  vn’ 

utltt*  curiofi  accidente  che  pareuapericolifilfimo,  come  in  fatti  era  ,.ben’  è veroche 
trouandofi  molti  batelli  all'  intorno  del  Ponte  concorfià  fine  di  veder 
le  maniere  di  qae  Ilo  abboccamento,  furono  da  quelli  fiubitofioccoi  le, 
efolleuate  d’ogni  pericolo,  ma  però  il  piacere  di  vederle  tutte  bagnate, 
e quali  nuoue  Veneri  forgere  dall’ acque  làlfie,  non  fu  tanto  mediocre, 
battendo  molte  inoltrato  quelle  bellezze  che  più  lludiauano  di.  tener 
celate:  non  mancarono  di  quelli  che  fi  diedero  ad  ailrologare  fiopra 
tal’  euenimento,  benché  caldaie  e fiopra  tuttodì  Spagnoli,  checrede- 
uano  folle  ciò  vn  prelàgio  di  quelle  felicità  che  doueua  hauer  la  Spagna 
(Òpra  la  Francia. 

Il  Giouio  (ciò  che  non  trouo  in  altri  Auttori  ) riferifee  vn’  altro  di- 
llurbo  auuenuto  nel  medefimo  luogo , che  pure  non  meno  dell’  altro  jfi 
rijfiolfie  in  rifio  : pateua  vn  giorno  che  li  Icroprifiè  in  alto  mare  non  sò  che 
nuuola,  che  da  le  llellàdiuilà  in  più  parti,  diede  motiuo  à quelli  che 
da'  luoghi  più  eminenti  di  Villarranca  le  vedeuano  d’interpretar  che 
folfiero  vele  di  Nauili , onde  in  vn  Cubito  inconfideratamente  fi  diede- 
ro à temere  che  folle  Armata  del  Turco  guidata  da  Barbarolià , e che 
folle  iui  drizzata  per  opprimere  alla  Cproueduta  quei  gran  Potentati 
de*  Chriftiani , nè  mancarono  di  quelli  che  folpectarono  auttore  del 
tradimento  il  Rè  Francefico  ; e coli  quello  timore , e quella  coli  fatta 
apparenza  s’andò  talmente  creficendo,  che  Ipauentati  i Capitani  di  Ce- 


Digìtized  by  Google 


r 


. ' ' 


PARTE  PRIMA  LIBRO  V.  V5 

fere  , chi  s’apparecchiaua  con  l’armi  in  mano  , chi  fi  daua  à Tarpar  le 
ancore  per  combattere,  ò fuggir  con  le  Galere , e chi  difponeua  le  Mi- 
lirie  ne’ luoghi  douuti  ; anzi  ilMarchelè  del  Valto  ricorlo  dali' Impe- 
radore  , lo  pregò  di  faluarfi  con  la  fuga  tra  i balzi  , e diiupi  di  quei  ! 
Mondi  / 

N on  fi  Ibigottì  ad  ogni  modo  Celare, aitai  animofamence  rilpofe  che  J 
voleua morir  con  gli  altri,  ò con  gli  altri  viuere  Te  il  male  non  era 
vguale  allo  fpauento;  nè  la  cofa  fù  lungamerite  di  trauaglio  , ellèndofi 
ben  tofto  (coperto  , non  edere  (lato  di  ciò  cagione  alcun  Vafcello,/. 
mà  la  poluere  folleuara  in  aria  à guilà  di  picciole  Nubi,  mentre  vj* 
Contadino  in  Campagna  ventilarla  le  Tue  faue,  onde  quella  vanapaurhl 
fi  colmerei  tofto  in  piaceuole  rifo , non  lenza  qualche  vergogna  di  quei 
gran  Capitani,  che  s’erano  lalciati  condurre  da  vana  imaginacione  à far 
tanto  ftrepito. 

' Tornando  hora  al  trattamento  della  pace  dirò  eh’  ettèndo  ftato  rffe-  ■Artlctlì  di 
rito  à Celare,  che  egli  haurebbe  falciato  perire  la’  Chriflianità  più  tofto 
che  dare  à quella,  la  pace  con  la  reftitutionedèl  Ducato  di  Milano,  M 
eh’  era  tuttd  l’oftacolo  principale,  per  far  vedere  il  contrario , e render 
bugiardo  vii  tal  fofpettos’indullè  à promettere  al  Pontefice,  per  com- 

J iacere  anche  alla  Regina  Eleonora , il  Teguente  articolo  cioè , ch’eftò 
auiebbe  fatto  di  prelente  nuoua  inueftitura  dei  Ducato  di  Milano  in 
perfona  del  Duca  d’Orleans , con  l’obligo  di  fpofàre  la  figliuola  fe- 
conda genita  di  Ferdinando  Rè  di  Romani,  fratello  d’Eilb  Carlo,  fan- 
ciulla allora  d’età  di  noue  anni,  e coli  douefte  ne’ loro  figliuoli  lc- 
gitimi  continuare  il  pofellò,  e quelli  mòrti  tornaile  all’  imperio. 

Ma  perche  il  matrimonio  non  poteua  ancor  confumarlì,  per  ricetto 
dell’  età  tenera  della  fanciulla , ftatuiua  per  l’adempimento  il  termine 
di  tre  anni , nel  qual  mentre  voleua  porre  in  depofito  ella  fanciulla,  & 
anche  il  fecondo  genito  del  Rè  Ferdinando  , in  mano  della  Duchellà  di 
Ferrara , ftretta  parente  del  Rè  Francefco,  ò pure  del  Duca,  e Duchellà 
di  Lorena  ; s’obligò  anche  di  confignare  realmente  le  entrate  d’ellò 
Ducato , di  prefenteal  detto  Duca  i e Tua  foglie  detrattele  fpefe  che 
vi  fi  facefièro  per  gli  Vfficiali , e per  guardarlo.  Parue  al  Papa  quella 
propofitione  tanto  ragioneuole , che  tenuto  Confiftoro  la  marina,  (già 
che  feco  haueua  buonaparte  de’  Cardinali)  publicò  la  propofitione  di 
Carlo , come  cofa  che  non  poteua  non  edere  accettata  dal  Rè  Fran- 
cefco, il  quale  rilpofe  che  non  voleua  di  prefente  obligarfi  àcofa  al- 
cuna , fe  prima  non  fe  gli  daua  l’aflòluto  pofelTo,  c dominio  del  Ducato 
di  Milano. 

In  fomma  dopo  lunghi  contratti  fi  difpofero  ambidue  quelli  Po-  Contìnfinu 
tentati  ad  vna  tregua , e particolarmente  la  bramaua  il  Rè  Francefco,  *'vn*  Tul~ 
per  hauer  tempo  di  «fiorare  i Tuoi  fuditi,  afflitti  dalle  pattate  guerre,  & 
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in  tanfo  accular’  elfo  gran  «labari  per  fèrqirlèwe  à nuoua  o*?  cafone, 

?nde  pop  ricusa  1*  tregua»  %?ede  benilRmp  eh’  era  in  arbitrio  dii 
recipe  il  romperla,  quando più  li  tqinaua  acepnciq,  QaU’  altra, 
paria  benché  Celare  conofeeift  e(£4i  qiolfo  à propqfrcp  la  tregua,  per 
poter  con  maggiori  forze  , e licurezze  combattere  contro  il  Turco, 
4pu^p%rpuuiftdt«5»t9tll»0  dikgno , cutfauia  di%ilmenifl  induce- 
ua  ad  §c^qrdar  4 tregua,  p?r  pop  dar  renjpp  al  Re  FrauccCced'aCr 
f ppipdàre  i %ti  Cuoi,  nè  li  patena  gpnueneupl©  di  l*Cc4t  per  lungo  cem- 
»p  priuo  della  maggior  parte  de’ Cupi  Stali  Carlo  Duca  di  Sauo4.eht 
per§  ir  lafciò  intendete  Ji  npp  volere  altra  tregua  che  per  due  , ò m 
lupi  ; tuttavia  4 cpippiapema  del  Capa.* della  Regina  Eleonora  con* 
d*Cce(è  per  dieci , la  <|U*lco4 , fit  agcqolata  dal  ddgufto  che  datogli 
feupqa.il  Duca  di  Saqqia,  che  non  yqUeipaifidatfidi  tflMCtejcU  nelk 
mani  la  fortezza  di  Nizza  per  maggior  fuo  decoro. 


pCtadpre  , il  quale  pafsò  ad  alloggiare  nel  Pallazzo  del  Dpria  , con 
tanta  n^eiqficervw  ipe  faro  da  quefto)  Pr encipe , che  diede  4 molti  gita 
fperauiglu  : e quiqi  negoziò  della  guerra  Centro  ti  Turco  più  lu-ogar, 
tUeW  col  Papa,  che  fe  ne  ritornò  por  dopo  elferfi  ripo&to  Ciaq u« 
giorni  nella  fua  città  di  Rotua. 


IL  FISE 
Dfl  Quinto  Libro. 
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ARGOMENTO 
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Partenza  del  Pontefice  di  Genoa.  Di  C àirlo  per  la  volta  di  Spagnai  * 
filato  dal  R)  Francéfco.  H onori  grandi  riceuuii  in  Marfeglia.Pren - 
cipe  Filippo  va  ad  incontrarlo;  Public atione  d'vna  Lega. Nozze  di 
Margarita  con  Ottauio  Farnefe.  Morte  dell'  l mperadr  'tce , e e] nello 
occorreffe  nella  fepoltara.  Ribellione  de'  G antefi.  Cefare  pajfaper 
Francia  in  Fiandra.  Cafligp  dato  a'  Gantejt.  Regina  Eleonora , e 
Ri  Ferdinando  vanno  à visitarlo  a Btufèlle.  Pace  della  Republici, 
di  P’enetia  col  Turco.  J nterirn public alo  da  Cefare.  Ambafciatore 
del  Re  Francéfco  affa  fonato.  Impera  dorè  paffà  in  Italia,  e s' abecca 
colPapa.  Prouigioni  per  la  guerra  d'Algiers  , & infelicità  di  detta 
guerra.  Francéfco  primo  fi  confedera  colTurco  Contro  Cefare.  Ri- 
torno di  Carlo  in  Spagna.  Perpignano  affé  dia  to  da’  Franceji , e foc- 
corfo  dalPteActpe  Filippo.  C efare  paffa  in  Italiane  sabocca  còl  Papa. 


A R T I T O il  Pontefice  di  Genoa  accompagnato  j j j g. 
da  dieci  Galere  del  medefimo  Imperadore  fino  alla 
Spettartele  quello  ad  ordinare  le  cole  nicellarie 
per  il  fuo  viaggio  di  Spagna  , ma  prima  diede  vdi- 
er.za  agli  Ambalciatori  del  Duca  di  Fiorenza,  quali 
tra  le  altre  cole  gli  chiefero  Margarita  vedoua  d’A- 
lellandi  o , per  l’accennato  Duca , alla  qual  propo- 
, che  già  detta  fua  figliuola  era  promcllà  ad  Otta- 
dei  Pontefice , come  teguì  in  effetto  di  là  à poco  il  _ - ^ 

S’ imbarcò  poi  Cefare  con  nobili  iFima  Comitiua  , non  ^ 
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co»  altra  apprenfione  che  di  quella  che  gli  cagionaua  nell’  animo  1*111— 
determinazione  de’  Venetiani,  per  la  guerra  offenliua  contro  il  Turco, 
temendo  che  non  follerò  percaminar  in  quell’  impre/'a  con  due  cuori, 

Ve  che  dileguarlo  di  foltener  la  guerra,  fin  tanto  che  trouallèro  appref- 
fo  il  Turco  honefte  conditioni  di  pace  ; ma  certo  che  i Venetianì  non 
haueuano  altro  nel  petto  che  il  beneficio  comune  della  Chriftianità,ch‘ 
è il  maggior  fcopo  che  s’ aggira  nel  loro  Confeglio , pure  che  quello 
non  dellrugga  l’ incereilè  particolare  della  Republica,  di  doue  comin- 
ciano ogni  loro  narrato  , conferuando  loro  ltelfi  per  meglio  conler- 
uar  gli  altri. 

Imbarcatoli  dunque  Cefare  per  la  volta  di  Spagna,  per  rifpetco  d’vn 
vento  contrario  fu  forzato  à pigliar  porto  nell'  itola  di  Santa  Margari- 
*tò*d  l'^ì'  ra>  v*c*no  ^ Acquabella,  doue  il  Rè  di  Francia  mandò  fubito  à vilì- 
tai^°  » pregandolo  di  voleifi  trasferire  lino  à Marfeglia  , doue  già  ha- 
ueua  fatto  vfcire  tutta  la  Guarniggione  della  Cittadella , acciò  egli  ne 
mettellè  vna  Spagnola  à fuo  piacere  ; attione  veramente  Reale}  & alla 
qual  ciuiltà  rilpole  Carlo  con  termini  obligantiflimi , e tragli  altri,c^« 
Jìirnaua  la tener  ofi  J incerila  del  petto  del  Rè  piu  ficuro  Baio  ardo  , dì  tutte  le 
Tortezxx  del  Mondo  : e coli  ellendoli  poi  imbarcato  vn’  altra  volta  fu  get- 
tato dalla  fortuna  ad  Aquamorta. 

Stimarono  alcuni  che  tutto  quello  folle  fiato  vn  pretello, acciò  il  Pa- 
pa non  hauellè  occalfione  di  ingelolitli , nel  vedere  che  coli  otlinari  s’ 
erano  moftrati  di  abboccarli  nella  fua  prelenza e poi  coli  facili  di  vifi- 
tarfi  nell’  ailenza,  cofa  chehaurebbe  in  fatti  potuto  inalpri re  l'animo 
del  Pontefice , e fargli  credere  , che  hauelfero  in  folpetro  la  fua  per- 
fona } onde  per  euitare  quelle  gelolie  , trouarono  tal  pretello  d’acci- 
dente di  Mare  , ancorché  premeditata  lì  folle  prima  la  conferenza,  e; 
la  vilita. 

Màò  d’vna,  ò d’vn*  altra  maniera  il  Rè  Francefco  accompagnato  da 
pochi  filmi  de’  liioi  Caualieri  col  Cardinal  di  Lorena  palio  dentro  vno- 
Schifo,  verfo  JaReale  di  Carlo  , e l'alito  fopra.l’ abbracciò  dicendoli 
Mon  frere  vottt  rne  voyez.  encore  voftre prifnnier , che  vaol  dire  , Fratello- 
voi  mi  vedete  ancora  vollro  prigioniero  ; alle  quali  parole  rilpofe  Ce* 
lare  ; Non  credo  dì  haueruì  h attuto  mai  nelle  mie  prigioni  , ma  vi  ajfìcurocbe 
io  faro  fempre  voftro  con  tutta  la  cordialità  dìvn  cuore [incero. 

Mentri  ritt-  Congedatoli  il  Rè  , e ritornato  in  Ma. Teglia  l’Imperadoie  gli  refe- 
•uuinUar-  la  vilita  , incontrato  da  fuaMaeltà  nel  lcender  della  Galera,daIlaRegi-  * 
na  fua  forella , dal  Delfino,  dal  Cardinal  di  Lorena  ,.  dal  Duca  d’ Or- 
leans, & altri  Caualieri}  il  tempo  lino  all’horadi  cena  s'impiegò  in 
baletti,  Se  altri  pallàtempi  ; già  che  fopra  la  Galera  dilcolli  i Fauoiiri 
haueuano  diuidiro  lungamente  inlieme , e con  tanra  llrettezza  d’affèt^ 
to,  e d amore,  che  quelli  che  gli  ollèruauano  li  lafciauanp  dire,  ehi  di - 
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rette  mai , cheyttefti  fin  jnelli  Prencipi , per  le  di  cui  difi  or  die  due  cento  rne- 
lt t Ckrìfiiam  iranno  perfi  la  Vtta  ? 

L’apparecchio  della  Cena  non  poteua  ellèr  più  Reale , uè  vi  fu  altra 
fcmitù  che  di  Caualieri.  Si  alfilè  i’  Imperadore  alla  Menta  uà  il  Rè , e 
la  Regina,con  i quali  foggiornò  la  notte  intiera;  il  giorno  feguente  do-  J 
po  il  pranfo  hebbero  i due  Monarchi  due  hore  di  iegieto  congieiro,  / 
mentre  che  gli  altri  Cq^teggiani  età  di  loro  ii  accarezzauauo  recipro- 
camente. Diede  il  Rèa  Celare  per  memoria  di  più  Aletta  aniicitia  l’A- 
nello che  fi  cauò  dal  dito  di  gran  valore  , à che  corrilpoiè  Cario  con 
vn’  altro  gioiello  di  gran  prezzo  ; e fu  veramente  quella  conferenza 
iftromento  principale  della  pace  in  quelle  due  Potenze  , perche  depo- 
lli gli  odii , e l’ antiche  emnlationi  fidilpoferoad  vna  «abile  ricon- 
cilia tione. 

Dal  Rè,  dalla  Regina  , & altri  Grandi  venne  poi  accompagnato  sù  p*r*e  di' 
la  Galera  , e con  molti  tiri  di  fallirò  feparatifi  veleggiò  Cario  alla  voi-  F™nct*- 
ta  di  Spagna  doue  con  profpero  vento  giunte  felicemente  ; In  Barcel- 
lona , lì  rrouò  il  Prencipe  Filippo  quiui  venuto  per  le'  potte,e  con  gran 
tenerezza  riceuuto  dal  Padre,  pacarono  ambidue  in  Madrid^  con  gran 
fretta  corlè  Celare  al  letto  della  Regina , aggrauata  di  febricciuola  legr  *'**“?•  ** 
giera , ma  di  altri  graui  dolori.  Celebrandoli  poi  di  là  à pochi  giorni 
vna  fella,  nella  quale  inuitato  l’ Imperadore  andò  per  allìfterui  ac -àBatcoUana 
compagnaro  à Cauallo  da’ più  grandi,  e quiui  arriuò  vncaló  del  quale' 
tanto  fi  parla  nell’  Hillorie^òc  e , che  vn  Sargente  toccando  con  vna 
verga  la  groppa  del  Cauallo  del  Duca  dell’  Infantado  dille  ad  alta  voce, 
cantinate  Signore , il  Duca  riuolto  all’  Officiale  dille.  Mi  conofii  tu,  à che  c , , - 

l’altro  ri  pofe,.  Si  Signor  che  la  conofio , che  vnftra  Signoria  camini filamen- ,/  DacndUu; 
te , perche  f Imperudor  non  può  auanzjirfi,  il  Duca  gli  diede  fubito  vn  col-  Infìmtadtt 
po  di  Spada  in  tella , e nel  medelimo  tempo  impedi  che  i fuoi  Serurdo- 
ri  non  l’ammazzaifèro  ;-il  Sargente  fi  lamentò  all'  Imperadore , il  quale 
chiamato  il  Duca , tutta  la  fodisfattione  del  ferito  fù  , che  Carlo  ordi- 
nò che  foflè  calli goto  lèueramente  , con  V obligo  di  domandar  prima 
perdono  déllfeinfolenza  fatta  con  le  ginocchia  à cerraalDuca,  il  quale 
ammirando  quella  generoù  giullicia  di  fua  Maella  Celarea  la  luppii co- 
di volerlo  perdonare , facendoli  anche  vn  ptefentedi  cinque  cento  Scu- 
di, e volle  che  foflè  condotto  in  fua  Cala  per  efler  Medicato;  in  quella* 
maniera , ii  Duca  fù  conferuaro  nel  fuo  grado  d’honore  , e tutta  la  No- 
biltà riceuè  vna  particolare  allegrezza,  reftimoniando  à Celare  con 
auoui  arti  di  fommifiìone  il  fuo  rifpetto  , e famore  che  haueua  perii 
luo  Prencipe  , che  tatuo  i'honoraua  , fenza  che  la- giullicia  riceuellè 
alcun  dilprezzo. 

Caminauano  in  queflo  mentre  le  cofe  della  Germania  molto  male  Affiti  di  Sa- 
per  i Carolici,,  effe udofi  rutti  i Protettami  vniti  in  vna  Dieta  particola-  Gumant*, 
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re  in  Francoforte  per  conto  della  Religione , trattando  i mezzi  di  prò-» 
pagarla  lèmpre  piu  , e la  fortuna  parue  che  condefcendeiìc  al  lóro  de- 
fideiio , eirendo  venuto  4 morte  in  quello  mentr  e Gcorgio  Duca  di  Saf- 
fonia , gran  protettore  del  partito  Gatdlico  , i di  cui  Stati  cadere  poi 
V nelle  mani  d’vn  Luterano. 

P*Wì«4/ì«n  La  Lega  accennata  di  lòpra  tra  il  Papa  , Imperadore  , e Venetiani, 
dia»  L/|*.vbenche  tempo  prima  conclufa , ad  ogni  inodori  pubdeò  con  le  forme 
debite  dopo  Parriuo  di  Celare  in  Spagna.  Andrea  Dori»  che  poteua 
battere  l’Armata  del  Turco  , non  lo  fece  , e Barbarolfalì  contentò  di 
pigliare  due  Galere  del  Papa , e poi  ririrarfi  lenza  altra  preda  , reftan- 
do  tutti  ammirati  di  quella  proceditura  dell’  vno , e dell'  altro  di  queft* 
due  gran  Capi,  onde  molti  li  diedero 4 format  forti  argomenti  , ere-* 
dendo  i piò  Ipecuiatiuiper  fermo , che  tra  il  Doria , e Bai  bar  olla  vi  paC* 
felle  qualche  intelligeuzalègreta,  per  meglio  conleruarlì  lènza  perdita 
l’vno  nella  grafia  di  Solimano  , l’ altro  di  Celare  , colà  che  penetrata 
poi  da’  Venetiani  li  ritirarono  dalia  Lega  , e li  accommodarono  coi 
Turco.  ' * 

S’ atrendeua  in  tanto  in  Roma  ad  apparecchiar  le  colè  lucellàrie  pec 
le  Nozze  di  Madama  Margarita , e d’Ortauio  Farnelè  allora  lènza  cuo- 
co» otttutir,  1°  » che  hi  cauli  appunto  di  far  ftupire  4 molti,non  làpendo  perche  Ce- 
fare  li  folle. risaluto  di  darla  tua  figliuola  ad  vn  lèmpiice  Gentil’ hao- 
mo  , e non  già  ad  vn  Duca  di  Fiorenza  che  con  tante  inftanae  gliela 
chiedeua,  ad  ogni  modo  defiderò  Cefare  di  collocare  per  luoi  partico- 
lari dilegni  detea  fua  figliuola  non  gi4  col  Duca,  ma  con  Ottauio.  Ai- 
Cardinal  di  San  Giacomo  fu  data  la  cura  cji  condur  la  Spofa  da  Fio-» 
ìenzain  Roma  , sdendo  llarariceuuta  da  per  tutto  con  folenniflinae  fè- 
de , e ciò  verlb  la  raet4  del  Mefe  di  Settembre , ma  il  dio  riceuimento 
in  Roma  non  poteua  ellère  più  pompofo  ; vicirono  ad  incontrarla  il 
Cardinal  Farnefe  fratello  d’  Ottauio , il  Duca  di  Caftro  , Gio:  Battili» 
Sauelli , Girolamo  Orfino  , Don  Giouanni  Borgia  , e diuedi  Reggi 
Ambafciatori , e Baroni  Romani , anzi  l' iftelXb  Ottauio  vici  4 riceuer- 
la,  e coualfettuofi  legni  di  beneuolenza  la  prefencò  al  Pontefice  dal 
quale  venne  baciata  in  fronte , e benedetta  , indi  con  molte  felle  fi 
pafsò  allo  fponlàiitio  il  terzo  giorno  di  Nouembre , non  hauendo  al- 
lora Ottauio  che  quattordici  anni.  • . 

Haueua  defiderato  ail’inconrro  il  Papa  di  dare  al  Duca  Cofimo  dì 
Fiorenza  in  Moglie  Vittoria  lua  Nipote , qual  matrimonio  non  piac- 
que all  Imperadore,  che  fece  trattareil  matrimonio  di Co/ìmo coi* 
Donna  Eleonora  figliuola  di  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli* 
che  pure  ieguì  folennemeute  : ma  tutte  quelle  allegrezze  di  Roma 
furono  turbate  dall’  incommodit4  dell’  Armi  che  prefè  il  Pontefice 
per  ricuperare  alla  Chiefe  il  Ducato  di  Camarino  , ma  in  tanto  che  i| 
• - Ponre- 
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Pontefice  guerreggia  ini  calia , farà  bene  di  ritornare  in  Spagna  . 

£c  ,cSgiere  mdiipofitxoni  dell’  Imperadriceceifiuonocon  l’am.,r» 
di  Carlo  ni  Spagna,  eiTendofi  poi  in  breue  veduti  légni  di  erauidanza 

ZnJZm  de‘  pt1?  ■ * *&*-■ 

Imperadore  a cui  difpiaceua  d*  vederli  con  la  molciplicità  di  tanri  Re-  , 
gmhcreduarii,  e con  la  dipendenza  d’ vn  fol  marchio,  morti  poco 
meno  che  nella  culla  Don  Ferdinando  , e Don  Giouanni , natoifpri. 
roo  nelUnno  trenta  ; e l'altro  nei  crentadue  del medefimo  Secolo 
Omertà  al  egrezza  fi  murò  poiin  mefticia , anzi  in  vna  tragica  Scena 
di  doioieuel petto  di  Carlo,  e del  Popolo  , mentre  aggrauata  da  eltra- 
orffiiuru  dolori  * parto  morì  il  primo  di  Maggio  del  %9.  quattro  ho-  * ; 3 * 
redopo  hauei  partorito  morto  vn  Bambino;  dicono  che  l’Alieuadrice 
he  1 cdTeruar  tutta  al  rouefcio , e mali’  acconcia  la  creatura  nel  ventre  * 
fi  dediiaratfc  di  non  voler  fola  far  quello  ftefTo  officio , che  gii  con  e- 
Jito  felice  haueua  ferro  altre  volte  nella  perfona  delia  medefima  Im- 
peradrice , la  quale  nell’  intender,  che  bifognaua  chiamare  i Chirurghi, 
con  gran  fdegno  s’ oppofe , dechiarandafi  di  voler  più  torto  mille  vol- 
te morire  partorendo  fola,che  viucre  lungamente  col  foccorfo  d'inrtro- 
menti chirurgali , e riuolcacon  gran  conflati»» d’animo  verfo  l’ Alle- 
«adnee  le  dffiè , Fate  il  voflro  offieie  , e poi  Ufiiate  à Di,  fare  il  fi»:  coli 
partorì , e coli  mori  quella  Prencipelfii  che  haueua  forfè  affittato  l’vfó 
«fi  non  piangere  negli  altri  parti , onde , appunto  come  fe  haueffi  is- 
sato U Cielo , con  lo  deprezzo  di  quei  dolori , che  fimo  fiati  dati  alle 
Ponile  in  pena  della  gran  trafgreffione , fu  condensata  i perder  la  vita, 

#>ttoà  quei  mifero  giogo  dà  lei  (èmpie  difprezzato  ; fia  pur  detto  tu c- 
Kfi.  ciò  per  modo  di  paflaggio. 

Antonio  Campo  nella  fila  Hiftoria  di  Cremona  ferme  che  il  parto***  morti. 
di  ^ueftà  Prcocipcllà'bcnchfi  dolorofo  fino  d grado  della  morte  > ad  o- 
gni  modo  afferma  effir  la  creatura  vf.  ita  viua  alkJuce,  hauendo  rice- 
uuto  bartefimo  col  nome  di  Ferdinando  , che  (eguàpoi  quali  nel  mede- 
fimo  tempo  le.  ceneri  delia  Midi*  » di  qual  modo  forte  non  polfo  'affi. 
curadft nella  contradanone , bafta  che  infici  fènfibiliffima  afi’Impeta-  ntU 
dora  la  perditadell’  vno,e  dell’altra,  particolarmente  dell’ Imperatiti  dtticlfia* 
Ge  morra,  in  vn’  età  di  trenta  fei  anni  non  compiti»  per  U perdo j 

• Nou  eraegli  in  Toledo  doue  morì  detta  fila  amata  Confane , mani  Mtj 
primo  auuilo  fitrasfeti  da  Madrid  doue  allora  fi  crouaua  infieme  col^,#* 

Preti  cip  e Filippo  per  le  porte  ih  Toledo  > credendo  di  r rollarla  viua,già 
che  il  Conierò  gli  era  ftaco  mandato  mentre  pecicolofàmentelanguiua 
nel  parto , ma  per  ftrada  ricenè  la  nuoua  ddla  morte , e follecirò  tan- 
to più  il  pafso , per  poterla  vedere  prima  d’effire  inbai  (amata  ; nèfi  to- 
rto f cele  di  Canali o che  carie  nella  ftanza  doue  era  il  Corpo , e con  te- 
nerezza d’amore  prefe  dal  cada  aerei’ vitina©  corniate , abbracciandolo* 
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•con vii’  infinitàdilagrime  , c iè  l’ Arciuefcouo  diToledo  non 
con  ladouuca  riuerenra  fcafiratodal  cadauere , e tirato  in  ve 
mera  più  ampiamente  iì  farebbono  fieli  i (inghiozzi. 
s-  clt,pn  I fegni  che  d’ordinario  Cogliono  precedere  in  accidenti  di  qu< 
"dinne*  re  , uon  mancarono  ancora  di  tarli  conofcere  in  quella  occasione , 
tal  mirti.'**  Cèndoii  veduta  nel  medefimo  giorno  vna  Eclillè  diSole  , con  lacompa;- 
fa  di  vna  Cometa  ipauenteuole  , con  vna  coda  lunghiffima  diuiià  in  più 
para , ciò  che  fece  dire  à Celare  nell’  ollèruarla  , anche  prima  che  rie** 
nelle  la  nuoua  della  morte  ; Gran  difgratiemi  minacciano  gli  Aftri,  ma  vin- 
cerò con  la  ragiono  l' influenza  delle  Stelle. 

Cerfi  trans.  ^ Corpo  fu  trasferito  in  Granada , per  eller  fepellito  nella  Cappella 
fiuti  inora-  Reale  de’  Ri  Carolici , nella  qual  pompa  lugubre  pochi  furono  quegli 
Eclefiaftici,e  Caualieri  di  fama  celebre  che  non  volellèro  interuenina, 
veftitodi  lutto  i Nobili , e con  i loro  abiti  làgri  i Sacerdoti  > tutti  eoa 
Torcie  in  mano,  e col  Tuono  di  Campane  all'  vfo  di  morti  per  i luoghi 
douepallàua  > vfcendo  da  per  tutto  i Curati  de’ luoghi  con  il  loroCte^ 
ro , per  accompagnare  qualche  miglio  il  Cadauere. 

. Tra  gli  altri  comparue  con  gran  corteggio  Don  Francefco  Borgia, 
tergi*  Dna  Marcheiè  di  Lomboy  ,herede  del  Duca  di  Gandia,  il  quale  nel  condur- 
ci Gandia.  re  il  Corpo  di  quella  Prencipelfu  in  conformità  dei  Carico  datogli  dall' 
Imperadore  in  Granada,  hebbe  motiuo  d’vn  gran  iiimolo  che  io  m of- 
fe ad  abbandonar'  il  Mondo , pèrche  nell’  aprir  della  Bara , trouando  il 
Cadauere  tutto  difforme  » che  difficilmente  appariua  veftiggio  alcuno 
di  fimilitudine  , con  quella  faccia  che  haueua  quando  era  viua , onde 
Sptto  attonito  fi  diede  ad  efclamare , e epufla  è quella  Imperatrice  l fabel- 
la  , colma  di  tante  belline , ripiena  di  tante  gratto  , ornata  di  tante  virtitg 
■Reggente  di  tanti  Regni,  dominatrice  di  tanti  Popoli , Moglie  d’vn  Ce  farei 
e dotte  fono  andati  sputi  Jplendori  delfuo  volto, puoi  portamento  maeflofo , quel- 
lafaccia  che  la  rendeua  vri  Angela  tra  le  Donne  ì 

Con  quelle,  e limili  parole  la  contemplò  qualche  tempo  , e dopo 
haueiia  ammirata  come  vno  fpettacolo  , fi  dilàbusò  talmente  delle 
vanità  del  mondo , e fi  diede  con  tanta  forza  di  Spirito  à confiderare  V 
infelice  fiato  delle  grandezze  più  fublimi  della  terra  , che  cambiò  in 
quel  punto  iftello  di  difegno , onde  deprezzate  tutte  le  Tue  ricchezze 
che  pollèdeua  in  gran  copia , e le  Cariche , e dignità  che  tenerla  nella 

r' J_ll>  i J r.  j*l-  ì r ■ , «.  ,.,r*  . 


in  vna  Congregauoneper  breue  di  Paolo  111.  col  titolo  di  Giefuiri  ; e 
coli  hauendo  poi  viifiito  quelto  Francefco  moralmente  bene , vltima- 
mente  ha  meritato  di  eUèr  pollo  nel  Catalogo  de’Santi  delia  ChiefaRo- 
mana,  ch’c  il  terzo  di  quello  Ordine,  * 
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Quello  gran  dolore  ne  portò  vn'  altro  forfè  più  conliderabiie,  nìfaMim  di 
perche  non  folo  gli  tormentaua  il  cuore  , ma  di  più  gli  inquietaua  lo  Gaud, 
lpirito.  1 Cittadini  della  Città  di  Gandcalpellati  da  vn'  infinità  di  ellra- 
ordinari tributi,  e contributioni,  haueuano  prefo  le  armi  per  liberarli  * r -r 
di  tante  opprellioni , dando  prima  d'ogni  altra  colà  il  lacco  nelle  Calè 
di  tutti  gli  Officiali  di  Cefare , col  ricorrere  anche  allaprotettione  del 
RèFrancefco,  con  l’offerta  d’vn’  intiera  vbbidienza,  per  meglio  di- "afart  fi  rii 
fenderli  dalla  vendetta  del  loro  Prencipe  : ma  quello  gran  Rè  eh’  era  filutdi  p»fi. 
all’  hora  amico  , facendo  vn’  officio  di  veraamicitia,  ne  diede  fubito  f*r,in  ferfol 
auuifo  all’  Imperadore  fuo  cognato,  e confederato.  r*ane  l* 

Alla  prima  nuoua  (limò  Carlo  nicellària  la  fua  perfona  in  Fiandra 
per  domare  i rubelli , onde  fenza  altra  confulta  prefe  efpediente  di 
accingerli  al  viaggio  j ma  quello  che  lo  rendeua  perplelfo  era , che  non  » 

làpeua  per  doue  pallàre  , poiché  dalla  parte  di  Germania  i Luterani  era- 
no aliai  forti  per  dargli  dell’  impedimento  ; foprail  Mare  correua  peri- 
colo d’ellèr  tralportato  da  qualche  tempella  in  Inghilterra , doue  non  * 
haurebbe  trouato  il  fuo  conto , riipettoalla  nemicitia  che  teneua  con 
quel  Rè  perii  diuortio  con  Caterina  fua  2ia;  e coli  non  giudicò  pallà- 
gio  più  commodo  di  quello  di  Francia. 

Pochi , e ben  pochi  furono  nel  Coniiglio  di  Cefare  eh’  approuaf-  r r , 
fero  la  fua  rifolutioned’elporlì  all’ arbitrio  d’vn  Rè  Francefe  , col  qua-  dACtaU, 
le  haueua  tanti  intereffi  di  guerra  vecchi,  maallepropofte  conrradito- 
rie  della  lira  volontà  rilpolè  Celare , Che  per  Ini  non  polena  patire  d'efièr 
fuperato  nell'  attioni  di  magnanimità  dal  7{e  francefilo , e che  fi  quefio  sera 
fidato  à lui  allora  quando  ondo  per  porfi  libero  dentro  la  fua  Capitana  in  A- 
qua  mortai  che  ancor  lui  voletta  fidar  fi  al  Re  Francefilo . 

Spedì  à quello  fine  immediatamente  Corriere  al  Rè  Chriltianif- 
limo  per  chiederli  il  palleggio,  promettendogli  tra  le  altre  cole  Di  da- 
re ò à lui,o  ad  alcuno  de’  Jùoi  figliuoli  l'ìnueflitura  del  Ducato  di  Milano, ogni 
volta  chevolefie  con  fede  Reale  accordarli  il pafio  : ma  vi  aggiunlè  vn  arti- 
colo raffinato  nel  limbicco  Spagnolo , lupplicandolo  nel  medefimo 
tempo  di  non  importunarlo  per  la  fotrolcritrione  della  promella;  Ac- 
ciò che  (fonìe  parole  che  aggiunfe  nella  Lettera)  nìfiuno  mi  rimprouerafi'e . TZZul 
Ahauerlo fatto  forzatamente, per  haueretl  mio  pafiàggìo  : e lupphco  il  Rè  di 
contentarli  della  fua  paiola  per  pegno. 

Francelco  giudicando  dal  fuo  ptoprio  il  cuoi  e degli  altri  gli  accor- 
dò il  palleggio  con  la  fede  Reale  che  pretendeua  ; contro  l'opinione 
del  Cardinal  di  Tournoti  , ancorché  tale  fullè  quella  del  Momoranzi 
Contellabile.  Mandò  à quello  fine  fubito  i due  fuoi  figlioli  per  rice- 
uerlo  in  Baiona , Se  accompagnarlo  : egli  Hello  poi  benché  infermo 
li  meflè  in  viaggio,e  lo  feontrò  appunto  à Chalie!leraud.-gli  diede  l’au- 
toriràdi  liberare,  e mettere  in  prigione  àluo  modo , con  quella  me- 
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deiìma  auetorità  che  haueua  ne’  Tuoi  Scaci,  infoinola  l’accolfe  con  gran 
l magnificenza,  lo  trattò  lplendidamente  pei  rutto  , l’alfillè,  & acoom- 

v pagno  lèm^ie  in  perfona , e balla  che  coftò  alla  Francia  quello  pa£- 

^ taglio  canto  rù  iplendido  , vn  milione , e più  di  feudi  Romani. 

Shs  Mfprtn  Appena  haueua  fatto  Cefare  , ancorché  trionfante , due  giornate  in 

/toni.  Francia,  che  cominciò  à pentirli  della  fua  rifolutione  , rifueglian- 
"dofinel  fuo  ceruel lo  varie  ombre  di  foipetri , ellèndogli  llato  fufurrato- 
nell’  orecchie , che  il  Rè  era  fòllecitaco  d’ale  uni  Tuoi  Configlieri,  che 
douejje  ricordar/i  eh'  egli  era  flato  prigione  in  M adrid , e perciò  giuflo  <fh*~ 
uer  prigioniero  l' Itnper odor  e in  Parigi , per  terminar  con  fuefla  congiuntura 
le  gran  contefè  con  la  Caja d‘ Auflria. 

Accrebbe  quello  folpecto , il  cafo  d’vnofcherzo  giouenile,  perche 
con  bizzaria  Frati  ce  fe , non  conllretta  da  tanto  contegno  come  in  Spa- 
gna , fi  lanciò  vn  giorno  il  giouanecto  Duca  d’Oileans  dietro  la  grop- 
pa dei  Caualio  di  Cefare,&  abbracciatolo  dalla  parte  di  dietro  gli  dilli- 
Schermo  cui  icherzando , Voflra  M afflu  endo  prigioniero.  Qual  icherzo  non  piacque 
TuJ*'  troppo  all’  Imperadore,  che  già  haueua  l’animo  pieno  di  fofpetei,  te- 
mendo che  la  burla  non  folle  vna  vigilia  del  vero  : ma  quello  che  au- 
gumencò  l’apprenfione  fù  l’ellcre  llato  auuilato,  che  Madama d’Ettam- 
pes  fauotita  del  Rè  follecitaua  fua  Maellà  à non  lalciarfi  perdere  di  vi- 
lla , vna  coli  bella  oportunità,  per  coftringere  Carlo  à moderare  al- 
meno l’afpro  trattato  già  ilabilito , o conchiufo  in  Madrid , allor  che 
elio  Rè  vi  fu  prigioniero  ; la  qualcofa  penetrata  da  Gelare,  procurò 
d’adoprar  quell'  Hamo  ch'c  più  proprio  ad  adefearc  le  Dame, onde  tro- 
ttandoli vna  fera  con  ella  lei,  mentre  fi  cauaua  1’  Vnguanto  per  iauarlt 
le  mani , fi  lalciò  cadere  vn  Diamante  dei  valore  di  dieci  mila  Ducati; 
la  Dama  raccoltolo  lo  prefentò  à Carlo  dicendoli  , Queflo  appartiene  à 
CdrUprefin-  Zloflra  Maeflà  : Anni  nò  ( replicò  Celare  ) perche  vuol  cambiar  fortuna 
medTvn  ne^e  fi1*  man*>  e Per°  Pre&9  d‘ aggradirlo:^,  coli  riufeì  il  latto  corriipon- 
v tamtntt  dente  al  dilègno , mentre  quella  Signoraobligara  con  tal  regalo , cam- 
aW  Amica  biò  di  voce , cominciando  à ferrar  d’inllromento , per  far  che  il  Rè  non- 
del  Ri.  fi  lafciallè  dominare  dalle tentationi , non  meno  che  dalle  fugellioni  di> 
\ coloro  , che  foroentauano  le  difeordie  trà  quelli  due  Monarchi  ; quali 
ambidue  vennero  da’  politici  molto  tacciati , e di  poca  accortezza  ac- 
culati , perche  Carlo  non  doueua  eiponere  la  fua  perfona  tra  le  mani  d’ 
vn  Rè,  col  quale  non  poteua  eiìere  amico  che  in  apparenza  , mentre 
interelfi  reconditi  lo  teneuano alieno  d’ogni  durabile  affètto:  e Fran- 
cefco  non  doueua  lafciarfi  perdere  quella  occafione  , hauendo  pollato 
trouare  cenro  pretelti  d’ ifculà. 

Certo  è che  il  Rè  conobbe  l’errore  , e ne  fece  far  la  penitenza, 
alContellabile  Mommoranzi  , che- fu  quello  folo  , che  s’oppole  ah 
parere  di  tutti  gli  altri  4 che  folle  ci  cauano  la  prigionia  di  Cacio  , ha- 

uendolo 
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olendolo  digradato , e bandito  della  Corte , ancorché  in  bi  eue  poi  ri- 
chiamato. 

Sei  giorni  retto  Carlo  in  Parigi  berteggiato  da  quante  mai  magnili-  1749. 
.ceozefi  poterono  inuentare  dalia  magnanimità  d’un  Rè,  e dalia  gen- 
tilezza d’una  Corte  che  ha  per  principale  ogetto  la  cortei!  1 , non  man- 
cata trà  ranco  chi  periuadeifei  Gantefldi  volerli  rimettere  liberamente 
alla  Clemenza  di  Celale , la  qual  cofa  non  riufci  coli  malegeuole  à 
farli  rilbluere , poiché  il  detto  gran  Monarca  fu  cofi  i'egreto  , che  non 
venne  da’  Ganceiì  penetrato  le  non  dopo  il  fuo  arrluo  in  Francia , di 
modo  che  non  haueuanohauuto  tempo  di  lare  alcun’  apparecchio  , pét 
opporfegli  conia  forza,  benchepopolatiflìma  la  loro  Città,  potelfè  ar- 
mare lino  à quaranta  mila  Combattenti , ò almeno  atti  à portar  le  ar- 
mi > conofcendo  loro  iteifi  per  altro , non  poterli  confidare  in  limili 
genti  tumultuarie , Se  indilciplinare,  tanto  più  che  non  haueuanonè 
meno  concertata  quella  loro  rifoiutione  con  altre  Città  del  Paele  ; ol- 
tre che  il  Rè  Francefco  in  cui  riporto  haueano  la  maggior  parte  delle 
loro  fperanze,  non  lolamenre non  haueua  voluto  fomentarli,  màdi 
più  s’eca  dato  à fauorireil  partito  di  Cario  alla  ('coperta  , e quello  che 
fu  mo’lto  notabile  gli  (coprì  in  Parigi  rutti  i difegni  de’  ribelli , e mo- 
rtrogii  anche  le  Lettere  che  gli  erano  Ilare  lcritte  da’  principali  di  Gan- 
te, con  che  fù  facile  all’  Imperadore  di  venire  à cognizione  de’  Capi 
dellariuolra,  e caftigar  con  maggior  lìcuretzagli  Auttori  delmale:  di 
quella  maniera  di  procedere  nè  fu  da’più  politicigrauemente  accufato 
il  Rè  Francefco  , mentre  vn  Prencipe  le  non  vuol  fomentare  le  dilc or- 
die de’  vicini , non  deue  almeno  feruir  d’inftromenco  per  caftigarle  , fe 
non  à guerra  aperta. 

Partì  dunque  di  Parigi  nel  principio  di  Gennaro,  accompagnato  dal  ctfan  parte 
Delfino , dal  Ducad’Orleans  , dai  Duca  di  Lorena , e da  tutti  i princi-  4,  terig,, 
pali  della  Corte  lino  a’  confini  di  Fiandra,  e nell’ vltimo  giorno  del 
medelimo  Mele , fece  poi  la  fila  entrata  à Brulelle  doue  vennero  à chie- 
derli mercè  quattro  Ambafciatori  de’  Ganteli,  che  furono  con  molta 
feuerità  riceuuti  dall’ Imperadoief  non  hauendoli  permeilo  di  parlare 
che  inginocchioni,  fenza  eh’  egli  fi  lcopiitfè,ò  facellè  qualfifia  minimo 
getto  di  coltella , e nel  mandarli  via  non  gli  dille  altro , che  farebbe  an- 
dato colà  come  Principe , eoi  feettro  in  t ma  man 0 , e eoa  là  Spada  della  Giu- 
ftitia  nelC  altra. 

Vn  Mele , e più  retto  Celare  in  Brufelles , e partì  poi  gli  orto,ò  quat-  Su»  ama» 
tordeci  fecondo  altri  del  Mefe  di  Marzo  accompagnato  da  due  mila  A Bruft'J*. 
Caualli  Borgognoni,  e Fiamenghi , e davnRegimento  di  lèi  mila  Te- 
defehi , comandati  dal  Conte  di  Reus , ecome  intefe  che  i Gantefi  vo- 
leuano  vfcirli  all'incontro,  e riceuerio  con  archi  trionfali , mandò 
per  farli  ordine  che  non  fi  mouefièro  , con  difefit  elprella  di  non -alzar 
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qualfifia  minimo  fegno  di  trionfo  ; in  quella  maniera  entrato  fece  fubi- 
' to  prender’  à guardar  curri  i polli  de’  luoghi  principali  della  Città,  per 

tenere  il  Popolo  in  freno , indi  come  in  publico  giudiziopoftofi  à lè- 
i dere,  òcaficoltate  leaccufiedi  LelàMaeftà, date  dal  Procurator  Fifcale, 
contro  quei  Cittadini , e la  difela  fetta  all’  incontro  da  vn’ Auuocato 
della  Città , fi  cominciò  ad  elequir  la  lèntenza  del  cominelle»  fello. 
Ctflit»  di'  Noue  furono  i primi,  e de’  principali  che  pagarono  con  la  tefta  il 
Gnnttfi.  fello  cominelle»  , configliati  altri  dalla  propria  confidenza  à trouar 
lcampo  alla  vita  con  la  fuga  , Se  à tutti  noue  li  fu  fpiccatodal  Boia  in 
vnamatina  dal  bullo  il  Capo,  continuandoli  poi  di  giorno  in  giorno 
il  fieuero  c alligo  fiopra  altri  col  laccio  ; non  hauendo  voluto  Celare 
inoltrare  legno  alcuno  di  Clemenza,  filmandoli  grauemente  offefio  per 
molti  capi,  ma  particolarmente  perche  eflèndo  egli  nato  in  quella 
Citrà , gli  pareua  che  piùt  di  tutte  le  altre  folle  obligata  di  potarli  rilpet- 
to , e continuando  nello  fidegno  priuò  detta  Città  di  tutti  i tuoi  priui- 
leggi,  che  in  fatti  erano  molti , e tanto  liberi  che  fi  riputaua  la  più 
altiera  del  Paefe,  onde  sera  ribellata  da’fiuoi  propri  Signori  fino  à 
quaiant  » e più  volte. 

rì  Tirdi • Trà  gli  altri  caftighi  volle  che  pagartelo  tre  cento  mila  ducati,  per 

n*nà<>  pajf»  la  fedita  d’una  Cittadella  (altri  dicono  otto  cento  mila)  o dinano 
in  Tundra  freno  Popoli  ceruicofi,  e di  ciò  ne  diede  il  carico  à Gio:  Giacomo 
mfrl*  B ^ Medici  » Marchefie  di  Marignano:  che  contribuillèro  ogni  anno  per 
nodriruiil  prefidio  noue  miladucati;  volle  oltre  ciò  che  follerò  roui- 
nate  cinquanta  lei  Cale,  nelle  quali  come  in  luogo  publico  fi  raunaua- 
no  efli'Cittadinidiuifi  in  Confraternità , le  quali  non  fido  priuò  de’  lo- 
ro priuileggi , ma  di  più  eftinfie  , Se  al  comune  tortele  lue  rendite  an- 
nuali che  aficendeuanoalla  fiomma  di  cento  mila  ducati  : li  fe  coman- 
damento di  riempir  la  folla  che  cigneua  la  Città  e di  deftruggere  tutte 
le  febriche  che  haueuano  fatre  per  fortificarla , leuandoii  ogni  lotte  di 
munitionedi  guerra  particolarmente  l’ Artiglieria;  in  fiomma  da  lungo 
tempo  non  fi  era  inteio  che  con  tanto  ligore  fi  caftigallè  Città  bencne 
rubella,  credendo  tutti  che  ciò  bacarti  non  fido  à purgarla  dagli  errori 
partati,  ma  ancora  à torli  l’occartìone  di  non  cader  più  in  lòmiglianti 
precipita,  ad  ogni  modo  ricuperata  poi  parte  delle  fiue  forze,  concorfie 
coligli  altri  nel  tempo  del  Rè  Filippo  come  pur  lodi.emo  alno  luogo, 
à più  filane  riuolte. 

Era  in  quello  mentre  pallàio  in  Fiandra  il  Rè  Ferdinando  à vifitar  filo 
fratello , Se  à narur  con  elio  lui  di  molte  cofie  importantiflìme  non  fio- 
io  concernenti  l’impe»  io,  ma  l’interertè  particolare  della  eonlèruazio- 
ue  de’ loro  ftati;era  ancora  andata  la  Regina  Eleonora  mandata  dal  Rè 
Francesco , per  riloluere  il  gran  negotio  della  pace , Se  indur  Celare  à 
«ompiacerfiuo  marito  intorno  al  Ducato  di  Milano  che  & fe  cote  più-- 
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acuta  (opra  la  quale  s’aflìlarono  le  (pade  di  quedi  due  gran  Monarchi, 
l’vno  à volerlo  , e l'altro  duriamo  à non  cederlo  : mentre  Celare  ma- 
neggiò il  fuo  rifentimento contro  i Gantelì , non  volle  entrare  al  alcun 
trattato , ma  sbrigato/ì  di  tal  pelo  entrò  à qualche  trattatello  con  Eleo-  , 
nora  Tua  lòr  ella,  e con  Monlignor  Giorgio  Silua  Ambafciatoredel  Rè 
Francelco,  Lenza  però  alcun’  effetto,  (è  non  che  in  forme generali,cioè 
nellapromellà  didarevna  (ua  figliuola  in  moglie  à Carlo  Duca  ò’Or-  Profe/la  di 
leanscon  la  dote  de’Paefi  badi , effettualmente  quando  il  matrimonio 
fi  confumarebbe,  ma  non  prima,  erutto  ciò  per  apparenza  didelioe- 
tarelapace,  e per  contentare  la  Regina  Eleonora , & il  Cardinal  Aie- 
/andro  Farne  fé , che  dal  Pontefice  era  (fato  mandato  Legato  i Lacere 
per  vifitar  l’Imperadore , mentre  in  fatti  la  figliuola  di  Carlo  eia  ran- 
ciullerta,  onde  la  confumazzione  non  poteua  (eguircofi  tolto , di 
modo  che  da  tutti  fi  conofceua  che  tali  propofte  fi  faceuano  da  Celare 
per  dar  tempo  al  tempo,  & acciò  il  Rè  Francelco  non  penlàllè  più  al 
Ducato  di  Milaiio,hauendo  effettiuamenre  conchiufo  col  Re  Ferdinan-  Ducato  di 
dodi  non  fpogliarfi  perqualfifia  confideratione  d’tm  tal  Ducato,  come  Milano 
quello  eh’  era)  di  troppo  importanza  agli  interefli  della  lor  Caia , lèr-  "f' 

uendo  quello  di  ponte  per  tragettar  le  genti  di  guerra  dalla  parte  d i ciifad'Au* 
Spagna  , in  Germania,  in  Vngaria  & in  Fiandra,  già  che  cofi  facil- 
mente  le  liconcedeua  lo  foarco  in  Genoa  , qual  Città  bilognauanicel- 
fariamenre  che  fi  conferuallè  alla  loro  diuozione  , e la  quale  rimaneua 
in  manifedo  pericolo,  per  la  vicinità  di  Milano  , quando  quel  Ducato 
ò tardi  ò per  tempo  folle  poffeduro  daPrencipepoco  amico  ; oltre  che 
gran  ficurezza  fi  porraua  anche  nel  Regno  di  Napoli , & à tutti  i Pren- 
cipi  d'Italia  amici  della  Cala  d’Auftria.  In  quella  maniera  redo  con- 
chiufo  con  feima  rifoluzione  crà  Carlo , e Ferdinando  di  reftar  Tempre 
immobili  sù  quello  punto  , di  non  permettere  mai  che  quel  Ducato 
cadellè  nelle  mani  de’  Francefi,  non  tanto  per  auidità  del  Dominio, 
quanto  che  per  le  conteguenze  pericolofe  , che  quindi  nalceuano  agli 
loro  (lati,  e ve.  amente  i più  giudiziofi  che  penetrauano  alviuo  lemal- 
fimehaueuanoconliiltato  il  Rè  Francelco  di  metterli  lo  fpiritoin  ripo- 
fo  , ò veroprocurar  d’  accertare  il  partito  , poiché  l’ollinarfi  di  voler’ 
vna  colà  nicellaridima  ad  va’  altro  ciò  era  vn  perdere.il  tempo , anzi  vn 
contornarli-  nelle  guerre  lenz’ altro  frutto  che  della  diftruzzione  de’ 

Popoli  ; ma  come  quelto  Ducato  era  troppo  profondamente  imprello 
nel  petro  di  queito  magnanimo  Re  ogni  altra  raggione  rellòdi  fuori, 
onde  coire  fama  , che  dando  nel  letto  quali  moribondo  fi  lafcialle  dire, 
che  marina,  col  Due  aro  di  Milano  r.el  cuore:  Ambafiiatt * 

Già  permollrare  l’Imperadore,  e il  Rè  Francefco  che  i loto-collo-  ri  spedii  in 
qui  in  Parigi  erano  dati  indrizzari  all’  vnico  ogetto  del  bene  publico  £*”''**  , 

deiia  Chrilti  ani  tà , haueuano  riiòluto  di  mandar’  in  Venetia  due  Amba- 
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Sciatori  in  vn  raedefimo  tempo  , per  Sollecitai  quel  Senato  ad  vnirjfi 
nuouamente  in  lega  con  effi  loro  contro  à Solimano , &c  à quello  fine 
furono  Scelti  due  Sogetti  d' eminente  grado , cioè  da  CeSare  il  Marche- 
, Sedei  Vado  Gouernator  di  Milano,  e da  FranceSco  il  Mare  Scialle  d’A- 
nibau  Gouemator  di  Prouenza,  quali  comparuero  in  Venetia  con  nu- 
meiofo  Corteggio,  e con  iplendidezza  trattati  dal  Senato  , ma  in  Sor 
ftanza  quella  li  pompolà  AmbaSciata  Se  ne  andò  in  fumo , perche  allu- 
cinimi i Venetianine'  loro  intercfli,non  vollero  impegnarli  ad  vn  a nuo- 
ua  guerra  contro  vn  nemico  coli  potente,  hauendo  veduto  con  quali 
termini  dìfauantaggiofi  s’ era  Snodata  la  prima  Lega  » oltre  che  cono- 
Sceuano  benillìmo  che  l’amiciti^di  quelli  due  Monarchi  non  potcuaefr 
ferdi  lunga  durata. 

Il QrsnTur-  La  raggione  che  molle  il  Turco  ed  accommodarfi  con  la  Republic* 

* et  s'tcctm-  fò  per  dar  principio  ad  vn’  altro  male  maggiore,  che  vuol. dire  per  i*t 
7;  ™ “ traprendere  con  tutte  le  for*e  la  guerra  contro  gii  Vngari,come  in  fatti 
«yimic*.  feCe , cpn  occalìone  della  morte  del  Rè  Giouanni  che  turbò  ruotale 
calma  di  quello  Regno , cllendoli  la  Regina  vedoua  gettata  dalla  parte 
del  Turco , per  ottener  protettione  valeuole  ad  opporli  à Ferdinando 
Rè  di  Romani , il  quale  non  potendo  Soffrire  di  hauer  dimezzato  lo 
Scettro,  dopo  la  morte  del  riuale  s’inuogliò  adalTogettirlo  tutto. 

Celare  Supplicato  dal  fratello  di  qualche  valido  aiuto  , non  mancò 
da  Soccorrerlo  di  Huomini,  e di  danaro,  ina  diSuguale  al  biSogno,on- 
de  fi  vide  in  breue  più  vinto  che  vincitore , col  perdere  non  Solo  quel- 
lo che  pretendeua,  ma  buona  parte  di  quello  che  polfcdeua  , ancorché 
con  la  prefa  di  Buda  Metropoli  principale , e con  la  morte  del  Cardinal 
Martinufio  SorgelTero nuoue  Scene. 

Nella  primauera  dell'  anno  1541.  mentre  l’ Imperadore  fi  trouaua  in 
1 J 41,  Ratifbona  doue  tenne  vna  Dieta , nella  quale  accordò  a’  Proreftanti  il 
In ttrim  pu»  primo  Interim , cioè,  che  fino  à tanto  che  fi  determinane  la  conuoca- 
iliestt  d»  tione  d’vn  Concilio  generale  , per  prouedere  alle  differenze  della  Re- 
Ctftn.  lìgione  potellè  ciafcuno  viuere  liberamente  nella  Sua  opinione,e  nelle 
proprie  cerimonie  , coSa  che  difpiacque  grauemente  al  Pontefice  , e 
tanto  più  che  nel  medefimo  tempo  il  Rè  FranceSco  publicò  rigoroSo 
Editto  contro  tutti  i Proreftanti  del  Suo  Regno , onde  il  Papa  fi  diede  à 
lodare  nelConfiftoro  , il  Rè  Chriftianilfimo  , come  Prencipe  più  ze-, 
laute  dell’  Imperadore  , verfb  gli  interelfi  della  Carotica  fede  -,  in  Som- 
ma quali  che  ne’  medefimi  giorni  che  fu  publicato  detto  Interim  in 
Germania , Succelfe  vn  caSo  in  Italia , che  Spezzò  la  lega , e l’ amicitia 
tri  Celare,  e FranceSco , ò almeno  diede  principio  ad  inuiperirgli  a- 
nimi  per  farlo. 

Antonio  Rincouè  AmbaSciatore  del  Rè  di  Francia  in  Conftantino- 
pol,ima  rgbello  cffettiuamente  dell’ Imperadore  ritornandosene  in  Pa- 
rigi 
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ftgi  pafsò  per  Veneti*  inficine  con  Celare  Fregofo  pure  Minilfro  Reg- 
gio , e di  qui  poi  partì  in  breue  per  feguire  il  f'uo  camino , e com*  che 
haueua  il  Rincone  fatica  d*  andare  per  terra , per  ellèr  corpulento,  vol- 
le per  ciò  imbarcarli  (opra  il  Pò  , confidando  di  poter  pallàre  fopia  Je  Ani* fri*: 
Terre  di  Spagna  rifpetto  alla  Tregua  di  dieci  anni  pubiicata , e accet-,#r  R« 
tata;  ma  gli  Spagnoli  non  potendo  tolerare  di  vedere  vn  ru  beilo  del F*y,etfft 
loro  Prencipe  , fpallèggiar  ne'  loro  Stati,  deprezzando  il  Carattere^^"4"’ 
fagrolànto  che  pollèdeua  lo  fecero  ailàffinare  , e di  ciò  ne  fu  accufato 
come  primo  promotore  il  Marchefe  del  Vallo  Gouernator  di  Milano, 
ancorché  procurafiè  poi  d'ifpurgarfi  apprefiò  il  Rè , ma  in  vano;  fi  difiè 
ancora  che  gli  Spagnoli  l’fiaueuano  latro  ammazzare  > pereuitaie  la 
conclufione  del  trattato  col  Turco , eh'  egli  follecitaua  di  terminare 
contro  Ce  fare  di  cui  era  , come  rubello  manifcfto  nemico , e che  però 
portaua  feco  di  Conllantinopoli  i capitoli  dell’  accordo , per  efler  lot- 
to ferirti  dal  Rè  ; ò d'vna,  ò d’vn’ altra  maniera  egli  fu  afìàlfinato  ; & 
il  Fregofo  con  lui  ; homicidio  coli  empio  riufeì  fenfibiliflimo  al  Rè, 
hauendone  fcritto  à tutti  i Potentati  dell’Europa  , con  fenfi  di  molta 
indignatione,  per  render  comune  la  caufa,  già  che  fi  uattaua  contro  il 
dritto  delle  genti. 

L’ Imperadore  terminata  la  Dieta  di  Ratiibona  fe  ne  pafsò  in  quello 
mentre  in  Italia  per  abboccarli  col  Pontefice  accompagnato  da  vna  fio- 
riciflìma  Nobiltà,  e l'abboccamento  feguì  nella  Città  di  Luca,  dou  eUs*  ,nlt*~ 
il  Pontefice  benché  vecchilfimo,  lafciato  il  Cardinal  Carpi  luo  Lega- 
to Apoftolico  nel  Gouerno  di  Roma , fi  trasferì  con  decente  corteg- 
gio , fenza  temere  l'orridezza  de'  calori  , e doue  arriuato  cominciò  à f *lbocc* 
rrattare  del  Concilio , e della  pace  col  Rè  Francefco , lènza  alcun  frut-  “ ***' 
to  in  riguardo  di  quello  fecondo  articolo , rilpondendo  Cefare  con 
oftinatione  di  non  voler  pace  alcuna  , effóndo  egli  benilfìmo  perfua- 
fo  , de'  fuoi  trattati  col  Turco  , onde  non  voleua  in  conto  alcuno  ami- 
citia  con  vno(furono  le  lue  proprie  parole)  cherinegaualaChrillianità, 
per  confederarli  con  Barbari  nemici  delia  Fede. 

Altro  dunque  non  potè  il  Pontefice  ottenere  da  Celare  , fe  non  che 
la  celebrazione  del  Concilio  nella  Cicca  di  Trento,  fi  come  già  prò-  Siny  «fot» 
melfo  l’ haueua  a’  Prencipi  Tedefchi , ma  in  quanto  alla  pace  non  voi-  fru,n  t*rU 
fe  intenderne  parlare  come  s’ è detto  , e nè  meno  che  il  Ducato  di  ?***' 
Paliano  fi  rendere  à Marco  Antonio  figliuolo  d’Afcanio  Colonna  dan- 
dogli per  Moglie  Vittoria  Pamele , panie  ad  ogni  modo  che  il  Papa 
reftallè  contento  , ancorché  nulla  ottenelfè  , & oltre  che  diede  fegni 
di  quella  contentezza  con  le  lodi  in  publico  che  diede  all’  Imperado- 
re  , qualificandolo  il  più  maflìmo  che  haueifè  mai  hauuro  la  Chriftia- 
nità,  volle  di  più  che  Ottauio  (uo  Nipote  lo  feguilfè  nella  guerra  d' 

Algiers  , acciò  comincialle  ad  efercicar  la  fua  Militia  concnfgli  [nfe- 
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deli  ; e coll  ritòrnatofene  il  Pontefice  in  Roma  , fi  trasferì  Cari® 
in  Genoa. 

. 9U.hlueua  ordinate  quello  gran  Monarca  per  quella  impreià  pro- 
uigioni  granduli  mi  in  Spagna , & in  Italia  , oltre  lèi  Mila  Fanti  Te- 
delchi  che  haueua  fatti  venire  l'otto  la  condotta  de’  Colonnelli  Gior- 
gio  di  Ratilbona , & il  Baron  Seinelch  : ma  però  le  forze  maggiori 
haueua  rifoiuto  di  tirarle  da  Spagna , e da  Francia»  mapardcolarmen- 
te  gli  Spagnoli,  i quali  haueuano  maggior’ interellè  irai’ impreià  era- 
no concorfi  con  molta  prontezza  à piedi  , Se  à cauallo  per  feguir 
Celare , & haueano  ordinate  molte  Naui  per  condor  gente,  munidons, 
& vettouaglia , & armate  a).  Galere  fotto  il  comando  di  Don  Bernar- 
dino di  Mendozza.  . 

In  Italia  s’erano  afloldati  fei  mila  Fanti  da  tre  Colonelli  Camillo 
Colonna , Agollino  Spinola  , & Antonio  Doria , oltre  che  la  maggior 
parte  de’  terzi  degli  Spagnoli  del  Regno  di  Napoli , e di  Lombardia  fi 
fecero  anche  imbarcare  , come  ancora  quattro  cento  Huomini  d’Ar- 
nn , e molti  Caualli  leggieri  del  medelimo  Regno  ; hauendo  tutta  via 
l’Imperadore  lafciata  buona  prouifione  al  Marchefe  del  Guaito  Gouer- 
natordi  Milano,  acciò  di  fendellè  vigorolàmente  detto  Ducato  , ogni 
volta  che  il  Rè  Francesco  nella  fua  lontananza  fi  mouellè  ad  attaccar- 
lo, come  pareua  ( fecondo  lo  tellimoniò  al  Papa  ) che  le  ne  fendile  piz- 
zicare 1’  orecchie. 

Ma  qui  non  fi  deue  tralafciar  di  dire,che  parue  fatale  à Celare  quella 
impreià,  poiché  l’abracciò  folo , contro  quello  che  haueua  fatto  fin’ 
all’horanell’  altre  Guerre,  che  con  gran  maturità  di  giudizio  fi  tene- 
ua  al  parer  de’  fuoi  Capitani  più  illullri , ma  qui  tutto  ai  contrario,pre- 
gatodal  Prencipe  Doria,  ch’era  il  più  elperco  Ammiraglio  chehauelle 
mai  veduto  il  Mare , e da  quali  tutti  i Generali  della  fua  Armata,  di  vo- 
lerli diltornare  d’vna  tal’  imprefr , che  non  poteua  hauere  che  perico- 
lofilfimo  efito,  poiché  (oltre  à molte  altre  ragioni)  ne’  tempi  Automa- 
li  i Mari  d’Africa  minacciauano  ruineeuidenti  ; ad  ogni  modo  rilbluto 
Cario  di  non  muouerfi  punto  della  deliberatione  forfè  non  ben  ma- 
turata rifpofe  al  Doria,  Se  aglialtri,  Di  gratta  mi  lafcino  vna  volta  operar 
da  Cefare , e fidisfare  il  mio  pentimento. 

Fattoli  dunque  l’imbarco  delle  genti  in  tre  Porti  in  quello  di  Genoa, 
in  quel  di  Liuorno,  e nell’  altro  di  Spezie  .Cefare  ancor  lui  conprofpe- 
ro  vento  fè  vela  verfo la  Spagna,  e nell’  imbarcarli  fui  fchifo  per  tra- 
getrai  il  alla  Generalizia  gli  cade  il  Capello  , che  fùprefo  dal  Doria  in 
catduiifimo  augurio;  la  lquadranon  era  compolla  che  di  foli  35.  Galere, 
cioè  quella  deltinara  per  l’imbarco  di  Cefare , elfendofi  due  giorni  in- 
nanzi inuiate  le  Naui. 

Il  giorno  feguente  fi  mutò  il  vento  , onde  traiugliato  dal  Mare  non 
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j»®tè  giungere  in  Materica  prima  di  quindeci  giorni  : quiui  trouò  fétte 
Galene  di  Sicilia , e quattro  di  Malta , con  cento  cinquanta  Naui  (opra 
le  quali  vieta  la  Fanteria  Tedefca,  Spagnola,  & Italiana  ; iti  forza 
'che  Celare  fifèrmalfè  in  quello  porto  più  di  quel  che  credeua  peraf- 
•pettate  le  Galee  e , e le  Naui  di  Spagna  che  fecondo  l'ordine  douevan® 
quiui  trouarfì,mam  luogo  di  quelle  gitile  li  i/.d’Ottobie  vna  Galea  in- 
aiata dal  Mendozza  , per  darli  conto  che  tutta  la  Squadra  delle  Ga- 
lere con  cento  Naui  fi  trouauano  nell*  Ifola  di  leuiza  leflànta  miglia 
dite  offa  da  Maiolica , non  hauendo  politico  vfeir  di  quel  poitoper  ca- 
mion de’  tempi  contrarii  ; qual  Galere  venne  l'ocello  giorno  rimandata 
'indietro , con  ordine  al  Mendozza  che  quanto  prima  gli  foflè  conce- 
duto dal  tempo  doueffe  nauigar  verfo  Algieri , verfo  doue  partì  poi 
-Gelare  il  giorno  feguente  con  le  Galere  ben’  vnite , slargandoli  più  in 
• alto  Mare  le  Naui  per  incontrare  il  vento. 

Mauigò  fino  à Captare  profperamente , mà  il  quarto  giorno  rinfor- 
zatoli il  vento  contrario  flette  fui  punto  d*  un  gran  rilchio , nè  altro 
Riebbe  di  fodisfàzzione  che  l’hattet  {'coperto  tutta  la  fquadra  del  Men- 
dozza, che  non  fù  poffibile  ad  ogni  modo  riunirli  fino  a’ venti  tre  del 
mele , ch’ellèndo  la  notte  abonacciato  il  Mate,  melféro  in  terra  dalla 
parte  di  quella  punta  doue  era  sbarcato  l’Imperadore  già  prima,  non 
lènza  graue  difficoltà , buona  parte  della  Fanteria  , con  al  quanti  pezzi 
dell5  Artiglieria  di  Campagna,  ma  poche munitioni , perche alzatofi  il  ^J^tt*  ** 
•vento contrario  fui  metodi , furono  forzate  difcoftaifi  le  Naui  dalla  AigUHt 
{piaggia , onde  nc  Caualii , nè  al  tra  ve  t tou  agl  i a potè  elFer  sbarcata  ; ad 
ogni  modo  fi  tentò  lo  sbarco  dalla  parte  di  Leuante  verfo  il  Capo  di 
Metafufo,  fette  miglia  difeofto  d’Algieri  con  gvandiUìmo  fcommodo, 
ellèndo  niceflàrio  di  fmontar  dalle  Naui  sù  le  Galere,  e poisù  Battelli. 

Si  diuifè  tutta  l’Armata  in  tre  corpi, nel  primo  dalla  parte  finiftra, 
etano  gli  Spagnoli  di  vanguardia  comandati  dal  Maftro  di  Campo  Al- 
itato di  Sande,e  da  Don  Ferrante  GonzagaVicerè  di  Siciiia,col  Duca  di 
Camerino,  nel  mezzocioè  in  quello  della  Battaglia  doue  era  la  perfona 
deli’  Imperadore  caminauano  gli  Alemanni , Se  à deflra  verfo  il  Marc 
marciauano  gli  Italiani  con  li  loro  Colonelli  ; nè  fi  tolto  fu  feoperto 
dagli  Arabi , e Mori  quello  sbarco  che  con  molte  grida  allattarono  l! 

Chriftiani  da'  quali  furono  vigoro  l'amen  te  ributtati. 

Mandò  Cefare  à tentar  Allan  Agà  rinegato  di  Sardegna , che  da  Bar-  AjpM  A 
barolFa  era  flato  lafciaro  al  gouernodi  quella  Piazza , acciò  voleflè  con  Gounnnter 
i douuti  premi  configuaiìi  detta  Piazza , fenza  l'otto  porli  al  pericolo  d‘  Algitr 1, 
d’un  potente  nemico , mà  il  buon  rinegato  gli  rifpofe  fcherzando  ( fe- 
condo ferine  il  Giouio)  eh'  ejfo  fpcraua  che  t Imperadore  nonfoft  per  ha- 
uere  migliore  fortuna  di  quella  haueuano  ha/tuta  nel  medejim  luogo  , Don 
Diego  di  Pera,  tDon  Vgo  di  Moncada. 
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Da!  Ducad'Alba  generale  della  Caualleria  fu  trouato  vn  (ito  auatv 
tagiofo  per  alloggiare  Celare  , poiché  non  lafciauano  quegli  Arabi  di 
fcendere  da  quei  Monti  vicini , per  dannegiare  i Chriftiarii , inà  mentre 
(i  dauano  gli  ordini  nicellàri  per  mettere  in  terra  le  vettouaglie  , le 
Artiglierie  , e le  altre  munizioni  nicefiàrie  per  dar  principio  all'  allòdio 
d’Algieri  , cominciolfi  di  nuouo  à turbare  il  Mare  , e nel  medefirao 
tempo  l’aria  con  caduta  di  pioggiegrandiflìine , accompagnate  da  ven- 
to di  tramontana  fredilfimo,  e che  incomodauanon  poco  gli  Spagnoli, 
e gli  Italiani , moledati  anche  da  quei  Barbari , che  leruendofi  dell’  oc- 
D*nni  chi  caliòne , e vedendo  che  i Chriftiani  non  poteuano  lèruirfi  de’  loro  Ar- 
r“*M0?0  . 1 chibugi  rifpecto  alla  gran  pioggia , elfi  con  faerte,  con  verezzoni,  e fia 
c Con  |e  pjeCi:e  li  tormentauano  molto , e fé  non  fi  folle  mollo  l’ideilo 

Imperatore  à foccorerliconal  quante  compagnie  di  Tedefchi,  haureb- 
bero  fofferto  gran  perdita. 

Più  pericololà  però  era  la  fortuna  che  correua  l’Armata  fui  Mare 
quale  percollà , e ragiratadall’  onde , e da’  venti , temeua  di  momento 
in  momento  dun  manifedo  naufragio.  Le  Naui  che  altro  (campo  non 
hauauano  che  di  rimetrerfi  alla  difcrezione  dell'  Onde,  anzi  all’arbi- 
triode'  furiofi  venti,  procurauano  almeno  di  (grauarfi  , buttando  à ter- 
ra l’Artiglieria , Se  altre  cole  più  graui , tagliando  fino  gli  Alberi  deflì,. 
nè  ciò  ballando  furono  molte  obligate  di  lafciarfi  portare  alla  (piaggia 
Ttmpelf  4 per  ellèr  preda  de’  Barbari  : Non  dilfiiguale  infortunio  corfero  le  Gale- 
lM»n  re  ’ ailcorC^e  Doria , Se  altri  Capitani  intendenti  fi  sforzallèro  di 
conferuarle  con  la  fortadell’  ancora,  e con  l’indudtia  de’  remi,  buttan- 
do anihe  elle  le  Artiglierie,  nè  ciò  badò  à ialuarne  molte  dal  naufragio , 

Se  era  va  fpetcacolo  di  veder  tanti  huomini  afflitti , & indeboliti  da  tanti 
dilagi , riputar’ à felicità  d’ellèr  da  qu *11’  Arabi,  e Mori  accertati  per 
Schiarii  ■,  che  per  render  più  medala  tragedia  con  horribile  inhumanicà 
vccideuano  tutti. 

Numirt  di  Quattordeci  furon  le  Galere  che  quiui  in  quella  guifa  perirono  e 
Ltgnt  firn-  qual  cuore  facelfe  i’Imperadore  efpodo  alla  diferezzione  de’ Barbari 
tntrji.  lo  lalcio  confiderare  à chi  ha  cuore  : de’  legni  maggiori  cioè  Naui>Ca- 
raualle,  e Squarciapini  fi  crede  che  perizierò  più  di  fettanta,  ancorché 
altri  fcriuono,  cento.  La  Notte  celiato  al  quanto  il  vento  il  Doria 
. s’accodò  col  redo  de.  le  Galere  alla  ijpiaggia  , pregando  fua  Maeftà  di 
volerli  imbarcare  feuza  ritardo,  che  non  mancò  di  farlo  vedendo  la 
necelfità  che  vi  era  nel  Campo  di  vettouaglia , anzi  per  quanto  fcriue 
il  Campana  era  redato  l’Efercito  vn  giorno  fenza  mangiare. 

Moftrò  in  rutri  quelli  infortuni!  gran  condanza  d’ animo  Celare,  Se 
vn’  incredibile  intrepidezza  di  fpirito  , che  diede  mot'uo  agli  altri  di 
foportar  con  maggior  patienza  l’ingiurie  di  tante  miferie , ma  nell’  im- 
barcar l’Efercito  fece  conofcere  l’imraenlà  pietà  del  fuo  cuore , men- 
tre non» 
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tre  non /ì  giudicando  polfibile  che  ne’ legni  auanzati  dall’ila  de!  Mare  cefaus'im 
capile,  tanca  gente,  comandò  che  fullèro  buttati  à mate  per  far  luogo  tare u, 
tutti  i Caualii , benché  di  molto  pregio  , non  volendo  in  ciò  afcoitaie 
nè  ragioni,  nè  preghiere  da’ loro  padroni.  . * 

In  tanto  di  nuouo  fi  turbò  il  Mare , correndo  ogni  vno  verfo  quella 
parte  doue  era  fiato  deftinato  , hauendo  difpofto  Celare  che  degli  Spa- 
gnoli de’  Terzi  di  Napoli , e di  Sicilia,  due  mila  palléllèro  in  Lombar- 
dia, gli  altri  in  Sardegna,  gli  Alemanni,  ite  Italiani  sbarcallèro  à Genoa 
per  lèruiriène  il  Marchélèdel  Guaito  in  Milano  : e coli  correndo  Firn-  Gjun  in 
peradore  la  fortuna  del  Mate,  prefe  porto  à Cartagine,  di  doues'inuiò  Spagna. 
inOccagnaper  vibrarle  lue  figliuole,  elfendo  fiato  prima  incontrato 
dal  Prencipe  Don  Filippo , che  s’era  per  le  porte  portato  à rallegrali! 
del  fao  ritorno.  Hor  ecco  Tinfelicilfimo  efito  che  Irebbe  l’imprelà 
d’AIgieri , che  Carlo  haueua  voluto  far  da  luo  moro , onde  con  ragione 
dille  ad  Aluaro  diSande,  Che  Dio  l' haueua  voluto  mortificare  per  irfiegr.arli 
à non fidarfì  con  tanta  ojlinatione  al  feto  cuore. 

Il  Rè  Francefco  in  canto  , che  non  haueua  potuto  trouare  alcuna  fio-, 
disfatrione  dell’  afiélfinamento  del  lùo  Miniftro,  non  hauendo  mai  vo- 
luto l’Imperadore  riipondere  in  quello  particolare , che  con  proue  , e 
con  certi  elempi  de’  vecchi  Romani , Lenza  mai  allegare  altra  raggio-  Franrtfio  r; 
ne,  iè  non  che  il  Rinconeera  luo  Suddito  , e come  tale  non  potè- 
ua  dal  Rè  impiegarli  à carico  lènza  licenza  del  proprio  Prencipe  i 
douendo  la  natura  hauer  Tempre  luogo  in  cali  limili  , di  modo 
che  vn  rubello  poteua  «iter  priuato  della  vita  ogni  volta  che 
nel  proprio  territorio  l’incontrarebbe  il  luo  legicimo  Signore  j ag- 
giunto à rutto  ciò  il  dilcorfo  che  Carlo  haueua  tenuto  in  Luca  al  Pon- 
tefice , e dal  quale  pienamente  n’era  fiato  auifaro  i come  ancora  l’ellèr- 
lì  oltre  à ciò  l’ Imperadore  burlato  di  lui , col  negar  di  dar  l’inuefiitura 
al  filo  figliuolo  del  Ducato  di  Milano  , conforme  s’ era  obligato  allo- 
ra che  gli  fu  accordato  il  palléggio,  deliberò  à qualfiuoglia  prezzo  di 
venirne  alla  vendetta. 

A quello  elfetto  Ipedì  alla  Porta  col  carico  d’  Ambafciatore  Anto- 
nio Poiino,  lagace , d’ ingegno  vino , ite  abbondante  di  giri , e raggiri, 
con  ordine  di  pallar  in  Venetia  per  participare  à quel  Senato  l’ indigna- 
tione  del  Rè , per  l’atroce  delitto  del  Rincone,  e per  offrire  i fuoi  Ofiì- 
ci  alla  Porta  in  fauore  della  Republica.  Trouò  il  Poiino  ogni  lodis-  g;  confiderà 
fattione  alle  fue  domande  , e piomefié  certa  di  buona  confederattione,  col  Turca 
contro  l' Imperadore  , onde  con  ogni  diligenza  fe  ne  ritornò  in  Fran- 
cia nel  principio  del  1541.  per  conchiudere  col  Rè  le  deliberationi  pre- 
fe con  la  Porta , nè  mancò  nel  palléggio  di  follecitar  la  Republica  ad  v- 
nirfi  nella  medefima  Lega , e ritornato  poi  in  Conftantinopoli,  credc- 
ua  di  ritrouare  pronta  l' Armata  Turcheka  ad  efeguire  il  concerto  à 
w R z 
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danni  di  Ce  fare  ; ma  eia*  Balla  gli  venne  rinfacciata  la  tardanza , e dm 
auanz.ua  la  1 «aggio  ne  non  era  più  in  (tempo  per  quelloanoo  , mar  Mi- 
gliandoti gli  Itela  Balli , come  poteilèro  i Gioiltiani  cauto  trà  di  lo- 
ro irritarti  , che  tollero  capaci  di  ricorrere  al.  foce  orlo  d’  vn  tal 
Nemico. 

Ritornando  à Celare , bifogna  dir  che  il  Cielo  non  corrifpofi*  a’  fnoi 
Dm  Filippo  dilegni , elle ndo  retiara  la  fua  Armata  coti  baciata  da’  Vena  > Don  Fi- 
gli  vi  »lTm-  lippa  gli  coite  carne  ho  detto  all'  ine  onero  tino  ad.  Qcanoa,  dante  arri-. 
toni  re.  uò  quali  col  Corriere  che.  venne  4 portar  la  nuoua  dell’  afièdio  che  1 
Francefi  haueuauo  patio  in  Perpigtuuo , al  di  cui  Cocca  Co  rii olue  Car- 
lo di  mandami  quello  fua  vnico  filinolo,  acciò  cominciallè  pian  fin-1 
no  7i<i  ^CCPn‘mndarArr»n  k tariffi  della  gmurAf  rUreif  l'ordina  lene 

ritornò  in  potia  à Vagliati  oliti,  e con  vna  comiciua  di  Nobili  Ventusrie- 
- ri  ti  trasferì  in  Perpignano»che  loccorfe  in  breve,  coli’  obtigare  i Frali- , 
taccino  e !r-  cetiàleuareP  a ile  dio,  congregati  porgli  Stati  generali  d’ Aragona  ne  1- 
PUmno.  la  Ciccà  di  Mouzon , venne  eoa  applauio  ricouoiciuto  folo  e iegkiano , 
herede  di  quello  Regno,  pigiandone  fobico  il  titolo  di  Gooernacorf • 
Veramente  fu  grande  la  ripucatrioue  che  s’acqui ftò  Filippoin  que- 
Sotcorfi  d*  fta  prima  congiuntura  di  guerra  , e tanto  più  che.  col  fior  ernia  Francia . 
nonl&H'.  haueua  il  Delfino  io  perfooa  attediato  Perpignauo,  di  (piacendoli  non 
poco  deli’  affronta  della  ritirata ,.  ò per  meglio  dir  della  fuga  all’  ard- 
ua di  Filippo.  Carla  fonti  vna  particolare  confolatione  dì  quelli  for- 
tunati principi,  onde  eiTeudoti.  rifinì  uro  di  pallài  e in  balia  per  poter  più 
da  vicino  oppone  iti  agli  attentaci  deli  Re  Franceti;»  > che  già  l’haueua 
dechiaratala  guerratiobiro.  dopa  incorno  d’Algieri , e nel  medelyno 
tempo  attaccato,  da  cacce,  le  parti,  iafeiò  al  gouernodi  curdi  Regni  di 
Spagna  Filippo , ma  con.  L’aaìtieiua.  de*  buoni  contigli  dei  Cardinal  di 
T altera,  dei  Ducad>'Aiua,e  deigran  Commendatale  Francefilo  de  lo6 
Cebos  : ordinando  ancora  ideante  Mùntiti  di  non  hauer  riguardo  al-  . 
la  fua  atièuza,  ma  folle  ci  radè  ro  il  mauàmnftio  con  la  Ptencipeilà  di 
Portogallo  fua  Cugina  , al  più  totioche  folle  polfibile. 
j j ^ jé  Ne!  principio  dunque  di  maggio  dell’  anno  154}.  s’imbarcò  Ccfare 
C*f*rt  féUfn  à Barcellona  conducenti»  fòco  Q cranio  Farne  fe  fua  Cenerò,  eh’  era  pati- 
*»  CtMtM.  fato  in  Spagna  per  preftargli  il  douuco  otiequio,  e giunto  profpeia- 
mente  in  Genoua  tu  riceuuco  eoa  magnificenza  Reale  dal  Prenci pe 
Dorò,  i quiui  mandò  il  Pontefice  Pietro  Luigi  f«Q  figliuolo , Patine* 
d’Ottauio  per  nuerido  , epoco  apprellò  eoo  dignità  di  Legato  gli  ipo- 
dì il  Cardinal  Pamele , con  ondine  ad  ambidue  > di  adoperarti  con.  le 
più.  viue  infianze , acciò,  folle  contento  di  venire  ini  qualche  luogo  4 
parlamento  particolare  col  Pontefice.  Ma.  Cado  che  tvuiena. à cuore 
gli  apparecchi  ni  cellàri  pec  k guerra  di  Germania  coarto,  il  Duca  di 
£Jeiqgfi  di  aiuti,  de  fiato  finumamei ue  concia  U.ui.idaoftaiha  io  6*- 
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uore  di  cui  non  voleua  fentir  parlare  di  pace , negò  quella  domanda»  s'Mou» 
dicendo  di  non  poterli  in  conto  alcuno  deuiare  dal  camino  lino  à Bo-  col  p»pé  & 
logna,  doue  il  Papa  defideraua  j benlì  £ offerì*  di  farlo , quando  1!  Bufato. 
Pontefice  veniilè  in  luogo  che  folle  per  la  fua  ftrada  i cola  che  gli  fa 
accordata  tanto  era  il  defiderio  del  Papa  di  vederlo,  il  quale  lenza  pen- 
sare à dileggi  del  viaggio , & all’  incommodità  che  riceueua  la  l'uà  veo 
chiaia  fi  trasferì  à Bulfèto  luogo  della  Diccele  di  Cremona,  e per  doué 
. Carlo  doueua  pallóre  , e quiui  fi  fono  fcontrati  ambidue  il  giorno  dì 
San  Gionanni  24.  di  Giugno  , alloggiati  infieme  in  vn  medefimo  Pa- 
lazzo , per  poterli  veder  più  allo  Ipello  , e alla  lunga  ; s’affaticò  il 
Pontefice , e con  lui  il  Cardinal  Gtimani,  per  tirar  Gefarc  alla  pace 
col  uè  Franccfco,  ma  o lunatamente  gli  rilpofe  , che  non  potè*  perdo- 
nare ad  vno  , che  batto*  tentato  di fope  tifarlo , quando  egli  ternana  di  Cori* 
battere,  non  con  gli  H nomini,  ma  con  i venti. 

I lamenti  di  Celare  non  fi  ftefero  folamente  contro  il  Rè  Francet  Lomenti  di 
co,  di  cui  li  doleua  in  particolare  d’haner  fatto  tutto  il  fao  poflrbild 
per  corrompere  con  promeflè , con  danari , e con  trattati  i Prenclpi 
dell’  Imperio , acciò  s’armaflcro  contro  di  lui,  particolarmente  il  Du- 
ca  di  Cleues  , con  cui  negotiò  anche  parentadi , per  meglio  finger- 
lo fenz3  alcuna  occalione  à rouinar  la  Fiandra  ; di  più  aggiunte  nnoui 
lamenti  contro  il  Pontefice  illelfo , col  dire  che  , con  torto  che  il  Ré 
Francefilo  rotto  hauelfe  la  tregua , 8c  afBicandoloda  più  par  ti  fi  ferffeto 
trouate  le  cofe  fue  in  pericolo , e per  Polo  beneficio  del  Turco  folte 
reftato  che  maggior  danno  lèntito  non  hauelfe  la  Chriftianità  , come 
elio  Rè  procurato , e follecicaro  l’haueua,  nondimeno  il  Papa  non 
s’era  molfo  punto  àfoccoterlo , nè  fatta  alcuna  dimoftrazione  contro 
di  lui  ; anzi  procurandogli  beneficio  mandato  haueua  i fuo  Legati , per 
rapattumare  vn’  altra  fimulata  pace  , potendo  pur’  elfère  fua  Santità 
chiara  , quanto  confidar  potellè  nell’  animo  de’  Francefi  , li  quali  ma- 
nifeftamente  procurar  fi  vedeuano  tanto  la  quiete,  òdeiìderarla,  quan- 
to rillorate  le  forze  loro  pwe  lieto  di  nuouo  cornare  ad  affligere  la 
Chrillianità, 

Non  moirero  punto  il  Papa  quelle  querele  fi  che  non  ifcoprillè  all’  Lemmi  M 
Imperadore  à quanto  gran  talk)  sera  lafciato  indurre  per  defiderio  di  Pop*. 
vendetta  priuata , poiché  imitando  quello  die  anco  riprendeua  nel  fuo 
auuerfario  s’era  collegato  col  più  acerbo,  e fiero  nemico  che  haueilè 
al  l’hora  Santa  Chiela,  e da  lei  per  cale  publicàto  , inuitando  le  armi 
d’Inghilterra  alla  rouina  della  Francia,  il  che  tanto  doueua  riceuere 
per  maggiore  offelà  , quanto  eh’  ellèndo  flato  principal  motore  , & 
inlligatoie  con  Papa  Clemente  d’vfar  ogni  feuera  giullitia  contro  Hen- 
rico , e farlo  decluarar  putrido  membro  di  Santa  Chiefa , ella  per  ciò' 
acquiftacofi  tanto  nemico  , ne  haueua  perduto  la  vbbidienza 
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vn  nobil  Regno  , e che  Tua  Sancirà  non  vedeua  rimedio  veruno  à 
co/i  gran  male , &c  à liberar  lei  dalla  nece/lìtà  di  non  iafciar  lènza  ri- 
rencimenco  , vna  coli  publica  offelà  , fé  non  che  tolta  1’  occafio- 
ne  d’vlàre  vn  coli  crudele  ftromento  , per  diftrugimento  de'  Chifttar 
ni  , riuolcaflè  generofamente  come  altre  voice  haueua  fatto  l’animo  al- 
la pace , li  come  uiun’  altra  colàpoceua  apportar  maggior  lode  alla  fila 
magnanimità  che  perdonandole  nuoue  otfefe  ai  nemico , tante  volte 
nonmencon  l’armi  j che  con  l’altezza  de’  più  nobili  penfieri  fuperato, 
di nuouo  reftituiffè  la  pace  all’  afflitta  , e trauagliata  Republica  Chri- 
ftiana , e che  quella  gloria  unto  li  farebbe  fatta  maggiore , quanto  che 
l’occalionc  non  folo  io  inuitaua  , ma  viuamente  lo  violentane  à mo- 
ilrare  alerone  l’eftremo  del  fuo  valore , quando  che  con  la  caulà  publi- 
ca era  vnita  la  priuata  carità,  di  voltar  le  armi  che  li  trouaua  apparec- 
chiate in  difefa  dell’  Vngaria , doue  non  folo  conferuarebbe  quel  Re- 
gno, ma  liberandolo  da  grauilfimi,  e vicinillimi  pericoli  deli’  eiirema 
potenza  di  Solimano,  che  s’appare  cchiaua  contro  di  lui,  liberarebbe 
Fante  anime  Chriftiane  dalla  miferabile  fcruirù  de’  Barbariche  maggior 
trofeo  nonpoceuanè  in  terra defiderare,  nc 'procurarli  nel  Cielo. 

In  quella  maniera  hebbe  fine  il  congreflo , ben’  è vero  che  circa  all* 
altre  particolarità , fe  ne  andarono  mitigando  alcune  , di  poco  valore 
ad  ogni  modo,  poiché  mancando  il  principale,  gli  animi  non  poterono 
ben  dilporfi  al  redo,  di/ponendomi  io  però  à dar  fine  à quello  Libro, 


IL  FINE 
Del  Libre  Sefio. 
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Del  Libro  Settimo. 


jUulaffe  Rè  dì  Tunnifivà  a Napoli  : Ffercito  delt  I mp evadere  contro 
tl  Duca  di  Cleues  \ efito  di  cjueft a guerra  dannojo  al  Duca:  Armata 
del  Turco  vfeita  alt  injlanza  del  Re  di  Francia  danneggia  la  Chri - 
Jìianita  : Ragioni  del  Riè  Francesco  per  tal  ri/o  lozione  : N offe  del 
Frtncipe  di  Spagna : F fere  iti  Imperiale , e Francefe  fi  minacciano 
V vn  l'altro  la  battaglia  : Ritirata  bonoreuole  del  Re  Francefco.-C e - 
fare  pajfa  a Cambray  : Pace  conchiuja  tra  Frane e fi , &1  mperiali: 
Ragioni  che  moffero  alla  pace  i due  Re  cioè  Carlo  e Francefe  o ; Am- 
b afe  latore  del  Rè  Francefco  in  Venezia  : prudenza  grande  de ’ Ve- 
netiani:  Sdegno  di  Solimano  per  la  pace  de'  Prencipi  Chrijliani  : 
Amori  dell ' Jmperadore  con  la  Plombes.  Difcorfo  politico  f opra  la 
libidine  de  Prencipi  in  generale. 


A R T I T O che  fu  l’Imperadore  come  già  s’c 
detto  dall’  aboccamenro  col  Papa  fenza  alcuni 
perdita  di  tempo  per  la  ftrada  più  breue  di 
Trento  fe  n’  entrò  in  Germania  , Oc  arriuaro  à 
Spira  il  giorno  precedente  alla  feitiuità  di  San 
Giacomo  , fi  fermò  in  quella  Città  , per  folle- 
.irar  le  genti  di  guerra , e le  piouilioni  nicef- 
i aie , che  parte  doueuano  venir  d’Italia,  parte 

s’apparecchiauano  in  Germania  , 2c  il  refto 

nel  la  Fiandra  , e tutte  quelle  Armi  erano  Hate  ordinate  contro  il  Duca 
di  Cleues,  il  quale  s’eta  gettato  dal  partito  de’ Proteflanti  per  potè* 
meglio  riceuer  l'occorfo.- 


't 
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uultMjf*  Rì  il  giorno  medefimo , che  Celare  entrò  à Spira  rie  e uè  Cornerò  di 
di  Tunnifi.  Muleaflè  Rè  di  Tumuli  , il  quale  lo  pregaua  di  volergli  dar  foccorfo  per 
rimetto  fi  nel  pofefiò  delle  Tue  Città  dalle  quali  era  fiato  fcacciato  da 
Barbarollà  : qual  Muleallè  hauendo  prima  riceuuto  auuilò  che  l’ Impe- 
peradore  s’alpecraua  à Genoa  s’era  mollò  d’ Africa  per  andate  à ricro- 
uarlo  pedonalmente  , màarriuatoà  Napoli  (battuto  da  grauitempe- 
fte  di  Mare , icrifiè  à Celare  il  lùo  arriuo  in  quella  Città , con  tutte  le 
ragioni  che  l'haueuano  mollò  à tal  viaggio  : ma  quello  che  haueua-i 
cuore  i foli  intereflì  di  Germania  gli  refcrillè  che  li  compiacele  di  a- 
fpettare  il  fuo  ritorno  , non  potendo  per  allora  compiacerlo,  ma  chia- 
mato di  nuouo  in  Africa  da  più  graui  bifogni  Muleallè  le  ne  ritornò 
fenza  alcun  frutto.  , ' \ \ 

Ma  già  le  genti  Imperiali  erano  all’  ordine  per  marciare , eHèndogli 
, flato  comandato  di  raunarli  nella  Città  di  Bonna  appartenente  all’  Ar- 

ciuefcouo  di  Colonia , $ù  la  riua  del  Rerio  i doue  anche  l’ Imperadore 
vi  fi  conditile , &egli  medefimo  volli  far  moftra  dell’  Efercito , e co- 
mandò che  fi  facellè  efattaraentelaprimapaga  nella  fua  prelènza.  Tut- 
to l’ Efercito  coniìfteua  in  quattro  mila  Fanti  Italiani  alfoldati  da  Ca- 
millo Colonna , e da  Antonio  Doria  ; tre  mila , e cinque  cento  Spagno- 
li veterani,  tolri  da  Terzi  di  Napoli  , e di  Sicilia,  lotto  li  Maeftri  di 
Eftrcht  di  Campo  Don  Luigi  Perez  de  Vargas , e Don  Aluaro  de  Sande:  quattor- 
Ctfart  con - <leci  ò più  mila  Tedefchi  de’ migliori  di  quelle  Prouincie  > Se  i più  ag- 
ir» $1  Due « guerriti  del  Contado  di  Titolo  i due  mila  Caualli  Aieman  ubartelo  che 
di  cltuos.  per  Ja  guerra  d’Vngaria  , contro  Turchi , e perche  li  Prencipi  di  Ger- 
mania mal  volentieri  preltauano  aiuto  contro  il  Cleues , non  fe  n’era- 
no  potuti  alfoldarpiù  : in  oltre  vi  erano  lèi  cento  Caualli  leggieri  Ita- 
liani, Se  Albanefi  , Cotto  la  condotta  di  Francefco  d’Efte  fratello  del 
Ducadi  Ferrara,  epiù  d’altri  tanti  Spagnoli  paflàti  con i' Imperadore 
fin  di  Spagna,  con  molta  Nobiltà  Caltigliana,  de  Aragonefe.  A quello 
Efercito  le  ne  aggiunfe  vn’  altro  condotto  dal  Prencipe  d’Oranges , di 
più  di  quindeci  mila  Fanti , e quattro  mila  Caualli,  di  modo  che  l’ Ar- 
mata riufeiua  numerofiflìma  , e della  quale  teneuano  le  Cariche  prin- 
cipali gli  Italiani,  poiché  Don  Ferrante  Gonzaga  godeua  il  Carico  di 
Luogotenente  di  Celare , Don  Stefano  Colonna  di  Maftro  di  Campo 
Generale , Se  il  Marchelè  di  Marignano  Generai  dell’  Artiglierie. 
Partii’ Imperadore  di  Bonna  li  venti  d’Agofto  colino  Campoin  beli’ 
Ajfedio  di  ordonanza  verfo  Dura,  ò fia  Duren , diicolla dieci  miglia  di  Bonna, 
Dur*.  Terra  d’vti  picciol  giro  d’ vn  miglio , della  quale  f acquiflo  fi  ftimana 
molto  niceflàrio  , perhauerla  il  Duca  grandemente  fortificata , di  mo- 
do che  l’ Ingegniero  eh’  era  flato  mandato  per  vifitarla  , non  folo  ra- 
porrò  che  l’ imprefa  farebbe  riutfeita  malegeuole , ma  di  più , quali  im- 
ponìbile , con  tutto  ciò  Cefarc  fi  dechiarò  co’  Tuoi  Capitani , che  ottanti 

fife 
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fojfe  certo  di  non  vincerla  che  morendo  era  rifilato  dì farlo  > onde  non  fi- 
la fuor  di  propofito  di  fcriuerne  le  particolarità  d’vn  tale  ailèdio. 

Arriuato  dunque  i’Imperadore  , non  meno  che  à tiro  di  Cannone 
all’  intorno  fece  intendere  al  Signor  di  Flattes  che  n’era  Gouernatore 
per  via  d’vn’  Araldo , che  volelle  renderli  à fila  Maeftà  , da  cui  riceue- 
rebbe  honóreuole partito,  mà  il Fratteshuoino rifoJuto,  efperto nel- 
la militia,  fornito  d'vn  buon  Pre/ìdio  , e d’ ogni  monizione  niceflària, 
gli  liipol'e  brufcaménte  in  poche  parole.  Che  gli  dijpìaceua  che  Ce  far  e Riflo/l* 
non  conofieffe  bene  il J, ho  cuore  , mentre  pretendeua  tentarlo  di  viltà  , e pero  dita, 
era  rifi  luto  di f orlo  egli (ìejjò  conofcere  à tutto  il  fio  Efircito  , con  ieffufione 
del fuo /angue  in  firuitio  del  Juo  Padrone. 

Riceuucaquelta  rilpoftal’Imperadore  con  Don  Ferrante  vollero  ri- 
conofcere  fubito  con  ogni  diligenza  il  fico , e per  non  confumar  pun- 
to di  tempo  in  vano , la  fera  medefìma  con  grand’  ardore , facendo  ti- 
rar’ auanti  le  trinciere  , condurtelo  gli  approcci  con  tanta  preftezza, 
che  la  notte  furono  piantate  le  Batterie,  e la  marina  feguente,  lèn- 
za alcuna  fòrte  di  intermiflìone  li  diede  principio  à fulminare.  Riuf- 
cì  oltre  modo  malegeuole  quella  Batteria  , poiché  l’argine  impediua 
in  modo  li  tiri , che  appena  le  mura  erano  toccate  dalla  metà  in  sù,non 
dimeno  verfo  l’hora  dei  Vefpro  impadend  ( come  ferme  il  Giouio)  gli 
Italiani,  e gliSpagnolidall’  indugio  , & hauendo  el?i  la  cura  d’aflal- 
tare  li  ipinlèro  alla  breccia  con  ardirpiù  torto  temerario , che  valorofò, 
poiché  nulla  ftimando  di  fuperar  con  l’argine  il  primo  fol!o(querta  ma- 
niera di  combattere  s’è  al  preferite  tramandata  nella  natione  Francefe, 
con  maggior1  ardore,  e con  miglior’  ordine  ) li  buttauano  giù  nel  fe- 
condo, doue  l’acqua  era  li  alta  , che  ad  alcuniarriuaua  fin  fopra  il  pet- 
to , qual’  impedimento  era  però  lieue  , rilpetto  alla  difficoltà  d’auan- 
zarli  lòpra  le  rouine  alt#,  e con  incredibil  valore  difelè  dal  Flattes,  e da* 
fuoi  con  ogni  maniera  dì  micidiali  inftromenti. 

Non  s’era  ancora  ollèruato  in  tutto  il  Regno  di  quello  Celare  vn 
attacco  più  violente  di  quello  ; altro  non  fi  vedeua  che  vna  continua 
fiamma  d’ogni  parte  cagionata  dall’  Artiglierie,  dall’  archibugiate,  dal- 
le pignatte  d’ardenti  materie  , dalie  trombe  infocate  ; di  più  s’vdiua  vn 
dolorofo  ribombo  , e grido  che  confondendo  l’vn  l’altro , non  faceua 
difcernerele  voci  di  quei , che'  mileramente , ò nell'acqua,  ò trà  gli 
incendii , ò fuenati , o dall’  archibugiate  trafitti  moriuano,  dallo  llrepi- 
to  degli  ftromenti  militari , e dalle  vocide’  Capitani  che  prometteua- 
nopremii  a’  valorofi,e  callighi  a’  codardi. 

Conrendeuano  quelle  due  bellicotè  Nazioni  Italiana,  e Spagnola  Ajfoltorìg». 
nella  maggioranza  del  valor  militare  , alla  prelenza  d’vn  tanto  Impe-  rtJ*- 
, radore  , dal  quale  fi  prometteuano  pene,  ò premii , ragioni  appunto 
che  li  fecero  fuperare  molte  infuperabili  difficoltà,  onde  dopo  elice 
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morti  più  di  Tei  cento  di  loro , ( l’ Adriani  fcriue  due  cento  ) ottennero 
la  gloria  della  Vittoria  con  la  morte  del  Flattes , che  reltò  fotto  le 
«*•  rulne  d’ vna  Caia.  Entrati  dunque  di  dentro,  mellèro  à fil  di  fpada  qua- 
ctndio  di  fi  tutti  i difenfori,  e pofero  la  Terra  à Tacco,  che  fù  quali  picciola  in- 
Dnra.  felicità , rilpetto  à quella  che  fuccellè  il  giorno  feguente,  poiché  ac- 
cefofi  non  fi  sà  come  il  fuoco  , deuorò  in  poche  hore  tutte  le  habi fa- 
zioni , benché  Tlmperadore  vi  Ipedifle  à tutta  diligenza  molti  Soldati 
al  foccoifo.  L’ Adriani  ad  ogni  modo  icriue  che  tutto  ciò  feguillè  per 
ordine  di  Celare  , il  quale  volle  Ipauentare  con  tal  rigore  fui 
principio  tutto  il  refto  de’  Popoli  del  Duca , ciò  che  non  trouo  in  altri 
Scrittori  : trouo  bene  però  eh’  atterritiquei  diluliers  Capo  del  Ducato, 
e poco  difeofto  da  Dura,  vfeirono  con  ogni  fommiflìone  àprelènrar’ 
le  Chiaui  della  loro  Città  all’  Imperadore  , come  fecero  lucceflìua- 
mente  tutte  ie altre  Terre  all’intorno  , sforzandoli  con  la  follecitudi- 
nedi  meritar  più  fàcile  il  perdono  dalla  Clemenza  di  Celai  e. 

Le  fole  Terre  di  Ruremond,  e di  Venlò  fi  moltrarono  renitenti,  ma 
la  prima  hauendo  veduto piantar  la  Batteria , ftimolata  dall’  elèmpio  di 
Duraricorfe  alia  clemenza  dell’  Imperadore,  il  quale  entrò  il  fecondo 
giorno  di  Settembre  , facendoli  giurar  Duca  di  Ghelleri,  e da  qui  poi 
fie  ne  pafsò  col  Campo  lotto  Venlò , di  cui  i Cittadini , e Soldati  chie- 
fèio  tempo  nel  primo  veder  della  batteria , di  poter  lcriuere  al  loro 
Duca  per  efporli  che  le  frà  cinque  giorni  elio  non  andaua  à (occorrer- 
li larebbero  liberi  dal  giuramento,  la  qual  colà  gli  venne  da  Celare  ac- 
di  Coi^ata  » raa  mentre  fi  alpettaua  la  rifpofta , configliato  dagli  amici 
Cima  chi*-  deliberò  il  Ducadi  ricorrere  alia  mifericordia  dell’  Jmperadore,il  qua- 
4t  perdono.  le  lo  riceuè  fedendo , hauendo  intorno  tutti  i grandi  del  fuo  campo.  Se 
ellèndo  il  Duca  Guglielmo  comparfo  con  habici  humili , e con  gran 
fommiflìone  Teli  buttò  ne’  piedi,chiedendoli  perdono  deli’  error  coro- 
meflò,  intercendo  per  lui  nei  medefimo  tempo  I’Elettor  di  Polonia, 
Se  il  Conte  Palatino  del  Reno,  e cofi  gli  rilpofe  Celare,  lo  ho  datofer - 
t/m  parola  di  non  per  donar  ni , pure  amo  meglio  di  mancare  à cjHtfla  & ejfer 
x clemente,  che  conferirla,  & ejfer  crudele.  " 

* Fù  dato  poi  ordine  dal  Duca  à quelli  di  Venlò  di  prelèntar  le  Chia- 
Duca  di  Ul  a Cerare  , e di  riconofcerlo  per  loro  Signore  , dechiarandofi  egli  di 
cleues  ria . non  pretender  cofa alcuna  in  quefto  Mondo,  che  dalla  fola  benignità, 
uutomgr* ■ e Clemenza  di  lua  Maeltà  Celàrea , e cofi  entrato  Celare  in  Venlò  e 
,,4‘  fattoli  giurare  vbbidienza , dechiarò  quiui  le  condizioni  con  le  quali 

riceueua  nella  Tua  grazia  il  Duca  Guglielmo , à cui  dechiaraua  ,per  lua 
fomma  liberalità  di  dar  gli  Stati  di  Giuliers  , di  Cleues,  e Monti , da’ 
qualiin  virtù  delle  Leggi  Imperiali  decaduto  per  Tempre  era,  mentre 
haueuaprefb  le  Armi  contro  l’Imperadore  luoPrencipe  Sourano  : l’o- 
bligò  nei  medefimo  tempo  à rinunciare  à tutte  le  ragioni  che  pretende- 
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ua  nel  Ducato  di  Ghelleri,  nel  Contado  di  Zutfen , liberando  dal  giura- 
mento quei  Popoli  che  prima  l’haueano  riconofciutoper  loro  Signore.- 
di  piùloconilrinfe  à rinunciare  in  oltre  alle  Leghe  che  fatte  haueacol 
Rè  di  Francia,  con  quello  di  Danimarca , e col  Rè  di  Suezia , con  non 
sò  che  altri  articoli. 

Hauendocoli  felicemente  Carlo  terminata  in  pochi  giorni  la  prelà 
della  Prouinciadi  Giugliers,  da  molti  ftimata  capace  à dargli  della 
cica  per  molti  Meli  fe  ne  palsò  all’  allèdio  di  Landrefi , ma  corfo  il  Rè 
Francefe  con  vna  potente  Armata  per  foccorrerla  ,|  fu  forza  di  ritirarli 
dall’  intraprelà  : il  Rè  non  contento  di  ciò  lì  difpofe  à dar  battaglia,  che 
venne  gentilmente  accettata  da  Celare , ma  poi  meglio  criueilate  le 
raggioni,  forfè  perche  vide  troppo  auanzata  la  llaggione,  lì  ritirò 
Lenza  altra  battaglia , colà  che  diede  da  marauigliare  à molti , e tanto 
più  che  l’Imperadore  haueua  rilòluto  di  feguirlo,  che  poi  non  fece.fer- 
roandoli  à Cambiai  doue  fece  fabiicare  la  Cittadella,  per  meglio  frenar 
quella  Città. 

Poiino  intanto  attendeuacon  viue  inllanze  àfollecitar  l’Armata  Ambafiiaì 
Ottomana  , onde  dopo  ellèr  flato  banchettato , regalato  con  Velli , e ,er  *tl  tó 
Caualli , allenita  già  tutta  l’Armata , che  confìlteua  di  cento , e diece  * 

Galere,  oltre  à quaranta  Fulle  partì  con  la  medelima,  portando  feco  Turco  va' 
* la  rifpollaal  Rè , che  conteneua , oltre  agli  ordinari , non  meno  che  Armata.  ‘ 
fuperbi  titoli  de’  quali  li  feruono  i gran  Signori A tua  richiefta  con  fra- 
terna generojùà  ho  à Poiino  tuo  Minifiro  concefja  C Armata  mia  potente , pre- 
munita d'ogni  occorrenti . H o comandato  ad  Ariadeno  mio  Ammiraglio  del 
Mare  , che  ricetta  i tuoi  configli , e drizzi  le  fite  intraprefi  à danni  de’  tuoi 
Nemici.  Opererai  in  modo,  che  dopo  l'imprefi felicemente  finite  fe  ne  ritor- 
ni , priache  inafprifca  la  fi  agio  ne  l Armata  in  Confiantinopoli.  Habhi  cura 
che  il  tuo  N emico  non  t inganni.  N on  ti  farà  egli  mai  la  pace  ,fe  non  dopo  che 
t batterà  efperimentato  habile  à fargli  vna  guerra  cofiantt.  Dio  dia  felicità  à 
quelli  che  /limano  la  mia  amicitia. 

Con  quelta  Armata  dunque  pafsò  Poiino  il  Faro , e Ibarcati  alcuni 
Turchi  in  Reggio  nella  Calabria , entrarono  nella  Rocca  cullodita  da 
Don  Diego  Gaetano , che  non  potè  difenderli  per  poche  hore,la  diede- 
ro al  lacco , e pofero  nelle  barbare  catene  lèttanta  Spagnoli  che  vi  erari 
di  dentro  , cola  in  vero  che  diede  motiuo  à tutta  laChrillianità  di  par- 
lar lini llramente  del  Rè  Francefco,  contro  di  cui  li  fecero  in  Romadi- 
uerfe  Pafquinatejben’  è vero  che  Poiino  non  permeile  che  folle  offefa  la 
Famiglia  di  Don  Diego  , à cui  fu  data  la  libertà  con  tutti  i fuoi,eccetto 
ad  vna  fua  fola  figliuola  , che  trouatad’ Ariadeno  bellillima  la  fece  con- 
durre nella  fua  Galera,  obliandola  à rinegar  la  fede,  per  meglio 
goderla.  . 

Da  quifeorfe  poi  l’Armata  bottinando  le  Marine  della  Puglia,  e 
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Guanteria-  giunta  ad  Ollia  , potrò  vna  tal  confteriiitione  al  Popolo  Romano,  che 
jajfi  tal' ar-  haurebbe  Jafciata  la  Città , fé  il  Poiino  non  ne  hauedè  fcrittó  efficacil- 
m%t€  /J,ne  Lettere  al  Cirdinai  Carpi,  pregandolo  di  calmar  il  tumulto  di  det- 
t0  P°P0^°  poiché  egli  non  haueua  altra  intentione  che  di  danneggiare 
^ * i nemici  del  l'uo  Rè  , elfendo  obligato  l’Ammiraglio  del  gran  Signor  di 

vbbidirlo  ; <3 c il  Carpi  allìcurato  di  quella  parola  fgombrò  dall'  animo 
de’  Cittadini  ogni  timore  , per  vn  giorno , ma  fparlàli  la  voce  che  tutto 
ciò  era  vn’  inganno  , nuouamente  lì  diedero  alla  paura , non  volendo 
niiluno  fidarli  della  parola  del  Carpi  che  per  l’ailènza  del  Papa,  eh’  era 
andato  adabbocarficonl’Imperadore  faceua  l'ofiìcio  di  Legato  fopre- 
mo  ; fuggiuano  le  Femine  con  i ragazzi , nella  Sabina,in  Tiuoli,  e nelle 
Montagne  più  vicine  ; le  Monache  vfeiuano  de’  Monalleri , &i  Baroni 
andauano  tannando  Milizie  per  reliftere  all’  impeto  de’  Barbari  ; fatto 
poi  Acqua  l’Annata  Turchelca  ad  vna  Foce  del  Teuere  profeguì  il  ca- 
mino verfo  Marfeglia,  doue  Ariadeno  venne  con  grande  honore  accol- 
to , e trattato,  hauendo  mandato  il  Rè  Francefco,  per  vibrarlo  : Poiino 
pafsò  in  Parigi  per  riceuere  di  propria  bocca  gli  ordini  di  lha  Maeftàr, 
e fii  conchiulb  che  fi  allèdiadè  per  Mare , e per  eerra  Nizza  di  Prouenza 
appartenente  al  Duca  di  Sauoia. 

All’  Armata  Turchelca  agguatile  il  Re  Ch.illianilfimo  la  fiia  confi- 
dente in  venti  due  Galere , e 18.  Vafcelli  comandati  tutti  infieme  dal 
R>  di  Tran-  £)uca  d’Anghien  di  l'angue  Reale.  Vi'cite  tutte  quelle  due  Armate  iti 
‘(•a  Armata  vn  ^1  corpo  di  Marfeglia  fi  portarono  ad  aflèdiar  Nizza  , non  lènza 
f$n  untila  portare  gran  fpauento  alla  Republica  di  Genoa,  ancorché  accurata 
dal  Ture»,  dalla  parola  di  Poiino  ; l’allèdio  fu  rigorolo,  e non  meno  coraggiolà 
la  direfa  ; ma  partito  con  grodo  Efercito  di  Milano  il  Marchefe  del 
Vado , fi  fpauentarono  in  tal  modo  i T urchi , e i Francefi  di  tal  foccor- 
’ fo , che  abbandonarono  l’allèdio  della  Rocca,bottinando  prima  la  Cit- 
tà col  metterai  il  fuoco  per  tutto , ritornandocene  poi  carichi  di’  botti- 
no in  Marfeglia , ma  per  drada  feontrarono Don  Garcia  di  Toledo,  col 
Doria , che  gli  combattè  col  torli  buona  parte  del  bottino  ; Se  il  Mar- 
che le  in  tanto  entrò  vittoriofo  in  Marlèglia  (òccorredo  alle  necelfità  «li 
quei  miferi  faccheggiati , e confumati.  Pochi  giorni  redò  Ariadeno  à 
Marlèglia,  mentre  incalzato  dall’inuerno,  pensò  di  ritomafene  con 
palli  veloci  in  Condantinopoli  3 doue  venne  dal  gran  Signore  poco 
ben  riceuuto rifpetto  a’ pochi  progredì,  ancorché  ne  acufallè  d ogni 
poco  efito  al  dubiofo  trattare  de’Francefi. 

Cattiti»  tfì.  Queda  Lega  non  poteua  in  fatti  riufeir  bene , perche  dobbiamo  cre- 
u Ar-  dere  come  Chridiani  che  mai  il  Cielo  permette  profperità  à quelle 
’thtfca  T<ér  Armi  che  intercedono  con  preghiere , dcorationi  infedeli  le  vittorie- 
contro  Fedeli  : g4  non  codumano  i Turchi  d’accingerfi  mai  ad  alcuna 
imprelà  lènza  «comandar  le  loro  Armi  con  voti , e làgrifici  al  loro  fal- 
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fo  Profeca , e canto  più  quando  fi  tratta  di  combattere  contro  i Popoli 
/{feguaci  di  Chrifto , 1 a di  cui  {anta  Legge  viue  in  tanto  horrore  apprettò 
'di  e/fi  ; onde  non  dobbiamo  noi  .piamente  credere,  che  pollano  riu- 
scir felici  Armi  fimiii  ancorché  accompagnati,  e fcorti  da  Chriftiani. 

Malaiciara  quella  raggione  alla  cara  de'  Teologi , palio  ad  vn’  altra 
eh’ è Politica,  e però  più  comune  al  noftro  fenfo  : L.erto  è ch’il  R cbt 

‘Francefco  fu  vno  de’  Prencipi  più  pii,  e zelanti  della  propagation  della  feufam  ‘ 
•Fede  Chriftiana,  che  haueffè  mai  pei  l’adietro  vedutola  Francia,  eFr*nc*fi$ 
quel  che  importa , che  faceua  le  cole  non  per  apparato  mondano , ma 

■ per  vn  vero  rimorfo  di  /limolo  diuino,  onde  per  dare  maggior  lume  a’ 

‘Puoi  Popoli  acciò  meglio  conofcellèro  il  valore  della  propria  Religio- 
ne introdullè  tante  Academie,  tante  Scuole  , tanti  Colleggi,  e tanti 

Seminari , &in  fomma  lenza  alcuna  adularione  fi  può  dire  , e fi  deue 
dire , che  Francefco  primo  fu  quello  che  introdullè  tutte  le  Icienze , e 
tutte  le  Lettere  in  Francia  ; operationi  ben  contrarie  à quelle  del  Turco 
il  quale  difende  con  rigorolò  editto  qual  fi  fia  forte  di  Icienza , per 
'torre  a’  Popoli  ogni  cognirione  di  verità  , fecuro  che  quanto  più  i 
'Sudditi  fono  ignoranti , tanto  maggiormente  fi  rendono  vinili Lotto  il 
giogodell’  vbbidienza, perche  balla  la  yerga  d’un  lòl  Pallore  à condur- 
re millePecore  in  vnamandra. 

Ogni  vno  sà  che  quello  prudentiflimo  Rè  fu  mollo  non  voglio  dir 
-da  vna  grande  dilperatione , ma  da  vna  grandiffima  indignatione  -,  l’ho- 
nore  lo  Ipinfe  , e la  neceffità  lo  conltrinfe  à lèruirfi  di  quei  termini 
più  potàbili  , per  farli  far  giuftizia  da  vno , che  non  conofceua  nel 
'Mondo  alcun  fuperiore  , e quel  che  importa , che  tentò  prima  di  pa£- 
fàre  ad  vn’  attione  tanto  contraria  al  fuo  humore , come  quella  dell’ 

Vnione  col  Turco  , tutte  le  maniere  imaginabili  per  ridur  Cefare  à farli 
raggione , e de’ fuoi  Ambafciatori  aflàlfinati  in  Milano,  e dell’  elTèrfi 
burlato  di  iui,dopo  tante  correfie  partecipateli  in  Parigi  : gliene  fcrillè 
Lettere  di  proprio  pugno  colma  di  preghiere  » e d'inftanze  , fupplicò 

■ diue.fi  Minillri  acciò  impiegattèro  i loro  officil  i e finalmente  ricorfe  al 
fopremo  Padre  comune  d’ambidue  ,il  quale  come  fi  è detto  andò  per- 
fonalmente  per  abboccarli  i quello  fine  in  Lucca  con  l’Imperadore,  ma 
inuano,  rifoluto  di  non  volergli  dare  alcuna  riparatone  ; hor  che  po- 
teua  fare  altro  vn  limile  Rè?  Tutta  la  Chriftianirà  chi  pertimore,  chi 

Eer  amore  pendeua  dal  partito  di  Carlo  , onde  non  potendo  folo  com- 
atter  contro  l'Europa,  fu  forza  chiamar  l’Afia  in  tuo  aiuto. 

Con  rutto  ciò  ii  cuo  e di  quello  Prencipe  eh’  era  flato  Tempre  riuol- 
to  al  bene  delia  Ch  iilianità,  non  gli  lalciaua  liberala  volontà  d’operar 
la  vendetta  incettarla  conrro  il  (no  Nemico,haurebbe  voluto  veder 
Tlmpeindnre  mortificato,  & indebolito  dall’  Arme  Turchefche,  ma 
all’  incontro  gii  dilpiaceua , che  col  fuo  mezzo  riceucllèro  i Chriftiani 
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dalle  mani  del  Turco  danno  alle  facoltà  ò alle  vite  , onde  cautelata-' 
niente  caminaua  ne’  progredì , e mifuraua  con  tante  circonlpettioni  i 
patti  dell’  Ottomano,  che  quali,  e lènza  quali  gli  conueniua  fcordarli 
d’cllèr Soldato,  per ellèr  tanto  meglio  politico;  Se  il  Barbatella,  ò Ha 
Arìadeno  Soldato  fiero , e barbaro  conliretto  dal  comando  del  gran  Si- 
gnore di  fecondare  nell’  imprefe.  Se  intraprele  il  Poiino  Mmillro  Fran- 
cete, non  poteua  far  nulla  di  buono , perche  combatteua  contro  il  fuo 
humore  : che  però  non  è da  marauigliarli  le  infruttuola  riufeì  la  Lega. 

In  Spagna  in  quello  mentre  li  apparecchiauano  le  Nozze  del  Prenci- 
pe  Filippo , benché  giouinotto , quali  furono  celebrate  nella  Città  di 
^ Salamanca  li  quindeci  Nouembre  del  15+3.  con  folennillimi  apparati, 

.e  col  fiore  della  Nobiltà  Calligliana , e Portogliele,  Donna  Maria  di 
Portogallo  fua  Cugina  Germana  figliuola  del  Ri  Don  Giouanni  III.  e 
della  Regina  Caterina,che  fu  la  Spola,  haueua  la  medelima  età,  ettcn- 
do  nati  il  medelimo  anno , e lo  Hello  giorno  , accoppiamento  che  di 
rado  forfè  s’  è rrouato  nel  Mondo  in  alai  Matrimoni era  marauiglio- 
famente  bella , làuia , Se  amabile  ; haueua  vna  gratiofifilina  maniera  di 
parlare , graue , e ben  compolla.-  il  Pontefice  mandò  la  Difpen&uicef- 
faria,convna  Legatione  clprelfa per  felicitar  ambi  gli  Spofi  , come 
ancora  pafsò  il  medelimo  officio  di  congratulatione  con  Carlo.  Don 
Ferdinando  Aluarez  de  Toledo  léce  l’officio  di  Padrino,  e comparue 
npl  riceuec  della  Spofa  con  vu  corteggio  Reale  , accompagnato  di  due 
Grandi?  Il  Cardinal  diTauera  Arciuelcouo  di  Toledo  glilposò  con  le 
folite  cerimonie. 

Mentre  fi  rallegrauacon  lanuoua  Moglie  il  figlio  in  Spagna , il  Pa- 
dre con  le  armi  in  mano  contffipaua  à portar  lo  lpauetuo  a’  luoi  nemi- 
ci ; à quello  fine  fe  ne  andò  ad  attediare  Luxcmburg , che  teneua  anco- 
ra il  Rè  Francelco , e ben  munito  di  ogninicellàrio  , ciò  che  fu  cagio- 
ne di  far  confidare  molto  agli  attediati , e di  far  dall’  altra  parte  l'adop- 
piare le  forze  agli  Attediami  da’  quali  in  meno  di  tredici  giorni  di  atte- 
dio venne  prefo  , pattando  poi  Celare  coll’  Armata  ad  attediare  San 
Ditter  ftimato  luogo  inelpugnabile  , che  cade  come  1’  altro  in  po- 
chi giorni. 

Trà  quelle  guerre  non  deuo  tralafciar  di  dire , che  hauendo  rifoluto 
Celare  d’attaccate  in  quello  medefimo  anno  Landreli  , il  Rè  Fran- 
cefcoli  diipofedifoccorrerlo  con  intenzione  di  dar  battaglia  non  po- 
tendoli lare  altramente , e come  in  fatti  ne  lèguì  l’ettètto  , ne  toccarò 
qualche  colà , che  fi  può  dir  curiolà , mentre  in  vn’ attacco  di  due  E- 
ierciti  potenti , pieni  de’  primi  Comandanti  dell’  Europa , e di  due  Mo- 
narchi Guerrieri , rifoluti,  e che  s’eran  fino  disfidati  in  duello , altro 
non  s’intefe  che  qualche  fcaramucciaca , nè  con  altro  efito  finì  che  d’v- 
na  ritirata  degna  d’ annotazione. 

Ellèndo 
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Ellèndo  dunque  il  Campo  Imperiale  Torto  Landresì  all’  aiTedio  di 
quella  Piazza , il  Rè  Francefco  s’ inuiò  à quella  volta  con  vii’  Efercico  s/trcìti  d*ii‘ 
di  trentacinque  mila,  cioèdodeci  mila  Suizzeri , cinque  mila  Tede-  imptrmdtre, 
fchi,  dieci  mila Francefi , à piedi,  & otto  mila  Caualli  difpoitoin  que-  * **l  Ri 
fto  modo  Guidaua  la  Vanguardia  Francefco  di  Borbone  Conce  di  San-  f 
to  Polo,  e l'Ammiraglio,  &in  ella  vi  era  parte  deiìi  Suiil'eri,  e de’Te-  sattatli  * 
defchi , mà  il  neruo  maggiore  marciaua  nella  Battaglia , doue  era  il 
Re , & il  Delfino  ; rimanendo  al  gouerno  della  Retroguardia  con  buo- 
na parte  della  Fanteria  i Duchi  di  Vandomo  , e di  Guiià  : ma  alla  Ca~ 
ualieria  leggiera  non  fu  dato  luogo  fermo  (correndo  da  per  tutto  , per 
far  la  fcoperca  del  moto  de’  Nemici. 

Celare  che  li  rroua  à Cambray  hauendo  intefo  quella  marcia  lì  por- 
tò Tubilo  al  Campo  Torto  Landre!! , con  ferma  intentione  di  far  gior- 
nata , tanto  più  che  dall’ apparenze  moftraua  il  Re  Francefco  di  delìde- 
rarla,e  cofi  ingroflàto  il  Tuo  Elèrcito  dall’  arriuo  diMauritio  di  Safiònia» 
che  condurti  alcune  migliaia  di  Soldati , li  molle  vna  marina à buon’ho- 
ra,  per  andare  à prefentar  la  Battaglia  al  Rèjma  però  il  Giouio  con  mol- 
ti Auttori  Franceli  vogliono  che  il  Rè  la  prefentartè  all’  Imperadore  : 
ma  qualunque  li  folfe  , benché  tutto  s’ordinalle  , e difponeiTe  alla  Bat- 
taglia , ad  ogni  modo  non  fi  venne  ad  altro  che  à qualche  Icaramuzza- 
ta , reftando  in  mezzo  trà  l’ vn  campo  , e T altro  vii  certo  fiumicello. 
Riferilcono  però  alcuni- che  lèntendo  il  Rè  che  la  Scaramuccia  s’au- 

f;umentaua,  e che  già  gli  Impeiiali  cominciauano  à partire  il  Fiumicel- 
o,  fi  diede  à gridare  donne  moy  mes  Armef,cioè,  Datemt  ie  mie  Arrnij cre- 
dendo perficuroche  fidouelfe  venire  alle  mani. 

Vogliono  alcuni  Auttori  che  grande  farebbe  fiato  lenza  alcun  dub- 
bio il  vantaggio  de’  Francefi , Te  haueilèro  attaccato  gli  Impe;ialifti,ef- 
fendo  molto  più  forti , almeno  nel  numero  della  Caualleria  tutta  frelca 
e ben’  ordinata , onde  Te  non  folle  fiata  certa  della  vittoria , almeno  era 
ficura  di  non  cadete  in  graue  perdita,  e non  meno  di  quella  la  Fanteriai 
ma  vedendoli  che  gli Imperialifti  con  grand’ardore,  ( ancorché  tardi, 
poiché,  doueuano  fare  il  giorno  antecedente,  quel  che  fecero  il 
figliente  ) lauorauano  ponti  per  partire  il  fiume  con  risoluzione  di 
combattere  , confiderato  il  Rè  Francefco  meglio  il  fatto  Tuo  deliberò 
di  partir  la  notte,  e l’effettuò  con  tanto  filentio,  che  le  gli  accrebbe 
maggior  gloria  di  quella  che  s’haueua  guadagnata  nel  ToccorrereLan-  Ritirata  dal 
drefi  in  faccia  dell’  Armata  nemica  ; & in  fatti  Teppe  cofi  bene  ingan-  Ri  franct- 
naie  in  quefia  ritirata  il  nemico  vicino , che  anche  dopo  il  fatto  i Capi-  ^ 

rani  di  Celare  ftimauano  imponìbile  da  poterli  fare.  * 1 *- 

Fece  dunque  il  Rè  moftra  di  fortificarli  negli  alloggiamenti  , che 

{>erò  s'accelero  molti  fuochi  , & ordinare  le  trinciere  , in  modo  che 
t.  legni  che  s’ erano  appoggiati  all’  intorno  faceuano  credere  che- 
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follerò  guardie , e veramente  s’ ingannò  il  Capitan  Salazar  mandato  à 
fpiar  le  attioni  del  Nemico  , per  quanto  racconta  Giouio  : con  quello 
artificio , la  l'era  che  fi  trouò  affai  ofcura,  fece  il  Rè  con  eltraordinaria 
diligenza,  mettere  all*  ordine  le  Artiglierie,  eie  Bagaglie,  eleuate  le 
Sonaglierie  a* Muli  de’ Carriaggi , fenza  Trombe,  e lènza  Tamburri, 

. chetamente  andòinuiando  verfo  Gitila  il  tutto , e con  giudizio  dilpolè 

poi  la  marcia  di  tutte  le  genti,  col  maggior  rinforzo  de’ migliori  Fan- 
ti , e Caualli  nella  Retroguardia  , particolarmente  vi  laiciò  tutti  li 
Suizzeri , e fi  auanzò  tanto  la  notte  mentre  ardeuan  quei  Legni  che  pa- 
reuan  Guardie. 

Veramente  quanta  più  lode  acquiflò  in  quella  ritirala  il  Rè  Francar 
. fco , tanto  maggiore  Icorno  bebbero  gli  Imperialifti  anulari  d’vna  raa- 
nifefta  negligenza  , non  douuta  à Capitani  , quali  {coperta  la  mirtina 
* J de’  due  di  Nouembre , fecondo  dice  il  Langè  ò li  quattro  come  vuqJ 
l’ Adriani , la  fuga  de*  Francefi  vicarierò  da  Celine , nella  prel'enza  del 
quale  guatandoli  l’vn  l’altro , non  làpeuano  quello  dii  fi , nè  quale  len- 
ita trouare  per  coprire  il  loro  fallo. 

Fùfpedita  con  quella  maggior  diligenza  che  li  permeile  laconfufio- 
ne  che  haueuano  nell*  animo , la  Cauaileria  leggiera , per  danneggiarli 
M*nd*no i alla  coda , mi  il  Rè  Francefco  s*  era  tanto  auanzato  la  notte  che  tolfe 
ftgutr  li  ogni  fperanza  agli  Imperiali  di  portarii  qualfifia  minimo  danno  ; oc  in 
Trmnctfi.ma  ^ctj  riufcì  a*  Caualli  Legieri  opera  dannolà  , poiché  leguitando  con 
qualche  difordine  coloro,  che  con  tanto  buon’  Ordine  s'andauano  ri- 
tirando ; e per  primo  effendofi  polli  al  guato  in  vn  bofeo  vicino  à Guifa 
vn  buon  numero  di  Archibuggieri,  ne  furono  vccifi  molti , e volendoli 
poi  agirar  fuori  della  Selua , per  sfuggir  quel  palio  tanto  pericolofio, 
trouarono  coli  forti  gli  Squadroni  delli  Suizzeri  , e la  Caualìeria  coli 
gagliarda , e rifoluta,  che  vedendoli  in manifefto  danno  fe  ne  ritornaro- 
no à dietro  con  perdita  di  più  di  due  cento  de’ loto. 

Certo  è che  quella  ritirata  fu  notabiiillima  per  le  circonftanze  nota- 
te, hauendo  il  Rè efeguito fenza fuo  danno  l’importante  negozio,  per 
lo  quale  era  quiui  venuto , onde  venne  fommamente  lodato  da’  nemici 
ftelfi , le  non  in  quello folo,  che  hauendo  fui  principio  ollentata  mol- 
ta brauura  , deliberò  poi  di  ritirarli  in  vn  tempo  che  poteua  offendere, 
ò almeno  che  non  haueua  di  che  temere  , ma  bifogna  credere , che  fen- 
Sentìmmti  za  ragioni  recondite  non  haui  ebbe  voluto  pet  dere  quell’  occasione, 
fiprm  ri-  che  tanto  fempre  haueua  ambito,  di  dare  vna  battaglia  ben’ ordinata  all’ 
ur*t».  Imperadore,  che  pure  con  tanto  feorno  fi  lafciò  lcappar  dalle  mani  la 
lidia  congiuntura , quali  che  fi  follerò  accordati  infieme , di  non  arri- 
fchiar  la  propria  riputazione , sfuggendo  tutti  incontri  perfonali , per 
dar  maggior  motiuo  a’  loro  Capitani  d’ efercitar’  il  proprio  valore  à lo- 
ro fpele. 

L’Imperadore 


tn  vano. 
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L’ Imperadore  moftrò  ad  ogni  modo  gran  diipiaccre  del  fucceflb  e 
con  gran  rifentimento  accusò  i fuoi  Comandanti , le  non  di  codardi  di 
trafcurati , ma  in  lòitanza  fi  crede  , che  tutto  ciò  folle  nella  loia  appa- 
renza, poiché  il  fuo  fine  era  di  vincere  , non  d’ arrifchiare  , tanto  più 
che  fi  vedeua  in  maniielto  bilògno  di  {occorrere  il  Rè  Ferdinando  l'uo 
fratello , allàlito  nel  Regno  d' Vngaria  da  Solimano  , con  perdita  gran- 
de d’  ^[uomini , e di  Piazze , e con  notabile  finacco  della  Chrifiianità, 
onde  non  ftimaua  tempo  opportuno  , di  entrar  in  vna  Battaglia  della 
quale  gli  euenimenti  erano  incerti  , e quando  anche hauellè  hauuto  la 
Vittoria,  non  farebbe  fiata  che  con  gran  ipargimento  di  l'angue  de’fuoi,  % 

la  qual  colà  haur ebbe  tanto  più  inanimiti  i Turchi  contro  Ferdinando, 
vedendo  l’ impolfibiltà d’ellèr  foccorfo  dal  fratello. 

In  qualunque  modo  folle, balla  che  la  lèra  fe  nepafsò  Cefare  ad  al-  . (/ 
loggiare  nel  Cambrefi , doue  il  Campo  Francefe  lafciare  haueua  le  lu^^lO 
trinciere.  Se  hauendo  fatto  feorrer  da’  Cauaili  Leggieri  la  Campagli»,-1-'' 
nè  fcontrandofioccatìone  di  poter  più  profittar  quella  ftagione  , co- 
minciate già  le  difficoltà  del  Verno,  licentiò  buona  parte  dell’  Efercito, 
e partendo  di  qui  li  fette  dello  ftellb  Mefe  di  Nouembre  fe  ne  andò  à 
Cambrai , dandoli  à sfogar  contro  quei  Cittadini  ogni  colera,  adirato  c*fwt  t*Jf* 
per  hauer  quelli  fluoriti  troppo  manifeftamente  i fuoi  nemici , che  fi  * c*m*rMt 
fcufauano  ad  ogni  modo  con  il  comando  riceuuto  dal  loro  Vefcouo,  eh’ 
era  quello  che  gli  haueua  à ciò  follecitati;  ma  come  d’ordinario  quelli 
lòffiono  il  più  la  pioggia  che  fon  meno  prouifti  di  buon  Mantello,  tro- 
uato  il  Velcouo  della  Caladi  Croy  il  mezzo  di  riconciliarli  con  Cefare 
mediante  le  racomandazioni  de’  iuoi  parenti , che  gli  ottennero  il  per- 
dono , tutto  lo  fdegno  cade  fopra  i poueri  Cittadini  , hauendoli  con- 
ftretti  Carlo  à mantenere  à proprie  lpelè  vna  Guarnigione  nella  Cir- 
ri , fino  à tanto  eh’  egli  per  meglio  aflìcurarfi  di  loro  hauellè  fabricato 
vna  Cittadella. 


Il  Langè  però  allafabrica  di  quella  Fortezza  dà  vn'a!trocolore,men-  vna 

tre  fcriue  che  elTendofi  difgullato  il  Velcouo  con  quei  Cittadini , ri- 
corfe  all’  Imperadore  per  pregarlo  di  volerlo  aiutare  à frenare  quel  po- 
polo con  il  freno  d’ vna  Cittadella , à che  fecondo  il  ientimento  di  que- 
llo Auttore  condefcefe  volentieri  Cefare,perche  vedeua  ellèr  tutto  ciò 
nicellàrio  a’  iuoi  interefiì. 

In  Cambrai  riceuè  l’Imperadore  la  nuoua  d’alcune  riuolte  arriuate 
nel  Perù  ne’paefi  acquiftati  dagli  Spagnoli  , ellèndolène  dopo  la  morte 
diFrancefcoBizzaro  impadronito  Almagrodel  Cuzco,  colà  che  afililfe 
molto  l’animo  di  fua  Maeftà,  onde  Ipedi  fubito  con  buon  numero  di 
gente  Chi’iftoforo  Vacca  da  Cafl*o , con  titolo  di  Gouernatore , huo- 
mo  FÌlòluro,ardito , Se  intelligente  delle  guerre  Nauali , non  meno  che 
Campali  ; non  lafciando  in  tanto  di  far  leuate  da  per  tutto  j per  oppor- 
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fi  a’  difegni  del  Rè  Francefco  , il  quale  pure  dalla  fila  parte  faceua 
incredibili  preparatila  per  l’ anno  profilino. 

Non  potè  Carlo  reltringere  il  tuo  furore  contro  il  Rè  Francefco  nel- 
la fola  lorza  dell'  Armi , impiegò  ancora  l’ vltimo  sforzo  della  perfua- 
liua , con  l' inltromenro  della  lingua  , acciò  meglio  rendelle  odiolo 
ali'  Vniuerlò  il  nomedi  quello  P.encipe  , che  però  diede  ordine  perla 
. conuocatione  in  Spira  della  Dieta  generale  di  tutti  gli  Stati  dell’  Iin- 
perio,che  lèguì  con  ogni  prontezza  nel  principio  di  Gennaro  del  1544. 
DiJ  ^ ^‘nt  ^oue  l’Iniperaclore  efagerò  con  grandiilimo  ardore  contro  il  Chiifiia- 
rllt  In  fbna  proponendo  la  lua  Lega  conchiufa con  il  Turco,  per  bottinare, 

e Taccheggiare  il  paefe  de’  Cattolici  ; l’incendio , 3c  ailàici  della  Città 
di  Nizza  ; la  Schiauitù  nelle  catene  del  Turco  di  tantipoueri  Chriftia- 


ni , e cento  alcri  articoli  di  quella  natura , con  li  quali  imprellè  tanta 
irrittatione  negli  animi  de’  Carolici,  e Protellanti  contro  la  perfona 
del  Rè  Francelco,  il  quale  haueua  chiamato  Solimano  à danni^  della 
Chrillianità , e permeilo  che  il  fuo  Efercito  fi  mefcolallè  con  quello  di 
qnefto/barbaro,  per  diftruggere  gli  fiati  de’ Fedeli,  che  tutti concor- 
Ambafcìa-  demente  cominciarono  à gridare  nellaDieta  contro  il  Rè  Francelco, 
tore  del  rì appunto  come  contro  vn  Scita,  vn  Renegato  ; à tal  fegno  , che  non 
Francefco  fidamente  fi  dilpofero  tutti , cioè  Catohci , e Protellanti  ad  vnire  le 

dTu*  Dieta  ^°TO  Con  fiue^e  dell’ Imperadore  , per  la  depreflione,  e mina 
e * della  Francia , ma  di  più  fu  conchiufo  di  non  riconofcere  più  il  Rè  Fran- 
cefco , onde  h.ruendo  quello  Ipedito  Ambafciatori  nella  medelima 
Dieta  pergiullificarele  fueattioni,  non  fologli  fu  negata  l’vdienza, ma 
di  più  rellò  rigorolàmente  maltrattato  quel  Gentilhuomo  eh'  era  fiato 
mandato  penottenere  il  Palfàporto. 

Quali  che  nello  Hello  tempo  fi  diede  Carlo  à procurar  vna  Lega  con 
Hemico  Vili.  Rè  d’ Inghilterra,  il  quale  altro  non  bramaua  per  ren- 
derli più  licuro  nel  fuo  Regno,  perche  ildiuortio  di  Caterina  zia  dell’ 
Imperadore , e la  fua  fepararione  della  Chielà  Romana  lo  faceua  teme- 
re che  vn  giorno  non  folle  l’Imperadore  per  vnirfi col  Papa,  e con  la 
Francia  per  vendicarli  contro  di  lui  vintamente  inlieme , onde  lèntiua 
gufio  d incontrar  1'  Occafione  di  leuarli  di  quella  apprenfione  , col 
mezzo  d’ vna  buona  amicitia  con  la  parte  più  forte , come  ne  lèguì 
TefFetto,  ellèndo  ent.ato  poi  Henrico  dalla  parte  di  Calai*  in  Francia 
con  trenta  mila  Huomini,con  non  picciolo  danno  della  Picardia. 

Quelle  vittorie  ad  ogni  modo,  e progreflì  dell’ Imperadore  contro 
il  Rè  Francefco  non  piaceuano  generalmente  à tutti , ancorché  tanto  lì  ' 
ftrepirallèdaper  tutto  in  publico  contro  il  Rè,  vedendoli  da  ogni  vno 
beniflimo,  che  il  render  troppo  fuperiore  alla  giulla  bilancia  Cefare, 
non  porsuache  generar  vna  continua  gelofia  negli  animi  di  più  deboli; 
fi. diedero  dunque  i più  fauii  à follecitar  fotro  mano  vn  trattato  di  pace 
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-tra  quefti  due  Monarchi,  impiegando  per  principale  inftromento  la  sidiprtncìl 
Regina  Eleonora  , Moglie  di  Francefco,  e fiorella  di  Car  lo , la  quale  pioà  trattar 
ne  diede  l’inconbenza  al  Signor  di  Granuella,  Se  ad  vn  Padre  Domi- l*  t*c*  «ri 
tucano  della  Caia  Gulìnanfuo  Confellore  : ben’  è vero  che  il  Cardinal 1 
Polo  s’aflàticò  molto  appreso  di  Celare  per  tirarloalla  pace  , alle  di  t * 
cui  calde  inilanze  rilpole  vn  giorno  l’Imperadore , che  per  ilfiruitio  dì 
Dio  , e per  il  ben  publico  della  Chriftianità  , era  più  che  contento  di  fipellire 
in  vna  perpetua  dimenticatili  le  ingiurie  paffute , e di  accattare  vn  partite 
più  honoreuole  che  auantaggiofio. 

Furono  icelri  i Depucati  per  dar  l’vltima  mano  alla  conclufione, 
cioè  dalla  parte  dell’  Imperatore  Ferdinando  Gonzaga,  eil  Granuella, 
e da  quella  del  Rè  l’Ammiraglio  d’Annebaulc,  e Chemaus  Guardaiìgilli, 
trasferitili  à quello  fine  in  vn  luogo  tra  Chalous,  e Vitti , ellèndo  Ilari 
inuiatial  Rè  d’Inghilterra  per  lòliicitarlo  d’interueniie  il  Cardinal  du 
Bellay  , il  Raimondo  primo  Prelidente  di  Roiian,  e l’ Aibafpena  Con- 
fegliero  , e Segretario  di  Staro  : La  buona  dilpofitione  alla  pace  che 
vi  era  in  ambi  le  parti  follecitò  in  breuela  conclufione,  che  ieguì  li 
17.  Settembre  in  Crelpino,con  le  feguenti  condi  rioni.  Che  il  k è aiu- 


tale con gran  militie  l'imper udore  nelle  guerre  contro  il  Turco ; Che  andaf- 
fero  di  concordia  negli  altri  affari  fipra  la  Religione  ; Che  fi  rtftituiffe  per 
arnendue  l’  occupato  ; Che  al  Duca  d!  Orleans  doueffe  Cefire  ffofiare  è la  fi- 
gliuola dotata  de  Paefi  baffi , e della  Borgogna , pervenuti  à Carlo  per  here- 
dità  dell’  Auola  0 la  N ipote  tnuefiendo  lui  di  Milano , ma  ritenendo  i Cafielti 
di  quella  Città , e di  Cremona , finch’  egli  haueffè  vnfiglìuol  rnafebio  ; duran- 
te il  qual  tempo  anche  il  Ri  di  Francia  riteneffe  le  Rocche  de’  luoghi  che  in 
virtù  di  quefia  pace  doueua  reftituire  al  Duca  diSauoia-,  Ssj^e  l’ Impera* 
dorè  foife  obligato  di  dichiarare  fra  lei  Meli  qual  di  due  partiti  eleg- 


C co  di  doni 
rcn  la  quali 
fucenckiufa 


geua. 

Hebbe  qualche  difficoltà  il  Rè  di  fotro  Icriuere  il  Trattato,  prima 
che  l’Imperadore  ritirallè  la  iua  Armata  dalle  lue  Terre , ma  quello  co- 
nofeendo  che  l’accordar  vna  tal  domanda  ciò  farebbe  flato  va’  offen- 


dere la  tua  riputatione,  gli  rilpole , che  non  poteua  ritir arfi ferita*  efiir 
J cacciato  ò dalla  fita  Spada  , 0 dalla  fisa  penna,  e così  il  Rè  condelcefe  al 
volere  di  Cefare:  e per  far  che  il  tutto  riulcille  giuridicamente  , nella 
confirmatione  della  pace  l’Ammiraglio  del  RèChriftianilfimo  fi  tras- 
ferì in  Biuffellesdouetrouò  l’imperadorecofiallèdiato  da’ dolori  della 
podagra  , che  non  poteua  tener  la  penna  per  fiotto  icriuere  il  Trattato, 
eifendo  llato  nicellario  di  appogiarfi  con  la  mano  finiflra,  i deti  della 
delira , e gli  dille  con  maefteuole  franchezza  nel  cominciar  la  fcritturas  Ditti  dtf 
Offerui  di  gratta  bene  Signor  Mtrefiiallo  s’io  non  fino  in  fiato  di  mantener  Imperato’* 
ej) attamente  quefli  articoli  , poiché  fit  nonpoffo  tenere  vna  penna  in  mano  in 
tempo  di  pace , come  potrò  maneggiare  vna  Lancia  in  tempo  di  guerra? 
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Con  l’Ammiraglio  era  pafiàca  in  Brufelles  vna  gran  comiriuadi  Ca- 
ualieri  Francefi,  quali  teilimoniarono  vna  particolare  allegrezza  di  ve- 
der l’Imperadore  , benché  nel  Lctto,onde  per  meglio  conlìderarlo  fal- 
carono conia f olita libertà,  foprale  Tauole, Banchi,  e fedie  rompen- 
do , e guaftando  mobile.  <3c  afferò  , e mentre  vn  Gentil’ huomo di  Ca- 
mera gli  diceria , chehaueilèro  vn  poco  mira  à quello  che  faceuano,gli 
rifpolero  gentilmente,  e con  vna  obligantiflìma  impudenza , Digrati a 
Signore  lafiùtteci  vedere  à neftroguflo  il  più  valorofi , e il  più  gran  Prin- 
cipe iella  Terra. 

seltnnità  Fu  quella  pace  folennizzata  dall’  Armate,  dalle  Fortezze,  dalle  Cit- 
fattt  per  la  con  vn  ribombo  incensante  di  Artiglieria,  e di  fuochi  correndo  i 
paté.  J rance  fi  nel  Campo  Imperiale , & i Tedelchi  in  quello  del  Rè  di  Fran- 

cia ; il  Pontefice  riceuute  con  elpreflò  le  nuoue  ne  commife  publiei  rin- 
gradamend  da  renderli  à Dio  in  tutta  la  Chriftianità,  concelebrarfene 
da  elio  medefimo  in  Roma  numerofilCine  Procefiìoni , e lenza  alcun 
ritardo  fpedi  Nuntii  Apoftolici  per  congratularfene  con  ambidue,  man- 
dando à Celate  Gio:  Francesco  Sfondrato  Arciueicouo  d’ Amalfi,  che 
fu  poi  Cardinale , e padre  d’vn  Pontefice , cioè  Gregorio  XIV.  per- 
che prima  di  pallate  all’  ordine  fàgro  , haueua  hauuto  Moglie  ; & al 
Rè  Francefco  Monfignor  Dondino  luo  Segretario  , che  già  era  fiato 
pochi  anni  prima  Nuntio  in  Francia.  Gli  altri  Prencipi  d'Italia,  e di 
Germania  pure  fpedirono  Ambafciatori  per  congratularfene,  partico- 
larmente la  Republica  di  Venetia  , eilèndo  fiati  tutti  comprefi  al 
Trattato. 


Hifctrfì  i»  Di  quella  pace  fè  ne  difeorreua  da  per  tutto  diuerfamente  , e diuer- 
tomo  ella  famente  dagli  Auttori  fe  n’è  fcritto,  poiché  gli  vai  fcriuono  che  la  con- 
fa*#. elulione  fù  da’  Fraucefi precipitata,  hauendo  i negoriand  fatto  inten- 
dere à fua  Maefia , che  farebbe  fiato  bene  , che  il  tutto  fi  terminailè  , 


prima  che  all’  Imperadore  venifiè  all’  orecchie  la  relà  di  Bologna  , fe- 
guita  due  giorni  auanti , al  parer  del  Langè  , onde  al  detto  di  quefii 
Scrittori,  non  fu  tal  pace  ben  riceuuta  dal  Delfino , al  quale  come  bra* 
molo  di  gloria  militare , pareua  che  troppo  fi  folle  conceduto  à Celare 
mentre  armato  fi  trouaua  nel  fuo  Regno,  & à cui  fi  lafciaua  troppo 
libertà,  nell’  olleruanza delle  promellè , altra  ficurezza  non  vi  eilèndo 
che  quella  della  fua  foia  pai  ola. 

Sentimenti  Altri  fcriuono  che  reftaflè  tutto  il  Mondo  marauigliato , che  l’Impe- 

dt&lt  Aatte-  ra£jore  folle  condefcefo  à promettere  ò il  Ducato  di  Milano,  ò li  Paefi 
Baili , che  per  vna  ofiinata  negatiua  s’haueuano  già  cagionate  tante 
guerre , e qui  veramente  gli  fcritrori  con  incredibile  audacia,  fi  met- 
tono à dilcorrere  de’  fegreti  giudicii  di  Cefare , fe  il  fuo  penile  - e folle 
fiato  defièttuare  in  effètto  il  promeilò , ò pure  fe  conili  etto  da  vrgente 
necefikà,  non  potendo  allora  fofienere  quell’  Efercito , fi  lolle  mollò 
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à condefcendere  al  trattato  d’vna  pace  per  hauer  tempo  à rimetterli  in 
migliorpofioper  laguerra  : anzi  altri  entrano  in  argomentipiù  odio!!, 
fcauando  da  mille  loiofofifiiche  chimere  le  ragioni  perche  non  s’ha- 
ueliè  mai  voluto  muouere  all’ intlanze  del  Pontefice,  che  con  tanta 
premura  n’era  fiato  follecitato  , e di  propria  bocca  , e coirla  (^edizio- 
ne dipiù  Legati , e dello  ftefio  Cardinal  Farnefe  Tuo  Nipote,  che  già 
nello  fpatiodi  pochi  Meli  e:a  fiato  due  volte  mandato  in  Fiandra  per 
•trattar  la  pace  , e poi  conchiuderla  con  tanto  precipizio  lenza  parte- 
ciparlo del  fatto,  che  dopo  la  conclufione  , argomentando  che  ciò 
non  poteua hauer’ altro  fondamento  che  d’vna  poca  fiima  verfo  detto 
Pontefice;  3c  aggiunge  di  più  l’Adriani,  che  mentre  fi  negoziarla- 
pace , hauendo  intefo  Celare , che  dal  Papa  erano  fiati  ipediti  due  Car- 
dinali, perche  s’impiegallèro  la  ior  parte  à quella  Santa  Opera , temen- 
do egli  che  quelli  non  feruillèro  di  ilromenti  di  difeordia,  gli  mandò 
ordine  che  fi  tèrmallèroin  Lione,  e non  pallàllèro  più  oltre  ; argomen- 
ti in  vero  ridicoli  per  non  dire  altro , poiché  vn  Pontefice  d’ottanta  an- 
ni , non  poteua  hauere  uè  anche  in  apparenza  intereilè  alcuno  che  Io 
porefiè  muouere  à fomentarle  guerre,  anzi  minacciato  il  luo  Stato  dal 
Turco , haueua  giufto  motiuo  di  follecitar  la  pace  per  meglio  alììcu- 
rare  i fuoi  Paefi , non  vi  ellèndo  dubio  che  le  Armi  non  fi  follerò  molle 
contro  il  nemico  comune  in  che  batteua  tutto  il  penfiere  del  Papa. 

Ma  non  ellèndo  mio  penfiere  di  rimprouerar  lenza  necelfità  le  altrui 
pallioni , e d’andar  con  tanta  accutezza  d’ingegno  penetrando  ne’  fe- 
greti  penfieride’Prencipi,  e di  pronofticar  quello  che  poi  folle  fucce- 
duto,  quando  quel  matrimonio  hauellè  hauuto  effetto  , dirò  folo  hi- 
ftoricamente,  che  lo  Sfato  di  Milano  di  già  era  fiato  offèrto  fin  dal 
principio  che  mori  il  Duca  Francefco  Sforza  al  terzogenito  dei  Rè  Gb‘~ 
JFrancefco,  ogni  volta,  e quando  hauellè  voluto  riconolcerlo  per  feudo  ct.  f 
dall’  Imperadore , e per  dote  di  chi  piacellè  à fua  Maefià  Cefarea  di  dar- 
gli , qual  partito  fu  Tempre  rifiutato  dal  Rè , per  non  portar  pregiuditio 
alle  Tue  pretenzioni  eh’ erano  più  libere  ;&  vltimamente  riculàro  ha- 
ueadi porgere  l’orecchiealla  propofiadel  Cardinal  Farnefe  , perche  fi 
riputaua  troppo  ofièlò  dal  Rè , contro  il  quale  non  haueua  ancor  ino- 
ltrato quapto  egli  valeffe  à vendicarli , nè  itimaua  Tua  ripuzione  , nè 
decoro  della  Tua  dignitàri  rifarcire  coli  làcilmente  col  nome  d’vna  fi- 
«nulata  pace  la  riceuuta  offelà  d’ellèrfi  collegato  col  Turco  contro 
di  lui. 

Quanto  al  matrimonio  della  figliuola  con  la  dote  de’  Paefi  Baffi, 
già  s’è  detto  comedopo  la  paffata  che  l’Imperadore  fece  in  Francia,  per 
caftigare  i Gantefi  , l’offevì  ancora,  tanto  più  eh’  era  fiato  dal  Confi- 
glio di  Spagna  , dal  Rè  de’  Romani , e dalla  Reina  Maria  deliberato,  e 
nondimeno  il  Rè  non  potè  nè  meno  (offrire  d’  ellèrne  pienamente  in- 
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formato  con  la  propolla.  Dunque  fù  grande  honore  di  Cefare , che 
.defiderofo  delia  quiete  de'  fuoi  (uditi , e del  ripolo  di  tutta  la  Chriftia- 
«ità,  firifoluedè di  concedere  a’  (iioinemici  la  pace  , invìi  tempo  che 
con  numerofo  Efercito  conlumaua  le  loro  vifcere , con  quelle  mede- 
sime condizioni  eh’  e (fi  prima  haueuano  riculate , anzi  più  vantagiofe, 
mentre  liberi  fi  trouauano  di  quelle  difficoltà , e da  quella  violenza 
nella  quale  pareua  che  (pinti  l’hauellè  all’hora. 

In  lòmma  ambidue  quelli  Monarchi,  per  quanto  pollo  cauarepiù 
jdal  verifimile  dell’  hilloria , fi  ridudèro  à far  la  pace  conlhetti  da  vna 
■manifelta  necelfità  : per  primo  il  Rè  di  Francia  , fi  vedeua  due  nemici 
potentilfimi  ne’  fianchi  il  kè  d’Inghilterra  da  vna  parte , che  già  haue- 
i.  ua  dato  principio  ad  aflèdiare  Bologna,  e Carlo  V.  dall’  altra  che  vit- 
toriofo  (correria  sù  le  fue  terre,  oltre  che  anguftiato  il  Tuo  Regno,  ben- 
ché il  più  fertile  , Se  abbondante  dell’  Vniuerfo,  non  li  (ommimltra- 
ua  che  fcarlàmente  i douuti  foccorfi,  e le  folite  contribuzioni. 

Celare  ancor  Uri  vedeua  il  Perù  che  l’importaua  tanto  ribellato,  il 
fratello  affricato  cotn  forze poderofe  dall’Ottomano  negli  Stati  herecff- 
tarii  ; la  Germania  minacciata  di  fuori  dal  medefimo  nemico  comune, 
e di  dentro  llocata  in  Fazzioni  di  Religione , con  i fuoi  Prencipi  gelolì 
delle  lue  vittorie  ; la  Spagna  mal  fornita  di  tutto , Se  il  Ducato  di  Mi- 
lano , e Regno  di  Napoli  ridotti  quali  da  tante  lunghe  guerre  come  olili 
Spolpati  ; dimodoché  ogni  buona  malfima  particolare  chiamaua  que- 
lli due  Prencipi  à riconciliarli  inlieme  con  quelle  condizioni  già  prima 
negate  i oltre  che  l’vno,  e l'altro  voleuano  hauer  la  gloria  generale  , 
d’hauer  confolata  la  Chriftianità. 

Fù  ancora  ageuolata  la  pace  da’  Signori  Veneziani,  non  già  che  in  ef- 
fetto fi  fodero  impiegati  a manifefti  trattati , poiché  prudentilfimi  in 
tutte  le  loro  operazioni  oileruauano  da  lontano  l’efito  della;gueira,per 
portar  legna , ò atqua  à fuo  tempo  doue  bifognadè , e come  lo  fcopo 
loro  principale  è dato  Tempre  quello  di  vegliar  negli  interelli  dell’  Ita- 
lia , nel  vederi  due  emuli  Prencipi  nella  Fiandra  , s haueuan  tolti  gli 
occhiali  di  corta  villa,  per  feruirfi  di  quelli  alla  lunga,  ma  però  con- 
tribuirono la  lor  parte  , perche  hauendo  ilRèTrancefco  Spedito  in  Ve- 
nezia in  qualità  di  fuo  Ambafciatore  eftraordinario , Bartolomeo  Ca- 
ualcanti , che  in  quei  tempi  palfima  per  Oratore  ampio  nelle  fue  efprel- 
fioni,  acciò  follecitadè  la  Republica  à volerli  collegare  con  elfo  lui. 
Se  à follecitare  gli  altri  Prencipi  d’Italia  à voler  fare  lo  (ledo , il  Senato 
vdito  il  dio  lungo  difeorfo , regi  (Irato  dal  Campana  dillefamente,  e po- 
co badando  alle  propofte  di  tale  Ambafciatore , che  rendeua  facililfime 
tutte  l’Imprelè  contro  Cefare  , glirifpofe  , ( cioè  il  Doge  in  nome  di 
tutti  ) che  lo  nngrajiauano  dell'  offerte  ch‘  ej]ò  li  focena  in  nome  del  T/e  , ma 
cheflimauano  d' hauer  vno  Stato /ufficiente  , fecondo  la  quietezza  degli  animi 
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loro  > filo  defiderofi di  conferuar  la  quiete  dell' Italia,  e l'antica  loro  libertà , 
al  che fare fiorando  dì batter  forze  à bafianza  , non  volo  nano  per  ijperan^a  di 
maggior  potenza , auuentwrar  con  nuoue  molefiie  di  pericolofà  guerra , quello 
che  allora  Jìcur amente  pojjédeuano  in  pace. 

Seguirono  ancora  altre  elpreiììoni  più  particolari,  di  quello  che 
concerneua  l’effetto , e zelodeila  loto  amicitia  verfo  il  Re  , mà  in  ri- 
ftretronon  vennero  in  conclusone  alcuna,  anzi  l’AmbaiciatOie  che 
rilpetto  alla  confidenza  chehaueua  ne’  liioi  concetti , s’era  imaginato 
«l’ottener’  alla  prima  apertura  della  bocca  tutto  l’intento  , vedendoli 
delufo , acciecato  dalla  propria  paflione  , fi  diede  à credere  che  i Ve- 
netiaui  ordillèro  qualche  trama  occulta  contro  il  Rè  Francefco,giàche 
moffrauano  maggiore  alletto  verfo  Celare  , e benché  di  tutto  ciò  s’in- 
. gannallè , nonhauendoi  Venetiani nel  cuore  che  il  folo  bene  dell'Ita- 
lia , con  tutto  ciò  ritornato  dal  Rè  l’informò  in  modo  , che  vedendo- 
li priuo  di  tutte  le  iperanze  , abbracciò  il  partito  più  proprio  à torlo 
via  da’  pericoli,  e da  fofpetti. 

La  nuoua  di  quella  pace  Idegnò grandemente  l’animodi  Solimano.e  selimano 
ne  fece  far  rigorofi  rimproueri  all’  Ambafciacor  Francefe  dal  lito  Vifir  segnato  per 
dicendogli,  che  il  fio  Re  battona  fatto  conofiere  à pieno  t incorfianza  della  f*ct  tf» 
firn  N anione , nel  far  la  pace  finzA  lui , dopo  ejferfi  con  tante  fuppliche,e  prò-  C*r^,tfr4* 
rnejje  confederato  con  lui  ; che  doueua  parteciparli  il  fio  dìfegno  prima  deh C 1 
efecutìone  del fatto , e che  col  tempo  fi  pentirebbe  del  tutto , finita  rimedio,  e 
ferma  fio  aiuto. 

Tra  quelli  ogetti  di  pace  , e di  guerra  non  farà  fuor  di  propofito  di 
tornar  gli  occhi  per  vn  momento  verlo  gli  amori  di  Carlo  con  Don- 
na Eliodora  de  Plombes  Gentil  Donna  Tedefca  del  territorio  di  Raci- 
fbona,  che  hebbe  la  fortuna  d’ eflèr*  amata  d’ vn’  Imperador  limile  lo-  Amori  dell' 
pra  ogni  altra  Dama  fuori  del  matrimonio  , perche  in  fatti  egli  amò  imptradtn 
con  tenerezza  d’affetto  le  Donne  , ma  regolato  dalla  prudenza  non  fi  c»*l*  Plom- 
abbandonò  mai  alla  sfrenatezza  della  carne , coilumando  di  diie  , cheiits' 


Prencipi  non  poteuano  impedir/!  di fidisf  ire  a'  piaceri  del  fi’ fi  , per  batter 
piu  degli  alni  H uomini  pronte  le  occ-fimi , ma  eh'  erano all  incontro  pili  di 
tutti  obligati  di  tortegli  fbandati , per  non  far  torto  al  decoro  del  Prencipato . 
6c  in  fatti  gli  amori  di  quello  gran  Monarca , non  diede:  o mai  motiuo 
di  Icmdalo  ne’  luoi  Regni  , nè  voile  mai  imbrattarli  con  Donne  do- 
zinali , nè  offendere  nell’ honore  alcuna  Famiglia , anzi  quando  gli  ve- 
nirla parkto  (già  che  à Prencipi  ordinariamence  non  mancano  mai  di 
quelli  che  s’offrono  à tali  feruitii  ) delia  fàciità  che  vi  era  di  goder 
qualche  Dama,  s’informaua  didimamente  fubico  delia  qualità  , e nu- 
numero  de’  fuoi  parenti  , e fe  la  trouaua  apparentata  con  pe.fone  di 
grado,  comandaua  che  ironie  gliene  parlailè  più;  coli  fece  mentre 
«ra-dfpalfaggio  in  Parigi , rispondendo  ad  vn  Gentil’  huorno  di  Corte- 
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che  gli  ofFriua  di  condurlTin  Camera  vna  Nobiiiflìma  Lama  Francelè, 
Qaefle  propofitioni  non  fi  deuono  fare  ad  vn  Cefare , il  quale  non  ha  altra  mi- 
ra che  la  gratitudine  ; non  è bene  che  io  tolga  in  Francia  la  riputattione  a ’ 
particolari  infiegreto  , mentre  in  publico  riceuo  tanti  honori  da  tutti  > e vo- 
lendoli l’altro  replicale  , Che  i Prencipinon  toglie uano , ma aggiungeuano 
dell'  honore  alle  Famiglie  , con  gentilezjje  di  quefia  natura  ; egli  rilpol'e , Sr, 
quando  tutti  hauefiero  dellhonor  loro  quel  concetto  che  voi  hauete  del  voftro. 

In  Napoli  pure  fece  vn’  accione  genero  fa  di  quella  forte , perche  fol- 
Ctnla  Fun-  lecitalo  agli  amori  d’ vna  bellillima  Gentil  Donna  , il  di  cui  Marito  1* 
W£d,Bihmtuz  feruito  nella  guerra  di  Tunnifì  , e la  di  cui  Moglie  haurebbe 
****  * forfè  volentieri  condefcefo  ad  acquillar  con  tal  mezzo  la  gratia  di  Ce- 
lare, fenza  troppo  farli  pregare,  ma  egli  generofamente  rifpolè  alle 
propofle  , Dio  non  voglia  eh ' io  offenda  /' honore  d'  vna  Donna,il  Conforte 
della  quale  col  rìfchio  del  proprio  fangue  procura  con  la  Spada  in  mano  il 
mio  : e pure  s’ era  fufurrato  non  fo  che  con  la  Prencipeilà  di  Bilignano, 
come  m è detto,nella medefima  Città,  non  eifendofì  mai  però  penetra- 
to altro , fe  non  che  -quella  Prencipeilà  l’ amaua  à legno  , che  non 
poteua  impedirli  di  mollrarlo  con  gli  atti  in  publico  , con  quel  refto 
che  già  s’è  accennato. 

Dunque  è da  fapere  che  mentre  fi  trouaua  in  Cambrai  venne  à ri- 
trouac^°  1*  Signora  Caterina  vedoua  di  Ferrante  de  Plombes  , madre 
4 9 9S'  della  mentionata  Eliodora,  chela  condulle  pure  infua  compagnia, per 
fupplicare Cefare  di  confiderai'  l'accidente  arriuato  alla  lor  Cala,  non 
conliftenre  però  in  altro  , che  in  vna  Madre  con  due  figliuole  , e ben- 
ché di  fàngue  Nobile  , non  haueuano  ad  ogni  modo  ballanti  beni  di 
fortuna  per  mantenerli , perche  vn  figliuolo  che  detta  Signora  teneua, 
e ch’era  quello  fopra  il  quale  fondauano  tutte  le  loro  fperanze,era mor- 
to al  feruitio  di  fua  MaeltàCefarea,  e quel  che  più  era  di  peggio,  che 

Eer  apparecchiarli  alla  fortuna  della  guerra,  convn  douuto corteggio, 
aueua  lpogliato  la  Cafa  di  quel  poco  vi  era. 

Non  mancò  Carlo  con  la  folita  fua  generolà  pietà  di  confolare  la 
Madre  vedoua  , e la  figliuola  Orfànella  , auanzara  però  in  vn’  età  di 
iz.  anni,  allignandoli  nel  medefimo  tempo  vna  decente  pintione  per 
mantenerli  honoreuolmente  nello  flato  della  lor  nafeita  ; e benché  di- 
linterelàtamenre  hauelle  proceduto  in  quella  attione , pu:e  in  breue  di- 
uenne  appalfionato  verio  la  figlia  , appunto  come  era  il  penlier  della 
Madre  , perche  in  farti  l’haueua  condotto  con  quello  dilegno,  ficura 
di  poter’  incatturare  il  cuore  dell’  Imperadore  con  la  gratia,  bellezza,  e 
legiadria  di  detta  figliuola , onde  prefentandoli  l’ occalione  d’vn  ballo, 
■el  quale  quella  Signora  fu  pregata  d' interuenirui  come  Foralliera  or- 
ad’vna  fomma beltà,  diede  talmente  nell’  humore  di  Celare  , che 


nata 


hebbejdiificoltà  d’impedir  fi  à dirgli  aliai  feopertamente  il  fuo  petrfiere, 

canto 
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tanto  pi ù eie  J’ altra  con  l'occhio  gliene  apriuaii camino  . & iHft  uc 
moroiè  n0°  *’  aJIontanò  dal  fena'ere  delle  propofitioni  a. 


Conierò  in  latti  Carlo  di  non  hauet  mai  prouato  per  lo  innati» 
maggior  forza  di  paflione  amorofa , ancorché  fàcile  ne  taire  Hata  l’e» 
lecnnone  , ogni  atto  di  quella  gii  piaceua  al  maggior  legno  j ogni  ge. 
llogli  fcaftraua  1 anima  dal  cuore  , & ogni  parola  l’incatenai»  1 ani- 
mo : vfcito  poti»  campo  la  mandò  in  Brufelies  doue  egli  iperaua  dian- 
dare  , & annoia  per  poterla  hauere  più  da  vicino  ; la  Donna  dalia  fua  faediverfi 
parte  conokendolo ardente  nel  fuo  amore,  nonmancauacon  recipro- 
co  alletto  di  farli  conofcere  appalfionata  verfo  di  lui  , onde  più  volte 
andò  à ritrovarlo  nell'  Armata  vellita  alla  mafehile  , per  teftimoniar- 
gli  , quanto  impoflibile  gli  era  di  viuer  lungo  tempo  lontana  dagli  oc- 
chi d va  Prencipe , di  cui  l’amore  l’ haueua fatto , non  meno  amica 
che  lerua. 


Fù  però  caufa  quella  Signora  che  Ce  gli  accrefcelTero  i Tuoi  dolóri 
di  podagra , perche  mentre  flette  in  BrulTelies  inchiodatocome  s’è  dee- 
to  nel  ietto  , non  volle  ella  abbandonarlo  mai  , e particolarmente  la 
notte , in  falciando  con  le  lue  mani  le  parti  addolorate , e con  cftwor- 
dinario  affetto  conciandolo  ne’  dolori;  coli  che  piaceua  molto  all’  Im- 
peiadoie , inclinato  à carezze  di  quella  natura  ancorché  Soldato  ; ma 
cucco  ciò  non  era  altro  che  vn’  aggiungere  legna  al  fuoco  , per  ren- 
der la  fiamma  più  grande , & il  male  più  lungo  ; e coli  lo  conobbe  poi 
con  r eiperienza , ollèruando  à fue  fpele  , chela  Donna bifognana  e/fer 
nemica  delia  podagra.  ^ M 

m Ce/to  è che  Carlo  fù  Tempre  grandemente  effeminato  (che  par  fata- _ 
licàdi  Prencipi)  ma  con  delire  maniere , come  s’è  detto  andò  lèmpre  t*t{ftm!nal 
lcherzando  con  la  modellia,  e con  la  prudenza,  non  hauendo  mai  po£  tt. 
furo  ( coli  haueua  nel  cuore  il  ben  publico  ) per  la  fodisfazione  del.len- 
fo  , abbandonare  d’ vn  momento  gli  intei  ellì  delPrencipato,  eia  ripu» 
fazione  del  fuo  Carattere  , e benché  amoregiallè  altre,  ad  o«'iii  mudo 
non  vennero  mai  alla  publica  mente  de’Cortegianichei  due  foli  amo- 
ri  cioè  della  Madre  di  Margarita  Duchellà  di  Fioie/izaprima,  e poi  di 
Parma , come  lietamente  lo  diro  in  altro  luogo , e della  Plombes,  che 
pareua  nata  agli  amoii , e che  in  fatti  diede  motiuo  à molti  Cortegiani 
di  mormorarne,  nel  vederla  coli  attacariccia  alle  carezze  di  Celare, 
fenza  informarli  che  la  neceilkà  d’elièr  ben  ìeruico  ( come  credo  ) più 
che  l’amore , llringellè  la  continuazione  del  conuerfa;  e. 

Ma  mi  lia  permeilo  di  {largarmi  per  vn  poco  dalla  relfirura  hillorica, 
e dire  sù  quello  articolo,  che  la  condizione  più  mifera  che  regna  ttÌDifeorfi  fù 
gli  Fjuomini  è quella  del  Prencipe , per  la /Iella  ragione  che  fupera  tut-  òtii», 
tele  altre  condizioni  del  Mondo.  I Polir ici  rapinano  la  maggior  parte 
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decloro  fudori , per  non  dir  de’  loro  più  reconditi  ftudii , per  fàper  di 
quali  vizii  debba ellere  fpogliato  il  Prencipe  , e di  quali  virtù  adorno^ 
per  renderli  immortale  nella  mente  de’ Polteri , e fommamente  amato 
da’  propri  fuoi  fudditi,  ma  come  per  lo  più  i Politici  non  fono  Prencipi, 
giudicano  di  quelli  con  vn  fentimenro  di  priuato.  Facil  cofa  ad  vn  po- 
litico il  dire , coll  bifogna  che  facci  i|  Prencipe , ma  non  è cola  facile  al 
Prencipe  d’accoinmodar  la  lua  natura,  à quel  penliere  del  Politico, 
che  quali  è fuori  per  lo  più  anche  dell’  ordine  ideilo  della  Natura,  ò 
per  lo  meno  naturalizzato  l'olo  in  buone  contemplationi , fenza  alcun, 
fondo  d’efperienza. 

rotoli  tomo  Domandili  vn  poco  il  Popolo  come  delidera  il  Prencipe  , di  quante 
dejìdtrtn»  «virtù  adorno , ò di  quali  vizii  fpogliato,  & egli  medeflmonon  fapràin 
trmafi.  qUaj  ri[p0fta  rifoluerli  : Hora  vorrebbe  hauere  in  Saulle,  & horavn 
Dauide;  quello  qui  vn  Faraone  fuperbo,e  quell’àltro  vn  Giofeppe  roan- 
fueto.  La  bontà  di  Conflantino  gli  rincrelceràper  auuentura  , altre 
tanto  che  la  tirannia  di  Nerone.  Applaude  tal  volta  i vizii , e tal  volta 
biafiina  le  virtù,  ebenefpellb,ch’  è il  peggio  , non  sà  render  ragione, 
perche  fi  glorifica  più  ne’  vizii,  che  nella  bontà  del  Prencipe.  Se  io  folli 
Pagano, e non  Chrilliano,  direi  che  con  il  Popolo  poco  lerue  la  bontà 
nel  Prencipe  : agurareial  Popolo  più  rollo  Prencipi  cattiui  che  buoni, 
ma  perche  la  dilpofitione  diuinam’hà  fatto  nafcere  Chrilliano , e non 
Pagano  m’aiteriQ  di  proferir  tali  accenti. 

Camina  ordinariamente  il  Popolo  per  vna  firada  non  conofciuta  dal 
Prencipe , e meno  da’  Politici  j le  paffioni,  le  sfrenatezze,  le  mutationi, 
i capricci , l'inconflanza,la rabbia , le  violenze  , le  rapine,!-  tumulti  fon 
quelle  tramontane  che  bene  fpeflò  lo  guidano , le  il  Popolo  volellè  ca- 
minar  doue  la  ragione  lo  vuole , non  corerrebbe  che  dietro  i fèntimen- 
ti  del  Prencipe , già  che  nel  volere  del  Prencipe  deuono  ellère  tutti  i 
fuoi  fèntimenti,  e pure  àguifa  d’indomita  Fiera  , allora  s’incrudelifce 
il  più  quando  quello  cerca  frenarlo.  Che  fi  domandi  vn  poco  il  Popolo 
d’Inghilterra,  che  ridullè  con  tanto  fcandalo  vniuerlàle  lopra  vn  Palco 
il  liioinnoceiitilfimo  Rè,  come  egli defidera che fianoi  fucceflòri  alla 
Corona,  e fon  ficuro  che  Qupd  capita  tot  JèrtJm. 

Che  diremo  dell’  indomito  Popolo  di  Napoli  , che  più  volte  fotto 
pretelle  di  rimediare  al  mal  gouerno  de’ Minili. i difcacciati  dal  pro- 
prio Trono  i fuoi  Signori  vi  fece  federe,  vn  vile  plebeo.  Qual  vir- 
tù. vedeua  egli  in  Malanello , che  lo  rendellè  degno  d’ellèr’  huomo  trà 
gli  Huomini , non  che  Prencipe  trà  Popoli,  e pure  quello  Mafanello, 
quello  vile  Pefcatoraccio , quello  che  non  haueua  praticato  mai  che 
viliffimi  Facchini,  e mendiei,  venne  in  vn  momento  acclamato  dal 
Popolo,  per fuo  Conduttore,  forfè  e lenza  forfè  con  applaufo  mag- 
giore di  quel  che  mai  fecero  di  Moife  gli  Iflraeliti , perche  è cerfe  che 
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chi  legge  le  fagre  carte,  e l’Hiftorie  di  Napoli  dirà  che  mai  Moife  fù  co Li 
' ben’  vbbidito , con  tanta  efattezza  dai  Popolo  di  Dio  , di  quel  che  fù 
Mafanelio  dal  Popolo  Napolitano,  ad  ogni  modo  vero,  e legitimo  * 
Conduttore  era  Moife,  fallo,  e peruerfo  Mafanelio  , e pure  ilfalfo , e 
peruerfo  s'vbbidifce,e  s’adora,  Se  il  legitimo  ii  trafgredifce,  e dilprez- 
za.  Ecco  la  natura  del  Popolo  ; hor  che  ftudino  i politici  à configlia- 
re i Prencipi  à diuenir  buoni , Le  la  ftefià  bontà  fiperfeguita  da’  Popoli 
ne’  Prencipi  : non  voglio  dir  per  quello,  che  non  fia  tenuto  il  Prencipe 
«li  procurar  l’affetto  del  Popolo , fenza  il  quale  difficilmente  puòpallar’ 
tutte  l’hore  della  notte  in  ripofo  ; ma  dirò  bene  che  non  deuono  i Poli- 
* tici  fcandalizzarfi  de’  diffetti,  e vitii  de’  Prencipi. 

Per^ftrade  il  Prencipe  s’incaminaaU’acquifto  dell’odio  del  Popolo, 
cioè  della  Crudeltà,  dell’Auarizia,  dell’ Innouazione  , e della  Libidine: 
vizii  che  d’ordinario  à quelli  che  deuono  il  più  aborrirli  fono  il  più  nato- 
rali.La  Crudeltàin  tanto  rende  il  Prencipe  odiofo  ai  Popolo,  in  quanto  ctudihil 
ch’è  nemica  deila  Clemenza , la  quale  più  d’ognialtra  virtù  deue  lucere 
in  vn  Prencipe  , Se  in  fiammarei  cuori  de’  fudditi  per  feruirlo  : la  Cru- 
deltà per  eller  naturale  alle  Fiere,  eper  conlcguenza  nemica  all’  Huo- 
tno , fubito  che  quello  le  ne  rende  pofeilòre  diuiene  vguale  alle  Fiere; 
che  però  fi  rendono  degni  d’ ilculà  quei  Popoli  che  s’incrudelilcono, 
contro  chi  fi  Ipoglia  della  propria  natura  per  alfiimer  quella  della  Fiere, 
e tanto  più , quando  crudele  è il  Minillro  che  gouerna  i Popoli.  I Par- 
tili odiarono  tanto  Cotarze  , per  hauerli  incrudelito  contro  il  fuo  l'an- 
gue, che  deprezzato  il  decoro  douuto,  fe  li  aitarono  contro  rutti  in- 
uiperiti.  Se infiumani.  Vitelli»  fi  concitò  l’odio  de’ Popoli,  col  far* 
ammazzare  Dolabella  parente  di  Galba.  Idibaldo  Rè  di  Gothi , hora 
Suezzefi,  venne  in  odio  per  hauer  fatto  morire  Vrlà  ; anfi  l’Imperador 
Claudio  benché  amato , e riuerito  dal  Popolo , diuenne  ad  ogni  modo 
à tutti  odiofo , fubito  che  fece  morire  AppioSilano. 

Si  muouono  ancora  i fudditi  ad  odiare  il  Prencipe,e  tauolta  à ribellar-  duMrfìùij 
li  contro  di  lui , à caufa  della  fua  auarizia , fe  pure  auaro  può  eLTere  il 
Prencipe  .•  veramente  è vn  gran  difetto  l’auarizia  nel  Prencipe,  perche 
cadendo  in  vn  tal  vizio  non  potrà  impedirli  di  torre  la  robba  ì quello. 

Se  à quello , di  priuare  i fudditi  delle  proprie  foilanze  , e quel  che  peg- 
gio li  riduce  àgrauezze  tanto  iniòpportabili , che  non  pollòno  impe- 
di,fi  di  cader  nella  dilperazione.  L' Auarizia  fù  quella  che  refe  Veipa- 
fiano  odiolò  agli  Aleilàndrini,  Lodouico  Sforza  a' Milanefi,  il  Duca 
d’Arcos  a’  Siciliani , quello  di  Medina  a’  Napolitani  ; e li  sà  che  per  la 
medefima cagione  li  folleuarono  i Galli  fottoTiberio,  contro  l’Impero 
Romano  , e i Popoli  di  C-appadocia  li  ribellarono  d’Archeiao  loro  Rè 
per  non  poter  foffrire  la  fua  ellrema  auarizia. 

L’Innouatioue  nel  Prencipe  epure  odiofillima  a’  fudditi , e p artico-  ^«aziam 
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burnente  à certa  fpecie  di  fudditi,  che  pretendono  viuere  Cotto  certe  ► 
forme  di  puuileggi  : Alelfàndro Magno,  Colo  per  hauer  voluto  laiciere 
i codurai  de’  G eci,e  prender  quelli  de’  Perfi,venne  in  tal’  abborrimto- 
todell’  Efercito  Macedonico,  che  deliberò  di  chiederli  la  licenzatfaiv- 
darfene  via,  buttate  giù  à terra  le  lue  armi  : Coli  il  Rè  Scile  per  hauer' 
abbracciato  il  Rito  Greco,  e deprezzato  il  proprio  perde  la  Corona, 
perche  gli  Scithi  (degnati  di  ciò  li  ribellarono  dal  ilio  Impero , e dilc suc- 
ciatolo del  luo  Trono , eleilèro  in  luo  luogo  Ottomafade , con  (corno, 
e ruina  di  Scite  ; Se  io  non  sò  qual  ientimento  farebbero  gli  Spagnoli 
fe  vedellèro  vn  loro  Generale  in  quelli  tempi  di  guerra  veilire  alla 
Francefe.  : . ■ v+ 

La  Libidine  finalmente  incita  non  poco  i cuori  de’  Suditi < all’  odio 
del  Prencipe , mentre  con  quefta  fi  macchia  bene  fpefio  l’ honore  delle 
Famiglie , del  quale  fi  fà  tanta  Rima  nel  Mondo , tra  le  perfone  che  firn 
pro/eflìone  non  dirò  di  Nobiltà , ma  d'honore  : per  quello  la  violazio- 
ne coramella  da  T arquino  nella  perfona  di  Lucrezia , non  folo  gli  con- 
citò P odio  di  Collatino  marito  di  quella,  madi  più  molle  à (degno  tut- 
to il  Popolo  Romano  , il  quale  con  le  armi  in  mano  lo  difcacciò  dal 
Regno,  rimp; onerandogli  acerbamente  vna  fi  fatta  libidine.  Per  la 
llelià  cagione  Hippia  figliuol  di  Pifillrato , cadette  in  tanto  abborri- 
mento  del  Popolo , che  lo  dilcacciò  d’Atene , e quali  la  llelià  fortuna 
cor fe  Chiìderico  Padre  di  Clodoueo , che  pure  fù  conftrezzo  à vederli 
bandir  dalia  Francia. 

Hora  fe  vn  legitimo  Prencipe  defidera  viuere  lungo  tempo  in  ripo- 
(6  , che  procuri  di  sfuggire  l’incontro  di  quelli  quattro  pericolofiflìm* 
fcogli  ; le  hauerà  virtù  ballanti  da  fuggir  tali  vizii , difficilmente,  porrà 
cadere  ne’  pericoliche  fogliono  portare  le  dilcordie  interne, onde  hcb- 
be  ragione  quel  politico  di  dire,che  vn  Prencipe  amato  da’  ludditi,vale 
più  di  quel  ch’egli  può  imaginarfi , Se  io  fon  di  parere  che  l'affetto , e 
vero  zelo  de’ludditi,  vale  al  Prencipe  altre  tanto  che  tutto  il  redo 
dello  Staro. 

Mà  farà  bene  di  fapere , qual  di  quefti  vizii  debbe  il  più  sfugirfi  dal 
P incipe,  sò  che  moralmenre , e politicamente  parlando  làrà  ottimo 
rimedio  fii  ("cacciarli  dal  fuo  petto  tutti  quattro  infieme,  e fi  può  far 
facilmente , permettendo  alla  prudenza  d’imprigionare  la  libertà  del 
lenfo.  Per  eu itale  il  nome  di  Tiranno  , ò fia  di  crudele,  bifogna  che  il 
Prencipe  inuigili  fopra  la  giullitia  de’  Giudici, e non  rincrefcerfi  di  tem- 
i po  in  tempo  d'aprir’il  petto  alla  clemenza, e fe  pure  da  qualche  politica 
venillè  condretto  à verfare  il  fangue  de’  fudditi , con  qualche  villa  cru- 
dele, che  moda  almeno  in  apparenza  d hauerne  dilgutto , e che  procuri 
di  far  credere  al  Popolo , che  tutto  ciò  deriui  da’  lùoi  Mmiftri , e non 
farà  fuor  della  mamma  di  ltaco  di  cadigarne  alcuno,  per  modrarfi  con 
* tale 
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-tale  efempio  tanto  più  innocente  della  liia  colpa  apprefiò  del  Popolo 
-il  quale  naturalmente  odia  nelPrencipe  la  crudeltà:  di  quella  lettio- 
ne  ne  fon  bene  inftrutti  i Preacipi  del  noftro  Secolo  , già  che  fé  ne  lef- 
uoiio  in  diutile  occalfoni , e le  qualche  confidcrazione  non  mi  renelle 
à treno,  ne  adurrei molti  d'empi. 

Per  fuggir  l’odio  che  genera  nel  petto  de’  Suditi  contro  il  Prencipe 
,1’auarizia,  la  quale  lo  limola  di  continuo  ad  imponer  grauezze iniop- 
portabili,  la  di  meiHeri  affaticarli  di  trouar  precefti,  per  far  vedere  al 
JPopolo,  che  non  la  volontà,  mala  pura  neceflìtàlo  fpinge  à tal  rifo- 
lunone , e le  làràpcflìbile  leminare  anche  per  rutto  lo  Staro,  la  cauli 

tal  neceffità,  inoltrando  di  fentirnon  poco  diftiacere  nell’ animo,  ma 
-bifogna  l'apei  fingere  la  natura  , e far  vedere  che  ■ rifolutamcnte  k ciò 
nonio  pofta  l’inclinazione , ma  la  puratieceffità. 

Quelli  che  vogliono  nel  principio  del  Prencipato. , Ò per  altri  fini 
nel  mezo , riformare  gli  abuli  ne' loro  Stati, ò per  inoltrar  autorità  fta- 
bilir  Leggi  di  nuouq , non  potendo  sfuggir  d’ incorrere  nell’abborri» 
mento  vniuerfale  , farà  bene  d’andar  cautelaramente,  e tanto  più  che 
in  quelli  accidenti  fogliono  cadere  tutti  quei  P rena  pi,  checredono  in 
vn  iubito  poter  riformare  , con  la  violenza  eh’  è peggio  gli  abufi  de* 
loro  Stati , ancor  che  minimi. 

Augufto  che  làpeua  beniflìmo  il  pericolo  che  vi  era  in  cali  di  quella  Kr  • 
natura  s’ ingegnò  d’inrrodur  pian  piano  la  riforma  d’ alcuni  abufi  ne’  * 

Puoi  Regni , sfuggendo  i legni  publici  d’ auttorità , e di  violenza , col  * ^ * 
inoltrar  di  far  tutto  coli  inlènhbihnenre  , che  quali  lo  Hello  Popolo 
non  lene  accorte  -,  & io  credo  che  non  farà  mal  fatto  di  lafciare  intatti 
1 nomi , e mutar  la  fola  follanza  delle  cofe  , ma  però  con  belle  manie- 
re , acciò  il  Popolo  non  s’ accorgete  di  qualche  atto  di  violenza. Quel 
Prencipe  che  pretende  togliere  ad  vn  tratto  gli  abuli  Introdotti , li  tira 
fenza  dubio  alcuno  l’odio  di  molti , & elpone  in  rtianitefto  pericolo 
lo  Stato,  e la  pedona:  onde  è che  Pertinace,  per  haeier  voluto  emen- 
dare in  vn  fubiro  gli  abuli  introdotti nella  Republica,  à caufa  di  Com- 
modo  fuo  predecel&re  ditienne  tanto  odio  io  che  fù  allora  quando  me- 
no il  penfaua  ammazzato,  e da  quelli  che  lo  feruiiiano  di  più. 

Molto  importa  ancora  ai  Prencipe  d’ edificare  i fuoi  Popoli , col  dar  V ti 
fàggio  d’animo  continente  , e modello,  e non  farà  mal  fitto  di  ler-  tlr,  Tu' 
ilirii  dell’  efempio  di  Scipione  Africano  , il  quale  fi  refe  grato  à Citta-  Prtvtip,. 
dini  di  Carcedone , per  vn  certo  arto  di  continenza  i Hoiaper  ritorna- 
re alla  que dione  p;  opoftada’  Politici , dirò  die  il  vitto  maggiore  che 
polla  pregiudicate  non  lòlo  alla  riputazione , mà  all’auttorità  del  Pren- 
cipe , Ila  la  Libidine  , benché  ferabri  in  l'e  fteifa  fcufabile  per  la  fragi- 
lità : la  ragione  è che  lì  pollòno  rirrouar  mille  pretelèi  politiche  mora- 
li per  colorir  la  Crudeltà , 1’ Auarizia,e  l’ Innouazione  , ma  non  yì  è 
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fculà  ballante  da  ben*  i fcu  fa  re  la  Libidine  , non  conofcendofi  altro  fon- 
damento in  quella , che  la  fola  sfrenatezza  dei  fenfo , oltre  che  il  Pren- 
cipe  col  mezo  di  va  tal  vizio  lì  rende  comune  a*  più  vili , cola  contrari» 
alla  Maellà  del  Prencipato.  Dirò  di  più  c he  l’ oclio  , che  fi  concepifce 
il  Prencipe  con  la  Libidine , non  è pollìbile  di  fcancellarfi  con  alcuna 
forte  di  beneficio , perche  tocca  la  parte  più  effóndale  , che  vuol  dire 
i'honore  , il  quale  quando  vna  volta  fi  perde  è imponìbile  il  ri  trottarlo» 
Se  al  contrario  la  mala  volontà  conceputa  ò con  la  Tirannia  , ò con 
l’auarizia,  ò con  l'Innouazione  fi  può  facilmente  torre  via»  e dirò 
come. 


Se  il  Prencipe  per  efempio  farà  conftretto  d' elèrcitare  contro  ale», 
no  de’  fuoi  Suditi  /qualche  atto  di  Crudeltà  , moftrandofi  dopo  pron- 
to ad  aiutare  , e fauorire  l’ offefo , ò i fuoi  Succellòri  niuno  fi  ricorderà 

Eiù  della  crudeltà , e cofi  ancora  togliendo  quella  Gabella  con  la  quale 
aueua  prima  aggrauato  i fuoi  Popoli , (àrà  da  quelli  acclamato  in  rao- 
(fcrtntfrU  do,che  nillùno  fi  ricorderà  più  d’hauerlo  odiato.  Veramente  par  molto 
Libidi»*  , o più  dannofa  la  libidine  che  la  crudeltà  nella  perlòna  del  Prendpe,ond’è 
Uemdtlii.  che  fi  fono  veduti  precipitare  tanti  Tiranni  più  torto  per  quello  vizio* 
che  per  qualfiuoglia  altro  , & in  fatti  la  Libidine , oltre  l’odio  che  ge- 
nera nella  mente  di  quelli  che  la  veggono  efercirare  , produce  anche 
difpreggio  , mentre  gli  Huomini  effeminati  fiano  Prencipi  , ò altri 
( quella  regola  ha  la  fua  eccettione,come  l’hebbe  nella  pei  fona  d’Hen- 
rico  IV.  Se  altri  ) fono  d'ordinario  vili  , e d’ animo  ballo, che  però  quan- 
do il  Popolo  vede  troppo  dato  a'  piaceri  dishonelti  del  fenfo  il  luo 
Prencipe , Ce  l’imagiua  indegno  del  Carattere  di  Soprano.  Quello  fi  vi- 
de chiaramente  in  Sardanapalo  , in  Dionifio , in  Heliogabalo,e  Perian- 
dro , in  Tarquino , Se  in  cento , e mille  altri  Prencipi,  e Tiranni , quali 
per  hauer  voluto  lafciare  in  abbandono  la  virtù , e darli  sfrenatamente 
in  preda  della  lafciuia , ò fia  libidine,  lòno  Itati  «inferamente  obligati 
di  cader  dall*  Imperio. 

Di  cofi  fatta  natura  fono  i giudici!  che  fanno  alcuni  Politici  intorno 
à quello  particolare , ma  per  me  credo  che  de’  quattro  vizii  fopracen- 
nati  il  minimo  frà  tutti  fia  quello  della  Libidine , non  folo  in  riguardo 
della  fragilità  naturale  che  porta  (èco , mà  ancora  per  altre  ragioni , e 
per  primo , il  numero  de’  Libidinofi  in  vno  Stato  è maggiore  di  quello» 
de’  continenti , cioè  che  fanno  praticar  la  continenza  , che  però  quei 
Suditi  che  fi  veggono  imbrattaci  dell’  ideili  macchia  , non  ardifeono 
rimprouerare  di  tal  vizio  il  loro  Padrone  ; doue  che  per  lo  contrario 
rari  fono  gli  Innouatori  , pochi  gli  Auari , e pochillìmi  li  Tiranni, 
ond’  è che  fc  ontrandofi  quelli  vizii , ò vno  d’eflì  s’ odia  per  la  ltellà  ra- 
gione , che  non  fi  vede  che  di  rado. 

Iu  oltre  s’hida  confiderare  che  l’ Iunouazioni  intorno  alle  grazie,  e 
, coftumi 
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eollumi  introdotte  contro  gli  inuecchiati  flabilimenti  del  Prencipato 
inducono  all’ira  tutti  i Sudditi  ; l’ Auaritia  incita  allo  idegno  la  molti- 
tudine per  non  poter  {offrire  il  giogo  delle  grauezze , e la  Tirannia  ch’è 
più  propria  alle  Fiere  che  agli  Huomini , muoue  all’  odio  contro  il 
Prencipe  fino  i fanciulli  ltefli  priui  di  raggione,  come  quelli  che  fouo 
auezzi  alle  carezze  , non  all’ attioni  barbare. 

Le  Libidini  eccitano  l’odio  contro  quei  Prencipi  che  fe  ne  lèruono, 
nel  petto  d’alcuni  particolari , e de’  quali  forfè  il  publico  poco  fi  cura, 
mentre  quelli  fono  ordinariamenteoffèfidalPrencipenell  honoredei-  tgi$  mitrivi. 
le  Donne > che  fanno  profeflìone  di  più  domefticarfi  col  Prencipe  , co-  ty, 
me  fi  vide  nellaperfona  di  Filippo  II.  ( come  pur  lo  toccaremo  à fuo 
luogo  ) che  fi  diede  ad  accarezzar  la  Moglie  di  Ruigomez  il  gran  Fa- 
uorito  della  Gorre,  àfegno  che  poi  diuenne  fua  Concubina  > e quella 
familiaritàgenera  per  lo  più  inuidia  frà  tutti  , ò almeno  tri  quei  che 
nou  poilòno  auuicinarfi  alla  partecipazione  della  grazia  del  Prencipe; 
e tanto  più  quando  fi  conofce  che  ciò  deriua  dalla  familiarità  che  han- 
no le  Donne  co’ Prencipi,  e che  fanno  appunto  che  i Mariti  mettano 
gli  Icropolida  parte.  Dunque  la  Libidine  è il  vitio  meno  pericolofo 
nella  perfona  del  Prencipe  , ancorché  farebbe  vna  gran  virtù  il  faper- 
fene  attenere  , ò vero  feruirfi  di  quella  fentenza  comune  fi  non  cajìt, 
canti. 

* Serue  la  libidine  à Prencipi  per  sfogare  il  fomite.della  natura , e del 
fenfo , che  però  potendofi  fodisfare  al  fenfo , & alla  natura , fenza  ab- 
bondonare  il  decoro  elleriore  , e la  Maettà  del  Carattere  fi  deue  fare 
con  ogni  aflìduirà , almeno  per  compiacere  alia  riputatimi  dello  Stato.  a 

Sardanapalo  fù  difpreggiaco  prima  , e poi  v-ccifo  d’Arbace , e Dionifio  ^ 
da  Dione , non  già  che  difpiacelfè  à Micidiari  di  veder  quelli  Prencipi  eifihtidm *. 
Libidinofi,  ma  perche  nonpoteuano  fopporrare , d’intendeieche  po-  fi. 
netterò  tutta  la  loro  gloria  nella  Libidine.  Tarquinio  non  haueua  co- 
minciato gli  atti  della  lua  libidine  con  la  fola  Lucrezia  Romana  , Dio 
sà  con  quante  Lucrezio  sera  per  lo  innanzi  tralluìlato,  fenza  che  il  Po- 
polo fe  ne  accorgette  , ò per  lo  meno  lenza  che  fe  ne  curallè , ad  ogni 
modo  per  quella  fola  Lucretia.fi  vide  difcacciato  di  Roma  ; perfequita- 
to  non  come  Prencipe,  ma  come  reo , ik  in  pericolo  di  fagrificar  la  vi- 
ra ilfeflà  alla  rabbia  dei  Popolo  , non  già  che  quello  fi  folle  fdegnato 
della  libidine  eh’  era  in  Tarquino  , ma  della  lua  attione  libidinofi», 
mentre  non  contento  di  goder  quelle  Donne,  che  ficontentauano  d’efi- 
fèr  da  lui  godute,  volle  anche  rubbar  l’honeilà  iftetta  che  lo  fuggiua. 

Nononendono  il  Popolo  i Prencipi  Libidinofi , perche  finalmente 
quella  libertà  che  tal  volca  s’viùrpa  vn  vile  Artigiano  , fi  deue  ancora 
niceflàriamente  concedere  ( fe  pur  egli  la  brama  ) ad  vn  gran  Prencipe: 
ma  la  qualitàdella  Libidine , e ie  attioni  con  le  quali  la  efercita , fanno- 
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perdere  il  filo  concetto  appreilò  il  Popolo,  e rinuerfano  ogni  buon’  or- 
dine negli  Stati,  Per  me  credo  che  quafi  tutti  i Prencipi  fono  Libidi- 
nofi  , e quei  tali  che  fembrano  in  apparenza  i più  calli , e continenti 
fono  bene  ipello  i più  ialciui  come  chiaramente  fi  vide  nella  pedona  di 
libidini  mi  Filippo  II.  che  m olirò  tempre  gran  continenza , ma  in  effetto  fife  Tempre 
la  tir  fon*  di  Libidinoto  j Lo  (limolo  della  carne  che  rode  di  continuo  le  viicere 
TUiffili.  jejj,  jluomo  ^ fe  non  Tpinto  , anzi  (renato  da  mille  confideiazie- 
ni  ederiori , addio  Mondo , addio  honettà  , addio  honore  ; ond’  è che 
non  fi  rollo  poi  l’huomo  vedepretèncarfile  occafioni  da  sfogare  il  Tuo 
fenfo , fino  all’  hora incatenato  da  particolari  conlìderationi,  che  s’au- 
uanza  al  piacere  con  quella  il  ella  sfrenatezza  con  la  quale  fuole  il  fa- 
melico Mulo  auuentaifi  alla  biada.  Le  occafioni  di  sfogare  lo  (limolo 
della  carne  non  Tono  coli  propinqui , e commodi  à i'udditi  come  fono 
a’  Prencipi  ; l’ira  poifibiltà  di  poter  godere  1‘  ogetco  amato  , è quella 
appunto  che  rende  molti  continenti  nella  caditi:  Tubito  che  vn’  into- 
rno vede  L’impolfibile , volta  drada , occupa  il  pendere  ad  altra  mate- 
ria, e fi  fi  credere  pieno  di  continenza. 

Hora  che  diremo  de’  Prencipi  quali  potlòno  tutto  quello  che  voglio* 
no,  e che  allo  dimoio  naturale  non  vi  è il  freno  dell’  impollìbiltà  : bi- 
fogna  che  habbino  vn  dono  particolare  del  Cielo,  gii  che  troppo  prof, 
(ime  tengono  le  occafioni  generali  nello  Stato  ; e però  fi  di  medieri 
compatirli,  e (colarli  in  ciò  che  riguarda  la  Libidine.  Non  odia  maf 
il  comune  del  Popolo  il  Prencipe  per  ellèr  libidinoio,  fi  burlano  i (en- 
fiti , non  meno  che  i (ciocchi  della  incontinenza  del  Prencipe,  diman- 
do la  libidine  in  lui  vn’  atto  di  gentilezza  , e coli  appunto  la  dimaua 
vn  certo  Priuatò  di  Filippo  IV.  il  quale  hauendo  chiedo  vn  giorno  al 
Conre  Duca  ( l’hòpur  nominato  non  volendo  ) di  quel  che  il  Popolo  ere - 
Teun  d'vn  ^eH*  fini  piaceri  carnali  con  la  Calderona(  queda  fu  Madre  di  Don  Gio- 
M in  i/ir  o fi-  uanni  che  viue  al  prelente  ) il  buon  Priuato  non  da  (cherzo , ma  da  Ten- 
era la  Libi  no  gli  rilpofe.  Sire,  la  libidine  ne’  Prencipi  e vn  tratto  di  gentilezza, perche 
[trae  appunto  per  renderli  piu  humani  agli  occhi  del  Popolo. 

In  tanto  odia  il  Popolo  vn  Prencipe  libidinofo,in  quanto  che  crede, 
eh’  ellèudo  egli  dato  a’  troppo  sfrenati  , e continui  diffonedi  piaceri, 
non  fii  più  per  ricordarli  nè  delia  Giultizia de’  Giudici,  nè  del  ripol'o  de’ 
Suditi,  nè  della  pace  dello  Stato,  nè  della  maeftà  del  Tuo  Imperio , uè 
dell’  obligo  del  luo  gouerno  , nè  d’alcuna  cofa  appartenente  allo  Stato 
militare,  politico, & Eclefiadico.  Si  fono  trouati  alcuni  Prencipi  Li- 
bidinofiflìmi , e con  tutto  ciò  fono  dati  ilimati  dal  Popolo  continenti, 
e calliffimi , e perche  ciò  ? perche  elfi  dauano  l’interiore  al  gouerno  del 
Popolo,  e l'ederioie  alla  fola  libertà  del  fenfo:  reneuano  con  le  brac- 
cia l’amica  dietta  nel  Ceno,  e contemplauano  coipenfiere  gli  affini  po- 
litici dello  Stato  : diceuano  ad  vna  Dama  Cuor  imo , e pure  uon  voleua- 
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no  altro  cuore , che  quello  che  portaua  Tiritere fle  del  Regno voglio 
dire  che  fi  feruiuano  della  libidine  per  sfogare  l’ordinario  itimoio  della 
natura,  mànon  già  per  fare  del  Prencipato  vn  ValTaliaggio,  del  Pren- 
cipe  vno  Schiauo , della  Spada  vna  Rocca , e d’vn  Soprano  prudente, 
vna  Femineila  imbecille. 

L'Amore  de’  Prencipi  bifogna  che  fia  limitato  , cioè  in  quello  che 
concerne  Tamor  lafciuo  : in  Comma  ilPrencipe  deue  ellère  Prencipe  in 
ogni  cofa  anche  nel  far  dell’  amore  : deue  procurare  che  le  Donne  fi 
‘ diano  in  preda  di  lui , mà  non  già  lui  delle  Donne  : fà  di  meftieri  che 
ami  peramore,  ma  che  Càppi  ligar  l’amore  a’  fuoi  voleri  : conuiene  far 
come  i Nigromanti  che  comandano  à loro  piacere  gli  fpiriti  familiari  * 
che  pigli  e lafci  à fuo  gullo,  ma  che  non  fi  facci  mai  d’altri  pigliare,  per- 
che non  potrà  liberarli  quando  vorrà. 

Qual  vergogna  fi  può  ritrouar  maggiore  nella  perfona  d’vn  Pren- 
cipe , che  di  vederlo  ingolfato  , e fommerfo  ne’  piaceri  carnali , lon- 
tano , d’ogni  buon  pendere , fuori  di  quello  che  porta  Ceco  le  fodis- 
fazioni  del  iènfo  ? Qual  diilouorepiù  pungente  alla  maeltà  del  fuo  Ca- 
rattere , quanto  quello  di  dar  occafione  a’  Cuoi  Popoli  d’imaginarfelo 
lènza  ceruelló  , già  che  tale  fi  Cuoi  (limare  colui  che  corre  con  briglia 
tro*ppo  fciolta , dietro  le  falde  d’vua  Donna  libidinofa,  che  non  {liman- 
do maggior  gloria , di  quella  che  porta  Ceco  ai  fello  l’adorazione  dell' 
Huomo , fi  sforza  à farli  perdere  il  ceruelló  col  veleno  delle  fue  lafci- 
uie , e carezze , per  poterlo  meglio  comandare , e fignoregiare  à 
dio  modo. 

Mi  ricordo  che  vn  certo  Teologo  morale  mi  dille  vn  giorno  in  oc- 
cafione di  non  foche  difeorfo  d’amore  d’vn  certoPrencipe  viuente,che 
per  lui  credeua  fermamente  , che  i Prencipi  in  tanto  peccauano,  in 
quanto  che  viueano  ignoranti  dagli  efempi  di  quei  mali  ne’  quali  erano 
caduti  quei  Rè  che  cifonorapprefentati  nelle  làgre  Carte , e che  le  fi 
fpecchiailèro  nell’  azzioni  d’vn  Salomone,  d’vn  Dauide  , e d’vn  Sanio- 
ne , forfè  che  fi  pentiiebbono  del  pallàto , e fi  rifoluerebbono  di  cami- 
nar  con  maggiore  edificazione  de’ loro  Popoli  per  Tauuenire. 

Hoggidi  corre  fama , coli  cartiua  è l’opinione  che  s’hà  d’alcuni 
Prencipi , che  per  ben  guadagnar  la  grazia  d’vn  Soprano,  balla  di  pre- 
fentare  vna  boria  d’oro  alla  lira  Amata  , e coll  Tintele  Carlo  V.  con 
Francefco  primo  , allora  che  fù  à Parigi  , come  pur  fi  legge  in  quella 
Hiftoria , non  hauendo  faputo  come  meglio  dillornar  l’animo  del  Rè, 
da  quei  penfieri  che  alcuni  fuoi  Miniftrigli  andauano  mettendo  in  tefla, 
di  preualerfi  dell’  occafione,  e tenerlo  prigioniero  , che  il  mezo  folo 
di  ricorrere  allo  Iharagcmma  della  caduta  d’vn  Diamante,  raccolto,  e 
poi  prefentato  all’  Amata  di  Francefco , che  operò  in  fatti  coli  adefeata 
appunto  conforme  a’  defideri  di  Carlo. 
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Quanti  efempii  ri  fono  rapprcfencati  nell’  hiftorie  d’ alcuni  Prenci- 
pi  che  haueuano  giurato  di  non  fate  grana  veruna,  fe  non  gli  veuiua 
chielta  dall’  Amica  ? Yn  certo  Duca  in  Italia  eh’  è morto  nel  noftro  fer- 
colo eraco/ì  innamorato  d’vna  Contellà  , .che  nonlpirauache  da’  Tuoi 
cenni,  nè  fapea far  cofa alcuna  che  non  dipendellè  da'  fuoi  configli,  e 
quel  eh’  era  di  peggio  che  tiraua  gran  gloria  che  fi  fapeflè  da  tutti,  e da 
tutti  s’ollèi  uaile  ( dirò  coli)  la  cecità  del  fuo  amore  verfo  detta  Contef- 
fa  , alla  quale  haueua  dato  ferma  parola , di  non  dillribuir  nè  Carico, 
nè  officio  nel  fino  Stato,  ad  altre  perfone  che  à quelle  fole  ( proferifeo 
ciò  con  horrore  ) che  da  lei  veniuano  racomandate , e però  ogni  vno  ri- 
correuaà  quella  forfi»,  e beati  i pitti  offertati , da  che  fi  può  giudicare 
con  qual'  ordine  era  gouernato  il  Prencipato  d’vn  tal  Prencipe  , che 
diipenlàua  in  quella  maniera  il  gouerno,che  non  s’informaua  nè  ai  me» 
rito , nè  al  demerito  delle  perfone  Concorrenti  , che  trafeuraua  di  ri- 
munerare i feruigi  de’  fuoi  fedeli  Seruidori,  & in  fine  che  non  ftimaua 
felicità  in  quello  Mondo  fe  non  allora  che  fi  tratteneua  crà  le  braccia 
di  quella  Donna  , la  quale  gli  diilìpaua  non  meno  1 honore,  che  le 
follanze.  Lodeuoli  dunque  faranno  Tempre  quei  Prencipi  che  fanno 
frenar  l’amore  con  la  prudenza  , e che  fapranno  fignoreggiare  doue 

{dii  amano , ricordandoli  che  la  natura  li  hà  fatto  Prencipi  per  frenar 
e proprie  piu  che  l’altrui  paflioni. 

Carlo  V.  e Filippo  fuo  figliuolo  incefero  molto  quella  buona  maf- 
fima,  onde  i loro  amori  benché  fragili , hebbero  Tempre  apparenza 
di  virilità , e di  continenza. 


IL  FINE 
Del  Libro  Settimo . 
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Parte  Prima,  Libro  Ottavo. 


ARGOMENTO 

Del  Libro  Ottavo. 

N affetta  in  Spagna  del  Prencipe  Carlo  , e morte  della  Regina  Maria, 
e del  Duca  a Orleans.  Parto  della  Plombes  amica  diCefare.  Pan- 
nando, generale  de'  Profetanti.  Guerra  di  Cefare  contro  quefi. 

Morte  di  Martin  Lutero.  Duca  di  Vitembergo  chiede  perdono  a 
Cefare.  Duca  di  Safonia  prigioniero.  Morte  de'  Red'  Inghilterra, 
e di  Francia.  Pietro  Luigi  Farneffevcciffo.  Rinolufoni  in  Napoli. 

Caufè  di  difcordie  tra  Cefare , e il  Papa.  Publicatione  dell  Interi  m. 

Ragioni  della  Chiefa [opra  Piacenza.  Lega  de'  Suizzeri  con  la 
raFncia.  Muleaffe  Re  di  Tunnifi.  Ruigomez  va  in  Spagna.  Duca 
di  Alba  per  lo  Jleffo  effetto. 

* IMPER  AD  ORE  benché  fivedeflèe- 
ftraordinariamentc  affl  erò  della  podagra»  * 
non  lafciaua  ad  ogni  modo  di  peniate  ai  iuo  Diet0  & 
ritorno  in  Spagna  , ma  prima  deliberò  di  vernati*. 
k| conuocar  vna  Dieta  in  V ormazia , per  trat- 
ISillj  tar  delle  cofe  della  Religione  , e per  obli- 

gar  li  Proteftanri  à mandare  i loro  Com- 
l|PÌH  iÌif  miliàri  nel  Concilio  intimato  già,  &aper~ 

jp\  ro  ne^a  Città  di» Trento  : il  Pontefice  per 

|!  facilitar  meglio  i luci  ime t dii  (pedi  il  Car- 

dinal Farnele  (uo  Nipote , per  allìftere  in  tale  Dieta , nella  quale  pochi 
Prencipi  vi  comparirono  , contentandoli  di  mandar  qualche  Deputato» 
e l’ Imperadore  elfendo  flato  di  nuouo  trauagliato  dalle  gotte  , vi  andò 
molto  tardi  » e coli  ancora  il  Rè  Maflimiliano , di  modo  che  non  potè 
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riloluerfi  cofaalcunadi  quanto  Carlo  haueua  difegnato  > e principale 
. mente  del  negozio  del  Concilio  , dechiarandolì  i Protettami  di  voler- 

ne vno  libero , e nel  mezo  della  Germania , doue  l’auttorirà  del  Papa 
no  . potellè  dar  gelofia  à nilIuno.  Tutte  quelle  irrefoluzioni  affligeua- 
no  molto  l’animo  dell’  Imperadore,  vedendo  impotlibile  di  poter  quin- 
di partire  per  r tornare  in  Spagna , lafciando  coli  dillunite  le  cole  della 
Ge  mania , e per  confeguenza  in  pericolo  anche  le  cole  della  Fiandra; 
chi  per  ciò  aperto  il  Tuo  animo  al  Farnefe  , l’ afficui  ò che  per  l’ anno 
feguente  voleua  liberarli  di  quelle  moleftie , pregandolo  di  Icriuere  al 
Papa , che  li  tencllè  proueduco  di  quanto  bifognallè  , anco  à muouer 
la  guerra  quando  ciò  li  rifoluellè  j e con  quello  le  ne  ritornò  in  Fiandra 
pieno  di  mal  talento , hauendo  prima  intimata  vn’  altra  Dieta  da  farli  in 
Ratifbona  per  l’ anno  lèguente. 

Hafcìt*  £ Pochi  giorni  dopo  arriuato  Cefare  in  Brufelles  riceuè  l’auuifo  della 
<m  figliuolo  nalcita  del  Prencipe  Carlo  , partorito  dalla  Prencipellà  Maria  Moglie 
mt  Principi  Filippo  fuo  figliuolo  nella  Città  di  Vagliadolid,e  battezzato  daMon- 
"rft-  fignor  Giouanui  Martinez  Siliceo  Vefcouo  di  Caitaggine  , nuoua  in 
fatti  che  riufcì  gratilfima  come  può  ogni  vno  imaginarièlo;  ma  la  for- 
tuna nemica  per  lo  più  dell’  intiere  conlolationi,  cambiò  in  breue  que- 
lla grande  allegrezza , in  grandiflìma  mellitia  , perche  mentre  lì prepa- 
rauano  Gioltre  , e Tornelli , anzi  che  fi  celebrauano  fuochi  gioiofi  per 
lolenizzar  quella  nafcira,  compirue  vn  fecondo  Corriere  conia  nuo- 
Mort$  irli m ua  del  a morte  della  Regina  Madre  del  nato  Principino,  appunto  quat- 
RtgmaM 4-  tlo  giorni  dopo  il  parto  cioè  li  iz.  Luglio,  hauendo  già  partorito  gli  ot- 
™‘  to  dello  lleifo  Mele. 

Quello  auuilb  riufcì  lènfibililfimo  all’Imperadore , e non  meno  alla 
Spagna , Ila  in  riguardo  delle  fue  angeliche  qualità , fia  perche  la  natu- 
ra portaua  tutti  à lagrimare  la  caduta  d’vna  Prencipellà  coli  giouine  che 
non  haueua  ancor  compiti  gli  anni  18.  fia  ancora , per  ilimarfi  da  tutti 
cattiuo  prefaggio  quello  di  veder  nafcere  quali  tutti  i Prencipi  di  Spa- 
gna tra  lagrime  , e finghiozzi  : il  fuo  corpo  fu  imbalfamato  , e poi  con 
pompa  lugubre  condotto  in  Granada,  e lepolto  nella  Reale  Cappella. 
Il  Signor Meceren  peraltro  celebre  Autto.e  delle  guerre  di  Fiandra, 
^cnue  c^e  la  caufa  principale  di  quella  moire  nacque  dall’  indilcretez- 
Metinn.  za  ^ Sue^e  Dame  che  la  Ièruiuano  , aggiungendo  che  quel  medelimo 
giorno  li  bvuciauano  per  ordine  dellTnquifitione  alcuni  Lucerani,al  di 
cui  Ipettacolo  concorfero  tutte  le  Dame  , con  la  lor  feruitù  Scian- 
do fola  la  Prencipellà  nel  letto,  la  quale  vedendo  di  non  ellère  ollèiua- 
ra  da  nilfimo  fi  leuò  e fi  diede  à mangiare  vn  Melone  , o altro  frutto, 
che  gli  causò  in  breue  la  morte  ; per  me  non  credo  niente  di  quello, 
perche  oltre  eh’  è aliai  comune  il  veder  morire  Donne  chehan  pa.  to- 
nto difrelco,non  c poflibile  che  la  Ducheilà  d’ Alua  che  ne  haueua  la 

cura.. 
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cura , *e  che  era  d’ vna  età  affai  matura  , folfe  tanto  indifcrera  ; e quel 
ch’importa  che  quando  folle  lfato  vero  , che  fi  facelfe  in  quel  giorno 
decurione  di  Luteralii , non  poteuano  correr  tutti  à vedere , perche  il 
luogo  del  patibolo  era  difcollo  più  d’vn  miglio  dalla  Camera  della- 
Regina  , e però  impolfibile,  che  tutte  le  Donne  difieruitio  l’abbando- 
nalìero  per  quella  raggione  come  egli  dice  ; credo  ad  ogni  modo  che 
quella  morte  fu  va  miièroprelàggio  di  quella  tragica  Scena,  che  arduo 
poi  à quello  infelice  Prencipe,  come  lo  diremo  à fuo  luogo. 

Piùfenfibile,  e doìorofa  riufci  al  Rè  Francelco  la  morte  del  Duca  Mlrlt  ^ 
d’ Orleans  fuo  fecondo  genito  , pailàtoall’  altra  vita  in  vn’età  di  venti  dmc a rf’or* 
tre  anni  gli  otto  Settembre  dopo  fette  giorni  di  febre  continua,iafcian-  Uant. 
do  nel  cuore  del  Padre  va’  inconfolabile  difpiacere  d’hauer  perfo  due 
figliuoli , in  vn’  età  nella  quale  comiuciauano  à rendeifi  capaci  ad  al- 
legerire  la  cadenza  de’  fuoi  anni  ».  dolore  veramente  che  gli  accortò  di 
no©  poco  i fuoi  giorni  : fi  crede  che  da’Francefi  più  politici;  non  folle 
fiata  quella  morte  con  vn  vero  lèntimento  compianta,  preuedendo  che 
fe  ii  matrimonio  incaminato  con  la  Nipote  dell’  Imperadore  , hauefiè 
hauuto  il  fuo  compimento^,  il  pretello  di  quello  parentado  haurebbe 
hauuto  lènza  dubbio  luogo , dopo  la  morte  del  Rè  fuo  Padre  , di  dar 
nonpicciola  inquietitudineal  fratello. 

Partorì  nel  fine  del  medefimo  Settembre  l’amica  diletta  di  Cefare 
cioè  Donna  EliodoraPlombes  in  Cafa  della  Madre,  vicino  à Ratifbo-  d«/A*-  ' 

m,  doue  s’ era  fatta  reflare  à quello  fine , per  ellèr  ben  trattata , e fer- 
uità  nellagrauidanza,  e nel  parto  dalla  Madre  iftella,  la  quale  diede 
fubito  auilò  con  efprellò  all’  Imperadore  eh’  era  à Bruges , di  che  fentì 
non  picciol  piacere , e tanto  più  che  gli-  haueua  partorito  vn  mafehio» 
che  ordinò  gli  folle  pollo  il  nome  di  Giouanni , e quello  fu  quel  Don 
Giouanni  che  riufci  coll  vai  oroio  Guerriero  , del  qpalehauremo  occa- 
/ìone  di  parlarne  in  altro  luogo  t:  comandò  poi  che  folle  lenza  molto 
ffrepito  alleuato  , e nodiito  con  tutte  le  diligenze  imaginabiii , alli- 
gnando alla  Madre  oltre  diuerfi  regali  vna  nuoua  pintione  per  il  luo 
manrenimento,edel  figliuolo, e benché  folle  fiato  tenerifiimo  con  tut- 
ti i fuoi  figliuoli , tanto  naturali , che  leghimi , con  tutto  ciò  fi  lafciò 
intendeie  nell’  hora  che  racomandò  quelto  fanciullo  al  Rè  Fiiippo,c6e 
ha  ueua  battuto  vna  particolare  inclinatone  d amarlo  ; non  fi  de  chiaro  mai 
con  tutto  ciò  che  à ben  pochi  della  fua  inrentione  di  riconofcerlo 
Aio  , fe  nornverfo  il  fine  , di  doue  nafce  che  diuerfi  Autrori  ne  hanno- 
fcritto  con  differenti  maniete ; corfe  ancora  fama  che  quella  medefi- 
ma  l’ hauellè  partorito  vn’  altra  Femina , che  mori  lo  Hello  Mele  , ne 
altro  fi  sà  della  Plorrbes  , benché  vi  fia  chi  fcriuail  luo  matrimonio 
con  vn  tal  Soldato  di  fortuna  del  Rè  Ferdinando  , che  pochi  ne  fan-- 
no  mentione.. 
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Nel  Mele  d’Agofto  di  quello  medefimo  anno  morì  in  Toledo  Doa 
Giouanni  Tauera  Cardinal  di  Toledo,  morte  in  vero  che  accrebbe#, 
dolore  magiormente  nell’  animo  di  Filippo , come  quello  che  s’era  no- 
drico,  &alleuaro  da  piccolino,  fot&o  il  pruderne  gouernodi  quello 
Porporato  , di  cui  d’Imperadore  ne  faceua  vna  particolare  llima , à 
legno  che  haueua  ordinato  à detto  Don  Filippo  iuo  Hgliuolo,di  non  far 
alcuna  cofa  nella  Tua  allènza , lenza  il  parere  di  quello  Cardinale  , onde 
hebbe  ragione  di  piangerlo  amaramente  dechiarandolì  di  più  con  moki 
Cuoi  familiari.  Che  gli  r infima  più  fenfìbilc  la  perdita  del  Cardinal  di  Taue- 
ra , che  della  Regina  Maria , poiché  farebbe  fiato  più  facile  al  fita  figliuolo  iti 
trottare  vna  M oglie  fintile  k Maria, che  à Imi  vh  Configlitre  vgnal e al  Tauera. 
Alcuni  Auttori  s’ingannano  nel  metter  la  morte  di  quello  Cardinale  iar- 
nanzi  quella  della  Regina  Maria  , de  Pannino  vn’anno  dopo,  poiché  è 
certo  eh’  egli  s’ammalò  il  giorno  dell’  efequie  di  quella  Regina,  intuen- 
do fofFerto  vn’  ecceffiuo  calore  trà  gli  Abiti  Ponteficali  ma  lugubri*  in 
quel  gran  concorfo  di  Popolo,onde  ritornato  à cala  con  febre  le  ne  mo- 
ri il  giorno  fettimo. 

I Protettami  conuocarono  nel  Mele  di  Gennaro  dei  1546.  vna  loro 
Raunanza  particolare  per  efentarlì  con  quella  di  comparire  al  Confi- 
glio  di  Trento  , doue  già  erano  giunti  molti  Prelati,  & i tre  Legati  del 
Papa,  e (opra  tutto  il  Farnefe;  e come  conobbero  che  lacontraditrio- 
nedivbbidire  all’ ordine  di  Celare  che  haueua  comandato  il  Concilio, 
non  poteuache  fommergerli  in  qualche  naufragio  , penfarono  à mezzi 
della difefa,  contro  le  forze  dell’  l’Impeiadoie , e dopo  hauer  riceuuto 
il  Prencipe  Federico  Elettor  Palatino  che  volontariamente  abbracciò 
il  loro  partito,  determinarono  tutti  infìeme  nella  medefìma  Raunan- 
za di  abbracciare  gli  interelfi  dell’  Arciuefcouo  di  Colonia  detto  Her» 
mano , già  dal  Pontefice  Paolo  III.  Spogliato  d’ogni  Dignità  , per  ha- 
uer riceuuto  la  Religion  Luterana , & introdotta  la  medefima  nella  fui 
Diocefe. 

Dall’  altra  parte  Mmperadore  conuocò  nel  medefimo  Mefe  di  Gen- 
naro l’Aflèmblea  generale  di  Ratisbona,  che  filciolfè  lenza  alcun  trat- 
tato cófìderabile,à  caufa  degli  ordini  dati  dai  Duca  di  SalIònìaCapo  de* 
Protettami  a’  tuoi  Partiggiaui , cofa  che  irritò  molto  l’animo  di  Celare, 
onde  conchiufe  finalmente  di  fradicare  la  radice  prima  di  folleuarfi  la 
pianta,  e come  conobbe  inualide  le  parole  pensò  di  pallate  alla  violen- 
za del  ferro , tanto  più  che  intefe  la  conclusone  della  Lega  che  i Pro- 
tettanti haueuano  conchiufo  ofFeniìua,  e difenliua , che  veiuie  chiamata 
la  Lega  di  Smal  calda,  dal  luogo  doue  s’era  conchiulà. 

Entrato  dunque  l’Imperadore  in  Germania,  i Protettami  riebnofeiu- 
to  il  fuo  dilegno , ò pure  che  bramaflèro  di  riconolcerlo  gii  Ipedirono 
vn’  Ambalciatore  per  fupplicarlo  di  voler  dechiarare , à che  colà  douec 
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uano  ferirne  le  leuace  di  tante  Miiitie  eh’  egli  haueua  comandato  di  fa* 
re  , Se  in  quale  guerra  doueuano  impiegarli , acciò  ancora  elfipotettè- 
ro  venire  à fermilo } alla  qual  domanda  rilpofe  Celare  , Che  ifuoi  pre- 
par attui  erano  per  cafltgare  alcuni  rubellì  dell'  Imperioy  quale  contr attenendo 
alle  Leggi  che  difendono  à tutti  di  dichiarar  guerra  à chi  fi fia , fin^a  il  fio 
ordine  haueuano  ratinati  Fferciti , & opprejjo  i loro  vicini  ; che  quellt , che  fi 
firebbono  vniti  à lui  per  caftigarlì , egli  li  terrebbe  come  Fedeli , & al  contra- 
ttarlo trattar  ebbe  come  Traditori  coloro  che  l’ abbandonarebbono  in  quefia  00- 
cafione. 

Si  burlarono  i Protettami,  e della propofta,  e della riipefta , enon 
lenza  fondamento , poichehaueuanodi  che  opporli  alle  mimecie  dell* 
Imperadore  , mentre  la  loro  Armata  confifteua  di  ottanta  mila  Fanti» 
fedi ci  mila  Caualli,  fei  mila  Forieri,  otto  mila  Dragoni , poco  meno 
di  due  cento  pezze  d’Artiglierie,tre  cento  Barche  per  far  Ponti,  Se  otto 
cento  Carri  per  condor  Irwmonittioni.  I colpi  d’ imprelè  fopra  l'in- 
lègne  corrilpondeuauo  alla  forza  dèli’  Armata  ; quella  del  Langrauio 
d’Hallia  diceua  colT,- 1 Accetta  è già  pofta  alla  radice  delt  Albero  accio 
thè  colui  che  non  da  buon frutto  fia  tagliato , epsfio  al fuoco.  Quella  di  Saf- 
fonia  era  vn  poco  più  modella , e diceua , Salitami  Signore  nella  virtù  del 
tuo  nome.  Il  Rè  di  Danimarca  che  feguiua  lo  Hello  partito , teftimoniò 
verfo  i Tedefchi  non  picciola  vanità  perche  attribuendo  il  rimedio  al 
foo  fàuore  diceua,  / tuoi  Liberatori  verranno  tal  Settentrione. 


L’Elèrcito  dell’ Imperadore  comandato  da  Ferdinando  Duca  cfAlba  P '"tifanti 
non  conlilleua  in  tutto  di  cinquanta  milaHuomini  tanto  à piedi  che  ^ormati  eou- 
eauallo,i  Protettami  che  fapeuano  benillìmo  la  marcia  di  quello,  lì  ftef- trt 
fero  in  vna  Larghezza  di  venti  miglia,  e nel  medelimo  tempo  fediro- 
no vn  Paggio  all’  vfo  di  Germania  con  vna  Lettera  attaccata  alla  punta 
cFvna  Pica  per  dechiarar  la  guerra  a’  Carolici , che  fù  dal  Duca  d’Alba 
accertata  : l’vltimo  d’Agofto  cominciò  la  prima  zuffa,ma  Col  Cannone, 
dal  quale  retto  l’Elercito  Cefàreo  non  poco  offèfo:arriuòin  quello 
mentre  il  foccorfo  del  Pontefice  comandato  dal  Duca  Ottauio  Farnefe 


fuo  Nipote  con  bande  elette  di  Caualleria,  e Fanteria  Italiane:  oltre  il 
Cardinal’  Alefandro  Farnefe  pure  Nipote  del  medelimo  Pontefice , per 
dare  come  fupremo  Legato  Apoftolico  la  benedittione  à tutto  l’E- 
fercito. 

In  fomma  non  lì  poteua  da1  Carolici  pretendere  elito  più  fortunato  R ejlatttvmi 
di  quelto,poiche  Carlo  benché  di  forze  inferiori  lìiperò  col  configlio,e  “• 
col  valore  incredibile  i nemici  j hauendoli  prima  tenuti  à bada  in  due 
battaglie:  hebbe  in  luo  potere  prigionieri  Gio:  Federico  Elettore  di 
. SalFonia  , e Filippo  Langrauio  d’Haflìa  ; priuò  dell’  Elettorato  Gio: 

Federico  ; retti tuì  lattato  à Filippo  à caulà  che  Ipontaneamente  era  ri- 
corfo  à fottometterfi  àlui  -,  il  Duca  d' Alba.  Teorie  vittoriofo  quali  petr 
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tutte  le  Città  de’  nemici  Taccheggiando  quelle , e fottomettendo  quell’ 
altre  ; e coli  la  Germania  iettò  pacificata  , e tranquilla , e gli  giudicii 
degli  Huomini  ben  confuii , non  potendo  ben  diftinguere  qual  folle 
Hata  l’attione  piu  generolà di  Carlo  , fe  quella  d’hauer  vinto  nemici 
incomparabilmente  più  potenti  di  lui , con  fi  picciole  forze , ò dell’  ar- 
dire  che  moliti)  d’attaccarli  lenza  penfarpalleconfeguenze. 

Per  colmar  di  contentezza  li  Catolicfi  altro  non  ci  mancaua  che  la 
morte  di  Martino  Lutero,che  l'ucceflè  nel  medefimo  tempo , che  fi  diC- 
poneua  il  rutto  alla  guerra , cioè  li  18.  Febraro  del  1546.  nel  Cartello 
d’ Islebio , Terra  de’  Conti  di  Mansfeld  doue  appunto  hauea  folcito  il 
Natale.  Fu  dotato  d'ingégno  fecondo,  d’intelletto  gagliardo  , di  me- 
moria copiofa  ; eloquente  di  lingua , e di  penna  ; ardito  benché  non 
molto  forte  ; nc  fi  trouò  huomo  che  più  di  lui  difprezzattè  gli  honori, 
fin  degli  feettri  ifteflì , fu  capace  di  riuolger  foflopra  la  Chriftianicà, 
fenza  cauarne  alcun  profitto  per  Tuo  interellj particolare  ; il  Tuo  Nome 
rimale  immortale  nellamemòria  de'  Polle  ri , ma  con  altra  lama  tra  Ca- 
rolici , che  trà  Protettami  ,e  per  conclufione  battere  delle  lueatrio- 
ni,  quel  che  ne  dille  il  Soaue  nella  Tua  Hittoria  del  Concilio  di  Trento, 
Martino  Lutero  fu  foto  vno  de'  mezza  , perche  le  tanfi  fttrono  altre  pili  poten- 
ti, epm  recondite. 

Erafene  in  tanto  pattato  ad  Vlma  Celare , riceuuto  con  molti  legni 
d’honore , e di  beneuolenza , doue  aggrauato  dalie  podagre  luo  male 
ordinario  appunto  mentre  attendeua  agli  accommodamentidelle  cofe 
publichedi  Germania,  difegnato  hauea  per  ordine  de’  Tuoi  Medici  di 
pigliar  l’acqua  del  Legno , ma  da’  nuoui  intrighi  di  guerra  che  gli  Topra 
giunferonon  gli  venne  permelTo.  Haueua  già  mandate  le  Tue  Milizie 
à Ibernare  nelle  Città  di  quei  contorni  ritornate  alla  Tua  vbbidienza, 
oltre  alle  Truppe  Italiane  eh’ erano  ilare  rimandate  in  Italia.  In  tanto 
ritornato  Giouanni  Federico  nella  Sattonia , raunato  gran  numero  di 
Soldati , & aiutato , e fauorito  dalliBoemi  poco  amici  del  Rè  loro  Si- 
gnore , non  Tolo  haueua  potuto  ricuperare  il  perduto , ma  quali  haueua 
priuato  affatto  il  Duca  Maurizio  luo  Cogino  di  tutto  il  Tuo  Stato  , di 
modo  che  fù  l’Imperadore  conftretto  dall’  interettc  del  fratello,e  dall’ 
amico  , & anche  per  non  lalciar  creicele  di  maggiori  forze  il  Tuo  au- 
uer(àrio,di  fpediiui  nella  Boemia  Toccorfi  grandi  di  danari , e di  gente 
Torto  il  comando  d’Albeito  Marchelè  di  Brandeburgo , ma  Temendoli 
che  le  colè  haueuano  prefo  vna  piega  troppo  cattiua , per  rifpetto  del- 
la ribellione  de' Boemi,  e non  (limandoli  quelle  forze  fole  à dillornar  i 
gran  progredì  che  andaua  facendo  il  Duca  di  Sattonia,  livide  Cefare 
conftretto  dalle  reiplicate  inttanze  del  frafello  di  lalciar  tutti  i Tuoi  ri- 
medii Medicinali , e di  pattare  nella  Trimauer’  in  perfona  con  tuttala 
gente  di  guerra  alla  volta  del  nemico , il  quale  con  i progrefli  delle  vit- 
torie 
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torìe  ottenute , haueua  ricuperata  la  riputatione  perduta  nella  guerra 
p affata  , e lì  vide  con  peggiori  fiamme  aecefio  vn  fuoco  più  ardente  in 
quelle  parti , che  farebbe  fiato  imponìbile  d’cftinguerlo , fe  lì  fotte  più 
tardato  à portami  il  rimedio.  • • • 

Mal  volentieri  ad  ogni  modo  patiua  Celare  con  tutte  le  forze  da 
quelle  Città  nuouamente  accordate  , piene  ancora  di  catturi  humori  à 
caufà  della  Religione  , Se  inf'olpettitoancoradi  qualche  nouitàdalia 
parte  di  Francia  , dalla  quale  temeua,  che  non  folle  di  feruiifi  della 
congiuntura  di  Genoa , per  turbar  le  colè  d’Italia,  già  che  in  quella 
Città  era  lòrtacon  la  morte  di  Gianncttino  Doria,  la  ribellioni  di  tirisi 
Fiel'co , che  pretendeua  Joggiogar  la  Patria , ancorché  reftaflè  pimiro 
per  decreto  del  Cielo , eflendofi  annegato  appunto  mentre  temaua  la 
riuolta  ,e  non  ficurò  nèmeno.della  mence  del  Pontefice , per  altre  ra- 
gioni che  diremo  à filo  luogo,  che  però  mandò  prima  Pirro  Colonna, 
acciò  come  Capitano  di  gran  grido  procuiaire  di  ridurre  quella  guerra 
in  buono  flato  ,manon  hauendo  quello  politico  far  colà  di  tilieuo , rif> 
petto  alle  forze  grandi  del  nemico  deliberò  finalmente  Cefàre  lènza 
più  ritardo  di  pallàre  in  perfona  al  manegio  di  tal  guerra,della  quale  mi 
veggo  obligato  di  ripigliarne  il  filo,  per  accennare  alcune  particolarità 
nicellirieali'  hiftoria.  t 

Mentre  ftaual’Imperadore  fui  punto  di  partire  d’Vlma  vi  arriuò  il 
Duca  Oiderico  di  Viccembergo,  il  quale  non  haueuapolfiito  fodisfare 
al  debito  con  Celare  , à cauta  delie  fue  graui  indiljpofitioni  di  podagra, 
hora  fecondo  la  parola  che  i luci  amici  haueuanodata  per  lui , cioè  che 
domanderà  perdono  à fitaMaellà , fi  prefentò  il  Duca  appunto  il  gior- 
no che  Cefare  llaua  per  partire,e  fermatofi  nella  fala  per  allettare  che 
l’Impcradore  hauellè  finito  di  definare  , non  fi  torto  quello  hebbe  poi 
finito  il  pranfo  , che  vfeito  fuori,  benché  vicino  gli  palfallè  non  lo 
guardò  , ma  £è  ne  andò  à lèdere  in  luogo  eminente  , doue  dandogli  à 
piedi  il  Marefcalco  Imperiale , con  la  Ipada  nuda  appoggiata  alla  IpaJla, 

& intorno  gran  numero  di  Baroni,  fi  prefentò  il  Duca,  col  fuo  Can- 
celliere, e molti  de’  luoi  Configlieri , epoflofi  tutti  in  ginocchioni,  il 
Duca  con  molta  humilrà  tenendo  gli  occhi  baffi  cominciò  à parlare 
dopo  i l'oliti  titoli  in  quello  maniera. 

Eccomi  SMgra  Cefare  a M aefià  con  quanta  burnii tà  poffo , e deggio, profirato  g,i 

rmerente  a Juoipìedì  la  Jupplico  che  a quanto  ho  demeritato , e prouocato  il  fuo  Duca  di 
gìnjìa  [degno , le  piaccia  di  contr.iporre  la  flagrati  dementa  , la  fua  infinita  V-ttbtrgo  a 
benignità  , eia  fua  fómrna  gratta,  infierite  col  mio  pentimento  eh’ è grandijfirno , 
nè  punto  minore  alta  granita  del  fallo  commefiò  contro  di  lui  nella  guerra  paf 
fata.  Supplico  dunque  la  Maefià  vofìra per  le  vifeere  del  Signor  Giesu  Cbrifio, 
che  voglia  perdonarmi , e rictuermì  nella  fita grafia , atte/o  che  io  lo  ricotiofio 
per  vero , e legìtimo  mio  Signore , e Prencipe  naturale  : che  pero  prometto  alta 
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Maeftà  voflra  d'o/feruare  in  ogni  tempo  , & in  ogni  luogo , & in  ogni  occafione, 
tutta  quella,  piu  nutrente  vbhidiertXa  che  gli  deuocome  /udito , promettendo 
di  fruirla  con  quel  maggiore  affetto , e telo  che  fon  tenuto  ,per  mofìrarmì  de- 
gno in  qualche  parte  , dellagrandiffima gratta  che  affetto  dalla  Mae  fa  voftra‘, 
promettendo  in  oltre  do/feruare  tutti  i Capitoli  che  à fuo  nome  mi  fono  flati 
RìJpoJI*  da- apprefentati. 

ta  al  Duca.  Finite  quelle  parole  il  Duca  abbafsò  profondamente  la  tefta  » Se  in 
tanto  Celare  ordinò  al  fuo  Cancelliere  cne  pariailè,e  la  rifpofta  fù  quali 
del  tenore  feguente.  Sua  Maeftà  Cefarea  come  Prencìpe  Clementi  fimo, 
vedendo  quanto  il  Duca  Olderico  humilmente  ha  / applicato  , e conofeiuto  il 
fuo  pentimento  , dopo  la  confejftone  della  grane  ojfefa  fattale  , & hauendo 
riguardo  alla  Jùafpontanea  deliberatìone , di /chinare  il  giuflo  f degno  di  fìtte 
Maeflà,  col  chieder  perdono , per  mifericordia  di  Dio  ,/ùa  Mkeftà  Ce/àrea, 
per  honor  dell'  ìflc/fo  Dio , e per  fica  naturai  ClcmeniA , & in  particolare  ac- 
cio che  il  pouero  Popolo  non  perìfea , fi  contenta  fcordarftl'  offe/a , e rimetter 
l'ira, e lo / degno  contro  il predettoDuca, perdonando gli  quanto  da  luì  è flato  ope- 
rato mentre  egli  attenda  quello  che  sofferifee  di fare  fecondo  C ob/igofuo.L’hn- 
peradore  mouendoli  at  quanto  gli  porle  co;  tefeméte  la  mano,  mentre  il 
Duca  gli  confirmò  di  viuere  Tempre  fuo  feruidore  e fedel  vartàllo  , e 
Arientina.  coli  nel  medelìmo  tempo  licenziatofi  lìmertè  in  viaggio. 

La  Città  d’  Argentina  {pedi  ancora  i luoi  deputati , per  chiedere  à 
Celare  perdono, che  gli  venne  accordato  , con  lemedehme  condizio- 
ni dell’altre,  fe  non  che  non  vollero  in  confo  alcuno  riceuer  dentro 
prefidiodi  lol dati;  lo  riconobbero , e giurarono  però  Imperadore,  cofa 
ì&tr  imberrò  c^e  nou  haueuano  mai  più  fatto  quei  Cittadini  ad  altro  Imperadore 
per  lo  pallito.  Spedì  in  quello  mentre  nella  Città  di  Norimberga  il 
Duca  d'Alba,  perche  prenderti  alloggiamento,  il  che  non  potè  lare 
lènza  graue  dillurbo  di  quel  Popolo , troppo  auezzo  à viuere  lènza 
tali  aggraui.  Arriuòdodeci  giorni  dopo  Celare,  riceuuto  con  fegni 
di  grande  honore  , Se  ellèndo  fiato  pregato  da  quei  Cittadini  che  non 
voiellè  aggrauare  d’alcuna  forte  di  prelidio  quella  Città,  che  fe  gli  era 
Tempre  inoltrata  ortèquioliflìma,  immediatamente  compiacque  alla  lo- 
ro domanda  con  augumentodi  priuileggi. 

Segui  poi  Celare  il  fuo  viaggio  e peruenuro  prelfo  al  fiume  Albi* 
s’abboccò  col  Rè  fuo  fratello,  e col  Duca  Maurizio,  co’  quali  co- 
minciò à difeorrere  come  potertèro  inueltire  il  nemico,  e benché  il 
Duca  d’Aibavi  portartè  molti  Oftacoli,  non  volendo  l'imperadore 
dar  tempo  à Giouanni  Federico  di  meglio  rinforzarli  deliberò  fenza 
p:ù  indugio  d’attaccavlo , e l’attaccò  in  modo;  che  rotto  dopo  breui  bo- 
re di  battaglia  quali  tutto  l’Efercico  de’  Safioni , con  grandirtìma  llrage, 
DucaJistf  hebbe  nelle  maniper  pngionierol’iftelIbGiouanniFedericó,&  Entello 
nulo?"*'0  brunlìiiCjCon  cimerii  Baroni, oltre  vna  preda  molto  conlìderabile.  . 

Furono; 
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Furono  quelli  due  Prencipi  prigionieri  condotti  dal  Duca  d’Alba 
alla  pre/ènza  di  Celare , eh’  era  à cauallo , & à Cauallo  pure  comparue 
Giouanni  Federico  nella  finiftra  del  Duca  d’Alba  , tenendo  la  briglia 
del  fuo  Cauallo  il  Conte  Ippolito  da  Elle  eh’  era  quello  che  1’  haueua 
fatto  il  primo  prigioniero,  e coir  giunto  alla-prefenza  di  Celare  ca- 
uatofi  il  Capello  gli  dille , Gratiofo  Signori , io  fino  tjuivefiro  prigione  , e 
vedendo  in  tanto  che  Carlo  non  haueua  tirato  il  fuo  Capello , egli  fi 
coperlè  fubito  , e poi  feguì , Supplico  vofira  Maefta  di  non  farmi  trattar 
male  , già  che  fino  nelle  voflre  mani , ma  come  io  merito  : à che  Ce  far  e non 
gli  rifpofe  che  con  quelle  due  l'ole  parole  ambigue , Cefi  faro- 

Sopportò  quella  prigionia  Giouanni  Federico  con  gran  conflanza  d’ 
animo , anzi  eflèndo  flato  condannato  dal  Conliglio  Imperiale , come 
rubelle  alla  morte , non  fi  tollo  gli  fu  portata  la  nuoua , che  fi  fece  por- 
tare vn  paro  di  Scacchi , e cominciò  à giuocare  col  Brunfuicco  : ma 
pentitoli  poi  Cefare  d’vn  tanto  rigore  mitigò  la  fentenza  di  morte  in  v- 
na  confifcatione  di  beni , e priuazione  dell’  Elettorato , di  che  pure  poi 
ne  fu  agratiato. 

Mentre  rimperadoreriduceuain  quella  maniera  la  Germania  alla 
Tua  diuotione  , e dilponeua  con  i Legati  del  Papa  gli  interelfi  del  Con- 
cilio raunato  in  Trento , che  con  la  morte  di  Lutero  ftimarono  i Caro-  MontitlKì 
lici  più  forte  il  loro  partito,  e più  certa  l’elècutione , morì  inlnghil-d'  inghìitir. 
terra  li  quindeci  del  Mefc  di  Marzo  del  1547.  Henrigo  , ò fia  Arrigo  r«,« 

VI  IL  in  vna  età  di  57.  anni.  Non  vi  era  flato  veramente  Rè  in  quella 
vaftiflìma  Ifola , che  più  di  lui  habbia  faputo  reggere  monarchicamen- 
te , lènza  dipendenza  d’altro  configlio  che  del  fuo , e con  raggione  per- 
che egli  era  in  fatti  pofellore  d’  vn’  ifquifita,  anzi  raffinata  politica, 
dotto  in  molte  feienze  , & intelligente  di  molte  profelfioni:  onde  con 
iènfato  giuditio  parlò  fino  all’  vlrimo  fofpiro , e fu  intefo  più  volte  di- 
re Arnìfimus  omnia.  La  fua  complellìone  fu  difpofla  , e gagliarda  , di- 
(prezzando  le  fatiche,  e le  incommodiràcorporali,  àtal  legno  che  la 
maggior  parte  del  tempo  ftando  nel  Campo  dormiua  veftiro , e d’ordi- 
nario era  l’ vltimo  ad'andare  nel  letto,  e il  primo  à leuaifi.  Superò  gli 
Scozzefi  che  vniti  col  Rè  di  Francia  dopo  la  morte  di  Giacomo  IV.  Rè 
di  Scoria  s’ erano  portati  contro  l’ Inghilterra.  Da  rutta  l’ Europa  fu 
Tempre  non  meno  amaro  che  temuto , ò per  meglio  dir  piè  temuto  che 
amato , e da  Carlo  V.  fopramodo rispettato,  e /limato  : Coftumò  lem- 
predi  tener  nell’ Equilibrio  la  bilancia  delle  due  Corone,hauendo  pre- 
fo  per  colpo  d’ imprelà  , cui  adereo preefi , che  però  le  fue  Armi , e la  l'uà 
confederatione  veniuano  fupremamente  defide  rate  , e temute.  Elpu- 
gnò  Bologna  in  Picardia , e rouinò  Edemborgo  in  Scoria. 

Le  fue  gran  virtù , e glorie  immenfe  non  andarono  feompagnate  da 
molti  vidi , e difetti  perche  fu  fimoderato  ne’  fuoi  piaceri , e per  la  fio- 
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disfattione  del  filo  fenfo , fi  farebbe  poco  curato  di  fouuertir  I’vniuer- 
fo , come  fi  vide  per  efperienza  nella  diuerfità , e qualirà  de’  Tuoi  diuor- 
tii,  e matrimoni  : Hebbe  à cuore  l’auaritia  molto  più  che  la  liberalità; 
opprellè  non  poco  i Sudditi , tic  inclinò  più  ai  rigore  che  alla  clemen- 
' za  : fece  torre  la  vita  à molti  Grandi  del  Regno  , tanto  Eclefiaftici  che 
Secolari , anzi  venne  creduto  che  dopo  il  diuorrio  con  Caterina  , per 
{orla  del  tutto  dinnanzi  i Tuoi  occhi  l’haueife  facto  auuelenare , ellèndo 
morta  quella  infelice  Regina  li  lei  Maggio  del  ijjó.  Si  mollrò  lèmpre 
poco  conftante  in  tutte  le  fue  operattioni , e cofi  felice  che  anche  nell’ 
arcioni  d’ inconftanza  crouò  fortuna  : fu  fempre  vbbidito  da’  Popoli 
■con  efatezza,  & hebbe  per  maflìma di  non  priuarfi  mai  d’vn  buon  nu- 
mero di  contanti  : Lafciò  di  Caterina,  M aria , di  Anna  Bolena,Elifabet- 
ta  , e di.Giouanna  Semeria , Odoardo  che  gli  fuccellè  al  Regno  in  vn' 
età  di  io.  anni,  diretto  alla  minorità  per  teflamento  paterno  daToma- 
fo  Semerio  fuo  Zio  materno. 

Mirti  iti  R'e  Quella  morte  andò  accompagnata  con  quella  di  Francefco  primo. 
Trina/".  cjie  morj  p vlcimo  di  Marzo , cioè  quindeci  giorni  dopo  Arrigo  in  vna 
età  di  53.  anni , allàlico  nou  d’ altri  dolori  che  di  febre,  la  quale  comin- 
ciò lentamente,  ma  relàfi  poi  continua  nel  nono  giorno  lo  mandò  à mi- 
glior vita.  Prencipe  delle  cui  lodi,  e fingohri  virtù  fon  piene  le  Hi- 
ftorie  più  celebri , che  nulla  refta  d’aggiunger  à quanto  s’è  fcritto.  Fu 
maeftofo  d‘  afpetto , grande  di  corpo,  bello  di  faccia , gratiofo  ne’  por- 
tamenti , ardito  nelle  battaglie,  benigno  nelle  conuerlacioni  » conitan- 
te nell’  auuerfità  di  fortuna , liberale , benefico , clemente , dimentica- 
tore  deli’  oifelè , e fopra  modo  candido,  e fiucero  di  cuore  : nella  ma- 

f inanimirà  non  hebbe  fimiii , nella  folidiràdel  giudicio  fenzapari,e  nel- 
a felicità  della  memoria  fi  moilrò  fempre  vnico  : grande  amatore  dei- 
, le  belle  Letcere  , e gran  protettore  de’  Letterati , al  quale  le  Arti  libe- 
rali , e le  faenze  gli  deuouo  tutti  il  loro  principio  , h .menda  fondato 
( come  pure  ho  accennato  ) per  l’ inilruttione  della  giouentù  diue.fi 
Colleggi  in  Greco  , in  Hebraico  , in  Latino.  Prencipe  in  fomma  de- 
gno d’ Annali  eterni,  compianto  dall’  Vniueriò,  e particolarmente  dall’ 
Imperador  Carlo  V.  il  quale  intelè  quella  morte  con  gran  difpiacere  , e 
lo  lodò  con  quelle  parole  è morto  v»  Prencipe  di  tal  valore , che  non  so  qu- 
ando potrà  la  natura  trottarne  vn  altro  fttntle. 

M naturimi  ^uccellerò  in  Napoli  frà  tanto  grani  tumulti  , con  occafioue  che 
w tìApcti,  Do*1  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  quel  Regno  in  conformità  degli  ordi- 
ni riceuuti  dall’Imperadore  cercò  d’introdurre  l’Inquifitione  in  tutto 
quel  Paefe , come  appunto  in  Spagna  ; nel  principio  fu  da’  capi  di  quel 
Popolo  rilpoflo  con  moderatione  allegando  i loro  priui leggi, che  por- 
tauano  l’elentione  d’ogni  nuoao  Tribunale  , aggiungendo  di  più»  Che 
£ Inqnijìtionc  erafiata'JiaàUiea  da'  Pontefici  contro  Hereticam praiùtatem, 
l « nd e 
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onde  ejjèndo  ejfi  buoni  Catolici , non  haueuano  bìfogno  d'ejjir  come  H eretici 
fittopifli  ad  vn  Tribunale  depurato  Jòpra  all'  herejia  , ma  vedendo  lifolu- 
to  il  Toledo  di  venire  à capo  del  liio  difegno , ancor  elfi  lì  tennero  nel- 
la conlianza  di  non  ammettere  in  ciò  altradòrraa  di  giuditio,  ch'il  cou- 
fueto , òc  antico  delia  Chielà. 

Per  domar  quella  olii  nati  one  conuocò  il  Viceré  moke  Militie  delle 
Reggie , & i Napolitani  ali’  incontro  prefe  le  Armi  in  mano  , diedero 
principio  ad  vna  buona  difefà  eflèndofi  in  meno  di  tre  giorni  rauoati 

1>iù  di  cinquanta  mila  Combattenti  in  fauore  de’  Priuileggi  del  popa- 
o.  Cefare  intele  quelle  nuoue  mandò  fùbito  ordine  al  Viceré  acciò 
delifteUe  deli’  imprelà,  con  che  terminarono  le  riuoluttioni,  non  lenza 
il  calligo  d’ alcuni  Capi,  ma  però  fotto  altro  pretello. 

Si  vendicarono  quello  anno  i Cefàrei  contro  la  pedona  di  Pietro 
Luigi  Farneiè , il  di  cui  gouerno  in  Piacenza  riufciua  inlbppojrtabile  pietre  tuiti 
a’  Nobili  onde  fu  facile  al  Gouernator  di  Milano  Ferrante  Gonzaga,  Farnefe  vt~ 
non  lènza  l'aura  dell’  Imperadorc  , di  trouar  coiùpiratod  per  tòrte  “fi* 
la  vita  al  detto  Pietro  Luigi,  il  quale  s’era  effettiuamente  moUrato 
quali  tèmpre  contrario  à Carlo  , e parteggiano  de’  Francefì.  Fattili 
dunque  Capi  della  Congiura  il  Conte  Gio:  Anguilciola,  che  bramaua 
vendicarli  per  gelolia  d honore , hauendo  il  Farnefe  tentato  gli  amori 
di  LucreuaPallauicinafua  Moglie  , Agoltino  Landò  , Camillo  palla- 
uicino  , e Gio:  Luigi  Confalonieri  , quali  entrati  in  Camera  lo  truci- 
darono à colpi  di  pugnalate  ; precipitato  poi  il  cadauete  ancor  Ipiran- 
te  nel  follò  del  Cailelio  , lì  diedero  à gridare  Libertà,  Imperio.  Alle  di 
cui  voci  condefcefe  tutto  il  Popolo  , dal  quale  era  quello  Duca  odiato; 
il  Gonzaga  che  haueua  tenuto  mano,  mandò  fubito  buon  prelìdio  nel- 
la Città,  e la  riceuè  in  nome  di  Celare  , con  titolo  di  Città  dell’  Im- 
perio; nuoua  cheriufcìdi  fornaio  dilpiacere  ,e  lcontentezza  al  Pon- 
tefice ; ma  come  quello  cafo  è degno  di  maggior  chiarezza  , nè  dirò 
con  quella  breuità potàbile  più  diftintamente Torigine,&  il  luccefib. 

Delia  Congiura  del  Fiefco  luce  e Ila  in  Genoa,  della  quale  le  n’  c ac- 
cennato di  (opra  ne  lenti  Cefare  notabile  dilpiacere,  tantopiù  perma- 
ner’ imefo  che  Pietro  Luigi  Farnefe  haueua  preftato  al  Fielco  in  molti  Stlfetti  di 
modi  la  mano , cola  che  gii  diede  à fofpertare  , che  anche  il  Papa  ne  cJ/mn  ver. 
foire  llato  conlènziente  , coli  fattogli  credere  da  coloro  , che  per  odii  (»  », 
priuati , mal  volontieri  vedeano  la  Cala  Farneiè  folleuarlì  à quell’  alto, 
e maggiore  pollo  nel  quale  li  trouaua;  onde  (per  quanto  fcriue  il  Gof- 
feliini  nella  vita  di  Ferrante  Gonzaga)  deliberò  di  torre  al  Duca  Pier 
Luigi  le  Città  di  Parma,  e di  Piacenza,  perleuaxfi  via  dal  capo  iSof- 
petei,  che  la  Cafa  Farnefe  non  li  folle  polla  d’iuteiligenzaconi  Frane©#, 
per  turbare  il  ripofo  dell’  Italia. 

Adriani  che  nell’  indagar  le  cagioni  delle  cofe  più  importanti  non  ha 
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limili  và  raccogliendo  minutamente  quelle  che  ò folfero  ò potettero 
eflèr  cagioni  de'  dilgufti  crà  l’Imperadore  il  Papa , Se  il  Duca  Pier  Lui- 
gi ; di  modo  che  oltre  il  narraro  di  Genoua  dice  che  l’Imperadore  lènti- 
ua  difpiacere , che  il  Pontefice  richiamate  hauettè  le  Tue  Genti  dalla 
guerra  di  Germania,  in  vn  tempo  che  ne  haueua  il  maggior  bifogno, 
lenza  allegare  altra  ragione , fé  non  che  Cefare  non  confidaflè  col  Pou- 
tifice  negli  accordi  e ne’  benefici , e guadagni  fatti  in  quella  guerra,fco- 
me  per  accordo  era  tenuto.  Che  parimente  era  riufciro  molto  à dif- 
caro  à Carlo  il  non  hauergli  per  fornir  l’iilettà  guerra  contro  Proteftan- 
ci  conceduto  il  Papa  di  poter  vendere  i velFellaggi,  e gli  argenti  delle 
Ghielè  di  Spagna , promettendone  la  douuta  ricompenla  ; e che  di  più 
£ fotte  ingciofito  eh’  ei  diflègnaftè  di  mouer  guerra  in  Italia,  & in 
Tofcana  in  particolare  , fotto  preteftodi  voler  protegere  la  libertàde’ 
Senefi,  da  lui  efortatiànon  voler  riceuere  quattro  cento  Spagnoli, 
Cmm/ì  di  mandatiui  da  Don  Ferrante  Gonzaga  , per  tener  alla  diuozionelmpe- 
riale  detta  Città;  oltre  che  il  Cardinal  Saluiati  in  nome  del  Pontefice 
l»dil  t «/>«  s*era  oppofto  , acciò  chelaSorella  Madre  del  Signor  di  Piombino,  ri- 
r,*tr* CMrl>  cuùtiTc  di  conceder  quello  Stato  all’ Imperadoi e,  come  procurauà 
di  fare  , per  attìcurar  le  cofe  di  Tofcana  conrra  Francefi , co’  quali  fi 
credeua  cne  trattallè  il  Papa  di  collegati , vfando  ancora  ogni  induftrià 
per  tirami  la  Republica  di  Venetia,  accarezzando  in  oltre  con  eftra- 
ordinario  affetto  Pietro  Strozzi , naturai  nemico  del  Duca  di  Firenze, 
protetto  da  Cefare. 

Di  più  che  folpettaua  il  Pontefice  che  molto  premette  à Carlo  d’ab- 
ballar i’auttoritàde’  Papi , e che  però  hauettè  ritirato  il  Concilio  già 
flabilito  à Trento  , facendolo  intimare  à Bologna , fotto  prefetto  che 
iui  folle  nato  maiore,onde  fi  cagionali  la  morte  di  non  sò  cheVefcouo, 
il  che  moftral’  Adriani  eilère  fiato  ciò  colà  finta,  per  poter  con  quetto 
mezo  hauer’  il  Concilio  in  vn  luogo  fogetto  alla  Chielà,  e farlo  poi 
chiuder  quanto  prima  , temendo  che  in  Trento  preualendo  l’auttorità 
Imperiale , non  fi  proponellèro  troppo  lèuere  ritorme  contro  i coftu- 
mi.  Se  Abufi  de’  Prelati  della  Corte  di  Roma  : aggiungendo  Celare 
dalla  fua  parte  , che  il  Pontefice  non  afcoltattè  con  buon’  animo  il  fuo 
Ambalciatore  Don  Diego  Mendozza,  quale  minaceiaua  gran  male , fè 
non  fi  faceuano  tornare  i Prelati , Se  i Cardinali  Legati  à Trento,  doue 
ancor  dimorauano  quelli  eh’  erano  fuditinaturali,  òche  Chtele  hauefi- 
(èro  fotto  la  giuridizione  di  Cefare.  Ma  comunque  fi  fotte  certo  è che 
bifognaua  che  i dilgufti  follerò  grandi  trà  il  Papa  e Cefare  per  venire 
ad  vna  rilblutione  coll  violente. 

tr *n»Hiti  Intorno  à quello  homicidio  s’aifermano  due  cofe  degne  di  gran  ma- 

turufi.  rauiglia,  la  prima  è,  eh’  ettèndo  flato  alficurato  il  Duca  da  più  para, 
che  i Mùiiftri  di  Cefare  macchinauano  contro  la  fua  perfona,iionmeno 

che 
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che  contro  il  filo  Stato  , e nou  potendo  fpiar  dopo  elàrte  diligenze  i 
nomi  de’ Congiurati,  proc  uro  pervie  non  lecite,  iìaper  rnezo  di  Stre- 
goni di  làperlojnè  con  tutto  ciò  altra  certezza  potè  hauere,nè  altra  più 
chiara  rifpofta,  fé  non  che  confiderallè  la  l'uà  moneta , fopra  il  che  nou 
volle  il  Duca  prepariti  fede  , riputato  tutto  ciò  vn’  inganno , e non  di- 
meno fi  lcopri  dopo  la  morte , ellèieftata  verillìma  la  prole  tia  , ancor- 
ché diabolica , come  credo , mentre  intorno  alla  Moneta  dei  Duca  vi 
erano  fcolpite  quelle  Lettere , P L A C.  e quelle  parole  Pet.  AUy.fa.rn . 

Plac.  Dux.  Il  nome  del  luogo  doue  tal’  anione  douea  ert’ettuarfihaueua 
le  prime  Lettere  de’  Cognomi  de’  Congiurati  cioè , Pallauicini,  Laudi, 
Anguifola,  Confalonieri,  & il  luogo  eizPLACentie. 

< La  feconda  colà  più  degna  forfè  di  marauiglia  fu  che  lamatina  mede- 
lima  , che  poco  dopo  egli  rimale  moito,il  Duca  hauendo  riceuuto  vn’ 
auifoin  generale,  per  via  d-vna  Lettera  che  veniua  da  Milano,  che 
bifognaua  hauer  buona  cura  di  fe  Hello , e non  perder  tempo  alle  dili- 
genze,anzi  queltoche-gli  fciiilègli  accennò  ch’era  pronto  à dargli  mag- 
gior contezza , di  quanto  li  trattaua  , ogni  volta  eh’  egli  mandailè  in 
Milano  perlòna  fidata , per  riceuer  quelle  cofe,  che  non  fi  poteuano 
lènza  grauepericolo  mettere  in  carta , non  fi  prefe  con  tutto  ciò  alcun’ 
altro  penfiere,  che  quello  folo  d’ordinare  al  Capitano  Alellàndro  di 
Terni,  che  tornallèà  lui  dopo  definare , perche  rinforzalle  le  guardie 
nella  Cittadella,  e perche  voleua  difeorrere  con  elio  di  colè  di  mag- 
gior ficurezza:  particolarità  in  vero  che  confondono  la  mente  humana, 
e che  danno  motiuo  di  fondar’  altri  giudicii  fopra  gli  effetti  della  nolha 
. predellinazione,  & in  fatti  quando  i Geli  hanno  altro  decretato  di 
noi,  poco  giouano  i mezzi humani  , per  fottrarfida  quel  eh’  è fcrirro, 
come  in  molti  efempi  fi  può  oflèi  tiare  , e particolarmente  dall’  vltimo 
auifo  dato  à Giulio  Celare,  quando  andauanel  luogo,  doue  poi  reltò  in 
breuepugnalato. 

Stabilite  dunque  dall’ Anguifola , che  fù  il  Capo  principale  della  Ordini  dati 
Congiura  tutte  le  cofe  che  ad  elio  paruero  nicellàrie  & affrettandofi  à ^ 
perfettionare  il  fuo  dileguo  dilliibuironfi  gli  offici  trà  di  lui  e compa-  ^ * F4r: 
gni  in  quella  guila:  tjre  il  Duca  s’uccidellè  fubito  dopo  pranfo  nella 
iua  propria  Camera,  dal  Conte  Giouanni , il  quale  non  doueua  hauere 
altri  Compagni  che  due  foli  lèguaci , fide-i , & intrepidi,  e ciò  appunto 
mentre  la  lèruitù  fi  folle  fcaitatu  qua,  e là  per  definare.  Che  nel  mede- 
fimo  tempo  il  Conte  Agoftino  Laudi,  Camillo  Pallamano,  con  Alef- 
làndro  fuo  fratello , à tal’  effetto  chiamato  daTorino , & altri  braui , e 
valorofi  Compagni , occupaflèro  la  porta  deh*  Cittadella,  sforzando, 

& vccidendo  fecondo  il  bifogno  la  guai  dia  de’  Tedelchi , Se  il  medefi- 
mo  faceflècon  al  quanti  l’uoi  feguaci  il  Confalonieri  nella  l'ala  doue  pur 
dlmorauano  al  quanti Tedefchi  in  guardia , e tutto  ciò  folle  con  molta- 
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accuratezza  e (’eguico,  in  vn  tempo  medefimo,  fubito  che  da  vna  fine- 
lira  dell'  Anticamera  del  Duca  vedellèro  gli  altri  vncontiaiegno,  che 
doueua  ellèr  dato  dal  Conte  Giouanni. 

M*d*  Me  Quello  trattato  fù  pollo  in  etecuzione  gli  vndecidi  Settembre  in 
mfictfyiu.  giorno  di  Sabbato , e fittici  in  ogni  articolo  rauoreuole  al  concertato» 
Se  è certo  che  à ben  confiderarlo , non  s’era  veduto  elempio  limile» 
che  vaa  congiura  contro  vn  Prencipe  chiulo  in  vna  Cittadella  fortiffi- 
mi  , che  fapeua  benilfiino  che  alni  trattallèro  contro  di  lui,  (parla  tri 
molti , e molti  complici , che  riulcille  con  tanto  ordine  fecondo  il  dife- 
gno  j lenza  mancare  d’un  minimo  punto  al  concertato , e quelche  im- 
porta , contro  la  loro  medelìma  afpettatiua , che  in  fatti  ftimaaano  elfi 
medelimi  imponibile , che  il  (uccelFo  leguiilè  fauoreuole.  Camillo 
Pallauictno , per  ellèr  zoppo  rimalo  era  nella  Città , col  carico  di  raf- 
frenare il  tqjmtlto  del  Popolo  con  buone  parole  » e con  l’aiuto  di  ai 
quanti  Nobili  operò  molto  oportunam  ente,  poiché  al  primo  auifo  del 
romore  prefero  quei  Cittadini  le  Acmi,  correndo  tulio  lameme  ve  rio 
la  Cittadella , lenza  faper  però  la  cagione , e gli  vccifori  haurebbono 
(borio  gran  pericolo  in  quell’  iridante  , Ce  non  prendeuano  i’eipedien- 
te  di  alzare  lì  ponte  della  Cittadella  , per  deluder  quella  furiofa  gen- 
te popolare,  la  quale  moftròpoidi  reltar  lòdisfatta,  nel  comparir  d’u- 
na Findira  il  Conte  Anguifola  e Tuoi  Compagni , gridando  Comes’ è 
accennato  Imperio  liberti , col  gettare  nel  medefimo  tempo  dentro  si 
foiro  il  Cadauere  dell’  vecifo  Ducajdeliadi  cui  Coite  niuno  rimale  otfè- 
fo,  lafciandoli  ad  ogni  vno  la  libercà  d’andar  doue  più  gli  agradiilè, 
fuori  del  Segretario  detto  Apollonio  ,e  fotto  Segretario,  quali  furono 
ritenuti  prigioni  & acerbamente  poi  tormentati,  per  l'apeie  i iègreti 
Upiiari  M del  morto,  &à  quefto  fine  ancora  prefero  tutte  le  fcritture  del  Duca, 
mert»  D»c*_  riferuandole  chiulè  lino  ànuouo  ordine  del  Gouematordi  Milano. 

Giulio  Gollèilino  nota  nella  lua  Hiiloria  alcune  particolarità  alle 
quali  pochi  Auttori  vi  predano  fède,  non  hauendo  del  venìimiie  , e 
particolarmente  dice  , che  hauendo  Celare  , & il  Gonzaga  Gouernator 
in  Milano,  non  folo  fauorita,  ma  promollà  quell’  azzione,  diedero 
nondimeno  ordine  a'  Congiurati  che  ciò  leguiile , con  la  vita  del  Duca 
faina  , quando  ciò  folte  potàbile.  Ma  fia  come  li  vuole  (1  Duca  morì 
d’una  morte  alla  quale  non  penfaua  , e la  Città  di  Piacenza  cade  in 
breue  nelle  mani  dell’  Imperiali , perche  hauendo  dato  li  Congiurati il 
fegno  con  vn  tiro  d’Artiglieria  alle  genti  di  guerra  che  in  Cremona 
ftauano  per  tal’  effetto  appunto , e che  torto  in  buon  numero  fotto  la 
Carica  d'Àluaro  di  Luna  Cartellano  della  medelima  Città  furono  à 
Piacenza , doue  nel  mede/imo  tempo  amimi  erano  cinque  cento  Fan- 
ti per  il  Pò , da  Pauia  condotti  dal  Capitan  Rucchino,  Se  a’  quali  altro 
non  dispiacque  fenon  che  d’hauet  trouato  la  Cittadella  fpogliata  di  tut- 
te 
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tele lupel lettili,  danari,  e gioie  del  Duca,  quali  ricchezze  i Congiurati 
fe  le  diuifero  trà  di  loro,  con  non  picciola  gelofia  di  moki  Nobili , che 
fapeuano  quanto  grandi  erano  tali  ricchezze , e che  mai  volentieri  le 
vedeuano  in  potere  di  particolari  loro  limili  : il  Gouernatore  hebbe  la 
Tua  parte  delle  Gemme , e contanti , anzi  li  crede  che  nafceflè  trà  i con- 
giurati per  tal  diuiiìone  qualche  dilparere;  chefù  dal  medefìmo  Go- 
uernatore quietato:  di  quel  tanto  poi  fuccedellè  d'Ottauio  Farnefe  fi 
dirà  à (ho  luogo.  . 

Con  prudente  deftrezza  andaua  in  quello  mentre  l’Imperadore  pro- 
curando di  render  gli  animi  de’  Prencipi  di  Germania  , e delle  Città 
Prore  Haliti  fommeflì  a’  Tuoi  voleri , e lèppe  coli  ben  fare,  che  quali  cuc- 
ci li  tifoluerono  di  riposarli  l'opra  la  lua  fede  , in  tutto  quello  che  li 
doueua  allo  ftabilimento  delli  decreti  del  Concilio  ; à quello  fine  per 
meglio  aflìcurarli  conuocò  vna  Dieta  in  Aulburgo  , doue  fece  pumi-  Vullìcntimt 
care  l’ Interim  confidente  di  16.  Capitoli , cioè  , in  che  modo  li  douellè  AtW  inttum 
viuere  nel  fatto  della  Religione  per  tutto  lo  Stato  Imperiale  , lino  ai- 
4a  dilfinittione  d’vn  Concilio  Generale  , colà  che  dilpiacque  tanto  al 
Pontefice,  chehauendo  già  l’anno  innanzi  fatto  richiamareiiConcilio 
di  Trento,  in  Bologna  , per  fardifperro  aH’Imperadore,  non  volle  più 
con  tutte  le  inftanze  di  quefto,rimecterlo;ciò  che  fu  efFettfuamente  cau- 
fa  della  Dieta  d’Aufpurgo  i di  cui  capitoli  li  chiamano  lino  al  prefente 
Confezione  dì  Aujbnroo. 

Benché  vi  regnaffèro -quelli  differenti  ramarichi  originati  da  caufè 
politiche , & Ecleliaftiche , da  priuate  palfioni,  e da  beneficio  publico, 
non  lafciò  l’Imperadoredi  fpedir  (ubico  dopo  intela  la  morte  di  Pietro 
Luigi , Ambafciatore  al  Pontefice  in  Roma  , & al  Duca  Otcauio  in 
Parma,  perii  complimento  di  condoglienza , e fu  à quello  finelcelto 
Giouanni  Figueroa , che  venne  riceuuto  con  buona  apparenza , ma  con 
poca  lincerità  di  cuore } il  Papa  ancor  lui  dalla  fua  parte  fpedì  due  Le-  Ltgatì  $tdi- 
gaci  non  Cardinali  acciò  rapprefentallèro  à Celare  l’enormirà  del  delie-  '*  dtl  p*f* 
co  nella  perfona d’vn  fuo  figliuolo , per  follecicarlo  à rimetter  la  Città  * Ctl*u‘ 
di  Piacenza  nelle  mani  di  Orario , e per  farlo  ancora  rifoluere  di  lafciat 
il  Concilio  in  Bologna  ; ma  la  rectoricadi  quelli  Miniftri  li  fece  cono- 
scere più  ardente  nei  trattare  gli  intereflì  particolari  della  Cala  del  Pa- 
pa,che  quelli  della  Chiel'a;  &al  contrario  l’ Imperadore  (lette  fempre 
fermo  nelle  propofle;  Che  gli  intereflì  publict  della  Religione, doueuano  pre- 
cedere, à qual  fi  fi*  paflione  particolare , che  nel  fino  petto  fi  uggir  am  à cefi 
fatto  fegno  il  punto  del  Concilio , che  non  fapeua  come penfare  ad  altro.  A che 
foggiunfe  il  Legato , che  gli  intereflì  priuati , infiuifeono  negli  affari  publicì, 
quando  dipendono  dalle  fi'jfe  caggioni , le  quali  fermano  la  beneuolenja , eia 
confidenza  , è il  contrario  affitto  fra  Prencipi. 

Si  (brigò  di  quelli  difeorfi  Cefare  con  la  conclufione  , che portarebbe 
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alla  Sant a Sede  Apoflolica  la  donata  ri  itererà, a i & vbbidienzjt , col  procurar 
femprtgli  auanraggt  della  Religione  Catolica  , che  intorno  à Piacetela  non 
potata  antora  deliberare , prima  di  terminar  la  rifoluttione  del  Conciliai  che  ' 
feti  Pontefice  procuraua  con  tanto  ardore  la  reftitut itone  di  Piacenza  alla  fita 
Famiglia  , nella  gitale  egli  era  altre  tanto  che  lui  interefito , già  che  Oratio 
Farnefe  era  ancor  firn  genero  , che  non  potata  egli  abbandonar  le  ragioni  del 
Concilio  di  Trento  nelle  quali  era  interejfato  tutto  t Imperio. 
p 'ftoriio  " S°P . a quelle  differenze , Se  oftinactioni  del  Papa , e di  Cefare,  il  pri- 
trà  P Imf* ■ mo  di  voler’  il  Concilio  in  Bologna , e l’altro  in  Trento  fucceflèro  va  - 
raderò  , e il  rii  trattati,  Ambafciate  , e Legationi  dalle  quali  lì  conobbe  però  la  paf- 
TapaÀ  eoa  /ione  particolare  del  Pontefice  Rpmàno , che  meflè  in  difputala  cauli 
ali»1  C#*"  comune  > Per  P interellè  fuo  proprio , ( vitio  comune  tri  gli  Eclefiafti» 
n t0'  ci)  perche  è verirtìmo  che  le  Celare  haueilè  rellituito  Piacenza  ad  Ora- 
tio Farnefe  , il  Papa  haurebbe  ancora  fubito  villabilito  in  Trento  il 
Concilio  : in  tanto  non  mancò  Cefare  , e di  guardar  Piacenza  al  fuo 
commodo , e di  continuar  le  fue  inltanze  contro  i Padri  raunati  in  Bo- 
logna , hauendo  à tal  fine  fpedito  in  quella  Città  Francefco  Vergas  Fi- 
lerai generale  della  Cartiglia  , e Martino  Soria  Velafco  quali  compa.- 
ruer  o ambidue  nella  Congregatone  che  fi  tenne  li  ledici  di  Gennaro 
JJ48.  del  154S.  Se  ammefli  dentro  proteftarono  , Ch'  offendo  Cefitre  coftretto 
per  feruiggio  della  Religione,  e della  Chiefa  à proteftare  contro  d’ alcuni  che 
fi faceuano  chiamar  Legati  Apofiolicì , e contro  vn  Conuento  di  Prelati  rata- 
nato  in  Bologna  , il  quote  finta  alcuna  partecipattone  di  ejfo  Cefitre  s'imito- 
laua  Concilio  ; con  diuerfe  altre  pai  ticolarità , Se  atti  di  Notato.  In  tao 
to  vedendo  Plmperadore  coli  attaccaticcio  agli  intereffi  della  fua  Cali 
il  Papa,  che oftinatamente  trafeuraua ogni intereUe publico , pensò  ef- 
fer  decente  anzi  più  conueneuole  ancora  à lui  di  applicarli  a’  fuoi  bi- 
fogni  domellid , che  quali  gli  pareuadi  hàuere /cordato  nelle  cute  pu- 
ìiofimilia-  kllche  della Chiela , e dell’  Imperio.  A quello  fine  mandò  in  Spagna 
no  mandai»  con  Nobile  comitiuadiCaualieri  Maflìmilianofuo  Nipote  , figliuolo 
h-s faina,  di  Ferdinando  fuo  Fratello,che  fù  poi  lmpei  adore , giouine  di  venti  an- 
ni , per  /polare  l’ Infanta  Maria  fua  primogenita  , e per  pigliare  dopo 
diuenuro  fuo  generosi  gouerno-di  tutti  gli  Stati  Catolici  in  Spagna,  in 
qualità  di  Sopremo  Viceré , in  luogo  di  Filippo  fuo  figliuolo , che  ha- 
ueua  rifoluto  di  farlo  pallàre  in  Germania , Se  in  Fiandra.  Venne  Malli- 
milianoriceuutodall’acccnnatoFiiippo  fuo  cugino  , con  vnafplendi- 
dezza  non  più  intefa , con  ferte,gioftre , Se  apparati  da  per  tutto  : arriuò 
in  Madrid  nel  Mele  di  Giugno  e palsòlubiro  àvifitar  la  fua  Spola  ; fece 
poi  qualche  viaggio  in  Toledo  , Se  in  Vagliadoliddoue  pure  fu  rice- 
uuto  /biennemente  , feco  eflèndo  Filippo.  Ritornato  poi  in  Madrid  fi 
celebrarono  le  Nozze  con  Donna  Mariach’  era  quali  d’vna  ftelfir  età , ò 
fette  meli  ai  più  di  meno;  e ciò  li  17.  Settembre  con  quelle  magnificen- 
ze 
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ze  che  meritaua  la  qualità  dell’vno , e dell’altro,  in  vna  Corte  co/ì pie- 
na di  Grandi , e in  vn  tempo  che  la  fortuna  s’era  refa  tanto  propina  da 
per  tutto  alla  Cala  d’ Auftria  : ne  qui  deuo  tralafciar  di  dire,che  trà  gli 
alni  Pedònaggi  grandi  che  partirono  con  Maffimiliano  in  Spagna  , vi 
furono  il  Cardinal  Chtilloforo  Madruccio  , Velcouo  di  Trento  , cofi 
dilpollo  da  Celare  acciò  lo  feruirtè  come  fogetto  efperto,de’  fuoi  buoni 
con/ìgli , di  più  il  Duca  di  Brunfuic , che  condurti  lèco  per  meglio  ho- 
nqrare  il  Viaggio  di  Malfimiiiano,vnafioritiflìmaCorte  di  NobiliTe- 
defchi,  & il  Conte  Mansfeld  che  pure  comparue  con  pompa. 

Il  Rè  di  Francia  credendo  di  poter  tirare  grandi  vantaggi  dalle  dif-** 
cord ie  deli’  Imperadore  con  il  Papa , Cc  ne  pafsò  nella  primauera  del 
medefimo  anno  in  Torino  , abbracciando  il  partito  del  Duca  Oratioi 
mà  fcaltro  il  Pontefice  conolcendo  beniflimo  che  vna  fola  parola  di 
Celare  farebbe  Hata  più  balleuole  à mettere  il  ripofo  della  lùa  Cala, 
che  non  già  vna  numerofa  Armata  del  Rè  di  Francia , andana  cercando  jf 

d’accommodarfi  al* tempo  , Se  ali’  occafione , mollrando  di  voler’  in-  /'$&■■§/ 
clinareà  qualche  honoreuole  ricoropenlà,nè  in  ciò  lì  moftraua  difficile  /■£  %&’/' 
l 'Imperadore  , tuttavia  la  colà  lì  conlèruaua  nel  generale , Se  in  conti- 
nue  propofte  , e rilpolle  , sforzandoli  ogni  vno  dalla  fua  parte  di  tro- 
uar  giri , e ragiri  per  non  impegnarli  in  minima  colà  di  luo  danno. 

Cefare  in  tanto  s’era  lafciato  intendere  al  Vefcouo  di  Fano , Legato 
del  Pontefice  appretto  di  lui, che  per  ilcolpa  della  fua  conferenza,  e per 
poterli  giuftificare  apprellò  altri , defideraua  d'ellère  informato  delle 
ragioni  che  la  Chiefa  teneua  fopra  le  due  Città  di  Parma,  e di  Piacenza, 
nè  diceua  ciò , per  mancanza  d’informazioni , ma  per  prolongare  il 
tempo  à bello  ftudio , perche  fuccedeilè  la  morte  d’ellò  Pontefice  , che 
già  decrepito  li  giudicaua  non  poter  molto  viuere,  prima  che  fi  venirti 
ad  alcuna  conci ufione  : Paolo  ad  ogni  modo  fece  rilpoudere  dal  me- 
defimo Legato,  che  molte.  Se  elficacilììme  ragioni  vi  haueua  la  Chiela, 
mà  che  di  ciò  non  era  conueneuole  venire  in  prona  di  legirimo  giudi- 
zio , fe  prima  ella  Chiela , che  di  fatto  ne  era  fiata  fpogliata,  noh  fioife 
rimetta  nel  fuo  prillino  pofellò. 

A quelle  rilpolle  replicò  di  nuouo  Cefare,  non  ellèr  fua  intentione 
di  venire  in  alcun  manifefto  giudizio , & à chieder  ciò  èra  fiato  mollò 
da  vn  folo  fuo  fcropolo  di  confcienza , e però  il  Papa  non  doueua  nega- 
re di  compiacerlo  in  quella  domanda,  tanto  più  che  faceuacio  per  lolo 
luo  gufto. 

Criuellato  dunque  il  Pontefice  nel  Confiftoro,  il  deiiderio  dell'  Im-  JU/imi 
peradore , e duello  fopra  tal’ articolo  il  parere  de' Cardinali  fida  que-  Cbi,f* 

Ili  rifoluto  , che  non  lì  poteua  ricufare  con  buona  ragione  di  fodisfàre  **"' 

à Cefare  nell’intenzione  propolla,  e però  deputati  i piùefperti  à far 
la  dlpolla , lafciando  da  parte  molte  conditioni , propofero  per  prima, 
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vua  Ceffioue  dell’  Imperador  Malli  niliano , Auo  paterno  dell’  Impera- 
tore fatta  alla  Chiefa  della  Città  di  Piacenza  l’anno  ìjn.  nel  tempo 
del  Ponteficaco  di  Paolo  lècondo , con  il  coufenfo  dei  Rè  Catoiico 
Ano  Materno  d’elfò  Cado,  qual  ceflionc  era  fiata  poi  conficmatada 
ttfo  medelimo  Imperador*  nelle  Capitolazioni  dei  1521. 

Di  tutto  ciò  furono  moilratc  in  Roma  all’  Ambatciator  Cetìreo 
tutte  le  Scritture  autentiche  nella  debita  forma , per  lòdisfare  l’Impe- 
radore  , benché  raanifellamence  il  conolceilè,  che  tutto  ciò  non  e. a 
altro  che  vn  prolongamento  , & vna  maniera  di  procedere  cautelolò, 
per  far  nafcere  nuoue  difficoltà,  la  qual  cofa  lì  verificò  poi  dalia  di- 
porta che  Celare  diede  à Motilignor  di  Fano,  Se  à Giulio  Orlino , che 
alfuo  Ambafciatore  non  li  era  moltrara  cofali  autentica,  che  migliori 
non  follerò  le  ragioni  dell’  Imperio  che  teneua  fopra  Piacenza  ; con 
tutto  ciò  reftando  nel  proprio  vigore  le  ragioni  dell’  vna , e dell’  altro, 
prometteua  elio  in  ricompenfad’ambidue'quelle  Città  vn’  entrata  di 
quaranta  mila  feudi  l’anno. 

Tal  ri  (porta  parue  molto  dura  al  Pontefice, onde  con  parole  aliai  libe- 
re lece  rifondere  aìi’Imperadore,che  confi  Jauadouerli  fuaMaeftà  fpo- 
gliare  di  tanti  capricci  htinuni,  e con  i debiti  termini  conciliarli  con 
Dio,che  in  quello  eafo  era  l’ofFe forche  non  dubitaua,che  quando  lì  met- 
teflè  la  mano  nella  confidenza,  che  non  folle  per  reftiruir  Parma,  e Pia- 
cenza alla  Chie fa,  chen’era  la  legitima Signora , e finalmente  gli  ag- 
giunte, che  diificilmentepoteua  riufeir  proipe.o  nel  iìio  dominio  quel 
Prencipe , che  denudaua  gli  Altari  del  proprio  hauere , e vi  accoppiò 
ancoraaltre  cole  non  meno  pungenti,  e di  cheli  tenti  Celare  offetò,  nè 
altro  rifpofe  al  Nuntiocheinnome  del  Papa  gli  proponeua  quelli  dif 
corfi , fe  non  che,  fka finti t a parla  come  vn  decrepito. 

Grandi  fono  le  contradizioni  fopra  tal  fatto  , Icriuendone  dmerfìll»- 
mamentegli  Auttori,  e trà gli  altiii’Angeli  ,e  l’Adriani,màperò  con- 
chiudono infieme, ellère  (lato propofto da'  Minirtridi  Celare, che  que- 
llo era  contento  per  beneficio  del  Genero  di  ricomperi  lari  o con  lo  fia- 
to diSiena , che  non  farebbe  listo  mal  partito,  ancorché difuguale  n$l 
Gontvapefo , quando  vi  folle  fiata  fic urezza  per  l’efecuzione  , mentre 
per  alno  fi  conofceua  beniflìmo , che  tutto  ciò  lì  proponeuaper  con- 
lumarui  gran  tempo  nelle rifolutioni,  tantopiù  che  tal  Città accom- 
modauamolro  meglio  agli  interellì  della  Cala  Medici , che  teneua  la 
buona  gratia  di  fua  Maeltà , la  quale  ad  ogni  modo , non  haueua  voluto 
concedergli  Piombino. 

Notabile  fù  la  Lega  che  il  Rè  di  Francia  conchiufe  in  quello  men- 
tre con  i Suizzeri , e coHtro  la  quale  s’oppolè  Celare  in  fegreto,  Cipen- 
do  di  qual  giouamenro  ert  questi  per  riuteire  àquel  Regno, ma  le  fue 
inilanze  occulte  non  giouaiono à nulla,  perche  temendo  lempre  li 

Suizzeri 
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Suizzeri  che  uon  folle  vn  giorno  Carlo,  per  fueglùre  le  foltrepreren- 
zioni  della  Caia  d'Auflria,  [opra  il  loro  Paefe,  come  giàhaueuano  pu- 
re farro  tanti  altri  Imperadoi  i Aullriaci , rrouaronoà  propofito  di  for- 
tificarli da  vna  parte  in  calo  che  venilléro  attaccati  dall’  altra,  e però  ‘ 
richiedi  dal  Rè  concorfero  fubito  ad  vna  Lega  perpetua  con  quelle 
conditioni. 

Che  tra  il  Re  di  Frangia  , e li  Sumeri  fofe  lega  , (fi  anùcìtìa per  la  difo- 
fia,  econferwH*pne  de'  loro  Stati,  con  ogni  [inferita,  e fede. 

Che  fi  al  Re  fiuccedefe  acquifto , o ricuperazione  di  Città , a Prouincie  per 
l' adietro pofiedute  da’  Ri  Francefi , non potejfiro  ejfi  dar  aiuto  alcuno  a coloro 
ckeleritenejfiro. 

Che  fi fijji  trauagliato  dentro  al  [ho  Regno  con  guerra , ò fife  a' fusi  nemici 
fitperiore , potefe  valer  fi , e non  valer  fi  deui  Suizzfri , ma  fi  ciò fife  non  meno 
di  fii  nàia , ni  piu  di  fidici  vàia  potefe  affidarne , quando  altrimenti  non 
fojji  deliberato  dal  Configlio  publico  de'  Cantoni. 

Che  fife  ad  arbitrio  del  R i la [celta  de'  Capitani  più  pratici , (fi  ejperti, pe- 
rò della Jìc JJa  Navone. 

Che  fifjcrò  fempre  pronti  à fruire  il  Read  ogni  richiefia , fienza  che  alcuno 
Magiflrato  l' impedì (fi. 

Che  non  poteferoefier  richiamati  fiotto  alcuno  pretefio  , eccetto  fiefofe  attac- 
cato il  loro  Paefe  , e per  ciò  obligati  alla  dififia  della  Patria. 

Che  all  incontro  non  potefe  il  R'efiepararliin  tempo  diguerra  , ma  ben fiin 
tempo  di  pace , e non  maifiruirfi  dt ejfi  in  Mare. 

Che  fife  il  Ri  tenuto  di  pagarli  gli  ftipendii  auanti  tratto , almeno  dì  tre 
Mefi,  e la  paga  cominciafe  il  giorno  che  tficono  dalla  lor  Cafia , e loftipcndio 
fiofe  almeno  di  quattro  feudi  il  Mefie  , (fi  *gH  Officiali  auant agiate  le  paghe,  - 
fecondo  la  qual  uà  de'  C api.  » 

Che  venendo  eft  mole/lati  da  qualche  Prencipe  con  guerra  , douefeil  Ri 
[occorrerli  con  due  tentolancie , e dodici  pezze  dì  Artiglierie. 

Che  doutfjc  il  Ri  p garrii  cefi  in  tempo  di  pace  , che  di  guerra  due  Mila 
feudi  ogni  ter^o  Mefie.  Che  douendofi  muouerc  guerra  ad  alcuno  fi  douejfi 
deliberare  con  ilco>  corfi  d’ambe  leparti. 

Che  hauendo  bi fogno  di  Vettouaglie,  o di  Sale , ne  potejfiro  tirare  à loro  pi a* 
cere  dalla  Francia,  fez*  che  [è  gli  accrefie fero  li  dotti. 

Fù  di  più  aggiunto  che  in  detta  Lega  fi  doueflèro  comprendere  il 
Papa , rimperadove,  il  Re  di  Portogallo  , di  Scozia,  di  Danimarca-,  di 
Polonia  ,&  alni  Prenrìpi.  Nel  medefimo  tempo  della  conclufione  di 
quella  Lega  in  Srnzza , era  palfàto  in  Germania  Muleafre  Rè  di  T minili,  Muloafio  in. 
per  muouere  vna  le  con  la  volta  à pietà  lua  Maeflàlmpeiiale,  acciò  po- 
rcile col  fuo  mezzo  elle-  rimello  al  Regtio,di  doue  era  flato  dilcacciato 
dal  fuo  figliuolo  Amida, il  quale  g!  haueua  fatto  di  p:ù  crudelmente  ca- 
ttar gli  occhi  ; mà  occupato  l’Impcradore  à più  grandi  affari , Se  alieno- 
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di  muouere  alloro  le  armi  contro  i Turchi , con  i quali  haueua  fermato 
vna  rregua,a!no  non  fece  che  dare  ordine,che  folle  nodrico  à ljpelè  di  iua 
Ruigtmt^  Ma  e Uà  in  Sicilia. 

fut  qualità.  Comandò  poi  Carlo  à Ruigomez  di  Silua  di  pallóre  in  Spagna  per 
vibrare  in  fuo  nome  i nuouiSpoiì  genero  , e Figlia,  & ancora  per  dif- 
ponere  Filippo  al  palleggio  d’ Alemagna , e per  aififterlo  ne*  preparati- 
ci nicellàri  al  viaggio.  Ruigomez  Silua  era  vn  Caualiere  Poi toghefe, 
di  Famiglia  ftimaciuìma , e delle  principali  fenza  alcun  dubbio  di  tutto 
il  Regno  ; fogerto  che  poteua  efretriuamente  dirli  ad  vtrumquc  futratw, 
perche  maneggiaua  l’Armi  con  gran  valore , e deftrezza  ; e conligliaua 
nel  Gabinetto  con  gran  prudenza,  e fagacità  ; efperciffimo  nella  cogni- 
tione  delle  lingue , e non  meno  dell’  Hiftorie  dell’  Vniuerlo  ; capace  di 
gran  maneggi,  di  fede  incorrotta,  e digentiliflìma  conuerfàcione.  Era 
pallàio  di  Portogallo  in  Spagna  con  la  qualità  di  Paggio  dell’  Impera- 
. drice  Ifebella , ma  in  breue  fi  fece  poi  conofcere  nella  Corte  Imperiale 
meriteuole,  col  mezzo  de*  Tuoi  affidui , non  men  che  fauii  feruiggi , di 
tutti  quegli  honori , che  li  vennero  partecipati  da'Carlo , e di  quei  par- 
ticolari fauori  de’ quali  il  Rè  Filippo  fegul  anche  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre ad  honorarlo  j ellèndo  Rato  Soprainiendenre  generale  delle  Finan- 
ze, efuo  gran  Camerlengo , col  godimento  della  rendita  d’vn  buon 
numero  di  Commendarie.  Si  maritò  per  fortuna  maggiore  con  la  fi- 
gliuola del  Prencipe  di  Melico  , la  quale  in  breue  morto  vn  fratello 
che  haueua , diuenne  vnica  herede  di  quello  Prencipato  , pollo  nella 
Calabria , e goduto  lino  aLgiorno  d’hoggi  dagli  heredi  del  Ruigomezj 
in  lèmma  il  fuo  merito  gli  fece  ancora  acquillare  il  titolo  di  Duca  di 
. Paltrana  con  la  qualità  di’Grande  di  Spagna  : ma  quello  eh’  è d'ammi- 
rare t che  quello  Caualiere  ( ciò  che  di  rado  riefee  nella  Corte  di  Spa- 
gna ad  vno  Straniere  ) lòppe  conlèruarfi  Tempre  non  folo  nella  grafia 
di  quelli  due  gran  Monarchi  Padre , e Figliuolo , ma  di  più  nell’  affet- 
to di  cucca  la  Corte,  nè  mai  fi  trouò  (ch’è  vn  miracolo  tra  Spagnoli)  eh’ 
alcuno  s’ingelofillè  de'  Tuoi  auantaggi. 

Impaciente  l’Imperadore  di  veder  quello  fuo  figliuolo  in  Germania, 
temendo  che  non  follerò  per  forgere  altre  nouirà , già  che  Henrico  II. 
Rè  di  Francia  daua  inditii  di  non  voler  lungo  tempo  la  pace , difpo- 
nendofi  benché  alla  larga  molti  andamenti  all'  apparenza  di  guerra,  ca- 
paci di  cagliare  il  filo  a'  fuoi  difegni,  onde  non  contento  delle  fue  rei- 
plicate  premure  con  Lettere,  e della  fpeditione  del  Silua,  pensò  di 
mandami  ancora  per  le  polle  , non  folo  per  follecicare  il  viaggio,  ma 
Duca  tAl  per  accompagnarlo  da  Spagna  in  Germania,  il  Duca  d’Alba  fuo  Capi- 
b»  fajfa  i»  tan Generale,  e Maggiordomo  maggiore  , il  quale  arriuato  inCalli- 
$p*gn 4.  glia  trouò  tutte  le  cole  dilpofliffime  alla  partenza,  mentre  non  era  me- 

no defiderolo  Filippo  di  vedere  il  fuo  Padre,  che  il  Padre  il  figliuolo. 

~ Con 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  Vili.  i8* 

Con  le  confuete  forme , e cerimonie  continuarla  Ceiàre  in  tanto  à 
riceuere  Ambafciatori  da  tutte  le  parti  del  Mondo  , fpediri  da  vn’  infi- 
n irà  di  Prencipi  per  congratularli  delie  Tue  gran  vittorie , e tra  gli  altri 
comparuero quelli  diMolcouia,  di  Polonia,  e di  Suetiache  riufciro- 
no  di  nouità.  Il  Rèdi  Francia  in  quello  mentre  dilponeua  come  hò 
detto  ogni  cofa  alla  guerra,  hauendo  à quello  fine  mandato  in  Italia 
il  Cardinal  di  Lorena,  in  Roma,  per  irritar  maggiormente  l’animo  del 
Pontefice  alla  vendetta  contro  Ceiàre,  per  l’omicidio  commello  con- 
tro Pietro  Luigi  ; promettendo  che  ogni  volta  che  il  Papa  fi  riloluellè 
di  fepararfi  del  tutto  dall'  amicitiadi  Celare,  che  elio  Rè  l’alfillerebbe 
con  tutte  le  Tue  forze , col  dichiarar  nel  medefimo  tempo  ancor  lui  la 
guerra  ; e benché  quelli  trattati  fi  criuellafièro  in  fegreto  , mediante 
l’indullriadiquello  porporato,  che  riufci  poi  eminente  negli  afiàripo- 
litici,  ad  ogni  modo  non  fùpoflìbile  di  farlo  lènza  che  l’Imperadore 
ne  fcoprillè  i difegni , e i maneggi , che  abortirono  poi  in  nulla  per 
l’improuifa  morte  del  Papa. 

Fece  però  Cefare  vn’  attione  veramente  di  Celare  in  quello  medefi- 
mo  tempo , sdegnando  le  occafioni  che  fe  gli  prefencarono  di  vendi- 
cai fi  contro  la  Francia , e dirò  come.  S’era  rifoluto  Henrico  nell’  a fi- 
fiintione  alla  Corona  di  ricuperar  Bologna,  già  tolta  dagli  Inglefi  al  Rè 
Francefco  fuo  Padre , e continuar  con  ogni  ardore  la  guerra , e à que- 
llo fine  fu  forza  aggrauare  i fudditi  di  molte  Gabelle , quali  non  poten- 
do trauagliati  da  tante guerre  pallate  fopportare  il  giogo  , negauano  il 
pagamento  a’ Gabellieri , che  fpaliati  dalla  mano  Reggia  elèrcitauano  Attiene 
mille  infolenze , e violenze , à legno  che  i poueri  Sudditi  furono  for-  n,r°f*  di 
zati  d’armaifi  contro  il  Prencipe  , per  liberarli  dalla  fchiauitù  de,C4rlt’ 
Gabellieri. 

Le  Comunità  della  Ghiennae  della  San tongia  furono  le  prime , con- 
correndo poi  altri  Popoli  circonuicini,e  particolarmente  la  Galcogna, 

Burdeo,  & altri  luoghi  confiderabili , in  maniera  che  nello  Ipario  d'vn 
mcfefi  vidderononmeno  di  cinquanta  mila  Huomini  con  le  Armi  in 
mano  folieuati  contro  il  proprio  Prencip®.  Carlo  fù  follecitato  da’ 
fuoi  principali  Minillri,  à non  perdere  quella  occafione  di  fàrprogref- 
fi  in  Francia  , e tanto  più  che  fegrecamente  veniua  ricei  cato  d’aififten- 
za  : qualfiuogliaaltro  Prencipe  haurebbe  procurato  almeno  di  nodrir 
le  tiuoluttioni , con  belle  maniere,. e non  gli  mancauano  mezzi  da  po- 
terlo fare;  e vi  fiuebbe  fiata  in  qualche  maniera  della  giufiitia,  poiché 
fe  i Francefi  in  Roma  , cercaiwno  di  metterlo  in  difcordxa  col  Papa, 
perche  egli  non  fomenrarebbe  in  cambio  le  difcordie  in  Francia  ? Con 
rutto  ciò  generofamente  rifpofe  à quelli  che  l’inlligauano  à farlo , Che 
nonera  anione  di  Prer,  ripe  il  fomentar  le  riuolnttioni  popolari  negli  altrui  Sta- 
tinche  Dio  gli  battona  dati  mtzùbajlami  da  firnmettere  ifaoi  nemici  > più  con - 
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uenienti , e ragioneuoli,  che  fe  gli  Mitri  inancauano  vtrfi  di  lui  , mn  volata 
egli  feruirp  di  efimpi  pernìciofì,  e fcandalofi  al  finfo  cenane  ; Che  hantna  co- 
si in  horror i li  ribellioni  de'  Popoli  contro  i Prencipi,  che  darebbe  foc corpi  al 
fuo  pia  gran  nemico  , per  poter  con  le  fite  Armi  rimetterli  all’  vbbidierfì(a. 
Attiòne  in  fatti  generala,  & in  che  tutti  i Prencipi  deuono  fpecchiarfi, 
perche  tutti  fono  fot  top  otti  k limili  di  (grane. 


IL  FINE 
Del  Libro  Ottano- 
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Parte  Prima  , Libro  Nono. 
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ARC OMENTO 


Del  Libro  Nono. 


Piaggio  del R}  Filippo  in  Germania^  qnelf  accorrere per  firada.  Die u 
tainAufpurgo perche  conuocata.  Fefle,e  mefite  in  Francia.  £- 
fletter  di  Brandeburgo , e Prencipe Marniti*  ricufano  d andare  alla 
Dieta.  Filippo  et  H afta  procura  di  fuggir  dalla  Prigione.  Imprefa 
delle  Citta  et  Africa.  Difficoltà  chefiprefentano  nella  Dieta , Pren- 
cipe Filippo  ritorna  in  Spagna.  Mafmiliano  ritorna  in  Germania . 
Differita  rifluitone  d'Ottamo  Farnefc.  Lega  contro  Cefare.  Ma- 
nife  fio  de  Confederati.  Difgratie  che  cominciano  contro  Cefare. 
Suafìtgga  quanto  vergogno  fa.  Peripezie  di fortuna.  Zelo  della  Re - 
public a di  Venezia.  Prouigioni  di  guerra  dell'  Imperatore.  Efpe- 
diente  del  Duca  Maurizio.  Efercito  del  Brandeburgo  danneggia 
la  Germania.  I mperadore  s ' ac comrno  da  con  Maurizio , e Prenci- 
cipi  Collegati.  Filippo  d Afa  liberato . Capitolazioni  dell  accordo. 
Cefare pajfa  all  affé  dio  di  Metz.  1 nf elice  riufcita  di  tal * afe  dio. 


E L viaggio  del  Prencipe  Filippo , col  quale  dare-  , g 
mo  principio  à quello  Libro  lè  ne  difcorre  dai  Tac-  * 4 * 
coni  , e dal  Fondes  diuerfamente  di  quello  porta 
l'opinione  più  probabile  degli  altri  Auctori , & in  stnimtnti 
fard  vogliono  quelli  due  > che  Filippo  mal  v o 1 e n-  ftPrM - 
rieri  riceuelTe  lanuoua,  che  il  Pade  lo  defideraua  R* 

apprello  di  lui , per  cominciare  ad  introdurlo  nel 

gol  io  de“  grandiflìmi  negozii , e fondano  quella  loroallbluta  opinione 
(opra  qaeiti  due  punti  ; il  primo  de’  quali  è che  (àpendo  eglibcnilììmo 
cilet  tutto  l'Imperio , e Dominio  Auftriaco  in  Italia  molellati  da  va- 
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rii  torbidi , e difcordie  non  meno  di  Religione  che  diStato  , gli  pate- 
lla perico! ofo  il  pelo  di  far/I  conofcere  lui  Candeliere  del  gouerno  ar- 
dente Lampade  , in  mezzo  à tante  nuuolole  calamità , tanto  più  che  fti- 
maua  dar  cattiua  impreflìone  di  lui  a’  Fiamenghi , per  molti  rilpetti , e 
particolarmente  per  il  difetto  della  lingua  Fiamenga  della  quale  non 
ne  intendeua  cola  alcuna. 

In  oltre  aggiungono  non  so  che  amori  con  Donna  Caterina  Lenez 
figliuola  del  Segretario  di  quello  nome.  Nobile  sì  , ma  delle  più  ordi- 
narie Famiglie  , e giouine  veramente  d’ eftraordinarie  bellezze,  della 
quale  le  n’era  innamorato  Filippo  con  pallìone  non  ordinaria  dopo  la 
morte  della  Regina  Maria  fua  Moglie , e benché  temporegialfe  innanzi 
gli  occhi  del  Popolo  , per  non  dar  Icandalo  vilìbile  , ad  ogni  modo  da’ 
luoiCortegianierano  tali  amori  chiaramente  ollèruati  ; mà  quelle  ra-  , 
gioni  fon  deboli  per  applicare  ad  vn  Prencipe , al  quale  non  manca  mai 
materia  d' ellinguere  il  fuoco , già  che  d’ ordinario  i Prencipi , non  a- 
mano  nel  cuore , ma  lolo  co’  lenii,  cheli  compiacciono  Tempre  nella’ 
varietà  degli  Ogetti  : nè  meno  deboli  di  quelle  fon  le  altre  ragioni,poi- 
che  il  Rè  Filippo  non  folo  haueua  giudicio,  e talenti  naturalmente  pro- 
prii  ad  alti  maneggi,  come  lo  fece  poi  conofcere  al  Mondo  tutto,  ma 
di  più  s’era  per  alcuni  anni  efercitato  nel  gouerno  delle  Spagne  , con 
intiera  fodisfazioiie  de*  Popoli , e de’  Grandi , nè  ad  altro  pareua  nato 
eh’  à maneggi  d’alti  affari}  di  modo  che  pollèdeua  non  folo  l’ ordinario 
inltinto  di  chi  nafee  alle  Corone , cioè  di  dar  principio  à regnare  anche 
in  Culla,ma  di  più  vna  particolar  brama  d’olìèruare  con  la  propria  alìì- 
flenzarelperienzedelPadre,  per  meglio  farli  poi  conofcere  non  dege- 
nerante del  Padre  iltellò  nel  graue  incarco  d’ vn  tanto  gouerno. 

Dunque  dopo  hauer  Filippo  rimellb  con  le  confuete  forme  nelle  ma- 
fi’  imbarcM  ni  di  Mallimiliano  fuo  Cognato,tutto  il  gouerno  di  quegli  Stati , e lla- 
congrtnec'  bilica , e fermata  la  fua  Corte  all'  vfo  di  Borgogna  , per  meglio  incon- 
mitiu».  trate  nell’humor  de' Fiamenghi , pafsò  per  imbarcarli  à Rolès  in  Ca- 
talogna, doue  per  ordine  dell’  Imperatore  s’era  trasferito  con  cin- 
quanta Galere , e quali  altre  tante  Naui  il  Prencipe  Doria , per  feruirlo 
in  tal  viaggio  , con  ogni  maggiore  Iplendore,  e pompa  poifibile.  Trà 
le  Pedone  di  primo  grado  che  accompagnarono  il  Prencipe  in  queflo 
viaggio , le  più  riguardeuoli  furono  , oltre  il  Doria  che  folo  haueua 
cura  di  tutta  quella  gran  Squadra  Nauale , il  Ruigomez  de  Silua,il  Du- 
ca d’ A ba , il  Conte  di  Feria  Capitano  delle  Guardie  dei  Corpo,  e Don 
Antonio  Toledo  Cauallerizzo  maggiore  , trà  i quali  il  principal  luogo 
era  tenuto  dal  Duca  d’ Alba  , à cui  v .elàre  haueua  dato  ogni  auttorità 
per  quella  condotta  : di  più  non  vi  fù  in  Spagna  Famiglia  di  llima , che 
non  voleilè  mandare  vno  de’  funi , con  decente  ornamento , per  lenii- 
leil  Rè  Filippo  nel  viaggio.  Mallimiliano , la  fua  Moglie,  e quali  tue- 

ti 
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ti  i Grandi  l’accompagnarono  chi  più  chi  meno,  e moiri  il  vollero  ve- 
dere imbarcato. 

lì  Campana,  e qualche  altro  Autrore  vogliono  che  l’imbarco  fe- 
guj'ilè  in  Barcellona , mi  ò qui , ò à Rofes  cetto  è che  s’imòaicò  il  pri- 
mo di  Nouembre , Giorno  d’ogni  Santi  il  dopo  pranfo  , dei  medenm» 
anno  jj+S.  e benché  il  Mare  s’apparecchiallè  il  giorno  feguence  ad  vna 
non  mediocre  tempefta , ad  ogni  modo  lì  calmò  poi  in  breue,e  còli  eoa 
la  continuazione  lèmpre  d’inconftanza  di  tempo , cioè  vn  giorno  cal- 
mo, e l’altro  tempaiuolo , anzi  pericololo , giunl'e  in  Sauona  Città  ap- 
partenente a’  Genoelì , li  venti  tre  dello  dello  Mele , ma  calmatoli  in 
breue  il  Mare  parrà  la  macina  feguente  verfo  la  volta  di  Genoa,  douela 
gran  magnificenza  con  la  quale  venne  accolto , gli  fece  (cordare  tutte 
le  incommoditàriceuute  lui  mare.  ** 

. Il  Doge  con  i quaranta  Capitani , e Senatori  vfeirono  con  vna  ben’ 
ornata  Galera  à riceuerlo,  e datogli  allogamento  qual’  à tanto  Prenci- 
pefi  conueniua  nel  Palazzo  del  Doria,  vicino  ai  molo  , vi  li  trattenne 
al  quanti  giorni  ,per  fodisfàr  quella  Republica,  la  quale  con  legni  di 
grandillimo  honore  lo  riceuette , e con  varie  felle  gli  diede  honoreuoii 
pailàtempi.  La  l'era  del  medelimo  giorno  del  filo  arriuo  palsò  à render 
vilita  alla  Prencipeilà  Doria , & alla  Vedoua  di  Gianettino  Doria,  e poi 
ritornato  in  Cala  mandò  à regalar  la  Prencipeilà  d’vn  Diamante  del  va- 
lore di  dieci  mila  feudi , lavorato  in  forma  di  cuore  , facendole  dire; 


Che  fi  contentafi'e  d aggradire  £ bnagtr.e  di  quel  vino  Cuore  eh’  egli  haueua  Rtg4n  fa 
già  dato  al  Prencipe  fuo  marito.  Di  più  mando  à p elentare  alla  Moglie  fotti. 
dei  Signor  Marco  Centurione  vn’ Anello  guarnito  di  quattro  Diaman- 
ti , e tré  perle,  del  prezzo  di  mille , e cinque  cento  Ducati,  & al  Pren- 
cipe Doria  prelèntò  pure  nel  partire  vn  Diamante  di  lètte  mila 
Ducati.  ' ■ - . , 

Vsò  veramente  il  Rè  Filippo  in  tutto  quello  viaggio  , cominciando 
dal  primo  giorno  della  l'uà  partenza  ,vn’ infinità  d atti  di  generala  be- 
neficenza, per  tutti  i luoghi  doue  occorle  pallate  : ne’  Baili  doue  affi- 
liò pedonalmente , fece  dar  Tempre  a’  Sonatori  d’ Inflromenti  riguar- 
deuoli  prelènti , fecondo  il  numero  maggiore , ò minore  de’  Sonatori, 
c la  qualità  delle  Calè  doue  lì  faceuano  i Balli , hauendo  fatto  dare  alle 
volte  fino  à cinque  cento  Scudi , Se  à quelli  che  veniuano  à prefenrar- 
gli  frutti , Confetture  , Seluaticina  ò altri  regali  dalla  parte  di  qualche 
Città , ò Prencipe  , non  volle  mai  che  follerò  dati  meno  di  cento  Du- 
cati al  Gentil’  huomo  che  faceua  l’Ambafciata, e dieci  feudi 4 ciafcuno 
di  quelli  cheportauano. 

Succellè  durante  la  danzateli  quello  Prencipe  in  Genoa  vn’accidente  c , ^ 

che  minacciaua  non  picciolo  male,  quando  non  fi  folle  rimediato 
tempo  debito  , Se  acciò  che  meglio  s’intendellè  il  tutto  ripiglierò  ili»G«#«. 
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ilio  dal  Tuo  capo.  Haueua  Celate  nel  principio  già  di  quello  mede  lì- 
mo anno  deliberato , per  aflìcutar  meglio  il  Milaneie  , di  fabticar  vna 
forriilima  Cittadella  in  Genoa , non  lenza  il  conlenfo  di  molti  princi- 
pali Cittadini , che  temendo  di  nouicà  pei  le  continue  macchine  ch’an- 
dauano  promouendo  quei  eh’  erano  pairati  al  partito  Francefe  , cer- 
cauano  d’ aUìcurar la  Città  Cocco  la procezzione  dell’ Imperadore  , Sci 
tale  effetto  era  pallàto  in  Germania  Adamo  Centurione  per  difeorrer- 
ne  più  particolarmente  con  Celare  : quella  nuoua  non  piacque  molto 
à quei  Cittadini  quali  ricorsero  fubito  al  primo  auiio  alla  volta  d’ An- 
drea Dona  , facendogli  conofcere  lupplicheuolmente  con  buone  pa- 
role , e migliori  ragioni,  che  non  doueua  egli  imporre  > nè  permette- 
re che  s’ imponellè  coli  graue  giogo  ad  vna  Patria  ch’elio  medefimo 
haueua  conflituito  in  libertà  , confiderarioni  appunto  che  gli  toccaro- 
no il  cuore  lino  al  viuo , luppiicando  per  ciò  Celare  di  voler  deiiflere  d* . 
vna  tal  rifoluzionc , come  in  latti  ottenne  l'intento. 

Hora  effóndo  andato  il  giorno  fedo  di  Decembre  vn  certo  Dottor 
Magnacca , infieme  con  al  quanti  Archibugieri  Spagnoli,  per  ripiglia- 
re vn  prigione , che  deportato  dal  Prencipe  , doueua  condurli  m Spa- 
gna, acciò  folle  punito  di  forca  nella  Città  di  Vagliadolid,  doue  gra- 
uilli  no  misfatto  comincilo  haueua  .*  li  Soldati  dellaSignoria  ch’erano 
in  guardia  del  Palazzo  publico  adombratili  alla  villa  di  quegli  Archi- 
bugieri , cominciarono  à fofpettare  che  volellèrogli  Spagnoli  rende.fi 
Padroni  de’  polli  della  Città  per  tenerla  in  freno , fino  che  fi  fabricailè 
vna  Cittadella  , onde  fi  diedero  fubito  à gridare  AinmazxA , ammatxjt,  di’ 
modo  che  in  vn  tratto  rutta  la  Città  fu  piena  darmi  , non  fapendo  più 
che  tanto  la  cagione , ma  temendo  cialcuno  di  gran  male.  Trouaronfi. 
gii  Spagnoli  in  pericolo  della  vita  , poiché  fi  viddero  circondati 
dall  Armi , che  poteuano  riputarli  nemiche  , già  che  molti  di  loroera- 
no  rellati  vccifi  nel  primo  impeto , ellèndofi  da'  Cittadini  chiufe  le  por- 
te , non  lafciando  d hauer  gran  paura  anche  quelli  eh*  eran  di  fuori , riti- 
randoli à gran  palio  alle  Galere,  procurando  di  faluarfi  con  ia  fuga. 

Diipiacque  fommameme  il  calo  alla  Signoria,  & al  Prencipe  Dori  a, 
poiché  vedeuano  , che  con  tal  rilblozione  s’olfendeua  la  Maellà  del 
Prencipe  Filippo  , onde  fubito  s* interpolerò  per  quietare  il  tumulto 
come  legni  l’ effetto , mà  non  lenza  diihcolrà , palliando  poi  la  Signoria 
àfar  complimento  col  Prencipe,  chemofttòdireftarfoch'sfacco,e  con- 
tinuando» poi  à celebrar  le  folite  felle,  e ballila  ftelTalèra,appunto  co- 
me le  non  rollò  mai  occorfo  accidente  alcuno. 

Mentre  fi  trattenne  in  Genoa  fi  viddero  quali  ogni  giorno  arriuare 
Amba  (datori,  Prencipi , e Cardinali  Narionali  per  vifitailo,  e ren- 
dergli queldouuto  olfequio  che  meritami  vn  tanto  Prencipe.  Partico- 
larmente fi  trasferì  de!  primi  il  Duca  di  Fiorenza  con  buona  c ornici  u a 
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di  Caualieri,  & oltre  la  vi/ita  gli  mandò  ancora  noòiliflìroi  regali  : il 
Pontefice  eh’  era  itero  in  dubbio  di  quello  douefle  fare , rilpetto  alle 
diicordie  che  pallàua  con  Celare  per  caufa  di  Parma  , e Piacenza,  deli- 
berò finalmente  di  mandarli  vna  l'uperbiifimaLegazione  , & infieme  il 
Duca  Ot/uuio  ilio  Nipoce  acciò  fupplicaflèro  ambidue  quello  Prenci- 
^pc^Tvolcrfi  impiegare  à far  rellituire  dette  due  Città  à chi  s'apparrene- 
uano,  però  Filippo  non  rilpofe  che  in  lenii  ambigui  circa  al  punto  ef- 
fenziale , ma  molto  ampi  ne'  complimenti. 

Quindipoi  con  lo  Hello , anzi  maggiore  corteggio  di  Nobili  fpalleg- 
giaro  lempre  da  per  tutto,  da  buon  numero  di  Militie  di  quei  contorni,  F*rtt  ^ Gt^ 
chiamati  à quello  fine  fui  camino , fé  ne  palsò  in  Pauia , doue  volle  ”C4‘ 
vifitar  minutamente  quella  Fortezza,  & efilère dillinramente  informa- 


to fopra i luoghi  ilellì  della  prigionia,  e battaglia  del  Re  Francefcoj 
il  giorno  feguente  andò  ad  alloggiare  la  fera  nel  tanto  celebre  Conuen- 
to  de’  Certofini,  doue  venne  ciuilmente  accolto  da  quei  Padri , e da 
qui  poi  feguì  il  fuo  camino  verfo  Milano,  quali  lèmpre,  benché  quin- 
deci  miglia  diHante  fotto  differenti  Archi  di  trionfo,  e fuperbiflimi  ap- 
parati fatti  al  fuo  honore. 

Mà  palsò  ogni  altra  pompa  la  magnificenza  con  la  quale  fù  accolto 
in  Milano  $ tutte  le  Mura  delle  Caie  cominciando  dalla  porta  fino  al 
Reggio  Palazzo  fiiron  vellite  di  preziofiflìmi  ornamenti , e Quadri 
d’incilimabil  valore , ancor  che  la  dillanza  folle  d’vn  miglio  , e più. 

Don  Ferrante  Gonzaga  Gouernator  di  Milano , eh’  era  pallàio  per  ri - 
ueriilo  à Genoa , fe  ne  ritornò  quali  fubito  in  polla,  per  llabilir  l’or- 
dine del  Ilio  riceuimento  in  Milano.  - 

Tré  cento  Gentil’ huomini  gli  andarono  all’  incontro  vn  buon  mi-  Sug  f 
glio  fuori  le  porte,  armati  di  lucidiflimi  Corfalctti,freggiati  d’oro  con  in 
calzette  di  fcarlaco , guarnite  di  velluto  cremefino , e cordoncini  d’o-  , 
ro  : ciafcuno  d’effi  haueua  vna  Berretta  all’  viò  Romano , di  velluto 
con  piume  bianche  , e medaglie  d’oro  all’  intorno  : haueuano  i Giup- 
poni  di  ralo  cremefino  , e caiicche  di  velluto  guarnite  d’oro  , con 
catene  d'oro  all’  intorno  del  collo  : i Tamburri , e Piffaii  eran  vefliti 
dell’  illellb  modo  * & innanzi  à rutti  andaua  il  Mendozza , ò il  Varagos 
come  ic.iuouo  altri,. in  qualità  d*  Capitano  di  detti  Nobili  , veltìto 
fuperbilfimameiite , con  dodici  Pàggi  che  lo  procedeano  riccamente 
adorni  in  lituea.  Piacque  fommamente  al  Preucipe  quella  bella,  e-' 
maelloli  comparii  di  Gentil’  huoinini»  e la  lodò  al  Duca d’ Alba  che  gli 
era  al  laro,  da’  quali  venne  pallegiato  fino  à Cala  , e con  quello  Cor- 
seggio  entrò  nella  Città , riceuuto  ancora  fuori  della  /Iella,  porta  dal 
Gouernatore , e Senato  , con  nuoua  magnificenza  d'abiti  , e Liurée  ol- 
treci n quanta  Paggi  fuperbamentc  veftiti,  chfi  l’accompagnarono  tefta- 
nuda  fino  alido  appartamento. 

A -a  } ■ j. 
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La  mattina  feguente  fui  cardi  palsò  ad  intender  Me(Ià  nel  Duomo, 
accompagnato  dai  medelìmo  Corteggio  de’  tre  cento  Gentil’  huomi- 
ni;  buona  parte  del  Clero  andò  à riceuerlo  proceflìonalmente  con 
i loro  (uperlicii , e Rocchetti  ; nella  porta  del  Tempio  fi  trouò  l’Atci- 
uelcouo  con  il  redo  de’  Canonici , dal  quale  dopo  ellòre  dato  bene- 
detto con  la  Ipongia , gli  fu  prefentaca  à baciar  la  Croce , e poi  pollo!! 
nella  fila  man  finiilra  lèguendo  il  Clero  , e la  Nobiltà  l’accompagnò 
innanzi  l’Altare  maggiore , doue  celebratali  la  Medi  da  vn  Sacerdote, 
nel  fine  di  quella  fece  vn  girò  per  mirare , Se  ammirare  la  vadità  di 
quel  nobilidìmo  Tempio. 

Dopo  pranforele  vifita  particolare  allaPrencipelIàd'Afcoli,  Moglie 
di  Don  Ferrante  Goueruatordi  Milano  , la  quale  gli  diede  la  fera  vn 
iolennilfimo  ballo  nel  quale interuennero  le  Dame  principali,  e pià 
belle  della  Città,  ornate  al  maggior  fegno  , e piene  di  preziofidìme 
gemme  : dopo  la  vifita  mandò  à regalar  detta •Prencipellà  d’vn  Diaman- 
te di  cinque  mila  Ducati,  &:  vna  filza  di  Rubini,  di  Perle  , e di  Dia- 
manti, per  il  collo  d’vna  fua  figliuolina  del  valore  di  tre  mila  Ducatii 
de  alla  Ducheda  figliaftra  di  qqefta  Principedi  vn  Diamante  di  mille,  e 
cinque  cento  Ducati.  • 

In  oltre  fece  ancora  grandidìmi  prefentiad  vngran  numerodi  Chiefe, 
particolarmente  moilrò  grandidìma  diuozione  per  la  Madonna  di  Mon- 
ferrato , e fenza  contare  gli  ornamenti  della  Sagridia , e dell’ Altare 
di  non  ordinario  prezzo , che  mandò  à detta  Chielà  , bada  che  in  tré 
volte  le  diede  venti  cinque  mila  feudi , olere  quindeci  mila  Ducati  che 
diede  per  l’ornamento  intiero  del  Domo  accennato  , che  volle  poi  in- 
cognitamente vifitar  per  cucco  , e come  intelligencidìmo  dell’  Archi- 
tettura lodò  al  maggior  fegno.  • 

Il  primo  giorno  deli’  anno  1J49.  la  Città  di  Milano  fece  al  Prencipe 
vn  prefente  diventi  mila  feudi , e poi  innomedi  tutto  lo  Stato  gli  die- 
de vn’  altro  donatiuo  di  cento  mila  , hauendo  ancora  dalla  fua  parte 
Filippo  vfato  diuerfi  atti  di  generofa  liberalità,  e verfo  il  publico,  e 
vedo  i particolari , e quel  giorno  comandò  nella  Sala  delle  lue  danze 
vn  fontuofiffimo  ballo  con  l’interueucò  di  tutte  le  Dame  principali, 
che  generoiàmente  regalò  d’vna  iplendidiflima  collazione  all’  vfo 
Spagnolo. 

Trà  gli  altri  Perfonaggi  grandi,  che  vennero  quiui  à vifitarlo  vno 
fù  il  DucadiSauoia,  che  comparue  veramente  con  fipIendidezzaRea- 
le , e con  vn  Corteggio  non  mai  più  limile  veduto  in  Milano,  onde  al- 
cuni andauano  dicendo  , con  la  perfona  di  Filippo  fi  vede  il  bagaglio  , con 
quella  del  Duca  fi  vede  la  Corte  ; naueua  il  Ducaleco  cento  Gencil’huo- 
mini , e Titolati , ciafcuiib  de’  quali  haucua  Paggi , e Stallieri  in  buon 
numero  con  Liurea  ricca,  e divida:  di  più  fu  feguito  da  più  di  venti 

Abaci, 
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Abati,  Prelati,  eVefcoui,  con  più  di  trenta  Pagi , e Staffieri  di  tua- 
Liurea , & in  fomma  la  lua  comparia  fu  nobiiiffima  , e di  gran  fodis- 
fazione  à Milaneiì,  ri {petto  agli  atti  di  liberalità  che  vsò  con  tutti. 

Gli  otto  del  Mefe  di  Gennaro  parti  poi  Filippo  di  Milano,  accompa- 
gnato dal  Duca  Francefco  di  Mantoua  e da  Don  Ferrante  Gonzaga 
Gouernatoi  deilo  Stato  che  l’accompagnò  fin  ne'  confini, infieme  con 
otto  Gentil  huomini  de’ principali  deputati  dalla  Città,  che  lo  feguG 
rono  pure  fin  sù  i confini , ancorché  pretendeilè  altramente  il  Gouer- 
natore,  il  quale  haueua  hauuronon  sò  che  diipute  con  il  Senato.  Nel 
partale  per  vna  certa  Villotta  di  quefto  Stato , detta  Dulza,  di  cinque 
cento  anime  in  circa,  doue  bifognaua  pallàre  vn  fiumicello,quei  Con-, 
tadinifabricaronodi  loro  propria  m ano  vn  Ponte  convn’  Arco  Trion- 
fale molto  grande  tutto  pieno  di  differenti  frutti,  ordinati  con  vnacu- 
riofa  architettura,  che  moire  Filippo  al  piacere  di  fermarli  vn  poco,  e 
rimirarlo  , e poi  diede  {libico  ordine  che  follerò  dati  mille  Ducati  à- 
quei  del  luogo  per  ellèr  diuifi  tra  di  loro  tanto  più  che  gli  haueuano- 
prefèntato  diuerfi  regali  pure  di  frutti,  e tràgli  altri  dVue  frefchiifime. 

La  Republ/ca  di  Venezia  (pedi  due  Procuratori  di  San  Marco,  come 
Ambafciatori , e Proueditori che  lo  riceuerono  sù  i loro  Confini,  e fat- 
cogli  il  fòlito  complimento  ,-  lo  ieruirono  per  tutto  il  loro  Stato  con  *' 
Ipefr  immenfe,  non  hauendo  la  generofita  di  quel  Senato  voluto  ri- 
fparmiare  qualfia  fpefà,  per  far  conofcere  il  fuo  animo  Regio  , onde 
eonfufo  di  tal’accoglio  , e tanto  più  che  venuta  d’vna  Republica  , la- 
quale non  haueua  obiigo  alcuno , fpedi  in  Venezia  Don  Ferdinando  Va- 
fches  per  ringraziare  da  fua  parte  il  Senato.  , / 

Il  Duca  di  Mantoua  fi  licenziò  in  quello  mentre , e pafsò  con  le  po- 
rte per  vedere  le  il  tutto  era  difpollo  conforme  agli  ordini  eh’  egli  ha-  * 

ue  ua  dato  per  la  ricezione  del  Prencip®  Filippo , &c  in  fatti  quello  Du- 
ca forpafsò  di  molto  le  fue  forze  in  tal’  ocoafione , hauendolo  rieeuu- 
co,  e trattato  con  tanta  magnificenza,  che  non  potè  far  di  meno  Filippa 
di  dire  , Che  non  credett  i cofi grande  , Comes'  era  mojìrato  il  Duca  di  ACm- 
toua-,  ben’è  vero  che  i Tuoi  Popoli  fe  ne  rilbntiron©  per  più  anni,eilènda 
Rati  aggrauati  di  non  sò- che  Gabelle  per  tal’  effetto. 

Di  qui  fe  ne  palsò  in  Trento, dopo  ellèrfi  fermato  due  giorni  in  Man- 
toua ; il  Duca  Maurizio  giunte  iimedefimo  giorno  inTrento , trasferi-  ^ ^ 

to fi  apporta  per  vibrarlo , pregandolo  con  molti  atti  di  fommiffione  di  u * 
volere  intercedere  per  lui , apprcilo  ia  perfonadell’  Imperadore  fuo 
Padre,  acciò  ficompiacerté  di  dar  la  libei  tà  alLangrauiod’Haflìa  ch’era 
ancor  prigione:  Scriuonoalcum  che  FilippogUdiede  parola  poficiua  di 
farlo  j ma  altri  dicono  che  non  hauellè  promellò  altro  fe  non  che  quel- 
lo, che  farebbe  ftatopiù  conforme  aìl’equicà. 

L’ Imperadoreipedì  il  Duca  d’Atlchotcon  la  Gau  a Ile  ria  che  chiama- - 
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no  della  banda  d’ ordinanze  de*  Paefi  baffi  , tutta  d'Huornini  fcefti,  e 
ben’  ordinata  per  accompagnarlo , e condurlo  da  per  tutto  ; e hi  da  que- 
lla Caualleria  Icontrato  il  terzo  giorno  dopo  partito  di  Trento  ; oltre 
che  tutte  le  Comunità  , e Prencipi  fpediuano  giornalmente  Milirie, 
Arabafciatori , eprefenti,  di  modo  checonueniuadi  continuo  fermarli 
nella  Strada  per  dare  vdienza  à quello  , & à quell’  altro,aramirando  tut- 
ti le  lue  belle  maniere  di  trattare.  Se  il  gentiliflìino  luo  proce iere,ben* 
è vero  che  lì  conofceua  in  mezzo  degli  atti  delia  lua  gentilezza, non  sò 
che  di  graue , e di  maeiloio , che  lo  faceua  conofcere  folle  per  riufcire# 
quel  Prencipe  appunto  che  poi  riulcì  politico,  fauio , e prudente;  par- 
laua  egli  ad  ogni  modo  poco , pecche  a’  complimenti  riipondeua  pec 
lo  più  il  Duca  d’ Alba. 

t$i  in  Srn a Arriuòin  Brufelles  affaticato , ftò  per  dire  più  dalie  continue  mole- 

fill*.  die  di  tante  vilite , Se  honoreuoli  apparati  che  dai  viaggio  ancorché  di, 
momento  in  momento  fbrgeflèro  tempre  più  nuoui  honori,  e partico- 
lari magnificenze  , hauendo  fatto  il  primo  d’ Aprile  vna  folcnr  iilima 
entrata  in  quella  Città  doue  trouò  l’Imperadore  fuo  Padre,  le  lue  due 
C*n  funi  Zie, cioè  la  Regina  Eleonora,  e Maria  Gouernacrice  de’  Paeiì  Balli,  e 
nfittt  ri» a.  ja  tutti  in£eme  accarezzato,  con  ogni  maggiore  tenerezza  d‘ affetto,  e 
Imttrnd»  taI,to  P^»  c^c  lo  vedeuano  dotato  in  vna  età  di  xi.  anni  d!un  difcorlo 
* graue , ingegnofo  nelle  rilpofte , maturo  nelle  del  iberationi , facile  nel 
comprendere  ie  materie  più  fcabrolè  , prudente  nei  dire  il  fuo  parere 
negli  affari  di  confèquenza , e giudiciolb,  e non  meno  intelligente 
degli  intrighi  del  Mondo , di  quallilia  altro  politico  di  lunga  elperien- 
za , poilèdendo  in  fatti  tutte  le  qualità  d’un  gran  Rè , onde  dai  momen- 
ro  ideilo  che  ITmperadore  lo  conobbe  coli  auanzato  dal  tempo  in  poi 
che  non  l’haueua  veduto  diede  principio  à conligliar  concilo  lui  tutti 
gli  affari  piu  importanti  dell’  Imperio,  e della  Monarchia.1 
rtjhuim»  Buona  parte  della  date  li  palio  à folleggiarlo  ellèndo  flato  condotto 
dnp*r  tntt».  b dall’ Imperadore  , ò dalla  Regente  quali  per  tutto,  riceuendo  ho- 
maggio  di  vallàllaggio  come  loprano  nel  Ducato  di  Brabant  dalie 
Città  di  Louuin , Biudèlle  , Bolduc , e Anuerli  ; nel  Contado  di  Fian- 
dra dalle  Cicrà  di  Gand , Bruges , Titola  , Tornay , Se  Douai  ; d’ Arras 
nell’  Artois,  e di  Valentiana,  e di  Mons  nell’  Hainaut;  Li  Contadi 
d'Holandia,  ediZelandia;  Le  Signorie  di  Malines,  Vrrech,Groninga» 
Ouerillèl,  Frida,  Maftric  ; Li  Ducati  di  Geldria , Li  Contadi  di  Zutfen, 
c di  Namur;  e li  Ducati  di  Luxemburg,  e di  Limburg  gli  refèro  ancora 
vbbidienza  di  vailàlli , e lo  proclamarono  da  per  rutto  vero , e legiti- 
mo  Signore , e da  per  cucco  riceuuro  con  trionfi;  Se  allegrezze. 

H ntratnfnt  Superba  riufeìpiù  d’ ogni  alno  luogo  Tencrata  che  Filippo  fece  in 

,,  * 2„  Anuerlà  nel  principio  di  Settembre  : due  miglia  fuori  della  Città  gli 

Mtrfn.  vfeirono  all' incontro  otto  cento,  e fettunta  à Cauallo  tutti  vediti  di 
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velluto  azzurro,con  vna  infinità  di  fecruccie  del  medefimo  colore  nelle 
-t  erte  de’  loro  Calmili , innanzi  a'  quali  di  Tei  in  fei  caminauano  à piede 
quattro  St.ifiieri , e due  Paggi  riccamente  vediti.  Quelli  tali  à cauallo 
erano  quali  la  maggior  pane  Rettori,  Magillrati , & Ofikiali  della 
Città,  & il  ìello  Mercanti  di  diuerfe  Nationi  , già  che  quella  era  in 
quel  tempo  vna  delle  Città  più  mercantili  dell’  Europa  : rierano  an-  * 
cora  quattromila  Cittadini  à piedi  tutti  vedici  d’vna  medefimaLiurea 
con  lucidilfime  Armi.  , 

Furono  dalla  medelimaCità  alzati  alla  gloria  di  Filippo  24.  Archi 
trionfali  con  belliflìmeinfcrittioni,  e le  Nationi  de’ Mercanti  ne  eref- 
ièro cinque,  che  gli  rodarono  dnque  mila  Doppie,  e tutu  la  fpefa 
fatta  dalla  Città  alcefe  ben’  alla  fomma  di  cinquanta  mila  Doppie, 
lènza  quella  fatta  da*  particolari.  Chi  è curiofo  di  làpere  il  riceuimen- 
to  degli  altri  luoghi  potrà  leggere  Stella  Autore  Spagnolo,  nella  fua 
Delcriotione  de’  Paelì  Balli.  , r & 

In  Francia  in  tanto  ficelebrauano  folenniifime  Felle,  e trionfaua  an- 
cor la  fua  pai  te  benché  mal  volentieri  digeriife  la  perdita  che  haueua  ■ etlli 
fatto  di  Bologna,  & alni  progredì  che  minacciauano  di  voler’  ancor 
fate  gli  Inglefi  lopra  la  della  Prouincia.  Il  fogetto  de’  trionfi  fù  per  pri- 
mo il  matrimonio  celebrato  trà  Antonio  di  Borbone  Duca  di  Vantia- 
mo , e Giouanna  a Albret  figliuola  d’Henrico  d’Albret  Rè  di  Nauarra, 
e di  Margarita  forella  di  Frapcefco  primo  5 & ancora  vn’  altro  trà  il 
Duca  d’Aumale,  e la  figliuola  d’Hercole  Duca  di  Ferrara,  e di  Renata 
figliuola  del  Rè  Luigi  XII.  La  nafcira  d’vn  figliuolo  ai  Rè,  Se  il  lùo 
pompofilfimo  Battetelo,  e la  Coronazione  della  Regina  Caterina,  con 
l’entrata  folenne  di  quelle  Maeilà  in  Parigi  diede  motiuo  di  celebrar 
Fede  forfè  non  mai  intefe,  particolarmente  in  làuor  delle  Dame,  già 
eh’  è proprio  della  Natione  Francefe  di  celebrar  tutte  le  fue  folennità 
con  l’interuento  delle  Dame,  anzi  non  intraprendono  à celebrarle  che 
per  fodisfar  le  Dame. 

Tra  quelle  Felle  s’andarono  mefcolando  delle  Tragedie  , e per  pri- 
mo fù  dabilita  vna  Camera  coir  feuera , e rigorolà  contro  i Procedali-  Sogttti  di 
ti  di  quel  Regno , che  diede  motiuo  à tutti  di  dupire  non  potendo  nif- 
funo  imaginarfi , come  polfibil  folfe  , che  forgeilè  dal  petto  d’vna  Na- 
zione , che  ha  per  fondamente  la  gentilezza , la  clemenza  , e la  piace- 
uolezza , vna  Legge , che  non  poteua  hauer  la  fua  efecuzione , che  con 
la  crudeltà.  Di  più  s’efeguila  fencenza  della  morte  in  Parigi  contro 
Giacomo  di  Coucy.  Signore  di  Veruin,e  degradato  del  fuo  Carico,  e di 
tutti  altri  honori  Ódoardo<li  Biez,Marefciallodi  Francia  dopo  vna  lun- 
ga, e rigorofa  prigionia , quedo  qui  cadigato  per  hauer’  inconfiderata- 
mence  comincilo  la  cndodia  di  Bologna  al  fuo  Genero , e quello  per 
iauerla  refa  agli  Inglefi  cofidi legieri^in  rat  tempo  eh’  era  ben  munita, 

Bb 

Digitized  by  Google 


ijm-  VITA  DI  FILIPPO  IL 

e bea  pt oimla  di  cucco;  e benché  la  Temenza  fi  eieguillè  in  Parigi,  ai 
ogni  modo fìjuattacoii  fico  cadauere  furono  portaci  i pezzi  perefière 
impicaci  nel  Territorio  di  Bologna , acciò  fer enfierò  d’efenspio  ad  altri* 
fù  ancora  decapicaco  in  effigie  Frauceico  Raucca  compagno  del  Coully,. 
eh’  era  fugico,  e reta  infame  la  memoria  del  Signor  di  Lambimont  ch’- 
era morto  in  prigione , applicandoli  li  Beni  di  ciascuno  al  Regio  Fifcos 
con  cucco  ciò  nell’  anno  1575.  l’herede , e figliuolo  del  Signor  de  Ver- 
uein  fece  riflabilire  con  Regia,  Se  ampia  decfaratione  in  cucci  gli  hono- 
ri domici,  la  memoria  del  fuo  Padre,e  del  Mareiciallo  de  Biez  luo  Auo 
materno,  con  la  reflirutione  de’  Beni- 

Mencrefe  la  paflàua  l’Imperadore  nel  colmo  d’vna  fiifinicà  d’alle- 
grezze , per  gli  nonori  partecipati  ai  figliuolo  , con  efprello  Corriere; 
riceuèla  ntioua  della  motte  di  Paolo  III.  Seguicain  Roma  , verfola* 
metà  diNouembre,  e in  canto  che  leggctula  Lettera  del  fuo  Amba?* 
feiatore  di  Roma , interrogato  dal  Rè  Filippo  di  quello  vi  era  di  nuo- 
uo  , gli  tifpofe  , Non  ci  e altro  che  la  morte  d'vn  gran  Francefi  in  Italia}, 
^tleiv  ^ enciatIP°i  mfieme  in  difeorfo  l'oggi  linfe  , finficuro  chefe  i Chirurghi 
Et  *ffun\ie  che  hanno  imbai '(amato  il  Corpo  del  Pontefice  Paolo  III.  fino  flati  curio  fi  di 
nt  dt  g tulio  vifitar  minutamente  il  cuore  ,.vi  baieranno  fenzA  dubbio  ritrouato  i Gigli  im~ 
HI.  preffi  nel  mezzo . 

Quella  morte  non  causò  nel  petto  di  Cefare  gran  difpiacere-  ; ma  di 
là  à due  Mei!  hebbe  maggior  motiuo  di  rallegrar  fi,  nell’intender  ianuo- 
ua  dell’  Eletcione  di  Giulio  Ill.fucceflà  li  ij.  di  Febraro  del  1550-  il  quale: 
con  Corriere  apporta,  e con  Lecceradi  luo  proprio  pugno  diede  auui- 
fb  à Celare  di  quefta  fua  promotione,  col  fargli  incendere  la  fua  rif'olu- 
tione  di  rimetterei!  Concilio  inTi'eneo,(enzaalcunadilarione,edipiù; 
di  voler  aprir  l’ AnnoSanto,  che  per  rifpetto  della  Sede  vacante,  non  s*- 
haueua  portino,  far  la  funtione  nel  tempo  debito, il  giorno  diSanto  Mat- 
tia, eh’  era  flato  fempre  feliciffimoàCefàre. . 

Si  rallegrò  quello  d’vna  nuoua  di  quella  natura fecuro  d’hauer’  vn 
Papa  altre  tanto  congiunto  a’  Tuoi  intereffi  che  l’altro  era  flato  à quelli 
de’Franceffià  quello  fine  fpedicon  ogni  diligenzaper  congratularli  cor» 
detto  nuouo  Pontefice  in  fuo  nome..  Don  Luigi  d’Auila , e di  Zunig». 
gran  Commendatore  d’Alcantara. 

Tutto  quello  anno  benché  impiegato  il  Papa  alla  cura  dell’Anna’ 
Santo , fi  atcefe  àcercar  mezzi  da  riftabilire  Ottauio  Farnefe  al  Pren- 
cipatodi  Parma,  e di  Piacenza  ;in  quanto  à quello  di  Parma  dipenden- 
do l’efecutione  dal  Pontefice  folo , ordinò  che  fi  effettuallè,  ma  per 
quello  riguardaua  Piacenza  di  cento  ripieghi  proporti , nè  meno  vno 
piacque  à Celare  che  haueua  la  volontà  di  guardar  per  fe  quella  Città*’ 
come  accommodanri  al  Ducato  di  Milano., 
in  tanto  non  laf  ciaoa.  1 impetadot  e d’hauex  tutto  l’occhio  verfo  le* 
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glorie , & vrili  di  Filippo,  e non  contento  d’hauerlo  fatto  tanto  hono- 
xare  , e proclamare  fópremo  lignote  ne’  Paefi  Baili , volle  ancora  farlo 
tilplendere  in  magnificenza  negli  Stati  dell’  Imperio , che  peto  ordinò  Dllta  . 
la  conuocationed’vna  Dieta  nella  Città  d’Aulburgo  per  li  26.  deime-  Aufiurp. 
le  di  Luglio  di  quello  inedefimo  anno , verfo  doue  s’inuiò  egli  con  det- 
to luo  figliuolo  , dopo  che  da  turte  le  Città  accennate  di  icpra  era  fla- 
to quello  riconoiciuto  , e riceuuto  come  fopremo  Signore , per  affilte- 
re  nella  medeftma  Dieta  , e per  accattiate  l’amicitia , Se  affetto  de’ 

Prencipi  di  Germania , in  fauore  di  Filippo , per  poter  meglio  ottene- 
re l’intento  di  farlo  creare  Rè  de’  Romani , in  che  pareua  che  battello  il 
luo  feopo,  e che  in  fatti  era  flato  il  difegno  che  l’haueua  mollò  à farlo 
paflàredi  Spagna  in  Germania  contante  premure. 

In  tanto  trouandofì  alla  Dieta  predetta  l’Imperadore , il  Granuela  Mori*  del 
Ilio  primoConfìgliere  fopragiunto  da  lebbre  ardentiflìma  le  ne  morì  nel  Gr*»**l*  il 
nono  giorno  verfo  la  metà  d Agoflo , morte  che  fu  riceuuta  da  Celare  a^timeitl 
con  incredibile  dilpiacere , perche  come  huomo  di  gran  Lettere,  e di  fattela. 
gran  negozio  riceueua  da  lui  vrgentiflìmi  feruizii , ond’  hebbe  ragione 
difcorrendo  di  quella  perdita  di  dire  al  Prencipe  Filippo , Aliò  figliuolo, 

& io  e noi  h abbiamo  perfi  v»  buon  letto  di  ripofi  : gli  lollicuì  però  lubito  ♦ 

Antonio  Vefcouo  d’ Arras  fuo  figliuolo,  pufe  loggetto  di  gran  talentile 
di  cui  più  volte  ne  accaderàfar  menzione  in  attioni  d’importanza. 

Nel  venire  che  l’Imperadore  fatto  haueua  in  Germania  col  Prencipe 
fuo  figliuolo , e con  Maria  fua  lòrella  , fàpendo  il  gran  defiderio  che 
.teneua  tutta  quella  Prouincia,di  veder  libero  Filippo  Langrauio  d’Hal- 
iia,  che  in  latti  era  amato  da  tutti  per  le  fue  nobili  qualità  , non  hauea 
/limato  à propofito  di  condurlo  feco. , ma  ben  fi  il  lolo  Duca  di  Salib- 
ili a,  che  riteneua  con  più  piaceuolezza  , e Filippo  lafciato  haueua  in 
MalÌnes,con  buonilTkne  Guardie. 

Quella  prigionia  era  con  altretanta  collanza  d’animo  folferta  dallo  EitUer 
Sallòne,  che  tormento  di  fpirito  dal  Langrauio,  e non  meno  turbati  Bmndtlur, 
nell’  animo  fi  fàceuano  conofcere  i di  lui  figliuoli , il  Prencipe  Mau-*»,  fPreoà- 
rizio  fuo  genero , e l’Elettore  di  Brandeburgo  Cognato , che  però  de-  P*  Maurizio  m 
liberarono  di  non  andar  nillùno  d’elfi  alla  Dieta  , rifpondendo  all’  in-  f 

Stanze  grandi  di  Celare  . che  non  permetteua  la  loro  riputazione  d’an-  4 
<Iar’à  trattar  cofepubliche , in  tanto  cheillorohonore  s’ollèndeua  vi- 
sibilmente nel  particolare  della  prigionia  di  Filippo  loro  filetto  paren- 
te , promettendo  all’  incontro  d’andar  tutti  infieme  , e far  conofcere  à 
Sua  Maeltà  lalor  diuozione,  ogni  volta , e quando  che  fi  compiacer^ 

<li  lodi  sfarli  à quella  loro  riuerente  domanda , non  lafc  iando  di  reiterar 
Sèmpre  inflanze  fopra  inllanze,aile  quali  Celare  non  gli  rilpofi  mai  al- 
ttojè  non  che  lo  farebbe  toflo,e  che potrebbono  i fimi figliuoli  facilitar  la  liber- 
tà del  Padre,  col  comportarli  ben*  verfo  dà  lui , e verfo  la  Religione  Cat elica, 
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contro  la  quale  ejfi fi rnofirauano  più  degli  altri  ojltnati. 

Non  kfciaua  in  tanto  Filippo  dalla  Tua  parte  di  far  con  alhizia,  quel- 
lo che  vedeua  riufcuire  inutile  eoi  mezo  delle  preghiere  ,che  i Tuoi 
parenti  faceuan  di  fuori , e tramata  la  cola  di  lunga  mano  con  alcuni 
fuoi  amici , & apparecchiate  con  ottime  circonltanze  quali  tutte  le  co- 
lè nicelfarie  alla  fuga , fù  viciniamo  à veder  l’elecuzione  del  tramato 
dileguo  , del  quale  non  farà  forfè  noiofo  al  Lettore  di  fentirne  breue- 
mente  il  modo. 

Per  primo  è di  Caperceli’  egli  *’era  refo  con  donatiui , e con  regali 
di  tempo  in  tempo  , e con  altre  lue  maniere  nobili , e genecofe,  delle 
quali  in  fatei  ne  abbondaua  al  maggior  legno , il  Capitano  che  di  guar- 
darlo haueua  cura , col  qual  mezzo,  refofi  al  quanto  più  libero  JelL’ 
ordinaria  ftrettezza  alla  quale  portaua  l’ordine  di  Celare,  lì  manteneua 
buona  parte  del  giorno , in  fetta , in  giuochi , e folazzi , fingendo  di 
curar  poco  ò nulla  di  quella  prigionia,  della  quale  gtauemente  lènci- 
ua  roderli  le  vifeere  dalla  palinone. 

In  quello  mentre  comunicato  egli  haueua  tutto  il  fuodifegno  ad  vn 
Tilipn  £ foo  Nipote  naturale,  che  molto  fpeilo  andaua  à vificarlo , e col  quale 
Xtfiaprt-  trattato  haueua  di  quanto  inrendeua  di  fare , tanto  per  le  cofe  nicelCi- 
«'«  fug  rie  di  dentro  , che  di  fuori.  Quello  accennato  Nipote  di  Filippo  co- 
manicato  il  fatto  a*  più  Confidenti  dei  Padre  , haueua  di  luogo  in  luo- 
go fin’  in  H affla  difpofti  Caualli  velociffimi  che  l’afpettauano  Torto  fi- 
date feorte  fino  al  tempo  determinato  alla  fuga  : di  modo  che  vn  gior- 
no mentre  era  à giuocare , fingendo  di  voler  fare  alcuni  fuoi  feruiggi, 
lafciat’  i compagni  in  Camera,  s’auuiò  giù  per  vna  Scala  à lumaca  in- 
fieme  con  quel  fuo  Nipote , la  quale  andaua  à rifpondere  nella  Corte 
di  quell’ appartamento  , dou’ era  appunto  la  Guardia  degli  Spagnoli, 
de’  quali  molti  con  la  liberalità  s’ haueua  fitti  amici  , onde  fperaua  di 
{brigarli  di  quelli  con  poca  fitiga,  e montar  fopraCaualleTiuche,che 
à tal  fine  molto  vicino  llauano  apparecchiate;  mà  per  fua  difgrazia  s’a- 
battc  nel  mezo  della  Scala  accennata  col  Capitano  che  di  guardarlo 
haueua  cura  ,.il  quale  marauigliato  di  vederlo  in  quel  luogo , doue  egli 
non  haueua  che  faie,prefolo  per  iLbraccio  lo  ritenne  llrettamente,dan- 
dofi  à gridar  per  far  coirer  le  Guardie. 

Di  quella  lbrprefa  reltò  attonito  Filippo,e  non  meno  di  lui  il  fuo  Ni- 
pote, il  quale  non  fapendo  qual  partito  pigliare  , deliberò  d’arrifchiar 
la  vita,  col  tot  la  vita  al  Capitano  i Hello , contro  di  cui  fparò  vn  pic- 
ciolo Archibugietto  che  teneua  nafeoftodi  fotto,  ma  non  fece  effetto- 
alcuno , ciò  che  fù  caufa  di  far  radoppiar  le  grida  al  Capitano,  corren- 
do in  tanto  alle  lue-  voci  le  Guardie  dalle  quali  rimafe  quel  giouine  vc- 
cifo , e poi  come  fellone  impiccato  morto , e nel  medefimo  tempo  po- 
llo in  più  ltrecca  prigione-  Filippo.  Quello  motiuq  diipiacque  oltre' 
a - v.  - - moda 

. Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA  LIBRO  IX.'  i?7 

modo  ali*  Imperadore , onde  comandò  che  folte  per  l’auuenire  tratta- 
to più  rigorofamente,  dalla  qual  feuerirà  dilperando  Egli,  & i fuoi  fau- 
tori di  douer pretto  eflèr  liberato,  cominciarono  à macchinar  quei 
violenti  mori  che  qui  l'otto  fi  racconteranno. 

H.iueua  già  Ca  lo  comandato  prima  che  fi  metteilè  ih  camino  per  la  jmpnf»  d*l. 
Dieta  a Giouanni  di  Verga  Viceré  di  Sicilia,  & al  Prencipe  Andrea  Do-  U citti  Aih- 
ria  principai’  Auttore  di  tal’  imprefa  , che  con  ogni  preftezza  mettete 
fero  in  punto  gì  olla  Armata  per  difcacciar  dalla  Città  d’Africa  Dragut 
Rais  Corlale  potente,  & auariilimo , che  in  pochi  giorni  con  grande 
aftuzia  l’haueua  tolta  da’ Chriftiaui  per  farne  peilìmo  nido  a’  fuoi  La- 
trocini!', con  danno  incredibile  del  cornerete  deile  riuiere  del  Tirreno» 

Non  mancò  Andrea  Doria  d’ vbbidire  agli  ordini  caldiflìmi di  Cefa- 
fare , onde  riceuute  tre  Galere  dal  Duca  di  Firenze, quattro  di  Malta,  e 
tre  del  Papa , con  quelle  di  Napoli , e di  Sicilia  potè  mettere  infieme 
vn’  Armata  di  cinquanta  quattro  Galere  ben  fornite  di  Soldati,e  di  Ma- 
rinari , concorlòui  volontieri  molti  non  lolo  per  il  defiderio  di  vendi- 


care i publici,  (?ci  prónti  danni,  come  per etter’allefcati  dalla  Speran- 
za della  preda,  che  quiui  fi  perluadeuano  douer’  eflèr  ricca  & abbondan- 
te. Al  Verga  iodato  il  Carico  di  General  dello  Sbarco  , e del  coman- 
do di  terra,  riferuandofl  quello  del  Mare  al  telo  Doria. 

' Riufcì  nel  principio  malageuole  l’ imprefa  , ancorché  efpiignattèro 
di  primo  tratto  Munirtero , Terra  piccioia , ma  ben  munita  , tutta  via; 
difcordi  i Capi  nella  maniera  dell’  attacco  d’ Africa  ,s’andò  temporeg- 
giando per  qualche  tempo,ma  finalmente  con  gran  coraggio  fi  prefen- 
tarono  all’  allatto , doue  trouarono  gran  reteftenza  » onde  fù  nicellàrio- 
combatter  la  Città  palmo  à palmo , perche  ellèndofi  ritirati  quei  difen- 
fo ri  à far  l’vltima  proua  nel  riuellino  , animati  dal  Comandante  , cfT 
era  vn  Turco  di  grande  elpen'enza,  non  lalciarono  già  mai  di  difenderli 
lino  all’ vltimo  nato,hauendo  ftimatoà  gloria  di  perder  non  prima  la 
fortezza  che  la  vita  -,  e perciò  vi  tiì  fatta  grande  vcciteone,con  vn  buon 
numero  di  Prigionieri,  ma  pochilEme  robbe , ellèndofi  in  quello  ingan- 
nata l’opinione  comune. 

Il  Viceré  comandò  fubito  poiché  te  riftorallero  le  mura  » e te  riac- 
commodaflèrole  fortificazioni,  c ben  munitapoi  di  Guarnigione  Spa- 
gnola, fe  neritornò  con  l’Armata,  ben’  è vero  che  fenon  folle  Hata  que- 
lla iopragiunta  da  vna  fiera tempefta che  l’obligò  àllogiare  di  quei  Ma- 


cata , ma  rurorza  lloggiare prima  del  tempo.  Li  prigioni  ai  numero  di  $ 

lètte  mila  furono  quate  tutti  condotti  in  Sicilia,doue  te  venderono  per  eripenk 
Schiaui , e Schiaue  molte  Donne , e Fanciulli  à buon  mercato  , e quei 
pochi  Huomini  che  te  trouarono  atti  alla  fatica , furano  diftribuici  per 
«unir  le  Galere , e ripararle  dalla  perditache  haueuan  fatto  de’  Forao^ 
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ti  nel  combattere  : de’  Schiaui  Chridianinon  le  ne  ritrouarouo  che  po- 
chi, e non  più  di  cento , che  furono  (ubico  liberati , mentre  i Turchi  ò 
che  teme  fièro  delia  lor  Fede.ò  che  volefièroallegerir  di  bocche  la  For- 
tezza , gl’haueuano  tutti  fatti  morire.  Quella  nuoua  fù  portata  àCel'are 
con  Corriere  elprellò,mentre  fi  trouaua  nella  Dieta,che  gli  riulcì  di  grà 
contento , che  però  comandò  che  fe  ne  celebrailèro  legni  d’allegrezza, 
..  • come  fi  fece  pure  in  Roma,  in  Fiorenza , & in  altre  Città  d’Italia. 

Più  volte  rù  trattato  l’articolo  in  quella  Dieta  della  creacione  d’vn’ 
Difficoltà  a^cro  -de’  Romani , e come  era  colà  lènza  efempio  produceua  ogai 
ditta  Diti»  giorno  nuoue  difficoltà  , & il  punto  principale  della  differenza  non 
in  chi  confi,  confifteua  ne’  voti  degli  Elettori,  ma  nelle pretentioni de’ due  fratelli, 
fiojfoto.  £i0£  t Carlo  Imperadore , è Ferdinando  già  Rè  de’  Romàni  luo  fratel- 
lo : l’intentione  di  Carlo  era , che  Filippo  luo  figliuolo  folle  eletto  Rè 
de’  Romani  per  fuccedere  à Ferdinando , e quelto  al  contrario  precen- 
deua  che  quelta  elettione  fi  facellè  nella  perfona  di  Malfimiliano  luo  fi- 
gliuolo , genero , e nipote  di  Carlo,e  tanto  piùilaua  làido  al  fuo  parere 
quanto  che  vedeuagli  Eiettori  più  inclinati  verl'o  Malfimiliano  ricono- 
iciuro  Tedefco,  che  verfo  Filippo  eh’  eraSpagnolo. 

Per  tirar  Carlo  al  lùo  volere  ilfiatello,l’adefcò  con  l’offerta  d’ am- 
metterlo feco  in  quell’  fiora  medefima  all’  Imperio,  della  della  maniera 
come  s’era  fatto  altre  volte  , negli  antichi  tempi , ne’  quali  regnauaùo 
due  Celati  in  compagnia  , ma  fermo  l’altro  nel  fuo  parere  fcufolfi  di 
non  poter  determinare  cola  alcuna  lènza  il  figliuolo , che  gouernaua  le 
Spagne,  e coli  dichiaratoli  Ferdinando  di  voler  che  detto  Malfimilia- 
no rirornaflè  in  Germania  per  quella  llellà  raggiane  , Carlo  fi  vide 
cond rerto  di  rimandare  in  Spagna  Filippo  luo  figliuolo  per  riprendere 
il  gouerno. 

Si  rifiluo  il  Suanito  dunque  il  dileguo  dell’  Imperadore  , follecitò  Filippo  al  ri- 
titorno  dii  torno  t il  quale  difpodoli  ai  Viaggio  prelè  con  NobililfimaComitiuail 
lippomipi  cam*no  verf°  Trento  doue  arriuò  il  giorno  lèdo  di  Giugno  , e perche 
gna,  f la  fila  entrata  in  queda  Città  fu  folennilfima,non  farà  fuor  di  propoli  tu 
il  narrarne  fuccintamente  le  Cerimonie  ancorché  diffùiàmente  fiano 
date  da  altri  Idonei  delcritte. 


Il  Legato , e i Padri  del  Concilio  furono  incontro  à Filippo  fuor 
della  Portadi  Trento,poco  meno  di  mezzo  miglio , vediti  alla  Prelari- 
tia , con  numerofo  corteggiodi  Vefcoui,  e fertu'tù, e fenza  allontanarli 
però  della  modedia  religiolà,  comparuero  tutti  con  gran  decoro. 

Marceli»  Cardinal  Crefcentio  Romano  primo  Prefidente  lo  com- 
plimentò in  nome,  e parte  di  tutto  il  Concilio,  fenza  Icender  da  ca- 
mallo , gli  altri  Prefidenti  pure  fenza  fcauaicare  l’abbracciarono  eoa 
tenerezza  di  riuerente  affetto  : ma  gli  altri  Prelati  fmontarono  tutti , e 
gli  baciatoli  la  mano  : pollarono  poi  varie  parole  d’Vibanicà,  e di  com- 
plimenti 
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plimenti,  offrendo  con  corcefe  gentilezza  Filippo  il  luogo  piu  degno 
al  Crefcencio,  che  venne  da  quello  xicufaco  j onde  fu  pollo  neimezzo 
dei  nominato  Prefidente , e del  Cardinal  Madruccio  Veicouo  della 
Città,  precedendo i Cauaiieri  Secolari,  e feguendo  i Vetcoui,  (Scaltri 
Prelati  in  gran  numero  accompagnato  in  quella  maniera  fino  alla  Porta 
del  Calteiio  doue  venne  dal  Madruccio  alloggiato,  il  quale reftò  in 
compagnia  di  Filippo  ritornatigli  altri  à Cafa  lènza  altro  nuouo  com- 
plimento che  d’vn  riuerente  inchino  à cauallo. 

Il  giorno  lèguente  innanzi  pranfo  andò  Filippo  à vifitare  il  Cardinal 
Prefidente  primo  del  Concilio  , e Legato  Aportolico  , il  quale  gli  vfcì 
all’  incontro  cinque , o lèi  parti  fuori  la  porta  della  fua  Cala  ; vi  reftò  il  Trmtt, 
Prencipe.  in  quella  vifita  breue  Ipatio  di  tempo,  e dopo  lènza  licen- 
tiarfi  andarono  infieme  Filippo  , il  Legato,  e il  Madruccio  fuori  della 
Città,  in  vna  Ifoletra  lontana  forlè  tre  cento  parti,  doue  il  Madruccio* 
gli  haueua  preparato  vn  fòntuofiUìmo  Palazzo  di  Legno , adorno  di 
drappi , di  ricamo,  di  pitture,  e di  ftatoe,  Se  in  erto  yn  Iautiflimo  defina— 
re , condito  con  ogni  finezza  di  melodie.  Sedettero  in  menfa  in  pari 
grado , Filippo,  i due  Cardinali,  & il  Primogenito  del  Duca  di  Sauoia» 
eh’  era  in  compagnia  del  Prencipe  j gli  altri  Grandi , Nobili , e Prelati 
di  ftima  in  fito  inferiore- 

Finitoli  pranlbleguiroiK)  all’  vfo  di  Germania  le  Danze,  oue  ballò  il 
Prencipe  iftertò  ; & indi  fi  fecero  varie  Gioftre  , rapprelèntanti  varier 
prodezze  delcricre  nel  Poema  dell’  Ariofto.  Fu  il  feguente  giorno  ih 
Legato  à vifitare  il  Prencipe,  che  fceiè  à riceuerlo  fingili  della  Scala,  e: 
l’accompagnò  poi  licenriato  fin  nella  porca  fenza  però-vfeire , e ritor- 
nando indietro,  prima  che  il  Legato  cominciarti  àcaminarer  quella; 
vifita  fu  piena  di  eforracioni  riuerenti  dalla  patte  del  Legato,  il  quale 
raccomandò  aIRc*  Filippo  gii  inrereflì  del  Concilio, e la  protettione  del- 
la Santa  Sede  proponendogli  molti  efempi  del  gran  zelo  dell’  Impera- 
dore  : partirti  finalmente  li  nouedi  Giugno  accompagna  coda  tutti  fuor- 
ché da’  Prefidenti.. 


Primad’  vfcirdi  Trento  riceuè  Filippo  Lettere  dal  Padre,  eonordf- 
ne  d’ affrettare  quanto  folle  poflìbile  il  fuo  viaggio , perche  non  voleua» 
che  Mafllmiliano  partirti  innanzi  il  fu o arriuo  in  Spagna  ,.ondeprefe 
elpediente  di  fcriuere  à tutti  i luoghi  per  doue  doueua  partire , che  non 
& facertè  Ipefa  alcuna  per  la  fua  ri cet rione,  cioè  d’ appaiati,  Se  altre 
felle,  feguendo  à buone  giornare la  medefima  ltrada  per  la  quale  era 
venuto  ; irPontefice  Giulio  mandò  à vibrarlo  in  Genoa , come  fecero 
pure  alrriPrencipi;  benché  non  vi  reftalli  che  trefoli  giorni  per aiper- 
lare  il  bel  tempo , e poi  imbarcatoli  fopra  la  Squadra  del  Dona  Nauigò 
con  prolpero  vento  in  Barcellona , doue  ricrouò  Maflìmiliaiiofuo  Co- 
gnato,,, con  la  fua  Moglie  Maria  <&  In  folcila  j.  non  recarono  iufiemji 


Digitized  by  Google 


IO»  VITA  DI  FILIPPO  II. 

Mtfftmìli*.  che  pochi  giorni , dopo  i quali  s’imbarcarono  nel  fine  d’Octobre  fo- 
ntritomm  »»pra  lemedefime  Galere  Maifimiliano  , e Mariaaccompagnaci  da  moiri 
Gtrmlni*.  Caualieri , e Dame  di  prima  sfera , e benché  Ferdinando  iuo  Padre  gli 
haueifè  fcritto  di  follecitare  il  l'uo  viaggio , con  tutto  ciò  fu  forzato  di 
trattenerli  quafi  da  per  tutto , per  riceuere  quegli  honori,e  magnificen- 
ze che  meritaua  vn  tal  Prencipe,  &c  vna  limile  Prencipellà. 

L’oftmatione  in  tanto  di  Celare  di  non  voler’ à preghiera,&  inltanza 
• alcuna  dar  la  libertà  à Filippo  Landgrauio  d’Hafìla  , che  Inettamente 
' cuftodito  tcneua  in  Malines,e  la  ferma  rifolutione  di  impedire  che  Ot- 
tauio  Farnefe  folle  rimello  al  fuo  libero  godimento  del  Ducato  di  Pac- 
H«ufrAgì  ma  gli  fufcitarono  due  horribililfimi  naufraggi  di  guerra , in  Italia  l’v- 
srriumti  à BO l’altro  in  Germania,  de’ quali  hebbe  difficoltà  di  trouar  porto licu- 
■Gtfrrt.  ro  ^ hauendo  prouato  per  elperienza,  non  ellerui  maifima  più  pernicio- 
fa  per  i Prencipi  , quanto  quella  di  ridurre  gli  animi  de’  Nemici  alla 
dilperatione , e tanto  più  quando  i’intereflè  non  c publico  , maparti- 
colare , perche  in  tal  cafo  la  natura  ci  dà  i mezzi , e la  paifione  ci  guida 
alla  cieca  , à prender  quei  partiti  violenti , che  fon  propri  ò adacquata- 
le il  perduto , ò à perdere  anche  la  vita , con  la  gloria  almeno  d’ hauer 
tentato  con  coftanza  d’animo  la  propria  ditela. 

Già  fubbito  afiònto  al  Panteficato  haueua  Giulio  IH.  riflabilico  il 
Duca  Ottauio  nella  Città  di  Parma  in  conformità  della  parola  data  in 
Conclaue  ad  Alefandro,  e Ranuccio  Cardinali  Farnefi , quali  concor- 
fero  alia  di  lui  elettione  con  quello  ipécial  patto  della  reftitutione  di 
Parma  ad  Ottauio  ; mamoleftato  di  continuo  da’  Miniltri  dell’Impe- 
radore » benché  di  quello  Genero  Ottauio,  e con  la  Moglie,  e figliuoli 
viuenti,  e non  volendo  il  Pontefice , del  tutto  imerefaro  al  partito  Im- 
periale adì  (le  rio  d’ alcun  foccorfo , aftretto  dall’  vigenza , e necelfità  di 
protettione , gli  fu  forza  di  ricorrere  ad  Henrico  li.  Re  di  Francia,  che 
con  prontezza  Reale  gli  ofierfe  ogni  aiuto  , e pofloui  dentro  la  Città, 
vn  buon  prefidio  Franceiè,  fi  difpoie  il  tutto  alla  guerra  nella  primaue- 
i f 5 1.  • ra  dell’  anno  ijji.  , 

Vijptrat*  Quella  dilperata  non  meno  che  nicellària  rifolutione  d’Ottauio  in- 
u*Peri  l’animo  dell’  Imperadore  , e non  meno  del  Pontefice  che  viue- 
F ua  co^  quello , ancorché  Padre  comune  , deliberando  arabidue 

di  vnir  le  loro  Armi  per  Ipofe  llarlo  intieramente  di  Parma,  & à quello 
fine  fu  fpedito  al  comando  di  detta  guerra  dalla  parte  dell’ Imperadore 
Ferdinando  Gonzaga,  e di  quella  del  Papa  Gio:  Angelo  di  Medici  Mar- 
ehefe  di  Marignano  , con  altri  capi  di  grido}  mentre  in  fauore  del  Du- 
ca haueua  il  Rè  fpedito  Carlo  de  Colle  Signor  di  Brilàc  con  buoniflìmo 
Efercito  ; ma  gli  Imperiali , & i Papalini  allèdiarono  con  gran  rigore 
Parma , e Mirandola  nel  medefimo  tempo , mettendo  con  molta  em- 
pietà quali  tutto  il  paefe  all’ intorno  à lacco,  & à fuoco}  nè  crouò  il 

Signor 
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Signor  di  BnTac  Luogotenente  del  Re  altro  rimedio , che  d’vna  diuer-  sdegno  dii 
/ione , correndo  ad  inueftire  il  Piemonte  , ciò  che  obligò  in  eiFetto  il  fonufitt 
Gonzaga  à lai'ciai  gli  accennati  allòdi,  per  foccotrer  il  Paelè  del  Duca 
di  Sauoia. 

Non  contento  il  buon  Pontefice  di  affliggere  il  Duca  con  le  Armi^*'',*' 
temporali  vi  aggiunfe  anche  le  ipirituali  dechiaraodoio  decaduto  , e 
fottopoftoàrigorolà Centura;  anzi pafsò più  oltre  il  luo  fdegno,  per- 
che comandò  ai  Chriftianiffimo  che  doueilè  defittele  di  proteggere  il 
Duca  , altramente  riconofcendolo  figliuolo  dilfiibbidiente  haurebbe 
interdetto , non  folo  la  fua  pedona , ma  tutto  il  Regno  ; onde  il  Rè  do- 
po hauer  rilpofto  al  Papa  con  le  douute  Tue  raggioni,  e fattogli  vedere 
eh’  egli  difènde ua  quel  Duca  per  giuftitia  , doue  che  gli  «Itti  lo  perfè- 
guitauano  per  intereflè , comandò  efprellàmente  a’  fìioi  Popoli  di  non 
mandare  in  Roma  qual lillà  minima  lomma  di  danaro  , nè  per  materie 
di  fpeditioni , nè  per  Bulle , nè  per  Indulgenze,  nè  per  Diipenle,  nè  per 
altro,  imponendo  a Metropolitani  del  Regno  di  prouedemi  fecondo 
gli  antichi  priuileggi,  e libertà  delia  Chiela  Gallicana. 

All’  auuifo  d’vna  Umile  deliberattione  d’vn  tal  Rè , Se  in  vn  Regno 
doue  in  gran  copia  cominciauano  à pullulare  i Protettami , mitigò  H 
Pontefice  la  colera,  e ponendofi  innanzi  gli  occhi  i’elempio  deli’ In- 
ghilterra fi  diede  à cambiar  di  canzone,  onde  chiamati  i Cardinali  Frali- 
cefi , e particolarmente  quello  di  Tournon  gli  propofe  da  fe  fletto  tra<- 
tati  di  pace , afficurandoli  del  luo  paterno  affètto  verlò  il  Rè  Chriftia- 
niffimo  , e che  la  fua  intentione  era  ttata  contro  il  Duca,  non  già  che 
hauellè  in  fatti  finiitra  volontà  contro  il  Rè  , pregandoli  di  fcriuergli 
per  aificurarlo  delia  fua  buona  amiciria , dando  in  quel  punto medefi- 
ino  autrorità  al  Tournon  di  maneggiar  la  pace  , tanto  era  il  defideriodi 
veder  fofpefo,  & rotto  l’ordine  dei  Rè , che  ttimaua  di  gran  confeguen- 
za , e di  gran  pregiudizio  all’  auuenire , quando  non  fi  rimedialle  prima 
che  fi  imprime/Iè  nei  cuore  de’  Popoli. 

In  fomma  è più  che  vero  ii  prouerbio  comune  , che  colui  chejìfa  Ve- 
com  è mangiato  dal  Lupo.  Quando  i Prencipi  vogliono  fanno  miracoli, 
e batta  d’hauer  cuore,  per  fcherroiifi  da’ colpi  d'vno  Stocco  lenza  pun- 
ta. Il  timore  di  chi  fugge  accende  l’animo  nel  petto  di  chi  per;eguita. 

Mai  fi  è trouato  eh’  alcun  Prencipe  habbia  ottenuto  da  Roma  con  gii 
inchini , che  affronti , Se  al  contrario  molti  con  vna  lecita  difelà  ogni  •> 

‘cofa.  Gli  Eclefiaftici fon  come  la  Palma  s’inalzano , e col  proprio  pe- 
fo  «'abbattano.  Il  rigore  nel  petto  de’  Pontefici  non  ha  hauuto  mai */«»# /*»/ 
buon’  elico , e benché  s’è  veduta  alle  volte  qualche  buona  fortuna  , lo prtdutrt, 
fcandalo  vniuerfale  del  fatto  gli  ha  tolto  i mezzi  di  raLlegrarfene  à pie- 
no. Se  nella  Chiela  non  vi  follerò  fiati  Papi  abbondanti  più  nella  pro- 
pria pattfone  die  nel  zelo  publico , guai  a’  Prencipi.  I Rè  di  Francia 
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fon  pofe/ìòri  d’vn  Regno  dotato  di  gran  priuileggi,  e di  quelli  medefi- 
mi  pnuiJeggi  ne  poflono  hauer  tutti  quei  Prencipi  che  fon  Soprani,  ma 
il  punto  iti  che  bilògna  hauer  cuore  per  metterli  in  efecurrione  , per- 
che le  gemme  fepolte  in  vno  (erigilo  non  fanno  honore.  Direi  più  le 
la  qualità  dell’ Hiftoria  mi  permettellè  maggior  digieffìone  , e le  di- 
ue.fe  raggioni  non  mi  obiigallero  à parlar  coli  occuitamente,ch  c me- 
glio di  tacere. 

Hora  per  tornare  al  filo  del  noftro  difeorfo  dirò  che  quella  guerra  d’ 
Italia  contro  il  Duca  di  Parma  ne  fece  nafcere,ò  pure  ne  fomentò  vn’al- 
train  Germania  che  causò  noumeno  ftragge  a’  Popoli,  che  fcompiglio 
alla  Chielà , e terrore  nel  petto  d’vn  Celare.  L’Elettor  Mauritio  re- 
candoli ad  olfefa , quella  grande  oftinatione  di  Cario  , di  non  voler  do- 
po tante  indanze  accordare  la  Libertà  à Filippo  Langrauio  fu©  Suoce- 
Qontdt’citr-  r® » & à feorno  la  rifpoda  datali  tante  volte  , che  la  ImghtzxA  non  era 
li.  perpetuità,  e vedendo  che  quanto  più  le  gli  parlaua  , tanto  maggior^ 

mente  lo  ridringeua  in  dretto  Carcere,  dopo  hauer  tentato  di  liberar- 
lo con  la  fuga , e con  l’otFro  di  molta  fomma  di  danaro  a'cultodi  , che 
riufeì  Tempre  vano  come  s’è  detto, irritato  da  gran  ldegnoillùo  cuore 
pensò  di  padàr’  all’  vltimo  rimedio,che  non  mancò  dalla  Tua  pai  te  la  co- 
lera di  fuggerirglielo  ben  grande. 

Prima  (fogni  altra  colà  andò  egli  medefimo  à trouare  Alberto  Mar- 
che fe  di  Brandeburgo , & hauendo  feco  in  compagnia  il  figliuolo  del 
toiletti»  vna  Landgrauio,  rapprelèntarono  ambidue  al  Brandeburgo  la  tirannia  dell' 
clf*T»"tre  Iinperadore  contro  la  libertà  de’  Prencipi  di  Germania  $ la  tua  volontà 
di  foggiogarli  tutti  l’vri  dopo  l'altro  i la  fchiauitù  nella  quale  fi  rroua- 
ua  tutto  l’Imperio , & in  (omma conchilifero  che  bifognauaarrilchia- 
re  il  tutto,  per  non  perdere  miferamente  quel  poco  che  gli  reftaua,già 
che  vifibilmente  fi  conofceua  l’intentione  di  Carlo  indrizzata  à Ag- 
giogar tutta  l’Alemagnaper  renderla  tributaria  alla  Cafad’  Auftria  , la 
quale  ne  pofifedeua  buona  parte,  e con  la  dignità  Imperiale  tutta. 

Piacque  (òmmamente  lapropofta  ai  Braudeburgo,conchiudendo  nel 
medefimo  tempo  , che  era  di  bifogno  di  venir  alle  mani , già  c he  à nul- 
la giouauanole  parole.  Al  loro  partito  tirarono  molti  altri  Prencipi 
Tedefchi , nè  contenti  di  ciò  , pentirono  di  accoppiarli  con  Henrico 
II.  Rèdi  Francia , che  guerreggiaua  come  fi  c detto  in  Italia  contro  1’ 
Imperadore , e coli  col  mezzo  di  Giouanni  F i elhè  di  Baiona  conchiule- 
1 5 3 2.  ro  coll’  accennato  Rè  nel  Mele  di  Gennaro  del  15 fi.  vn  Trattato  con- 
tro Cefare  promettendo  al  Chriilianiifimo  il  Titolo  di  Rilfauiatore,  ò 
Protettore  della  Germania. 

Vedendoli  dunque  il  Prencipe  Mauritio , & il  Marchelèdi  Brande- 
burgo iuo  principal  confederato  nella  conlpiratione , in  vna  poftura  di 
poter  parlare  francamente , cominciarono  da  buon  lèuno  à dechiarar- 
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£ all’apeira contro  i’ Imperadore,  publicando  nel  loro  manifefto,cA# 
vifibilmenre  fi  conofieua  da  rutti , e per  il  meno  fipoteua  ctnofcere  , ehe  (in- 
tentici t di  Carlo  V.  non  batteua  ad  altro , che  ad  wn  totale  ftabilimento  della  Manìfifl» 
fina  afió/uii  auttorità  tu  Germania  , al  pregiuditio  de’  pr  ini  leggi  dell'  Imperio,  **  f 
e de  Prencipi  Tede/chi  ; e che  già  haueua  fatto  vedere  nella  prigionia  del  j *mftTaitre^ 
Landgrauio  , ritenuto  contro  la  parola  datagli , e nell ’ oftinatione  con  la  quale 
fi  manteneua  duro  di  non  volerlo  liberare  , che  veletta  jpingerfià  quefla  indi- 
pendenza  , alla  quale  ejft  s erano  rifilati  d‘  opponerfi  , coll ’ inuitare  ancora 
quei  tali  ch‘  erano  obligatì  ad  interefitrfi,  di  pigliar  la  medefima  rifelutione  à 
cuore , di  fueglùtre  i loro  rifentimenti  addormentati  da  vn  lungo  letargo,  e di 
correre  tutti f rettolo  fi  à difiacciar  il  nemico  dalla  porta  , prima  che  fi  renda 
pojfejfire  di  rutto  il  CafteUo  : non  trouandefi  altro  rimedio  che  quello  del  ferro 
per  liberarfi  da  vna  cofi pericclcjà  tirannia. 

Quefto  manifefto  nel  Prencipe  Mauritio , che  reftringeua  in  oltre 
tutte  le  raggioni  che  l’eloquenza  de’  Pattiggiahi  luo’e  inuentare  in  li- 
mili occasioni,  venne  accompagnato  da  vn’ altro,  che  Henrico  IL  s’ 
affrettò  di  far  publicare  nello  dello  tempo  in  Francia  contro  il  mede- 
iìmo  Imperadore,  con  vno  ftile  non  meno  rettorico  dell’altro  , non 
burnendoli  mancate  raggioni  più  folide  per  far  vedere  le  ragioni  che  lo 
muoueuano  à portar  le  fue  Armi  in  Germania  , dechiarando  che  unto 
ciò  era  per  il  benefico  comune , non  mancando  mai  pretefti  à niilùno 
per  cambiare  in  inrerefli  publici  i fuoi  interefli  particolari.  Ecco  le  pa- 
role , palliamo  agli  effetti. 

Il  Prencipe  Mauritio  , &il  Marchefè  di  Brandebnrgo,  congiunta- 
mente  col  Prencipe  Guglielmo  Primogenito  del  Landgrauio  s’inuia- 
rono  con  vn  buon  Corpo  d’ Armata  il  primo  d’ Aprile  del  ijjz.  dritto 
in  Aufburgo  ò lia  Augufta , e come  ageuolmente  fi  vince  la  guamig-  Difera^it 
gione  llraniera , doue  già  fi  pollèggono  i cuori  de’  Cittadini , inmeno  ehicomm- 
di  quattro  giorni  d allòdio  cadde  nelle  mani  di  Mauririo  quella  Città, t,tnt  "otre 
che  fòlo  in  fatti  comandaua  l’Efercito  ; nè  fi  fermo  qui  che  pochi  gior-  Ctfart' 
ni , Ipingendo  il  palli)  più  oltre , fbggiogando  quanto  fe  gli  incontra- 
uanei  palio;  mentre  d.ill’ altra  parte  il  Conteftabile  Anna  di  Montmo- 
rency  entrato  con  buon  neuio  d’ Armata  nella  Lorena,  gli  ftellì  primi 
giorni  d’Aprile,  in  conformità  del  Trattato,  fi  refe  padrone  delle  tre 
principali  Città  Imperiali , Metz , Thoul , Se  Verdun  fopra  le  quali  ha-  Frana/!  en^ 
ueua  la  Francia  antiche  pretentioni  , e con  i*  aura  di  quelle  Vittorie  fi trant  m L*- 
fpinle  il  Conteftabile  verfo  Argentina , ma  da  quel  Magiftrato  gli  ven-  un*' 
nero  ciuilmente , con  vn  complimento  Francete , chiule  all’  vfo  germa- 
nico le  porte  in  faccia. 

In  tanto  l’ Imperadore  che  già  prima  di  quefto  improuifò  ribombo 
(da  lui  fe  ben  meditato  non  creduto  ) del  Prencipe  Mauritio  s'  era  al 
quanto  auanzaco  fino  à Infpiuk  per  poter  confìderare  con  maggior 
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commodo  da  quello  luogo , & oflcruare  più  da  vicino  i fuccefli  della 
guerra  di  Parma , doue  ad  ogni  alerà  cofa  penfaua , che  alla  di fgratia,  che 
gii  era  tanto  vicina,  edouenoncrcdeua,  che  i polli  da  lui  Iti  ni  a ti  lì  cu- 
ri Giuli  baloardi, contro  ogni  pericolo , cade  itero  coli  tolto  in  mano  de' 
Tuoi  nemici , nè  di  ciò  lì  pecdeua  ancor  d’animo  , pervadendoli  che  1’ 
iutentione  de'  detei  nemici  non  era  di  auuicinare  i’imprefe  coli  auan- 
ti  quali  che  follerò  obligati  di  portar  riipetto  alla  fua  pedona  làgraj 
mà  li  fidò  troppo  à fe  Hello  , hauendogii  il  (uccello  inoltrato  in  bteue 
tutto  il  contrario. 

Vìgtrefu  ù.  Il  Prencipe  Mauritio  non  li  trattenne  troppo  à mercantare  quella 
ftlufyni  dii  vigorola  ritoluttione  , la  facilrà  che  le  gli  era  prefenraca  di  fare  i luoi. 
Frtncipt  approcci,  col  vincere  tutti  gli  oltacoli  che  le  gli  erano  prefentati  al  ca- 
Msuri^io.  mjno  t ]Q  fece  conchiudere  à quello  di  portaili  à dritto  palio  verfo  1’ 
Imperadore  j e la  (Iella  fortuna  l’accompagnò  per  tutto. 

Le  Milirie  Imperiali  che  occupauano  i Polli  de!  palleggio  degli  Al- 
pi , non  fecero  altra  reliftenza  , lè  non  quanto  ballò  per  tarlo  vincere 
con  meno  vergogna.  Erheberga  che  lino  dà  quello  giorno  era  (lato 
(limato  da  tutti  luogo  inuincibiie  , non  lì  mantenne  iillediato  che  quei 
folo  tempo  che  bilognaua  , per  guadagnar'  vn  poco  di  riputacione,per 
confìrinar  la  buona  ilima  che  il  Mondo  haueua  di  vna  caie  Fortezza. 
A fegno  tale , che  l’Imperadore  benché  immerfo  nel  founo  di  quella 
Tua  imaginatione,  che  i Tuoi  Nemici  non  follerò  perellèr  mai  tanto  ar- 
diri Vegliandoli  allo  llrepito  di  quello  comune  terrore,  e lpauenro*, 
dubbioiò  lèmpre  ancora  del  Vtt'o  , non  potendo  credere  la  prefa  d’E- 
theberga  fi  diede  à cercar  ripieghi , à confultar*  i mezzi  per  la  pro- 
pria làlure  , Se  à procurar  di  làluar  la  ripuratrione  dell’ imperio , e di. 
quella  fortuna  che  l’haueuarefo  fin'  allora  inuincibiie.  N 

Il  male  troppo  proflimo  non  potè  liiggerirli  altro  rimedio  che  quel- 
]o  della  fuga,  malgrado  l’indilpofizione  della  podagra  che  lo  teneua 
mptr*  vre.  liej  ]etto  > & jn  0ltre  pincommodirà  d’un  tempo  piouofo, 

e venjofo  che  fi  feontrò  in  tal  giorno  j con  turco  ciò  non  volendo  in- 
corno alcuno  amichiate  di  cadere  nelle  mani  de’ Voi  nemici , fatta 
della  neceffità  virtù,  pensò  di  fuggire  con  ogni  prontezza,  e coli  po- 
(lo  fi  in  vualertica  di  nottetempo,  li  venti  tre  del  Mele  di  Maggio , in 
compagnia  di  pochi  Gentil’  huomini , con  alcuni  Soldati  di  Guardia, 
(è  ne  palsò  à Villac,  luogo  della  Carintia,  lalciando  gli  ordini  per  lo 
traniporto  delle  Ve  Robbe  in  luogo  ficuro. 

Quello  timore  nel  perto  d’un  Celare  mellè  in  gran  Ipauento  tutti 
quei  Popoli , e particolarmente  la  Cicrà  di  Trento  , dandoli  quali  tutti 
i Prelati  alla  fuga,didhiaratofi  il  Cardinal  Madruccio  Vefcouo  di  quel- 
la Città  non  ellèr.  quel  luogo  ficuro  dà  poterfi  mantenere  alia  com- 
parii d'vn  Elèrcito  vittorioiò,®  che  però  doueua  ogni  vno pigliar  le 
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file  roifure,  onde  col  parer  del  medelimo  Imperadore  , fi  difciolfeil 
Concilio,  & i Prelati  con  ogni  diligenza  pretero  il  camino  fuggendo 
verfo  l’Italia  : il  Rè  Ferdinando  eh*  era  pallàto  in Ifpruch  per  propone- 
re  al  fratello  qualche  accommodamento  col  Pcencipe  Maurizio , fu 
forza  nel  comune  fpauenro  correr  la  carriera  degli  altri , e con  tal  frec- 
ca,  e confuhone  d' animo  , che  fi  cinle  la  Tracolla  lenza  la  Ipada  , ne  le 
accorlè  che  ben  tardi  di  nonhauerla,  come  pure  fecero  altri  Nobili 
Gaualieri,  conllretci  à feguir  quelti  due  gran  Prencipi  à piede,per  man- 
canza di  Caual  li.  i ... 

Chi  non  sà  di  qual’  inchioftro  fono  ferirti  gli  euuemmenti  della  pnip,^ledi 
guerra , nel  gran  libro  (chiufo  à molti  > Se  aperto  à pochi)  della  fottìi-  Fortuna. 
na , che  ollèrui  vn  poco  minutamente  quelli  due  fucceffi  tanto  dillimi- 
li,  e differenti  nelle  circonllanze  : il  primo  in  fauoredi  Celare,  il  fe- 
condo di  Maurizio  : nel  primo  fi  vide  Celare  con  tantagloria , Se  van- 
tagio  vittoriofo  fopra  i Luterani  , nel  lecondo  vittoriofi  i Luterani 
con  tanto  trionfo  (opra  quello  Hello  che  haueìu  tanto  trionfato  : nel 
primo  l’imprudenza  degli  vni , per  volerli  fi.  aie  in  eccello  alle  lor  for- 
ze, e fopra  la  Ipcranza  delle  medefime  adormeutarfi  , diede  vna  gran 
vittoria  all’  altro  che  vegliaua  fopra  di  loro;  nel  fecondo  l’impruden- 
za di  Carlo,  nel  creder  troppo  deboli  i nemici  per  atta,,  cario,  e troppo 
forte  lui  per  fpauentarli,  anche  fproueduto  d Armi , nel  tempo  che 
gli  altri  vegliauano  per  Imprenderlo  , cagiono  agli  altri  vn  tanto 
vantaggio. 

Accrebbe  l’amarezza  nel  petto  dell’  Imperadore  la  nuoua  che  nel 
medelimo  tempo  gli  fopragiunlè  , della  morte  della  Regina  Giouan-Rf*^ 
na  fua  Madre  , da  Ini  fommamente  amara  , e riuerira  , con  vn’  affetto  Mtnn^ 
più  che  filiale  , ancorché  morilfe  in  vn’  età  di  ottanta  tre  anni , verfo  la 
metà  d’ Aprile , dopo  eilère  rellata  cinquanta  fei  anni  vedoua  : quello 
ad  ogni  modo  che  conlolò  ai  quanto  Celare , e che  confolo  la  iua  af- 
flizione fù  d’ hùuere  intefo  che  folle  morta  con  foliditòmo  fenlo  , ben- 
ché fottopofta  prima  à qualche  ftrauaganza  di  ceruello  ; Se  il  Padre 
ffàFrancefco  Borgia  dell’  Ordine  de’  Geluiti , che  poita  hora  il  titolo 
di  Santo  , e che  atòlli  fino  ali’  vltimo  fofpiro  di  quella  Prencipelfa,  ne 
diede  con  vna  bella  Lettera  ampia  relazione all’Imperadore. 

Mà  qui  non  deuo  rralalciar  di  dire  prima  di  pailàre  più  altre  al  filo 
della  Storia  , eh’  elfendo  flato  foilecicato  dalla  maggior  parte  de’  Tuoi 
Capitani  il  Prencipe  Maurizio  à correr  con  velociflimi  patò,  lenz’  altra 
dilazione  di  tempo,  di  notte  in  notte  per  forprendere  l’ Imperadore 
inllpruck  , che  non  poreua  far  di  meno  di  non  cadere  nelle  lue  mani, 
già  eh’ era  del  tutto  lprouilto  d’Huomini , e di  danari  , Se  aflàlito  di 
molto  timore  ; e benché  da  tutti  venifiè  facilitata  quella  imprefa  , ad  ^ ‘ 

ogni  modo  Maurizio  non  volle  condefcendere  , rifondendo , Che  non  Maurici». 
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h inetta  Gabbia  cefi  grande , di  mettere  vrì  Vestilo  cefi  grafia  : coniglio 
ramente  ùuillìmo , poiché  le  quello  Frencipe  haueifè  rid arce  ie  cofe  in 
tanca  eftremicà,  s’haurebbe  tirato  l'odio  vniuerfale  fui  dolTo  , nè  tali 
progredì  poceuano  portare  chegeiofie  a’  Carolici , come  pur  lo  vedre- 
mo hor  hora. 

Arriuaco  l’Imperadore  à Villiac , Si  vedendo  che  ne’CQnfini  fitace- 
uano  da’  Veneziani  alleltire  tutte  le  loro  genti  di  guerra  , s’adombrò 
grandemente  temendo  di  qualche  iegreta  intelligenza  , di  quella  Re- 
publica  con  la  lega  nemica  , tanto  più  che  haueua  laputo  elfère  Hata 
già  prima  follecitata  à quella  dai  Rè  di  Francia  ; ma  in  breue  li  vide 
riichiarato  Tanimo , e fpogliato  di  tutte  quelle  apprenlìoni , poiché  la 
Republica  di  Veneziagenerofa  in  tutte  le  lue  arcioni , & auezza  àpr®. 
reggere  nell’  oppreflìoni  più  grandi  i Prencipi  abbandonati  dalla  for- 
tuna, Si  allèdiatidi  qualche  diigrazia  , fpedì  fubito  al  primo  auuilo 
della  fuga  di  Celare  ordine  al  Signor  Domenico  Moro  lini  Ainbafcia- 
'Ztl«  dell 4 core  d’ elfa  Republica  apprello  lira  Mae  (là  Imperiale  , d’ offrirgli  dalla 
Vtnttavtrr  Parte  ^i  *lia  Serenità, per  lira  licurezza , quella  Città  che  più  1 ’agradiiiè 
Ctfare.  J nel  loro  flato  , con  affittuario  che  la  Republica,  con  ogni  maggioi  e 
affètto  , farà  per  abbracciar  Tempre  con  tucce  le  lue  forze  i l'uoi  inte- 
rrii , complimento  che  fù  grandemente  aggradito  da  Celare  , onde 
rilpofe  all’  Ambafciatore  , Che  non  dubitano,  dilli fiteera  btntuolenza  de 
prode  riti fiirm  Padri  V tnett  : Che  la  Republica  vo  letta  con  tjuefia  genero  fa  of- 
fertafar  conofiere  al  Afondo  , lafita  dijpofizìone  di  fempre  proteggere  per  ze- 
lo diReligionei  Pontefici, e per  majfima  di fiato  gli  Imperatori. 

Non  nauendo  in  tanto  Maurizio  potuto  forprenJeie  Celare  come 
credeua  lui  principio , e non  curando  di  fèguirlo  più  oltre  per  Ja  rag- 
ione accennata , h ritirò  quali  che  fi  vergognalfè  come  fetiuono  alcu- 
ni, etra  gli  altri  il  Campana  di  tanto  eccello,  di  modo  che  elfèndogii 
Cameni  t d*lfet j mandati  alcuni  mefli  dal  Rè  di  Romani  à dolerli  che  hauendoio 
lù  de  Ro  tvactenuco  fino  4 que[  tempo  con  parole,  e con  il'peranze  d’accommo- 
dar  le  differenze  con  l’Imperadore  , dopo  la  forprefà  d’ Augulla,  e da- 
ta finalmente  lperanza  di  tregua  da  cominciarli  li  ij,  di  Maggio.e  gli  pri- 
ma sforzato  haueifè  il  palio  dellaChiulà,  & entrato  ne’  Tuoi  domimi  li 
zi.  e fatti  vi  hauelfe  danni  confiderabili  come  nemico  , perièguitando 
1*  Imperadore  fuo  fratello  à cui  tanto  era  tenuto , rifpole  per  lùafcula: 
fopra  la  prigionia  del  fuo  Suocero,  il  quale  era  fiato  condotto  à Ce- 
fare  fotto  la  fua  fede , che  non  l’haurebbe  ritenuto  prigione  , e che 
ad  ogni  modo  l’haueua  trattato  , e tratrauacon  tanta  firetezza , e con  fi 
gran  rigore  per  lo  fpatio  di  cinque  anni , come  i'e  folle  fiata  pei  fona  pri- 
llata ; dechiarandofiche  per  lui  non  incendeua  di  perfeguitare  in  modo 
alcuno  Celare  , al  quale  voleua  elfère , e viuere  luobuon  Sudito , ma  i 
fuoi  Configliel  i Spagnoli , che  rnofirauaao  canto  odio  vetfo  la  libertà 
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della  Germania,  inducendoloà  fàrquelloche  peraltro  fatco  nonha- 
«rebbe  ; aggiungendo  che  per  lui  era  difpoftidimo  d’indurre  lefteflo, 

&i  Tuoi  compagni  à qualche  accommodamento,  e coli  afiìtmaua  di 
voleri!  trouar’  indubitatamente  nella  futura  Dictà  che  s era  intimata 
à Palio. 

L’ Imperadore  in  quefco  mentre  non  potendo  digerire  vn  tale  affron- 
to , haueua  ferino  da  per  tutto , e particolarmente  in  Italia , e Spagna 
acciò  le  li  mandallero  lòccoril  d’huomini , e di  danari , per  poter  ridur- 
re all’  vbbidienza  i Rubelli  ( fecondo  egli  li  chiamaua)  «doppiando 
con  gran  premure  le  influite  per  la  fpedizionc  di  detti  foccorfi , che  fi 
videro  comparir  rardiifimi , e poco  numerali,  onde  fi  vide  con  (Ir  etto 
Cefare  di  sfornir  quali  tutto  il  Piemonte  di  gente  di  guerra  , perpoter 
vnire  à quelle  Militie  che  afl’jìdate  haueua  il  Duca  di  Brunfuich  in' 
Germania  , e formar  di  curri  inficine  vn  Corpo  d’Armata , perpoterfi 
opporre  con  quella  follecitudine  che  permetteua  la  necetfìtàdel  fatto. 

Eranfi  in  tanto  molto  (degnati  i Prencipi,  e Città  libere  della  Ger- 
mania dì  ciò  che  Maurizio  , òr  Alberto  Marchefe  di  Brandeburgo  fi 
follerò  Collegati  col  Rè  di  Francia  , quali  che  la  Prouineia,  ò Mondo 
vaftifllì  modella  Germania  , haueilè  bilogno  di  ricorrere  al  patrocinio 
de’Franceli  per  difendere  la  propria  libertà  ; in  oltre  gli  difpiacena  an- 
cora che  folle  Maurizio  entrato  con  eferciti  ne’  loro  confini , & impa- 
dronitili di  Città  fogette  all’  Imperio , che  però  eilèndofi  ratinati  alcu- 
ni d’eflì  in  Vormazia , dopo  vna  lunga  confulra  mandarono  à pregar- 
lo di  non  voler  moleltare  i loro  confini  più  oltre , come  pure  lecer© 
li  Suizzeri. 

Continuaua'Tlmpsradore  à caminar  con  molta  cautela.  Se  andaua 
cercando  di  rimette.fi  in  riputazione  , lènza  tentar  di  nuouo  !a  fortu-  s£* 
na  , e come  vedeua  le  fue  forze  inferiori  , procuraua  col  mezzo  del 
fratello  di  venire  à qualche  accommodamento  co’  fuoi  Auueifari,non 
lafciando  con  tutto  ciò  di  fare  apparecchiare  Armi  da  più  parti,hauen- 
do  anche  l'critio  alla  Regina  Maria  fua  Sorella , che  facellè  mtioue- 
re  dalla  Fiandra  neruo  d’ Efercito  à turbar  la  Francia  ,,come  in  fatti 
foce , e che  fù  diuerfione  di  gran  confequenza  agli  affari  di  Cefare. 

Accortoli  in  quello  mentre  Maurizio  che  i Prencipi  Collegati  con- 
tro l’Imperadoi  e s'andauanoacquiftando  nome,  non  di  vitroriofi  , rnà 
di  fuperbi  , conofcendofi  da  tutti  benillìmo  , che  quell’  ollinazione 
nella  guerra,  non  haueua  per  fondamento  il  zelo  publico  della  libertà di 
della  Germania,  come  fi  fpargeua  la  voce  , ma  vn  defiderio  ardente  tAMU^i9- 
di  dominar  gli  altri , già  che  fi  vedeua  chiaramente  che  andauan  di  gior- 
no in  giorno  con  le  armi  111  aniere  di  Francia  dillrugendo  i Paefi  non  fo- 
ra dell'  Imperadore , mà  de’  loro  amici  medefiini,  che  però  prefe  elpe- 
diente  Maurizio  di  lafciar  la  cura  deli’  Eùrcito  ad  Albeito  di  Braude- 
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burgo,  Se  elio  con  altri  Prencipi  partirtene  alla  Dieta  in  Pallio,  fico- 
n^ejpromeflb  haueua  , doue  partito  pure  il  Rè  de'  Romani  fi  cominciò* 
à trattar  degli  affari  correnti  > de'  quali  il  maggiore  era  quello  della  Re- 
ligione , e della  libertà  di  Filippo  Landgrauio , riculàndo  Celare  di  li- 
berarlo , prima  che  i Collegati  deponellèro  le  armi , rifoluto  di  non 
far  colà  indegna  alla  Maeftà  dell’  Imperio , il  quale  làrebbe  reftato  fen- 
za  alcuii  dubio  offefo  ideila  riputazione  , le  per  forza,  e per  minaccie* 
e non  già  per  grazia , e per  clemenza  forte  partito  à tal  elpediente. 

Mentre  fi  maneggiauano  quelli  intereffi  in  Pallio  il  Marchefe  Alber- 
to feorreua  con  l’El’crcito  de’  fuoi  Collegati  da  per  tutto , hauendo 
inellb  tutta  la  Germania  in  fpauento , e fe  Hello  in  odio  quali  genera- 
le. Aliai tò  Volfang  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  Teutonico,  riducendo 
Efirtit»  dii  il  Aio  Paelè  alla  dilc  rezione  de’  Soldati, nè  volle  vfeire  de’  fuoi  confini* 
JSrMdtiur-  che  prima  non  leguiflè  l’accordo  » con  lofborfo  d’vna  buona  fomma 
di  danari.  Paftòpoi  nel  Territorio  di  Norimbeigadoue  deflruflè,  fpo- 
gliò,  focheggiò  , e rouinò  più  di  cento , e cinquanta  cartelli,  hauen- 
do brucciati  lino  à tre  mila  Campi  di  bofeo , per  quello  fcriue  il  Cam- 
pana, che  tratta  veramente  Alberto  da  Huoino  crudele  , & empio,  e 
priuod’ogni  Immanità,  il  che  non  è vero,  ma  vero  è però  che  haueua 
vn’  Efcrcito  mclchiato  d’ogni  lente  di  gente , e però  imponìbile  di  raf- 
frenarlo. 

Con  quello  rigore  fi  relè  coli  fpauenteuole,  che  da  tutte  le  parti  cor- 
reuano  à renderli  tributari)  alla  fuadifcrezionc.  I Vefcoui  di  Bamberg, 
e di  Vuirciborg  furono  conftretti  per  liberarli  da’  danni  minacciaci  di 
pagar  grolla  fomma  d’argento  ; ma  particolarmente  quello  fecondo  fi 
vide  in  cactiuifiimo  flato,  poiché  non  contento  Alberto  de’  due  cento 
mila  Talari,  che  gli  haueua  già  dati,  lo  condannò  à fodisfarle  paghe 
douute  a’  fuoi  Soldati , che  arriuauano  à tre  cento  cinquanta  mila,  ol- 
tre i due  centomila  pagati  prima.  Indurti  le  Città  di  Sueuia  à mandar* 
Ambafciatori  à quei  di  Norimberga  , acciò  fi  accordalfero  con  Alber- 
to, Scontrartelo  nella  Lega , ma  hauendo  datarifpolla  di  nonpotetfi 
partire  dall’  vbbidienzadi  Cefare,  fdegnaco  di  ciò  Alberto  , ritorno  à 
Combatterli , e di  nuouo  danneggiarli  il  Paele  j sforzandoli  finalmente 
ad  accordarli  con  lo  fborfo  di  due  cento  mila  feudi,  e dieci  pezzi  d’ Ar- 
tiglieria grolla , fomiti  di  quanto  faceua  di  bifogno  ad  vfo  di  guerra,  e 
di  più  à fottoferiuer  la  Lega.  V olle  fare  il  fomigliante  ad  vlma,  ma  non 
gli  riufeì,  eilèndofi  prima  ben  prouiili  quei  Cittadini,  di  modo  che 
pensò  di  partire  ad  vnirfi  col  Rè  di  Francia,  con  cui era  flato  il  primoà 
far  l’accordo , e nell*  auuicinarfi  al  R eno , trattò  con  gran  rigore  gli  E- 
lettori  di  Magonza , e diTreueri  ; Se  eflendofi  pollo  à combattere  Ar- 
gentina vi  crouògran  refifrenza,  e non  meno  in  Francoforte,  doue  mo- 
rì d’ Artiglieria  il  Ducadi  Mildemborg  vno  de’  Confederati,  ben’  c vero 
che  sforzò  Vorn^zia, e Spira.  Periìlleua 
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Perlilleua  in  tanto  Celare  neiia  Dieta  di  Pallio  di  non  voler  conce- 
dere cofa  che  pregiudicale  all’  Imperio  , particolarmente  nel  punto 
della  Religione  , e della  liberazione  del  Langrauio  , e queita  oltinì- 
zione  appunto  accrelcetia  lo  Idegno  nell*  animo  del  Biandeburgo  , il 
quale  haueuarifoluto  di  non  Ipogliarli  dell'  Armi,  prima  di  vedere ag- 
giu  flato  l’articolo  della  Religione  che  tanto  gli  itauaà  cuore  , «Stan- 
che quello  del  Langrauio , con  che  lì  veniua  d'arabi  le  parti  à prolon- 
gar  l’accordo  , nondimeno  hauendo  intefo  Celare  che  il  Rè  di  Francia 
danneggiaua  il  Ducato  di  Lucemburgo , e che  il  Marcitele  di  Brande- 
burgo  andaua  per  vnirfi  con  lui  , con  dileguo  d’entrar  nella  Fiandra , e Ctfare  rìfiL 
non  vedendo  dalla  Tua  parte  forze  balleuoli  per  opporli  à tali  nemici,  ^tJ’ficeem0‘ 
oltre  che  Ferdinando  defideraua  di  foccorrer  le  colè  d’Vngaria  traua- 
giiate  da’  Turchi,  pensò  d’accommodar/i  al  tempo , non  trouando  mi-  ^ 
glior  mezzo  che  d’accommodarli  con  Maurizio,  da  cui  vedeua  il  tutto 
dipendere^  al  cui  accordo  lì  farebbe  poi  fottolcritto  il  Brandeburgo, 
e coli  li  conch'ufe  con  le  feguenti  Capitolazioni. 

I.  Che  il  Duca  Maurtzjo  e fuoi  Confederati , che  voleffero  accettar  que- 
llo accordo , douejfero  per  tutto  il  giorno  de"  fri  Ago/lo  , licenziar  le  loro  Mi-  Capitoli  diB' 
Uz.ie  di  Guerra  , e Infoiarle  andar’  in  feruizjo  del  Uè  Mafftmiliano  contro  fetonti. 

il  Turco. 

I I.  Che  Filippo  Landgrauio  d'  Haffia  farà  liberato  per  li  venti  due  dello 
fie/Jò  Mefe  al  piu  tardi , con  obligo  di  viuer  tutta  la  fùa  vita  vbbidiente  à fua 
Matfiàfrnperìale , conforma»,  dofi fipra  ci'o  i primi  Capitoli  fatti  in  Hala 
di  Sa/Jònia. 

III.  Che  fi  lettor  ebbe  /ubilo  vfcito  della  prigione  il  bando  Imperiale,  che 
era  fiato  pnblicato  contro  effo  Filippo , finti  alcun  e fe  citatone  dt  Jentensjt. 

I V.  Che  non  fo/fe ptrmejji  à fua  Maefià  Ce/àrea  d’impedire  à detto  Lan-  * 
grauio  di  fortificar  Cajfel , <y  altre  Piazze  cheteneua  nel  fino  Staro. 

V.  Che  f lmperadore  non  doue/fe  firuirfi dell'  Efiercito  che  all'  bora  fitro- 
uaua  contro  alcuno  de’  comprefi  in  quell’  accordo. 

V I.  Che  per  quello  riguarda  la  Religione , pace , e giufii%ia,fi  doue/fe  fi- 
gure lapropofifione  che  fua  Maefià  Imperiale  haueua  fatta  in  Liu cioè  che 
fràfii  Mefi  s'hauefiè  da  fare  vna  Dieta generale , o Nazionale,»  Colloquio , 
nella  quale  interuer.ij/èro  perfine  pacifiche , e dotte  tanto  Catoliche  ,che  Lute- 
rane, quali  conchiudefièro  del  modo , e forma  della  concordia. 

VII.  Che  in  quefio  rncnzjo  gli  Stati , e Prencipi  della  Confejfione  Augu - 
/lana , cioè  li  Proteflanti , non  fofiero  in  modo  alcuno  molefiati  nel  fatto  della 
confcienja , nè  con  Armi , nè  con  ordini  Imperiali  , o per  qualfiuoglìa  altra 
via  ; fr  all'  incontro  effi  Protefianti  fiano  tenuti  di  Inficiare  nella  loro  Reli- 
gione , Cerimonie  , e Culto  dittino  intieramente , e pacificamente  li  Catolici, 
fierfga  alcuna  mìnima  molefiia. 

Vili.  Che  tutto  quello  che  sera  ordinato  da  fica  Maefià , e Stati  Cerniti 
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ejfo  de  loro  beni,  fi  tratterà  del  modo  che  fipra  ciò  fi  dette  tenere  da'  Com- 
mijjàri  che  à qtufto fine  faranno  eletti , e che  fino  à tal  dechiarazione  coman- 
do ejprefib  farà  fatto  al  Duca  di  Brunfitich  di  non  dar  moleftia  à detti  Nobili, 
e fi  creajfiro  di  piu  Comrnìfiàri  tra  detto  Duca  di  Brunfaich ,<fi  il  Go/lar,&  il 
Duca  fojfe  tenuto  in  qncfio  mentre  di  difar  mar  e. 

XIX.  Che  fata  Maefià  Cefarea  douejfe  ratificar  tutti  li  fopradettì  artico- 
li, fipra  lafiuaparola , e dignità  Imperiale  per  fi  (fi  *'  fitoi  Succejfori , fi  che 
nonpotefie  contrafare  in  alcuna  maniera,  neque  ex  plenitudine  poteftatis, 
ncque  ex  alio  auouis  pretexcu  , nò  ofiando  qualunque  ricefjò  , (fi  ordine 
dell'  Imperio , di  qualunque  modo. 

Ma  perche  fi  è parlato  molto  della  confederazione  che  i collegati  ha- 
ueuano  fatto  col  Rèdi  Francia  farà  bene  per  fodisfazione  del  Lettore, 
e per  maggior  chiarezza  dell’  Hiftoriadi  toccar  quel  tanto  farà  media- 
no delle  colè  a ccadute  dalla  pai  te  di  quel  Re  ; dunque  è da  fapere  che 
fubito  che  il  RcHenricohebbe  conclufa  la  pratica  co’  Prencipi  diGer- 
mania  , richiamò  à fe  buona  parte  delle  fue  Milizie  veterane  che  te- 
neuain  Piemonte  , ordinando  anche  a’  Tuoi  Capitani  d’Italia  di  pattar 
iubito  i Monti , e frà  quelli  i principali  furono  Pietro  Strozzi,  & Ho- 
ratio  Fainele , mene,  e il  Re  con  ogni  maggior  diligenza  lollecitaua  la 
conuocarione,  & vnionede’ Soldati,  dell’ Aitigliene,  delle  monizio-  rì  di  f rena 
nidi  guerra,  e di  bocca  , hauendo  anche  dati  gli  ordini  per  la  proui-  a*  P*Jf*  »• 
gione  di  materia  attaà  fabricar ponti  da  traghettare  i Fiumi  ; e coli  ar-  Loun». 
riuare  le  genti  del  Piemonte,  fi  giunte  con  le  fanterie  Suizzere,  Ale- 
manne, Guafcone , He  altre  N trioni  fi  trouò  vn’  Elercito  di  trenta  mila 
Combattenti  cioè  Fanti,  e dodeci  milaCaualli,  con  cui  attaccò  di 
primo  tratto  la  Lorena,  doue  il  Conteftabile  di  Momoranfy  s’infigno- 
ri  in  bieue  tempo  di  Tul , e di  Verdun  Città  Imperiali , ma  gouernate 
come  Republica , e da  qui  pallàio  poi  l’ Elercito  col  Rè  medefimo  à 
Nanfi  doue  era  il  picciolo  Duca  di  Lorena  chiamato  Carlo  , fanciullo 
di  noue  anni , il  quale  per  la  morte  del  Duca  Francefilo  fuo  Padre , ri- 
malo era  lotto  la  tutela  di  Nicolò  fuo  Zio  , e della  Madre  Criftierna, 

Nipote  del  laro  Materno  dell’  Imperadore  , e dubitando  Henrico  di 
poter  goueinare  quella  Prouincia  a Ilio  modo , lenza  le  douute  precau- 
zioni, (pinco  dal  Cardinal  Vefcouo  di  Metz  mandò  in  Francia  il  Du-  D,u*  c*rU 
chino,  non  fenza  molte  lagrime  della  Madre , ancorché  fi  colorilTe  il  r"anda,°  m 
fatto , Cono  preteflo  che  fi  douerte  nodrir  col  Delfino,  e con  la  promef-  fr*rc'*' 
la  che  (e  glidareobe  la  figliola  del  Rè  medefimo  per  Moglie  , qtiando 
folle  giunto  à legitima  età. 

La  Madre  fi  vide  conltrerra  di  ricourarfi  con  le  due  figliuole  Doro- 
rea,  e Renata  in  Fiandra  da  Maria  fua  Zia , e Nicolò  fingendo  il  difirfl- 
(lo  , fe  ne  rimafe  al  gouerno  di  quei  Stati  in  nome  dei  Nipote  , por- 
tandoli con  molta  delhezza  in  quelle  congiunture.  Ma  però  llrata^e- 
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me  e dellrezza  maggiore  vsò  il  Contelbbile  verlo  la  Città  di  Metz,  di 
quello  fatto  haueua  nel  IbrprendereTul , e Verdun , mollrando  di  ri- 
ceueie  con  grand’  affetto  gli  Ambafciatori  di  detta  Città , che  s’  eranm 
andari  à raccomandare , dechiarandofì  eh’  eflì  intendeuano  di  ellèr  Po- 
poli liberi , folamente  racomandati  all’  Imperio,  dal  cui  dominio  s‘  e- 
r fa  rano  rilcolTi  mediante  lo  fborfo  d’vna  buona  fommadi  danari , nè  mai 
lAtr- 1 et'ano  ft‘tti  dall’  Imperadore  aggrauati  nel  pafHiggio  de’  Tuoi  Elerciti, 
fe  non  che  co’  Tuoi  danai  i potelféro  hauer  delle  vettouaglie,  e ch’ellèn- 
dofi  effi  inoltrati  lèinpre  neutrali , fperauano  d’ottener  lo  Hello  dalla 
benignità  di  fua  Maellà,  à cui  offeriuano  lemedefime  commodità  , e 
• qualche  altra  cola  di  vantaggio. 

Il  Contellabile  che  haueua  già  riceuuto  dal  Rè  gli  ordini  mediali, 
per  l’occupazionedi  quelta  importante  Piazza,  diede  agli  Ambafcia- 
tori  buone  parole , per  facilitar  meglio  i luoi  dilégui , che  non  tardò 
molco  à fuccederne  l’efecuzione  fauoreuole  , perche  accurato  dal 
Cardinal  di  Lenoncourr  complice  del  fatto,  e dìe  già  haueua  dilpofti 
con  bell’apparenza,  e citati  alla diuozione del  Rè  molti  Cittadini , v* 
introdullè  nella  Città  vn  certo pre/ìdio di Caualli,e  Fanti,  fenza trop- 
po oppolìzione  di  detti  Cittadini , per  la  Iperanza  che  haueuano  di  po- 
terli Tempre  opprimere  le  il  bifogno  lorichiedelfe  ; non  dimeno  fi  tro- 
uarono  ingannati,  mentre  in  breue  quelli  Soldati  fi  refero  padroni  ci’ 
vna  porta  della  Città , & accollatoli  poi  nel  tempo  concertato  il  Con- 
cellabile  con  1*  Efercito,  non  folo  entrò  dentro  Metz  ma  di  più  rifor- 
mò à luo  piacere  il  gouetno , Ipogliò  di  tutte  le  loro  armi  i Cittadini, 
e fece  à miglior  forma  fortificar  la  Città. 

Conlommo  giubilo  riceuèil  RèHenrico  quella  nuoua  , vedendo 
accompiifi  il  Ino  fine  principale  che  l’ haueua  mollo  à trattar  quella 
Lega  co’ Prencipi  Alemanni , cioè  per  impadronirli  della  Lorena  , e 
lenza  la  qual  Lega  gli  farebbe  flato  impoffibile  d’ottener  l’intento, 
mentre  per  le  ragioni  dell’  Imperio  i Tedefchi  haueuano  obligo  di  di- 
Htnrito puf.  ^enc*ei  tal  Prouincia  con  -tutte  le  loro  forze.  Quindi  fe  ne  pafsò  Hen- 
f*t»  Arg,n.  r,co  verfo  Argentina  , credendo  di  poter  con  pari  aliuzia  Imprendere 
un*.  quella  Città  , ma  però  gli  Argentinefi  più  accorti  di  quelli  di  Metz  ò 
refi  più  alluci  alle  Ipele  di  queki , negarono  di  riceuere  nella  loro  Cit- 
tà qual  fi  Ila  minimo  Soldacodel  Regio  Efercito  , hauendoli mandato 
di  fuori  quelle  vettouaglie,  che  chiedeuano  i Francefi  in  compra  , del 
che  molliò  il  Memoratili  d’ hauer  tutto  ciò  à dilprezzo  , chiedendo 
che  folle  permeilo  a’  fuoi  Soldati  d’entrar  dentro  , e comprarfeie  à lor 
modo,  e commodo  i rapprefentando  agli  Ambafciatori  Argentinefi 
£he  non  conueniua  vfar  quella  llrettezza  con  vn  Rè  che  s’era  mollò 
con  vn’  Efercito  tauro  formidabile  dal  tuo  Regno,  non  ad  altro  fine  eh  e 
per  rellituir  loro  la  perduta  libertà , e che  haurebbe  giullo  moriuo 

trat- 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  IX.  nj  w 

trattandolo  in  quel  modo  di  fdegnarlì  contro  di  loro. 

Continuammo  ad  ogni  modo  gli  Argentinefi  di  non  poter  delibera- 
re cofa  di  canto  momento,  lenza  il  pubiico  allento , di  modo  che  man- 
dando la  risoluzione  alla  lunga , andauano  {Laccando  il  negozio , non 
lènza  molto  idegno  del  Rè  che  fatto  haueua  gtan  difegno  lopra  quella 
Città,  dalla  quale  non  poteua  riceuer  più  aiuto  di  vertouaglie  , con 
gran  detrimento  del  fuo  ELèrcito  , allegandogli  Argewinelhch’dlèn-  d 

doli  ritirati  molti  dentro  la  Città,  per  sfuggirle  inconynodità  delk  gU  Argmti 
guerra  di  fuori , oltre  à quelli  eh’ elfi  medelìmi  haueuano  chiamati  per  Ri. 
la  loro  difelà  in  cafo  di  biiogno  , bifognaua  per  ciò  che  lle/Ieropro- 
ueduti  di  viueri. 

Fù  dunque  conftretto  con  non  picciolo  fuo  cordoglio  il  Rè,  di  riti- 
rarli ad  Aguenoc , Se  Vuccilfimberg  doue  vennero  à ritrouailo  gli  Am- 
bafciatori  del  Palatino , degli  Arciuelcoui  di  Wagonza,e  di  Treueri,de’ 

Duchi  di  Cleues,  e di  Vittemberg,  e d'  altri  Prencipi,  e Signori  che 
s’  erano  portati  per  cagion  di  quelli  mori  nella  Dieta  diVormazia,  Ambafdm- 
proteftandoli  che  non  douellè  pennerreie  a’  Tuoi  Soldati  di  danneggiar  'tri  di  prm. 
la  Germania  , già  che  prefo  ne  haueua  egli  il  titolo  di  Protettore,  de- 
chiarandoii  che  quando  procedellè più  oltre  in  quella  maniera  , giu-™9, 
dicando  cfli  che  ciò  folle  à danni,  e contro  la  libeità  della  Germa- 
nia , haurebbono  prelì  quegli  elpedienti  che  farebbono  Rati  nicel- 
farii.' 

Mollo  da  tutte  quelle  cagioni  il  Rè  , Se  hauendo  riceuutonelme- 
delìmo  tempo  Pauuifo  che  il  Duca  Maurizio  ftaua  fui  punto  di  accom- 
modarlì  con  l’Imperadore  , e parendogli  d’hauer  guadagnato  aliai  con 
quel  moto  vetfo  Geimania  , & impadronito  della  Lorena,  deliberò  di 
ritornarlène , onde  pollo  inlieme  l’ Elèrcito  pafsò  la  Molà,e  con  gran- 
de  ollilirà  feorfe  ii  Ducato  di  Lucemburgo  , Se  hauendo  ricuperato 
Allenai  abbandonato  da’  Fiamenghi  alla  delira  della  Mofa  , s’inoltrò 
verfo  Machren  in  riua  alla  Mofella,  che  pure  prelè,  continuando  à dan- 
neggiare  tutto  quel  Paelè. 

Ritornando  bora  all’  Imperadore , dirò  che  dopò  hauer  fottolcritto, 
e confirmato  le  Capitolazioni , fe  ne  pafsò  in  Ilpruck  per  difponere 
delle  colè  nicelfirie  alla  guerra  che  haueua  rifoluto  Contro  il  Rè  di 
Francia , deliberati  hauendo  di  far  piazza  d’Armi  in  Bauiera , doue  ha- 
neuacomandato  chelì  congregallè  tutto  l’elèrciro  tiratodi  Spagna, d’I- 
talia , e d’altri  luoghi,  hauendo  anche  chiamato  il  Duca  d’Albu,  di  cui 
dileguato  hauea  di  feruirlì  nella  guerra  contro  Henrico,  non  trouandoli' 
allora  Capitano  di  maggioreefperienza- 

Mentre  s’andauano  facendo  quelli  prepararmi  fu  mandatoordine  al- 
la  Regina  Maria  di  liberar  Filippo  Langrauio  , mànon  «flèndoli  auuer- 
rito  di  mandare  il  contralègno  al  Capicano  che  lo  teneua  in  guardia,  ne-  untrtuic,. 
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gò  quello  di  liberarlo  , col  dire  che  Tua  Madia  Cefirea  l’haueua  dat® 
ordine  rigorofo  di  non  dar*  al  Langrauio  in  modo  alcuno  la  libei  tà,ben- 
che  vedellè  Tue  Lettere,  fenza  il  contrafègno , onde  fu  nicertàrio  fpe- 
dir  per  le  porte  vn  Gentil’ huomo  all’ Imperadore  per  hauerlo  , con 
gran  difpiacere  di  tutti  quei  Caualieri  Tedefchi,  eh’  erano  andati  col 
figliuolo  di  Filippo  per  accompagnarlo  ne’  Tuoi  Stati , cominciando  à 

10  Ipettar  qualche  inganno,  del  quale  in  breue  ne  furono  difabufati,poi- 
che  arrotato  il  contrafègno  gii  venne  data  libertà,  lalciando  nel  par- 
tire molti  legni  di  iplendidezza , e coli  confomma  allegrezza  le  ne  an- 
dò in  Calci,  contro  il  parere  dell’  Adriani  il  quale  Icriue,  che  non  fù  1 
liberato,  ma  rimelfo  nel  potere  dell’ Elettor  di  Colonia,  e del  Duca 

di  Cleues,  lino  che  l’Imperadore  Folle  licuro  della  quiete  di  Germania, 
in  che  certo  s’inganna. 

Dalfpruch  fe  ne  pafsò  Celare  in  Augufta  verfo  la  metà  d’Augufto, 
facendo  trà  tanto  da’  Tuoi  amici  follecitar’  il  Duca  Alberto  di  Brande- 
burgo , acciò  tornaflè  alla  lua  gratia,  brogliandole  ili  fatti  dirtìmulare 
le  ingiurie  partite  , per  rilpetto  delle  forze  che  teneua  ancora  Alberto, 

11  quale  li  trouaua  con  grolFo  neruo  d’Efercito  vicino  al  Reno  , mabi- 
fognolo  di  danari , poiché  il  Rè  di  Francia  veduta  l’inftabilicà  di  Mau- 
rizio , non  li  fidaua  molto  d’Alberto , con  tutto  ciò  li  moftraua  anco-, 
ra  oftinato  à non  volerli  ynire  con  Gefare,  benché  vniti  lì  follerò  gli  al- 

Efircito  di  Prcncipi della  Lega  : In  tanto  l’Imperadore  rifolutodi  difcacciardal- 
Cijkrt.  la  Lorena  i Franceli  porto  infieme  il  luo  efercito  di  quaranta  mila  Com- 
battenti, oltre  quelli  che  afpettaua  dal  Braban  te,  fe  ne  pafsò  all’ allò- 
dio di  Metz  attendendo  à rtringer  le  pratiche  dell’  accordo  con  il  Brau- 
deburgo,  il  quale  vedendo  di  non  poter  riceuere  foccorli  di  vectoua- 
- glie  dal  Duca  di  Guilà  Gouernator  di  Metz,  dopo  hauer  battuto  il  Du- 
V ca  d’Humala , fratello  del  Guilà , che  lo  fece  anche  prigione,  li  dechia- 
rò  dalla  parte  Imperiale  con  gran  fodisfazione  di  Cefare  , che  ftretta- 
mente  l’abbracciò  , Scegli  dalla  l'uà  parte  dopo  i douuti  atti  di  riuercn- 
za  aflìcurò  fua  Maeftà  Imperiale , del  fuo  gran  zelo,  e che  mai  l’ubban- 
donarebbe  col  fuo  Efercito, lino  die  il  Rè  di  Francia  folle  mortificato,  e 
fcacciato  da’  luoghi  appartenenti  all’  Imperio,  conchiudendo  il  fuo  dif- 
f corfo  con  quelle  parole , Stenrn  firmi , <$■  adaerfirim  nofier  non  pr<t~ 

ualebit . 

AJftdio  di  AndoflS  dunque  con  gran  vigore  all’  ortèdio  di  Metz , doue  li  19. 
d’Ottobre  fu  fatta  vna  fcarumuza  notabile , vfeiti  già  quei  del  prelidio 
à fturbare  il  Campo  nemico,  acciò  non  potellèroriconolcere  i liti,  e 
perche  troualfero  ancora  difficoltà  di  piantar  le  Batterie  Se  alloggiare,  il 
che  poterono  fare  con  gran  forze  ellèndoui  entrato  alladifeli  comes’è 
detto  il  Duca  di  Guilà  gran  Capitano , e con  lui  dieci  mila  Fanti  feelti, 
e mille  , e cinque  cento  Causili,  oltre  vn  buon  numero  di  Nobiltà 

con- 
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concotfa  perfignalarfìin  quella  importante  difela,  &c  il  Prencipe  Al- 
fonfo  di  Ferrala  che  fenza  Saputa  del  Padre  pairato,  era  al  feruizio  di 
Francia,  per  acquirtarfi  quiui  honore  militare. 

Fù  giudicato  non  ellèr  conueneuole  eh'  vn  Imperadore  in  perfona 
combatteua  vna  Città , dentro  la  quale  non  folle  almeno  vn  Rè  , quali 
cheantiuedellèro  le  difgrazie  chedoueuanofuccedere  all’  Efercito  Im- 
periale , e però  l’Imperadore  le  ne  pafsò  in  Teonuilla , per  dar  da  vici- 
no maggior  calore  agli  Attediami , lafciandolène  la  cura  al  Marchefè 
di  Brandeburgo , Se  al  Duca  d’Alba,  trà  quali  regnaua  non  picciola  ge- 
lolìa  nel  comando  , ciò  che  cagionaua  differenze  di  pareri,  oftinazioni 
di  concrarij  configli , tardanze,  &1rrefoluzioni,  di  modo  che  per  lo  più 
conueniua  quafi  per  ogni  picciola  colà  mandare  à Cefare  inTeonuille,e 
da  lui  poiaipettaie  le  lilòluzioni. 

Aftùmano  gli  Scrittori  che  non  s’eranmai  per  l’adierro  vedute  in  al- 
cun’ altro  allòdio  più  fiere  , continue,  &oftinate  batterie  hauendoafi- 
fordato  tutto  il  Paeie  con  l’incettanti  tiri  dell’  Ai  tigliene.  L’Impera- 
dore  vdendo  trouarfì  poca  Speranza  di  venire  à capo  dell’imprela  ris- 
petto alla  generolà,  e valorofà  difefade’  Francefi,  premendoli  oltre 
modo  la  ricuperazione  di  quella  Piazza  , e per  l’importanza,  e per  la 
riputatione,  lene  paSsò  egli medefimo  in  perfona,  doue  giunto  vifitò 
tutti  i quartieri . animò  iSoldaticon  benigne  parole,  efoitandoli  à to- 
lcrar  con  pazienza  le  diltìcoltà  della  Ragione,  ricordandoli  con  la  fu- 
tura gloria,  e con  larghe  promeffe  di  donatiui  il  loro  obligo  militare  : 
lodò,  riprouò,  mutò  molte  cofe,  e le  fue  rifoluzioni  fi  vedeuano  fubito  c*(«r*p»ff,4  • 
rifolutillime  , dando  Segni  manifelli  di  voler  più  torto  morire  Sotto 
quelle  mura,  che  partirfene  Senza  efpugnarle.  *&***• 

Con  tutto  ciò  fù  forzato  di  vedere  per  efperienza,  che  anche  i Pren- 
cipi  fanno  alle  voice  il  conto  lènza  Tòrte , come  lì  Suol  dirperprouer- 
bio,  poiché  opprellì  da  mille  miferie  gli  Imperiali  de’  quali  la  maggior 
parte,  ò che  moriuano  combattendo,ò  che  periuano  dalle  necelfità.dal 
fredo,  da’  ghiacci , dalla  fame  , dalle  malarie , e d’altre  miièrie,ò  chef! 

Ibandauano  per  timore , fi  prefe  risoluzione  alla  partita  , &hauendo 
mandato  auanti  Monflgnor  d'Agamonte  con  la  Caualleria  Leggiera 
verfo  Fiandra,  partì  poi  dal  Campo  l'ifteffo  Imperadore,  e Subito  li  die- 
de licenza  à cucci  d’abbandonar  l'alfedio  , hauendolì  preSo il  Carico  di  AJfc^e 
guidar  la  retroguardia  il  Marchete  Alberto  con  le  fili  genti,  che  hebbe  U*te' 
vn  gran  contrailo  col  prelìdio  di  Metz , che  vici  molto  grollò  à egua- 
gliarlo , e benché  fi  difendeflè  con  gran  conltanza , e valore  Sul  princi- 
pio, non  potendoli  poi  reggere  più  in  ordinanza , Sbaragliato , e con- 
fido fi  diede  à fuggire , lalciando  quafi  tutti  i Suoi  alla  discrezione  del 
Nemico. 

Il  Duca  di  Guilà  comandò  che  mirtino  ardillè  d incrudelirli  contro-»  , 
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quei  miferi,  percioche  non  folo  eia  del  tutto  colà  inhumana,  ma  da 
concitarli  vii’  odio  acerbifllmo  di  tutta  la  Nazione  Alemanna  : e vera- 
mente s’acquiftò  il  Duca  in  quello  alfedio  vna  lode  non  mai  più  intelà, 
& in  quella  azzioue  vn  titolo  di  benignifllmo , hauendo  dato  ordine 
chelìano  tutte  quelle  genti  del  Brandeburgo  ajutaii  di  vitto,  e di  danari, 
col  concederli  anche  alla  maggior  parte  la  libertà,  nonché  la  vita.  Ca- 

dero  nelle  mani  del  Duca  quafi  tutte  le  Artigliane  , Se  il  Bagaglio , non 
eflèndo  fiate  ballanti  le  Beftie  diferuizio  per  condurle  à Metz  , doue  lì 
celebrarono  l’vltimo  di  Decembre , Se  il  primo  giorno  dell’  anno  fo-; 
< lenniffime  fede. 

- Scriueli  comunemente  che  d’vn  Efercito  limile  à quello  col  quale 
Cefare  attaccò  quella  Città , che  arriuaua  à più  di  cinquanta  mila  trà 
Fanti , e Caualli , ne  mancarono  ò dalla  violenza  della  llagione,  ò dall*, 
armi  nemiche  abbattute  più  di  venti  mila  nello  fpatio  de'  due  Meli  ò 
poco  più  che  durò  Famèdio , fé  bene  molti  Scrittori  trouo  che  dico- 
no al  doppio , & altri  lino  à trenta  mila , mà  quelli  tali  fcriuono  anco- 
ri che  l’ Efercito  era  di  ottantamila  , numero  eh’  è più  facile  d'etère 
fcritto  da  va’  Auttore  , che  pollo  in  Campagna  da  vn  Prencipe  Chri- 
lliano , per  ellèr  le  forze  loro  aliai  diuile  , oltre  che  hauendo  molte 
Piazze  da  cuftodire  , occupano  con  i loro  prehdii  gran  quantità  di 
Soldatefche. 

In  tanto  io  dirò  che  il  fentimento  comune  degli  Auttori  è , che  Fin* 
Brtndtbur-  felice  imprefa  dell’  Africa  , cheriufeì  sfortunatilìlmaail’lmperadore, 
p bàttuto,  come  s*è  detto  à fuo  luogo  , e quella  altra  di  Metz  non  meno  dell’  al- 
tra infelicilfima  , fecero  conofcere  notabilmente  la  conftanzadelF  a- 
nimo  d’elTo  Imperadore , e non  di  meno  la  cattiua  riufeita  di  tale  allò- 
dio deliberato  in  vn  tempo  tanto  importuno  , tirato  più  da  vn  fubito 
deliderio  di  vendicarfi  , che  da  prudenti  ragioni  militari , 1'  hauellèro 
del  tutto  mortificato  l’animo  , già  dell'  accidente  dell’  anno  antece- 
dente , ò pure  di  quello  medefimo  coli  mal  menato  dal  Duca  Maurizio, 
di  modo  che  cominciò  ben  predo  à rifoluerfi  di  lafciar  tutta  la  mole 
de’  negotii  di  guerra , e di  pace  al  fuo  fratello  Ferdinando , Se  à Filippo 
fuo  figliuolo  y e con  ragione  poiché  c fauio  consiglio  d’abbandonar  la 
• fortuna,  allora  che  la  fortuna  dà  principio  ad  abbandonarci. 


IL  FINE 
del  Libre  None. 
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Parte  Prima  , Libro  Decimo. 


ARGOMENTO 

Del  Libro  Decimo. 

Sue  ceffi  dell'  Vngaria , e dell*  Tranfiluania.  Bando  , e guerra  contro 
il  MarchefediBrandeburgo.  Sua  morte > e del  Duca  Maurizio  di 
Sajfonia.  Turchi , e Fr  ance  fi  attaccano  gli  Stati  di  Cefare , e della 
Republica  di  Genoa.  Moti  di  Siena.  Morte  del  Viceré  di  Napoli  in 
Fiorenza.  AJlu^ia  per  la  forprefa  di  San  Bonifacio.  Vere  caufi 
della  guerra  di  Siena.  Matrimonio  della  Regina  Maria  col  Pren - 
cip  e Filippo , (jr  intrighi  d' l nghilterra.  Qualità,  degli  amori  del 
Re  Filippo  , Calunnie  contro  il  Gonzaga  Couernator  di  Milano . 
Infiruzzioni  dell  Jmperadore  al  figliuolo.  Rifolutione  di  Cefare 
di  rinunciar  tutti  i fuoi  Stati  al  figliuolo  > e poi  F Imperio  al  fratel- 
lo. Difcorfo  politico  fopra  tal  rinuncia.  Paolo  IV.  e fue  male fodts- 
f astoni  contro  la  Spagna.  Carlo  fi  ritira  a vita  Solitaria. 

■ R R I V O'  Cefare  in  Brulèlles  con  vn’  incredìbile 

apprenfione  d’animo , vedendo/i  priuo  di  forze  ba-  lSSft 
fteuoli  ad  opporli  ali»  fortuna d’vn  Nemico  vitto- 
riofo , e trionfante , tutta  via  con  la  prudenza  pro- 
curaua  di  nafcondcre  nell’  interiore  del  cuore, 
quel  cordoglio  , anzi  quella  palliane  che  fe  gli  ag- 
giraua  nel  feno , per  non  inoltrarla  nel  volto.  Qui- 
ui  vennero  à ritrouarlo  quattro  Gentil*  huomini  de*  principali  della 
Citta  d’Agria,  che  furono  Giouanni Vaiuada,  Giorgio  Vitezo, Andrea 
Somaghi , & Alberto  Cufegi,  Ipediti  in  qualità  d' Ambalciarori  da  quei 
honorati  difenfori , per  congratularli  feco  del  feguito  d’Agria,  di  doue -Amitfcittéi 
dopo  vn  lungo  , Se oftinato  alTedicthaucua  il  Rè  Ferdinando,  inlieme^# \ ffjf** a 
: >E  e J - 
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con  cjuei  Cittadini  fugato  il  Turco  , Se  obligatolo  alia  litirata  connoti 
piccioia  petditaj  cofa  in  vero  di  gran  conseguenza  agli  inteielìì  di  Fer- 
dinando, e di  gran  fodisfazione  all’  Imperadore,il  quale  dopo  hauei/i 
fatto  informare  di  tutte  le  particoiaritàdi  quella  guerra,  e della  morte 
del  Cardinal  Giorgio  , fatto  vccidere  dal  Rè  Ferdinando  , lotto  prete- 
ilo ,(  ò che  pur  folle  vero  ) che  le  l’mtendellè  col  Turco , ancorché  al- 
tri SeminaiJèro  , che  il  fuo  gran  telò.ol  hauellè  cagionato  in  parte  la 
morte,  dellderofoil  Pailauicino,  de  altri  che  commellero  il  delitto  di 
far  la  loro  fortuna,  o pur  la  fortuna  della  loro  boi  là  con  quell'  oro  che 
fapeuano  pollèder  Giorgio  in  abbondanza  ; balla  che  Carlo  dopo  ef- 
fere  ilato  informato  del  tutto  rimandò  gii  Ambasciatoti  con  i Solici 
doni , e regali. 

Quello  linacco,  anzi  quella  gran  perdita  che  nella  ritirata  di  Metz 
hebbe  Alberto  MarcheSe  di  Brandeburgo , non  lerul  altramente  à mor- 
M*rcheft  di  cificarlo , mà  ad  accrefcerli  tanto  più  il  veleno  nell’  animo , e come  era 
Brandel/ur  costumato  alle  prede , Se  a'  Sacchi  de’  Campi , e Ville  pareua  non  po- 
go  dmo  al  terfì  impedire  di  continuar  nel  medelìmo  eièrcizio  poco , ò nulla  lode- 
***U°  uo^e  * onc^e  ritornato  nei  Suo  Paefe  Sì  diede  non  Solo  à riunire  quel  po- 
co reito  d’Efercito  fuggito  dalle  mani  del  GuiSà , mà  à farne  leuaca  d’ 
altri,  poiché  come Prencipe  di  ferociffimo  ingegno  , non  poteua  ( le- 
condo  egli  Hello  affirmaua)  trattenerli  in  ocio  , di  modo  che  in  breue 
fi  diede  à crauagliar  peggio  di  quello  haueua  fatto  prima  la  Germania* 
e volendosi  conSeruar  potente, oltre  le  Sue  forze  ftimò  niceirario  dino- 
drir  gran  numero  di  Caualli,  e maggiore  di  Fanti , quali  non  erano  pa- 
gati che  dalle  rapine  che  faceuaà  quello  , ò à quell’ altro  luogo,  arai— 
gendo  in  particolare  tutti  li  Velcoui  della  FranconiaS 

L’Imperadore  gli  Icrillè  più  volte  per  dottarlo  à defiltere  di  tali  vio- 
lenze datinole  alla  libertà  pubiica,  ma  egli  con  quel  fuo  caldilTimo 
Ipirico,  llimandolì  forte  inuincibile  , ancorché  vinco  (lato  fòlle  poco 
prima,  fi  burlò  dell’ eforrazioni  di  Celare,  il  quale  llimoiato  da  mol- 
ti Prencipi,  che  non  poteuano  foflrire  il  danno  che  loro  cagionaua  que- 
fto  Marcnefe , col  parere  de’  Suoi  Consiglieri  lo  diede  al  bando  Impe- 
riale, che  fù  publicaco  con  grandilfimo  rigore  , e quel  che  importa 
fenza  che  alcuno  parlale  in  liio  fauore , coli  grande  era  l’odio  che  s’ 
haueua  concepito  da  per  tutto , non  potendo  niuno  più  Sopportar  l’ in- 
folenze  delle  Sue  Soldatesche. 

Mollrò  Alberto  fui  principio  di  burlarli  di  tal  bando , ancorché  fi 
«forzallè  di  moltiplicare  il  fuo  ESercito  , ma  però  s’accorSe  poi  ben- 
ché tardi  del  precipizio  ; poiché  Subito  publicato  il  bando  da  molti 
Prencipi  Alemanni , ò per  defideriodi  vendetta,  ò per  volontà  di  de- 
predare il  Suo  PaeSè  , furono  mellè  infieme  molte  SoIdateSch*  à pie- 
<*i , Si  à causilo , con  ferma  intensione  d’  aliai  care  i Suoi  Stati , e di 
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fpogliarlo  di  quelli  come  ne  lèguì  l’ effetto , almeno  in  gran  parte. 

Nella  Lega  contro  Alberto  furono comprefi  i Vefcoui  di  Franconia,  ui*  cmtrt 
il  Duca  Maurizio  Eletcordi  Sallbnia,  Se  Henrico  il  giouine  Duca  di«f  Br*nd$. 
Brunluich  ; Se  al  contrario  , s’erano  poivniti  con  A.berto  Francefco 
Duca  di  Saffonia,  Se  va’  altro  Henrico  Duca  di  B.unfuich  ; quali  for- 
marono due  Elerciti  confìderabili , che  s’andarono  per  qualche  tem- 
po Icaramucciando  l’vn  con  l’altro , ma  finalmente  fi  venne  ad  vn  terri- 
bil  fatto  d’arme  nel  principio  di  Luglio, non  molto  lungi  di  Siuerfufon, 
combattendoli  con  grand’  oftinazioue , e come  Alberto- vedeua  che  da 
quella  battaglia  dipenderla  la  fua  fàlute,  ò la  fua  perdita  , non  tralafciò 
atto  alcuno  di  valore  che  non  metteflè  in  campo,ma  finalmente  rimafe 
rotto,  e disfatto, non  hauendo  trouatoaltro  fcampo  che  nella  fuga. 

Maurizio  eh’  era  il  Capo  della  Lega  , Se  il  lòpremo  Comandante  Utrtt  ^ 
dell’  Efercito  , benché  vittoriofo  con  tanto  vantaggio  , e riputazione  Due*  m*i <5 
del  loro  partito,ad  ogni  modo  elfédo  in  quella  Battaglia  ferito  d’Archi-  ri\"- 
bugiata  in  vn  fianco,  di  là  à tré  giorni  Ce  ne  morì  con  dilpiaceredi  tutti 
i Soldati , come  ancora  fe  ne  morirono , pure  feriti  d’archibugiate  in 
diuerfi  luoghi,  combattendo  valorolàmente , Carlo,  e Filippo  figliuoli 
d’  Henrico  il  giouine  di  Brunfuich,il  primo  di  diecidotto  anni,  & il  fe- 
condo di  Ledici , di  modo  che  i Collegati  hebbero  vna  vittoria  mol- 
to fanguinofa , e che  gli  corto  più  fangue  di  quel  che  s’  erano  ima- 
ginati. 

Fuggilène  Alberto  nel  veder  difperata  per  lui  la  battaglia  , con  la 
gloria  però  d’hauer  combattuto  valorolàmente , e dato  da  fare  a’  ffcfoi 
nemici  lui  principio  , lafciando  in  preda  di  quelli  buona  parte  del  fqo 
Paefe  , che  con  gran  crudeltà  mefièro  al  lacco  , mà  Alberto  benché 
grauemente  ferito , credendo  di  poterli  vendicare , ò almeno  difende- 
re , fi  mellè  l’anno  fèguentedi  uuouo  in  Campagna , con  quel  maggior 
numero  di  gente , che  potè  riunire)  rinuouando  fieramente  i tumulti 
trà  i quali  rellò  ipogliato  affatto  cf  ogni  dominio,  «ducendoli  à viue-  coftdìTr*» 
re  da  priuato,per  coli  dire  apprettò  il  Marchelè  Carlo  di  Baden  , doue  filèni*. 
morendo  in  capo  di  cinque  anni , finì  d’affliger  più  veruno,  come  fac- 
to haùeua  viuendo. 

In  Tranfiluania  le  colè  nel  principio  di  quello  medefimo  alino 
cominciarono  àcaminar  molto  male  per  il  Rè  Ferdinando , poiché  ha- 
uendo rifoluto  quei  Popoli  vn’  accommodamento  col  Turco , quello 
accordo  fu  tale  , che  ribellandoli  affitto  dal  Rè  Ferdinando,  riconduf- 
fero  Giouanni , & Ilàbella  in  quella  Prouincia  , con  gran  danno  della 
Chriflianità , mentre  in  poco  fpatio  di  tempo  fi  vide  tutta  la  Tranfil- 
uania nel  potere  de’  Turchi,  c per  maggior  chiarezza  dirò , che  hauen- 
do i Traniiluanefi  fatta  ri follinone  nel  Mefe  di  Febraro  di  liberarli  dal- 
le milizie  forailieie , dalle  quali  fi  vedeuano  confumare , per  lo  man- 
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camento  del  danaro  , che  gli  era  flato  premorto  , ma  non  pagato  da* 
Ferdinando  , conchiufero  per  l’efecuzione  di  richiamare  I tabella } e 
Giouanni  tuo  figliuolo  in  quella  Prouincia , hauendo  per  Capo  princi- 
pale di  turco  quello  negozio  Pietro  Chendi , à cui  Raggiunte  Tomaio 
Varcocchio , con  molti  Baroni , con  la  fola  fperanza  degli  aiuti  che 
Solimano  gli  haueua  promerti. 

Queiti  intrighi , e trattati  non  cambiarono  coli  alla  coperta  » che 
non  peruenirtèio  nell’  orecchie  del  Rè  Ferdinando,  il  quale  vedendo  la 
necelfità  che  vi  era  di  portami  pronto  rimedio , lenza  di  cui  fi  farebbe 
noti  feemata , ma  del  tucto  perla  la  fua  auttorità  , e dignità  in  quella 
Prouincia , mertè  in  campo  tutte  le  pratiche  portibiii  , Se  viari  quei 
mezzi  che  fi.giudicauano  elficaciilimi  con  Ifabella , con  Sigifmondo,  e 
con  la  Reina  Bona , e con  i loro  Fautori , ma  in  vano,  mentre  tutti  li 
dauano  buone  parole , non  lafciando  in  tanto  la  pratica  di  tornar  in  Si- 
gnoria. L’ Imperadore  che  amaua  cordialmente  il  fratello , e che  ve- 
deua  ertèr  quelto  vn  pregiudizio  alla  fua  Cafa,  lenti  affligerfi  oltre  mo- 
do di  quelli  accidenti,e  tantopiù  cheveniuano  accompagnati  con  tan- 
ti alti  i , che  quali  non  làpeua  in  qual  parte  voltarli , per  rimediare  il 
primo , e pareua  che  la  fortuna  lo  facetlè  à ditperro. 

Turchi  nt&M  I Turchi  portili  nel  medefimo  tempo  in  Mare  con  vn’ Armata  di  ben 
C *Ubri».  cento  Naui , e Galere  aliali cono  la  Calabriadoue  fecero  molti  danni  in 
tutte  quelle  corte,  l'otto  il  Generalato  di  Dragut  Rais , e da  qui  poi  llar- 
gatifi  verfo  la  Sicilia  prel'ero  Alicara,  che  poléro  al  lacco , non  potendo 
però  fare  il  medefimo  di  Sacca,làluata  con  beU’altuzia dal  Barone  diVai- 
le  lunga , il  quale  fece  moftra  che  dentro , e fuori  fi  trouallè  gran  nu- 
mero di  gente,onde  quei  Barbari  non  hebbero  ardir  d’accoftarfi  : fece- 
ro però  più  di  due  mila  prigioni  nell’  Ifola  di  Panralaria , & in  Alerda: 
ritiraronfi  poi  nella  Sardegna  doue  l’Armata  Spalmò,  e da  qui  fi  con- 
dullè  quali  lùbito  in  Corfica,  e fecondo  l’appuntamento  fatto  co’  Fran- 
cefi  girò  all’  Elba,  minando  tutta  quell’ Ifola,  le  ben’  in  vanodife- 
gnaflèro  conno  Portoferrario  , preludiato-,  e ben  munito  dal  Duca  di 
Firenze..  , *•* 

di  Corfica , i Francefi 
Turco  prometterò  à 

Dragut  ventimila  Ducati , acciò  folle  liberata  dal  lacco , ma  non  tro- 
uandofi  modo  di  pagarli  coll  fubito  , Dragut  fi  tolieal  quanti  pczzi-d’ 
Artiglieria  , col  più  preziofo  mobile  che  vi  fi  trouaua  , Se  infieme  ri- 
tenendo per  fua  maggior  fecurtà  fopra  la  fua  Annasa. alcuni  Coman-  . 
danti  Francefi  , e cofi  contento  vedendo  auuicinarfi  l’Autunno  fece 
. vela  verfo  Leuante.,  non  fenza  tornare  à danneggiare  le  corte  della  Sar- 
degna , e della  Puglia , doue  nella  Terra  di  Vielle  , per  quanto  rac- 
conta il  Corto,  Yna  certa  Donzella  ,_per  non  andare  infame  preda  de* 

Turchia , 
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Turchi , inuano  chiedendo d’ edere  vccifa da’  fratelli,  fi  precipitò  giù 
dalle  mura:  in  canto  Dragut  carico  di  fchiaui,  e d'altra  ricchilfima  pre- 
da fe  ne  ritornò  felicemente  in  Conftantinopoli  , nuoua  appunto  che 
affliilè  al  lòmmo  l’animo  di  Celare  , fapendo  benifliino  che  il  Doria  e» 
ra  fproueduto  di  forze  per  poterli  opporre  , hauendo  elfo  chiamare  tut- 
te le  Milizie  d’ Italia  in  Fiandra , ò almeno  la  maggior  parte. 

Ma  non  voglio  qui  cralafciar  di  dire  qualche  cola  circa  al  mezzo,  del 

2uale  fi  feruirono  i Turchi , & i Francefi  per  lorprendere,  più  che  pren- 
de la  Piazza  di  San  Bonifacio , poiché  vedendo  inutile  ogni  opera,  S**e  E>nV4' 
rilpecco  alla  generolà  refiltenza  del  Gouernatorp , ricorfero  ad  vn’  in-  * - 
ganno  politico,  altre  tanto  biafimeuole  nella  perfona  degli  A (Tedia  ti, 
che  non  Teppe ro  diftinguer  la  fcrittura,  quanto lodcuole  negli  altri  che 
trouaroaol’inucnzione,  la  quale  fù  , che  finfero  vna  Lettera  dalla  par- 
te dei  Senato  di  Genoa , diretta  al  Gouernator  della  Piazza  , con  la  u 

quale  fe  glidaua  ordine  di  renderfi,con  quelle  condizionipiùvantagio- 
lè  che  farebbe  (lato  poflìbile,  già  che  non  vi  era  luogo  d'ottener  lòc- 
corlo , lenza  afpettare  all’  eft.  euri  ra.  Il  Gouematore  imprudentemen- 
te, lènza  vili  tar  ben  la  mano, ri  ligillo  per  veder  (è  vi  folle  naie  otto  • 
qualche  inganno,  ent;ò  ne’  trattati  delia  relà,  & in  breue  ne  diede 
l’efecuzione.,  rimettendo  nelle  mani  de  Nemici  vna  Fortezza,  aBb on- 
dante di  monizioni  di  guerra , e di  bocca^oitre  le  prouigioni  che  s’an- 
dauano  apparecchiando  per  foccoretla  j di  quella  perdita  la  Repubiica 
ne  ticeuè  vn  fenlibile  diipiacereyfcaricando  il  iuo  ideguo  l'opra  laper- 
fona  dell’  imprudente  Gouematore , il  quale  ritornato  inGenoua,  fo 
ritenuto  nelle  prigioni,&  in  breue  conftretto  à pagar  con  la  tella  la  col- 
pa della  Tua  imprudenza  , e tanto-più  che  haueualafciata  la  Terra  alla 
diferezione  de’  nemici,  non  cercando  altra  condizione  che  lo  fcampo 
della  fola  guarnigione  ; nuoua  cheriufcì  veramente  fenfibiliifimaà  Ce- 
lare hauendo  dati  (ubico  ordini  ad  Andrea  Doria  acciò  facefiè  l’vlcimo 
sforzo,  infieme  con  le  forze  fue;e della  Repubiica,  per  difcacciar  da  • 
quell’Ifola  iFranceli,comenefeguìTefTetto  l’anno  feguente. 

Non  inferiore  agii  altri  difpiaceri  fù  quello  che  hebbe  Cefare  in  va?- 
iftelfo  tempo  dell’  ammutinamentodegliSpagnolicontro  la  fua perfo- 
na , poiché  rimalo  molto  (degnato  de’  Francefi  , per  tante  o fièle  rice- 
uute  da  loro  in  diuerfi  luoghi > e particolarmente  adirato  con  fe  mede-  "JTstJiniìì 
fimo,  per  l’infelicilfima  riufeita  dell’  attedio  di  Metz  , che  parue  tiraf- 
lè  feco  cento  altre  dii  grazie,  era  tutto  intento  à-proueder  danari,  e gen- 
te, petmetterfidi  buonhora in  campagna  conpotente  cièreito , e ricu- 
perare non  l'olo  i Paefiperduti  ne’  confini  della  Fiandra ma  con  e (fi  an- 
che la  riputazione  propria,  e delle  fue  armi  abballata  , e poco  meno  * 
che  minata,  rifpetto  à. tanti  infortuni  (opra  giunti  in  vn  medefimo» 
tempo. . 
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Ottenuti  perciòda’  Fiamenghi  non  piccioli  ajuti  di  danari,  e dimi- 
lizie comandò  che  gli  Spagnoli , & alcuni  pochi  italiani,  miferabili 
reliquie  dell’  allèdió  di  Metz  follerò  cauati  da’  loro  Quar rieri , che  non 
poreuano  ad  ogni  modo  attendere  al  numero  di  cinque  mila  Fanti  ; ma 
gli  Spagnoli  chiedendo  importunamente  le  paghe  douutele  , riculaua- 
no  d’vlcire  in  campagna ,.  prima  d’ellèr  del  tutto  pagati , Se  ammuti- 
nati tcacciarono  i loro  officiali , regendoli  con  altro  ordine  di  milizia* 
nouitàche  molto  alterò  l’animo  dell’  Imperadore  , il  quale  aecommo- 
dandofiallanecellirà  de’ tempi,  e compaffionando  li  graui  parimenti 
che  fotferto  haueano  iluoi  Soldati,  elperimentati  tèmpre  fedeli,e  con- 
ftanci  procurò  con  delire  maniere  d’accordarli,  e con  l'opera  d’Ernan- 
do  della  Cerna  l’accordò  , però  tal  rumoregli  diede  da  penfare  , pro- 
digandoli di  molti  giorni  l’vfcita  in  campagna  del  fuo  efercito. 
jy ni  di  Ut.  Li  mori  diSiena  diedero  quafil’vltimo  tracollo  non  dirò  alle  difgra- 

00.  zie , mà  a’difpiaceri  di  Cefare , e che  finirono  d immergerlo  ne’  coi»* 

dogli  maggk)ri,tutta  via  conferuando  tempre  vn’  animo  veramente  Ce- 
iàreo  , e tenendoli  grauementc  olfelb  da  quei  Cittadini , nè  mancando 
chi  gli  figurallè  la  grandezza  di  quel  fuccello  per  molto  pericoiofo  a’ 
Tuoi  intere® , e dominii  d’Italia  , ordinato  haueua  che  Don  Pietro  di 
Tolecfo  Viceré  di  Napoli,  me ttellè  incontinente  all’  ordine  poderofo 
Efercito  , col  quale  pailàilè  in  perfona  per  Generale  di  quell’  imprela, 
non  potendo  la  dignità  Imperiale  ibffirire  , che  vna  Città  racomandata 
all’  Imperio  , fcaccialle  tanto  oltragiofamente  le  fue  Milizie  , con  1* 
ajuto  anche  de’  Tuoi  nemici. 

Al  primo  ordine  fi  diede  il  Toledo  à far  prouigione  di  quanto  bifo- 
gnaua  per  vna  guerra  che  poteua  giudicarfi  con  ragione  lunga,  e peri- 
colofa  , fapendofi  beniffimo  che  non  haurebbono  i Francefi  mai  loffer- 
to  di  abbadonar  quei  luoghi,  che  riputatiano  commodilfimi  à nodrir  gli 
effetti  de’loro  ancichi  odii  contro  la  Cala  d’ Aullria  ; allignò  il  Carico  di 
General  dellaFàteria  Italiana  a Don  Alcanio  della Cornia,e  dellaTedeP* 
caàFrancefcoOloria  Lombardo  , che  tutti  infieme  furono  imbarcati 
su  le  Galere  ; mà  prima  fpedito  haueua  per  Terra  Don  Garzia  fuo  figli- 
uolo co  n quattrocento  Huomini  d’armi  del  Regno  ; mille  Cauaili  leg- 
gieri, 3c  otto  mila  Fanti  mefehiati  d’italiani,  Tedefchi,  e Spagnoli  : e 
Dm»  Cani*  Cofi  pigliando  il  Gartianel  cuor  del  verno  il  camino  verfo  Siena , pafsò 
di  Ttltit.  per  jQ  5Wto  (iella  Chiefa  , non  fenza  qualche  timore  del  Pontefice,  che 
dubitò  che  non  follerò  quelle  genti,  per  danneggiare  il  paelè  nel  paP- 
(àgio,  inllrutto  dalla  maffima  generale  della  guerra  , nella  quale  non 
hà  ben’ imparato,  ancora  la  Soldatefca  moderna,  tanta  difciplina  mili- 
tare , che  pofia  contenerli  à non  dare  agli  amici  quei  danni  riferuati  per 
li  nemici  ; e per  ciò  s’era  il  Pontefice  proueduto  di  otto  mila  Fanti , e 
mille , e due  cento  cauaili  polli  per  guardia  di  Roma,  fotto  il  gouerno 
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di  Camillo  Orfino,  douendo  vicino  alle  mura  di  quella  Città  padàr 
tutu  la  gente  Spagnola,  ancorché  altri  fciiuono  che  il  Gaitia  folle 
andato  pe r Mare,  mà  però  è certo  che  andò  per  Terra , & entrò  in  Ro- 
ma con  qualche  Caualleria  per  baciare  il  piede  al  Pontefice. 

Il  Viceré  partì  nel  principio  dell’  anno , cioè  fi  giorno  deli’  Epifania 
dalia  Città  di  Napoli , come  io  l'pecifica  il  Collo  che  lo  vide  pai  tire,<Sc 
imbarcoffi  nell’  Armata  infieme  con  tua  Moglie,  e Córte  di  molti  Ba- 
roni , lalciando  in  fua  vece  al  gouerno  del  Regno  Don  Luigi  altro  fuo 
figliuolo  ; e le  ben  partì  dopò  il  Garzia , egli  afriuò  ad  ogni  modo  mol- 
to prima  in  Tolcana,  eifendo  (montato  con  tutta  la  fua  Famiglia  nume- 
rofiflìma  non  meno  d’  huomini , che  di  Donne  à Liuorno , e quind*  * 
palsò  in  Fiorenza  per  goder  le  carezze  , e l’afièttuofo  accoglie  dei  Du-  " 
ca  fuo  genero , e della  Ducheifa  fua  figliuola  : 'quiui  attefo  alcuni  gior- 
ni  à ricrearli , trouandofi  tutti  turbati  dal  viaggio  per  Mare  , riul&to 
aliai  procellolò  ; mà  infermatoli  in  breue  tempo  il  Viceré,  cambiò  con 
la  fua  morte  tutte  le  felle  in  pompe  funebri.  L’ Adriani  allega  per  ca-  Mortt  iti 
gione  eftrinfeca , non  fapendofi  per  alerò  gli  euuenimenti più  recondi- 
ti , il  trauaglio  del  Mare , l’età  graue,  la  mutatione  dell’  aria,  & alcuni 
difordini  fatti  con  la  Moglie , eh’  era  Donna  bellilfima  e che  amaua 
fmifuratamenreil  Marito,  di  modo  che  bene  fpelfo  lìtrallullauano  in- 
fieme, più  di  quello  comportarla  la  loro  età,  & l’economia  iftelfa 
matrimoniale. 

Non  mancarono  in  quella  occaflone  quel  tali  che  li  dilettano  di  pe- 
netrare i fegreti  di  Prencipi,  di  mormorar  della  rifoluzione  che  fatta 
hauea  Cefare  della  perfona  del  Viceré  , parendo  à tutti  Urano  che  li  ri- 
muouellè  da  quel  Regno  , vn  Mini/lte  che  l’haueua  gouernato  quali  Difctrfi^ 
venti  anni,  e per  ciò  (opra  ogni  altro  pratico  , & efperimentato,  & in  V*lv' 
vn  tempo  appunto  ch’il  Turco  giunto  co’  Francefi  andaua  minaccian- 
do rurte  quelle  Marine , per  ellere  applicato  in  vn’  imprefà , che  po- 
teua  raccommandarfi  ad  altro  perlònagio  più  atto  à quel  maneggio. 

Voleuano  alcuni  che  fin  da’  rumori  {'uccelli  in  Napoli , difegnato  ha- 
uellè  Cefare  di  rimuouerlo  di  quel  gouerno , per  fodisfàreall’  inftanze 
di  quei  Cicradini  , ><s  particolarmente  alia  Nobiltà  che  chieflo  glielo 
haueuano  ingrazia , ma  che  aipetrallè  occafione  di  farlo,  fenza  olFefa 
della  riputazzione  d’vn  Miniltro  che  con  tanto  zelo  , prudenza , e va- 
lore haueua  feruito  la  fua  Corona  con  non  ordinarii  vantaggi:  Fù  chi 
dilTe,  che  hauendo  Cefare  negozii  importantiflìmida  fere  elèguire  nel- 
la Tofcana , non  poteua  racomandarli  ad  altro  fogetto  di  maggiori  ra- 
lenti , e di  più  gran  confidenza , che  haurebbe  fenza  dubio  cleguiti , fe 
la  morte  non  fi  folle  oppofto.  Ma  qualunque  folle  il  peniìere  di  Ce  fa- 
re, ch'io  per  me  non  ho  faputo  , nè  voluto  intracciare  , certo  rche 
lènti  di  quella  pecdira  vn  dolore  fallibile , e fu  villo  per  due  giorni  tue- 
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to  malinconico , e confufo , anzi  hauendo  fcritto  fopra  quella  morte 
il  medeiimo  giorno  dell’  auuifo  Lettera  in  Spagna  à Filippo  Tuo  figli- 
uolo, gli  aggiunfe  : Habbiamo  per/o  ilToledo  eh  era  grand'  fiutine  ',  ma 
non  se  doue  pigliar  emo  vn  altro  fuo  fimileper  riparar  la  perdita. 

Per  intendimento  della  guerra  di  Siena , della  quale  bifogna  dirne 
qualche  cofa  più  in  particolare  per  ellèr’  vn5  affare  di  confeguenza  all* 
hifloria,  farà  bene  di  fapere,  che  iSeneli  haueano  prefo  tedio  del  go- 
uerno  Spagnolo,  per  molti  capi,  ma  particolarmente  per  leprocedi- 
Vtrt,tprìm*  ture  del  Mcndozza , ffabilito  da  Celare  Gouernatore  nella  Città,  il 
Cauft  dilla  quale  forco  pretefto  di  tenerli  quieti , 8c  in  pace  trà  di  loro , cercaua  di 
guerra  di  ^gettarli  del  tutto  lòtto  il  giogo  Spagnolo  j veramente  quello  Mini- 
Uro  veniua  da  tutti  notato  di  louerchia  alteriggia  , per  cagion  della 
quale  haueua  ancor  gravemente  irritato  il  Papa  , facendo  battere  eoa 
gran  violenza  il  Bargello  di  Roma,  per  vna  leggiera  occalione. 

Informato  l’Imperadore  di  quelli  modi  prefe  conliglio  di  richiamar-' 
lo,  ma  in  tanto  i Seuelì  feontentati  del  Mendozza  haueano  cominciato 
ad  abborrire  in  comune  il  reggimento  degli  Spagnoli,  di  che  accortoli 
il  Gouernatore  prima  di  partire  fi  pofe  in  teda  di  alficurarfi  de’  loro 
denti,  col  freno  d’ vna  buona  octadella;gelofi  però  i Senelì  della  nazia 
franchezza  cacciarono  la  guarnigione  Spagnola,  e la  Fiorentina  che 
ièruiuaàgliSpagnoli  , e tutti  iMiniitri  che  haueano  dato  mano  all* 
Operaj  cola  che  cominciò  ad  abbattere  intieramente  la  lor  libertà  nell* 
•abbattimento  della  Cittadella , chexredeuano  di  demolire  per  confer- 
marla; e come  quello  non  li  poteua  fare  lenza  vn  buon’antidoto  per 
difenderli  dal  veleno  degli  Spagnoli , ricorfero  à quell’  ordinario  de’ 
Aranceti. 

Dilpiaque  oltre  modo  à Carlo  la  rifolutione  de’  Senefi , contro  i qua- 
Jiipedì  nella  Prìmauera  del  ijjj.  Giacomo  Medici  Marchefe  di  Mari- 
gnano  con  buon’  eferdto  » con  cui  $’  vnirono  anchora  le  forze  di 
Gojfimo  di  Medici,che  fu  poi  primo  Gran  Duca  di  Tofcana , & il  quale 
à proprie  fpefe  portò  la  maggior  parte  del  pefo  dell’  Armi , e coli  vni- 
jamente  infieme  quelli  due  Armate  di  Conino , e del  Malignano  alle— 
diarono  contai  con&anza,. e fortezza  d’animo  e pericolo  la  Citta  di 
Siena , che  più  d’ vna  volta  fi  videro  fui  punto  di  perdere  ; ma  vinto  fi- 
nalmente Pietro  Strozzi  General  de’ Francali  reftò  la  Città  in  mano  di 
Celare,  che  ladonò  fobico  à Filippo  fuo  figliuolo , e quello  poi  la  ri- 
meilè  doppo  la  riuoncia  fattagli  dell’  allòluto  dominio  de’  Regni  He- 
reditari,  in  Feudo  al  Prencipe  Cofmo. 

Attendeuain  quello  mentre  Filippo  in  Spagna  à gouernar  quei  Re- 
gni ,,eProuinciein  maniera  che  non  vi  falle  occalione  dimolellare  il 
Padre , nè  dalia  lira  parte  con  la  domanda  de’  configli,  nè  da  quella  de* 
Popoli  è de’  Grandi  con  la  richiefla  di  grazie,  ò con  motiùi  di  lamenti 
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contro  quello,  ò quello  altro  Minillro,  come  tuoi  Ipeifo  accadere  par- 
ticolarmente tra  gli  Spagnoli  ; Se  in  fatti , ò che  temellè  quello  Preu- 
cipe  di  mancare  , ò che  voIe'Te  moflrat  rilpetto  alia  Maeltà  d’vn  tanto 
Padre  , non  volle  mai  quali  lifoluere  fatto  d’ordinaria  conlèguenza, 
imitar  Miniftii  nel  gouerno  lènza  il  parere  di  Celare  , ancorché  que- 
llo libero  g i hauellè  lal'ciato  il  comando , mà  dopo  che  io  vide  coll 
moleflaco  di  tanti  accidenti,  occorlèli  l’anno  antecedente,  e quello 
corrente , non  volle  più  tormentarlo, anzi  quando  ale  uno  de’fuoi  Con- 
figlieli t nella  confulta  di  qualche  affare , gii  diceria  che  farebbe  flato 
bene  di  fcriuerne  à Celare , elfo  gli  rilpondeua  , M io  Padre  ha  piu  bifi- 
gno  d' aiuto , che  di  molcfiie , facciami  dì  grazia  noi  altri  le  cofie  .fitto  la  guar- 
dia di  Dio , e della  ncjìra  buona  volontà . 

La  vedouanza  nei  fine  della  gioventù , la  natura  pendente  più  al  là- 
turno  , che  al  giocondo  , il  godimento  della  libertà  che  porta  l'eco  la 
grandezza  del  Prencipato  , tutti  inAromenti  eh’  eccitano  alla  libidine, 
non  l’elèntauano  intanto  di  quei  piaceri  leniuali  che  fembranoàPren- 
cipi  naturali,  per  l’irrpollìbiltàdi  poterfi  nalcondere,  mentre  non  po- 
tendo da  per  loro  lerui:  fi  de’  mezzi  per  ottener  l’intento , bifogna  get- 
tarli nelle  mani  di  quei  federati  Roflìani , che  bene  Ipellòper  la  vo- 
lontà di  folleuarfi  à qualche  grado , nella  grada  del  Prencipe,corrom- 
pono  di  quello  i buoni  coftumi  con  i loro  peifimi  ricordi , e difcorlt 
propri  à inuouere  l’apetitto  del  fenfo > ancorché  à dire  il  vero  Filippo 
fi  moftiò  Tempre  nemico  di  tal  razza  di  gente  , ( e lo  sà  bene  Antonio 
Perez  come  lo  diremo  à fuo  luogo  ) à legno  che  parlando  vn  giorno  Fi- 
lippo a’vna  belliflìma  Dama  con  Don  Francefco  Queuos  fuo  Gentil’ 
huomo  di  Camera,  &hauendo  egli  detto  che  la  ftimaua caftilìima,  an- 
corché fommamentel’aggtadillè,  e rilpolloii  l’altro,  Ch’  era  opinione  di 
San  Gìcuanni  Chrìfijiomo  , filo  quella  Donna  ejfer  cafla  , che  mai  era  fiata 
pregata , fdegnaro  di  tal  rifpofta  Filippo  lo  mandò  via  dalla  Corte  dicen- 
dòm.  Andate  che  i Prencipi  non  han  btfigno  di  tali  dìfeorfi. 

Afon  s’ era  mai  veduto  per  l’adietro  forfè  Principe  più  caurelofo  di 
quello  circa  al  fatto  della  libidine  , ancorché  libidinofìflìmo  folle  di 
natura , ond’  è che  foicua  dire  per  prouerbio  , Che  le  Dome  amate  da 
Prencipi  erano  la  Ptfie  degli  Stati.  Maritò  quello  anno  Donna  Cateri- 
na Lenez  della  quale  s’  è parlato  nel  principio  del  Libro  nono , con  la 
quale  in  farti  haueuahauuto  vncomercio  particolare,  e che  con  Torn- 
ino affetto  amaua , benché  non  hauellè  mai  voluto  riconofeere  per  lua 
vnafigliuolina  che  quella  Donna  partorì , anzi  per  sfuggire  ogni  pen- 
fiere  che  potellè  ferpeggiarli  nel  fèno,  fece  inmodo  che  vn  tal  Corte- 
giano  fi  domeiticallè  con  quella  Donna , acciò  hauellè  pccafione  di  feu- 
l'arfi  nell’  inftanze  che  gli  veniuano  fatte  , ma  è certo  che  la  figliuola 
era  Tua , Se  alla  quale  non  mancò  d’affiflenza  conueneuole  con  la  Ma- 
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dreche  l’alleuò  , e giouinotta  introdullè  in  vn  Monaftero  in  Toledo: 

In  fomma  benché  Filippo  amoreggiallè  in  lègreco  alcune  Dame , ad  o- 
gni  modo  non  fi  venne  mai  inpubiica  cognizione  che  della  Lenez  , c 
della  Moglie  di  Rui  Gomez  de  Silua  , della  quale  ne  parlaremo  à luo 
luogo , balta  che  maritò  come  s'c  accennato  la  Lenez  con  Antonio  de 
CalòreSj  àcui  lece  dare  non  sò  che  Carico  nel  Regno  di  Napoli,  verfo 
doue  volle  pochi  Meli  dopo  le  Nozze  che  partille , hauendo  per  altro 
fornito  la  Moglie  che  andò  col  marito  di  buona  iomma  di  contami, 
e gemme. 

Morì  nel  medefimo  tempo  in  Londra  nel  principio  di  Luglio  in  età 
A fari  fin.  di  Tedici  anni  ( con  cui  fi  venne  ad  eflinguere  con  elio , la  ptofapia  ma- 
ibilurrs.  fchile  d’ Henrico  Vili.  ) il  Rè  Eudoardo  il  quale  mitigato  dal  Duca  di 
Nortuberlandia  reggitore  della  fua  giouentù  , lece  taldil'pofitionedel 
Regno , perla  qual  veniuaàcadere  nella  fualtirpe,  e ne  dirò  fuccinta- 
niente  il  racconto  : hebbe  Henrico  Vili.  Padre  di  Euodoatdo  due  So- 
relle ; Margarita  la  maggiore  fu  maritata  à Giacomo  IV.  Rè  di  Scoria, 
la  cui  fchiatta  negli  virimi  tempi  fuccellè  al  Dominio  dell’Inghilterra: 
la  minore  detta  Marta  fu  in  primo  maritata  col  Rè  Luigi  XII.  poi  à 
Carlo  Brandone  Signore  Inglefe  , vna  fua  figliuola  di  quelle  feconde 
Nozze  per  nome  Francefca  , fu  congiunta  ad  Henrico  Grai  Marchefe 
di  Dorceltre , il  quale  per  opera  del  Duca  di  Nortuberland  era  nuoua- 
mente  afcefo  allaDuceadiSuffolc.  Oraellèndo  vfcice  di  quelli  Geni- 
tori tre  figliuole  Nipoti  Cugine  del  Rè  Euodoardo  eh’  erano  ancora 
donzelle;  il  Duca  di  Nortuberlandia  tolto  che  vide  difperato  il  male 
del  Prencipe  , fe  fi  che  in  vno  Hello  giorno  le  due  minori  follerò  date 
à due  principali  Baroni , e la  primogenita  Giouanna  à Gilfordo  fuo  fi- 
gliuolo quartogenito  , e benché  conofcellè  mal’ affetto  di  tutto  ciò  il 
Popolo , ad  ogni  modo  non  Jaiciò  di  farla  palìire  alle  inflanze  Reggie,  , 
e proclamare  da’  luoi  più  confidentiRegina.  • 

Maria  in  quello  mentre  figliuola  di  Caterina  ripudiata  fertile  Leta- 
le al  Parlamento  acciò  che  à lei  come  vera  herede  di  legitimo  matri- 
monio gturallè  fedeltàjecome  infatti  veniualagiuiticiadi  queltaPren- 
cipeilàriconofciutadatutti,  e che  l’attione  del  Nortuberlandia  haue- 
ua  llomacato  ogni  vno,  corfero  da  tutte  le  parti  Soldati  à Maria  , per 
opporli  alle  genti  Ipedite  dal  Duca,  per  impedirne  la  fua  venuta  in  Lon- 
dra doure  à ditpetto  della  relìftenza  del  detto  Duca  , potè  Maria  £mza 
contefa  farli  coronare  Regina.  Il  Duca  di  Suffolc  Padre  di  Giouanna 
portatoli  alla  figliuola  gli  fece  leuare  l’ombrella,  e la  Corona  di  Capo, 
e, fo Spirando  dille.  Figliuola  haueuogìà preuifto  il precipiti  della  Corona  del 
tuo  Capo , nel  punto  i/ìejjb  che  vidi  pojìrtela. 

Maria  Coro.  Il  Nortuberland  con  tutti  i luoi  figliuoli  , e complici  furono  rite- 
*ata  Maiina  miti  in  prigione , contro  i quali  fi  diede  fubito  principio  alia  formato- 
ne- 
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ned’vn  rigorofoprocelTo  , & in  breue  condannati  alla  morte  : fuppli- 
caua  il  Nortuberlandia  il  perdono  a’  figliuoli , allegando  che  per  riue- 
renza  paterna,  furono  coflretti  ad  vbbidirlo,  perche  egli  con  le  mi- 
nacele l’haueua  comandato  à tarlo , ma  non  fi  parlò  di  perdono,  trat- 
tandoli vna  materia  di  fiato  : il  giorno  feguente  fi  trasferì  la  Reginaal 
Nobil  Palazzo  di  Vaimeftre  apparecchiato  per  la  Coronatione , lùper- 
bamente  vellica,  con  vna  ricchillìma  Ghirlanda  di  gioie  foprala  cella: 
fi  vide  in  queita  magnifica , e foncuofa  cerimonia  grandilfima  pompa,  e 
molla  vniueriàle  di  cucca  la  Città  non  meno  che  del  Regno,  poicheda 
ogni  parte  concorferogran  Prencipi  à corteggiarla. 

Di  quello  rillabilimento,  ò fiaCoronatione  di  Maria  fi  celebrarono 
non  meno  in  Inghilterra  che  in  Roma  fuochi  d’allegrezza  , per  la  fpe- 
ranza  che  folle  quello  Regno  di  cader  tutto  nelle  mani  della  Chielà 
Romana,  mediante  l’autcorità  d’  vna  Regina  Catolica  ; nè  mancò  il 
Papa  di  Ipedirui  il  Cardinal  Polo  Legato  Apollolico  per  trauagliar 
concordemente  con  la  Regina  à quella  imprela,  ben’ c vero  chel'Im- 
peradore  procurò  di  diflornare  l’andata  in  Inghilterra  di  quello  Legato, 
trattenendolo  l'eco  qualche  tempo  , e ciò  per  fuo  parcicolar  feopo  ; già 
che  fubito  che  vide  Celare  vna  congiuntura  da  lui  llimaca  fauorcuoìif-  ctfanptnf, < 
lima  a’  Tuoi  interellì  , pensò  di  maritar  quella  Regina  con  Filippo  fuo  di  maritar 
figliuolo  , e ne  incrodullè  caldilfimele  pratiche  ; e come  temeuache  il  "* 

Polo  non  folle  per  diftornar  quelle  Nozze , giudicò  bene  di  tenerlo  M4”**  < 
lontano , con  non  poco  dispiacere  à cauia  che  non  fapeua  penetrarne  il 
vero  difegno. 

Ma  penetratoli  in  breue  dalla  Corte  il  penfiere  dell’  Imperadore,  Difani  di 
anzi  i principii  del  trattato  del  matrimonio , non  fu  più  difficile  a’  più  Ctfart  Sa- 
fpeculatiui  di  ollèruar  le  ombre  che  contro  il  Polo  s’eran  formate  da 
Cefare , perche  vn  Nipote  di  lui  con  vna  certa  libertà  non  meno  gio- 
uenile  chelnglefe  haueabiafimato  in  Dilinga,  che  la  Regina  penlàflè 
di  foggettar  le  llellà,ela  Patria  ad  vn  Rè  Foralliere,  e troppo  potente 
col  tempo , ad  ogni  modo  quello  ltellò  Nipote  haueua  poi  feruito  lo- 
deuolmente  à Maria  contro  coloro  che  s’erano  folleuatiper  tal  cagio- 
ne: vn’ altro  fuo  Nipote  , non  potendo  fentir  parlare  di  quello  matri- 
monio fe  n’era  vfcito  mal  contento  dell’  Inghilterra , trasferendoli  in 
Francia  à trottare  il  Zio , che  lo  Icacciò  ad  ogni  modo  dalla  fua  pre- 
fenza. 

La  vera  raggione  di  tutto  il  folpetto  dell’  Imperadore  contro  il  Car- 
dinal Polo  fu,  eh’  ellendo  flato  ricercato  efFettiuamente  quello  à dire 
il  fuo  Pentimento  fopra  quelle  Nozze , rifpofe , che  non  Jàtteua  qual  gin- 
dìiio  formarne , dandoli  poi  à parlare  con  diuerfi  Puoi  confidenti , che  per 
lui  non  fapeua  in  fatti  come  deteiminarfi  à giudicare  quel  maritaggio 
profitteuole  , ò dannofo , foggiungcndo  che  in  apparenza  pareua  più 

Ff  z 

Digitizod  By  Google 


«554- 


JLrt itoli  ma- 
tumminli. 


118  VITA  DI  FILIPPO  II. 

dannofo  all’  Itnperadore , in  adofTarli  vna  tal  ioma,  che  alla  Regina 
d’alterar  la  volontà  de’  l'uoi  Sudditi,  tra  quali  la  maggior  parte  lobiali- 
mauano:  balla  che  Carlo  lo  trattenne  di  fuori  fino  alia  conclufione  che 
lèguì  in  quella  maniera. 

Imprimi  giorni  del  Mele  di  Gennaro  dell’anno  1554.  riioluta  già  la 
Regina  di  maritarli  al  più  tolto,  per  rrouarfi  in  età  di  quaranta  anni  ò 
poco  meno  con  la  fperanzadi  qualche  herede  , col  quale  lipotellèro 
torre  dal  Regno  dopo  la  l'uà  morte  le  garedeli’altre  pretentioni,  e non 
fapendo  trouar  partito  più  auantaggiolò  di  quello  di  Filippo  figliuolo 
di  Carlo, quello  Ipedì  con  ogni  diligenza  in  Londra  il  Conte  d'Egmond, 

Carlo  Conte  di  Lalaing,  Giouanni  di  Montmorency  Signore  di’  Cou- 
rieres , Filippo  Nigri  Priore  d’Arlebech , e Simon  Renard  Conligliere; 
a’  quali  furono  aggiunti  dalla  parte  della  Regina  fubito  arriuati  in 
LondraStefano  Gardiner  Velcouodi  Viricellre  Cancelliere  del  Regno 
Henrico  Conce  d’Arondel,  Guglielmo  Lord  Paget , Caualiere  dell’ 
Ordine  della  laniere , il  Caualiere  Roberto  Rochelcro  , e Guglielmo 
quali  vintamente  conchilifero  il  matrimonio  con  quelli  articoli. 

Che  Ai  aria  concedenti  à Filippo  fito  Attrito  per  dote  il  titolo  , e dignità 
de'  Rè  d' Inghilterra  effendo  à lei  compagno  nel gouerno , ferme  rimanendo  le 
immunità,  Priuileggi,  Rag  giovi,  e conjùetudini  del  Regno. 

Che  tutti  gli  Offici,  e Dignità  foffero  conferite  dalla  Regina  agli  Inglefi. 

Che  i figliuoli  che  di  quefto  matrimonio  fojfero  per  nafeere  haueffero  à fine- 
cedere  nel  Regno  et  Inghilterra  fecondo  le  Le* gì,  e confuetudini  della  Corona, 
rimanendo  à Don  Carlo  figliuolo  vnico  di  Filippo,  e di  Maria  di  Portogallo 
il  Patrimonio  del  Padre , in  mancanza  del  quale  fuccedefjero  li  figliuoli  di 
Maria  dì Inghilterra , e quefti  mancando  fitbintraffero  le  fernine  in  riguardo 
d età. 

Che  non  poteffè  la  Regina  effer  tran/portata  fuori  del  Regno  » e ne  meno 
alcuno  de  fuoì  figliuoli,  fcnzA  fio  particolare  confenfc . 

C he  non  potrà  pigliare  Filippo  alfuo  feruigio  in  fina  Cafa  alcuno  fir anitra, 
ma  folamente  d‘ lngìefi,  0 vero  altri  nati  fitto  lagiuridittione  di  Maria . 

Che  non  poteffe  detto  Filippo  alienar  e,  0 mandar  fuori  d' Inghilterra gemme, 
b anelli  pretiofi  appartenenti  alla  Corona  j e che  morendo  finalmente  Ma- 
ria fionda  prole , non  poi  effe  Filippo  pretendere  qualfifia  minima  parte  nel 
Regno. 

Benché  con  quello  matrimonio  lirendellè  quali  fchiauoFilippo,non 
potendoli  in  fatti  render’  articoli  più  filetti  di  quelli  quando  anche  ha- 
uellè  Ipolàto  vn  lèmplice  vallili  o , con  tutto  ciò  i Malcontenti  eh’  era- 
no in  grandillimo  numero  cercarono  fub'to  di  metter  tutto  il  Regno 
in  riuolta,facendoli  capo  della  ribellione  il  Caualiere  Tomafo  VVhiatj 
ma  Teppe  coli  ben  la  Regina  dar  gli  ordini  niceirari , accompagnata  da’ 
buoni coaliglidiGiouanni  ScheycAmbafciatore deli’ Imperadore,  che 

quietò 
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Quietò  in  breue  tutte  le  turbolenze  con  la  morte  de  piu  colpcuoli,  e 
della  (Iella  Regina  G io uanna  in  età  di  17*  anni,  ammirando  ruttila 
conftanza  d’animo  di  quella  Giouinetta , che  non  volle  in  conto  alcuno 
con  tutte  le  perfuafiue  de’  più  efpeiti  Teologi  delia  Chicla  Romana, 

cambiar  la  l'uà  Religione  Protellante. 

In  tantoché  la  nuoua  fpofa  rallettauai  tumulti  del  Regno , Filippo  fi  M’ppos  ,m+ 
difponejjaal  viaggio,  anzi  viaggiaua  per  la  volta  d’Inghilterra  ; ma  pn- 
mi  d’vlcire  di  Spagna  pofe  Calò  particolare,  con  magnifico  corteggio 

à Don  Carlo  l'uo  figliuolo.  . 

L'imbarco  feguì  alla  Corogna  con  vna  numerola,  e fioritiflima  (qua- 
dra , parte  Spagnola,  e parte  Inglefe  : Filippo  haueua  risoluto  Rimbar- 
carli (òpra  vna  Galera  coli  folte , che  farebbe  Hata  capace  di  reliltere  à 
qualfivoglia tempella di  Mare,  magli  Ambaiciatori lpeditr  dalla  Re- 
gina , lo  iùpplicarono  d’entrare  nel  Reale  Valcello  che  con  quello  di- 
léguo era  lhco  feelto  dalla  Regina  tra  tutti  i più  confida  abili  dell’  In- 
ghilterra : Entrato  il  Principe  per  vilitario , dopo  hauerlo  confiderato 
da  per  rutto,  non  piacendoli  len’efcusò,  dicendo  che  fi  credeua  più 
fi  -uro  in  vn’  altro  : cofa  che  difpiacque  molto  agli  Ambafciatori  quali 
gli  rifpofero,  che  già  che  gli  ricufaua  quello  pi  imo  fauore,  almeno 
aliene  accordaire  vn’ altro  , eh’  era  d’imbarcaifi  in  vn  altro  valcello 
Spagnolo  che  gli  indicarono , e tu  quello  di  Mattino  Bretendone  Gen- 
til’ huomo di  Bifcaia,  elpertilfimo  Piloto , che  fu  lubito  accordatala 
domanda  , ma  come  il  Prencipe  haueua  riloluto  per  la  lua  pedona  il 
Valcello  di  Don  Aluara  Bazan . quello  vedendofipoi  delulo  s irrito  gra- 
uemente  di  quelto  cambiamento  di  dilegno,che  giudicaua  vn  gran  pun- 
ruglio  d’honore  ; onde  il  Prencipe  che  in  tutte  le  lue  arcioni  haueua 
femprem alitato  vna  particolare  prudenza,  e che  già  haueua  comincia- 
to il  Mondo  à dargli  il  titolo  di  Sjmìo  fin  ne’  fuoi  anni  giouenili  -,  rime- 
diò prudentemente  à quelle  garedi  gelofie,  comandando à Don  Amaro 
d’imbarcaifi  con  elFo  lui  nello  lleilò  vafcello  , dando  all’  vno  la  llanza 
appreiro  di  fé,  e all’  altro  il  comando  : fuccefiero  ancora  altre  difieren- 
ze  di  precedenza  trà  alcune  Nani  Ingleli , c Spagnole  , come  logliono 
in  limile  congiunture  arriuare,ma  con  prudente  conliglio  determino  il 
tutto  con  lòdisfattione  d’ambi  le  parti  ; eifendoli  con  reciproco  atterro 
fcambieuolmente  diuifi  gli  vni,  egli  altri  ancorché  e quelli,  e quelli  ha- 
ueirero  l’occhio  al  proprio  interelfe;  leguì  l’imbarcamento  li  dodecr 
del  Mele  di  Luglio , nè  d’altro  fu  occafionedi  lamentarli  lui  principio- 
che  d’vna  ellraordinaria  calma, e d’vn  calore  molto  eccethuo  . che  pa- 
reua  quali  infopportabile  , ben’  è vero  che  di  là  à due  giorni  s’alzo  vn 
vento  fauoreuolitlimo,  che  riufeì  di  fodisfattione  comune.  Gou*7«rU 

Per  il  gouerno  della  Spagna  durante  l’allenza  di  Filippo  vi  tu  qualche 

diilicoltà  nell’ animo  di  Celàre  circa  aUariloiuzione,  porche  gli  pare- 

E r j. 
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ua  più conueuole  di  darlo  à MalfimilùnofuoNipote,  che  à Giovanna 
fua  figliuola  , ch’era  difrefeorimafa  vedouada  Don’Giouanni  Prenci- 
pe  di  Portogallo , ma  meglio  maturato  il  latto , pensò  che  ciò  farebbe 
vn’affronrar  Giouanna,tanto  più  che  Filippo  condefcédeua  non  già  ver- 
fo Maffimiliano  il  Cugino , ma  verfo  Giouanna  la  forella , che  la  fece 
riconofcere  prima d’irobarcarfi  lòprema  Gouernatrice  di  quei  Regni. 

Concinuauano  in  quello  mentre  le  guerre  maritiine  , e campali  trà 
l’Imperadore , e il  Rè  di  Francia , impiegando  non  lòlo  lo  sforzo  dell’ 
Armi , ma  delle  ftratagemme  più  fine , e come  fembraua  imponìbile  à 
Ctfàn  prt - Celare  di  trouar’  antidoto  valeuole  à diicacciar  dai  petto  quel  veleno 
cMr«  U fir - che  gii  haueua generato  il  dolore  della  perdita  di  Metz  non  mancaua 
puf»  di  di  procurarne  Tacqui  Ito , non  già  con  l’armi  che  llimaua  impolfibile, 
ma  con  gli  ordinarli  rimedi  de’ dilperati , cioè  col  mezzo  di  qualche 
tradimento. 

A quello  fine  trattò  col  Vilìtator  generale  de’  Francefcani,  che  folli 
celebrato  à Metz  il  Capitolo  Prouinciale  de’  Frati  d’alcune  Prouincie, 
nel  quale  vi  fecei*teruenire  al  concorfo  di  detto  Capitolo  molti  Frati 
bendilpolli,  tarmati  fotto gli  abiti  quali  doueuano  ad  vna  tal’  hora 
impadronirli  d’vna  Porta,  e coni  Petardi  aprir’  il  camino  all’  Armata 
dell’  Imperadore , che  alla flellà  hora  doueua  trouarfi  numerofain  Ca- 
ualleria,  fenza  Fanti  nel  medefimo  luogo  ; ma  quello  inganno  eh’  era 
flato  ordito  lènza  giudicio , non  hebbe  altro  elìto  che  infelice  , poiché 
fcopertofiil  tradimento  prima  del  tempo,  furono  impicati  alcuni  Sol- 
dati che  s’ erano  mefehiati  trà  i Frati  con  habiti  Fratefchi,  oltreché 
molti  di  quelli  furono  sfrattati  dalla  Città  con  gran  dilIònore,altri  con- 
dannati alle  Galere  » & i fuperiori ritenuti  in  prigione,  con  che  fuanì 
ogni  altro  diiègno  che  s'andaua  tentando  , viuendo  più  cauteiatamen- 
te  i Francelì. 

f itmii.  Maggiori  difgrazie  però  forfero  quello  anno  nella  Lombardia , che- 

u Gon%*i*  alterò  non  poco  le  colè  di  Celare,  poiché  accufato  Don  Ferrante  Gon- 
t4»nni*to  zaga  Gouernator  di  Milano  di  molte  fellonie  apprellò  l’Imperadore 
( ordinaria  ricompenlà  di  grand’  Huomini  ) e conolcendo  egli  la  fua 
innocenza  , chiefe  con  molte  premure  d’ ellèr  chiamato  nella  Corte  di 
fua  Maeltà  Cefarea  , per  olière  ò calligato  ellèndo  colpeuole  , ò fcol- 
pato  ellèndo  innocente , la  qual  colà  ottenuta  lì  pofe  in  viaggio  , ben- 
ché molellato  da  malazie  grauilfimc  , verfo  Fiandra  , doue  arriuò  nel 
principiod’  Aprile;  e nel  medefimo  giorno  della  lira  vfeita  di  Milano, 
entrarono  nella  Città  dueSindicatori , Bernardo  di  Borea,  e Francefco 
Pacecco , con  ordine  di  vifitare  minutamente  tutte  le  attioni  dei  Gon- 
zaga , e de  fuoi  Minillri , e benché  rigorolàmente  folle  Hata  fatta  l’in- 
formazione, ad  ogni  modo  non  fi  trouò  capo  alcuno  di  condanna,  di 
modo  che  con  fua  gtandiflima  lode  venne  alloluto  * e caligati  molti 
calunniatori. 


Google 


" • - 

PARTE  PRIMA,  LIBRO  X.  iJt 

Haueiu  il  Gonzaga , in  conformità  dell’  Ordine  dell’  Imperadore 
laiciaco  al  gouerno  del  Ducato  Don  Gomez  Suarez  de  Figueroa , che 
fi  trouaua  in  quel  tempo  Ambafciator  Celareo  in  Genoa  , in  quel  folo 
però  che  riguardaua  la  difpofizione  dell’  Armi , perche  in  quanto  al 
refto  che  concerneua  l’ amminiftrazione  della  Giuftitia  quelta  era  ri- 
mafa  al  Senato  , Se  al  gran  Cancelliere  : era  però  il  Figueroa  co  lì  vec- 
chio , Se  incommodato  , che  quali  pareua  imponibile  che  potefi'e  ma- 
neggiar qual  il  ila  minimo  affare  , e tanto  più  dell’  armi  ; anzi  cerne  in- 
clinato alla  quiete  fi  sforzaua  di  procurarlamolto  più  di  quello  che  fi' 
conueniua  allo  flato  , nel  quale  fi  trouauano  le  cofe  di  quel  Paefe , per 
lo  che  molte  attioni  hebbero  aggio  di  efeguire  i Francefi,  che  fatto 
certo  non  haurebbono  , le  al  goue.no  folle  iellato  il  Gonzaga,  e par- 
ticolarmente diedero  il  Tacco  à Vercelli , prefero  lurea , Se  minarono 
quali  il  Paelè  da  per  tutto. 

Comparue  in  tanto  à villa  del  Poito  d’ Hampton  , o fìa  Antonio  il  Artìut  dit' 
Prencipe  Filippo  , e come  quella  Riuiera  , ò colta  non  era  fiata  mai  *,eaclP*  fi- 
lenza  pericolo  , elfendo  fempi  e riulcita  quella  nauigatione  dannofa  à m ln“- 
molti,fi  mandarono  per  far  lafcoita  fino  àtienta  fei  Vafcelli,  parte  del-* 
la  Regina  , e parte  di  Fiandra.  Dal  Porto  poi , non  fi  tolto  fi  feoper- 
fe  l’Armata  che  conduceua  Filippo  , fi  vide  Ipiccare  vna  Naue  , ornata 
realmente,  conarnefi,  e mobili  d’inneflimabil  valore,  e feguita  da 
dieci  altre , per  andare  à riceuere  come  fece  la  perlbnadel  Prencipe,  e 
la  fua  Corte , dentro  la  qual  Naue  vi  erano  i primi  Signori  del  Regno, 
con  quel  Corteggio  che  fi  può  credere  da  vna  nazione  altiera  ne’  falli, - 
e ricca  di  mezzi  da  poterli  mettere  in  efècuzione,  mandati  dalla  Regi- 
na ad  effetto  di  honorarl'arriuo  d’vn  talefpofo,  e perche  gli  prelèntaC- 
fero  da  lira  parte  l’Ordine  della  Garattiera,  che  riceuette  con  lieto  eui- 
fo,  ornandofene  la  fini  fil  a gamba. 

Non  volle  però  Filippo  che  leco  fmontaflèro  altri  che  il  Duca  d’Al- 
ba , Ruy  Gomez  de  Silua , Antonio  di  Toledo,  e Pietro  Lopez,  il  pri- 
mo Maggiardomo  maggiore , il  fecondo  Camariere  Maggiore,  il  terzo  * 
Cauallerizo  Maggior,  eTvltimo  parimente  Gentil’  huomo  j benché 
(bar caflèro  poi  altri  Perfonaggi  con  i loro  Arnefi  , quale  fbarco  non 
potè  finirli  piima  di  tre  giorni.  Caualcò  nelfcender  dalla  Naue  , ò di 
la  à pochi  palli  fopra  vn  Cauallo  Inglefe,  ò fia  Vbbino  riccamente  a- 
dorno  , che  gli  era  fiato  mandato  à quello  fine  dalla  Regina,  fopra  il  : 
quale  calualcando  con  comitiua grande  di  Nobili,  e con  grande  ap- 
plaufo  del  Popolo  , andò  alla  Chiefa  Cathedrale  , riceuuto  dal  Cle- 
ro folennemente,  e dopo  hauer  quiui  fatco  vna  breue  orazione  , ‘parti 
verfo  il  Palaggio  che  gli  era  fiato  preparato  all’  vfo  Inglefe , e licentia- 
tofi  ciuilmenteda  quella  numerofa  Nobiltìlimellè  in  ripofo  , fiiacc© 1 
dal  Mare. 
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Spagna , che  confolò  al  quanto  in  fecondo  luogo  gli  Spagnoli. 

-Non  volle  l’Imperadore  , nè  parue  decente  agli  Inglefi  ; che  la 
loro  Reina  fi  maritafiè  con  perfona  , che  non  ritencllè  tiro]  o Reale , e 
perciò'  gli  venne  allignato  il  Regno  di  Napoli  con  quelli  alai  titoli  dì 
Rè , e Regina  d'Inghilterra  , di  Francia , di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Gieru- 
lìlemme , e d’Irlandia.,  Difenlori  della  fede , Duca  e Duchelfa  di  Mila- 
no,  con  i quali  titoli  fecero  poi  battere  molte  monete,  & il  giorno  fe-  • ** 

guente  fù  (pediro  in  Napoli  il  Marchefe  di  Pefcara  , per  prendere  di 
quel  Regno  in  nome  di  Filippo,  e di  Maria  ilpolellò,  qual  cerimonia 
non  fù  elèguita  prima  del  Mefe  diNouembre,  fecondo  l'criue  il  Colto 
ellèndofi  fatta  tal  funzione  con  molta  folennità,  & interuento  del  Car- 
dinal Pacecco,  allora  Viceré  e del  Prencipedi  Bifignano,  creato  à que- 
llo fine  Sindico  della  Città. 

Confirmatifidunque  nitrii  Capitoli  Matrimoniali  fi  fece  l’atto  dello 
Sponfalizio,  col  darli  principio  alla  Mellì,  e nelriceuereil  Re  la  pace 
dalle  mani  del  Vefcouo,larimelIèdopo  baciata  alla  Regina  col  bacio. 

Finita  la  funzione  in  Chiefa  fi  condullèro  gli  Spoli  nel  Regio  Palazzo 
doue  definarono  con  vn  trionfo  marauigliofo  ; la  Regina  hi  (èruitada* 

Grandidi  Spagna, il  Rè  da’  Pari  d’Inghilterra.  Si  palsò  poi  alle  Dan- 
ze, & altre  recreazioni  fino  alla  (èra , e ritirati  poi  alle  (lanje  fi  diede 
l’vltimo  fine , Se  effetto  agli  llabiliti  lponfalizii,  d’un  tal  matiimonio 
difuguale  le  non  in  altro,  almeno  nell’  età. 

Fùpoi  conchiufo  di  chiamare  nel  Regno  il  Cardinal  Polo , che  già 
era  (lato  creato  dal  Pontefice  Cardinale  à Latere  in  Inghilterra  , e che  C*riinAl 
fino  allora  non  s’ haueua  giudicato  efpedienze  di  permetterli  l’ entrata  *» 

in  quell’Ifola,  ma  conchiufo  il  matrimonio  , fù  llimato  oportuno  ri-  ”•  ' ’ 

medio  la  fua  aflìftcnza  in  quel  Regno  , per  meglio  fpurgarlo  dell’  opi- 
nioni contrarie  alla  Chiela  Romana,ond*è  che  furono  mandati  in  Bru- 
xelles doue  il  Legato  s’  era  trattenuto  dalla  parte  di  Filippo , e di  Maria 
Milord  Paget,  & Odoardo  Afling  grande  Scudiere  del  Regno , con  la 
qualità  d’Ambafciatori , per  follecitarlo  al  viaggio  ,•  e da’  quali  venne 
accompagnato  conia  comitiua  di  molti  altri  Baroni,  e con  allegrezza 
indicibile  rrceuuro  ( fecondo  fcriue  il  Campana)&  incontrato  dalla  ma- 
gior  parte  della  Nobiltà  Inglefe,  primain  Cantubria,  indi  in  Londra. 

Prima  però  che  ari-mafie  nella  Reggia  di  Londra  gli  (ù  fpedito  anco- 
ra il  Conte  Sceroberi  da’  medefimi  Rè  , e Regina  per  auifavlo  come  dal 
Configlio  era  (lato  annulato  il  bando  controdi  lui , già  dal  Rè  Henrico, 

Se  Odoardo  formato,  e publicato , con  che  veniua  à reftar  priuato  del- 
la Patria,  del  fangue , e de'  beni  in  perpetuo  : a!  che  tutto  era  (lato  giu- 
ridicamente riftabiiito,  & anche  pergratia  Regia  redimito,  edalme- 
defimo  Conte  gli  venne  prefentata  fopra  ciò  la  patente  col  Sigillo  Rea- 
le , ò pure  col  maggior  Sigillo  del  Regno.  In  Londra  gli  vfcì  all’  ia- 

•*  Gg 
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.$  Beni  Eclefiafiici  conceffili  dal  Re  Henrico , potettero  poflederle  li- 
beramente in  perpetuo , fenza  alcun’  obligò  di  reflituzione,lè  non  fof- 
<è  volontaria , e lènza  che  alcuno  Eclefia/tico  poteflè  moleftare  qual- 
iifia  minimo  polèirore  ; la  qual  cola  approuata  dalle  due  Maefià , e dal 
Legato  in  nome  Pontificio , refiareno  lubito  fuperati  tutti  gli  altri  im- 
pedimenti , onde  in  vn  pieno  Parlamento  con  pianezza  di  voti  (il  Cam- 
pana fcriue  che  di  quattro  cento  quaranta  voti , due  foli  lì  trouaron» 
che  contradillèro  ) fi  dechiarò  rimetto  il  Pontefice , con  tutti  gli  altri 
" Eclefiafiici  nella  loro  antica  giuridizione,  circaalle  funzioni  (agre, non 
già  delle  rendite,  come  s’c  detto;  dopo  la  qualconclufione,  gridando 
tutti  nel  Parlamento.  Via*  Dio , t viua  la  Cbiefa  Romana , il  Cardinal 
Legato  gli  diede  l'airoluzione,e  la  benedizione , trattandoli  tutti  di  fi- 
gliuoli vbbidienti  intonando  poi  il  Vefcouo  di  Vincefire  il  TcDtum, 
con  efiraordinari  voci  di  giubilo,  correndo  molti  à rallegravfine  gli  v- 
ni  con  gli  altri , come  d’ vna  cola  nuoua  ; tutta  via  gli  Eclefiafiici  per 
lilpetro  della priuazione delle  renditenonpareuano ben  contenti. 

Si  diedero  poi  rigorofi  ordini  contro  quelli  che  conllantemente  fé-  Ordini  d»H 
guiuano  il  partito  Proteftante  , fopra  i quali  !»  mellèro  confifcattioni  ^ P*rU-Q 
<li  Beni , con  la  pena  di  vita»  in  virtù  del  quale  ordine  fi  diede  princi- 
pio  à parlare  anzi  ad  eliminare  tutti  i Vefcoui,  Mini  Uri , e Dottori  che  * * e,‘ 

erano  fiati  ritenuti  in  prigione  fin  dal  principio  del  goueino  di  Maria, 
àfegno  che  tutti  quelli  che  trottarono  raggioni  perconuincere  l’efor- 
tationi  degli  Eclefiaftici  Romani,  e che  vollero  reftar  fermi  nella  pro- 
pria Religione  furono  condannati  ad  ellèr  bruciati  vini  ; e quella  per* 
decurione  fu  coli  feuera , che  14.  ne  furono  in  vn  folgiorno  bruciati,  e 
durò  tanto  quanto  ville  la  Regina:  anzi  fa  ritenuta  in  prigione  Elilà— 
betta  fila  Sorella  figliuola  d’Anna  Bolena , e mancòpoco  che  ancor’  efi> 
la  non  cadellè  nell’  efecutione  della  morte. 

Con  lbmmo  giubilo  furono  quelle  nuoue  d’Inghilterra  intele  dal 
pontefice  Giulio  III.  in  Roma,  e mentre  preparaua  vna  folenne  pro- 
celfione  per  ringratiare  Iddio  della  reintegratione  della  Chiefa  Roma- 
na in  quel  Regno  benché  infermo  di  podagra,  non  potette  perfonal- 
mente  allìllerui , le  ne  pafiò  all’  altra  vita  li  venti  tre  del  Mele  di  Mar- 
t.o  dello  Hello  anno , per  mancanza  di  cibo , e il  cafo  fu  che  tormen- 
tato Giulio  da  dolori  quali  infopportabili  di  podagra  , fu  configliato 
di  farla  morir  di  fame , ellèndofi  à quello  fine  aftenuato  più  giorni  di 
•cibo , e coli  più  follo  che  la  podagra  egli  Hello  -fi  vide  morir  di  fame; 
diuenendo  materia  di  morte,  quando  egli  credeua  di  rallegrar  le  Hello, 
e la  Corte  nel  riceuimento  d’vna  Ibleruìlima  Ambafciata  d’vbbidienza 
inuizragli  dal  Rè,  e Regina d’ Inghilterra  compofiadi  tre  perfone  de* 
piu  Grandi  del  Regno , la  prima  in  nome  degli  Eclefiafiici , la  lecond* 

«del  Baronaggio , e la  terza  del  Popolo. 
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Conuocati  poi  i Cardinali  nel  Condaue  in  pochi  giorni  eleilcra 
Marcello  fecondo  il  quale  non  volfe  cambiar  nome  ? ma  non  ville  al 
Pontificato  che  foliventidue  giorni  , e mori  l’ vltirao  d’ Aprile  -,  nel 
di  cui  luogo  venne  elettoli  23.  di  Maggio  il  Cardinal  Caraffa  Napoli- 
tano , che  prete  il  nome  di  Paolo  IV.  Se  il  di  cui  Ponteficato  riufcì  do- 
Jorofo  alla  Chiefa,  Se  à Roma  rilpetto  a'  funi  Nipoti  : la  fua  prima  fun- 
tione  folenne  fu  quella  di  riceuere  gli  Ambafciatori  Inglefi,  Se  il  Duca. 
Hercole  di  Ferrara. 

Quetto  medefimo  giorno  2}i  di  Maggio  compartiero  in  vn  luogo' 
detto  Mirck  vicino  à Calaisil  Cardinal  Polo  Legato  del  Papa,  il  Ve- 
lcouo  di  Vinceftre , Se  il  Conte  d’ Arondel  dalla  parte  della  Regina  d’ 
Inghilterra  j il  Duca  di  Medina  Celi,  il  Granuella,  il  Contedi  Lalaiiv 
dalia  parte  dell’  Imperadore  ; il  Cardinal  di  Lorena , il  Contellabile,  Se. 
aitri  dalla  parte  del  Rèdi  Francia,,  pei  trattare  lapiee  cràCefàre,&il 
Chriilianiifimo , e benché  folfero  i principali  Sogetti  di  grande  efpc- 
rienza  che  viuellèro  in  quei  tèmpi , ad  ogni  modo  fi  fepararoao  feuza. 

• - alcun  frutto. 

♦ Ritornati  quelli  grand’  Huomini  nelle  lor  Patrie  fenza  alcuna-  con- 

Tcm* fiera,  clufione  di  pace  ,.  l’ Imperadore  fcrilfe al  RèFilippo  in  Inghilterra,che 
mtn  brucia-  douellè  venire  con  ogni  diligenza  àritrouarlo  à Bruxelles  , onde  partii 
tt in  Lendrt  .fubi to  al  primo  auuilb  per  la  volta  di  Calais,.  cioè  li  4,  del  Mele  di 
Settembre  l’illetlb-giornoche  fu.bruciato  ac  culaco  come  Heretico  To- 
mafo  Clamerò,  Arciuefcouo  di  Cantorberi , e Primate  del  Regno.  Ar- 
rituro  à BrufelLes  venne  dall’  Imperadore  riceuuto  con  gran  tenerez- 
za^ lo  renne  apprefio  di  fe  ( d’altri  Auttori  però  ho  letto  che  folle  mor- 
to giorni  prima  ) quali  notte,e  giorno  per  lo  fpatio  di  due  Meli,  infor- 
mandolo di  continuo , di  tutto  quello  eh’  era  nicelfiuip , per  il  mante- 
nimento della  fua  grandezza , e per  la  Conferuattione  de’ luoi  Regni,e 
Paeli:  l’efortò  à lludiar  tutte  le  maniere  pollìbili  da  ben  trattenere  ami- 
citia,  e buona  corrilpondenza.con  i Rè  , e Brencipi  , tanto  quelli  del 
fuo  Parentado,,  come  ancora  Stranieri  fiioi  confederati  , quali  poteua- 
no  configliarlo , Se  aiutarlo  nell’  occprrenze.. 

Gli  rapprefentò  in  particolare , come  doueua  carezzare,  e folieuare: 
tLuiMvim  ^ Canco  i fimi Configlieri , econ  buone proue  gli fece  vedere  che  vn. 
pira  don  al  Principe  Bauendo  di  Sudditi  ricchi , poteua  dirli  ricchilfimo,  e prudera- 
Mìì'ilippo.  tiflìmo  hauendo  di  Configlieri  prudenti..  Ch’  era  meglio  d’clìère  ama» 
to  che  temuto 3 e meglio-ancora  di  guadagnare  £ cuori  de’  Popoli  con- 
lapiaceuolezza,  che  di  tenerli  di  concinno  in  timore , allegando  il  prò— 
uerbio  de’  Politici , Amor  etra  gli- Arnici>  & odio  traili  Inimici. 

Gli  inftruflè  ancora  come  doueua  fèruirfiìnell’  amminillrataone del* 
la  Giuftitia,  e eh’  erameglioi  lafciar  t raf correre  qualche  picciola.colr. 
|>a,chedi  condannare  yif  Innocente  ,,ò  vero  di  Mciare.  fenza  rimune- 
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rattione  vn  buon  feruiggi’o.  Che  bifognaua  fuggire  le  curiofità  di  fa 
per  le  cofe  che  fi  faceuano  in  luoghi  fegreti , che  i Prencipi  haueuano 
gran  raggione  di  rimettere  à Dio  li  fegreti  de’  cuori , e penfieri  degli  . 

Huomini  ; c la  correttione , e punittione  de’  peccati  interiori^  nafcor 
fti  alla  volontà  , e giudicio  dmino  ; perche  ciò  che  gli  Huomini  non 
polfono  vedere  con  gli  occhi  propri , non  è raggioneuole  che  lo  puni- 

fchino , e condannino.  .....  -,v  ' . 

In  oltre  gli  comandò  di  non  fcordare  i Tuoi  vecchi  Seruidou  , ma  di 
cercar  fempre  nuoui  mezzi  per  rimunerarli,  à fine  di  poterli  meglio  a C- 
ficurare  diriceueve  da  loro  buoni  feruiggi  > e particolarmente  che  d«- 
ueua  procurare  di  tenere  in  freno  il  naturale  altiero  degli  Spagnoli, 
perche  non  elfendo  ben  frenati , potiebbonó  ellèr  cauli  della  totale 
ruina  de’  Paoli  Baffi  , quali  non  vorranno  mai  fopportare  il  giogo  d’vna 
Nattione  auezzaà  comandar  per  tutto  con  troppo  arroganza.  Gli  ag- 
giunfe  ancora , che  lubito  ftabilito  al  luo  fopremo  maneggio  , doueua 
cercar  di  ftabilire  vna  buona  pace  con  la  Francia,&  con  ogni  prontezza, 
perche  il  più  torto  non  eraaltro  che  il  meglio.  > > 

Particolarmente  gli  comandò  d honorare,  «Se  accarezzare  Ferdinan- 
do Rè  de’  Romani  luo  Zio , e Maffimiliano  fuo  figliuolo  Rè  di  Bohe- 
mia.  Ilio  Cognato , e Nipote , il  quale  fu  fatto  venire  l’anno  feguente 
inBruilèlles  infieme  confila  Moglie,  per  poterli  diuidere,  e leparare 
le  perfone  con  ogni  forte  di  buon'  accordo,  &amicitia,  lenza  lafciare 
vn  minimo  inditio  di  difpiacere , ò gelofia , già  che  elfi  non  erano  ben 
contenti  delle  diuifioni  che  s’ erano  fatte , parendogli  di  non  hauer  ri- 
ceuuto  quel  tanto  che  gli  Ipettaua  , onde  era  ben  raggione  di  lodisfar- 
fi  amicheuolmente  gli  vni  gli  altri  : Fu  detto  che  Maffimiliano  fi  folle 
poi  lamentato  che  il  Cardinal  Granuella  habbia  cercato  mezzo  d au- 
nelenarlo  per  fiioi  fini  particolari , ma  che  il  veleno  perfua  gran  fortu- 
na non  haueiia  hauuto  l’efiètto  che  l’altro  pretendeuajcolà  che  farebbe 
fiata  mai’  incela , quando  fi  folle  ben  prouata. 

Auenne  in  quello  mentre  vna  memorabile  battaglia  , nel  fine  del  Smii 
Mefe  d’ Agofto , e forfè  delle  più  lànguigne  che  fi  fodero  vedute  fopra 
il  Mare,  da  lungo  tempo  trà  Chriftiani,  poiché  tornando  di  Spagna 
venti  due  Naui  Hollandefida  carico , irebbero  nell'  Oceano  prelfo  à 
Cales  venti  due  Naui  Francefi  ben’ Armi , vicite  appo/la  per  attaccar- 
li , c con  le  quali  affetto  s’ attaccarono  à combattere , con  animi  coli 
ofh’nati , che  per  lo  fpatio  di  fei  hore  continue  tutte  infieme  afferrate 
fi  danneggiarono  crudelmente,  non  meno  col  ferro  , che  col  fuoco, 

•finche  attaccatoli  peE  digrazia  fuoco  ad  vna  Naue,  fù  portato  in con- 
tinente dal  vento  , che  grandemente  foffiaua  alle  Naui  vicine  , onde 
nacque  maggior  confufione  che  prima  , nel  procurar  cialcuna  di  co-^ 
ilo  fiargarfi  per  non  cader  nell’  incendio  j la  qual  egli  non  lì  potè  fare 
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con  tutta  la  diligenza  domita , poiché  più  veloce  d' elle  il  fuoco  j ne 
arfe  dodeci , prima  che  porelTero  trouare  il  bramato  fcampo  , ellèndo 
però  pari  il  danno , ma  perche  i Francefi  ae  tolfero  cinque  delli  reflanti 
agli  Holandefi,  fùdau  la  gloria  della  vittoria  à quelli,  cheglicoflòad 
ogni  modo  la  vita  di  più  di  mille. 

i Mentre  andaua  Carlo  riempiendo  il  cuore  del  Tuo  figliuolo  delle  già 

AtofàrtAU  accennace  inftnittioni , capitarono  alcune  Lettere  di  Don  Giouanni 
fu,  Ambsf.  Mauri quez  de  Lara  Amb  aiciatote  in  Roma  , quali  portauano  che  ii  ' 
04 tort  dt  nuouo  Pontefice  Paolo  comìnciaua  à dar  certi  Pegni  manifefli  d’vn* 
£«04.  interno  odio  contro  la  perfona,  e Cala  di  Cefare  , e che  però  trouaua 
à propofito  che  Tua  Maeflà  Imperiale  appoggiailè  il  parere  di  molti 
Cardinali , quali  erano  pronti  à far  vedere  che  la  iiia  clettione  era  ille- 
gitima , ò almeno  bifognaua  feruirfi  di  quello  prereflo  per  hauer  mate- 
ria di  opporli  alle  infoienze  che  andaua  il  Papa  premeditando  contro 
la  Cala  d’Auftria. 

Rifclutimt  11  Rè  Filippo  nel  Pentirle  Lettere  confirmò  il  parere  dell’  AmbafciV 

iti'  imftr**  tore  > ma  Calare  rifpol'e  ; che  non  bifognaua  allegare  nullità  in  vna 
nuntUu  Ti  clettione  doue  tanti  di  fuffraggi erano  Itati  vaici,  nè  turbare  il  ripofo 
*««■«  al  fi-  dellaChielà  i che  Dio  hauerà  curà  de’  Puoi  incereffi;  e coli  in  luogo  d’in- 
fltudt.  quietarlo , Pcrille  all’  Ambafciatore  di  fàlutado  di  lùa  parte,  e di  afficii- 
rarlo  del  Può  ri  f petto. 

Cominciando  dunque  Carlo  àtrouar  troppo  graue  il  giogo  d’vn  fi 
vallo  dominio,  non  già  in  riguardo  della folidità  del  Può  prudentiffimo 
giudi  ciò , capace  delgouerno  d’vn’  altro  Mondo  , ma  delle  lue  infer- 
mità, e particolarmente  dellapodagra,  che  già  comìnciaua  à render- 
lo incapace  d’ogni  affiftenza  perfonale,  nelle  coPe.che  riguardauano  il 
filo  feruitiojrimcdio  che  l’elperienza  glielo  haueua  pollo  in  credito  per 
clPer  più  efficace , contro  il  Pentimento  di  quelli  che  follengono  il 
contrario,  fecondo  l’opinione  di  Tiberio,  PenzadilKnguere  la  Monar- 
chia dalla  Republica  ; balla  ch’egliprefe  rimediente  di  Icaricarfi  d’vn 
tanto  pefo  , per  poter  morire  in  ripofo , dopo  hauer  vilPuto  poco  me- 
dotto  Luftd  ia  continue  fatiche } à quello  fine  prouide  prima  d’ ogni 
altra  cofa d’ottimi  Gouernatori  le  Prouincie,  e de’ più  efocrti  Minimi 
i Configli , per  poter  rapprefentare  quanto  più  foflè  poffibile  la  digni- 
tà della  fua’perfonai  & acciò  il  figliuolo  fi  trouaflè  nel  principio  meglio 
munito  di  grand’  huomini,  particolarmente  fpedì  Don  Ferdinando  di 
Toledo  Duca  d’ Alba , col  titolo  di  Viceré  di  Napoli,  e Gouernatoro 
di  Milano  , eh*  entrato  appena  in  quello  impiego  rimediò  con  la  fola 
fama  della  fua  gran  riputazione  à molti  dilbrdini,  fenzasfodrar  la  Spada. 
opinioni  /«-  Di  quella  rifolurione  dell’  Imperadore  diuerfi  fi  Itupirono,  e princi- 
pra  tal  rifi.  ponente  nel  vedere  eh’  egli  fauiffimo  in  tutte  le  lue  atrioni  volefiè 
.unone.  tianPportaxc  il  dominio  de’  Paefi  Baffi  al  fijo  figliuolo  , eh’  er*  ancoc 
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giouine,  di  poca  efperienza , ancorché  di  folido  intendimento,  lira- 
niere  > e pei  conlèquenzanon  bene  accetto  a’  Fiamenghi , e del  quale 
fecondo  fcriue  il  Signor  Mcteren  egli  non  ne  haueua  vn’  intiera  buo- 


na opinione. 

A quello  rifpondeua  Celare  come  mi  vado  pervadendo  , con  alle- 
gar quella  raggione  per  dilfipar  dal  petto  degli  altri  la  inarauiglia , che 
egli  rinunciaua  gli  Stati,  c il  dominio  de’ Popoli , per  mollrai/ìvn So- 
prano vnico,  e lènza  firn-ile  nella  Chrifiianicà , mentre  L’acquiltare  , e 
conquidale  di  Paefi  , e Regni  colmezzo  dell’  Armi,  non  era  che  vna 
femplice  proua  del  valore,  & elperienza  anzi  della  viitù  maggiore  d’ vii 
Prencipe,  in  riguardo  di  quella  bella  vittoria  di  poter  formontar  fé 
ile  fio  , e frenarevolontariamente  la  fua  ambinone,  e defiderio  di  re- 
gnare pei  daifiad  vna  certa  forma  di  lèiuitù. 

Veramente  le  opinioni  (opra  tal  rilolutione  fono  Hate  differentiilime> 
e fi  può  dire  che  , Quo  A capita  tot JènJiu  ,.  à legno  che  ve  ne  fono  (lati  di 
quelli  che  l’hanno  applicato  à difpeiatcione ,,  elfendogli  imponibile  di 
Sopportare  i due  affronti  riceuuri , nella  fuga  della  faccia  del  Prenci- 
pe Mauiitio,. e nellariciiata  poco  honoreuolediMecz,ma  quando  que- 
llo anche  folle  , non  fi  può  accular  di  dilperazzione,  ma  ben  filodire 
d’vn’ottimaprouidenza,  perche  vedendo  che  la  formila  cominciaua  à 
ilraccarfi  di  tanto  faueiirlo,  pensò  d'abbandonarla,  prima  d’efièr  lui 
fretto  da  lei  abbandonato» 

Ma  jo  trono , ffc  effèiriuamente  m’imagino  , che  if  vero  difegno  di 
Carlo  fu  , per  poter  meglio  inltruire  il  fuo  figliuolo , e per  olferuarne 
ti  qualità  del  fuo  gouerno  „ col  lodarlo  nell’  attionibuone  , e lodeuo- 
li , e correggevo  nell’  inpenfeter  e mal  fatte  : nè  pofso  (limar  che 
fiacco  , pei  non  dir’  altro,,  il  parer  di  quelli  che  Celare  folle  (lato  per- 
fualo  dagli  Amici  di  Filippo  fuo  figliuolo  à far  quella  rinuncia,  per  le 
fperanzach’effi  haueuano  di  auanzare  i loro  intereflì,  e folleuare  la  lo- 
ro ambinone  fino  all’  vltima  contentezza  ; opinione  in  fatti  da  rigettar- 
fi parlandoli d’vn’  Imperadore,  che  leggeualaMonarchia  con  ia  forza- 
dei  luo  cernelio  , e d’vn  figliuolo  che  ìpogliato  d’ognr  vanità  gueiregr 
giaua  col  luo  fpiiito  nell’  acquillo  di  quella  virtù  , che;  doueuano  ren- 
derlo poidi  titolo , e d’effetti  prudente  : e quello  vuol  dire  che  non  efi- 
fendo  gli  amia,  e fauoriti  follecitati  dal  figlio  arrifchiauano  molto  nei 
fiali  ecitare  ad  vn  tal  fine  il  Padre,. 

Conuocati  dunque  gli  Stati  Generali  de’  PaelTBalfi  in  Bru  fette',  col^4*^'^"^- 
penfiere  di  tranferir  Celare  il  dominio  de’  Regni  al  figliuolo  nellaioro  * 

prefenza,  e fparfafii  quella  voce  da  per  tutto  fi  riempì  quella  Città 
a’ vn  numero  infinito  di  perfone  d’ogni  qualità  >J1  giorno  poi  de’  25. 

Ottobre  intimato  per  la  raunanza  degli  Stati , l!  Imperadore  entrato 
nella  fala  maggiore  del  Palazzo  ImEerialeiananzi  praufo,in  cgmj»r 


...  v(*! 


Digitized  by  Google 


140  VITA  DI  FILILO  IL  „-fr’  TP 

ghiadi  piu  tefte  Coronate , s’afiettò  nel  Trono,  facendo  /édere  nel 
medefimo  tempo  Filippo  come  Re  d'Inghilterra  dalla  fua  parte  delira,# 
Mafiimilùno  già  ritornato  di  Spagna  , come  Rè  di  Boemia,  & Emìi-i 
nuel  Filiberto  DucadiSauoia  ; e dall’  altra  Eleonora  Regina  di  Francia, 

Maria  Regina  d’Vngaria  ambidue  vedoue.  Maria  Regina  de  Boemia,n 
Chriftierna  figlia  del  Rè  di  Danimarca  Duchella  di  Lorena  ; &all’  in- 
tòrno  tutti  gli  Ambafciatori  de’  Prencipi  circonuicini , creò  primiera- 
mente conle  folite  cerimonie  Filippo  il  figlio  Gran  Maeftro  delTofon 
d’Oro,  che  venne  da  tutti  gii  accennati  Grandi  complimentato  con 
pocheparole;  pofeia  di  nuonopoftifià  federe  fi  voltò  Carlo  à Filiber- 
to Brulichio  fuo  Configliel  e di  fiato  accennandogli  chedicelIè,quanto 
gli  hauea  ordinato  di  elporre  agli  Stati  della  Fiandra,  che  in  gran  nume- 
ro lèdeano  all’intorno,  il  quale  reftrinfe  il  tutto  nel  giro  di  quelle 


parole. 

Mfarfadtl.  Che  fua  Mac  fi*  Cefarea  dui  male  eh ’ ognintorno  fin fe gli  aggrauaua  ai- 

l*  p*rt»  dibattuto,  & afflitto  era  am  fate  dì  penfàre  à cafifùoi , e dar  più  da  vicino  or - 
Cijart.  dineper  il  ripofi  della  fua  confcienu* , e non  potendo  più  lungamente  fojlenere 

il  pefo  d'ungouemo fi  grande  con  quei  decoro  conuenemle  all’  Imperio , tir  all* 
fua  perfona , sera  rtfoluto  di  trasferirlo  a Filippo fuo figliuolo  il  (quale  era  in 
età  di  17  • anni,  che  vuol  dirotto  di  più  eh"  egli  haueua , quando  comincio  à 
regnare , e però  capace  , e per  l’età , e per  ilfapere  à reggere  tanta  mole  : per 
tanto  pregando  il  Cielo  à voler  ciò  fecondare  in  bene  della  fita  perfona,  del  Ri 
fuo  figlio , e degli  fiati  rinonciaua  il  totale  coma  ndo  fopra  la  Fiandra, e la  Bor-\ 
gogna , col  rimettere  a'  Popoli  il  giuramento  fattogli , e col  confettare  con  pie~ 
na  rifolutìone  à Filippo  la  padrona?^  , e pofijfo  di  dette  Pr suine ie  ; ringr*~ 
fiondo  in  tanto  gli  Stati  dcllapronteyza , e buona  volontà  che  haueuano  fempre 
mofirato  vexfo  di  lui»  fi*  nel  pagare  le  contributioni  ; fi*  in  ogni  altra  formo 
di  vbbidienqg , pregandoli  di  continuar  gli  fieffi  finimenti  in  fauore  di  detta 
Jùo  Figlio  dal  quale  erabenijfimo perfùafò  che  riceueranno  con  amore , ogiuflt-\ 
tìa  ogni  contentezxapofftbile. 

Appena  Filiberto  haueua  finito  di  parlare,  che  leuato  in  piede  Plm- 
peradore  ,&  appoggiato  al  braccio  di  Guglielmo  Prencipe  d’Orange;. 
debole  ellèndo  in  fatti  rilpetto  alla  podagra,  feguìil  rcfto  con  l’aiuto 
d’nn  memoriale  che  teneua  in  mano,  e fopra  il  quale  di  tempo  in  tem- 
po getteuagli  occhi, dechiarando  in  lingua  Francefe,  quanto  dell’anno 
17.  della  fua  età  fino  à quel  giorno  haueua  operato  ; le  fue  imprefe , è 

” ' viaggi  fatti noue  volte  alle  Prouincie  delle  Germania,  lèi  ne’ Regni  dà 

■ J •.  Spagna,  fette  in  Italia,  quattro  in  Francia , dieci  in  Fiandra , due  in  In- 
ghilterra, due  in  Africa  ; traggitato  vndeci  volte  il  Mare  ; le  guerre,  le 
' paci,  le  confederatiom  , le  vittorie,  ciafcuna  cofa difpiegando  dii 
Stintamente  con  piu  Maeftà  c hg  tallo*  e con  gran  filenzio  de’  cifcoa-* 
flauti  feguendo  poi. 
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Di  non  hauer  battuto  mai  di  tutte  quefle  opre  altro  fine , che  la  difefi  della  gnttn.  / 
Religione , e dell'  Imperio , hauendofempre  operato  col  Diuino  aiuto , mentre  stati, 
gli  venne  permeffo  dalla  [unità , in  tal  modo  che  il [uogouerno  non poteua  rin- 
xrefcere  ch‘  a' [noi  Nemici  : f ambinone  del fignoreggiare  non  haueua  forza  di 
torgli  dal  cuore  l'amore  che  portaua  a'  fuoì,  onde  mancandogli  le  forze, in  luo- 
go dì  vn  vecchio , e languido ; haueua  nfoluto  di  dargli  vn  Prencipe  giouir.Ca, 
vigor o/ò  , [uegliato  d’ingegno , e di  valore  : in  tanto pregaua  con  tutto  l'affetto 
le  Prouincie  à rendere  à quefio  la  douuta  vbbìdienzji , a mantener  Jàlda  tra 
di  loro  la  concordia , e verfo  la  Religione  Catolica  la  coftanza , e finalmente^ 
à volergli  perdonare  con  generofità  [e  in  qualche  errore  [offe  egli  trafiorfi  in 
gouernarle,  afficurandole  eh’  egli  fi  farebbe  ricordato  di  eontinuo,  degli  effe  qui, 
e fede  Ita  loro , prejjo  al  Signore  Iddio,  à cui  filo  era  per  viuere  quei  pochi  gior- 
ni di  vita  che  gli  refìauano  nel  mondo. 

Quindi  riuolto  poi  verfo  il  Figlio, che  nel  medefimo  cfcmpo  fi  leuò  in 
piede,  con  atto  di  gran  fommimone  fèguitò  àdire. 

Se  quefiopofeffo  di  Prouincie  ti  j offe  caduto  con  la  mia  morte,  me  nehaurefii  Dì  forfè 
hauuto  qualche  obligo , hauendoti  d‘  vn  firicco , e tanto  da  me  crefciuto  patri-  Imperatore 
•monto  lafciato  herede.  Ma  bora  cedendoti  io  non  per  necejfità , ma  di  mia  li-  d figlio, 
bera  volontà  ciò  chetilafcio,  & effendomi  compiaciuto  per farti  arriuar prefio 
il  beneficio  che  dalla  morte  s’affetta , di  morir  prima  che  mi  fia  mancata  la 
vita,  con  ragione  dimando , che  quanto  di  piu  mi  detti  per  taf  vfura  di  tem- 
po anticipato , tutto  l’impieghi  nell’  amore , e buon  governo  di  quefii  Popoli. 

Godono  gli  altri  Prencipi  di  dar  la  vita  a’  loro  figliuoli,  ma  non  già  dì  ffo- 
gliarfi  degli  Stati  prima  di  morire-,  cr  io  ho  voluto  che  tu  riceuejfi  il  mio , non 
dalle  mani  della  morte  , ma  da  quelle  della  mia  vita, fintando  radoppiata  alle- 
grezza il  vederti  riceuere  ancor  vinepdb  io  e la  vita , & ì Regni,  anzi  mi  s'ac- 
crefeerà  la  gioia , e la  confilatione  nel  vederti  gouernare  bene, e con  amore , ÌZj 
Prouincie  che  ti  dono  con  affetto,  e con  buona  volontà.  Imiteranno  pochi  que- 
fìo  mio  efimpio  , poiché  io  fteffo  in  furti  i fecolì  andati  appena  ho  hauuto  chi  fe- 
guìtare.  Vorrei  che  tu  facefii  in  modo  , che  quefia  mia  rifi/utione  [òffe  da  tutti 
lodata  , e ciò  feguirà  quando  tu  ti  farai  conofcere  degno  d' effere  flato  feelto  il 
primo  in  cui  tali  efempi fi rapprefentaffero  ; ciò  à pieno  otterrai  fe  quella  fapien- 
za,  acuiti  vedo  inclinato  \feil  timore  dichireqge ì'Uniuerfo  \fe  la protettio- 
ne  della  Religione  Catolica  ; fe  la  difefit  della  Giufli.ia , e delle  Leggi , che fono 
il  mobile pi  'u  permanente  de’  Regni  inuiolabìlmente  corfiruerai.  "Una  fola  cofi 
mi  refta  à defiderarti  dal  Cielo  comePadre,(jr  e, che  tali  [glifi  crefcano,a ' qua- 
li tu  ben poffì,  ma  non fii  coi  fritto,  a trasferire  i fuoì  Regni. 

Ciò  detto  abbracciò  ftvettamente  il  figliuolo,  il  quale  fi  proftrò  ri- 
uerente  con  ambi  le  ginocchia  a’  fu  oi  piedi,  confeflando  la  fua  impo- 
tenza , col  dechiaraifi  di  non  hauer  meritato  vna  cofi  grande  beneuo- 
lenza  paterna,  ma  poiché  cofi  piaceua  alla  fua  gran  bontà,  promette- 
■ua  di  far  rutto  il  poflìbile  dalla  fua  parte  , acciò  non  folTe  mal  (entità 
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quella  fua  rifolutione , e che  fi  sforzarebbe  di  gouernare  in  modo,  che 
gii  Staci  fi  potellèro  accorgere  del  iuo  affetto  che  tempre  gli  haueua 
por  a :o:  Chiefta  poi  la  mano  del  Padre  gliela  baciò  con  molta  lommifi- 
fixme , e quello  nel  dargliela  gli  pregò  ogni  aiuco  dal  Cielo  , e lagri- 
mando  fi  tacque , traendo  nel  medeli  no  tempo  dagli  occhi  e dal  petto 
di  tutti  non  meno  le  lagrime  i che  i linghiozzi  ; e particolarmente  di 
quelle  Prencipellè , e Dame,  che  diiortamente  fi  diedero  à piangere. 

Filippo  dopo  il  bacio  della  mano  s’alzò  in  piedi , e fatto  va  cottele 
inchino  agli  Stati  delle  Prouincie  dille  le  formate  parole.  M;jfi<urs  , je 
egtiStUtP*  VOK^roy  b*en  queiefpeujfe  rnitux  parler  le  langape  de  ce  Pais  , tju:  ie  ne  fay, 
afin  de  vomì  f aire  damane  mieux  entendre , la  borine  affetlion  , & fintar  quo 
ie  vomì  porte  : mais  par  ce  que  ie  ne  le  fay  pas  fi  bien  , commc  il firoit  bien  ne - 
cefj'aire  ie  tnen  rapporteray  à l'Euefqut  dì  Arras  qui  le  fera  pour  moy.  Cioè, 
Signori , vorrei  poter  parlare  la  lingua  del  Paefe  voltro  , meglio  di 
quellofò,  per  tellimoniarui  meglio  il  mio  afferro,  e fauore  che  vi  por- 
to : ma  perche  non  l’intendo  coli  bene  lo  defiderarei , me  ne  rimetto 
al  Vefcouo  d’Arras , ch’efprimerà  molto  meglio  i miei  fentimenti. 

Alzzofiì  fubiro  il  Velcouo  d’Arras  eh’ era  Antonio  Perenot  di  Gra- 
nulia, il  quale  feruendo  d’interprete  moftrò  agli  Stati  con  eloquen- 
tiffimo,  mabreue  dxfcorfo , che  la  mente  del  Rè  era  altre  tanto  grata 
verfo  il  Padre , quanto  ben  difpofta  e per  fua  naturale  inclinatione  , e 
per  gliauuifi  ottimi  datigli  dalmedefimo,  à beneficio  de’ Popoli  della 
Fiandra,  potendo  ellèr  lìcuri  della  fua  buona  volontà  , & intentione» 
verfo  il  gouetno  di  quello  Paefe,  con  ogni giullitia,  e clemenza , di- 
fendendoli, e mantenendoli  ne’  loro  priuileggi  come  vn  buon  Signo- 
re deue  fare. Ripoftofipoi  alla fuaSedia  il  Rè,  &il  GranuellafiLeuòin 
piedi  Giacomo  Mafiodottilfimo  nelle  Leggi,&  Oratore  perféttilììmo, 
il  quale  coli  prete  à parlare  in  nome  degli  Stati. 

Reale  Mtefià  , li  Signori  Stati  del  Paefe  ,.  che  rapprefintauano  in  ejutfìo 
^listati  **'  ^U°^°  Generalità  (pinti  dal  grande  affetto , 

* no , non  fono  molto  fi  apici  è vero  , ma  ben  fi 

che  vofira  Mtefià  la  quale  è fiata  cofi  da  loro  fedelmente  fruita  ( come  pur 
ben  lo  sa  ) voglia  al  pre/ènte  abbandonarli  in  vn  tempo  tanto  calamitofo , pe- 
ricolo  fi , efeditiofò  i ad  ogni  modo  confederando  che  que  fio  e il  gufo  della  Mae- 
fià vofira  ( ricercandolo  cofi  il  fuo  ripofo  ) fi  confilano  di  ciò  che  fi  compiace 
metterli  tra  le  braccia  del  R e fuo  figliuolo  > e benché  il  Paefe  è tutto  colmo  di 
graueffe , & afflitto  di  tante  lunghiffimt  guerre  , non  lafcieranno  con  tutte 
ciò  in  tutte  le  eccafioni  di  tefiirnoniargli , eh'  effifono  fedeli  Vaffalti , e Serui - 
dori  volontari  di  fita  Maefià  Reale , e fernpre  apparecchiati  à fruirlo  col fan - 
gue  , e con  le  proprie  facoltà.  , 

Finito  il  fuo  dilcorfo  il  Mafio  , ò ffaMaes  s’alzò  la  Regina  Maria 
Reggente , e con  gcan  riuerenza  parlò  all’  Imperadore  fuo  fratello, di- 
cendogli 
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cendoglich’eflàhaueua  già  gouemato  i Paefi  Baffi  per  lo  (patio  dÌ2f.  Difeorfodtl^ 
anni,  in  conformità  della  carica  datagli  dalla  Maeftà  fua,  es’era  sfov-U  Regina 
zata  di  farlo  nel  miglior  modo  che  gli  era  llato  poffibile,  col  maggior  &•&•*"• 
beneficio  di  fua  Maellà,  & vtile  deiPaefe:  chele  ad  ogni  modo  il  rut- 
to non  folle  arriuato  fecondo  la  lùa  buona  intentione,pregaua  l’uà  Ma- 
eftà di  hauerla  perifcufata.  Non  le  rilpofe  l’Imperadore  con  parole, 
ma  fece  beniflìmo  conolcere  à tutta  la  raunanza  con  alcuni  legni  di' 
mano,  e con  altri gefti  di  capo  ch’era  pienamente  fodisfarro. 

Riuoltafi  poi  verfo  gli  Stati  con  vna  medefima  riueienza  , e fer- 
uendofi  quali  delle  fteilè  raggioni , gli  dille  , che  eralìcurad’hauer  fat- 
to vetlo  di  loro  , rutto  quello  che  fi  doueua  fare  in  buona  conlcienza, 
e d’hauer’ impiegato  tutti  quei  doni  che  Dio  gli  haueua  dato  ; che  fe 
pure  hauellè  mancato  in  qualche  cola , la  fua  volontà  n’  era  innocente, 
e però  li  piegauadi  reftar  perlirafidi  quella  fua  lineerà  dechiarattjone,  e 
d’ hauerla  per  ilculàta  : il  Mallo  leuolli,  egli  ìifpofe in  nome  di  tutti  gli 
Stati , che  lodauano , & approuaujno  il  luo  gouerno , e che  in  nome  di 
tutti  humilmente  la  ringratiaua. 

Terminate  quelle  Cerimonie  li  fciiltèro  gli  arti,  e le  Scritture  con 
m>«no  di  Notavo,  che  vennero  dallTmperadore  fottoferitte  di  luo  pu- 
gno , e Sigillare  ; poi  leuatoli  dal  Trono  > vi  fece  (edere  il  (uo  Figliuolo, 
trasportandoli  il  tutto  , e pregando  Iddio  di  volerlo  benedire,  e coli 
vici  fuori  della  Raunanza.  Stando  dunque  il  Re  nel  Trono  Reale  rice- 
uèrhomaggio  dagli  Stati,  e furono  rotti  i Sigilli  dell’  Imperadore,  in 
pufenza  dell’  Allèmblca , e quelli  del  Re  furono  polli  in  luo  luogo  Con 
i quali  ligillarono  fubito  alcuni  atti  di  gratia , e con  quello  li  fini  la  ce- 
rimonia lolenne,  della  quale  altro  non  mi  iella  à dite , che  l’Imperado- 
re  nell’ andar  via  riuolto  agli  Stati  dille  , siddio  miei  curi  figli , vei  mi 
ferite  il  cuore  di  tenereffa , & io  vi  abbandono  con  dijpiacere. 

Cominciò  il  Rè  Filippo  à fegnalar  quello  fuo  primo  dominio  de’ 

Paeli  Balli  con  vna  intìniràdigeneroli  benefici,  co’ quali arricchì  quel- 
li  che  ne  giudicò  degni.  Diede  per  primo  al  Prencipe  d:  Orange  qua-  ' 

tanta  mila  Ducati , a pigliar  (òpra  l’ Indie , e lo  dechiarò  Gouematore 
d’ Holandia,  di  Zelandia,  del  Velcouado  d’  Vtrech , e Capitano  d’otto 
Bandiere  Spagnole.  Al  Conte  d’  Egmont  cinquanta  mila  Ducati  fopra 
le  Rendite  deli’  Indie  , coti  il  gouerno  di  Fiandra , e d’  Arrois,c  lo  fece 
ancora  Capitano  di  orro  Bandiere  Spagnole.  Al  Conte  d’Hornes  qua- 
ranta mila  Ducati , affigliati  fopra  l’ Indie , con  la  Carica  d’ Ammira- 
glio. Al  Conte  d’ Arrcnbergue  , quaranta  mila  Ducati,  e lo  dechiarò 
ancora  Capitano  dell’  Infanteria  Fiamenga.  Al  Conte  di  Meguem 
venti  mila  Ducati  , con  il  Gouerno  d’ Hainaut,  della  Città  di  Cam- 
bray  > e del  Cambre  fi  , e lo  fece  ancora  Capitano  de’  Valloni.  Al  Si- 
gnor di  Gvez  cinquanta  mila  Ducati  , con  il  Carico  di  General  dell’ 
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Artiglieria,  della  quale  ne  haueua  fatto  nell’  vltime  guerre  la  funtio» 
ne.  Al  Signor  di  Barlamont  quindeci  mila  Ducati , & al  Signor  di  Ber- 

gues  quattro  mila  Ducati  di  Rendita. 

Celebrò  in  Anuerfa  ancora  il  Gapirolo  del  Tofon  d’Òro , che  fu  ap- 
Capìtolo  de  Puilt°  li  vigelìma  feconda  volta  eh'  era  flato  celebrato , hauendo  dato 
^UCi  °/Pr^n* tanto  rinomato  à diuerll  Prencipi , è tra  gli  altri  à D oit 
efeni.  Carlo  fuo  figliuolo  , à Ferdinando  Arciduca  d' Auftria  tuo  Cogino , ad 
Hennco  Duca  diBrunfiiich , à Gonzale  Ferdinandodi  Cordoua  , Duca, 
di  ella  , e di  Terra  nuoua,al  Duca  di  Medina  di  Rio  lec®  Ammiraglio, 
al  Duca  di  Cardone , à Filippo  di  Memoranzi  Conte  d*  Horncs , à Gu- 
glielmo di  N*ilau  Prencipe  d’ Horanges  , ad  Antonio  Doria  Marchele 
di  Santo  Stefano,  àDon  Francelco  Ferdinando  d’ Auolos  Marchele  di 
I elcara,e  del  Vallo  , & al  Conte  di  Santa  fiora  della  Cala  Sforza. 

Due  Meli  dopo  quella  rinuncia  de’  Paefi  Balli , e di  Borgogna , li  Ipo- 
8 10  1 Imperadore  di  tutto  il  relto  degli  altri  Regni , e ciò  1 lèi  di  Gen- 
con  maggior  folennità  , econcorlo  di  Popolo  per  elfo  fi 
t»f.  già  lani°luci°ne  diuulgaca  per  tutto,  nella  prelenza  delle  due  Regine 

ite  6.  ^®nc,pnace > e del  DucadiSauoia;  del  Duca  di  Medina  Celi,dei  Conte 
1 lena,  del  Marchele  de  las  Nauas , di  Don  Luigi  di  Zuniga,e  d’Auila, 
gran  Commandatore  di  Alcantara  , di  Don  Luigi  Manriquez,  di  Don 
Luigi  QuilàdaMallro  di  Cala  di  Celare , di  Don  Pietro  di  Cordoua,  di 
a ?i?-^iaComo  Akauedo  , e di  Gotiero  Lopez  che  furono  tellimoni 
dell  mltromento della rinoncia.col  quale  diede  à Filippo  fuo  Figliuo- 
o j po  elio,  e la  padronanza  de’  Regni , Ilole,  e Prouincie  chepolle- 
* Jeua.'  tanto nel  vecchio  che  nel  nuouo  Mondo.  Nel  ritirarli  dopo  la 
mntione  nell'appartamento  gli  racomandò  ilSegrètario  Francefco  Era- 
io  Comandatole  di  Moralaez  con  quelle  parole;  Quello  che  vi  ho  dot* 
oggi  non  e nulL i,  in  riguardo  di  qutfìo  buon  Ser nidore  che  vi  dò  adeffo. 


ignor  de  Vera  riferifee  che  l’Imperadore  diede  vna  Memoria  à 
1 ippo  dopo  quella  rinuncia  ,più  tollo  di  difcarico  che  di  beneficio,che. 
conteneua  quelle  parole.  Paté  lagratia  à Don  Giacomo  d' Adatte  do  che. 
domanda  con  Biglietto , perche  in  fatti  la  merita  , e fe gli  dette  conce- 

dere. Lonfirmate  à Don  Ferdinando  di  vera  il  dono  che  io  gli  ho  fatto  del 
*r,co  * flro  generale  della  Caccia  ; perche  non  l'ho  mai  ricomponiate 
,n%  e‘fc , che  il  fuo  P adre  mi  refe  in  diuerfe  occafionì  : e come 

V"  uTlCe  Vaf°  ^Cr  ^ morte  Don  Innico  di  Gaeuara  ,io  diedi  epitelio  dr 

enti  nomo,  della  mia  Camera  , al fio  primogenito.  Rendete  à Gami  affo 
* Juo  gouerno , . perche  io  glielo  tolfiper  vna  gran  violentai  di  colera , ma  in 
m ffimprc  refo  buoni  ferttitij , femjt  batterne  rìrnuneratìone. 

1 e,  2etr,°  ^ortocarrero  ha  la  cornendaria  di  Carattaca  che  già  io  haueua 
oJig  a °!'Cf0  D°fe\di Padigliafinza/àpere l'impedimento  della  Bulla  date- 
li ncvn  a tra  adotta  Lopez.,  perche  m ha  fornito  con  fedeltà  contro  il  fuo- 
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ferente  ìflej/b , negli  affari  che  fi fono  p affati.  I o vi  racomando  di  dare  al  Ve  fi- 
cono  di  Coria  eh'  è vrt  figetto  virtuofijfimo  vn  V feetùado  migliore  di  quel  che 
ha,  e fe <jueflo /accederà  ben  tofio  date  quello  di  Cori a al  Canonico  Bahmfie- 
do  volendolo  accettare. 

Non  reftò  dunque  à Carlo  dopo  quefta  rinuncia  degli  Stati  heredi-c#/i»  \,fim 
tari , che  la  fola  cura  dell’  Imperio  , del  quale  pure  fe  ne  farebbe  fca-  eoi  filo  im- 
ricaco  nel  medefimo  tempo,  fe  le  minaccie  di  Paolo  IV.  e diuerlè  altre  ttr>9 • 
confiderationi  più  recondite  non  l’ haueilèro  impedito  di  venirne  all’  ^ 

decurione,  e lo  feopo principale  confifteua  che  voleualafciarelo  feet- 
tro  Imperiale  in  vno  flato  di  pace  quanto  poflibil  folle.  Ma  rifoluto  fi- 
nalmente di  pallàrfene  in  Spagna,  per  ridurli  in  vn’  allòluta  tranquillx- 
cà di  vita,  e doue  credeua  di  trouar  più  falutifera  l’aria,  mentre  fi  rro- 
uaua  in  Zelandia  nel  principio  di  Settembre  chiamato  à fe  Guglielmo 
Prenciped’Orange  gli  impolè  d’andar’ à portare  laCorona,  & il  Scettro 
Imperiale  à Ferdinando  fuo  fratello , eh’  era  flato  già  creato  Rè  de’  Ro- 
mani nel  1551.  in  fàuore  di  cui  haueua  rilòluto  di  trasferirne  in  quel 
punto  illcllò  il  pollèlfo.- 

Ricusò  nel  principioallaprefenza  del  Rè  Filippo  tal  carico  l’Ora n-  S|.  ^ 

ge  dicendo  , dì  bramar  miglior  ventura  dal  Cielo  , che  dè/fere  eletto  à Jpo-  rinunciarlo^ 
gliare  dell'  Infigne  Imperiali  il fino  Signore  , per  portarle  ad  altri  : ma  folle- 
citato dalle  reiterate  inftanze , e dal  comando  accettò  l'impiego,  e coli 
partì  verfo  la  Germania  accompagnato  dal  Dottor  Gregorio  Sigifmon- 
do  Vicecancelliere  , dal  VoltfangXaller  Segretario  dell’  Imperadore» 
e da  qualche  altro  Dottore , oltre  vna  Corte  honoreuoliflìma  5 hauen- 
do  Carlo.data  afloluta  potellà  aderto  Prencipe,  e Dottori  di  trasferire 
dalla  fua  parte  à Ferdinando  fuo  fratello  l’amminillratione , e gouer- 
no  dell’  Imperio , titolo,  nome,  dignità.  Scettro  , Corona , con  tutti  i* 
fuoi  dritti dipendenti,  appunto  come  fe  foife  fiato  già  morto  : col  fup- 
plicaregli  Elettori  Eclefiaftici , e Temporali  di  volerui  acconlèntire,e 
d’aggradire  quella  fua  rifolutione. 

Peruenuta  nell’  orecchie  del  Pontefice  Paolo  la  nuoua  di  quefta  ri- 
monda come  quello  che  non  haueua  altro  à cuore  eh’  vndefiderio  di 
vendetta  , contro  la  Cafa  d’Auftria  , e che  già  difponeua  la  materia yj4  rinuniim- 
per  accenderui  vn  gran  fuoco  y anzi  che  in  fatti  era  accelfo  da  tutte  le 
parti,  non  folo  ricusò  di  darne  la  confirmattione  alle  inftanze  dell*  Am- 
baiciator  Celàreo  della  Cala  Gufman , coll’  allegare  che  l’Imperadore 
Carlo.nonpoteua  in  modo  alcuno  rinunciare  , e rallegrare  flmperit» 
fènza  fua  efprellà  licenza , ancorché  gli  Elettori  vi  confentillero  , ma 
di  più  ne  fcnllèa>'medefimi  Elettori  caldillìme  Lettere,  acciò  non  ac- 
eettallèro  quefta  rinuncia , onde  parte  per  quelle  tirannie  di  maleuoleni 
za  feminate  dal  Papa  , e parte  rilpetto  all’  indifpofitione  del  Re  Ferdb- 
«andò,-  non  li  pafsò  alia  confirmatione-airaluta>  che  nell’  anno  1558.  liì 
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24.  di  Febraro  in  Francoforte  doue  venne  Ferdinando  riconofciuto  da- 
gli Elettori , e proclamato  da  tutti  Imperadore. 

. Veramente  Paolo  IV.  per  fuo  particolar  capriccio  , arrilchiò  la  ri- 
putatione  della  Sede  Apoftolica,  perche  in  fatti  le  gli  Elettori  in  quei 
tempo  luuellèro  hauuto  cuore , e zelo  per  la  gloria  , e raggione  dell* 
Imperio  , lì  farebbero  burlati  del  rifiuto  del  Pontefice,  e fenza  doman- 
dar la  confirmatione  di  quello , haurebbero  efercitata  la  loro  libera  au- 
torità, mentre  ad  eflì  téli  appartiene  l'Elettione  dell’  Imperadore,  e 
non  hauendo  il  Papa  alcuna  parte  in  quella , che  per  vna  loia  de  elio 
medefimo  llabilitapretentione,nonpuònèmeno  perconleguenza  im- 
pedire lo  tranlportamento  deH’Infegue  Imperiali  da  vna  ad  vn’altraper- 
ibna,ballando  folo  il  conlènfo  degli  Elettori,  come  quelli  che  con  allò— 
luta  giuriditione  pollòno  eliggere  iCefari  con  voto  libero. 

So  che  alcuni  mi  diranno  , che  vi  fono  Bulle,  e Decreti,  che  fanno 
manifellamente  vedere  Fauttorità  che  tiene  il  Pontefice  Romano  in  ciò 
che  riguarda  la  confirmatione  dell’  Imperadore  ; per  primo  jo  dico  , 
che  in  cali  di  quella  naturale  Bullede’  Papi  non  lonodi  niuno  valore, 
perche  elfi  le  flabilifcono  à loro  piacere , e poi  allettano  qualche  con- 
giuntura di  tempo , per  darne  l’efecutione  , e metterli  nei  pofeilb,  ac- 
ciò ne’  cafi  di  contradittione  potellèro  con  qualche  efempio  di  polfeC- 
fione  continuare  nelle  pretefe  pretentioni  la  loro  auttorità. 

Vifctrfo  ft-  P°ntefici  hanno  fcomunicato  Imperadori,  e Rè  col  trasfe- 

litici.  nre  poi  i Regni  ò alla  loro  propria  giuridizzione  ò in  quella  di  qual- 
che altro  Prencipe  ? Quanti  fi  fono  applicati  al  loro  vfo  , ò almeno  in 
quello  della  Sede  Apoliolica  buona  parte  del  Mondo  , trasferendone 
l’altra  a’  loro  Amici  ? Dunque  quelle  Bulle  hanno  forza  nello  (pirico 
di  quelli  che  s’appafiionano  nel  difendere  l’auttorità  de’  Pontefici  ? e fe 
quello  è tutto  il  Mondo  appartiene  al  Papa,  perche  cento  Bolle  vi  lb- 
no  nell’  Archiuio  di  Roma,  che  fanno  vedere  manifellamente  lo  tranfi- 
porto  di  molti  Regni  dal  dominio  di  quei  Prencipi  che  li  polledeuano, 
e pollèdono  ancora , al  pofeflò  de’  Pontifici  illeflì.  Dio  ne  guardi  che 
tal  facoltà  haAieflero  i Papi,  perche  fi  potrebbe  dare  l’vltimo  Addio  à 
tutti  i Prencipati  dell’  Vniuerlò  , nilfimo  dubitando  che  non  follerò  per 
applicarli  ogni  colà  à loro  , come  pure  hanno  fatte? molti , e di  che  ne 
piangono  diuerfe  Famiglie  cheviuono  etèrni  di  quel  proprio  che  l’ap- 
partiene. Chriilo  confelsò , che  il  fuo  Regno  non  era  i u quello  Mon- 
do , onde  io  non  fo  come  pollòno  i Pontefici  pretendere  il  dominio  di 
Scettri , e Signorie , e Fauttorità  di  dilponere  de’  Regni  del  Mondo  , e 
dell’  Imperio  à loro  piacere.  Concedo  che  i Prencipi  Catolici  deuono 
rendere  al  Papa , in  tanto  che  lo  riconolcono  capo  vilibile  della  Chiefit 
Romana,  e Vicario  di  Chriilo  in  Terra,  ogni  più  profonda  vbbidienza, 
ogni  maggior  rifpetto , & ogui  forte  di  riuerenza  Filiale , ma  nelle  fo- 
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le  materie  che  riguarda  la  Religione,  e laConfcienza , de!  refto  in 
quello  che  concerne  Jo  Scaro  , il  gouerno  politico  , il  dominio  tem- 
porale, deuonollar  con  gli  occhi  apeiti,  e diipiezzar  quelle  preteli 
giuriditioni  dategli  ò da  qualche  Teologo  appalfionato  , ò dalla  loro 
propria  ambizzione  : sò  eh’  elfi  vorrebbono  vfurparfi  di  giorno  in  gior- 
no naoua  auteorità  l'oprai  Prencipi , ma  perla  ftellà  ragione  non  bifio- 
gna  lanciarli  volere  quei  che  vogliono , in  Ibmma  nè  Celare  deue  infe- 
rirli della  Croce  di  Pietro,  nè  Pietro  della  Spada  di  Celare. 

In  Roma  andaua  fra  tanto  il  Pontefice  facendo  grandiflime  proui- 
gioni , per  faziare  i fuoi  appetitti  guerrieri , ò per  meglio  dire  i fuoi 
capricci,  contro  la  Cala  d’Aultria  , e con  tanta  più  ragione  fipreparaua 
alla  guerra , quanto  che  vedetta  il  Duca  d' Alba  Viceré  di  Napoli,  poco 
inclinato  d' affetto  verfo  la  liia  perfona  , non  lafciaudo  di  dar  manifelfi  Car0 
Pegni  delle  lue  .male  fodisfazioni , particolarmente  nel  far  prouigioni  in  Rimi.  ^ 
di  gran  numero  di  foldati , e prouiggioni  di  guerra.  Arriuò  in  quello 
mentre  vn’  accidente,  che  aprì  maggiormente  le  porte  alle  cartiue  fo- 
dis fazioni  del  Papa  con  gli  Spagnoli , e di  quelli  con  quello,  ancorché 
imprudemente  hauellè  operato  in  tal’  occafione  l'Ambafciator  Cefareo 
eh'  erail  Marchefe  di  Saria. 

Stavafi,come  s’è  detto,  con  buone  guardie  in  Roma,  e teneuafi  an-  ' 
che  alcuni  foldati  alle  porte  , quali  non  s’apriuano  le  non  che  tardi  la 
macina  , come  fi  fuoi  fare  ne’  luoghi  di  gelofia , onde  volendo  il  detto 
Marchefe  vfeire  vn  giorno  di  buon’hora  , per  andare  alla  Caccia  fece 
intendere  al  Conte  di  Molitorio  Nipote  del  Papa , che  fe  gli  folle  aper- 
ta la  porta  di  Sant’ Agnefe.  Feceloil  Conte,  ma  per  etfèrfiquel  giorno 
mutata  laguardia,<Sc  il  Capitano  nuouo  non  Capendo  di  ciò  cola  alcuna 
negò  d'aprirgli  la  porta,  inoltrandoli  che  vi  andaua  della  lua  vita.  Adi- 
rato di  quelto  l’Ambalciatore,  fi  diede  ad  ingiurare  il  Capitano,  e come 
fi  rrouaua  Ceco  più  di  quaranta  à cauallo , oltre  vn  gran  numero  à piedi 
sforzò  le  guardie,  e rotto  il  Catenaccio  delle  poi  te,  vici  della  Città. 

Peruenura  quella  maniera  di  procederedel  Marchelè , che  fi  può  ve- 
ramente chiamate  imprudenza,  nelle  orecchie  del  Pontefice  s’alterò  in 
tal  latto  modo , che  s’  era  riloluto  di  far  condurre  il  Marchefe  prigione 
nel  Cartello  di  Sant’  Angelo,  Ce  folle  andato  in  Palazzo  per  parlargli  -,  fi 
come  faccuainftanzad’ellère  vditoper  fcolparfi,ma  facendolo  auei  tiro 
del  pericolo  il  Conte  iftellò  di  Molitorio.  Schiuò  quell’  incontro,pu- 
re  non  per  quello  fi  quietò  l’animo  del  Papa , dicendo  che  mai  foppor- 
rarebbe  vna  tale  indignità,  lènza idouuti  rifentimenti  contro  il  Padro- 
ne, e contro  il  Miniftro. 

Prima  che  l’Impeiadore  fpedillèal  fratello  lo  Scettro  Imperiale  co-  Cnrlo  v.yn ri 
me  fi  è detto  difpole  tutto  quello  era  nicelTàrio  per  il  fuo  viaggio.  Gli  u f,r  sP*i 
Ambalciatoul’accompagiwiono  daBrufellesà  Gand,  doue  fi  licenziò  ***■ 
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poi  da  quelli  con  fegni  di  grande  amicitia,  pregandoli  di  voler  racoman- 
dare  il  ilio  figliuolo  a’  loro  Padroni , partì  poi  di  Gand  verfo  Sas  e 
benché  molti  Miniftri  volellèro  accompagnarlo,  ad  ogni  modo  ringra- 
tiò tutti  uè  volle  permettere  che  lo  feguillè  fino  à Fleifinga,  che  il  ilio 
folo  figliuolo  , ,con  mediocre  corteggio,  e qui  dettili  tutti à Dio l’vn 
l’altro  «'imbarcò  Carlo  cou  le  due  Regine  Tue  lorelle  £leonora,e  Maria, 
e con  prolpero  vento  arriuò  à Loredo  Porto  di  Bifcaglia. 
i Fu  cofa  veramente  miraccdofa  perche  hauendo  hauuto  vna  felici  fil- 

ma nauigatione  , appena  era  fcefo  poi  dalla  Capitana,  quando  s’alzò  in 
vn  momento  la  più  fu  rio  la  tempera  che  fi  folle  mai  veduto  difilpando  in 
vn  momento  tuttal’Armatacherhaueua  condotto,  à legno  che  l’iflella 
Acciimtt  Capitana  reftò  inghiottita  dall’  Onde,  appunto  come  fe  folle  fiata  prefa- 
ptriolcfo.  ga  di  non  hauer  più  à portare  nè  Celare,  nè  di  Celare  la  fortuna  : dicono 
che  non  fi  collo  pofe  il  piede  à cerra , che  piegate  le  ginocchia  la  baciò 
col  dire  tifaluto  con  ogni  rifritto  o genitrice  comune  , e come  nudo  fono  vfcite 
dal  ventre  di  mia  Madre , per  riceuer  dal  Mondo  tanti  tefori  ; cefi  nudo  vo- 
glio horaentrare  neltuofeno  mia  dilettijftma  Mndre}e  fe  la  prima  volta  fu  vn 
effetto  della  neceffuà  della  natura  , piu  nobile  n'e  farà  inora  l'eficutionc  perche 
volontaria. 

Giunco  nella  Bifcaglia , e quindi  andato  à Burgos  hebbe  nell’  ingrellò 
iaquello  luogo  gran  mociuo  di  xrillezza,  nel  vederli  incontrato  dapo- 
chilfimo  numero  di  Nobili , onde  con  raggione  fi  lafciò  dire , Veramente 
poffo  dir  d’ effer  nudo , e per  maggior  confumattione  della  fua  nudità,  ol- 
tre à quello  di  vederli  abbandonato  dal  corteggio  de’  Gentil'huomini, 
quali  vedendolo  Icompagnaco  di  titoli  , e forfè  mentre  erano  da  lui 
poco  allettati  ,vi  fi  aggiunlè,  che  bifognandoli  parte  de’  cento  mila 
feudi,  che  s’ haueua  riièruato  d’entrata  di  tutte  le  fue  inamente  ricchez- 
ze, non  potè  hauerne  nè  pur  due  mila , per  fodisfare  alcuni  feruidori 
che  voleua  mandar  via,  eilendo  flato  obiigato  d'afpettar  qualche  tem- 
po non  fenza  vn  poco  di  rifentimento,  nella  medefima  Città  di  Burgos» 
infin  che  gli  veniflc  fborfatala  fomma  : colà  che  diede  poi  mociuo  à 
dire,  che  Carlo  appena  haueua  rinunciati  i Regni  che  fen’era pentito: 
ancorché  altri  l’applicano  ad  altre  raggioni  quella  voce  fparfanel  vol- 
go del  fuopentimento,che  non  trouandole  bene  appoggiate  non  ardif* 
D»»  Cari o co  fcriuerli. 


P rtneipt  di 
Spagna  gli 
<và  all'  in- 
contro. 


Riceuuto  finalmente  il  danaro  defiderato,ma  non  prima  d’otto  gior- 
ni fi  pofe  in  Lettica  folo , forfè  per  meglio  meditare  la  felicità  di  quella 
vinche  fperaua  trouar  felicifiìma  nella  folitudine  ; all’  incontro  gli 
venne  il  Principe  Carlo  di  Spagna  vnico  germoglio  del  fuo  figliuolo 
Filippo , con  la  di  cui  compagnia  entrò  in  Vagliadolid  , ma  appena  co- 
minciò à praticare  il  genio  di  quello  giouine  Prencipe , che  hebbe  in 
J(?orrore  il  fuo  hurnore , e ne  dille  il  fuo  fentiinento  alla  fua  forella 


£leonora 
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Eleonaracon  quefte  parole  : Mi  pure  che  il  mio  figliuolo  i mal  prouifio  di 
figlio  , il  fuo  tratto , & humor  giouinile  non  mi  piace,  non  so  poi  quello  fitccede- 
ra  quando  farà  attempato.  La  Regina  Eleonora  alla  quale  Filippo  haue-  5ut  ficàio 
uadaco  particolar  cura  di  fargli  lapere  quello  che  Cado  filo  figliuolo  ei.rc* *}.K 
faceua  gli  fenile  (o  inpenlatamente,  o per  alrra  raggione  ) il  giudicio  Q99carlt. 
che  llmperadorene  haueua  fatto  , folamente  per  hauerlo  praticato  tre 
giorni,  colà  che  diede  vnatal  cattiua  imprefiione  nell’  animo  di  Filip- 
po, che  da  quel  momento  in  poi  cominciò  ad  hauerlo  in  horrore. 

Lafciati  dunque  il  denudato  imperadore  le  lue  Sorelle,  Gentil’  huo- 
mini,e  Corteggiani  in  Vagliadolid,  e da’  quali  licentiatofi  con  non  pic- 
ciole  lagrime  , s’inuiò  con  la  compagnia  di  lèttanra  foli’feruidori,  e 
domeltici  alla  volta  del  Monaftero  di  San  Giulio  de’  Padri  di  San  Gero- 
nimo, limato  ne’  confini  di  Portogallo,  e di  Cartiglia,  non  lontano  dal- 
la Città  di  Piacenza,  già  gran  tempo  da  lui  fcelto  per  fua  abitazione, & 
à quello  fine  fàbricaro  deliriolamente  in  quello  luogo , che  per  l’ame- 
nità della  Valle,  per  la  profpettiua  de’  Colli,  e pél  la  temperie  delib- 
arla , poreua  in  fatti  chiamarli  Paradilò  Tetreftre , tale  eh’  egli  lo 
chiama  ua. 

Haueua  vn’  anno  prima  comandato  Carlo  , che  (è  gli  fabrica/Iè  vna 
caletta  particolare  per  fuo  vfo  contigua  al  Monaftero , nella  quale  vi  fi 
contammo  lei  Cammarette,cialcuna  limiJenellagrandezzaadvnacella 
di  Frate , e di  doue  s’vfciua  in  vn  Giardinetto  bagnato  da  viua  fingente, 
e gratiofamente  veftito  di  Ceda’ , e Limoni , che  fiori,  e frutti  lino  alle 
Fine ftre  gli  porgeuano. 

Quiui  finalmente  Carlo  volfe  porre  il  termine,  e piantar  le  Colonne 
d'Hercole  al  Mare  ampiflimo  de’  valli  penfieri,  e quello  tu  ii  Maufoleo 
nel  quale  quel  martimo  Celare  à cui  non  ballò  vaiolo  Mondo  le  Hello 
racchiule , e viuo  fi  fepellì  : tra  quefte  anguftie  fi  reftrinle,  anzi  ran- 
nicchiò quel  gran  Gigante  , che  tanto  gloriar  fi  Iblea  d’hauer  ftefele 
bracccia  oltre  i termini  delle  Colonne  d Hercole.  Entrò  in  quello 
luogo  li  24.  di  Febraro  del  1557.6  come  quello  giorno  gli  era  ftato  fcm-  * 

pre  felice , volle  nei  medefimo  cominciar’  à trattare  col  Cielo  ,che  ha-r(-4  J 
ucua  ancora  datopiincipio  à viuernel  Mondo  : e non  fi  torto  vi  prete  il 
portèllo , che  mandò  àSerrandiglia  Terra  vicina  la  maggior  parte  de’ 
lellànta  Seruidori  che  s’ haueua  leelto  , per  leruirlène  poi  bifognando, 
ritenendone  in  fua  Cafa  folo  dodeci , con  vn  l'olo  Cauallo  e non  fo  che 
mobili , non  più  iplendidi  di  quella  poca  lèruitù,  già  che  ogni  cofacou 
la  neceflìtà  fi  regolaua. 

Semai  hebbemotiuo  di  marauigliarfi  il  Mondo  , certo  che  fù  nell’ 
ammirare  la  gran  mutandone  di  quello  Celare  ; chi  mai  haurebbe  pofi- 
furo  imaginarfi,  che  folle  per  lcordarlì  de’ propri  colhimi, anzi  cheli 
lpoglialle  della  llcilà  natiAa  vn’  huomo  à prò  di  cui  fi  imTcerauano  ogni 
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giorno  l’Indie  per  colmarlo  d’oro , e d’argento , alla  di  cui  villa  trema* 
uano  i Regni,  e fi  proftrauano  riuerenti  non  dirò  i Popoli , ma  i Prenci- 
cipi  ; e pure  ridotco  in  quella  folitudine  Carlo,  non  volle  mai  più  iencir 
parlare  , nè  de’  Tuoi  Teion  dell’  Indie , nè  dello  llrcpito.delle  guerre  che 
l'otto  l’Inlègne,  e con  i Capitani  di  lui  in  tutta  l’Europa  per  Terra,e  per 
Mare  fi  faceuano.  Alcuni  Auttori  ad  ogni  modo  fcriuono  , che  godelle 
di  tempo  in  tempo  dinformarfi  degli  euuenimentidel  Mondo,kauendo 
dato  per  quello  precifi  ordini  da  per  tutto  acciò  folle  informato  de’  {uc- 
celli principali  dell’  Europa,  e fopra  tutto  degli  andamenti  del  figliuolo, 
circa  al  primo  articolo  fi  nega  fofmalmente  da  tutti  i celebri  Auttori, 
cadendo  tutti  d’accordo , che  mai  più  dopo  la  fua  rinuncia  , pensò  nè 
alle  guerre , nè  alle  paci,  nè  ad  altro  che  faccllèro  i Prencipi  C haitiani, 
da’  quali  di  tempo  in  tempo  andauariceuèndo  Lettere;  che  con  breuità 
jrifpondeua,  nelle  fole  particolarità  de’ complimenti;  circa  all’ altro 
punto  del  figliuolo , non  ci  è dubbio  alcuno  che  fi  folle  tanto  diilùmana- 
to , che  non  volellè  laper  doue  egli  era,  quali  follerò  i fuo  portamenti 
con  Prencipi,  quali  le  fue  azzioni  co’  Popoli,  quali  le fue  fortune  nel- 
la guerra , e quali  le  fue  prolperità  nella  pace,e  tutto  ciò  in  vna  manie- 
ra generale , perche  in  quanto  a’  configli  particolari  non  s’ingerì  mai  à 
dargliene , dopo  i primi  nel  tempo  della  rinuncia.  Ma  è tempo  di  la- 
fciar  godere  il  Padre  nelle  delitie  del  fuo  ripofo , per  vifitare  il  Figlio 
nelle  fatiche,  e nelle  cure  del  fiio  Regno , anzi  del  fuo  vallo  do^ 
dominio. 


IL  FINE 
dii  Libri  Decimi. 
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Parte  Prima,  Libro  Vndecimo. 


JRC OMENTO 

Del  Libro  Vndecimo. 


Tregua  eonclufa  tra  i due  Re.  C e ntìnu anione  di  difgufii  tra  il? onte - 
fice  , e il  Ri  Filippo.  Perfezione  del  Papa  contro  i Colonnefi. 
Preparatori  del  Re  Filippo  alla  guerra.  Rie onciliat ione  del  Buca 
di  Parma  col  Catolico.  Lamenti  del  Buca  d Alba.  Rijpofia  del  Pa- 
pa a'  Lamenti.  Inflazioni  al  Pontefice  per  la  guerra.  Buca  d Al- 
ba fi  rifolue  d attaccare  il  primo  lo  Stato  della  Chiefa.  Banni  [of- 
ferti dall'  Armi  del  Buca  lo  Stato  Eclefiafiico.  Timore  grande  in 
Roma.  Preparatila  del  Papa.  Lega  conchiufa  con  la  Fr ancia.  Bi- 
fiorfo  del  Papa  al  Collegio  de'  Cardinali  : aljuo  Nipote.  Abbocca- 
mento del  Cardinale  col  Buca  d' Alba.  Tregua  conchiufa  tra  l £- 
fercito  Papalino , e Reggio.  Bifcorfi  diuerfi  [opra  tal  tregua. 
Buca  d' Alba  biafimato.  Fuga  di  Bon  Ferrante  di  Luna  in  Fran- 
cia. Jnterefii , di  Polonia. 


I L I P P O ( che  da  qui  innanzi  chiamaremo  Rè  6 
di  Spagna  ) poco  dopo  la  partita  del  Padre  di 
Fiandra , hauendo  già  cominciato  à regnare  , fe 
ne  pafsò  in  Anuerfa , doue  in  qualità  di  Re  all'o- 
luto  , e di  Come  di  Fiandra  gli  venne  apparec- 
chiata  vna  fupeibiflìma  entrata  , maggiore  di 
quella , che  haueua  fatto  prima  come  Prencipe. 

Ma  eilendo  il  fuo  feopo  principale  quello  3 di  yj|jfayW 
ftabiliie  vn  buon’  ordine  per  il  gouerno  de’  iiioi  Stati  » dechiaro  Go-  S-(WÌ-G#. 
uernat»re  de’  Paefi  Balli , e della  Borgogna  , in  luogo  della  Reina  d u,m»tor$  in 
Vngaria,  Emajiuel  Filiberto  Duca  diSauoia»  che  oltre  alla  parentela.  Fiandra. 
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Se  a’  feruiggi  rileuanri  che  quello  gran  Prencipe  haueua  refo  all’  Impe- 
radore  Tuo  Padre  , vi  era  la  confiderazione  del  concetto  grande  che  s’ 
haueua  acquiRato  nelle  medefime  Prouincie , guerreggiando  per  Carlo 
V.  contro  i France/ì  ; e veramente  non  poteua  Filippo  racomandar  ad 
• altro  fogetto  più  degno , quelle  Prouincie  di  tanta  confeguenza,  nè  era 
poflìbile  di  trouarein  quei  tempi  vn  Prencipe  più  valorofo  , e coll  Io 
fece  egli  conofcere  con  1’  elpeiienza,  già  che  attaccatali  inbreue  alpra 
guerra  co’  France/i  in  dette  Prouincie,  vennero  dalla  forza  del  fuo  brac- 
cio , e dal  valore  del  fuo  cerueiio  ammirabilmenre  difefe.  In  quanto 
poi  agli  altri  Gouernf  non  rimette  cola  alcuna,  di  quel  tanto  Rabilito 
hauea  il  Padre  prima  della  rinuncia.  « 

Già  la  Regina  d’ Inghilterra  col  mezzo  del  Cardinal  Polo  , del  Ve- 
fcouo  di  Vincellre,  e del  Conte  d’Arondello,  che  haueuanonegozfa- 
TnguM  ità  to  C°1  Cardinal  di  Lorena  , e col  ConreRabile  Plenipotenz'ari  dd  Rè 
idttRì.  ChriRianilfimo , haueua  conchiufo  non  fenza  graui  difficoltà  vna  Tre- 
gua trà  il  Rè  fuo  Marito  , Se  Henrico  Rè  di  Francia  , acciò  che  quello 
potefle  cominciare  à regnar  con  quiete  , e ripoio , e benché  detta  tre- 
gua folle  Rata  in  effetto  ben  conchiuia,  e con  tutte  le  douute  forme  fot- 
tofcritta  in  Cambiai , fin  nel  principio  dell’  anno  , ad  ogni  modo  per 
• opera  di  Paolo  IV.  venne  prima  di  finir  l’anno,  eilcndolenegiàtrop- 

po  ben’  accorto  Filippo  , che  tal’  amicizia  non  poteua  durate , i ifpetto 
all’  odio  che  il  Pontefice  portaua  alla  fu  a Corona  , Se  alle  apparenze 
efietiori  dalle  quali  fi  poteua  chiaramente  argomentare  la  fua  inten- 
zione indrizzata  à tirarli  fui  dolio  di  nemici , per  poter  meglio  tuapo- 
rate  i fu; ori  della  fua  vendetta  ; ancorché  à guiia  del  Serpente  nafcon- 
deflè  lungi  dal  volto  il  luo  veleno , hauendo  procurato  col  dolce  fi- 
fchio  di  belle  parole  d’ adotmentarlo  , per  meglio  auuelenarlo:  poiché 
gii  diede  la  fodisfazion»  di  crear  Cardinale  alle  prime  infianze  d’eilò 
Rè  Filippo , Giouanni  Siliceo  , ch’era  Rato  fuo  MaeRro,  e che  di  baf- 
fiffima  Rirpe  s’ era  auanzato  mediante  la  dottrina , e probità  di  vita,  nel 
grado  di  MaeRro  d’vn  tanto  Prencipe  , e per  tale  Rimato  degno  dall’ 
Imperador  Carlo  , che  reRato  pienamente  contento  , gli  haueua  fat- 
to allignare  1*  Arciuefcouado  di  Toledo  , prima  di  rinunciare  gli 
Stati. 

Con  tutto  ciò  i difguRi  dall’  vna  parte , e dall’  altra  crelceuano,  e co’ 
difguRi  anche  le  azzioni  che  rendeuano  ad  vna  manifeRa  rottura  di 
difipti! 1 guerra,  .e  già  non  meno  il  Pontefice  che  il  Rè  haueua  armati  i fuoi 
trà  tl  p*p a t Confini  con  la  proteRa  di  diteli.  Già  a’  piieghi  del  Collegio  haueua 
lilippa.  Paolo  liberati  di  Prigioni  Camillo  Colonna,  Se  il  Cardinal  Santa  fio- 
rar ma  all’ incontro  haueua  proceduto  contro  Marcantonio  Colonna, 
che  non  haueua  voluto  comparire  à Roma  , e che  ateendeua  à Fortifi- 
care Paliano  CaReilode’  Coionnefi , hauendoli  fequeRrato  tutti  i fuoi 
, beni 
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beni  cheportedeua  in  Roma  , e nello  Staro  della  Chiefa,  ritenuta  in 
Roma  , lotto  buona  liceità  la  Madre , Moglie  , e Sorella,  & in  lòmma 
s’ alile  urò  di  tutti  quelli  che  llimaua  compiici,  epattiggianide’  Colon- 
ne!!, ch'egli  voieuahauellèro  congiurato  contro  di  lui , e follecitato  1’ 
Imperadore  àmuouerli  guerra. 

Non  mancauano  in  tanto  di  quei  Stuzzicatoti  di  dilcordie,  che  an- 
dauano  ricordando  al  Papa,  quanto  la  Cala  Colonna  s’era  tèmpre  ino- 
ltrata nemica , ò almeno  contraria  de’ Papi,  e quello  che  fatto  hauea  r,  . 
Sciarra  Colonna  contro  Boniiàcio  Vili,  òc  il  Cardinal  Pompeo  contro  tirfa&ftL 
Giulio  li.  e per  quelle , e cento  altre  ragioni  andauano  follecitando  il  1 * 

Papa  ( oltre  alle  acculè  prelènti  ) à voler  riconofcere  tutti  quelli  di 
quella  Cala , come  nemici  di  Santa  Chiefa , e come  tali  punir!i,e per- 
seguitarli. 


gm 

rifoluto  di  far  vedere  al  Mondo  , elisegli U(JU6  « 

trattaua  della  giuftizia,  e delia  riputazione  della  Sede  Aportolica , pu- 
blicamente  li  minacciaua , «Se  intrepido  lì  lafciaua  intendere  che  l’ha- 
nrebbe  caftigati  à diipetto  dell’  Imperadore  , e del  Re  Filippo  che  li 
proteggemmo  : non  mancando  in  particolare  dr  lamentarli  che  l’ha- 
ueirero  Jetti  Coloimeli  voluto  auuelenare  ( che  le  ciò  era  vero  ò falfo 
non  I’hòpoiruto  intracciare)  inlìeme  col  iuo  Nipote. 

Giouanna  Colonna , Madre  di  Marcantonio  che  lì  trouaua  fequertra- 
ra  in  Cala , come  s'è  detto , temendo  anche  di  fe  lieilà  , come  quella 
che  fapeua  h.uer  eonfpiraro  contro  Afcanio  Carafa Nipote  del  Papa, 
pensò  di  torli  dal  pericolo , e fuggire  con  la  Nuora , e con  le  figliuole,^ 
il  che  lènzagi and’ intoppo  gliriufcì,  eilèndolì  trafueflite,  fingendoli  Tui* 
d’ eifer  Poizia  Zambeccara  , e le  altre  lue  Serue  , che  andaua  a dipor-^"^4* 
tarli  in  vn  fuo  Cartello  vicino  : e con  quella  alluzia  vna  matina  le  ne 
vfeirono  , donando  alla  guardia  della  porrà  vna  Mancia  .per  trouar  dìù 
ageuole  i’vfcira.  r r 

Riferito  rutto  ciò  al  Pontefice  fdegnortì  acerbamente  , e premendo- 
li d’  eflèie  \bbiuito  . volle  che  il  Captale  che  affilteua  nella  poi  ta,pa- 
g.ilè  con  la  certa  la  lua  trafeuraggiue  , ancorché  moki  lòlpectaro  ha- 
uelièro  , che  forti-  ilato  coi  rotto  da  regali  : nè  potendo  fopportar  la 
riloluzione  (iodeuo.’eperò)  di  quellebonne,  oidinò  chete  le  man- 
dalle  à dietio  vn  buon  i.umcio  di  Caualli , acciò  tollero  rimenate  in 
prigione,  màriulci  vano  ir  fuo  dilègno,  perche  l’auttore  di  quell'  o- 
pe  aJ'haueua  guidata  con  ino  rogiudicio  , &ii  eafonon  s’ydi  fubiro, 
eirendo  già  partito  mezz  » di  p.ima  che  alcuno  li  mouelfc  , di  nudo 
che  hjueuano  hauuto  aliai  agiod’auanzar  camino  , e di  ritirarli  in 
bruzzo  aificuro. 
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Veduto  Paolo  il  dilp  leggio  de’  iuoi  Ordini , e non  volendo  permet-* 
tere , come  egli  diceua  d ellèr  burlato  d’ vna  Donna , tanto  più  che  i 
Maleuoli  de’  Colonnefi  li  rapprefeatauano  le  colè  peggiori,  deliberò 
. di  farne  eftraordinarie  ditnollrazioni , publicando  li  contumaci,  e co- 
mlCtmu  di*  me  *uttori  di  graui  delitti  gli  leqaeltrò  tutti  i beni  particolarmente  d‘ 
Montano.  Afccanio  Colouna,di  cui  pronunciò  lo  Stato  di  Paliano  decaduto  alla 
Óhieia,  e perche  come  elio  pretendeua,  non  haullèro  più  fperauza  i 
Colonnefi  di  ricuperarlo,  e folle  chi  lo  difende  ile  dalle  forze  loro,  già 
che  s’era  (empie  veduto , che  quel  che  toglie  vn  Pontefice  ad  vn  Baro- 
ne Romano  , dal  Succefibre^vien  poi  redimito  , pensò  d inuellirne  il 
Conte  di  Molitorio  fuo  Nipote  di  fratello , come  in  fatti  lo  melfe  in  e- 
fecuzione  cqn  gran  crepacuore  de’  Cardinali,  quali  viacconlèmirono 
più  rodo  per  forza  , e tacendo  , che  cen  le  parole , anzi  modraron» 
ulanifedi  legni  di  doglianza , per  lo  dubbio  che  cialcuno  haueua de’ fu- 
turi mali , Se  il  Cardinal  di  San  Giacomo  Zio  del  Duca  d’Alba,non  vol- 
le mai  rifoluerfi  à fottoferiuer  la  Bulla  , dicendo  , che  non  làpeua  s’ era 
valida  la  priuazione.  Diede  ancora  la  Terra  di  Caui , che  pure  era  po£ 
feduta  dal  Colonna  , con  vn  titolo  di  Marchefead  vn  figliolino  di  det- 
to Conte  di  Montorio,  e coll  didribuì  ancora  tutti  gli  altri  bcni,e  mo- 
bili, à diuerfi  altri  Tuoi  Nipoti , e parenti  con  fcandalo  quali  vniuerfale, 
e de’  nemici  deflì  de’  Colonnefi,  che  credemmo  appartenerli  detti  beni, 
non  già  al  Nipotiimo , mà  alla  Chiefa. 

Quelle  deliberazioni  che  chiamerò  violenti,  già  che  dal  Papa  veni- 
uano  lèguite  convn  calore  troppo  sfrenato,  corrilpondendo  le  attioni 
alla  iua  natura  rifoluta  , e viuace  , dauano  chiaramente  à diuidere  al 
Mondo,  che  l’animo  fuo  riuoito  alla  grandezza  de’  Nipoti,  anche  nelle 
colè  ingiade , onde  porgeua  qualche  occalione  a’  Tuoi  nemici  di  biafi- 
marlo  , elio  per  ciò  fi  veniua  à confiimare  Tempre  più  ne’  folpetrl 
maggiori , di  doue  s’originauano  occafioni  di  nuoui  dilgudi , che  alte- 
tauano  furiolàmente  gli  animi,  e faceuano  intetpretar  finidt amente 
ogni  luo  pendere  Se  azzione. 

Tjgm't fitdi-  Non  lafciaua  con  turco  ciò  Paolo  nel  momento  che  fe  gli  ralfredaua 

ti  dal  tenti-  la  palKone  di  finger  qualche  apparenza  di  Padre  Vniuerfale  , che  però 
mandò  due  Legati  à lacere  l’uno  che  fù  il  Caraffa  fuo  Nipote  al  Rè  di 
Francia  j l’altro  che  fù  il  MotulaalRè  Filippo  in  Fiandra,  ad  effetto  che 
fi  rallegraflero  con  quelle  Corone  della  loro  tregua  concitila,  & pro- 
curallèro  la  pace  j ma  i più  (peculatiui  diceuano  pubicamente , che  la 
più  vera  cagione  folle  il  denderiodi  far  rompere  i già  fatti  accordi  frà 
quei  Re  , Se  acciò  che  il  fuo  Nipote  trattalfe  l’efecuzione  della  Lega  à 
danni  del  Catolico.  Tutti  quelli  lòlpetti  furono  poi  confii'mati  dalle 
rifoluzioni  che  fi  videro  Comparire  , comefù  quella  di  richiamare  il 
Cardinal  Motula  in  dietro,  nel  tempo  eh’  era  già  arriuato  in  Mafiric, 

facen- 
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facendo  publicare  per  manifefto  publico  d’hauer  ciò  farro , perifchiua- 
re  il  pericolo  di  qualche  affronto,  per  edere  fiato  fedelmente  auueuito 
che  il  Rè  Filippo  haueua  dato  commiffione  , che  il  Morula  folle  ritenu- 
to in  prigione,  per  meglio  affi  curarli  degli  andamenti  d’eifo  Pontefice, 
la  qual  cofa  non  lblo  non  li  potè  mai  verificare , mà  di  più  pochi  erano 
quelli , che  non  la  giudicallèro  vna  cofa  rana  , ò pure  inuenzione  del 
Pontefice,  per  hauer  protefti  di  rompere,  mentre  per.altro  fi  làpeua  be- 
niffimocheil  Rè  Filippo  era  zelantiffimo  della  riputazione  de’  Pontefi- 
ci, e del  decoro  della  Chieii. 

Difcorreuano  i più  politici  con  poco  lode,  per  non  dir  con  biafimo 
del  procedere  di  Paolo , non  Colo  per  l’ingr'aritudine  eh’  egli  vfaua,ver-  ^intimimi 
fo  il  fuo  Prencipe  naturale , e per  l’imprudenza  di  voler  falciare  neila^™  ^ M*- 
fuaCafàvn  nemico  coli  potente, che  non  poteua  che  fuccederben  to-  fét^  ** 
fio,  rifpetto  alla  fuaetà  cadente,  in  oltre  ftupiuano  anche  gli  huomini 
di  fimo  giudizio,  che  non  fi  folle  ricordato,  quel  che  più  conuenille  in 
Tn  Pontefice  ò procurar  la  pace  perilchiuar  le  milèrie  che  porta  lèco 
la  guerra,  òdifturbai  l’appena  cominciato  ripolo,per  apportar’  a’  fiioi 
Popoli  dopo  mille  calamità  vn  nome  inutile , ò come  egli  diceua  vna 
certa  fperanza  di  libertà  , da  che  baftaua  il  difuaderlo  l’efempio  di 
Giulio  1 1.  che  fommerfe  la  Chiefa  in  vn  pelago  di  dilgrazie  , per  fodis- 
fere  à quella  cieca  paffione  che  l’inclinaua  alle  Armi. 

Informato  il  Rè  Filippo  dopo  il  ritorno  del  Cardinal  Carafa  dalla 
fila  Legatione , di  quanto  s’era  trattato  col  Rè  Chriftianiffimo  , & ac- 
cortofi  delle  prouigioni  che  andauano  facendo  i Francefi  per  entrar 
con  elio  lui  i»  guerra  , vnitamence  col  Pontefice  , pensò  di  prouederfi*  • 
ancor  lui  dalla  fita  parte,  onde  diede  ordine  à tutti  i Tuoi  Ambafciatori, 
mentre  i Capirani  faceuan  profeffione  per  la  guerra , di  procurar  di 
sfuggire  ogni  rottura , anzi  di  veder  fe  folle  poffibilc  di  guadagnare  il 
Ducadi  PalianOjò  fia  Conte  di  Monrorio  con  l’offro  di  vcntimilaDu- 
cari  l’ anno  di  rendita  annuale,  & altre  tanti  al  Cardinal  Carafa , hauen- 
doli  anche  dato  di  più  l'ordine  di  proponete  ogni  più  gran  partito  di  da- 
nari per  la  concoidia.  ^ 

Ma  vedendo  riufeire  inutile  quefta  opera  , procurò  Filippo  di  firin- 
gerfi  con  nuoui  beneficii  la  volontà  d’alcunf  Prencipi  Italiani  , procu-  I 

rando  con  la  Repubiica  di  Veneria , ò Lega , ò neutralità , dandoli  ìfar*  *8* 
credere  che  tagliando  al  Ponrefice  ogni  fperanza  di  valerli  del  danaro, 
e degli  altri  aiuti  di  quel  Senato,  non  folle  per  riufcirli  fauoreuoleil 
fuo  proponimento,  fàpendo  che  egli  fi  trouaua  Iproueduro  d’ogni 
colà , e che  non  farebbe  fiato  ballante  di  fofiener  lungo  tempo  la 
guerra. 

In  oltre  hebbe  l’Occhio  Filippo  à proueder  il  Regno  di  Napoli,  & 
il  Ducato  di  Milano  di  due  Minifin  di  fornaio  valore,  onde  non  fi  collo 
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tanta  fatica  era  Hata  fondata  fopra  la  tregua  fatta,  e che  il  dare  in  Roma, 
ricetto  non  l'olo  à nemici  del  iuo  Rè  , mà  à inaniielti  rubelli , altro 
non  era  che  approuar  laperfidia  loro,  & hauer  la  volontà  di  leruixfi  dell* 
opera,  e de’  configli  di  taliperuerfi. 

A tutti  quelli , & altri  lamenti  fece  rifpondere  il  Pontefice.  Rthoffa  dd 

Ch'  era  cofit  non  fi  lo  poca  conueneuole  , ma  fuori  d’ogni  ragione  , che  per-  y 
fona  alcuna  , non  chevnRèCatolico , » Mìmfiri fuoi , vale  fero  inpedir  ft-  dd 
to  qualfiuoglia  colore  la  libera  auttorirà  del  Papa  ne' fiditi , di  modo  che  ff-  Ducé" 
fi  obligato  di  laficiar  di punirli , e cafiigarli  , per  riueret.ua  che  hauejje  da 
portare  ad  altri  Potentati  , e eh'  ejfo  quantunque  tl  Rè  di  Napoli  fife  feuda- 
tario di  quella  Sede  , non  perciò  fi prendeua  perfiero  , di  quel  che  Ji  fi  cefi  e in 
Regno , onde  molto  meno  doueua  egli  ricercar  con  tanta  caldezza  le  anioni  del 
Papa,  Signor  libero  , & affilato. 

Ma  per  quello  fi afpe tratta  delle fue  Armi,  ciò  non  era  nè  in  Roma , nè  nel- 
lo Stato  apparecchiò  di  guerra , mafie  urta , e di fifa  di  Hi  perfètta  fua  , e de' 
fuoi  Stati , pofeia  che  dall'  infidie fegrete  , haueua  ragioneuolmente  da  dubita- 
re, che  non  fipafiffi  ad  olir  agi  mat.iftfti  , effettuando  col  fèrro,  quel  che  non 
y haueua  potuto  far  col  veleno , e coloro  che  non  haucuano  pijfùtc  torglila  vira , 
lo  (pogliafjèro  con  fitta  ignominia  dello  Stato , hauendo  pur  troppo  bene  innanzi 
gli  occhi  l'efetnpio  di  Clemente  VII.  caduto  nell'  vltimo  precipizio  per  efferfi 
troppo  fidato. 

Aggiungeua  che  di  tutto  quefìo  , fi  come  non  fitpeua  incolpare , o accufare  i 
magnanimi  penfieri  di  fua  Maefta  Catolica,  o il  zelo fino  verfo  la  gloria  di  Dio, 
e della  Chiefa , cofinon  poteuafeufare  la  malignità  di  qualche  fua  dipenden- 
te, che  in  ciò  s' haueua  imaginato  di  piacerle , a quali  daua parimente  colpa 
d' hauer  nodrito  imaginazioni  tnen  chefincere  , nella  mente  di  quel  Rè,  efitre- 
giìfiofpette  le  opzioni  di  fua  Beatitudine  , e quelle  de'  fuoi  Nipoti  , end'  egli 
forfè  haueua  comandato  che fi  mandaffero gente  armate  su  le  frontiere  dello  Sta- 
to della  Chiefa  , fitto  Bernardin  di  M endozza  , e che  fi  faceffero  altre  dima - 
Jlr affienì,  non  punto  indrizzateà  quella  pace  che  il  Duca  rnoflraua  di  defidc- 
r or  tanto  t fecondo  la  mente  del  Rè  fino  Signore. 

De'  nemici , e de'  Rubelli  eh'  effe  ricor  daua  d'hauerfi dato  ricetto  in  Roma,  - 
rifpofèch'  egli  po  teua  ben  fapere , come  quella  Città  era  fiata  fempre  riputata 
Patria  comune , t che  non  aeueua per  corfiguenza  aggrauarfi il  Re  Catolico,  di 
quel  che  mai  altro  Potentato  s' era  agguatiate  mai,  oltre  che  il  Duca  d' Alba, 
che  tanto  rumor eggiaua  deueua  confiderar  molto  bene  quanto  foffè  da  lui  nut- 
rito , erifpettato  il  Pontefice  Remano , già  che accoglieua,  e riueriua  Marcan- 
tonio Colonna  fcomunicato  da  lui , infieme  con  tutti  quelli,  che  gli  dafjèro  ri- 
cetto , o li  prefiaffiro  aiuto  alcuno. 

F inalmente  gli  fu  detto  , che  in  quanto  al  rifinì  mento  del  Rè , pur  troppo 
fi  conofieua  quanto  eglifoffi  rifornito  , e quanto  valeffi , poiché  appena  prefo 
nelle  marci  ilgouerno  de  faci  Regni  , toletta  che  i Prencipi fiopremì  rìffettafje- 
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re  i dipendetì  , e fautori  di  /ita  Maefià , i quali  no  dritta  anche  negli  Stati  al  ■ 
trai , ma  che  nulla  dimeno  fperaua  che  Iddio  haurebbe  fauorito  la  giufìitia  del - 
t - la fita  caufa , e che  necejfuato  di  venire  ad  altra  rifiluziont , co  ufi  dotta  che  non 

mancarebbero  altri , che porgeffero  aiuto  agli  opprejji , e molcftati  dall'  altrui 
forzai,  e potenza. 

Con  quella  rifpofta  fu  rimandato  il  Conte,  e per  incalorirla  maggior- 
Demmiei mente  ^ lpedito  da’ Nipoti  del  Pontefice  in  Napoli  per  parlare  al  Vice* 
j Itre  man-  tè  Domenico  del  Nero  al  quale  oltre  ali’  ordine  di  ridir  tutto  quel  che 
iato  i*  Ni*  s’era  detto  al  Conte  , fu  data  particolar  comi  ilio  ne  di  accertare  il  Vic’e- 
ptttal  Vite-  r£  del  buon  animo  loro  verfo  il  Catolico,  che  da  loro  farebbe  fiato  fem- 
f<’  pre  riconofciuto  come  naturai  Signore  , e che  quei  difturbi  erano  per 

terminarli  rollo,  perche  i Minifiri  del  Rè,  non  precedettero  tanto  ol- 
tre nell’ incominciato, che  l’animo  del  Papa  venillè  ad  cfacerbarli  magr 
giormente.  Ringratiando  ancora  il  Viceré  dell’  offerte  che  gli  haueua 
latto  fare  dalla  parte  di  l'uà  Maefià,  di  tanti  riconofcimenti  d’honore, 
e d’vtilicà,  col  promettere  di  fare  ogni  sforzo  dallaloro  parte , perche 
le  cole  della  Cala  Colonna , in  che  prcmeua  tanto  il  Catolico,  pigliai  . 
fero  qualche  buonapiega,  benché  in  ciòbifognallè  loro  procedere  con 
gran  cautela,  per  non  cadere  nella  difgrazia  del  Papa,perfona  diffici- 
le > e leuera  non  meno  con  gli  firanieri,  che  co’  Tuoi. 

Non  ci  è dubbio  alcuno , che  ambi  le  parti,  non  procuraflèro  di  ca- 
cninar  lentamente,  permeglio  hauer  tempo  di  preparali!  allaguerra»* 
più  che  per  lineerà  intenzione  che  vi  folle  ai  sfugirla,  nel  qual  mentre 
inrercc  tre  alcune  Lettere  in  cifra  che  andauano  in  Njpoli,  edifeifrate 
fi  conobbe  vn  tradimento  che  s’andaua ordendo  dal  Toledo  per  forpren- 
dere  alcuni  luoghi  dello  Staro  Ecclefialtico  , e per  impedir  le  fortifica- 
zionidi  Paliano  , la  qual  Cola  mellè  il  Pontefice  nell’  vltimo  fdegno*. 
hauendo  fatto  rigoiofamertte  imprigionare  Garzia  Lallò  , & il  Tallo 
Mallri  di  Polla  „ oltre  diuerli  altri  acculati  per  complici , dando  gli 
ordinipcrnon  efièr  colto  all’  improuifo  d’altre  nuoue  Leuate,  e facci- 
chiamare  in' Roma  te  Genti  della  Romagna  , riempì  tutta  quella  Cam- 
• paglia  di  Soldatesca. 

Veniua  veramente  fiuzzicaroallaguerrail  Pontefice  da’  luoi  Capita- 
ni , & altri  maieuoli  della  Spagna,  da’  qu.di  gli  era  talmente  facilitata- 
la vittoria  che  pareua  appunto  la  renelle  nelle  mani. 
lt  jHiathm-  Allegauano  che  le  cofi  del  Catolico  fintano  male , & argomentavano  ci* 

tSLT**  tregua , che  pochi  mejì innanzi  haueuano procurato  di  conchiudere  con  la 
Francia  , non finfggrauij]ìme premure  prejupponeuafi  nel  Regno  di  Napoli 
prtftc,  e pericafofi  ribellioni  fubito  che  fi  vede è l'itf cotta  o s’vdiffè  il  nome 
dtfùa  Beatitudine  : s'affermaua  de ’ Veneziani  checon  offerirli  loro  la  Sicilia , 
o la  Puglia  nella  qun.lt  rifèr battano  qualche  affetto  , rijpetto  al  dominio  hauuto- 
ntpoco  prima  , er*ff  da  credere  che  concotrejffro  coti  ogni  prefiegzA , ad  ogni 
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fiucce  fio  di  quell'  impreft  , e che  quando  anche  per  la  gran  gel ojia  che  tengono 
de' loro  Stati,  non  vole fiero  cofi prefio  deliberare , per  non  accender  quaìche 
, fuoco  in  Italia , non  vi  era  da  dubitare  che  vedendolo  accefo  proctcrarebbono 
di /binare  il  pericolo  , nel  quale far  ebbono facilmente  caduti,  quando  gli  Spar- 
gnoli  hauefiero  in  quella  guerra  indebolite  di  molto  le  forze  della  Chie/a. 

Difcorreuafi che  il  Duca  di  tarara:  per  efier  Feudatario  della  Chiefa% 
& affèttionatifiimo  al  Re  di  Francia  , non  vero  amico  di  Filippo,  molte  depile- 
rò fi  d’aggrandir  i fauori  del  Cardinal fito  fratello  , il  qual  cerne  poco  grato  al 
Pontefice  dimoraua  anco  fuor  di  Roma  , come  in  efilio  , fi moflrarebbe  fenta  al- 
cun dubbio  pronti  fimo  a fauorire , & ajutarc  con  tutte  le  fine  forze  i difegnì 
del  Papa.  . 

' Che  non  poteua fina  Beatitudine  acquìflarfi gloria  maggiore , quanto  quella 
d' hauer  liberata  la  Patria  dall'  afiro  giogo  della  feruitu,  gufando  in  quefto 
mentre  ella  fila  i frutti  delle  tante  fatiche  Jpefe  da  Giulio  fecondo  , poiché  fi 
con  F aiuto  de’  franctfi  fijjero /cacciati  d Italia  gli  Spagnoli , con  quello  poi 
dogli  altri  Principi  dì  Italia,  farebbe  flato facilijfimo  di  torno  dal  pojjejjo  ì Fran- 
ctfi, noneflèndo  quefiì  come  gli  altri , atti  à confermarne  itpofijjo  : e fi  in  cafi 
refi,  fièro  nel  poféfio  , in  breut fi far  ebbono  intrinficati  co'  matrimoni, e con  i co- 
fiumi  talmente  nel  modo  di  viuere  degli  italiani t che  pm  che  Franctfi poteuan- 
fi  riputare  Italiani. 

Ricor  donano  finalmente  che  à nìun  altro  più  toccano  il  prender  quefia  im- 
prefiche al  Pontefice  moderator  principale  ( quefia  è opinione  de  Teologi  di 
Roma  , non  de  politici  delì  Europa  ) delle  cattine  attionide'  Principi  , e da 
niun  più  doueua  cur  afila  felicita  delì  Italia  , che  da  vn  Italiano  , e da  colui 
maggiormente  che  più  , angi  che  filo  polena  in  quel  tempo  farlo-,  eh’  erapro- 
prio della  prudenza  £ V'.  tanto  Principe  rimediare  d mali  , prima  che 
nafee fiero  , talché  confiendo  egli  chelaCafa  d' Auftriatra  diuenuta  à tan- 
to vigore  , che  altro  -non  gli  refiaua  che  d’opprimere  ì auttor ita  della  Sede  A- 
poflolica , la  qual  co  fi  poteua  arriuare fubito  che  nel  carico  P ontificie  peruenif- 
fc  vn  Papa  di  poco  Jpirito , e pero  doueua  col  fino  -gelo  portami  oportuni  rimedi , 
per  preuenire  il  pericolo  tche  nicefiariamente  fi  doueua  almeno  mortificare  , fi 
non  del  tutto  abbattere  ìalterìgoia  del  Ré  Filippo  , il  quale  partita  che  non 
haucjjè  per  altro  toltele  redini  delgouerno,  che  per  armarfi  contro  il  Papa , e 
per  impedire  Itfue  ragioni  contro  ipropri  fudditi , onde  con  la  fiolitaf  ancheg^ 
i za  d'animo  , bìfignaua  ricorrere  alle  proprie  forze  , & agli  ajuti  degli  amici , 
e fautori  della  liberta  Ecclefiafiica  , e moflrando  il  vifo  adirato  al  nemico  far- 
gli mutar  configlio,  infignandoli  i veri  termini  di  trattar  conhumiltà  , e non 

col  ferro  con  quei  che  teneuano  le  chiatti  di  Pietro  nelle  mani. 

Quefte  cofe  veniuanopropofteaiPapa»  con  piò  ò meno  di  calore, 
fecondo  la  paffione  di  quei  tali  che  le  proponeuano,fomentandole  ogni 
vno  fecondo  che  fi  conofceua  difpofta  rinclinazione  dell  animo  Pon- 
tificio : dagli  effètti  poi  fi  conobbe  che  ucl  mettere  in  confiderazione 
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quelli  conueneuolì,  e quelli  polfibili,  non  fi  maturarono  con  Iadouuta 
prudenza  gli  effetti,  che  doueuano  produrli , nè  fi  difcorfe  bene  intor- 
no alle  perione,  nè  intorno  alle  torze  di  ciai'cuna delle  parti,e  come  che 
d’ordinario  s’  odino  volontieri  le  cote  che  fauorilcono  inoltri  dilégui  fi 
traiatciòdi  confiderarle  ragioni  viuc,  òcellènziali. 

. Il  Rè  di  Francia  che  haueua  già  conchiula  la  Lega  col  Pontefice, 
ddl*  l*'*  cou  coazione  che  li  darebbe  il  Regno  di  Napoli  ad  vno  de’  fuoi  fi- 
tràtl  i'upa,  gliuoli,  & il  Ducato  di  Milano  all’altro  , mollo  dalle  Iperanze  di  ve- 
& il  Re  di  dcrne  ben  tolto  l’ effettuazzione,  non  tralafciaua  di  far  mettere  da'  fiioi 
Tranci*.  Minillri  la  Tua  parte  di  legna  nel  fuoco,  & acciò  che  maggiormente 
s’incàlorillè  l’animo  da  le  lèeffo  ardente  del  Papa,  diede  ordine  al  Duca 
di  Goffa,  eh’  era  vno  de’ fuoi  più  riguardeuoli  Capitani,  di  pallài' eoa 
potente  Elèrcito  nel  Ducato  di  Milano,e  dar  principio  alla  rottura,pafi- 
làndo  reciproca  intelligenza  col  Papa. 

Tutte  quelle  pratiche,  e rifoluzioni  penetrate  dall’ orecchie  del 
Duca  d ’Aiba  , deliberò  di  pallàre  con  1’  Elèrcito  del  Catolico  nello 
Stato  Ecclefialtico,  dcattacare  il  nemico  in  Cala  propria,  lenza  alletta- 
re d’  ellèr  lui  medefimo;  attaccato  in  quella  del  (uo  Rè.  Quella  riloiu- 
zione  del  Duca  fù  lodatillìmada  Coloro  che  giudicammo  lecofefecon-  , 

Duca  fi  ri.  j0  le  regole  della  guerra,  ellèndo  più  che  vero  che  la  generai  malfima 
^acca^u'  ^e>  buoni  Soldati  (Lettione  à marauiglia  praticata  da  Luigi  XIV.)  è 
fumo.  quella  d’  effere  il  primo  à mouerfi , òc  à procurar  d’  opprimere  con  la 
lollecitudine  il  lùo  nemico , auantiche  forniile.diprouedei.fi  , ma  però 
oltre  modo  dilpreggiatada’  buoni  Politici,  a’  quali  pareua  colà  irragio- 
neuole  alDucadi  romperli  il  primo  col  Pontefice , e dargli  coli  viua 
occaiione  di  dolerli,  predando,  e guadando  le  Terre  dello  Stato  Ecle- 
ludico  j majo  qualunque  modo  li  folle  quelle  regole  generali  riulci- 
rono  fauoreuolillime  al  Duca,  forfè  più  per  felicitàdi  fortuna  che  per 
altro,  hauendo  il  Cielo  voluto  profperare  le  armi  del  Catolico  fui  prin- 
cipio del  Ilio  Regno. 

Entrò  dunque  il  Viceré  ne’  primi  giorni  di  Settembre  dentro  Io  Stato 
Eccleliallico,  dopo  hauer  fatto  la  fua  rallègna  in  San  Germano  di  tutto 
l’Efercito , che  conlifteua  in  otto  mila  Fanti , cinque  mila  Italiani,  e tre 
mila  Spagnoli,  (oltre  à tremila  che  ne  alpettauadi  Germania)  con  due 
milaCaualli,  <3 c vn  buon  numero  di  Nobili  Venturieri  ben  prouifti, 
dando  principio  à pigliar  diuerlè  Terre, quali  lenza sfodrar  lpada,facen- 
do  da  per  tutto  giurar  fedeltà  ai  Pontefice  fuccellòre , con  grandilfima 
alterazione  di  Paolo,  che  argomentami  da  tutto  ciò  elferui  aperto  defi- 
derio  nell’animo  degli  Spagnoli  di  gettarla  Chiefain  qualche  Scifma. 

Tìrr»  lojfre.  Spedì  in  quello  mentre  il  Ducaà  Roma  Pirro  Loffredo  con  lettere 
in  Zral  ^onte^ce  » & Colleggio  de’  Cardinali  , acciò  li  protedallà  che 
quanto  elio  pigliaua  in  quella  guerra  tutto  fi  farebbe  conferuato  per  la 

Sede 

Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  XI.  t<i 

Sede  Apoftolica,  con  la  replica  de’ primi  fentimenci  di  pace  : ma  eri» 
trato  inloipetco  il  Pontefice,  che  tutto  ciò  fi  faceua per  tenerlo  à bada, 
fino  che  gli  Spagnoli  fi  tollero  impadroniti  di  quelle  Terre , comandò 
che  il  Loffredo  firitenellè  in  Uretra  prigione,  come  ancora  i’Arciuefco- 
uo  Colonna , per  giudicarlo  dinoto  à Spagna,  e datoli  alle  prouifioni 
n'cellà.ie  non  più  per  la  offefa  , ma  perla  di  le  fa  comandò  a Camillo 
■Orlino  di  far  lauorar  notte  e giorno  per  fortificar  Roma. 

Con  felici  progreffi  s'era  già  infignorito  il  Duca  della  Campagna, 
e dopo  la  conquida  di  molte  Terre  le  ne  pal’sò  in  Anagni , doue  fi  tro- 
uaua  Torquato  Conti  con  otto  cento  Fanti,  mandato  con  ogni  diligen- 
caà  fortificarla , ma  non  gli  fù  permeilo  da’  Nemici , quaK  dopo  hauec 
battuto  per  tre  giorni  continui  da  tré  parti  la  Terra , la  prelero , hauen- 
do  fuggito  di  notte  Torquato  con  li  Tuoi  foldati  ,col  lafciar  la  Terra 
alla  diicrezzione  de’  Nemici, che  non  mancarono  di  facchegiàrla,  e de- 
predarla, con  gran  fodisfazione  degli  Spagnoli , che  oltre  vn  gran  bot- 
tino di Mobili,  vittimarono  vnabuona  quantità  di  Vcttouaglie , onde 
l’Elèrciro  potè  à filò  beli’  agio  riftoraifi. 

Crelceua  frà  tanto  in  Roma  il  timore,  dannando  tutti,  quelli  ch’era-  Cr4B 
no  caufadi  quei  maii , e parendo  loro  elfer  già  nelle  miferie  del  lacco,  in  Km», 
fentito alcuni  anni  prima,  pregauano,e  fupplicauanoinftantemente  per 
la  pace,  non  lafciando  in  tanto  di  procurar  qualche  fcampo,;  chi  con  la 
fuga  , chi  col  naiconderfi  , chi  cqI  chiuderfi  in  Cartello , de  in  lemma 
non  fi  vedeua  altro  che  confafione , e terrore , ranco  piu  che  dopo  il 
fiacco  d’Anagni  feorreuano  i più  arditi , ò i più  temerarii  lino  alle  porte 
di  Roma,  nè  baftauano  ad  inanimir  la  Plebe  due  mila  Guafconi  ch’erano 
fiati  mandati  in  dite  là  dei  Pontefice  dai  Rè  di  Francia, e miìle,e  cinque 
cento  Fanti  venuti dall’ Vmbria.  - -'•  : 

Con  tutte  quefte  prouifioni  di  guerra,  i Romani  noB  fi  teneuano  al- 
tramente ficuri,  tanto  più  che  vedeuano  fàrfi  ogni  maggior  sforzo  nel-  . 
la  fortificazicinediBorgo  , quali  che  il  refiante  della  Città  come  poco 
Acuto  douelfc  laiciarfipreda  al  nemico.  Camillo  Orlino  à cui  era  Hata 
data  dai  Papa  la  cura  del  gouerno  militare  della  Città , pareua  caduta 
dalla  grazia  dei  Pontefice , e nell’  ifteffo  tempo  del  Popolo  , da  quello 
per  hauerlo  conoficiuto  inclinato  alla  pace , e da  quello  per  i danni  ec- 
ceduti che  riceueua  da  quelle  tante  fortificazioni , filmare  in  buona 
parte  poco  vtiii , e coli  tutto  era  gouernato  con  gelofia,  con  fofpecto , ’ 

Con  timore  ,e  con  poco  zelo. 

Non  mancauanoi  Ordinali  di  rimuouere  da’  penfien  di  guerra  il 
Pontefice ,«  tirarlo  con  deftrezzaà  qualche  conueneuole  accordo , à 
che  pareua  fi  moftraffè  recinence,  confidato  di  poterli  vendicare  fubiro 
«he  folle  giunto  il  Duca  di  Guiia,  onde  con  beile  parole  audaua  pro- 
iongaudo  le  deliberazioni  agii  articoli  che  lògli  proponeuano,di  moda 
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che  effendo/i  conchiuTo  la  fera  di  mandar’  il  Cardinal  Caraffa  con  due 
altri  Cardinaliper  trattar  col  Duca  qualche  accordo,  la  marina  che  do- 
ueuano  partire , gli  difefe  l' vicita , lotto  pretello , che  non  era  decoro 
del  Sagro  Collegio,  di  mandar  tre  Cardinali  per  negotiare  con  vn  Duca 
fole,  e pure  il  tutto  s’erariloluco  in  Collegio. 

Cruitltl  v-  Trouò  non  picciola  ripugnanza  il  Duca  nell’  allàlto  della  Fortezza 
fa w in  ojtia  d’ Oftia,  doue  perdè  molti  de’  fuoi  in  più  giorni  d’ allòdio , e particola*- 
dnl  Tokio.  mente  Aluaro  Accolta  Vaiorolo  Soldaro,  con  molti  altri  braui  Capita- 
ni , e più  di  cinque  cento  foldati , ma  pure  mancare  del  tutto  le  proui- 
gionidi  guerra,  tu  forza  di  renderli  à difcrezzione,onde  d’ Ordine  del 
Duca  venne  fatto  prigione  il  Comandante  ch’era  Orazio  dello  ibirro, 
che  veramente  rele  il  lùo  nome  immortale  in  quella  difefa , e di  più  fu- 
rono condotti  prigioaieri  tutti  gli  altri  difenfori  , con  molta  barbara 
crudeltà,-  non  hauendoli  giouato  la  brauura  inoltrata  nel  difendere  vna 
Fortezza  della  Chiefa,  nè  quella  gcnerolà  virtù  che  fuol  Tempre  ritrouar 
luogo  di  premio  negli  animi  grandi,  e Nobili,  cominciando  con  quella 
occafione  il  Duca  d’Alba , à moilraifi  Teucro  in  eftremo,  quafi  che  vo- 
lerle prouatiì fin d' allora,  à Tpele  della Chiefà  , come  gli  Italie  bene  lìti 
dolio  quella  barbaria , che  doueua  poi  efcrcitare  in  Fiandra  contro  i fu- 
miti del  Tuo  Rè  medeiìmo. 

Si  lamentaua  il  Pontefice  di  tutte  quelle  foflèrenze  con  gli  altri 
Prcncipi*  e particolarmente  con  la  Repubiica  di  Venezia,  Tollecitan- 
dola  con  gran  caldezza,  di  non  ritardar  più  à lòccoirere  il  Vicario  di 
Chrilto,(come  eglidiceua)  oppreflo  dall’auarizia,e  dalla  crudeltà  degli 
Spagnoli  quali  1 haueuano  ridotto  in  manifefto  pericolo  : i Veneziani 

{•rudentilfi  ni  ne’  propri  interelfi  mandarono  in  Roma  Febo  Capello 
m-irwj.m  nm  or  Segretario , per  portare  al  Pontefice  quelta  «(polla  ; Cb'  effìfarebbo- 
t*  da' reut-  noflatifimpre prowjfirni  à /occorrere  quella  Santa  Sede,  & ad  ejporre per  ciò 
tiaai  alt  afa  il  fingue  , e t hauere  ad  ogni  fortuna  di  guerra  , quando  giudicajfero  che  la 
guerra  fof/e  niceffario  mez-Xg  * por  fine  à quei  mali , ma  potendo  ciofkrfi con  ho- 
ne  fi  e condizioni  di  pace , fii/nauano  che  fojje  conueneuole  d’ abbracciarci , /<*- 
filando  in  dietro  ogni  penfirro , che  poteffe  mettere  in  difficoltà  le  coje  di  fitte 
Beatitudine  e degli  Amici  : afficurando  alt  incontro  fina  Santità, che  ogni  vol- 
ta, e quando,  cheeffi  giudicheranno , e che  conferanno  cheì  difigni  de' fitoi 
auuer farii  foffero  rimiti  in  effetto  alla  definizione  dello  Stato  Ecclefiftco , » 
difua  Beatitudine  egli  conofierebbe allora  viuamente  , che  quella  diuoiàonza, 
la  quale  haueua  fempre  mofirata  la  Repubiica  à fitcceffori  di  Pietro , non  filo 
non  era  raffredata  con  gli  anni,  ma  più  che  mai  crefiiuta  nel  femore  di 
prima. 

GonfuTa  in  più  laberinti  reftaua  la  mente  del  Pontefice  , vedendoli 
malamente  ftrettodalDuea,  nillùno  volerli  muouereal  Tuo  ToccorTo, 
& il  Duca  diGuiTa  (pedata  dal  Re  di  Francia  per  torlo  da  quelle  op- 
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f rcflìoni , non  hauendo  ancor’  vnite  le  Tue  genti  , caminaua  con  lenti 
■r  palli  , onde  fé  lapaifiua  buona  parte  del  giorno  à faaporar  contro  que- 
llo , e contro  quell’  altro  la  (ua  colera , negando  in  tanto  di  condelcen- 
dere  ad  alcun  trattato  d’accordo  propoftoii  da  Bernardo  Nauagierg*, 
Ambafciacore  della  Veneta  Republica , il  quale  haueua  riceuuto  com-, 

■lillìoni  ftrettiflìtne  dal  Senato,  che  s’affàticallè  con  tutti  i modi  pofli- 
* bili,  per  concludere  qualche  accordo,  poiché  dalla  parte  del  Catoli- 
co  eiano  ailìcuraci  col  mezzo  di  rutti  i Tuoi  Miniftri  della  Tua  ottima  di- 
fpofizione  alla  pace  : ma  indurito  Paolo  non  poteua  intenderne  par- 
lare } anzi  follecitaro  vn  giamo  dal Colleggioallapacc,  tutto  ftiriofofi 
diede  à decorrere  in  quella  forma. 

Già  conofciamo  molto  bene  Menfignort , che  la  paura  et vna  guerra  ben- 
ché difensista  , e per  conftguenTa  ntcefiaria  , e giufta  vi  ha  talmente  occupato  Difiat  fi  dt[ 
l'anima , che  non  vi  lafiia  confidar ar  nella  noftra  perfona , la  qualità  di  Vi-  °*hi 

cario  di  Chriflo , e f auttorità  di  Prencipe  temporale , e ricordando  ànoi  con 
tanto  affetto  la  pace,fcufate  gli  auttori  della  guerra , come  fi  i mali fino  ad  bo- 
ra Succeduti , per  noftra , e non  per  camion  loro  auuenuti  foflero ; (fi  i pericoli 
tu'  quali  dite  che  fi  tram  lo  Stato  della  Chiefa  deriuajfiro , più  che  dalla  vo- 
lontà de'  nemici , dalla  mflraelettione. 

N oi  certo  non  pcjfiamo  difi  orrore  intorno  à qttefic  cefi  , ftnzA grette  dì  fida* 
cere  nell’  animo  , mentre  ci  vediamo  contrari  coloro  , che  fono  le  Colonne 
della  noftra  auttorità , e J opra  le  quali  dobbiamo  fiondar  le  noftrc  principali 
Speranza  ,per  la  difie/a  di  quefta  Santa  Sede  , dalla  quale  poco  Sarebbe  che 
fcacciafiero  mi , come  mantfcftumente  ficonofie  ebepretendano  da  Scegli  Spa- 
gnoli, fi  infume  non  abbafiafiiro  la  voftra  auttorità  eh'  eletto  ci  hauete,  e fi 
non profanafl'cro , e difiruggeffero parimente  la  Religione , e la  r inerenza  di 
quefta  C hiefi  , per  lo  cui  foftent amento , tfi  augumento  nonhan  dubitato  tan- 
ti , e tanti  Martin  di Jpargere  il  proprio  fii>fie,fi  efiorfTaCtxfifirna  morte . 

Non  voglio  dunque  che  poniamo  in  coìnjider^kne  quel  che  importi  alla 
Sómma  di  quefle  cefi , l battere  U Duca  di  Alba  mafia  guerra  ad  vn  Vicario 
di  Chriflo  , f batter  occupato  tante  Terre  della  Chìcfà  , il  procurar  d' affile 
mare , e di  rouinare  quefta  Città  Metropoli  di  tutto  il  Chriftianefino , Sagra- 
rio di  rame  pretiofe  relìquie , Stanza  ali  coloro  che  qui  giù  fiftengono  la  vice  ' 
dì  Dio  , e che  han  da  gouernar  con  fiprema  auttorità  le  coffe  più  degne 
del  Mondo , 

Conceda]! alla  loro  Speranza  l' vffur par  C altrui , per  dubbio  di  non  effe  f 
moleflati  ne’  propri  Regni  : non  fi  giudichi  inconuenìente  alla  Nazion  Garbi - 
ca , dalla  quale  par  che  coftoro  deriuino , ognilor  più  pregiata  Nobiltà , e fila 
lecito  alla  loro  auarinia  ,per  non  dir  ffagrilega  inhumanità  di  tornare  ogni  me- 
lo Secolo  due  volte  al  fiacco-,  alle  rapine , (fi  ali'  eccidio  di  quefta  mi/ira  Cit- 
ta, come  ad  huome priuato  il  tagliar  legna  alboffco  comune  , ma  digratia  non 
gafiiamofinzA  i fornimento  l’alt  ragia,  che  ci  fifa  grauifiim  nel  yc/tr  colorir*? 
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( apparenta  dei fuo  vero , e naturai  dìfiegno. 

Egli  fubito  entrato  col fuo  Efercito  nel  noftro  Domìnio , comincia  ad  occu- 
far  Terre , facendo  tutti  quei  mali  chefarjifiglione  da’  Soldati  più  empi,  ne’ 

Paefi  de'  Turchi  , e poi  con  fruttiate  equità fà  inalzare  da  per  tutto  1‘  Arma 
chevfi i la  Chiefa  , quando  quefia  Sede  è vacante  : vuol  che  i Popoli  giurino 
fedeltà  al  futuro  Pontefice  : dice  di  ritener  quel  eh’  egli  acqui fìa  in  nome  del 
vofiro  Collegio  ; e che  altro  è quefio  o Monfignori  che  vn  voler  far  credere  alle 
genti  che  noi  nonfiamo  Pontefice  ì e ciò  effondo , qual'  argomento  faranno  gli 
Heretici  dell’  Indulgenze  che  noi  ricettiamo  ? qual'  cdifictCgìone  riceueranno 
i Cat  olici?  diranno  fionda  fallo  , b che  voi  non  hauefte  aut/orità  di  crearci,  è 
che  ìllegitimamente  ci  bautte  creato  ; ma  offendo  C vno , e 1‘ altro  falfio  , egli 
maluagiamente  hà  procurato  di  riempire  gli  animi  de’  Chriftìani  di  catti ua 
imprejfione  contro  di  noi. 

E che  altro  di  grafia  pretende  Egli  fare  , che  battagliar  con  qualche  Scìfi 
rm  la  Chiefa , e rìnuerfare  il  buon  ordine  di  quefio  Stato  ? accio  che  diuiden - 
dofi  le  forze,  e la  volontà  de’  Popoli  fedeli , e de'  Prencipi  che  voleffero  apporr 
farci  aiuto, come  ci  apporteranno,poteJfcro  le  Armi  Spagnole  opprimere  piu  fa- 
cilmente quel  poco  di  vigore , che  auan&t  ancora  alla  liberta , & all'  antica 
gloria  d' Italia  , per  la  fola  rìuerenzA  che  s ha  fin  qui  battuta  alla  Re- 
ligione^. 

Non  habbiamo  ancor  detto  nulla  del  Rè  Filippo  , vogliamo  crederepervo- 
fira  fodisfatione  » e per  quel  che fi  dice  £ bauer’  ajfrmato  fempre  il  fuo  Am- 
bafiiatore  al  Rè  Chri/lianiffimo  noftro  vero  figliuolo , eh’  Egli  non  habbia  dato 
tal’  ordine  al  Duca  dì  Alba  ; anzi  che  più  volte  gli  hà  ferino  che  refi  di  mo- 
lefiarci  con  le  armi , rnà  non  poffiatno  pero  fare  , che  non  meniamo  in  con- 
federazione almeno , quanta  poca  fede  fi  debba  dare  alle  parole  , quando  ad 
effe  fi  veggono  contrarigli  effètti. 

E fi  quefio  è pur  vero  conte  volete  voi  perjùaderei , non  diremo  noi  chefir 
pra  modo  taccrefica  il  fallo  del  Duca  ? e pure  àcoflui  che  anche  contra  la  vo- 
lontà , e contro  ìejprejfo  comandamento  del  feto  Rè  hà  occupato  lo  Stato  della 
€biefit , eh’  è fiato  occafion  di  tante  vecifioni , che  non  riconofce  noi  per  Poti* 
tefice  Romano  , e per  maggior  certezza  di  quefio  dijprcgzjmdo  le  noflre  cen - 
fure  , dà  ricetto  non  filo , ma  fauorifice , e protegge  gli  J, comunicati  da  noi  : à 
coftuì  che  datagli  dia  noi  intenzione  di  fior  darci  tante  offèfi , e di  porgere  le 
orecchie  à qualche  accordo , fe  tornando  ne’  fuoi  confini  lafciajfe  le  ntfire  Ter- 
re , fìamo  noi  efer tati  à mandare  Arnbafiiatori  > per  chiederli  le  condizioni 
della  pace , mentre  egli  appunto , come  fe  fitrattaffe  trà  vguali , e di  caufè 
vguali  in  ragioni , non  filo  non  hà  voluto  à ciò  confentire  » fiotto  colore  di  non 
voler  fi  tirar  la  guerra  in  Cafit,  mà fempre  anche  è proceduto  più  oltre,  fa  send» 
inofiri  danni  maggiori. 

Oh  mifieria  del  Secolo  , oh  indegnità  de ’ tempi , che  mandi  il  Vicario  di 
Chrifio  , àfiupplkar  il  Duca  À' Alba  à volergli  dare  la  vita  mentre  gli  tiene 

appoggiato, 
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appoggiatoi!  coltello  nella  gola:  per  titnor  dì  non  perdere  il  recante,  Ufi  fi  in 
arbitr  o degli  Spagnoli  fe  vogliono  reflituir  ci  'o  no  , quel  che  fin  bora  ci  hanno 
vfurpato  : perche  non  /accedano  piu  morti  di  perfine  innocenti  , perche  non 
fitto  p'  fatate  le  Chiefi  concedei  il  dtjprrggio  diquefia  Sede  : Ufi  fi  il 
Papa  ligar  le  inani  al  Re  ài  Spagna,  fi  che  nonpojjà  cafiigare  ifuoifuddirii 
non  s'h  abbia  riguardo  alla  dignità  Poi.Hficale  , nè  fi  metta  in  confidar  alcione 
alcuna  quel  che  appartenghi  all'  honor  nofiro. 

Oh  indegnità  de  tempi , oh  tmfcria  del fiecolo , purché  pojfiamo  al prefiente 
ottener  lafalute , purché  fi J chini  il  ficco  di  quella  Cista  , purché  i Aiiniftri 
del  figliuolo  non  riduchino  nella  medtfirna  mifiria  Paole  IV.  e quefto  vene- 
rando Collegio , nel  quale  fu  da  quei  del  Padre  ridotto  Clemente  VII.  & i 
Sagri  Porporati  di  quel  tempo  > non fi  dtfpuli  del  modo , ni  fi  ricerchi  da  chi 
fi  chieda.  » 

Orfit  dunque  bafli  à noi  d'  hauer  ricordato  quel  che  fora  conuenìente : fir- 
uiran  quefìe parole  ài  fcariCo  appreffo  coloro  che  verranno  , che  non  per  nojlra 
libera  voi  onta , rna  sforzati  dalle  preghiere  de'  tufi-ri fratelli  ci  induciamo  ad  v 
vn  atto  rnen  dottato  alla  dignità  nojlra.  Mandifi  chi  vi  piace  ad  impetrar  la 
/ùlule, poiché giudicate  rimedio  inutile  quello  della  guerra  ad  ottener  vna  buo- 
na, e perpetua  pace,  e tranquillità.  . - 

Qu[  tacque  il  Pontefice  con  le  parole,  non  lafciando  di  moftrar  sirifelut  di 
mamtelti  legni  con  i gcfti  del  volto  di  quella  gran  colera  che  gli  ier-  mandar  il 
peggiauanel  leno,  nel  qualmente  i Cardinali  più  rnacu.i  negli  a riari  Caraffa  ì 
con  grau  deftrezza  andarono  menomando  le  olfefe  più  grimi,  che  tr*l.,V'  c 
pvetendeua  d'hauer  riccuuto  dal  Re  Catolico,  e dal  Duca  d’ Alba,  **  * 

& in  Comma  fecero,  e dillèro  canto,  che  prima  di  partirli  di  quel 
luogo  l’indullero  à contentarli  di  mandare  il  Cardinal  Caralfa  fuo 
Nipote,  nel  luogo  à quello  fine  allignato,  per  trattar  quel  che  più  folle 
flato  pollìbile  per  la  quiete  dello  Staro,  e non  potendoli  vna yera pa- 
ce, almeno  fi  conchiudelfe  vna  buona  Tregua. 

Prima  che  il  Cardinale  partillè  di  Roma,ccnne  il  Papa  vna  Congre- 
gazione particolare  in  fua  Camera  di  quei  Ioli  Cardinali,  che  conofce- 
ua  più  interelati  d’aifetto  al  fuopartico , per  confultar  con  quelli  le  in- 
lhuzzioni  particolari  delle  quali  doueua  elicle  accompagnato  il  fuo 
Nipote,  dopo  la  quale  chiarnaro  à fe  da  parte  quello  gli  dille , Che pre- 
cttrafiè  di  negotiart  il  tutto  con  deflre , e prudenti  maniere  : Che  figouernaffe  ** 
fecondo  le  congiunture  del  tempo,  col  fondar  le fi  te  rifoluzìoni J opra  le  occasio- 
ni che  fe  gli  prefientauano  ; e che  hauefie  fipra  tutto  innanzi  gli  occhi  la  Lega 
concbiufi  con  la  Francia , e le  genti  Francifi  che  già  in  buon  numero  veniuano 
al  fuo  foccorfi,onde  ogni  velia  che  s’ hauejjè  tempo  da  refpirare,le  cofe  loro  era- 
no par  pigliar’  ottima  piega. 

Intelè  molto  bene  il  Cardinale  il  penlleredel  Zio, e conobbe  ch’era 
dilpolto  ad  vna  breue  Tregua , ma  uoa  già  ad  vna  lunga  pace.  Nell’ 
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• vl'cire  il  Caraffa  di  Roma , con  molte  Guardie , e corteggio  fi  publiccr 

vna  fofpenzioned' Armi  per  dieci  giomi,  acciò  che  commodamente 
poteffero,  efenza  timore^’  Offef.i  ridurli  1nfieme  a ragionamento  j la 
qual  colà  portò  gran  commodo  agli  inteieilì  del  Duca , che  fitrouaua 
1AMtec*~  in  graudiflìme  difficoltà,  e penuria  di  tutce  le  cole.  L’abboccamento 
lèguì  in  vn’  Ifoletra  del  Teuere  in  mezzo  à due  Eferciti  ; doue  fi  trouò 
ancora  FAmbafciator  Veneto  coli  defiderato  d' ambi  le  parti  : dilcorfe- 
ro  lègretamente  i due  Miniflri  di  molte  colè  , e parue  che  l’animo  del 
Cardinale  fi  murallè  aliti  nell’  intenderle  ragioni,  e le  promette  del  To- 
ledo : con  tutto  ciò  non  fi  venne  ad  alcuna  riloluzione  , e perche  il 
Cardinale  non  haueua  ordine  dal  Zio  che  d’ vna  loia  T regua , e perche 
il  Duca  dalla  lua  parte  non  potea deliberare  , particolarmente  in  quel- 
lo che  riguardaua  il  Ducato  di  Palianoche  pretendeua  ir  Toledo,  che  li 
doueilè  rellituire  onninamente  al  Colonna , & all’  incontro  chledeua 
in  ricompenla  il  Caraffa  lo  Stato  di  Siena , (òpra  il  quale  teneua  altri 
dilegui  il  Duca  di  Fiorenza,  di  modo  che  relìringendofi  lutea  la  mag- 
gior difficoltà  topra  quello  articolo  , fù  nToluto  che  fi  fpedillè  tubito  al 
Re  Filippo,  e fù  mandato  dai  Cardinale  ilFantuccio,  e dal  Duca  il 
Pacecco,  ma  non  conlèguirono  cofa  alcuna. 

Tngud  di  Per  allettare  ad  ogni  modo  la  riloluzione,  e per  tsattarpiù  commo- 
40  .giorni,  damencele  altrecofe,  prolongarono  la  Tregua  di  dieci  giorni,peraltre 
quaranta  di  più , concedendoli  libera  facoltà  à Mercanti , ik  altreper- 
lone  di  poter  liberamente  dall’  vna , e l’altra  parte  comunicare , tratta- 
re , e negoziare  infieme  * il  che  tornò  molto  à conto  degli  Spagnoli, 
che  fi  trouauanoauanzati  nel  principio  di  Decembre , Icontrandofiper 
peggio  l’Hinuerno  molto  alpro  , & elfi  in  paefe  nemico  doue  i caualli 
, patiuano  molto  di  /trame,  con  che  non  poteua  che  fommamente  pati- 

re l'Efercico  ogni  giorno  più,  di  tutte  le  Vettouaglie  al  viuere  nicella-, 
rie , non  permettendo  la  maluagità  de’  tempi  di  potertene  condurre  da 
Nectunno  per  Marn , fecondo  che  prima  haueuano  defignato,&il  riti- 
rarli ne’ luoghi  già  prefi  per  dimorami  era  impolfibile,  non  folo  perche 
non  fi  trouaua  cola  alcuna  da  viuere  ,e  da  mantenere  l’Eletcitonume- 
rofodi  molta  gente,  ma  ancora  per ‘a  mancanza  del  danaro,  in  che  fi. 
trouaua  il  Viceré,  non  fapendo  come  pagar  le  Miliz  e dalle  quali  era 
moiellaco  ogni  momento. 

Di  quella  Tregua  fé  ne  difeorfe  con  differenti  fenfi,  perche  gli  vili 
aecuìauano  gii  Ecclefiallici , cioè  Gouernatori  del  Pontefice  di  pochil- 
fimi  pratici  nelle  macetiedi  guerra,  e poco  intendenti  de’  partiti  più 
gioueuoli  hauendo  trafeurato  di  fpiar  le  attioni,  lo  flato  , tk  i dilegni 
de’  Nemici,  perdendo  molte  belle  occafiòni  ,per  la  fordidezza,  ò fia 
auariziadel  danaro, in  fatti  perrifparmiate  queilo,nó  curarono  di  tra- 
scurar le  diligenze  che  in  ciò  face ua  di  bifogno  : altri  ne  dauano  al  folo 
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CardinaleCarafa  la  colpa  cheacciecato  dalle  Ipeiaze  di  tante  promette 
che  gli  venimmo  fatte  dalla  parte  del  Rè  Filippo,  negoziaua  rutti  i trat- 
tati con  vii  cerueilo  oifufcato  da  mille  paflìoni,  non  penlandoad  airra  • 
che  àquel  l'olo  che  haueua  innanzi  gli  occhi,  ributtando  quel  cfi’era 
peggio  ogni  buon  coniglio,  che  gli  veniua  d’altri  propofto , conreii-^» 
randoiìdi  mettere  in  elocuzione  il  luo,  che  nonpoteuaellèr  buono,per 
non  haae.  e alcuna  intelligenza  di  limili  mancgi. 

Non  mancauano  con  tutto  ciò  di  quelli  che  Io  difendeuano  col  dire, 
chetali  nonfolfero  le  difficoltà  degli  Spagnoli , ma  che  frollandoli  il 
Pontefice  in  altre  tanti,  e forfè  maggiori  penurie , e conolcendo  il  Car- 
dinale la  vira  di  quello  luo  Zio  di  poca  durata  , per  la  gran  vecchiaia, 
pensò  di  mutar  penfiero  , e cercar  più  fermo  ftabilimenro  alle  colè  lue, 
già  che  fi  vedeua  poco  felice  proceder  la  guerra , e lentittimi  i Prencipi 
Italiani  àprotegere  i di  legni  del  Papa  fecondo  che  s’era  imaginato  : in 
.oltre  non  dubitaua  che  dal  Catolico  non  folle  per  riceuere  il  polellò 
d’vnoStato  pacificaméte,meglio  di  quello  che  incertamente  pollèdeua, 
e che  in  guardarlo , e combatterlo  fpendeua  tanti  Huomini , e danari,  il 
che  fpeiaua  folle  perfeguire  maggiormente  allora  chele  cole  degli 
Spagnoli  erano  in  quelle  difficoltà,  e chela  calata  de’ Francefi  in  Italia  . 
daua  lor  molto  da  temere  : ma  quando  ciò  non  folle  leguito  come  fpe- 
raua,  era  certo  almeno  che  la  lunghezza  della  Tregua  gli  porgeuacom- 
modirà  d’ingroilàr  rEfercito  Pontificio  di  gente , di  trouar  danari,  e 
quel  che  più  impoi  taua  di  hauer  rempo  à congiungerfi  con  i’Efercito  . ' 

del  Rè  di  Francia , che  di  giorno  in  giorno  s‘  auuicinaua  , come  ancora 
ài  afpettar  la  rifoluzione  del  Duca  di  Ferrara,  con  cui  erano  le  pratiche 
tanto  innanzi , che  non  fi  dubitaua  più  dell’  animo  luo. 

Ma  in  qualunque  modo  fi  folle  certo  è che  il  Cardinale  non  potè 
sfuggire  P accula  d’vna  negligente  inauertenza,  poiché  nel  trattato 
della  Tregua,  trà  gii  altri  mancamenti  non  fù  cauto  quanto bifognaua 
nel  far’  aggiungere  vii’  articolo  , che  fri  quel  mezo  niuna  colà  rice- 
uellè  maggior  fortificazione , onde  il  Duca  d’ Alba  non  mancò  d’apro- 
fittarne  ,di  modo  che  conchiufa  la  Tregua  s’inuiò  verfo  Anagni,  doue 
la  (ciò  quattro  cento  Spagnoli , & otto  pezzi  d’Artigiierie,  con  ordini 
precifi  di  ridur  quella  Fortezza  quanto  pi  ima,  in  fiato  di  buona  difelà;  ' 

& oltre  à ciò  comandò  ancora  le  fortificazioni  di  Nettunno  , e Frufo- 

lone , e ne  diede  l’ incobenza  al  Conte  Pepoli , acciò  con  ogni  preftez- 

za  fi  terminallè  quel  eh’  era  giàprima  cominciato,  dopo  che  il  Toledo 

fe  ne  pafsò  in  Napoli  conducendo  feco  buona  parte  delle  Milizie  per  yictt)  fi  nt 

rifiorirle,  non  mancando  fubitodi’dar  gli  ordini  nicettàrii  per  trouar 

danari,  e prouigioni  per  la  futura  Campagna.  tcl,‘ 

Di  «atta  quella  guerra  nou  ne  riportò  gran  gloria  il  Ducad’Alba, 
kenche  haueilè  prefo  molte  Terre  de’  Nemici,  riputandoli  ciò  ellcrpià 

LI  z 


Irt  VITA  DI  FILIPPO  II. 

tolto  auuenuto  pe.  che  elleno  erano  mal  guardate,  e fproaedute  d’  ogni 
mediano , rllpectoaliu  fìcurezza  nella  gitale  vincano  gli  Eccl  eli  aitici, 
* che  npn  poteuano  imag.'narlì  poifibile , che  gli  folli  perlo  coli  pretto  il 
rilpetco,  che  non  già  per  valor  del  fuo  Efercito  , il  quale  hebbe  la  for- 
^tunadeifere  (limato  valorofo  , per  lo  difetto  de' Papalini  che  non  Ireb- 
bero mai  l’animo  ( ordinano  mancamento  di  Preti)  d’atrrauerlàr/i  cora- 
gio'amenre  in  Campagna  a’ progredì  degli  Spagnoli  benché  più  grotti 
di  Fanteria,  e di  CauaUeria  ; onde  lì  può  dire  che  la  buona  fortuna  del 
Catolico,  &ilcactiuo  configlio  de’  Miniftridel  Papa,  fecero  feudo  al 
poco  buon  giudicio  dei  Toledo,  che  mancò  in  tatti  nel  metterli  à tanto 
XìMfimMto  > entrando  con  coll  poca  gente , e fermarli  per  coli  lungo  tem- 

ntU  « f*M  po  in  vn  paefe  nemico , ben’  armato,  c do  ue  le  hauellè  riceuuto  vna 
imprif».  rotta  notabile,  haurebbe  pollo  tutto  il  Regno  in  mani  tetto  pericolo,  &c 
elio  auttore  di  tante  tonine , farebbe  Tettato  con  nota  di  molta  vergo- 
gna, e tanto  più  che  rutti  i Conligilieri  del  Rè  lèntiuano  male  la  fua  ri- 
lòluzione , e le  ne  accorfe  egli  beaitlìmo , nel  veder  che  tute! i Miniftri 
di  fua  Madia  in  Italia,  andauano  procurando  di  rompete  tutti  i luoi  di- 
légui; e di  ciò,  attuto  egli  al  maggior  fegno,  molto  li  valle  per  fua  di- 
feiàrapprellò  il  Re , lamentandoli  che  nè  il  Cardinal  di  Trento  hauellè 
mindato  da  Milano , quando  era  (lato  richiedo 'mille , e cinque  cento 
Spagnoli,  nè  AiuheaDoria  haueua  vlàto  alcuna  prontezza  nelraunar 
le  Galee  in  feruigio  di  quell’  imprefa , fecondo  s’era  concertato  piima, 
e poi  con  varii  colori  s’ era  tanto  trattenuto , eh'  etto  Viceré  non  hauen- 
do  gli  Spagnoli , e mancandogli  gli  Italiani , che  al  numer  o di  tre  mila 
s’ attoldauano  nella  Tofcana  per  pattare  in  fuo  aiuto  , quell’  anno  poco 
profutohauea fatto,  e s’  eradato  tempo  alPapadiafpetrardiuerlè  pro- 
uigioni,e  finalmente  di  collocar  le  lue  Iperanze  nella  venuta  de’Fran- 
ce(i,per  la  di  cui  follecitazzione  s’ era  mandato  in  Francia  dal  Pontefice 
CefareBrancaccio  Napolitano. 

Daua  veramente  il  Toledo  d’ ogni  buonclito  la  lode  à fe  ftéllb,  e 
su*  4tnbi-  d 'ogni  male  la  colpa  all’  inuidià  de’  due  fopracennaci  Miniftri , con  i 
ttmt.  quali  non  pattàua  tutta  la  douuta  corrifpondenza , non  già  per  manca- 
mento di  quelli  Signori  da  lui  acculfatiper  inuidioli  della  fua  grandezza 
ma  per  rifpetto  della  fua  nazia  alteriggia , <3c  odio  che  portauaalla  Na- 
zione Italiana , onde  cercami  tutte  le  occalloni  acciò  nilluuo  Italiano  lì 
folleualle  in  llima  apprelfo il  fuo  Rè,  haueudo  anche  procurato  titolo 
ipaziofodal  Catolico,  nonfolodi  Viceré  diNapoli,  e di  Luogotenen- 
te generale  dell’ Armi  Reggie  in  Italia,  ma  anche  particolarmente  di 
Gouemator  di  Milano,  con  gran  Idegno  del  Cardinale , quali  che  pre- 
tendcllé  che  gli  fotte  fogetto. 

Occorlè  in  tanto  in  Fiandra  il  cafo  di  Don  Ferrante  di  Luna,Gouer- 
uernator  del  Cadetto  di  Milano.  Quatto  lignote  iuuidiofo  della  fortu- 
na. 
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na,  e credito  di  Don  Ferranre  Gonzaga  Gouernator  diMily»,  pto- 
curò  tutte  le  maniere  pollìbiii  per  calunniarlo  , e fino  a pa^pr  alcune 
forame  di  danaro  , i talli  teitimoni  per  venire  à capo  de’  l'uoi  dùègm; 
ma  feope;  tali  la  verità  del  fatto,  fù  il  Gonzaga  allbluco  come  s’èc'et- 
to,  cadendo  rutta  l’ accula  l'opra  la  perfona  d’  elfo  raedefimo  di  Luna , il 
quale  chiamato  in  Fiandra  à render  conto  di  quel  tanto  haueua  inucn- 
tato  , e vedendo  diffidili filmo  ogni  qualunque  meZo  di  lculà,  per  la 
parte  fortifiìma  che  contro  di  lui  faceua  il  Gonzaga, e ricercandoli  in 
oltre  da  lui  minutifilmo  conto  delle  monizioni  del  Cartello  , e fopra 
ciò  rigorolàmenre  trattato  da’  Reggi  Miniftri , deliberò  di  fugirfene 
dalia  Città  di  Btufeile , che  gli  era  fiata  allignata  per  prigione , ik  ao». 
datolene  in  Francia,  venne  dal  Rè  Chrirtianifllmo  magnanimamente 
riceuuro , e datogli  honoratoafllgnaracntodiviuere. 

Scriilènel medefimo  tempo  àDon  Diego  fuo figliuolo,  cheeraftàto 
con  l’ailènio  del  Re  lafciato  in  fuo  luogo  Cartellano  , ordinandoli  di 
confignare  il  Cartello  predetto  à chiunque  glielo  comandali , e di  non 
difcoltarfi  mai  per  qualfifia  caufa  dal  feruiggio , e dall’  vbbidienza  della 
MaeftàCatolica,  e non  meno  lui  che  i tuoi  fratelli,  lenza  riguardare 
alla  fua  risoluzione , aggiungendoli  che  douellèro  hauere  in  horrore  il 
fuo  elèmp’o , con  altre  elbrtazioni  morali , teftimoniando  che  non  ha- 
ueuaegiimotiuo  di  lamentarli  del  Rè  fuo  fignore  , mà  della  fua  catciua 
fortuna , e della  malignità  d’ alcuni  Miniftri  da’  quali  era  non  meno  in- 


uidiato,  che  odiato. 

In  Polonia  fi  trouauano  in  qualche  trauaglio  le  cofe  della  Religione  , 
Carolica,.per  i progreflì  che  andauano  facendo  i Proteftanti,  che  però 
ricercato  Filippo  dal  Pontefice  fcrillè  al  fuo  Ambafciatore  acciò  ftret- 
taraente  s’accoppialfe  conMonfignor  Lippomano  Vefcouo  di  Vero- 
na , nunzio  Pontificio , e fogetto  di  gran  deftrezza,  giudizio,  e fapere,  e 
con  ogni  premura  vedeflè  d’auanzar  le  cofe  della  Religione  Romana 
in  quel  Regno , doues’era  fatto  nel  fine  di  quello  anno  vn  grandifiimo 
jftrepito,  del  quale  ne  dirò  breuemente  il  contenuto. 

Habitaua  in  vn  certo  Cartello  detto  Sagazetto,  non  lungi  di  Co- 
razzo vn  Giudeo  chiamato  Benedette,  ò fiaBisheim  fecondo  l’ idioma 
Polonefe , coftui indullè  per  premi , & elFettiui  regali  vna  certa  Don- 
na detta  Dorotea  Lazelca , che  loleua  benché  Chriftiana  andare  à fer- 
rarlo nel  giorno  del  Sabato , non  coftumando  in  tal  giorno  i Giudei  di 
far  colà  alcuna,  à promettergli  P Heltia  eh' ella  doueuariceuere  il 
giorno  della  Natiuità  del  Signore  cioè  l’Hofiia  confagrata  all’  vf© 
della  Chiefa  Romana,  e cofi  patuito  del  prezzo,  promeilè  di  fari», 
mediante  vn  Ducato» e mezzo  chelonotrc  talcri  ; di  modo  che  1 ia- 
gan natrice  Donna  , riceuuta  l’Holtia  dal  Prete , fi  la  tolfe  lubico  dalla 
bocca,  e pollala  in  vna  lcatolctta  la  porto  al  Giudeo,  da  cui  venne; 
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portati  nella  Sinagoga,  doue  dopo  vn  Sermone  in  difprezzo  dell* 
tranfuftanziatione,  fu  quella  Holtia  calpelltata,  e con  punri  di  ferri 
perforata , ma  la  Prouidenza  Di  avi  a (coll  fcriue  il  Campana  ) che  volita 
confonder  l’ ignoranza  d' alcuni  Polacchi,  i quali  per  all'  bora  richiedeano 
V vfo  del  Calice  tra  Secolari  nella  Sagra  Comunione  , qua/i  che  nell'  Hcflia 
fojfe  ejfangue  il  Corpo  di  Chriflo , egli  fi  vide  al  percuoter  di  quti  mainagli, 
fpargerfangue  infanta  abbondarla , fuor  di  quell  Eucariflia , che  non  poten- 
dolo i cat  tinelli  nafcondere,  per  diligenza  che  vi  vjaficro, furono  feoperti,accu- 
fati,  e per  ordine  del  R.è  Sigifmondo  che  ne  hebbe  la  mutila  in  Vilna  tutti  i 
colpeuoli  abbruciati  vini. 

Di  quello  accidente  fe  nedifcorfeper  tutta  1’  Europa , e per  più  Mefi 
non  fi  parlò  mai  altro  ne’  Foglietti , & il  Rè  Filippo  non  fi  tolto  intefe 
ia  nuoua  dell’  elocuzione  contro  quei  imprudenti , e mal’  accorti  Giu- 
.dei,  che  ne  fcriflè  Lettera  al  Rè  Sigifmondo , ringratiandolo  dello  zelo 
<ch’  elfo  haueua  inoltrato  all’  Hoitia  dell’  Altare  della  quale  la  fua  Cala 
ne  draua  ogni  maggiore  fortuna. 


IL  FINE 
del  Libro  Vndecimo, 
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Del  Libro  Dvodicimoi 

maggio  del  Cardinal  Carafa  in  Veneti  a.  Dechiar anione  del  Baca  di 
Ferrara  dei  partito  del  Papa.  Duca  di  G uifà  in  I tali  a , prende  Va- 
lenza , s'abbocca  col  Duca  di  Ferrara , e col  Carafa  per  la  confale* 
della  guerra.  Si  conchiude  d'affaltare  il  R egno  di  Napoli.  Duca  dt 
Gufa  dijpone  gli  Officiali  nel  fuo  Efercito  e poi  fa  (fa  in  Roma,  ri- 
tenuto con  grand  affetto  dal  Papa , e fue  male fodisfattioni.  Jngleft 
dichiarano'^  la  guerra  al  Re  di  Francia.  Re  Filippo  f affa  in  Fian- 
dra, tiene  con  figlio  di  guerra  , erifolue  l'attacco  di  Sanquintino. 
Duca  di  Sauoia  dechiar ato  Generale  di  quefla  imprefa , e quanto  in 
tale  affé  dio  occorreffe , con  la  disfatta  dell’  Efercito  Erancefe , e nu- 
mero di  prigionieri.  Prefa  diSanquintino.  Rifacimento  de'  Fran-r 
cefi , eprefadiCalcs.  Duca  di  Alba  intorno  i Roma.  Capitoli  della- 
pace  tra  il  Papa , e il  Re  Filippo.  Riuerenza  del  Re  Filippo  verfo  la- 
Sede  Apoflolica.  Duca  di  Alba  vi  in  Roma , ritorna  in  Napoli , C 
poipajfa  in  Milano.  Inondazione  del  Tenere,  e ded  Arno „ 


T T E N D E VA  con  gran  premure  il  Pontefice  in'- 
quei  giorni  di  Tregua  adarmaiiidi  bellico!!  IpiritiV 
e di  forze  maggiori  per  poter  prolèguir  là  guerra 
con  Tuo  vantaggio , e vendicai  fi  dell’  ingiurie  rice- 
ume  dal  Duca  d’ Alba  : e vedendo  quanto  vtile  era'- 
perportarli  la  Lega  co’ Veneziani , cioè  lo  fìrin- 

ger  quelli  al  luo  partito, pensò  di  iarrvlcimosfor-- 

zo,  dopo  hauer  tentato  inutilmente  col  mezo  de’  lùoi  Nuilzii  ordinat- 
ili , «Se  elti  aordinarii  l’animo  di  quei  prtjdentiilìmi  Sellatoti , deliberau*»- 
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do  di  mandar  Legato  à quella  Republica , il  Cardinal  Callo  fuo  Nipc 
te  , dandoli  a craiere  che  follò  lhomento  ballettale  l’ auttuiità  di  que- 
llo da  mutai  i’  uillnazioiie  ai  quel  Conlìgiio  , come  quello  che  poce- 
ua  con  più  libertà , e certezza  difcorrer  delio  liuto  delie  cole  , e pro- 
ponete più  licuii  i premi  : ma  prouò  dopo  moltìnegoziati  anche  ini, 
che  la  politica  dei  fenato  Veneto  non  confiderà  ie  perlune  che  nell’ 
ctterno  , uè  fi  muoue  dall'  appaienze  elleriori  , ma  da!  midollo  delle 
cole  , (opra  il  quale  giudica  tempre  il  nicelfiuio , di  modo  che  fuori  le 
dimoftrazioni  d’honore  , conuenouoliadvn  tanto  perlon  aggio  , altro 
non  ne  riporto  da  quella  gran  Legazione  il  Cavafa , conchiudendo  quei 
fauillìmi  Senatori  che  i Medicamenti  non  fi  donatane  applicar  fecondo  ì 
defideri  dell'  Infermo , ma  ben  fi  conforme  a precetti  deli'  arte , fondata  /opra 
falde  ragioni , & accrefcìuta  da  lunga  efperiemtA , certo  ejfendo  eh'  il  dolore, 
eia  pajjione  dell'  animo  > non  lafciauano  all’  Infermo  libero  il  fenfo  da  poter 
giudicare  della  qualità  del  fuo  male , e per  confeg\teì>Ta  dell'  oportunìtk  de'  ri- 
medi. Non  lalciandoperò  d’alficiuave  il  Cardinale  , eh’  elfi  erano  pron- 
ti ad  applicar  le  loro  torze  in  rutto  quello  che  fi  conolceua  poter’  ap- 
pettate «Scà  tua  Beatitudine , «Se  agli  amici  più  ce.to  , e più  ficuro  gio- 
uamento  j e eh’  eilendo  certi  della  buona  mente  del  Carolico  , come 
, già  1’  haueuano  più  volte  facto  intendere  à lua  Santità , Se  hauendo  egli 
offerto  con  generola  confidanza , di  rimettere  ogni  differenza  nelle  lor 
proprie  mani  , elfi  farebbono  ogni  sforzo  per  ridur  le  colè  in  ficuro 
ftato  di  pace,  col  conleruar’il  decoro , e la  dignità  del  Pontefice. 

Confi  fatte  ragioni  , e con  altre  più  recondite  lodisfecero  i Vene- 
9ut»  diFtr-  ziani  al  Legato , il  quale  iè  ne  palsò  in  Ferrara  doue  ridullè  quel  Duca, 
rara  fi  de-  dópobreui  parole  , per  efl'er  quali  tutto  già  prima  accordato,  ad  ac- 
ohUr»  cStro  ceItare  1J  partito  offertoli  dal  Papa , eh'  era  di  cr  earlo  fuo  Generale  di 
il  Cattlitt.  qUeua  gUerra  t & in  fatti  gli  prelèntò  il  Capello , e lo  Stocco  bene- 
detto ; c però  vero  che  il  Pontefice  gli  mandò  poi  vn  ordine  , nel  quale 
fatto  giauiflìmepene  di  Scomunica , e di  priuazione  dello  Stato  fe  gli 
comandaua  di  douer  come  feudatario  della  Chiefa,  difender  quella  Se- 
de Apoftolica  dall’  opprelfione  che  gli  loprallaua,  col  dechiarailì  (libito 
nemico  de’  nemici  d’ellà,  e con  laperfona,e  con  l’haueie  s’vnilìè  imme- 
- ‘ diatamente  col  Pontefice , e.  co’  liioi  difenfori. 

Da  molti  venne  affirmaro  che  tali  comandamenti  furono  procurati 
dal  Duca  ( lènza  penlare  alle  confeguenze  che  tirano  ièco  ordini  limili 
ancor  che  apparenti  ) per  hauer’  occafione  lotto  quella  apparenza  di 
feufarfi  col  Rè  di  Spagna , quali  che  fi  folle  mollò  per  forza , acciò  che 
luccedendo  finillrala  riufeita  di  quell’  imprela,  potellè  trouar  più  fa- 
cile l’animo  del  Re  à riceuerlo  in  graziajiua  elfettiuameute  quello  Du- 
ca s’ era  mollrato  fempre  mal  dilpollo  verfo  la  Cafa  d’Aullria  , dopo  , 
che  quella  s’era  moftraca  coli  interefat*  nell’  eùltare  à grandezze  fu- 
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periori  alle  lue  la  Cafa  Medici  ; aggiungendoli  anche  il  di  (piacere  J* 
hauer  veduto  rimettere  nel  pofellò  del  Ducato  di  Parma  il  Farne lè, 
fopra  il  di  cui  Stato  haueua  fatto  non  piccioli  diiègni , ciedendodi  po- 
tere aggrandire  i Tuoi. 

Nel  principio  dell’  anno  arriuò  finalmente  in  Italia  cen  numerofo  Ductdiauii 
Efercito  il  Duca  di  Guilà  > con  Monfignor  di  Brifàcco  eh’  era  andato^*  '* 
alla  Corte,  per  confultar  le  cole  dei  Piemonte  , Se  appena  entrò  nel 
Milauefe  , che  fi  diede  à combattere  con  dieci  mira  Huominf  all’  in- 
torno la  Fortezza  di  Valenza  , che  prefe  dopo  pochi  affimi  li  venti  di 
Gennaro  , dandoli  à fortificarla  , Se  k munirla  meglio  di  prima  , col 
metter  buona  gujiiniggione  di  deatro , la  quale  diceuadi  guardar  quel- 
la  Terra  come  gente  del  Papa.  Il  Cardinal  di  Trento  mandò  fubitoà. 
fare  inftanza  acciò  gli  folle  redimita  , dicendo  che  indebitamente  era 
fiata  occupata  in  tempo  che  regnaua  tregua  trài  due  Re  ; àche  rilpofi} 
il  Guifa , eh’  egli  non  come.  Miniftro  del  Rè  di  Francia  , ma  come  Ca- 
pitano del  Pontefice  k cui  il  Catolico  faceua  guerra  l'haueua  prelà , el- 
l’endo  già  (pirata  la  T regua  di  quaranta  giorni. 

Spiacque  incredibilmente  ai  Matchele  di  Pefcara , Generale  di  tut- 
te le  armi  del  Catolico  nel  Ducato  di  Milano , della  viltà  mofiratada’ 

Tuoi  nella  difefa  di  Valenza  , in  tempo  eh’ erano  in  viaggio  genti  pet 
(occorrerli,  Se  clFendofiprefentati  dopo  l'vfcita  della  Piazza  al  Mar- 
chelè eh’  era  in  Pauia,  fece  porre  tutti  i Capi  in  prigione , fino  a’  Ca- 
porali iftelfi,  de’ quali  facto  ildouuto  procedo  fece  tagliare  la  reità  al 
Cafiellano  eh’  era  Spagnolo , Se  al  Capitano  Nardò , e molti  altri  lo 
(ledo  giorno  Impiccare  j furono  ancora  degradati  il  Piecinardi,il  Pian-  y , , 

tanida,  e il  Brauo,  con  la  condizione  che  potedèroracquiftare  i primi  ^ 
honori , tutta  volta  che  di  propria  mano  pigliadèro  combattendo  vn’  ufi. 
inlegna  a’  Nemici  ; il  Colonnello  Spoluerino  , e l’ Ormanetto  dopo 
vna  rigoroli  piigionia  vennero  liberati , conofciuti  poco  colpeuoli 
del  fatto  : Natale  Conti  racconta  molto  diuerlàfnente  quello  (uccellò, 
ma  certo  che  non  fu  ben’  infermato. 

Nel  primo  auuifo  della  calata  de’  Francefi  in  Italia  s’  abboccarono 
infieme  il  Cardinal  di  Trento  , il  Pefcara , Se  il  Caltaldo  per  trattare  in- 
fieme  del  modo  d’ allìcurar  lo  Stato  di  Milano  , mentre  Don  Ferrante 
Gonzaga  , col  Duca  d’ Alba  , configliauano  in  Napoli  fopra  le  proui- 
gioni  mcellàrie , per  la  difefa  del  Regno  : da’  primi  fù  deliberato  che 
non  hauendo  gente  da  Ilare  affronte  al  nemico  , non  era  buono  da 
metterli  con  Elèrcito  in  Campagna  , per  vietargli  il  padb  , ma  lchi- 
uando  folo  l’impeto  di  quel  diiluuio , attendere  alla  conlèruazione  del- 
le Fortezze,  e di  Milano  principalmente  , che  con  tutte  le  diligenze 
fortificarono  ne’  luoghi  più  deboli , e munirono  di  quanto  era  nicefli- 
rio  : mentre  lo  ftefiò  faceua  il  Duca  di  Fiorenza  nella  T ofeana , chiu- 
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deado  i palli  co.i  buona  g;nce  di  per  tucto  , non  trafcurando  i Ve- 
neziani alla  lot  parcedi  proueiere  i loco  Confini,  fecondo  le  regole- 
di  buona  guerra. 

. Mentre  con  buone  pcouigioni  cercauano  i Miniftri  Spagnoli  d’alfi- 
^^4/4  in  cural '^e  co^e  del  l°l°  ^ Duca  di  Guifa  partito  da  Valenza,  tenen- 
Bjtgu.  do  la  via  della  Srradelia  pafsò  vicino  à Pauia,e  di  qui  poi  entrò  nel  Pia- 
centino , e nel  Parmogiano,  edendo  per  tucto  quel  Paefe  prouedutodi 
▼etcouaglie  dal  Duca  Ottauio  , che  coinè  Feudatario  della  Chiefa , e 
ntalprouifiodi  gente  , e meno  di  danari  sfuggiuai  pericoli.  Il  Cardi- 
. nal  di  Trento , tic  il  Marchefe  di  Pefcara  non  ardirono  moleftarlo  mai 
per  iltrada , benché  lo  feguilfero  al  quanto  per  oilèruar  la  coda,  le  fol- 
le venuta  qualche  occafioncina. 

Arriuò  commodamente  il  Guifa  , fenza  alcun  contralto  in  Regio  li- 
qnindeci  di  Febraro  1557.  onde  il  Duca  di  Ferrara  fubito  intefo  che  il 
Genero  haueua  palfato  il  fiume  Lenza , e che  s’auuicinaua  alla  Città  gli 
Come  aceti-  vici  all’  incontro  con  lèi  mila  Fanti , &c  ottocento  Caualli , per  largii 
».  honore , ma  non  volle  ciò  l'apportare  il  Guifa  , il  quale  incela  la  riio— 

luzione  del  Suocero  , (piccatoli  incontinente  con  molti  fuoi  Genti^ 
huomini  dal  reftante  dell'  Efercito,preuenne  di  molto  1’  Eftenfe,e  giun- 
togli vicino  fmontò  per  riuerirlo,  leguendo  à darli  il  palfo  , ^come 
Suocero , e come  General  fopremo  di  quell’  imp:  efa.. 

S’ attefe  poi  à mettere  in  ordonanza  l’ Efercito , il  quale  da  tré  mila 
Grigioni  in  poi,  filmaci  ordinari,  e di picciola  vaglia,  tutto  il  refio  fù 
giudicaro  il  piò  bello  , e ben’  ordinato  , e lefto  , che  da  molti  anni  ha- 
uellè  veduto  l’Italia,  non  meno  riguardeuole  nella  Fanteria,  che  nella 
Caualleria.  Si  fece  lamoftradi  tutto  quello  coli. bell’  Efercito,  nella- 
pianura  de’ Canonici  di  Parma , pofia  tra  quella  Città  , e Reggio,  nel 
principio  della  qual  inoltra  il  Duca  di  Guifa  prefentò  al  Suocero  il  Ba- 
jiiito  ftone  Generalizio  , il  quale  fi  lafciò  vedere  in  quel  giorno,trà  coli  110- 
fcf»  del  ou-  bile  Caualleria  , fuperbamente  vellico  con  rutta  la  fila  Corte  , e fi: 
cadiFtrmra  crede  per  cofa  cerca  che  portallè  allora  fui  dolio  vn  Milione  di  Scudi: 
di  Gemme.. 

Riceuuto  il  Baftone  Io  rimellè  fubico  al  Genero  , foftiruendolo  in' 
fuo  luogo  General  dell’  Imprefa  che  far  fi  doueua,  e nel  medefimo  pun- 
to pafsò  nella  mano  fiuiftra,  e dopo  fatteli  molte  accoglienze  età  gli 
vni , e gli  altri  s’ inuiarono  alla  volta  di  Reggio  con  tutta  queJla  comi- 
tiua di  Caualieri  grandi,  già  che  s’era  portato  incognito  per  le  polle  il 
Cardinal  Caraffa , e per  vedere  l’ Efercito,  e perdifeorrer  col  Guiia,  e 
col  Ducadi  Ferrara  , tic  in  oltre  vi  erano  ancora  arriuati , il  Marchelè. 
di  Mòntebeilo  , & il  Signor  di  Lodeuar  Ambafciarore  di  Francia  in 
' Venezia,  che  pure  era  venuto  per  vilìtare  il  Guifa,  e tutti  quelli,  &c  al- 
tri Caualieri  di  portata  videro  la  magnificenza  di  quella  gran  M olirà, , 
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ammirando  tutti  l’efperienza  del  Guifa , nell’  ammirabile  ordine,  & di- 
ipofizione  dell’  Efejcito. 

Ripofatifila  fera  negli  alloggiamenti  allignati  in  dewa  Città  di  Reg-  Confuti» 
gio  fi  combaciò  poi  la  matinaà  dilìmtare  lungamente  del  maneggio  di  eirc* 
quella  guerra,  e verfo  qual  parte  fi  doueire  voltare  Io  sforzo  maggio-  Gh,tt*' 
xe,  e come  differenti  erano  gli  interelfi  de’ Confuitoti  , coli  varie  fu- 
rono le  opinioni.  Il  delìderio  de’  Francefi  era  di  moleftare  il  Rè  di 
• Spagna  nel  Ducato  di  Milano,  efacilirauanoqueftcìnmprefàalpolfibii^^^ 
le , parendo  loro  che  folle  mal  prouifto  di  tutto , lènza  mezi  da  poter- 
ui  in  vn  fubito  far  maggiore  prouilione  di  quello  fatto  haueano  lino  à 
quell’  hora  Aggiungendo  che  mentre  Brificco , dalla  parte  di  Nauara, 
e di  Lomellina , tenelfe  in  continui  trauagli  il  Pefcara  , veniua  à facili- 
tar la  loro  vittoria,  fe  elfi  allàltalIèi;o  Cremona , la  quale  fapeuano  da 
buonaparrech’eralènza,  òalmepocou  debole difelà  , eco!  quale  ac- 
quillo  darebbono  allarma  quali  à tutto  il  refto , e metterebbero  in  gran 
timore  i nemici,  e coli  fpauentati  non  potrebbono  difender  Pauia , e 
Milano  : Facilitauano  maggiormente  tal’  imprefa  col  dire , che  non  po- 
teuano  gliSpagnoli  fperai  lòccorfo  coli  fubito , ne  dalla  parte  di  Ger- 
mania, nc.dal  Regno  di  Napoli,  nè  da  Spagna,  poiché,  i Tedelchi  Vogliono  i 
non  erano  ancora  in  ordine,  e quando  anche  fodero  comandati  auez- 
zi  à caminar  lentamente  non  giungerebbono  , che  dopo  le  vittorie,  e 
nel  tempo  ch’elfi  farebbono  già  padroni  delle  principali  Fortezze,oIrre 
che  fcendendo  per  la  via  di  Trento , li  poteuano  facilmente  impedire, 
ogni  volta  che  le  genti  del  prelidio  del  Piemonte  palTando  verfo  Giura- 
dada  occupallèro  quei  luoghi,  donde  erano  necellitati  eglino  à pallàre 
nel  Regno  poiché  erano  poche  genti, e quelle  impegnate  per  guardare  il 
paefe  dalle  molTe  de’  Capitani  della  Chiefa , che  pallàrebbono  nel  me- 
delìmo  tempo  à quei  confini , tanto  piu  che  i Regnicoli  poco  fodisfatti 
del  gouerno degli  Spagnoli,  non  mancarebbono  di  caufar  qualche  ri- 
uolta;  e gli  Spagnoli  per  la  difficoltà  del  nauigare,  difficilmente  giun- 
gerebbono à tempo. 

Pietro  Strozzi  fù  di  parere  che  per  riputazzione  del  Rè  Chriftianilfi- 
mo  folle  dibilbgno  d’attaccar  per  primo  Siena,  con  opprimer  quei  Du-  * 
ca  , che  poreuaiì  con  ogni  faciltà  difcacciare  dalla  Tofcana  , rilpetto  furtrt  por 
all’intelligenza  ch’eglidiceuahauere  co’  Fiorentini , eSenefi, per  ren-  U 

der  più  facile  l’imprefa,  oltre  che  vi  era  il  danaro  che  offeriuano  i Fo-  TcfCAnM‘ 
ralciuti,  e malcontenti,  e benché  altri  rilpondellèro  che  il  Duca  au- 
uertito  haueua  fatto  ottime  prouigioni  perla  difefa  , e prouifto  molto 
bene  le  Piazze  di  tutto  quello  era  nicellàrio  per  vna  lunga  difefa , ad  o- 
gni  modo  fermo  lo  Strozzi  nella  fua  opinione,trouò  ragioni  per  abbat- 
tere quella  propofta , e la  principale  fù  che  appena  s’auuicinarebbe 
l’efercùo , che  lì  vederebbono  forgerepiù  nemici  di  dentro,  che  di  fuo- 
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e’  quali  farebbe  flato  imponìbile  il  difenderli  fenza  feccorfo  , uè 
o n vedifcà^llidoue  potellè  capitare. 


ftenderoj 


(che haueua la  mira  (opra  Parma , e Piacenza,  per 
luoi  confiai,  propoli  l’imprefa  di  quelle  due  Cit- 


folti  formo  t£  t doue  dopo  che  vi  farebbe  pollo  il  prefidio , haurebbero  con  mag- 
tPiouofo.  £{or  Commpdicà  potuto  affricate  il  Ducato  di  Milano  , poiché  fenza. 

: alcun'  impedimento  , baurebbe  egli  inedelimo  foce  orlo  l’Elèrcito  di 

vettovaglie,  nronizioni , &c  altre  colè  nicelfarie,  delle  quali  erano  mol-  * 
co  benproueduci  i fuoi  Stati , & in  quello  modo  haurebfeono  pollo  nel 
mezzo  il  Milanefe  , llringendolo  dalla  par  te  de’  Monti  Brifacco.  Sceffi 
da  quella  di  Cremona , e di  Lodi , onde  lìcura  lì  rendeua  quella  impre- 
fa.non  vedendoli  come  gli  Spagnoli  potefero  fare  difefa  alcuna,poueri 
di  genti , e di  danari , il  proprio  paefe  quali  nemico  per  le  continue , e 
lunghemilèrie  pafite  , di modo  cheflonpoteùanonèraeno  Iperareal- 
le  proprie  forze.  Et  à quello  parere  condefcendeua  il  Guifr,  ò folle 
pei  compiacere  il  fuo  fuocero  , ò foireche  coli  la  fendile  ; aifirmando- 
non  ellèr  da  far  penliere  alcuno  (opra  il  Regno  di  Napoli  con  quegli 
apparecchi , già  che  con  molti  maggiori  Lotiec  haueua  lafciato  efem- 
pio  delle  difficoltà  che  vi  li  trouauano,  & ali’hora  molto  più  doueuano-  * 
ièimarli  che  le  frontiere  erano  (late  di  coli  gran  vantaggio  fortificate. 
fortn  d*1  Tali  difeorfi  non  piaceuano  al  Cardinal  Carafa  vedendo  che  da  niu- 
Cordinol  no  di  quegli  acquiifti  era  per  tirare  vtilità  nelle  cole  fue,  dte  peri  fi- 
Corofo.  diede  à ricordar  folo  l’imprefa  di  Napoli  proponendola  come  la  pii  im- 
portante , poiché  da  quella  dipendeua  tutto  quello  che  poilèdeua  in 
Italia  il  Cacolico , e di  doue  difcacciato  non  era  per  ritener  più  nè  il 
Ducato  di  Milano , nè  lo  Stato  dì  Siena , nè  auttorità  Jalcuna  apprello- 
i Preneipi  Italiani  fuoi  dipendenti;  aggiungendoui  di  più  per  maggior- 
mente facilitarla , che  rilpetto  alla  grandezza  del  Paelè , non  vi  era 
che  picciol  numero  didifenfori;  che  mancauano  al  Catolico  i Capita- 
ni eiperimenuti  in  gouerni  di  guerra  de’  quali  s’hauellè  molto  iteme- 
le , menrre  il  Duca  d’  Alba  riportaua  nome  di  poco  animo!©  e che 
volendo  procedere  con  troppo  ficurezza  delle  colè  fue  conlumaua- 
gran  tempo , e gran  danaro  inutilmente  , e gli  altri  non  haueuano  mai 
hauuto  gouerni  d’elèrciti. 

A quelle  ragioni  ne  aggiunfe  diuerfe  altri , più  ò meno  efficaci  ,'mà 
niuna  valeuole  à rimuouere  il  Duca  di  Ferrara,  & il  Duca  di  Guifa  dal 
loro  parere  , di  maniera  che  il  Cardinale  vedendo  imponìbile  la  ilrada 
delle  perfuafioni  con  le  parole  cauò  fuori  vn  Breue  del  Papa , nel  quale 
fi  commetreua  che  non  douellèro  penfare  d’incaminarfi  ad  altra  impre- 
fa  che  à quella  del  Regno,  onde  il  Guifa  che  haueua  ordine  precifo  dal 
fuo  Rè  d’  vbbidi  re  à quanto  gli  veniua  comandato  dal  Pontefice , collo 
fi  diipofe  d’vbbidire , non  replicando  il  Duca  di  Ferrara  dalla  Tua  parte 

colà. 

Digitized  by  Google 


r 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  XII.  ,77 

.«ofaalcuna,  ma  pieno  di  mal  talento,  e prelàgo  della  cattiua  liufcica 
dell’  im preti , veggendola  molla  , e gouernata  da  pai  titolari  dilegui, 
non  dalle  douute  ragioni  della  guerra  , e coli  deliberò  di  ftarlène  all*'" 
erta  de’  liioi  Stati , enonaltro,à  che  condefcefe  il  Carafa,con  tal  con- 
dizione però  che  contribuire  per  all’  hora  vna  certa  fomim  tlf  danari. 

Se accommodaire  l’Elcrcito  d’alcuni pezzi d Aitigliene, che  era  obiiga- 
to  di  fornire  il  Papa. 

Conclula  dunque  1’  «.uprefa  del  Regno  di  Napoli , che  fu  in  fatti  gran 
ventura  del  Re  Catolico , partirono  rutti  quei  Capi,  cioè  il  Carafa,  e 
il  Guila  con  il  fuo  Efercitos’inuiarono  verlo  Bologrfe,il  Brifacco  le  ne  a titgno*# 
tornò  in  Piemonte , e gli  altri  chi  quà  , e chi  là  j ma  il  Duca  di  Ferra-  Safoln 
ra  partitigli  altri  diede  la  cura  delle  lue  Milizieal  Prencipe  Alfonlb,& 
elio  fe  ne  pafsò  in  Venezia , per  dilabulare  quei  prudentiifimi  Senatori 
di  quella  cattiua  intenzione  che  haueuano  prefodi  lui  per  eilerit  acco- 
llato àdil'egni  de’ Francefi  , anzi  per  renderlo  più  odiofo  haueuano  gli 
Spagnoli  feminato  eh’  eglidilègnairela  ricuperazione  delPolellne;  ol- 
tre vnlègreto  intendimento  trà  Collegati  di  volgerli  contro  Veneziani 
fubito  che  follerò  abbattute  le  forzedel  Re  Catolico  in  Italia,  e racqui- 
llar  ciafcuno  quel  chepretendeua  occuparlègli  di  quella  Republica;ma 
il  Duca  Hercole  Teppe  coli  ben  difender  le  lue  ragionile  potè  con  tanta 
deftrezza inoltrar  la  candidezza  del  luo  animo, che  queiSenutori  relta- 
rono  tutti  fodisfatti  della  liia  intenzione , vfandogli  mentre  quiui  di-  TJucxtliptri 
morògrandillìme  coltelle  ; nel  qual  tempo  hebbe  il  Duca  sù  la  mezza  rara  in 
•notte  la  nouella  , che  i Signori  di  Coreggio  Tene  erano  fuggiti  di  Fer-’,^,‘*• 
rara  con  intenzione  di  feguire  il  partito  del  Catolico  , onde  dubitando 
di  qualche  nouità  incontinente  partì  di  Venezia,  lalciando  vn  luo  Gen- 
til’ huomo  per  dare  auuil'o  del  tutto  à fua  Serenità , e ringraziarla  da  liu. 

•parte  di  tante  generole  correlie. 

ElTèndo  frà  tanto  (pirata  la  Tregua  rrà  il  Pontefice  , e il  Duca  d’Al- 
ba,  lì  cominciarono  àfuegiiar  le  Armi  degli  Eclefialtici,  & vi'cite  fuo- 
re  con  al  quante  Compagnie  ricuperarono  ageuolmenre  Carpineta, 

Genezzano,  Caui,  Valmonte,  «Scaltre  Terre  abbandonate  quali  (ubico* 
dagli  Spagnoli , per  rinforzare  maggiormente  Anagni , e Monteferri- 
no,  quali  il  farebbono  ancora  ricuperate , le  non  hauellèro  mancate  le 
Vettouaglie  all’  Efeicito  Papalino  : nè  in  quella  parte  folo  il  relirinfe 
là  guerra , fcori  endo  da  per  tutto  le  ftraggi , hora  t'auoreuole  la  fortu- 
na con  gli  vni , bc  hora  con  gli  altii , nè  fi  mancaua  ancora  d’ordire  tra- 
dimenti collie  fi  fece  contro  il  Duca  di  Ferrara,  per  la  qual  colà  molti 
ne  furono  miferarnen te  impiccati , nel  tempo  appunto  che  il  Ferrateli 
era  moleftato  dal  Armi  dell’  Marchelè  di  Pefcara. 

Il  Duca  di  Guifa  arriuatoin  Bologna  venne  riceuuto  con  eltra  orai- 
nari  fegni  d’honore  , ma  vificate  le  Milizie  deliba , le  conobbe  mo{-  loy j«, 
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co  inferioreal  numero  promello  dal  Papa  per  quell'  imprelà,  e faceta 
Jone  di  ciò  rilèntimento  col  Carata,  venne  da  quello  quieraco  coldar- 
gli  à credere  , che  nella  Marca  il  Toraldo  hauelle  già  allòldaro  gran  nu- 
mero di  Fanti , e che  in  Alcoli , e nel  contorno,  rro aarebbe  le  genti ,‘  e 
tutto  quello  che  faceua  di  bitogno  peri’ imprelà. 

Sodisfatto  almeno  nella  fiiperficie  di  tali  promellè  chiamò  in  prefen- 
za del  Cardinale  mede/imo  hliroi Capitani  à Configlio,  per  vedere  col 
loro  parere  qual  via  folle  pili  riufeibile  per  entrare  nel  Regno , e giudi- 
colli  dal  fentimento  comune  quella  del  Trento  , come  aliai  menproue- 
duta  di  fortezze  ,«e  di  palli  mcn  pericolo!! , è più  largho  di  modo  che  fi 
rendeua  più  facile,  più  lìcura , e più  commoda  per  la  vicinità  della  Mar- 
ca, dalla  quale  poteua  ellèt  proueduto  di  vetrouaglie  in  abbondanza, 
quando  q nelle  dell’  Abruzzo  hauelfero  mancate , come  appunto  arriuò 
hauendo  quelli  del  Paefe  non  folo  fgombrato  , ina  rumato  tutto  il 
Paefe. 

• Dopo  quella  deliberazione  diilribuì  gli  O/fici  a’  Tuoi  Capitani , e 
per  primo  diede  al  Duca  d’Humala  tuo  fratello  oltre  al  titolo  di  Luo- 
gotenente Generale  dell’  Efercito  Fianceie,la  guida  della  Caualleria,& 
ai  Marchefe  dell’Eibufaltro  iuo  fratello  la  condotta  di  tutti  li  Suizzeri 
à piedi  ; dechiarò  il  lignor  de  Sipier  Malico  di  Campo,  e Generale  del- 
la Fanteria  Francefe  il  Duca  di  Nemeurs  , e finalmente  Marescialli  Ge- 
nerali di  tutto  l’Efercito  li  lìgnoridi  TaUanes,  e della  Motta. 

Pafsò  poi  1’  Elercico  da  Bologna  à Rauenna,  e da  qui  condotto  à Ri- 
mini,  doue  il  Guifa  ne  lafciò  vna  parte,  indi  pafsò  à vilicare  il  Duca 
d’ Vrbino  che  fi  crouaua  in  Pelaro  , e dopo  hauer  comandato  quel  tan- 
to era  nicellàrio  perla  materia  dell’  Efercito  verfo  Abruzzo,  elio  col 
Cardinal  Carafa,  e col  Prencipe  di  Ferrara,  prefe  le  polle  per  la  volta 
di  Roma,  non  folo  perbacciare  i piedi  del  Papa,  e per  dar  principio 
conia  fua  benedizione  à quella  imprelà,  mà  per  intender  dalla  fua 
propria  bolla  li  defiderii  del  fuo  animo  intorno  alle  cofe  della  guerra. 

Non  credeua  il  Guifa  di  fermarli  che  due  , ò tre  giorni  in  Roma,  mà, 
òche  la  ventura  degli  Spagnoli  lo  volelle  così , per  poter  piùcommo- 
damence  prouederfi  di  quanto  gli  era  di  bifogno , per  la  difefa , ò che 
gli  Allri  voleilèro  à lui  torre  ogni  gloria  in  quella  imprelà  , fù  forza  di 
trattenerli  vn  Mefe  intiero,  con  infinito  fuo  dilpiacere  , veggendo  che 
dalPapa  non  poteua  cauarne  che  Indulgenze , Reliquie , e Stazioni , e 
dalli  Carafi  Tuoi  Nipoti  complimenti,  parole,  e promellè , fenza  niui*a 
foltanza , poiché  non  fi  vedeuano  nè  danari , nc  genti , nè  vettouaglie 
all’ordine  , & il  fuo  Efercito  eh’ era  rellato  nella  Romagna,  e nella 
Marca  ; con  grand’  interellè  , e faltidio  di  quelle  Prouincie,  non  lafcia- 
ua  d’ aggiunger  trauaglio  al  Papa , raoleltaco  ogni  giorno  dagli  Amba- • 
Sciatori  di  quelle  Citcà,perche  fi  tronfie  qualche  qjnedio  a’  lijoi  mali 
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Finalmente  dopo  hauerlo  accolto  con  fomma  Immanità  , e datogli 
• fperanze  di  tolto  prouedere  à tutto , per  accarezarlo  maggiormente  lo  Pranza  eri 
tenne  lèco  à pranlo  , ma  in  vn  Tauolinoal  quanto  più  ballòdel  lùo,  efi.  Papa,  i parto 
fendofi  compiaciuto  il  Papa  di  fare  vn  Brindili,  e beuere  alia  l'anità  del 
Rè  Chriftianiflimo,  e d'elio  Guifa,  cheli  tenne  in  quello  mentre  in 
piedi,  &ellèndo  per  partire  gli  le  prelènte  d'vn  bellillimo  Diamante, 
del  valor  di  quattro  mila  Doppie,  e del  titolo  di  Capitan  Generale 
dell’ imprefadel  Regno  di  Napoli,  accompagnato  con  quelle  parole, 

Ch'  egli  era  per  riportare  da  quell'  Imprefafama,  e gloria  immortale , poiché 
non  fi  lo  veniua  con  quefìa  a liberar'  il  Vicario  di  Chrifio  dalla  molta  appren- 
dane degli  Spagnoli , ma  infume  ad  aggiunger  tanti  Stali  alfuo  Re  , che  quella 
Corona  reflui  ebbe  cbigata  a lui , y alla  fua  Cafa , oltre  che  racquiflarebbe  la 
riputalo/. e della  fita gente,  che  gli  ylnni  a dietro  vi  haueua per finifìra  fortuna 
perduta  : e coli  nel  dai  gii  poi  la  benedizione  tornò  à replicargli , Ch'- 
egli haueua  nelle  mani , la  più  degna , e la  più  honorata  impreja , che  già  mai 
per  l’ addietro  fofiejlata  tentata  da  qualfivoglia  Capitano  fife  vguagliof  non  fe 
le  volefje'o  quella  di  Carlo  Magno  fo  quella  di  Gottofredo  Buglione,  da  cui  per 
lungo  ordine  et  difeendeua , e la  cui  fomma  lode  poreua  in  fi  rincuare,con  e ter- 
no[plendor  di  tutta  la  Francia  , del  che  egli  punto  non  dubitaua , poiché  com- 
batter doueua per  la  giufiìzia,  e per  la  Chiefà. 

In  quella  maniera , dopo  hauergli  il  Pontefice  fatto  ( mi  Zìa  permeilo 
di  dir  coli)  vn  bel  conto  lènza  holèe  , ripieno  di  fperanze , e colmo  di 
promelle  lène  tornò  il  Guilà  infierire  col  Marchelèdi  Momebeilo  all’ 

Eferciro,  che  (pinlè  Cubito  verfo  Afcoli , acciò  che  s’  vnillè  con  le  genti 
del  Toraldo,e  con  quelle  d’elio  Marchefe,  che  haueùa  nel  numero  di 
quattro  mila  ammallàtein  Rieti,  fi  che  tutte  le  Milizie  del  Papa,  non 
afcendeuano  à lèi  mila,  c delle  quali  nè  meno  poteuano  valerlène  , per- 
che mancando  i danari  per  pagarli,  non  voleuano  vlcite  in  Fazzione  ; la 
qual  cola  commoffèà  grandiilimo  fdegno  l’ animo  del  Duca,ranropiù 
che  non  vedeua  nè  meno  comparir  l’Artiglieria  , che  cauata  parte  da 
Fer  rara , e parte  dalla  Mirandola  fi  doueua  condur  per  lo  Pò  nell’  Adria- 
tico, & indi  in  Ancona , onde  coli  malcontento  non  lapeua  sfogar  la 
colera  , fe  non  col,  dire , che  pazzi  erano  quei  Prencipi , che  fi fìdauano  à si  cenfijf*. 
Preti  : He  haueua  ragione  di  dirlo  , poiché  non  fi  trotta  nell’ Hùlórie,  mal  emù fi- 
che mai  alcun  Prencipe  habbia  tirato  vantaggio,  dall’  hauer’  vnlre  le  t0- 
fue  Armi  con  quelle  degli  Ecclefiallici. 

Ma  è tempo  di  lafciare  ttà  Preti  il  Duca  di  Guifit,  e pallate  à vifitar 
più  da  vicino  le  artioni  del  Rè  Filippo , il  quale  già  fiu  dalla  metà  dell’ 
anno  antecedente  , fe  n’era  pallate  da  Fiandra  in  Inghilterra , e per  ve- 
dere fe  folle  poflìbiled  batter  qualche  herede,  prima  che  lafua  Moglie: 
s’auanzalfe  più  oltie  in  età , e per  obligarla  ancora  àdechiarar  la  guerra* 
a’.  Eiancelì  de'  quali  due  articoli , mancatogli  il  primo , ancor  che.  gei- 
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più  Meli  fi  rraflulallè  con  la  Moglie,  ottenne  pienamente  il  feconde^ 
mentre  la  Regina  à compiacenza  del  Marito  , dopo  vani  contralti  coi 
Ingltfi  de-  fuo  Configlio  , fpedì  finalmente  in  Francia  vn’  Araldo,  per  dechiaiar  la 
chimono  U guerra  à quel  Rè  , lotto  pretello  eh’  egli  haueUè  protetco  alcuni  rubel- 
gutrr*  *’  li  delitto  Regno  ; che  hauellè  attaccata  la  Fiandra  con  la  quale  l’Inghil- 
Trtncejt.  tcCra  teueul  ìtrecca  confederazione , ik  amicizia , e diuerfè  altre  ragio- 
ni tirate  per  la  punta  de’  Capelli , fuori  quella  dtftla  confiderazione  del 
Marito,  eh'  era  la  più  fòrte , poiché  non  pareua  in  farti  ragioneuole, 
eh’  ella  te  ne  Halle  con  le  mani  alla  cintola , mentre  il  tuo  Confortei 
guerreggiaua  datutte  le  parti  contro  la  Francia , e particolarmente  ne' 
confini  dell’  Inghilterra  : il  Rè  Henrico  in  tanto  con  gran  conftanza 
d’animo  rifpofe  all*  Araldo,  che  accettato*  la  guerra  per  dar’  occafione  alla 
Regina  Marta  dì  Jlar  meglio  vnita  col  Marito,  ancorché  qttefla  guerra  li  po- 
tere ambitine  diuiderlidal  Regno,  e trattato  pofeia  honoreuoimevue  l'A*- 
* riddo  lo  rimandò  carico  di  magnifici  prefenti. 

9iUpf*  Immediatamente  dopo  la  dechiarazione  di  quella  guerra  fe  ne  pafsò 
in  fiati  a.  pj|jpp0  jn  fiandra  per  incalorire  con  la  fua  prefenzaie  lue  Armi , e per 
primo  tenne  configlio  di  guerra,  alla  prefenzadi  lei  foli  principali  Ca- 
pitante trà  gli  altri  di  Don  Ferrante  Gonzaga , che  haueua  fatto  à que- 
llo fine , benché  infermo  pallàr  da  Italia  in  Fiandra , per  feruirfi  del  luo 
configlio  i e fu  cofa  marauigliofà  che  tutti  furono  di  fentimento  con- 
trarie k quello  del  Gonzaga  , il  quale  propofe  l’ efpugnazione  di  San 
Quintino,  ancorché  tutti  comunemente  dicellero,  che  non  fi  doueua 
in  modo  alcuno  tentar  quella  Piazza  Rimata  da  tutti  inefpugnabile, 
per  non  confumàr  le  loro  forze  inutilmente,  ma  ben  fi Marimborgo, 
doue  la  vittoria  era  più  certa  : ad  ogni  modo  il  Gonzaga  contro  il  pa- 
rere comune  dille, che  s’allàltailè  Sanquintino,  allegando  che  il  condur 
l’Efercito  fiotto  Marimborgo , ò fiotto  Guifa  come  effi  difiegnauano  di 
fare,  per  ellèr  luoghi  benprouilli,  farebbe  ritornato  ò del  tutto  inutili» 
ò di  gran  danno , e doue  l’Efercito  fi  farebbe  confumato  in  vnagran 
lunghezza  di  tempo  che  fi  ricercaua  per  quella  efpugnazione,  con  poca 
riputatione  vincendo,  e con  gran  vergogna  ellèndo  conllretti  à ritirarli 
lènza  far  nulla. 

Gonfigli»  di  Quello  (diccua'egli)  non  milita  di  Sanquintino,  che  per  eflèr  fortez- 
Oarrra.  za  importante , e riputata  d’ua  difficiliifimo'acquiflo  il  guadagno  dell* 
honore  farebbe  flato  infinito , e l’ vtilità  immenfa  , per  la  commodità 
della  Fiandra,  nè  fi  farebbe  attribuito  ad  errore  feriulceudo  vano  il  di- 
fegno,  haueflèro  poi  riuolto  1’ Efercito  in  altra  parte,  poiché  la  fama 
di  quellagran  fortezza  ,haurebbe  difefo  la  caufàael  Rè  , alla  cui  gran- 
dezza fi  conueniua  tentare  fui  principio  d’ vna  tal  guerr&rqualche  diffi- 
ciliflìma,  e non  leggiera  imprefa , e di  cui  era  proprio  , à vincer  magna- 
liimaraente  con  honore,  ò cedere  ali’  irapoilibilicà  feuza  vergogna  : ma 
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però  eglihaueua  non  picciola  (peranza , che  ia  cola  riulcirebbe  felicifi 
fi’mamente  , te  con  qualche  ftratagemma  fi  guidarti  il  negozio,  poiché 
i Luoghi  giudicaci  inuincibili  6 per  nacuca  , ò per  arte , ò per  ambidue 
quelle  colè,  tono  allora  tali  in  effetto,  quando  dentro  vi  fi  trou*“^™ 
difeufori  ballanti , e di  coraggio , non  meno  che  d’efpetienza,  e i 
nizioni , eprouigioni  bifogneuoli  alla  dilefa,del  che  ordinariamente  I 
la  neceflka  euidente  non  lo  cagiona  rellano  più  sfornite  quelle  For- 
tezze , la  cui  fama  parche  le  renda  men  facili  ad  elpugnarli  j e però  egli 
giudicaua  non  ellèr  molto  proueduto  Sanquintino , tanto  più  che  lì  là- 
peua,  che  i Fi  aliceli  s’affaticauanoà  fortificar  Rochroy,  e quelle  altre 
Fortezze  vicine  ; ma  che  tal  inauei  tenza  de’  nemici  farebbe  maraui- 
gliofamente  accrefciuta  con  vn  finto  alfalto  di  Guila  , ò di  qualche  al- 
tra Città  vicina  , à Sanquintino , perche  non  haurebbono  dubitato  di 
trarne  fuori  qualche  parte  di  prelidio , per  accrefcer  genti  al  luogo  af- 
fricato, & allora  doueuano  elli  prender  tempo  commodo  ad  alfàlrar  S*  riftlut 
Sanquintino,  pei  la  di  cui  importanza  quando  non  li  folle  potuto  pren- 
dere  coli  tollo,verrebbono  à metter  l’Elército  nemico  in  qualche  difor-  **n‘lMÌn,ta* 
dine,  volendo  co»  prellezza  loccorer  quel  luogo,  fenzahauer  miraà 
qualfifiariichio,  ò pericolo. 

Con  generale  applaufo  venne  da  tutti  accettato,  e da  rutti  lodata 
come  ben  prudente , Se  auuiiàto  il  parer  del  Gonzaga  , rilpetto  al  fuo 
concetto  di  gran  Capitano  , & alle  ragioni  efficacillimi  delle  quali 
s’era  feruito  , onde  immediatamente  il  Rè  Filippo,  che  llimaua  oltre 
modo  il  Gonzaga,  diede  i douuti  ordini , e creato  Capitan  Generale 
dell’ Elèrcito  Filiberto  Duca  di  Sauoia  , li  cominciò  far  marciare  l’Ar- 
mata con  buona  ordinanza  verfo  Marimborgo,nella  di  cui  campagna  li 
giunfe  il  giorno  deciottelimo  di  Luglio. 

Dall’  altra  pai  te  il  Rè  Henrico , che  teneua  inlieme  co’  fuoi  Capita- 
ni per  fermillìmo , che  i dilègni  degli  Spagnoli  non  mirauano  ad  aitro 
che  all’attacco  di Marimborgo , òdi  Rochroy  , ò pure  qualche  altra  Preuigìtui 
Piazza  di  quei  contorni , parendo  quali  imponìbile  à rutti , che  li  pen-  *•}  R» 
falle  a’  Sanquintino  li  diede  à lollecitare  il  Duca  di  Nemeurs  acciò r,ce' 
prouedellè  quelle  Piazze  di  monizioni,  d’ artiglierie,  oli  Vettouaglie,e 
di  tutte  lecofenicelIàrieadvnalungadifelà;&  in  tanto  egli  diede  prin- 
cipio à ridurre  inlieme  da  più  bande  quelle  genti  che  gli  fù  poffibiie, 
e ne  fece  vn’  Efercito  valeuole  à campeggiare  , & ad  impedite  i dile- 
gni  de’  nemici , e paflàco  in  Tigni  fece  iui  la  fua  ralligna , e fi  tro*ò  hi- 
uer  ben  all’  ordine  diecidotto  mila  Fanti  rrà  Tedefchi , ò pur  Suizzeri,e 
Francefi  , e cinque  mila  Caualli , ma  degli  ordinari , poiché  i più  fiori- 
tierano  partaci  in  Italia  col  Duca  di  Guilà.  ■ 

Filiberto  con  l’ Efercito  di  Spagna , inuiarofi  come  s’è detto  à quel 
la  volta,  daua  molto  à peniate  a’  Francefi  rilpetto  alla  voce  che  corre-  nHmtrtf», 
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ua  d’efler  comporto  di  quaranta  cinque  mila  Pedoni , e tredici  mila 
Gaualli,  ma  in  effetto  non  confifteua  che  di  decidono  mila  Fanti  Te- 
defehi , quattro  mila  Fiamenghi , e tre  mila  Spagnoli , con  dodeci  mi- 
la Caualli  Italiani , Tedefchi , e Fiamenghi , ben’  c vero  che  vi  giunse- 
ro poi  quattro  mila  Inglefi. 

Con  querto  Efercico  dunque  fornito  di  tutte  le  cofe  niceflàrie  > con 
gran  numero  di  Guaftatori,  e di  Pezzi  di  Campagna  , fi  preSentò  pri- 
ma à Marimborgo,  e rentollo  leggiermente  come  pure  fece  à Rocroy, 
doue  Seguì  qualche  Scaramuzza  con  perdita  di  alcuni  Spagnoli , andò 
poi  ad  accampali!  intorno  à Guifà , la  qual  Città  Se  ben’  era  fornita  di 
gente  bafteuole  per  la  di  Se  là  ad  ogni  modo  veggendofi  coli  poderoSo 
1’  Eferciro  nemico  , procurarono  che  incontinente  dalle  Terre  vicine 
vi  fi  aggiungere  altro  SoÒcorSo,  che  gli  fù  facile , fingendo  il  Duca  Fi- 
liberto  , che  hiueua  altri  difegni  di  non  vedere.  Non  reftò  che  poco 
tempo  all’intorno  di  Guifa , di  doue  inuiò  buon  numero  di  Caualleria 
à chiuder  da  tutte  le  parti  i pali!  a’  Francefi,  per  impedirli  di  poter  met- 
ter genti  àSanquincino  , dopo  Saputa  la  Sua  molla  , & egli  leuato  il 
Campo  sù  la  mezza  notte  di  Sotto  GuiSa  s’ inuiò  con  l’Etèrcito  ben’ or- 
dinato verlo  detta  Fortezza , doue  cominciò  à i tré  d’Agolto  adaccam- 
parfi  con  molta  diligenza. 

Si  trouauano  dentro Sanquintino  due  Capitani  di  grand’  efperienza,- 
*i --Mintine  cl*°^  ^ Teligtiy.,  & il  Bruillo  con  otto  cento  Huomini  da  combattere, 

* picciol  numero  alla  grandezza  del  fito  , che  ne  richiederla  molto  più- 
d’altre  tanti , ma  come  i Francefi  non  credeuano  che  i Nemici  ardillè- 
ro  di  metterli  à rodere  quello  olio  Rimato  troppo  duro , haueuano  tra- 
scurato di  prouederlo,  perii  biSogno  che  credeuano  più neceilàrio  al- 
troue  , tanto  più  che  non  dubicauano  di  poterlo  Soccorrere  ne’  primi 
andamenti  che  oiferuarebbono  dalla  parte  de’  nemici , ma  fi  trouarono 
ingannati , appunto  Secondo  ilpronoftico  del  Gonzaga.  Il  Gouerna- 
tor  della  Prouincia  eh’  era  l’ Ammiraglio , & à cui  premeua  in  partico- 
lare col  configlio  del  Conteftabilearriuato  appunto  allora  nel  Campo  • 
deliberò  d’entrare  à lòccorrerlo  in  tutti  i modi  > e come  conobbe  che  fi 
richiedeua  preftezza  il  giorno  Seguente  che  s’accampò  l’ESercitodel 
Catolico  Se  ne  partì  egli  con  la  Sua  guardia  d’ Huomini  d’ Armi , e eoa- 
altre  tanti  condotti  dal  Faietta  , hauendo  anche  comandato  che  lo  Se- 
, guiilèro  cinque  Compagnie  di  Fanteria  , ma  come  gli  premeua  oltre 
* modo  d’entrar  quella  ftefià  notte  in  Sanquintino  , marciando  pervia 
d’ vn  certo  fijmicello  à gran  partì , non  potè  ellèr  lèguito  , che  da  due 
Sole  compagnie  con  le  quali  encrò  dentro  deffrilfimamente  Senza  che 
gli  Spagnoli  Se  ne  accorgeilèro. 

Il  Conteftabile  Signor  di  Memoranfi  conolcendo  ertere  importìbile 
«he  coll  pochi  Soldati  guardartelo  coll  gran  circuito  di  Mura  , SpinSe. 
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quattro  cento  huomini  d’ Armi  de’  più  (celti  guidati  dal  Maificial  di 
Sant’  Andrea  , e buona  paite  della  Caualleria  leggiera  condotta  dal 
Prencipe  di  Condemma , gouernata  ali’  hora  dal  signor  d’ Andelot , à 
cui  fù  dato  ancora  il  Carico  di  condur’  otto  Infegne  di  Fanteria  , (pai-  Kutut  roc^ 
leggiato  dal  Sant’ Andrea  , in  Sanquintino , & iui  fermarli  infieme  col  tufo  untati 
fratello  alia  cuftodia  di  quella  Piazza.  Penlauano  c odoro  parte  alla  >*  vani. 
furtiua,  e parte  per  forza  d’ aprird  il  varco , onde  sù  la  mezza  notte  at- 
taccarono il  Quartiere  degli  Ingled  che  d dimaua  il  più  debole,  e tan- 
to più  che  luucuano  la  (corta  di  due  traditorilngled , da’  quali  venne- 
ro ingannati;  e cod  dato  all’  Armi  nell’  ofcurità  della  notte,  dopo  qual- 
che (caramuzza  , fù  forza  di  fuggire  , laiciandouene  di  morti  più  di 
quattro  cento  , con  la  perdita  di  quattro  Indegne  : cafo  che  afflitte 
molto  gli  Attediaci,  vedendod  conftrerti  ad  abbandonar  li  Borghi  del- 
la Città,  e rellringerd  nei  fiolo  recinto  , incalzati  dal  Cannone  Spagno- 
lo, che  incettàntemente  li  moleitaua. 

Vedeuad  infommamanifeitala  perdita  di  Sanquintino  , Ce  non  vi  d 
mandaua  cotto  foccorfo , il  Rè  ardente  di  natura  voleua  benché  più  de- 
bole egli  (tetto  in  perdona  attaccar  (atto  d’Armi,  e nell’  ardor  della  Bat- 
taglia (pinger  deHtro  grotto  numero  di  Fanti , tanto  gli  premeua  che 
quella  foitilfima  Città , nella  quale  il  fuo  Padre  haueua  (pedi  tanti  te- 
feti  pe;  renderla  inelpugnabile  , non  cadette  nelle  mani  de’  nemici, 
dalie  quali  poi  picciola  ipeianza  rettaua  di  ricuperarla;  ettèndo  que- 
llo ordina  io  vio  delle  Foltezze  riguardeuoli,  che  venute  in  altruipo- 
tere  , ò rfon  mai , ò ben  di  rado  li  racquittino,  (e  non  folle  con  il  mez- 
zo de’  trattati  di  pace , ò per  tradimento , perche  ettèndouilì  conolciuti 
più  manifeltii  modi,e  le  vie  da  poter  nocete,  vi  li  rimediapoi  con  mag- 
giore accuratezza  da’  nuoui  pollèditori. 

Quello  defitte*  io  dei  Re  fù  impedito  dal  fuo  Conlìglio,  il  quale  (li- 
mò nicettàriamente  ch’egli  conl'eruatte la  (ù a perfona  , dalla  quale  di-  d*l & ìmft- 
pendeuain  maggior  parte  lalàluredel  Regno  , fenza  efponeriaàmani-  d"*d*lC*»ì 
fedo  pericolo  con  vn’  Elèrcito  molto  più  forte  del  luottù  dunque  con - * 1 * 
chiufo  che  Tettando  il  Re  per  fua  lìcurezza  in  Compiegni,  rentattè  il 
Conteftabileà  Sanquintino  l’effettoche  (i  defideraua  giudicandoli  ciò 
facile , con  l’ intendimento  dell’Ammiraglio  di  dentro,  che  ordinaua 
diriceuereil  foccorfoper  via  di  certe  paludi , che  faceuail  fiume,  le 
quali  fi  fecero  nettar  con  molta  fatiga  per  renderle  nauigabili.  Il  pen- 
, fier  fuo  fù  lècondo  affermano  molti  Scrittori  di  prelèntarfi  con  tutto 
l'Eferdto  à Sanquintino  , per  iipingeiui  dentro  vn  buon  numero  di 
Fanti  fopra  quelle  barchette  , e tiauagliar  gli  Spagnoli  con  vantagio, 
acciò  che  non  impedittèro  l’ entrata,  &hauendo  il  fiume  che  diuideua 
il  fuo  Campo  da  quel  del  Duca , lperaua  che  non  potette  coli  tofto  pah- 
fare  eh’ egli  prima  non  ttritirailc  in  ficuro  hauenaocofi  vicine  la  Fera# 
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Han  Scaltre  Piazze  da  ricourarfi  , e perciò  haueua  mandato  à ricona- 
fcere  vn  guatò  della  Somma  , lungi  vna  Lega  dal  campo  nemico  , e 
benché  moleftato  dagli  Spagnoli  , e le  paludi  non  ben  purgate,ad  ogni 
modo  non  lafciò  d’ introdurre  fino  à due  cento  perfone  , e con  quelle 
l’Andelotto , prima  che  il  Duca  di  Sauoia  mercede  in  ordine  le  Tue  gen- 
ti per  impedire  i dilegni  del  Contellabile,  il  quale  veramente  maneg- 
giò molto  bene  quell'  auantaggio  di  barchette , mentre  il  Memoranli 
lpauentò  non  poco  il  nemico  nell’  arriuarui , hauendo  tirati  molti  pez- 
zi d’ Artiglieria  fopra  le  tende  ideile  di  Filiberto,  con  non  picciol 
vantaggio. 

ItmtTMnfi  Non  haueua  però  il  Memora»!!  altro  difegno  che  di  fpalleggiare 
unte  il  fac  le  Barche  per  introdurre  il  foccorfo  , e poi  ritirarli  , non  volendo  in 


torfi, 


Rotte  dell’ 
^/ertilo 
Rr  enee  fé. 


conto  alcuno  arrifehiar  l’Efercito  , vedendo  imponibile  ogni  mezzo 
di  rifarne  vn*  altro,  di  modo  che  dopo  foccorlà  la  Piazza  di  quel  tanto 
fii  potàbile  diede  ordine  che  la  Caualleria  Leggiera , con  gli  Huomi- 
ni  d’ Armi  {par-fi  sù  la  riuiera  con  penfiero  d’ impedire  il  nemico  fi  riti- 
tallero, come  fecero  verfo  il  corpo  della  battaglia , con  la  quale  tutta 
viaacquillando  terreno  giua  ritirandoli  collina,  à collina  alla  Fera  : ma 
già  erano  palliti  oltre  il  Conte  d’Agamonte , con  i due  Duchi  di  Brun- 
fuich,  quali  guidauano  più  di  due  mila  Caualli  Tedefchi  dalle  bande- 
nere ; il  Conte  di  Malsfeld  capo  d’ otto  cento  Ferraiuoli , il  Conte  d’ 
Orno , e quel  di  Vellein  con  mille  Huomini  d’ Arme  per  ciafcuno,  ol- 
tre à molti  armati  alla  legiera , e la  Fanteria  che  in  battaglia  marciaua. 
à gran  palio , da’  quali  fopra  giunti  fi  videro  conflretti  i Francefi  di  pre- 
pararli al  combatto  , e veramente  lo  fecero  con  molta  brauura  , e 
vantaggio  sù  quel  principio  , mà  fopra  giunto  numero  maggiore  dalla 
parte  nemica  , recarono  del  tutto  difordinati  , e quali  affatto  rotti,, 
hauendo  veramente  gli  Spagnoli  ò fiano  Tedelchi  dato  con  grand*  im- 
pero fopra  la  Fanteria  Francefe  che  modraua  valorofamente  la  faccia,, 
di  modo  che  in  breue,  dopo  qualche  refillenza  la  ruppero  , e fracadàro- 
no  lenza  che  la  FanteriaTedelca  perdellè  molto , non  ellèndofi  mai  ve- 
duta vna  ftragge  limile,  non  trauando  in  quella  furia  ipoueri pedoni 
nel  fuggire  alcun  lcampo , rilpetto  all’  ardore  della  Caualleria  che  cal- 
peftaua  lènza  alcuna  pietà  tutto  alla  peggio,  Se  cceito  che  il  dilordine 
fù  coli  grande , che  fi  crede  ne  morilfèro  de’  Francefipiù  calpellati  da’ 
piedi  de’  Caualli , che  vecifi  dal  braccio  de’  Soldati,  qualipure  amraaz- 
zauano  alla  peggio. 

Quefta  vittoria  coli  grande  acquiftata  con  fi  poco  di  pericolo  de? 
vicitori , che  diede  motiuo  di  gran  nurauiglia  non  lolo  al  volgo  , mà  a’ 
Capitani  più  intelligenti,  perciòche  , quantunque  durallè  quella  Zaffa 
lo  fpaziodi  quattro, e più  hore,  ad  ogni  modo  l’allàltar  della  Ca- 
Ualieria,elo  Ibaragliarla fu  coli  predo  f chenonfipotè  conofcerechi 
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prima  folte  polto  in  rocca.  Il  principale  de*  morti  fu  Giouanni  fratello  P • • • • 
del  Rè  di  Nuuarra , Caualiere  che  promettala  molto,  mà  il  numero  de’  Fr»nctfi!‘ 
prigioni  hi  grandiflìmo  coli  della  Fanteria , come  della  CauaHeria,e  tri 
le  pedone  di  qualità  , e di  Rima  vi  furono  Anna  Duca  di  Momoranly 
Gran  Conteftabile  della  Francia, il  Baron  di  Montebrungo  fuofi  diuo- 
lo  giouanetto  , il  Prencipe  della  Rocca  di  Maine , il  Duca  di  Monpen- 
fier,  il  Duca  di  Longauilla,  il  Duca  di  Roccafogata , il  Marefciallo  di 
Sant'  Andrea  , il  Conte  di  Vigliarle  , lungo  tempo  creduto  morto,  e 
come  tale  fe  li  celebrarono  in  Francia  l'elequie  , il  Barondi  Corfon  il  v 
Reingraue  Colonnello  Generale  de'  Tedelchi' , Reyfpergor  Colonnel- 
lo parimente  di  Tedelchi , Lodouico  Gonzaga  fratello  del  Duca  di 
Mantoua,  il  Signor  di  Roccaforre , &c  altri  quafi  tutti  Caualieri  dell* 

Ordine,  con  più  di  due  mila  Gentil’  huomini priuati,  e quatro  mila 
Soldati  d’ogni  forte,  mà  a’ Tedelchi  fù  data  fubito  la  libertà,  riman- 
dandoli in  Cala,  fenzaarmi,  ma  con  vn  Ducato  per  ciafcuno.  Si  gua- 
dagnarono cinquanta  Inlègne , diecidottoSrendardi  , venti  Cornette, 
tre  cento  Carrette  di  munitioni,  gran  numero  di  Caualli , e diecidotto 
pezzi  d’Artiglieria. 

Tutta  (ò  la  maggior  parte  almeno  ) la  gloria  di  quella  gran  vittoria  li 
deue  per  primo  al  buon  confìgliodel  Gonzaga,  & al  buon'  ordine,e  va- 
lore del  Duca  Filiberto , perche  à dire  il  vero  il  Rè  Filippo , mentre  gli GltrÌM  hi* 
altri  combatteuano  fe  ne  ftaua  chiulo  nel  fuo  Padiglione  con  due  Padri  V!noTj * 
Francefcani,  facendo  orazioni,e  con  buone  guardie  all’intorno,  di  do-  ******* 
ue  non  vici  prima  d’intender  1’  vltima  rotta  de’  Ftancelì,  ancorché  alcu- 
ni Pliltorici  gli  diano  la  gloria  della  battaglia, è però  veriilìmo , che 
diede  dal  Padiglione  ifteiIo  molti  buon’  ordini.  Dalla  parte  degli  Spa- 
gnoli non  morirono  quattrocento  in  tutto,  benché  alcuni  fermano 
mille,  con  pochi  feriti , trà li  quali  vi  fù  il  Conre  Masfeld  colpito  da 
mofehetto  in  vna  cofcia. 

Comunemente  lì  crede  che  fe  il  Duca  diSauoias’hauellè  preualut® 
della  fortuna  lbingendo  iubiro  la  Fera,  doue  s’ erano  ritirati  quei po- 
chi Baroni , l’ haurebbe  per  certo  efpugnata , e con  quel  calore  di  vitto- 
ria niellò  in  terrore  tutta  la  Francia , e prefo  il  RèHenrico  ifteflò  che  H 
trouaua  in  Compagni.  Subito  dopo  la  vittoria  s’ vnirono  alla  preienza 
del  Rè  Fi!  ippo  tutti  i Capi  per  vedere  fe  lì  doueua  profeguir  verfò  Parigi 
la  fauoreuole  imprefa,  ò pure  attendere  all’  efpugnazione  diSanquin- 
tino  , ’e  benché  la  maggior  parte  follerò  Ilari  di  parere  di  dar  lòpra 
Compagni  doue  era  Henrico,  e poi  (ùcceflìuamente  portarli  verfo 
Parigi , con  tutto  ciò  non  volle  condefeendere  à tal  parere  Filippo  di- 
cendo, Che  non  bi/ògnaua  metter  nell'  vltirn-i  dijper anione  il  N etnico  , e Col ì, 
comandò  che  fi  fèguillè  a battere  Sanquinrino,  & egli  Hello  lì  po^rò  ar- 
mato per  meglio  inanimire  i luoi,quali  allagarono  il  giorno  feguentfi.- 
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la  Fortezza  con  tre  batterie  fur/ofeà  che  non  poterono  durar  nè  meno 
vn’  hora  i difenfori , coll  grande  fù  l’ardir  degli  a(Falcanti,che  fi  sforza- 
uano  veramente  à far  miracoli , per  hauer  veduto  la  prima  volta  ( e fù 
1'  vltima  ancora)  il  loro  Rè  armato,  e cofi  picciolo,  & afflitto  era  il  nu- 
mero de  Francefi. 

ìrefkit  Sto  ji  prjmo  acj  entrar  nella  Città  fu  il  Duca  di  Sauoia,  ancorché  il  luo- 
^urntdi  *'  8°  ^lico  dalla  lua  Squadra  folle  flato  il  più  difficile,  per  li  ripari  farci— 
StoL*r*n^t  da’  nemici , e per  l’ altezza  de’  forti , onde  per  entrami bifògnò  vfar 
dirti  Agofio.  molte  mine,  e diuerfi  cauamenti , mafcorfo  egli  innanzi  s’auuide  che 
eli  altri  non  haueuano  ancora  fuperatala  batteria  loro  allignata,  onde 
lenza  tornare  à dietro  diede  fegno  agli  altri , che  animò  ciafcuno  alla 
vittoria,  che  fù  ben  torto  conleguita  * già  per  tutta  la  Citta  s’udiuano 
gridi,  gemiti,  e finghiozzi,  eflèndoui  pollcf  il  fuoco  in  più  luoghi  ; cola 
che  difpiacque  molto  al  Cacolico  , il  quale  per  rimediare  à maggior 
male  fece  publicare  Cubito  rigorofo  ordine,  che  Cotto  pena  della  vita 
niuno  ardirti  di  far  violenze  à Chicle , àReiigiofi,  à Donzelle,  à Vec- 
chi, à Putti,  Se  altre  pedone  impotenti , e che  tutti  douellèro  allenerà 
degli  Incenda  , e che  iopraogni  cola  fi  guardaflèro  le  reliquie  diSan- 
quintino  , che  con  tanta  diuotioue  fi  conCetuauano  in  quella  Città; 
quello  ordine  fù  eCatramente  ollèruato  , tmoizandofi  iubico  il  fuoco, 
ben’  è vero  che  fi  conceutò  il  Rè  che  fi  dalle  il  fiacco  alla  Città,  ma  per 
lolpazio  Colodi  vena  qu  ttrohore.  Se  in  quello  anche  i Capitani  vfarp- 
no  gran  diligenza  acciò  non  airiuaile  diiordine,peròil  lacco  riulcì  ric- 
chiffimo,  poiché  quiui  da  lungo  tempo  come  in  più  ficuro  luogo,  s ’e- 
rano  radunatele  prede  de’  Francefi,  e vi  fi  conléruauano  come  in  vn 
fondaco  tutte  le  Mercanzie  che  da  Francia  paifituano  ne’  Paefi  Balli, 
pine  alle  grolle  taglie  che  pagarono  molti  Nobili  Francefi  per  libe- 
rarli. 

Ammiràgli»  L’Ammiraglio  vedendo  la  Terra  perduta  cercò  di  faluarfi  calando  già 
pTigunt.  dalle  mura  con  certe  corde  , ma  feoperto  rimafe  prigione  , e con  erto 
l’Andellotto  fuo  fratello , che  poco  dopo  fe  ne  fuggì , il  figliuolo  del 
Conteftabile  Momoranfi,  Se  altri  Caualieri,  con  forfè  due  cento  Huo- 
’ mini  d’Arme,  eflèndoui  morti  ben  quattro  cento  pecione  ; fi  guadagna- 
rono 16.  pezzi  d’artiglieria  , ma  poche  monizioni  per  eilèrfi  confumate 
nella  difelà.  Il  Rè  Filippo  fi  ritirò  la  lira  nell’  allogamento,  Se  ordinò 
che  le  Donne , i Fanciulli , e i Vecchi  forteto  lafciati  andar  liberi  doue 
più  loro  piacerti , e che  s’ accompagnaflèro  per  ellèr  guardaci  dall’  in- 
giuriede’  Soldati , ma  in  quelle  non  fù  niente  vbbidito , poiché  non  fi 
torto  s’allontanarono  al  quanto  della  Città  per  diuerlè  vie,  che  furono 
tutti  auarameute  {pagliati,  onde  quali  nude  le  pouare  donne  con  iloro 
fanciulli  inficilo  fcampauano  dalla  rapacità  de’  foldati  : dopo  furono  di- 
firìbuiti  i prigioni  in  diuerfe  Fortezze  de*  P§e fi  Baffi. 
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Smarrito  il  Re  di  Francia  da  coli  fiera  percolfa,  per  non  reftar  cofida  Gran  fra 
vicino  efpolto  al  campo  nemico , e per  proueder  meglio  alle  cole  del  *» 
Regno,fe  ne  pal'sò  inParigi  infieme  con  laRegina,e  lafciando  quiui  que-  prmci*. 

Ila  per  far  qualche  prouigione  di  danari,  come  in  fatti  fece,  fi  diede 
egli  à fpedir  Melfaggieri  da  per  tutto  , e corfe  doue  trouò  nicellàrio, 
e per  primo  comandò  che  ritornailèro  indietro  quattro  mila  Fanti 
Suizzeri  che  di  già  haueua  inuiati  verfo  Italia , con  ordini  che  fe  ne  afi- 
foldallèro  con  ogni  diligenza  degli  altri  j impofe  al  Duca  di  Niuers  di 
coprire,  e difendere  le  frontiere  con  quel  numero  maggiore  di  gente 
del  Paefe,  e qualche  retto  delle  Milizie  che  folle  fiato  poffibfl e di  riu- 
nir# : richiamò  d’ Italia  con  l' Elercito  in  Francia  il  Duca  di  Guifa,  la- 
fciando libera  al  Papa  la  ftrada  d'accommodarfi  come  meglio  portareb- 
bono  i fuoi  interdir  con  gli  Spagnoli,&  in  fomma  non  vi  è cola  che  tra- 
Uladlè  per  ristabilire  vn’  Elercito , implorando  fin  l’aiuto  del  Cielo 
con  continue  preghiere  nelle  Chiele. 

In  tanto  i Capitani  del  Re  Filippo  lo  follecitauano,e  particolarmen- 
te il  Gonzaga  à non  ritardar  più  àpailàrfene  in  Parigi,  douetrouando 
ogni  cofa  in  terrore  il  Rè  priuo  di  Soldati , e di  Capitani , fenza  danari, 
priuo  di  monitioni , & abbandonato  da  tutti , perrioche  tutti  haureb- 
bono  feguito  la  fortuna  del  vincitore , ni  un  contralto  egli  haui  ebbe  j a’ 
quali  configli  non  volle  in  conto  alcuno  preltar  le  orecchie  Filippo  di- 
cendo , Non  ejjer perpetuamento  il  Cielo  agii  H nomini  fauoreuole , e che  allo-  iti 

rafi  dine  piti  temere,  quando  più  fecondo  ei  fi  mofira  : Colui  faperfibenferui-  Re  Filippo  A 
re  de  Ut  felicità  , che  giuditjofarnente  fipeua  ben  fermare  il  corfo  auanti  che  non  pajjart 
ttrriui  al fimmo  della  fina  rota , doue  per  la  naturale  inftabilità , e per  /’  ageuo-  m 
lezjji  del  voltarfi  non  è pojftbile  à dimorar  lungo  tempo  : fàperfi  che  i Re  di 
Franciaerano  adorati , nonché  amati  da  loro  Popoli , onde  quanto  maggiori 
vengono  i bi fogni  di  quelli  , ta  nto  più  pronti  corrono  al  foccorfio  , facendo  loro 
feudo , e riparo  delle proprie  vite , e mettendo  in  abbandono  tutte  le  proprie  fa- 
coltà, per  faluezjjt  di  quella  Corona.  Non  poterfi  Jperare  in  quel  Regno  vi- 
no Ira,  o alterazione  diparti , per  efjer  tutti  di/pofti  à combattere  contea  gli  Spa- 
gnoli , N aliane  tanto  odierà  da  Francefi. 

Quella  proceditura  del  Rè  Filippo,fuinlpirata  da  quella  fortuna,che 
voleua  riforgere  da  coli  gran  caduta  la  Francia,  e quel  Chrifiianillìmo 
Rè,  il  quale  rifatta  in  breue  vna  potentilfima  Armata,  intorbidò  ben 
tolto  l’allegrezza  de’  Vincitori , perche  preio  con  gran  preltezza  la  for- 
tezza di  Cales, furono  conftretti gli  Inglefi in  vno  Ipazio  di  pochi  giorni, 
à reflituire  a’ Francefi  , quanto  già  tolto  gli  haueano  per  lo  innanzi,  e * 
per  lo  corfo  di  due  cento  anni pollèduto,  &à  ritiraiftnegliantichi loro 
termini  dentro  l’Oceano,  perdendo  in  quella  maniera  quell’  altiera  iat- 
tanza eh'  ejft  portantino  con  loro  le  chiatti  della  Francia  alla  Cintola,f[\ndti\- 
doalpofeilbdel  Portode  Cales,ma  vicinamente  haueuano  riparato  la- 
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perdita  di  Cales,  con  l'acqu/fto  di  Doucherche,  chiaue  non  meno  di 
Cales  confiderabiie  , che  dalla  gran delbezza di  Luigi  l’iuuincibiiegli 
venne  tolta  lènza  sfodrar  altra  Spada  che  d oro,  piangendo  molti  lacol- 
pa  di  quel  folo,  che  morì  poi  nella  ì'ua  colpa  eiiiie  deila  tua  Patria. 

Ritornando  alle  cole  d’ Italia , dirò  che  quefta  nuoua  di  Sanquintino 
■Due*  t ^-'intimorì  oltre  modo  il  Pontefice  , e ipauentò  tutta  la  Città  all' intorno 
b*  inmnt  à della  quale  benché  alla  larga  s’ era  auuicinaro  il  Ducad'Aiba , procu- 
ri»»*. ^ landò  d’impedire  da  più  parti  l’ingrellò  di  Vettouaglie , per  meglio  af- 
famarla , e cagionar  con  tal  mezo  tumulto  nella  plebe  contro  il  Pon- 
tefice ideilo  , anzi  alla  prima  nuoua  che  il  Duca  riceuè  di  Sanquinti- 
no , deliberò  di  dar  l’alIàltOsalla  Città  , e difpofe  le  cole  in  modo  che 
ne  farebbe  fenza  dubbio  riufcito  l’ effetto  , le  non  fi  follò  dato  prin- 
cipio à negoziati. 

Già  intimoriti  i Romani  ftauano  fui  precinto  d’aprir  le  porte  al  Du- 
co»// Ho  A*  ca  * e Par^amencar  con  lui  affine  di  sfuggire  il  lacco  , quando  entrato 
todl'lGuifj,  iQ  Roma  il  Guifa  per  licenziarli  dal  Pontefice , chiamato  come  s’è  det- 
* Pio/roS/ro^to  dal  fuo  Re  in  Francia  , procurò  di  quietare  il  tumulto  , benché  in 
*1  P»f*.  parte  quietato , e ridottili  poi  à configlio  col  Papa  elfi)  Guifa , Pietro 
Strozzi,  e qualche  altro  lo  configliarono  ad  accommodarfi  al  tempo, 

V&all’  occafione , fi  come  far  fogliono  le  perlòne  prudenti.  Pofero  in 
confiderazioneil  finillro  Calo  d’ Henrico  , con  che  fe  gli  tagliauano  le 
fperanze  di  foccorl©  , oltre  che  bilògnaua  che  reftallè  lenza  Generale, 
il  che  non  doueua  ftimar  picciol  danno  , poiché  i fuoi  Nipoti  che  re- 
* ftauano  al  gouerno  della  guerra , erano  di  pochillima  elperienza,e  quel 

eh’  era  peggio  oftinati  nella  propria  opinione,  non  volendo  credere  à 
quelli  che  lapeuano  molto  più  di  quell’  arte  , anzi  che  li  trattauano 
male , ritenendo  loro  le  paghe  douute , talché  veggendo  fu  a Beatitudi- 
ne fenza  danari , fenza  Capitani,  e con  pochi  buoni  Soldati , elfi  non 
giudicauano  che  potellè  mandar  punto  alla  lunga  la  guerra,  onde  lo 
configliauano  ad  accordarli  quanto  prima  col  Re  diSpagna,e  con  quei 
modi  che  follerò  più  à propofito  in  quella  congiuntura  dei  tempo  , e 
tanto  più  che  il  Duca  di  Ferrara  da  cui  pareua  che  s’alpettallè  il  foccor- 
fo  maggiore , per  la  promelFa  fatta  di  molte  forame  di  danari , era  alla 
ftretta  moleftato  dal  Gouernator  di  Milano  , e dal  Duca  di  Parma  ne’ 
- fuoi  propri  Stati. 

Dal  Pontefice  vennero  attentamente  afcoltate  le  parole  libere  di 
nu**Oà SÌ8non  > e gli  penetrarono  talmente  il  cuore , che  nel  medefimo 
t*ct.  * tempo  deliberò  di  metter  fine  alle  tante  miferie  del  fuo  Popolo , onde 
fatto  chiamare  l’ Ambalciator  di  Venezia  ch’era  il  Nauigiero  , lo  ri- 
chiefe  che  lubiro  fcriuellè  alla  lìia  Republica,  per  raguagliare  queipru- 
denti  Senatori  dello  Stato  delle  colè  , e gli  efortallè  dalla  fua  parte  à 
voler  con  la  loro  fauiflìaia  deftrezza  trouar  qualche  mezzo  da  torlo  via 
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di  quelle  iugulile  » fenza  mani  fello  detrimento  delia  Sede  Apoftolio*,  e 
con  qualche  buona  conditione , e come  il  negozio  era  di  iomma  con- 
fèguenza  , lì  valfe  anche  à tal'  alletto  dell'  opera  del  Cardinal  Tri- 
uulzio. 

Nei  medelimo  tempo  fu  fatto  parimente  officio  col  Duca  dì  Pioren- 
za  , che  con  gran  zelo  haueua  Tempre  procurato  quella  pace  , e che  li 
diceuahauere  dal  Rè  di  Spagna  mandato  di  conclusone , fi  come  trat- 
tandoli d’accordo  mollato  hauea  Tempre  il  Pontefice  di  defiderare  die 
«‘efFecruailè  col  mczo  di  quello  Prencipe  , ricufando  di  venire  à patri 
col  Toledo  j che  chiamaua  publico  nemico  delia  Sede  Apoiloiica  » Se 
indegno  di  trattar  tauro  negozio  con  vn  Vicario  di  Cirriilo  , mentre  fi 
trouaua  in  digrazia  delia  Chiefa  : dall'  altra  parte  il  Toledo  » che  acten- 
deua  à reftringere  Tempre  più  la  Città  di  Roma, per  primula  d’ognifoc- 
corlo  di  viuere , ad  aita  voce  i’ andaua  declamando , di  non  far  mai 
pace  alcuna  > Te  il  Papa  non  chiedeua  innanzi  perdono  al  Tuo  Rè  » e 
per  ellèrfi  confederato  co'  iìioi nemici*  e per  hauer  moleftat»  ingiufta- 
mente  i Tuoi  dipendenti. 

Quello  rigorofo  procedere  del  Duca  peruenne  col  mezzo  di  pedo- 
ne diluirei  dace  nell’  orecchie  del  Rè  Filippo  , il  quale  per  farli  cono- 
ficere  ubbidiente  figliuolo  della  Sede  Apoitolica,in  conformità  di  quel- 
lo  hauea  teftimoniaco  Tempre  a’  Miniftri  di  tutti  Prencipi  * e partico- 
larmente della  Repubiica  Veneta  , gli  CciiSe  libito  Lettera  di  proprio 
pugno , e trà  le  altre  vi  aggiunfe  quelle  parole  ; La  Città  di  Roma p tanfi 
à baflamtjt  mi  tempo  eh’  io  nacqui  al  Mando, e perì  non  è giu/lo  di  farla  lacri- 
mar di  nuouo  , hora  eh'  io  comincio  à nqfcer  ne'  Regni.  Doglio  dunque  che 
voi  conchiudiate  la  pace  confila  Santità  , con  condizioni  che  non  fiotto  ver- 
gogno fi  alla  Sede  Apofiolica , con  la  quale  amo  meglio  à perder  del  mio , che  à 
vederla  perder  del  fu». 

Capitò  quella  Lettera  al  Toledo  nel  tempo  appunto  che  haueua  de-  Lettera  dd 
liberato  d1  accollarli  tacitamente  alle  mura  di  Roma  * di  notte  tempo.  Ri  ai  Duca, 
e darle  va'  allibo  generale  » le  non  per  altro  per  mertere  il  tutto  in 
Scompiglio , di  modo  che  refiò  attonito  nel  leggere  il  foglio  Reale , la- 
Sciandoli  Icappar  di  bocca , Che  non  era  pojfihtle  et  ejferc/cropolofo,e  Sol- 
dato. 

In  quello  mentre  i Cardinali  Paccecco  , e Santafiora  fi  reftrinfero 
iafieme  per  veder  di  trattar  con  più  viue  fperauze  la  conclufione  della 
pace,  la  qual  con  ladeftrezzadelDuca  di  Fiorenza,  e con  l’opera  del 
Segretario  Francelchi , ipedito  à quello  fine  dal  Senato  Veneto  nLRo- 
ma  , fù  finalmente  ridotta  alia  Tua  perfezione  , efièndo  fiata  abozzar* 
prima  da’  Cardinali  Santafiora,  e Vitelli , e poi  dal  Carafa , e dal  Due* 
d' Alba , come  quelli  che  irebbero  libero  mandato  dal  Papa  1’  vuo  , e 
dal  Rè  l’altro,  onde  dopoeilètfi  abboccati  iafieme  inCaui  , fecero 
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publicare  li  quarcordeci  di  Settembre,  con  gran  fodisfazione  di  tutti 
quei  Popoli  li  feguenti  Capitoli. 

Copiteli  iti  l>rimo*  Che  il  Papa  riceuefiè  dal  Duca  dì  Alba  in  nome  del  Re  Catolict 
la  paci  irà  >1  quelle  fimmi filoni  che  fi  richiedemmo  per  impetrar  dafit.i  Santità  il  perdono i. 
Papa  & il  Ri  ma  che  poi  fi  rnandafie  in  oltre  dal  Rè  Catohco  Ambafciatore  efpreffo , e cofi 
Tihppo.  fia  Beatitudine  acccttarebbe  nella  fua  grazia  il  Rè  come  figliuolo  ubbidiente, 
ammettendolo  a tutte  le  grazie  di  San:a  Chiefii  come  gli  altri  Prencipi 
Chrifiiani. 

Secondo.  Che  daejfo  Pontefice  farebbe  fatta  rinoncia  della  Lega  contrat- 
ta col  Rèdi  Francia, e rimarrebbe  neutrale, amando  ambidue  ugualmente. 

Terzo.  Che  fua  Maeftà  farebbe fi  > che f abito  reftajfero  rtfiituite  firnan- 
telltie  le  Terre , e le  Città  prefie , òr  occupate  dal  principio  al  fine  di  quella 
guerra , le  quali  app  arterie  fiero  in  qualfiuoglùt  modo  alla  Santa  Sede. 

Quarto.  Che  dall’  vna  parte  , e dall  altra fireftituifièro  le  Artiglieri * 
prefie  durante  quefla guerra. 

Quinto.  Che  fua  Beatitudine  , e fita  Maefià  rimetteffero  ogni  , e qualfi- 
uoglia  pena  Jpirituale  , e temporale  à tutte  le  perfine  publiche  , e priuate  da’ 
quali  fitenefiero  offefi,  facendo  loro  grazia  generale , con  la  refiituzione  di  tut- 
ti gli  honori , gradi dignità  j facoltà , e giurìdizionì  de'  quali  fofiero  per  ca- 
gion  di  detta  guerra  (lati  priui  , e (pagliati.  De'  quali  doueuano  efière  eccet- 
tuati Marcantonio  Colonna , Afianio  della  Corgna  , òr  altri  ribelli  Vafialli 
del  Papa , * quali  hauefièro  da  rejìar  nella  medefima  cenfura,  e dijgrazja,che  fi 
frouauano  all'  hora  ,fino  alla  libera  volontà  di  fua  Beatitudine.  i 

Sello.  Che  fi  corfignafiè  Pollano  à Giouanni  Bernardino  Carbone , figli- 
uolo d'vna  Cogina  del  Papa , ma  fedele  ad  ambidue  le  parti  j dandofi  quella 
Fortezze  in  quella  gufi  che  fi  trouaua  à quel  tempo  , e eh’  tfiò  Carbone  gtu- 
rafiè,  cofi  al  Papa  che  al  Rè  di  Spaglia  fedeltà , e di  ofièruar  le  conuentionifor - 
mate  trà  il  Cardinal  Caraffa , òr  il  Duca  dì  Alba , reflando  alla  guardia  di 
P aliano  otto  cento  Fanti  da  pagarfi  metà  dal  Papa , e metà  dal  Rè. 

Quelle  furono  le  Capitolazioni  publiche  , ma  ne  vennero  ancora 
fegretamente  ftabilite  altte , fenza  Intelligenza  del  Papa  trà  elio  Cara- 
fa  , e Duca  d’  Alba,  e furono  le  feguenti. 

Primo.  Che fofie  in  petrodi  fua  M aeflk  ò di  dar  P aliano  in  mano  dìvn 
Confidente  dì  ambidue  le  parti  , o dì finant  diario. 

^ , Secondo.  Che  fmantdlandofì  detta  Terra  , mai  non  fi potefii  fortificar 

ubSigriti * dachifipoffedefiè  , fi  prima  il  Rè  non  dotta  al  Duca  di  P aliano  ricotnjtenfie 
tonueniente  , del  che  venendo  fi  in  dferen'^a  , fi  rimettefiè  al  giudizio  della 
Republica  di  Venezia  , del giuiicìo  del  di  cui  Senato  doueuano  acqttetarfi 
ambedue  le  parti. 

Terzo.  Che  rie  tanta  honefia  ricompenfa  il  Duca  la  douefiè  confignare  à 
chiunque  comandale  fua  M ufi à , purché  non  fofie  tabella  della  Chìtfa , è di 
fua  Beatitudine  al  tempo  della  confignaùone.. 
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Quarto.  Che  fi  fra  termine  difii  Mefi  non  fi  de  fi  e detta  riurnpenfi  al 
Duca  , il  Confidente  che fi  treuafi'e  alla  enfio  dia  di  P aliano  , fojje  obliquo  a 
finantellarlo , & vfiirne  confidandolo  a detto  Duca. 

Tutti  quelli  Capitoli  furono  veramente  vergognofilfimi  alRè,&  è 
certo  che  quando  anche  il  folle  trattato  di  acconunodarli  non  già  come 
feudatario , ma  comeSuciito,  e del  tutto  dipendente  del  Papa,  non  po- 
teua  fare  vna.capitolazione  piùdifiuauragiola  di  quelta  , e più  Icanda- 
loiàperil  decoro  del  Prencipato  ; poiché  infatti  tutti  i Prencipi  fon 
Luoghitenenti  di  Dio  in  Terra , e per  cpnièguciua  figliuoli,  ò pur  Mi- 
niftri  d’vn’  illello  Monarca  , e come  tali  non  deuorio  mai  orlènderc 


la  riputazione  di  quella  Sopranità  che  pollèduta  d’vno,  và  concarenaca 
con  quella  di  tutti  gli  altri. 

Deue  vn  buon  Prencipe  ftar  Tempre  all’  erta  nella  difelà  di  quella 
fopranità  che  Dio  gli  hà  dato  in  cuitodm  , le  non  vùole  nel  medeiìrao  P,,.i  dellti 
tempo  olfender  quella  di  tutti  gli  altri  Prencipi.  La  bontà  in  vn  l'opra-  fct*nità. 
noe  buona,  & il  luorifpetto  (parlandoli  de’ Carolici)  verlo  laSede 
Apoftolica  lodeuole  , ma  non  bifogna  feordarlì  che  tiene  in  mano  vna 
fopranità,  delicata  più  d’vn  finimmo  criftallo , benché  fabricata  nel 
Cielo,  à cui  balla  vn  picciol  Iodio  per  ingannarli  .•  quello  vuol  dire,che 
non  deue  pregiudicarla  in  qualllfi3  minima  cola,  per  non  cadete  in  de- 
rilione del  volgo  ; oc  in  horrore  de’  !uoi  limili.  Quando  vn  Pontefice 
impugnali  ferro  , e cerca  di  mettere  dilcordie  tri  Principi,  come  fece- 
ro Bonifacio  Vili.  Alellàndro  VI.  Giulioli.  Vrbano  VIII.& airri  (la- 


feiandodapaite  Paolo)  che  per  venire  à capode’  loro  dilegui , (come 
suaccennato  altroue)  non  curarono  di  rinuerfar  lolfopra  il  Mondo, 
non  li  deue  confiderai  più  come  Minillro  Spirituale  della  Chicli  , ma 
come  Prencipe  temporale  del  Mondo  , e coll  appunto  doueua  elici 
trattato  Paolo  IV.  e quello  vuol  dir  e che  doueuailRè  trattar  con  lui, 
come  haurebbe  fatto  con  vnfoprano  interiore,  ò almeno  vguàle, lènza 
fottometterll  come  fudiro , con  tanto  pregiudizio  del  decoro  della  lò- 


pranità,  Torto  pretello  di  riuerenza  filiale. 

Certo  è che  Filippo  II.  fece  più  male  alla  Monarchia  di  Spagna  con 
quella  Tua  (dico  cofi)ellerna  ambizione  di  farli  conoliere  ìiucrente,  Rk#r«»74 
ik  humile  fopra  ogni  altro  verlo  la  Sede  Apoftolica , che  non  già  ^ & Ftnp, , 
Filippo  I V.  Tuo  fucceftbre,  che  con  la  lua  tralcuragine , e cattiua  foi  tu-  p»  v,rfo  la 
naia  ('membro  di  tanti  Regni , e Prouincie  ; Tanta  aiterigiache  gli  Ec-  Apcfto. 
clellaftici  han  prel'o  ne’  Regni  Spagnoli,  tanta  prepotenzach  eterei-  l'c* 
rano  i Minillri  del  Papa , fopra  quelli  del  Catolico  tanto  oro  che  fmun-  nn*l*' 
gonoda  quei  Stati , tante  minaccie  che  giornalmente  fuaporano  i Papi 
contro  quei  Rè , à legno  che  hoggidi  ogni  picciol  Pretuccio  li  fi  lecito  , 
brauare  con  gli  effetti  delle  Icomuniche  , & impedire  a’  Gouernatori 
più  fopremi  della  Corona  la  giuridizione  ne’  propri  Tribunali , nafeen- 
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do  più  dilpute  in  vn  Mele  nella  piùpicciola  Città  del  RèCatolico  tri 
gli  Ecclcfiaftici,  e Miniflri  di  quello,  che  non  già  in  dieci  anni  in  tutto 
rampiffimo  Regno  di  Francia,  doue  vi  è eoa  buon’ordine  che  non. 
fi  cade  mai  in  tali  errori,  perche  quella  Corona,  non  vuole  nel  fuo  do- 
minio vguali , ma  (udiri. 

Si  loda  Filippo  II.  (come  io  ancora  (pero  lodarlo)  per  hauer  Caputo 
aggiungere  tanti  membri  alla  Monarchia , e con  ragione , -mà  però  è da 
biafimare  ancora  , per  hauerli  lafciari  corrompere  nel  di  dentro,  me* 
diance  la  finifiirata  auctoricà  che  diede  ne’  iiioi  Regni  agli  Ecclefialtici, 
e tanto  più  degno  di  biafimo , quanto  più  prudente , non  hauendo  Ca- 
puto con  la  Cua  celebrata  prudenza preuedere  il  diCordine  chedoueua 
poi  naCcere  col  tempo  nella  Cua  Monarchia , con  quella  prepotenza 
eh’  egli  diede  alia  Sede  Apoftolica  Copra  i Cuoi  Regni,riCpetto  allagran 
riuerenza  che  volle  eCercitar  verCo  di  quella  : ForCe  che  haurebbeca- 
di  minato  per  vn’  altra  llrada.  Ce  l’elèmpiodi  Luigi  XIV.  il  Chriltianilli- 
iMigiXlV.  mocoll  Alellàndro  VII.  folle  flato  à lui  antecedente,  come  fò  fullè- 
quente,  e non  haurebbe  trattato  con  tanto  diiauantaggio  con  Paolo  IV. 
dopo  tante  ofFelè. 

Vaglia  il  vero  che  poteua  far  più  quello  Papa  di  quel  che  fece,non 
dirò  contro  Infoia  perCona  di  Filippo  II.  ma  contro  tutta  la  Cala  d’ Au- 
lirla/ NegS  di  conformale  la  Corona  Imperiale  nella  perfona  di  Fer- 
dinando, in  conformiràdella  rinuncia  di  Carlo  V.  nella  quale  oftina- 
zione  li  mantenne  anche  dopo  il  trattato  della  pace  , cofi  poco  concet- 
to haueua  di  detta  Ceriniflima  Cala,  e pure  Ferdinando  era  flato  cano- 
nicamente eletto  Rè  di  Romani  : Ordinò  che  nella  Melisi  Papale  del 
Vennerdi  Santo  fi  lafciallela  Colica  preghiera  per  l’Imperadore  : Sco- 
municò il  Giouidi  Sanro  nella  Bulla  che  chiamano  In  Céna  Domìni, 
>»  tutti  quelli  che  combarteuano  controdi  lui,  quantunque  eminenti  per 
Affimi  f*t  dignità, etiandio  Imperiale, ò Reggia,  erutti  i Configiieri , fautori,  e 
jf  aderenti  : impiegò  tutte  le  ftratagemme  poffibile  per  disunire  dalla 

confederazione , e tregua  col  Rè  Filippo  il  Rè  Henrico , e ne  ottenne 
l’intento  : Cercò  di  tirare  al  fuo  partirò  contro  ìa  Cala  d’Auftria  rutti  i 
PreBCÌpiChriftiani,e  fino  àcoufigliare  i Francefi  à Collecicarei  Turchi 
acciò  amltaflèro  la  Calabria , e la  Sicilia;  Fece  lè minare  mille  finiftre 
informazioni  -in  tarre  le  Corti  per  mettere  in  horrore  apprelfo  tutti  la 
perfona  non  Colo  del  Rè  Filippo,  ma  di  tutta  la  Nazione  Spagnola; 
Carcerò  , e perfegujcò  i Colonne!!  feruidoii  benemeriti  della  Cafa 
d’Au Aria , e -poi  dopo  tanti  affronti  s’abbandoHaiio  i Colonne/!,  fi  fà 
la  pace  con  tanto  decapito , e fi  mandano  in  Roma  AmbaCciatori  per 
domandare  perdono , e perche  / per  moftrar  riuerenza  alla  Sede  Apo- 
llo! ica. 

Q9uobbe  il  Papa  ideili?  in  qualche  maniera  ; che  Ce  gli  e ra  conce/fi> 
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pfà  di  quel  che  fé  gli  doueua , onde  per  compaflìone  forfè  , e per  non 
• falciar  del  tutto  mal’  intenzionata  la  Nazione  Spagnola , che  lui  chia- 
mami d’ordinario  Imagine  di  Superbia  , prete  la  rilòluzione  di  contentar- 
la, in  vna  certa  fodisfazione  apparente,  che  vuol  dire,  riceuendo  il  uutaiTKIl* 
Duca  d’ Alba  con  tutte  le  dimodrazioni  d honore,  cheli  potellèro  el-  jn 
primeve  , & in  fatti  non  c pofTìbile  il  dire  con  quanta  pompa , e magni- 
ficenza fù  accolto  il  Duca  dal  Papa  , dopo  edere  entrato  in  Roma  li  die- 
ci noucdi  Settembre , con  il  maggior  correggi©  che  lì  foife  mai  villo, 
eilèndo  vfcire  à riceueilo  molte  Cauallerie,  i Nipoti,e  le  guardie  illellè 
del  Papa,  dacuivenne  tratcato  fplendidamente  nel  Palazzo  Apodoli- 
co  > dotte  gli  fù  dato  allogamento , c pranlàto  in  publico.vna  volta  col  , 

Papa  idedo , ma  in  vna  cauoia  due  diti  piu  balla , hauendo  anche  à lua 
richieda  liberati  tutti  i prigioni  che  li  teneusuio  nel  Cadello  di  Sant  - 
Angelo,e  tràgli  altri  Camillo  Colonna  con  la  Moglie,  e 1 Arciuelc.ouo 
fuo  fratello. 

Non  potè  impedirli  ad  ogni  modo  di  dire  dopo  1 adòluzione  data  al 
Ducadelle  Cenlitre  nelle  quali  eraincorfo,  nel  Conlidoro  fegreto  le 
precilè  parole , fiorai  h abbiamo  fatto  alla  Sede  Apoflolica  vn gran  beneficio, 
il  di  cui  efempio  fruirà per  mortificare  l’orgoglio  di  tjnei  Prencrpi , che  non 
fanno  penetrar  lafor^a  dell’  vbbidienzji  che  cideuono.  _ Quali  parole  riferite 
al  Duca  dal  Cardinal  di  San  Giacomo  fuo  Zio‘V  ò ila  di  Santafiora , ri(- 
pofe  arditamente,  Hog giti  mìo  Ri  hà  fatto  vna  gran  fciacchefZA,  e fi  iofoffi 
fiato  in  fuo  luogo  , c r egli  nel  mio  , il  Cardinal  C orafa  farebbe  andato  in  l lan- 
dra à far  quelle  fitffe  fèrnmiffioni  àfita  Maefia  cheto  vengo  bora  ài  fare  a fina 
Santità.  Paolo  V.  lucceffore  del  IV.  pretefe  di  fermiti di  quedo  elempio 
nelle  differenze  che  hebbe  con  da  Repubiica  di  Venetia  , ma  da  quei 
Zelantidimi  Senatori  gli  venne  rifpodo , Che  il  Mondo  non  fi gouernaua 
con  gli  eferrtpì,ma  con  lagiuflizja,  e la  ragione. 

Hebbe  in  ranco  ordine  il  Toledo  di  partir  fubito  con  buona  parte  dei  r; urna 
fuo  Efercito  per  la  volta  di  Milano,  e per  tener  i Franceli  in  trauaglio  Safeli, i paf 
nel  Piemonte  , e per  cadigare  con  maggiore  rigore  il  Duca  di  Ferrara,  «* 
da  ciò  che  s’  era  fcopertonemico  de!  Rè  Filippo,  di  modo  che  ritornato 
in  Napoli , non  dette  molto  che  s’imbarco  in  Gaeta  , con  le  piu  (ceke 
milizie,  mafù  tanto  impedito  da’  carenti , e pellimi  tempi, e dall  horro- 
re  d’ vn  Inuerno  afprilTimo,  che  gli  Fù  forza  di  trattenerli  lungo  tempo 
in  drada , e poi  in  Milano  fenza  far  nulla. 

Ma  non  voglio  tralafcar  di  dire  , prima  di  finir  quedo  Libro,  che 
mentre  s’apparecchiauàno  in  Roma  moki  legni  d’allegrezza  perla  fe- 
lice nuoua  della  pace  conciufa  il  Tenere  vfeendo  dal  iuo  letto,  li  come 
(pedo  far  fuole,  rinouò  la  memoria  della  miferia  Humana , o delia  mi-  dii  Tour »■- 
fera  Immanità  alla  quale  non  è permeilo  godere  , alcuna  forte  di  felici-  edili  Amo». 
zi.  conpita.  La  feta  dunque  auanti  li  quindeci  di  Settembre  per  le- 
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molte  pioggie  cadute  dal  Ciei® , c per  l'agitazione  grande  del  Mare 
che  impediua  il  corto,  cominciò  il  Tenere  ad  inondar  talmente  la 
Città,  che  quali  da  per  tutto  s'era  re  là  nauigabile,  durando  il  crelcerc 
fino  alle  fette  hove  della  feguence  nocte , non  lènza  grano idlmi  danni 
degli  edifieii,  e delle  pedone  , poiché  molti  che  habitauauone’  Ipoghi 
più  baili  perirono,  benché  s’ vlàllè  gran  diiigeuzaper  làluadi  col  mez- 
zo d’  alcune  Barchette » e I’ impeto  deli’  acque  fu  coli  grande  che  ro- 
uinò  il  Ponte  di  Sanca  Maria , e quel  di  quattro  capi  con  la  Chiefà  di 
San  Bartolomeo , e con  la  maggior  parte  delle  Cafe  di  quell’  iiòia:  cade 
buona  parte  del  Corridore  che  palla  dal  Palazzo  al  Cartello  di  Sant’- 
Angelo , e molti  Baloardi  del  Cartello  ; re ftarono  annegati , e disfatti 
cucci  i più  preziofi  Giardini,con  molti  Palazzi  confiderabili  : traile 
l'eco  il  Fiume  tutti  i Molini , onde  fu  nicellàdo  ricorrere  al  pane  della 
monizione  per  lbftentare  in  quelle  rtrettezze  il  Popolo.-  in  fomma  fù 
incredibile  il  danno  , che  riceuc  quella  milèrà  Città  già  efiànguepcc  1* 
guerra  , Se  oltre  alle  rouine  degli  edifici»,  perirono  molti  Belliami , fi 
perderono  i vini  vecchi  eh’  erano  nelle  Cantine  , e iellate  quali  tutte 
tutte  fepolte  le  vigne  con  le  vue  mature  eh’  erano  vicine  al  fiume  , on- 
de fu  comune  opinione  che  la  perdita  arnuarte  à due  milioni  d’oro. 
l’Arno  anche  fece  non  minor  danno  in  Firenze,  e nel  Contado,  doue 
ruin\  Cafe,  Ponci,Molini,  Arbori,  Animali,  e quanto  trouò  d’intoppo. 
Quello  medefimo giorno  s’era  difpofto  per  l’imbarco  in  Cùfici  vec- 
chia il  Duca  di  Guilà,  ma  fu  forza  fermarli  ancora  due  altri  giorni. 

IL  FINE 
del  Libo  Duodecimo. 
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ARGOMENTO 

Del  Limo  Decimo  Terzo. 

j f ^ * * * * 

Dijputa  di  precedenza  tra  gli  Ambafciatori  di  Francia  , e Spagna  in 
Venera.  Augnmento  de'  Protejl ariti  in  Francia.  Seuerita  del  Pon- 
tefice Paolo  per  la  riforma.  Ambafciatore  di  Spagna  non  ricevuto 
dal  Papa , ne  cjuello  dell'  Imperadore.  Pace  del  Duca  di  Ferrerai 
Progrejst  de’  Turchi  in  Italia.  Pace  de'  Genoefi  col  Turco.  AcquiJH 
de’  Francefi.  Battaglia [otto  Grauellinga,peifa  dà  Francesi.  Mor - 
te  della  Regina  Eleonora  , dell’  Imperador  C arlo  V.  della  Regina 
Maria  d'Inghilterra  , e d’ altri  Grandi. . Negoziati  del  Duca  di 
Feria  in  Londra.  Affandone  della  Regina  Elifabetta  alla  Coro-* 
na  A Inghilterra . . . . . . . 


SA  VOREVO  LISSIMO  veramente  riufer 

que/t* anno  a’  Francefi.,  mentre  ( come  gii  s‘è 
accennato  ) riftabiiitifi  con  marauiglia  dell’  V- 
niuerfo , fi  diedero  ad  attaccar  con  tanto  vigo- 
re i nemici  , che  prefero  fin  ne*  primi  giorni 
Calais } obligando  gli inglefi  à pattar  tutti  in  In- 
ghilterra ; cola  in  vero  che  diede  da  itupire  al 
Mondo  tutto  , che  ftimaua  imponìbile  dopo 
quella  gran  disfatta  di  Sanquintino , che  potette  la  Francia  rimetterli 
fe  non  dopo  lungo  tempo  in  piedi , e pure  frà  lo  ipazio  di  tre  Mcfi  li 
refe  formidabile  a’  Nemici  fletti  che  Credèuano  d’  hauerla  iottomettà; 
e fuori  il  Regno  della  Francia  abbondante  d*  huomini , e di  danari  non; 
sò  qual'  altra  Nazione  haurebbe  pofluto  fare  vn  miracolo  limile  ; e 
coi!  vitcprioil  i Francefi , domati  gli  Inglefi  fe  né  pattarono  in  Fiandra..' 
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Incanta  che  i due  maggiori  Rè  della  Terranei  maggior  femore  del» 
to'tbnu  Ai  ^ l°ro  diuifione  difpuciuan*  con  la  fpada  in  mano  la  gloria  delle  foro 
pnlfdtni*  Armi , i loro  Ambafciatori  dall’  alcra  parte  , fp olinolo  i medefimi  fen- 
trò.  gli  Am-  rimenci  s’ erano  dati  à difpucare  gli  interelfi  della  precedenza  , preten- 
hfóMttri.  dendo  la  Spagna  di  continuare  à preceder  la  Francia , anche  dopo  la  di- 
luitone deli*  Imperio  da  quella  Corona , e la  prima  Scena  cominciò  à 
rapprefentaiiì  in  Venezia , che  per  maggior  chiarezza  ne  dirò  breue- 
mente  il  contenuto. 

Carlo  V.  preuedendo  bcniilìmo  che  gli  Ambafciatoridi  Francia  non 
mancarebbeco  da  per  rutto  di  pigliar’  il  palio  à quelli  del  Rè  Filippo 
filo  figliuolo , fubico  che  làrebhono  ipoghad  del  dtoio  , e qualità  d’ 
Imperiali , pensò  qualche  tempo  prima  della  rinuncia  dell’ Imperio  di 
richiamar  da  Venezia  don  Francefco  de  Vargas  Tuo  Ambafciatore , per 
rimandarlo  poi  dopo  la  rinuncia  de’  fiioi  Regni  al  figliuolo  con  la  me- 
defima  qualità , facendoli  aggiungere  anche  quella  d’Ambafciator  del 
Rè  Filippo  i ( lo  Hello  fi  fece  in  altri  luoghi  ) e come  era  molto  defide- 
rofo  di  arricchir  la  fua  Cafadi  quella  prerogariua , non  mancò  di  man- 
dare in  Venezia  lo  Hello  Don  Francolco  de  Vargas  con  le  due  qualità 
di  fuo  Ambafciatore  , e di  fuo  figliuolo  già  ciconofciutoper  Rè  » con 
patenti  feparare  , fotto  la  fperanza  che  gii  Ambafciarori  di  Francia 
auezzi  à vederli  partire  innanzi  gli  Ambafciarori  di  Cefare  > follerò 
Atto  rf»*«MipCr  continuar  lo  Helfo  , lenza  fare  alcuna  rifleflìone  della  mutazione 
dofhiij*.  ch>  er4  arriuara , di  modo  che  fiancandoli  infenfibilmente  il  Vargas 
della  qualità  di  fuo  Ambafciatore  , e pigliando  quellad*  Ambafciatore 
del  Rè  Filippo  fuo  figliuolo , con  qualche  dertrezza , potertè  con  que- 
llo trouarmezo  d’autrorizarfi  nel  pofeflò  della  precedenza , mediante  ^ 
imprudenzanella  quale  haurebbono  pollato  cadérgli  altri. 

Il  Vefcouo  di  Lodeua  Ambafciatore  d Henrico  II.  accortoli  in  qual- 
cne  parte  dello  ftratagemou , e come  s’ era  imaginato , che  non  ri  fa* 
rebbe  difficoltà  alcuna , rertò  attonito  poi  quando  vide  che  il  Vargas 
s’auanzaua,  alle  prerenzioni  delia  precedenza , ancorché fpogliaro 
del  Carattere  d‘  Ambafciator  di  Cefare , e con  quello  folo  del  Rè  Filip- 
po , onde  prefentaco.fi  al  Senato  fi  diede  à rapprefentar  viuamente,  che 
Carlo  V.  non  era  piò  confiderabile  nel  Mondo,  Se  il  lùo  figliuolo  non 
hauendo  alcra  qualità  che  di  Rè  di  Spagna  ,*  era  egli  rifoluto  di  man- 
tenerli nel  porto  che  fe  gli  conueniua  della  precedenza  , con  procerta 
che  in  tutte  le  occafioni  d’ vdienza,  di  cerimonie  , e di  vifite  piglierà 
femore  la  mano  dertra  fopra  quello  di  Spagna,  e di  tutti  gli  altri  fuori 
quello  del  Papa , e dell'  Imperadore. 

La  Republica  temendo  che  quella  diruta  , non  forte  per  turbare  il 
rijpofo  della  fua  Città,  Se  ingolfarle  colè  invn’  odio  troppo  manife- 
fto , ordinò  che  nè  i’vno  nc  l’ altro  de’  due  Ambafciatori  fi  prefenraf- 
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fero  alla  Solennità  della  proceflìone  di  San  Marco , che  fù  la  prima  che  • 
feguìdopo  tal  procella  , del  quale  ordine  non  hebbc difficoltà  di  con- 
tentarli l'Ambalciatordi  Spagna,  che  altro  non  domandaua,conofcen- 
do  nel  fondo  il  Ilio  torto  , e quello  di  Francia  trafcurònon  fi  sà  come 
di  far  nuoue  inllanze  per  merrerlì  in  pollèlìò  , onde  reftarono  le  cole 
in  quella  maniera , fino  à tanto  che  Francefco  di  Noiiaille  , Velcouo 
d’  Acs  fuccelloal  Lodoua  nell*  Ambafciata  fui  principio  del  1558.  fue- 
gliò  vigorofamente  quella  dilpura , col  protettale  al  Senato , eh’  egli 
pretendeua  di  portaili  in  tutte  le  funzioni  publiché , e pigliar  fenzaal- 
cun  contrailo  la  precedenza  foprail  Yargas  , nè  contento  di  ciò  fece 
inllanze  che  la  Republica  fi  compiacellè  di  dechiarar  con  decreto  pu- 
blico , quella  giultizia  douuta  al  fuo  Rè  , c benché  il  Senato  andallc 
deltreggiando  lui  prÌNcipio,maturato  meglio  l’ affare  giudicò  in  fauore 
dell’  Ambafciator  di  Francia. 

Sdegnolfi  oltre  modo  il  Vargas  di  quello  decreto  , efie  cominciò  à otcrtttdeU a 
qualificare  ingiulto,  eprefentatolì  nel  Senato  , non  lolo  fi  lamentò  an-  RtfubUc*i* 
co  con  certe  minacele , che  il  tuo  Rè  era  aliai  potente  per  tirar  con  la  /<•»«*’«  dtW 
fua  (pada  riparazione  d’vn  tanto  affronto,  mà  di  più  con  vn  profluvio 
d’amplificazioni  fece  vedere  douerfi  al  fuo  Rè  la  precedenza  , l'opra 
quello  di  Francia , per  ellèr  più  di  quello  potente  in  Regni,  in  numero 
di  Suditi , & in  ricchezze  ; alle  quali  propolle  rifpofe  il  Doge  Prioli, 

Che  il  Senato  non  intendtua  d efàminare  la  qualità  della  grandetta  , e po- 
tenza della  Maefià  de'  due  Re  Chrifiianifiìmo , e Catolico  , mà  che  trottando 
nè  fitoi  Ar  chini , che  in  tutti  gli  ariti  pubi  tei  , e particolari  gli  A mhafcia  to- 
ri di  Francia  , haueuano  fentjt  alcuna  contradìtjtone  preceduto  à quelli  di 
Spagna, haueua  rifioluto  di  non  cambiar  con  pericolo , quel  che  s' era  praticato 
in  ogni  tempo  fenza  alcun  Jlrepito. 

Non  piacque  quello  decreto  al  Rè  Filippo,  ad  ogni  modo  non  ef- 
fendoin  illato  per  dii1  horadi  tirarne  vna  riparazione  più  fenfibile  , fi 
contentò  di  reftringer  la  vendetta  nell’  ordine  che  diede  al  fuo  Am- 
bal'ciatore  di  partir  fiublto  , fenza  più  prefientarfi  all’  vdienza,  fino  che 
Michele  Sudano  Ambafciatore  della  Republica  apprettò  il  detto  Rè  Fi- 
lippo, fi  mede  nel  douete  in  conformità  dell’ ordine  riccuuto  da  Ve- 
netia , di  giuilificare  il  decreto,  coi  fargli  deliramente  conolcere,  che 
s’ haueua  il  Senato  lafciato  vincere  delle  lue  rifleflìoni  , mà  che  altre 
confiderazioni  haueuano  intieramente  mitigato  quella  prima  rifiolu- 
zionc  , e che  per  l’auuenire  laficiarebbc  le  cole  in  pendenza  , di  che 
panie  reltallè  contento  Filippo  , mà  non  già  il  Vargas  il  quale  andx- 
ua  dicendo  da  per  tutto  , Che  ftupiua  , che  volejje  la  Republica  dar  la 
precederla  ad  vn  Regno  , che  già  comincia u*  a riempir/i  dì  herejie  fin 
nella  Cortei. 

Ma  già  che  s’è  toccato  quello  articolo  , non  farà  fuor  di  propofito 
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di  veder*  i progredì  de’  Procedami  in  Francia.  Dunque  c da  faper  che 
nel  tempo  ch’il  Rè  Francefco  guerreggiaua  concio  l’imperador  Carlo 
V.  con  l’occaiione  delle  Milizie  Suiz?ere  che  per  ciò  eraobligaro  di- 
nodrire  ,'  trà  le  quali  moiri  fi  crouauano  indrutti  nella  dottrina  di  Cal- 
uino,  (di  cui  farà  mediano  à Tuo  luogo  recitarne  la  vita  ) s’incroduirero  • 
nel  Tuo  Regno  diuerfi  di  quella  credenza,  ma  rigorofo  il  Rè  Francefco, 
non  volle  mai  permetterli  vna  danza  ficura , non  già  per  propria  incli- 
nazione , ma  per  contentare  la  Corre  di  Roma  , e gli  Eclefiadici  del 
Tuo  Regno , da’  quali  ne  fperaua  maggiore  vantaggio  in  quelle  dilcot- 
die  di  guerra  , Se  è facile  di  conofcere  che  il  Rè  Francefco  non  perfe- 
guitò  i Caluinidi  per  Zelo  di  Religione  , ma  per  pura  compiacenza' 
del  Clero , già  che  non  hebbe  à Icropolo  di  chiamare  il  Turco  ideilo  » 
contro  i Chridiani. 

In  quedo  mentre  morto  Francefco  Henrico  fuo  SucceiTore,che  giu- 
dicaua  le  cofe  più  politicamente  , vedendo  che  non  poteua , che  gio- 
uare  al  fuo  Regno  , Se  augumentare  il  numero  de’  tuoi  Sudiri  , non 
meno  che  1’  Erario  il  permettetelo  dabilimento  de’  Protedanti  nella- 
Francia , feguendo  l’ indinto  della  fua  naturai  piaceuolezza  , chiulè 
* gli  occhi  fingendo  di  non  vedere  ( per  sfuggir  le  difeordie  con  Roma  ) 
quel  che  fommamente  defideraua  j di  modo  che  in  breue  fi  videro  ab- 
bracciar quedanuoua  Riforma  le  principali  Famiglie  del  Regno  , e 
particolarmente  la  Vandoma  , e Cadiglione  , Nobiliflìme  tra  tutte  le- 
altre  , che  non  poteuano  fodìire  la  molta  potenza  de’  Guifi  fauoritif- 
fimi  apprellò  Henrico  , onde  per  poterli  meglio  oporre  alla  sfrenata 
auttoriràdi  detti  Guifi  fi  diedero  à fauorire  jl  partito  de’  Protedanti, 
odiofiflimo  dagli  Guifi  , per  accrefcerfi  anche  elfe  forze  tali  con  1’ 
aiuto  de’ Caluinidi  , che  li  (offe  podìbiie  d’abballar  gli  auuerfari , ò 
non  permetterli  almeno  quella  fmoderata  alteriggia.  All’  efempio  de’ 
Vandomi  , e de’  Cadiglioni  fi  videro  lòrgere  ad«abbracciar  la  della 
Religione  il  Prencipe  di  Condè.,  Gafparo  di  Coligli! , Ammiraglio 
di  Francia  , Se  il  Signor  d’  Andelot  fratello  di  detto.  Ammiraglio , e 
con  quedi  molte  Nobiliflìme  Famiglie  , à fegno  che  in  breue  quali 
la  metà  del  Regno  fi  vide.abbracciar  con  gran  ardore  la  Dottrina  di 
Calumo. 

Sttunt*  4*1  il  Pontefice  odiofiflimo  al  nome  , non  che  all’  opere  & a’ progredì 
TacIo  ftr  U jg» Luterani  jn  Germania,  e de’  Caluinidi  in  Francia,  non fapendo  con 
j*rma.  fuaporar  p jra  dell’  animo  per  hauer  turbato  il  ripoiò  della  Chri- 
dianità , con  vna  guerra  di  fuo  gran  difeapito , e mina  dello  Stato  Ec- 
clefiadico,  fi  diede  à dabilir’ ordini  cofirigorofi  contro  i leguaci  di 
Lutero , e Caluino  che  finoi  più  Catolizanti  li  trouaronobarbari,poi« 
che  appre/To  di  lui  ognipicciola  fofpezioneeraripurata  grane  herefia, 
nè  fù  mai  badante  con  alcuni, lagiuditia de’  Giudici  àpeiluaderlo  che 
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non  vi  erano  non  folo  proue,  mà  nè  meno  indizii , di  modo  che  haueua 
piene  le  prigioni  d’innocenti , mentre  b.iltaua  che  da  vn  nemico  veniilc 
informato , chevn  tale  bantu*  la  faccia  d'  vn  ber  etico  , per  fepelirlo  in 
-vna  ofeuriffima  fòflà  fenza  procellò , ne  ciò  ballando  à nodi  ire  il  vele- 
no dei  fu o cuore  , cominciò  con  maggior  rigore  à riformar  la  Corte  di 
Roma  de’  tuoi  abufi , & indi  poi  tutto  il  Clero , togliendo  qualunque 
inuecchiato  coftume , che  poco  conueniente  egli  giudicale  in  quelle 
perfone,  le  quali  non  meno  con  1’  elèmpio  della  vita,  che  con  la  ve- 
rità della  dottrina  hanno  d’ammaeftrare  i Popoli  cammelli  alla  lor 
Cura. 

Quella  rifoluzione  di  riforma  cagionò  rumori  grandiifimi  nella 
Città,  e nello  Stato,non  folo,  perche  d’ordinario  le  nouicà  delle  Leggi, 
ancorché  tal  volta  giufte , portano  dispiacere , & alterano  molto  i Po- 
poli inuecchiatìin  tal'  vfo,  mà  perche  da  tutti  fi  conofceua,  che  il  Pon- 
tefice non  faceuaciò  per  vn  puro  zelo  di  Religione , che  coli  ellèndo 
vi  haurebbe  melchiato  infieme  qualche  icintilla  di  carità,  ma  folo  per 
iòdiftar  quella natuia  feuera,  e rigida,  che  lo  chiamaua  à paicerfi  la  vo- 
lontà d’azzioni  rigide  , e feuere  in  eccello,  onde  foleuaaile  volte  dire. 

Che  nello  fiabilir  gli  ordini  volete*  ejjer  riconofeiuto  Pontefice , t nel  farli  efe- 
gnìre  Nerone . 

Per  molli  are  nel  medefimo  tempo  Paolo  che  haueua  l’animori- 
uolto  alla  quiete  comune  della  Chrillianità  voile  che  con  ogni  lolle- 
citudinc  patullerò  due  Cardinali  con  qualità  di  Legati  à Latere  l’vno  totali k Lai 
verfo  il  Rè  di  Francia,  che  fuilTriuulzio,  e l’altro  verfo  il  Catolico^f  cattar 
chetò  il  Caratò  , ordinandoli  d’impiegar  tutte  le  perfuafioni  polfibili,^^^ 
per  ridurre  ad  vna  buona  pace  quei  Rè,  mà  nè  l’vno  nè  l’altro  poterono 
operar  cola  alcuna  , hauendo  il  Ttiuulzio  trrouato  moito  altieri  i 
Francefi , con  ferma  rifolutione  di  non  abbandonar  la  profferirà , della 
loro  fortuna , nel  tentar  nuouamente  colè  grandi;  & il  Carafa molto 
.alterato  l’animo  del  Rè  Filippo  per  la  perdita  di  Cales,  e tanto  più 
riufeì  inutile  quella  Legazione,  perche  I’inrezion  principale  del  Cara- 
fa  in  quel  viaggio , non  tò  che  per  accommodare  i Gioì  interefli  parti- 
colari,poco  curando  de’pubiici,e  coli  le  ne  ritornacònoin  Roma  i Le- 
gati lenza  alcun  frutto. 

‘Diede  in  tanto  il  Pontefice  vna  guanciata , (fe  pur  coli  mi  è permeilo 

Cariare)  molto  graue  al  Catolico , forlè  perche  fcandagliatolo  per  vn’ 
uomo  riuerente  in  eccello  verfo  la  Sede  Apolloiica  ; pretefe  di  conti- 
nuare à fpele  di  quello , anzi  di  tutta  la  Cafa  d'AuGria , ad  inalzar  la  fua 
auttorità  fopraiPrencipi,  e farli  conofcer  fopra  tutti  auttoreuole  in 
ogni  gi (indizione. 

fli  fogna  dunque  fapere  che  dopo  la  conclulione  della  pace , hauendo 
Filippo  rimollb  dal  Gouerno  di  Milano  il  Figheroa  lo  mandò  fuoAm- 
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baiciatorein  Roma,  doue  giunto  quali  fin  sù  le  porte  ticeuédal  Papa 
ordine  di  non  pallài'  più  innanzi,  perche  l’haurebbe  trattato  come  fco- 
Amb*[ct*  municato,e  nemico  della  Santa  Sede,  locto  pretefto  eh’  ei  iraueilè  fatto 
ter  di  V4'forre  non  sòche  lettere,  efiialigiaie  va  tal  Ludouico  ReidetFranceie, 
che  tenerla  odici  o bailo  di  Cociore  in  Roma , e ciò  mentre  egli  era  G o- 
Pai*-  rematore  in  Milano  : preteso  in  vero  che  fri  llimato  da  tutti  ridicolo, 
& incapace  di  muouere  ad  vna  riiòjuzione  a’  vn’  alf.onto  coli  confide- 
bile  ad  vn  Miniftro  d’.vn  tanto  Rè  i Se  in  fatti  reltò  attonito  il  Figue.oa 
di  tali  minaccie , onde  ritiratoli  tutto  afflitto  in  Gaeta  , lino  che  fi  miti- 


gatte  l’animo  del  Papa,  iui  le  nepalsò  all’altra  vita  , fopra  fatto  per 
quanto  lì  crede  da  palfione  acerbnfima,  pereirerlì  veduto  trattare  in 
quella  maniera , ancorché  non  mancali®  chi  fol'pettailè  veleno  ; Se  il  Rè 
Filippo  lenza  penlàre  alle  confequenze,  Aralla  baldanza  che  i Pontefici 
andauano  pigliando  fopra  di  lui  ,non  folo  non  chiefe  riparazione  dell’- 
affronto, màdi  più  fpedì  intluogo  del  Figueroa  ilVargasch’  era  fiato 
Ambafciatore  in  Venetiacome  se  detto. 


A quella  guanciata  le  ne  aggiunle  vn’  altra  > non  meno  vergognolà 
f»di  riiiutrt  Plima  e fù  eh’  eirendo  fiato  fpedito  dall’  Imperador  Ferdinando 
l'Ambnfct « (coinè  per  s’è  accennato)  Martin  Guzmano  luo  Ambafciatore  in  Ro- 
tordictfve  ma  , per  render  da  l'uà  parte  la  lolita  vbbidiènzaal  Pontefice  , quello 
non  volle  in  conto  alcuno  accettarlo,  fotto  pretello  che  Carlo  V.  ha- 
ueua  rinunciato  l’Imperio  lenza  l'uà  paiticipazìone  , pietendendo  d’ v- 
furparlì  giuridizioìie  fopra  l’elettione  dell’  Imperadore  che  libera  ap- 
paicene agli  Elettori,  in  che  hanno  Tempre  hauutoil  delìderio  i Pon- 
tefici,e  fopra  di  che  deuono  tener  gli  occhi  aperti  gli  Elettori:  aggiun- 
fe  di  più  per  ifeufa,  che  hauendo  Ferdinando  latto  accordo  col  Turco, 
e dechiaratofi  fuo  feudatario  per  il  Regno  d’  Vngaria,  non  poteua  pre- 
tender più  ilpofièllò  della  dignità  Imperiale,  che  conlilleua  à perfe- 
guitar  gli  Infedeli.  Non  mancarono  i Cardinali,  e MinifiiidelTIm- 
perio,  e di  Spagna  d’ adur  diuerfe  ragioni  in  contrario , mà  ofiinato  ii 
Papa  non  volle  à nilluna  preftar  le  orecchie  , onde  coli  feornato  , e vili 
pelo  fu  necellìtato  di  ritornarfene  il  Guzmano  in  Vienna , con  incredi- 
bile vergogna  dell’  Imperio,  degli  Elettori,  e della Cafa  d’ Aulirla , che. 
tutti  infieme  doueuano  farne  notabile  fentimenro. 


Sollecicauano  in  tanto  i Venetiaui  il  Rè  Filippo , per  eftinguere  quel 
vicino  fuoco  da’  loro  confini , alla  pace  col  Duca  Hercole  di  Ferrara, 
onde  Filippo  e per  compiacere  laRepublica,  e per  poterli  feruire  di 
quelle  milizienellaguerracontroiFrancefi  , fi  contentò  di  rimettete 
ogni  dubio,  che  occorrellè  intorno  alle  conuenzioni  della  pace,  al  giu- 
di ciò  del  Duca  di  Fiorenza,  come  fuo  confidente , e che  da  principio 
haueua  incaminato  il  negozio , e coli  fpedito  il  Duca  Hercole  Hippo- 
lito  Pagano  fuo  Ambafciatore  in  Fiorenza, furono  nel  principio  d Apri-r 
le  conchlufi  i feguenti  Articoli. 
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Cti  il  Duca  di  Ferrara  rinonciajfe  alla  lega  contratta  col  Re  di  Francia,  Pattuì  Da: 
& al  Carico  che  battuta  in  Italia  di  fuo  Luogotenente generale , mantenendoci c*  dt  Ser- 
per i auuenire  non  tneno  amico  di  Filippo  che  d’Ficnrico  col  dar  pajjò  di  ve:- rMr*' 
tona  flit  àcifcun  di  loro  ne'  Infigu  occorrenti. 

Che  refittuifie  a Sigi  finendo  di  San  Martino  quanto , gli  haueua  tolte , affl- 
uir andolo  per  Ì auuenire  di  non  effer  mole/lato  per  le  cofe  facce  dure  , il  che_, 
s' bauejjc  da  fare , anche  ver  fi  ogni  altro  ferutdor  del  Ri  , che fife  fiato  nemico 
adejfo  Duca  per  l'occafione  di  quella  guerra. 

Che  ad  ej]ò  Duca  fojfero  refiituiti  tutti  i luoghi  toltigli  nel  Regiano  dal 
Duca  di  Parma , il  quale  rìmaneffe  con  tutti  i Francefi  amico  dì  H ercole, 
fiordandtji  ogni  ejfefit  riceuuta  vicendeuol  mente  in  quella  guerra.  ■<{ 

Che  le  genti  Francefi  delle  quali  era feritilo  il  Ducahauejfero  ficttro  pajfaa - 
gio  per  le  fiato  eh  Milano  , o volejfero  ferrnarfiin  Piemonte , » ritornarfene'tn 
Francia. 

Quelle  condizioni  finono  trouate  fauoreuoli  per  il  Duca  di  Ferra- 
ra , poiché  fon  facce  in  modo  che  tèmbra  appunto  come  fi  trattallè  con 
Prencipe  vguale,  e pure  vi  era  vna  gran  differenza  trà  vnRè  Filippo, 

& vn  Duca  di  Ferrara , tanto  più  che  quello  haueua  cominciato  la  rot- 
tura lènza  alcuna  ragione,  e s’era  collegato  co* Francefi  per  vn  puro 
capriccio  : ma  il  Duca  Cofmo  di  Fiorenza  che  haueua  rifoluto  di  dare 
al  Prencipe.  Aifonfo,  figliuolo  del  Duca  di  Ferrara  Lucrezia  fua  figli- 
uola,procurò  di  vantaggiare  nella  pace  le  condizioni  della  Cala  del  luo 
Genero,  & in  fatti  di  là  à poco  tempo  fi  celebrarono  la  Nozze  con  fon- 
tuole,  e magnifiche  felle. 

Sentì  con  tutto  ciò  qualche  piacere  il  Rè  Filippo  di  quella  pace,  per  Pmgtejfi  de 
poter  come  s’è  detto  vnir  del  tutto  le  fue  forze  contro  i Franteli  ; ma  Turchi  in  . 
quella  allegiezza  gli  venne  in  breue  turbata  non  tanto  da’progreffide’ 

Francefi,  Se  altri  accidenti  che  diremo  à fuo  luogo,  quanto  che  da’ 
danni  che  cagionauano  ne’ Tuoi  Stati  i Turchi,  quali  con  cento  venti 
Galere  partiti  dalla  Preuefa , s’erano  dati  à molellar  la  Calabria  doue 
pre'ero,  e dopo  Taccheggiata  bruciarono  la  Città  di  Reggio  fui  Faro, 
indi  fcorli  con  profpero  vento , di  notte  tempo  fi  gettarono  dentro  la 
riuieradel  Golfo  di  Salerno, doue  fecero  preda  di  molte  migliaia  d’ani- 
me cofiReligiofe  , come  fecolari,  particolarmente  nella  Terra  di  Alaf- 
fa  eh’  era  luogo  aperto  : quindi  pafiàronoàSorenro  Città  vicina,  doue 
per  tradimento  d*  vn  Moro  hebbero  agio  d’entrar  da  vna  porta , fenza 
combatterla,  e vi  fecero  non  minor  danno , onde  Carichi  dfSchiaui, 
fino  al  numero  di  più  d’otto  mila,  oltre  numerofillìme  ricchezze  , rim- 
barcati fe  ne  palìàroQo  oltre , doue  difegnato  haueano  li  Francefi  da’ 
quali  erano  flati  chiamati,  cioè  perla  prelà  di  Nizza,  ò diSauona  , ma- 
non  trouando  i Turchi  1’  Efercito  Francefe  nella  Prouenza  come  °li 
era  fiato  promelìòtrafcorfero  in  Spagna,  e poi  nel  ritorno  fenza  far’ 
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altro  fi  ritirarono  ne’  loro  Mari , vedendo  già  ben  proui/to  da  pec 
tuttofi  Paefe. 

Vditefi  le  miferie  dell’  infeliciflìmeCittà  di  Reggio  , di  Malia,  edi 
Sorento,  e di  diuerfi  altri  luoghi  inferiori  di  quelle  Marine,/!  rinouaro- 
no  per  tutta  l’ Italia  li  bialitni , e gli  odii  de’  Chrilliani  contro  la  Na- 
zione  Francefe , la  qual  per  priuau  inter  e/fi  non  ceilàua  di  chiamar  con 
gran  pretnii  li  publici  Se  acerbi/lìmi  nemici  della  Fede  di  Chriito  > alla 
ruina,  & eller minio  de’  Popoli  della  fua  Legge  , e non  mancò  chi  più 
volte  minacciando  preuide  le  miferie , che  hà  per  ciò,  e per  altri  fegeeti 
Giudiciidi  Dio  fenrico  molti  anni  quel  Regno. 

I Genoefi  ancor  loro  per  facilitar  meglio  la  libertà  del  loro  corner* 
ciò , diedero  principio  à trattar  la  pace  col  T ureo , Se  à quello  fine  fpe- 
dirono  con  ricchi/fimi  doni  àCarà  Muftafà  Bafcia eh’ era  Generale  di 
quell’  Armata Turchefca,  Francefco Cotta,  che  venne  dal  Bafcia  be- 
nignamente  accolto,  e contento  de’ doni,  oltre  la  Iperanzad’ ottener- 
ne maggiori  gli  diede  i veri  mezi  di  conchiuder  la  pace  con  la  Porta 
doue  /pedirono  con  altri  numero/!  prefenri  al  Gran  Signore  Nicolò 
Grillo,  e Francefco  de’  Franchi.  S’oppolcro  grauemente  à que/la  pace 
gli  Ambafciatoridel’RèdiFrancia  eh’  erano  ilfignor  della  Vigna,  & il 
Signor  d’Ogliè  il  primo  ordinario,  e l’altro  e/lraordinario , ma  la  loro 
oppo/izione  riufei  inutile  perche  la  pace  fià  eonchiufa  con  grande  van- 
taggio de’  Genoefi,  e di/jpettode’  Francefi. 

Premeua  il  Duca  d’Alba , e giornalmente  faceua  inftanza di  ritornar 
nella  Corte  del  Rè  Catolico  , doue  rifoluro  era  di  fermarli , gelofo  di 
lafciar  troppo  largo  campo  à Ruigomez  fuo  competitore  nella  mag- 
gioranza di  quella  Corte,  temendo  che  mentre  elio  fi  tratteneua  lon- 
tano, che  non  jfi  rendetlè  l’altro  alfoluto  pofelfore  della  grazia  di 
Filippo  sii  quel  principio  di  Regno  , e benché  gli  apparecchi  grandi 
del  Turco  , la  minaccie  de’  Francefi,  Se  altri  ineexeflì  deila  fua  Corona 
in  Italia , pareua  che  obligaflèro  Filippo  à lafciar  continuare  ancora  il 
Duca  nel  gouerno  di  Napoli , ad  ogni  modo,  e per  compiacerlo , e per 
poterfene  feruire  nella  Guerra  di  Fiandra  contro  Francefi  , gli  coucef* 
fe  il  ritorno,  follituendo  in  fuo  luogo  Don  Ciouanni  Manrichez, 
che  arriuò  appunto  in  quei  giorni  che  i Turchi  andauano  depredando  il 
Regno. 

Trouò  il  Duca  d’Alba  il  Rè  tutto  inuolto  in  vna  gran  perple/fità  di 
penfieri,aiel  veder  coli  Vittorio/!  da  per  tutto  i fuoi  Nemici,  quali 
dopo  la  prefa  diCalesfe  ne  andauano  baldanzofi  feorrendo  da  per  tut- 
to , attaccando,  e faccheggiando  Piazze  con  gran/ortuna,  come  fi  vide 
nella  Fortezza  di  Guines,epoi  d*  Humes  abbandonato  dagli  Inglefi, 
trouando  tutti /fatano  cheMilort  Grei  Gouernator  di  Guines,  riputato 
vno  kde’  più  valorofi  Soldati  d’ Inghilterra , che  haucua  fecobenno- 
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uecento  buoni  Soldati  , parlamentalte  coli  l'abito , con  fi  poca , ì.on 

peri  gl  io  là  difefa , e quel  che  importa  con  condizioni  vetgognole.  Gua- 
dagno® quiui  non  picciol  numero  d*  Artiglieria,  e con  infinita  gloria- 
dei  Duca  di  Guifa  ,e  dello  Strozzi,  ma  con  generale  , efommalode  di 
tutto  il  Campo  ricuperò  Henrico,  molto  più  di  quel  che  l'anno  paira- 
to perduto  hiuea  à Sanquintino , anzi  racquifto  la  libei  tà  della  Francia, 
che  prima  ir  poteua  dir  con  quella  briglia  elièr  tenuta  a heuo  dagli 

10  Cotmò  quello  fucceUb  la  feliciti  del  Rè  il  quale  ripieno  d’allegrez- 
za, trouandofi  allora  quiui,  ordinò  che  folte  minato  Guines , per  non 
elièr  conllretto  à lollener  tanti  luoghi,  dando  di  ciò  la  cura  al  Signor  de 
Termes , Se  egli  con  i Tuoi  quafi  trionfante  fe  ne  tornò  i Parigi,  trouan- 
dofi oltre  alla  gran  preda  di  diuerle  forti , òcalle  taglie  de  prigioni  ha- 
uer’  acquillato  in  meno  di  quattro  Meli,  più  di  due  cento  cinquanta 
pezzi  d’artiglieria,  e quel  che  importa  Fortezze  cofi  confiderabili. 

Mentre  gli  Inglefilbactuci  da  tanta  perdila,  piangeuano  quelli  irre- 
mediabili  danni , trà  li  quali  oltre  il  reftare  lenza  commodità di  poiro,u 
conofceuano  pii uiri  del  beneficio  d vn  grollo  dazio  che  cauauano  dalle 
Mercanzie  che  quiui  fi  conduceuano  da'diuerlè  parti , il  Re  Heniico 
giunto  in  Parigi  artendeua  à felteggiare,  poiché  quafi  fubico  dopo  il 
filo  ritorno  fi  celebrarono  le  Nozze  trà  il  Delfino  di  Francia , e Maria  iti 

figliuola  delta  Reina  di  Scozia,  forella  del  Duca  di  Guifa,  per  la  di  Dtlfint, 
cui  opera  s era  ridotto  à fine , e concluto  tal  matrimonio  , e veramente 
quelle  Nozze  furono  celebrate  con  quello  Iplendore  che  fi  conue- 
niua  ad  vn  fi  gran  Rè , e chel’occafione  della  felicità  della  Francia  ri- 

chiedeua.  „ - 

Domati  dunque  in  quella  maniera  gli  Itiglen , fe  ne  pacarono  i 
Francefi  à danneggiar  gli  Spagnoli , con  ferma  Iperanza  di  trouar. 
non  minore  fortuna  , come  in  fatti  trouarono  nel  principio,  poiché, 
pollo  l’ allòdio  con  numerofo  Efercito  lotto  Teonuilla  , mbreuefi  vi-  Pnf»  di 
de  quella  Piazza  attediata,  combattuta , e pietà,  ma  però  1 difenfouTmv;^.. 
acquiltarono  grandiflìmo  credito,  hauendo  fatto  rigorofa  ìefiltenza 
fiotto  il  comando  del  Gaderebbe  che  n’era  Gouernatore,  à regno  che 
di  due  miia,  mille  ne  morirono-inpochiflìmi  giorni  negli  alUlti,  con 
furono  violenti;  nè  quella  prefa  ft  lènza  gran  perdita  de’  Francefi,  lu- 
uendo  intelo  particolarmente  fienfibile  dolore  della  morte  di  1 ietto 
Strozzi,  ferito  nel  petto  da  colpo  d’Atchibugio  ; perdita  veramente 

confiderabile,  poiché  fuori  il  Guifa,  non haueuano  i Francefi  Capitano 

più  valorofo  di  quello , onde  con  ragione  il  Rè  fe  ne  velli  à bruno  con 
rutta  la  Corte , làpendo  beniflìmo  che  non  erapoflibile  di  rrouarne  vn 
alno  limile,  già  che  ciafcuno  gli  daua  vanto  del  più  auimofo,arnich;*K 
t&f  òc  intenderne  Guerriero  che  a’  fuoi  giorni  folte  vrcito  d Italia* 
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M»rtt  di  Vfcirono  fuori  di  TeomfiUa  mille  Soldati  in  circa  in  gran  parte  feriti. 
Tutto  Strt ^ i quali  con  lbmma  pierà  furono  piima  farci  dal  Guilk  medicare  : il  Po- 
polo  che  fiparri  ajriuò  à quattro  mila,  e più  portone , e fur  loto  coa- 
cello  , con  fomma  lode  de’ Capitani  Franccfi  di  poter  portare,  molto 
più  di  quel  che  promeffo  s’ era  nelle  conuenzioni,  eie  ben  ciò  batteria 
ad  allettar  gli  altri,  & à facilitarli  maggiori  vicrorie  in  alti  i luoghi , non 
c per  quello  che  il  ben’ optare  non  lia  degno  di  lode  , poiché  i l'egred 
configli  pollono  elici*  tempre  interpretati  fecondo  la  cattiua  ò buona 
intenzione  delle  genti. 

Quelle  vittorie  tormentauano  l’animo  del  Rè,  e riempi nano  di  gran 
vergogna  il  petto  del  Duca  di  Sauoia , Gouernator  di  quelle  Prouincie, 
il  quale  riunito  il  lùoEfercico  lo  mandò  fotto  il  comando  del  Conte 
Alimenti  d’Agamonte , nmnerolo  di  tre  mila  Caualli , equindeci  mila  Fanti,  con 
contri  Tran-  am„ja  faColtà  di  combattere,  e d' opporli  fecondo  Itimarebbe  , àpro- 
polito  alla  fortuna  de'  Nemici , quali  vnito  tutto  il  loro  Efercito  co- 
mandato dal  Signor  de  Tetmes,  non  valendo  arrifehiare  battaglia  con 
gente  (celta , e frefea , ellèndo  per  altro  elfi  (fracchi , e in  buona  parte 
reriti , deliberarono  di  ritirarli  per  la  via  di  Borges,  nella  Picardia:  ma 
l’Agaraonte  preuedendo  ciò  gli  haueua  tolto  i palli,  (fràngendoli  tri 
Berburgo  , e Grauelinga.  ■ 

Vedutoli  il  Termes  ridotto  ad  vnaineuitabile  necelfitàdi  combatte- 
TittagU»  re>  ùwumoùw  i fuoi  gli  ordinò  con  incredibile  preltezza  in  battaglia , e 
fitti  5 Gru.  falciandoli  in  dietro  il  fiume  Ha,  e da  delfra  l'Oceano,  fortificò  il  lato 
miinii.  finiltro  con  molti  Carri, .ad  effetto  che  marciando  cofi  chiufo,  non 
poteffe  elfer  cofi  ageuolmente  chiufo  dalla  moltitudine  de’  nemici: fece 
egli  di  tutti  li  fuoi  vn  folo  (quadrone,  e circondollodi  Caualleria, 
mandando auanti  fei  Colobrine,e  tre  Falconetti, fapendo  benilfimo  che 
i nemici  per  la  fretta  di  feguirli,  non  haueuano  condotto  pezzo  alcuno 
d’artiglieria* 

L’Agamoote  compartite  le  fue  Fanterie  in  tre  Squadroni , dando 
à ciafcuno  conuerfiente  numero  di  Caualli , affaltò  in  vn  medefimo 
, tempo  dal  fronte , e dal  finilfro  fianco  la  battaglia  del  Termes  co’  Fia- 
menghi , e còTedefchi , ma  per  effere  i Francefi  ben’  ordinati , e facen- 
do la  loro  artiglieria  qualche  danno,  non  fecero  le  due  prime  fchiere 
quella  riufeita  che  fi  credeua,  di  modo  che  combattendoli  per  più  di 
quattro  hore  continue  tra  quelli  due  Eferciti , ambidue  Veteranni  ( an- 
corché più  ripofato  lo  Spagnolo)  e comandati  da  Capitani  d’vgual 
riputazione  , e valore  , non  fi  Teppe  mai  verfo  qual  parte  piegalle  la 
vittoria, 

■/***■  Ma  quella  fortuna  che  vuol  molfrard’hauer  Tempre  parte  nelle  guer- 
— re , fece  nafeere  vn’  accidente , tanto  più  marauigliolo  , quanto  meno 
inafpettato,  poiché  pallàndo  à cafo  dodeci  Naui  Inglefi  che  andauano 
. cofteg- 
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eofteggiando  la  Francia , intcto  da  lontano  lo  ftrepito  de'  Cannonile  ve- 
duta la  miichia  $’  auuicinarono  pienamente  alla  bocca  del  fiume  , de 
allattarono  con  l’ Artiglieria  da  fianco  con  tanta  furiai  Franceli,  che  fi 
vide  fo.rzato.il  Termes  ad  allargarli  fra  terra,  de  à compartir  anche  da 
quel  iatolaCaualleria  , con  che  venne  ad  indebolirli  di  molto  il  fini- 
ilio  fianco  , furi  olàm  enee  combattuto  ; non  lafciando  gli  Inglefì  di 
ibarcare  à cetra  molti  Soldati,onde  non  reftò  altro  fcampo  che  alla  fu- 
ga , ma  fù  vano  ogni  renrariuo,  coli  chini»  erano  da  per  tuteo  , eilèndp 
iella  ti  tutti  6 morti,  ò prigioni. 

Hebbe  veramente  f Agamonre  in  quel  giorno  che  correua  li  ,13.  Lu  pitt$rUtr2: 
glio  vna  legnalata  vittoria,  de  oltre  allaricchiflima  preda  che  i luoi  jt  degli spsj 
Soldati  guadagnarono , racquiflando  quanto  depredato  haueano  i Fran-  gnelt. 
cefi  in  quel  viaggio  , vi  fecero  molti  prigioni  d’  importanza  , e tra 
quelli  vi  furono  come  principali  li  Signori  di  Termes  grauemente  fe- 
rito , de  di  Sernapontambidue  Caualieri  dell’ Ordine  di  San  Michele; 
dei  Signori  Meruiglies,  e Scelint  con  altri  , rellando  morto  il  Signor 
de  Villeben  con  molti  altri  valorofi  Caualieri , oltreché  s’afferma ef- 
ferui  morta  quafì  turtalaFanccrta.fì  che  appena  ne  lapparono  tre  cen- 
to , e pure  arriuaua  à quindeci  mila  , ma  i buoni  Tedclchi , buttate  le 
piche  à terra  vilmente  fi  relero  > ma  della  Caualleria  niuno  fù  quali, che 
ò non  morille  combattendo,  6 non  reflallè  prigione , non  potendoli 
laluar  con  la  fuga  per  eller  tutti  luoghi  paludolì  ; e quella  percolici  fù 
riputata  poco  men  gveue  di  quella  che  già  l' anno  pallàio  haueuano  ri- 
ceuutoi  francefi  lotto  Sanquintino,  per  la  gran  perdira  della  gente  , e 
quel  che  importa  la  migliore. 

Nel  Mele  d'Agollo  i due  Re  Henrico  , e Filippo  riunirono  tutta  la 
loro  potenza  , non  oliarne  che  dal  Prencipe  d’  Orange , da  Chrillierna 
Duchellà  di  Lorena  , con  obrinadi  Filippo  , e ben  veduta  da  Henrico,  5 ’ 
e dal  Conteflabile  Montraorenci  al  quale  permetteuano  gli  Spagnoli  „UCuam»ntt 
fotto  la  fede  della  fua  parola  d’ andare  , e ritornare  nel  campo , fi  trac-  in  Cnmpn- 
rafie  con  grand’  ardore  la  pace.  Il  Rè  Filippo  partì  li  zi.  del  Mefe  d’A- 
goflo  d’ Arras  per  la  volta  del  fùo  Campo  all’  intorno  di  Durlens  doue 
haueua  30.  mila  Fanti  , e 13.  mila  Caualli , tra  li  quali  vi  erano  molti 
. Comandanti  di  gran  fama , come  i Duchi  di  Brunlùich  , d’  Erick  , e d’ 

Emefl,  il  Ducad’Holll,  li  Conti  di  Suartfenburg  , di  Manfuelt  , di 
Reneberg,  & aldi  Tedefchi  : Di  più  fi  trottarono  appreflodel  Rè  il  Du- 
ca di  Parma  , il  Duca  di  Seminata , il  Prencipe  di  Sulmona  , il  Duca  d’ 

Atri , li  Conti  di  Policallro  , di  Bagin , di  Laudi , He  Aicanio  della  Cor- 
gnia  Italiani  ; e degli  Spagnoli  vi  erano,  il  Duca  d' Alba  che  dopo  Ub- 
bidienza refa  al  Pontefice  in  Roma , fu  chiamato  di  Napoli  in  Fiandra, 
il  Duca  d’Arcos,diFrancauilla,diVillermofa;  liMarchefì  di  Balan- 
gareled’Aguill\l , li  Conti  di  Fontalida, e diMileco;  e de’  Paefi  Baili  vi 
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fi  rrouarono  , Guglielmo  di  Nallàu  Prencipe  d’  Grange  , l’Amoral  , il 
Conce  d’Egmond,  il  Duca  d’ Arlchot,  liMarchelì  di  Berghes,di  Rea- 
ti, li  Conti  d' Horn,  d' Arenberg,  di  Bollii , diMeghen,  de  Ligni,di 
Reux.di  Hoghllrare,li  Signori  di  Momigai,di  Barlaimonr,&  altri. 

Il  Rè  di  Francia  hauena  accampato  la  liu  Armata  à Piene  Pont,  e qui 
arriuò  egli  1 i otto  d' Agofto  accompagnato  dal  Re  di  Nauar  ra,  dal  Du- 
ca di  Montpenller,  dal  Duca  di  Guifa  ino  Luogotenente  Ge aerale  ; li 
Duchi  di  Lorena , diNemeurs,  d’Aumale,  di  Buglioli , Fraticelli  Dal 
Duca  Hans  Guglielmo  di  Saile,  da’  due  figliuoli  del  Duca  Hans  Fede- 
rico Elettore,  dal  Duca  di  Lunenburg,  da  vn  figliuolo  del  Langrauio 
d’ Hatfla  Tedefchi  : e da’Prencipi  di  Ferrara,  Duca  di  Somma , & altri 
Conti,  e Marche/!  Italiani.  Con  quella  Armata  venne  il  Rè  fino  à 
Amiens , doue  palsò  il  fiume  di  Somma  , e fi  accampò  di  rimpecto  a’ 
Borgognoni  che  erano  dalla  patte  del  fiume  Auchie  : Quiui  li  fecero 
diuerlè  fcaramuccje  tra  l’vna  , e l’altra  parte  ; ma  ricordandoli  il  Rè 
Henri  co  delle  due  furiofifìlme  rotte  , c disfatte  per  coll  dire  riceuute 
nello  fpatio  d’ vii’ anno  , con  laftragge  di  tanti  Soldati  Veterani,  e del- 
la maggior  parte  della  Nobi'rà  Francefe,  nonardiua  arrifchiarfi  più  ol- 
tre à dar  battaglia /contentandoli  di  tener  occupati  i Nemici  acciò  non 
ardilTero  intraprendere  cofa  alcuna;  & il  Rè  Filippo  ancor  lui  turbatoli 
dell’ acquillodiCalais  , fatto  da’Frapcefi  , e prouate  anco  eflb  le  vr-s 
certdeuoli  infortuni  della  guerra , nel  mezzo  delle  Vittorie  illellè,  non 
Rimò  à propofito  di  tentar  la  fua  perdita  , nella  mina  del  Nemico  ; & 
in  lomrna  (auiaménte  l’vno  , e l'altro  fi  allennero  di  dar  battaglia,  per- 
che ellèndo  l’ Efercito  d’anabidue  compofio  la  maggior  parte  diSolda- 
ri,  e CapitahiStranieri,  e particolarmente  quello  di  Filippo,vi  farebbe 
fiato  anche  uTchionelle  vittorie;  e coll  con  vguale  alletto  alla  pace  co- 
minciarono ambidue  à piegaie  la  martial  furia. 

A quello  fine  in  lecito  di  comune  accordo  vn  luogo  ben  commo- 
do , che  lù  , 1 Abbuia  di  Corcamp,  e deputatii  Plenipotentiari , che 
furono  dalla  parte  del  Rè  Filippo  ii  Duca  d' Alba,  il  Pienciped’Oran- 
ges , Rfgomes  diSihia  , Antonio  Peronot  di  Granuella , & il  Dottore 
Viglio  di  Suichera  P:efiderte  : e dalla  parte  del  Rè  Henrico  , il  Cardi- 
nale di  Loiena,  Anna  di  Montmoranci  Contellabiie  di  Francia  , ben-  • 
che  prigioniero  in  mano  degli  Spagnoli,  Giacomo  d’Albon  Murefcial- 
lo  di  Santo  Andrea  puie  piigioniero  , che  furono  ad  ogni  modo  libe- 
rati con  qualche  foinrria  di  danaro  quali  nella  llofib  tempo  , Gioii  umi 
di  Morueliiers  Vcfcouo  d’  Orleans,  e Claudio  d’Albnlpina  Segretario; 
è tutti  quefti  fi  rrouarono  nel  principio  del  Mele  di  Occobre  al  Luogo 
allignato  , e volle  ancora  : itrouatfi  in  nome  d’ambidue  i Rè-la  DticheiL 
la di  Lorrena  ,che  fece  quanto  far  fi  porèdalla  Ina  parte  per  facilitai  1* 


accordo 


in  tanto  i due  Eferciti  lotto  la  certa  Iperanza  della  pace ;c©<- 

mincia^ 
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nv’ncia: ono  pian  piano  àdilììpailì  iulènlìbi.mentc  lènza  accorgerlène, 
ritirandoli  chi  quà  , chi  là. 

Mene,  e lì  trac  aua  dunque  la  pace  , & elfendofi  Filippo  ritirato  iti 
Bruxelles , arduo  la  nuoua  della  morte  di  Cariò  V.  fuo  Pad.e  fucce/Ià  iityu  M 
nel  luo  Conuento  , ò pure  nella  lua  Cella  di  San  Giulio  li  zi.  del  Mele  Regina 
di  Settembre  , giorno  di  Santo  Matteo  , ma  la  nuoua  non  giurile  à Bru-  nera, 
ieiles  che  vedo  la  metà  d’  Ottobre.  L’ elequie  che  s’ erano  celebrare 
in  detto  Monallero  della  Regina  Eleonora  luaSorella  , ch’era  già  mor- 
ta nel  Mele  di  Febtato , e 1’  Anniuerlàrio  che  fi  tecq  poco  dopo  per  la 
Madre  molTero  nell’ animo  di  Carlo  il  deiiderio  di  far  celebrare  le  lue 
elequie  ancora  > benché  vtuente  , con  nuouo  , e non  mai  piu  veduto 
eièmpio. 

Conferita  quella  fua  intentione  col  Padre  Giouanni  Regola  fuo  Car[t  y ^ 
Confeilore , nehebbe  dacoltui  in  rilpolta  , che  le  bene  la  cola  era  in-  fc(u,  4-,  f„ 
Polita,  e non  più  vdira,  la  ftimaua  ad  ogni  modo  pia,  egioueuole,  on-  celebrar  u 
de  lei, za  pia  criuelkre  , diede  ordine  che  lì  preparaflc  il  Funerale  per 
il  giorno  penultimo  d’ Agolèo  ; nel  qua  e fu  alzato  nella  Chiela  il  Ca-  **c0,v,*tnz 
talalco , tutto  pieno  di  ardentiflime  Torcie , Se  attorniato  di  Seiuidoii 
vertici  à lutto  Egli  loprauiuente  al  fuo  ip  orto  rio,  in  quell’  imaginate 
elequie  era  fpetrarore  delle  lagrime  de’ Puoi , vdiua  celebrarfi  con  do- 
lente Mulìca  la  Mella  a’  Defonti  allignata  ; fencùu  i funerali  carmi , e 
lemelte  precidi  coloro,  che  per  lui  chiedeuano  all’  vlo  della  Chicli 
Romana,  frale  fchiete  de’  Beati  eterno  ripofo  ; anzi  agli  mcdelirao 
nel  mezzo  di  quei  Cantori  dimanda ua  per  fe  gli  fteflì  aiuti,  finche  3uui- 
cinatofi  al  Sacerdote  Celebrante.e  porgendogli  il  Cero  che  teneuaac-  . 
cefo  in  mano  , alzati  al  Cielo  gli  occhi  dille.  Io  ti  chieggio  efiuppLico  a 
Arbitro  del  viuer  nofiro , e del  morire  , che  fi  come  pre/ide  da  me  il  Sacerdote 
cjHcfio  Cero  , che  gli  /Jfé rifico  , che  enfi  tjuefia  anima  raccomandafi  nelle  tue 
mani , quando  piu  ti  piacerà , tu  nel  tuo  fieno , e tra  le  braccia  tue  benigna- 
mente ricetti. 

Ciò  detto  come  era  d'vna  lunga  gramaglia  ricoperto/»  dirtele  in  ter- 
ra, e rinouate  à quella  villa  le  lagrime  de'  Gircollanti,  fu  da  quelli  con 
gli  ellremi  lamentipianto  , come  fegià  depollo  nel  fepolcroil  lafcial'- 
fere.  Con  tali  abozzi  andaua  Carlo  lenza  accorgerfene  figurando  il 
fuo  fine  , e preparandoli  alla  vicina  morte  ; & in  fatti  ( cofa  lenza  dub- 
bio marauigliofa  ) la  fera  illellà  dell’  efequie  a/alito  da  febre.e  da  quel- 
la à poco  appoco  confuraito,  riceuuti  dall’  Arciuefcouo  di  Toledo  eh* 
era  Bartolomeo  Miranda  i Politi  Sagramenti , con  quegli  aiuti , eh’  à 
morir  Chrillianamente  in  quel  palio  fomminillra  la  chiela  Romana, 
cinto  da  Religiofa  Corona  di  Monaci , che  dolenti  pregauano  feliceal 
grande  holpite  riparlante , la  Notte  precedente  allaFella  di  San  Mat- 
teo , come  s'è  detto  Ipirò  l’ anima  con  ottimi  Pentimenti  di  pietà, in  vu» 
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s«4  M«r/t.  età  di  j8.  anni  de’ quali  non  ne  ville  à fé  Hello  che  due  foli.  Concorfèro 
a’  vificare  il  iuo  corpo  da  rutta  laProuincia  infinite  perlone,  e partico- 
larmente Religiofi,  che  in  gran  numero  interuennero  nella  fepoltura,  e 
nella  feconda  pompa  Funebre,  con  molti’ Grandi. 
miigi  cht  La  fua  morte  venne  accompagnata  , come  d’  ordinario  fuccede  à 
4 ccomf»  quellade  Grandi,  da molt*,e  diuerli  fegni  in  Cielo, & in  Terra,fecondo 

gritten»  ul  lo  riterifce  Strada,poiche  poco  dopo  il  principio  della  l'uà  malattia,  ap- 
mn*'  parue  in  Spagna  vna  Cometa , non  molto  chiara  ne’ primi  giorni,  ma 
che  di  mano  in  mano  crelcendo  il  male  di  Celare,  crefceua  nello  iplen- 
dore  , finche  riuolta  Phorrenda,  e minaccieuole  chioma  al  Monillero 
di  detti  Padri  nell’  horache  Carlo  Ipirò  ella  fparì.  Nè  Fu  anche  fenza 
marauiglia  il  veder  la  ftelFa  Notte  nell’  horticello  di  Carlo  fiorir’  vn 
Giglio,  qual  fuccello  comunemente  auertito  , Se  efpofto  il  giglio  à vi- 
ltà di  tutti  fopra  l’ Altare  della  Chielà  , fu  tenuto  per  candido , e felice 
argomento. 

Coli  Carlo  V.  Imperadore  hauendo  40.  anni  a’  Regni  paterni,  36.aU’ 

Elegie  di  Imperio,  e due  dopo  la  rinuncia  comandato  à le  Hello  , Jofciò  in  dub- 
c»ile  y.  bio  à Pofteri , le  maggior  lode  haueilè  meritato  nel  gouernare,  ò vero 
nell’  abbandonare  il  gouerno  di  tanti  Regni  ; fe  bene  di  co/ì  grande  ri- 
foluttione , ne  folle  itato  variamente  parlato  anzi  che  giornalmente  le 
ne  parla  nelle  Ichuole  de’  Rettorici,  e nelle Tale  de’  Politici,  doue  corre 
per  fogetto  di  difeorf®  la  rinuncia  di  Cefare,  che  in  fine  altro  non  fanno 
ohe  vender  fogni  al  volgo. 

E nel  vero  chi  ben  confiderà  ò la  grandezza  dell’  animo  di  quefto  • 
gran  Cefare  in  prillarli  d’  vn’Imperio  immenfo  di  Terre,  e di  Mari,(èn- 
za  riferbarfene  pure  vn  palmo;  6 vero  la  conftante  perlèuerauza  in  vita 
l'oiitaria,  tra  quei  Chioftri  per  lo  {patio  di  due  anni , ne’  quali  continuò 
egliia  virtoriadifemedefimo;  ò il  fine  non  improuilàmente  auuenu- 
toli,  ma  con  apparecchio  intentamente- affettato , coll’  hauer’  aggiu- 
ll:ato  il  morire  mentre  viueua , certo  non  potrà  far  di  meno  di  non  ■ 
concludere,  che  l’Imperador  Carlo,  non  fpintoda  motiuo  leggiero , ò • 
indegno  d’animo  grande,  ma  da  cagione  pia  * e dinota  à fi  infolita  rifò- 
lattione  s’appigiiallc. 

Il  Pallamano  nella  fira  Hiftòria  del  Configlio  di  Trento  , mette  la 
Morte  di  quello  Imperadore  li  24.  di  Febraro , ma  certo  s’inganna.  Fu 
Carlo  di  mediocre  ftatura , proportionato  di  membra,più  tolto  bianco 
che  altro  , largo  di  fronte  , con  io  fguardo  amabile,  gii  occhi  pendenti 
al  bruno,  il  nafo  aquilino,  la  bocca  medioere,  col  labro  di  lotto  al 
quanto  rinuerfato  ali’  vlo  della  Caia  d’  Aultria  : haueua  vn  bel  mento, 
e ben  barbuto , i capelli , e peli  della  barba  tinti  di  giallo,  e bruno,  era 
deliro  a cauallo , Se  agile  à piede  ; amaua  la  domeltichezza , e FamiKa- 
«tàà  luogo,  Se  à tempo, perche  non  voleua  che  iè  gli  perdellèilrifpet- 
\ to,  . 
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to  ; parlaua  diuerfe  lingue  , ma  lopra  curro  la  Francefe  , la  Spagnola,  la 
Tede  Ica  ,ie  l' Iraliana , oltre  la  Fiamenga  eh’  era  fua  naturale  : nella  fila 
giouentù  era  fiato  dilpolro,  di  complellìone  fanguigna,  mefcolatad’vn 
poco  di  malinconia  ,■  eh’  era  ciò  che  lo  rendeuainduftriofo,  efiegace; 
ma  continuamente  folpettolo  , &c  ofiinato  ne*  fiioi  dilegui  ; nell’  età 
d anni  quaranta , e più  diuenne  podagrofo,  eircndogli  caduto  tra  le 
giunture  certi  humori  flematici , che  leruirono  à moderarli  il  fangue, 
e la  colera.  Veramente  fu  vn  Erencipe  clemente,  moderato,valorofo, 
dolce,  magnanimo,  & aitiero,di grande  elperienza,  e feiice,ma  baftan- 
temente  dato  a’  Tuoi  piaceri. 

Filipporiceuuta  la  nuoua  di  quefta  morte,  ne  diede  parte  agli  Am- 
bafciatoii , da’  quali  venne  complimeritato  con  vifita  di  condoglienza, 
&il  Rè  di  Francia  Ipedi  ancora  à complimentarlo  benché  nemico  il 
Signor  di  Montpenlieri  s’ordinarono  i Funerali  pompofomentc,e  par- 
ticolarmente fu  latta  vna  Naue  di  Vittoria  arricchita  d’  Armi,  e ften- 
dandi  8c  Infegne  delle  lue  Signorie,  la  quale  fu  portata  in  trionfo. 

Premeuano  in  quello  i Pleniporenciarii  la  conclufione  della  pace, 
della  quale  eran  d’accordo  in  tutti  gli  articoli , nè  altro  mancaua  che 
quello  folo  della  Regina  d’Inghilterra,  che  follecitaua  la  rellitutione 
di  Calais , e fenza  la  quale  non  voleua  Filippo  intender  parlare  di 
pace. 

Veggendo  Filippo  che  le  colè  andauanoallalunga  , fermò  con  Hen 
rico  vna  tieguaper  due  Meli,  &in  tanto  mandò  di  nuouo  in  Inghilter- 
ra per  trattar  di  tutto  quel  eh’  era  niceflàrio  , mà  trouò  l’Ambafciatore 
nel  luo  arriuo  la  Regina  Maria  morta , e le  cole  del  Regno  foflòpra , in 
guila  tale  che  farebbe  (tato  imponibile  di  poter  (pelare  alcuna  preda 
rifoluzione,  vguale  alla  premura  di  quei  manegi.  Aggiungerli  à que- 
lle difficoltà  l’odio  che  già  manifefiamente  portaua  la  nuoua  Regina 
Elilàbetta  liiccefià  alla  Corona , in  qualità  di  forella  di  Maria,  non  lolo 
al  Rè  Filippo , ma  à tutta  la  Nazione  Spugnola , & ogni  qualunque  di- 
quella,  perche  fofpèttaua  che  viuendo  fua  lorella , per  conliglio  di  det- 
ti Spagnoli  il  Duca  di  Norfole  , & il  Conte  d’Arondello  , con  molti 
altri  Nobili  del  Regno,  hauedèro  congiurato  contro  la  fuaperfona, 
ma  che  feopertofi  il  trattato  non  haueuano  potuto  metterlo  in  ef- 
fetto. • 

Morì  la  Reina  Maria  li  17.  di  Nouembrc  d’ anni  poco  meno  che  cin- 
quanta quattro , dopo  d’ ellère  fiata  trauagliata  di  lunga  malazia  di  Hi- 
dropifia,  per  rimedio  della  quale  non  s 'erano  portati  nel  principio 
tutti  quei  rimedi , che  forebbono  fiati  nicellàri , per  l’opinione  che 
s’  ebbe  della  fua  grauidanza  ; mà  il  vero  origine  del  luo  male  , fu  la 
graue  niùleftiadeH’  animo  , per  la  guerra  nella  quale  vedeua  fornicato 
il  luo  Marito,  perla  perdita  di Cales,  e per  conolcerlo  alieno  delle 
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j uttfutluk  cofe  del  Regno  d’Inghilterra,  non  potè  far  lungo  contrailo  al  male. 
$ viri».  ’ Donna  di  molta  più  vita  lunga,  per  le  degne  qualità  del  Ilio  animo , lo- 
data generalmente  dagli  Ictittori  , e particolarmente  da’ Carolici  trai 
quali  retine  il  Campana  : Fu  Maria  dalla.  Reina  Caterina  fu*  Madre  in- 
formata di  Reali  e fanti  enfiami , nè  minor  già  iuv ne  eco  riceuette  da  Marga- 
rita C ogiva  di  fuo  Padre , e Madre  del  Cardinal  Foto , fatto  il  di  cui  governo 
vijfe  parechìanni , talché  aggiunta  al  nobilìjfimo fuo  genio  , la  lodevole  educa- 
zione, potè  nonfolamente  conferuarfi libera  da  quei pefiiferi  mali  , che  in  tutto 
tl  Regno , e nella  corte  del  Padre  principalmente  givano  inftfiando  gii  animi 
altrui,  ma  vai  fé  anche  à ridurli  àgran  termini  di finità  , nella  tjual  meglio fi 
farebbero  confirmaci  ,fe  la  morte  di  lei , non  haucjjè  invidiato  tanto  bene  al 
Regno  d' Inghilterra.  * „ : ' ■ ■ $ 

Vota  di  f«*  Per  maggior  chiarezza  di  quanto  di  foprahò  accennato  è da  fàpere, 
ri*  i»  Un  che  dal  Rè  Pilippo  era  fiato  Ipedito  à Maria  il  Conce  di  Feria,  eh’  era 
ir*.  del  Cordiglio  di  fiato  di  fua  Mae  Uà , e lionato  fcaltro  lopra  ogni  altro 
ne'  maneggi , à cui  oltre  la  commilìione  di  trouar  ripiego  con  Maria 
per  indurla  alla  pace,  fù  ancora  impollo  di  tentrr  l’ animo  delia  ilellà 
Maria , perche  fi  deire  per  Moglie  à Filiberto  Duca  di  Sauoia  Elilàbec- 
ta  fua  forella.  Dilègnaua  il  Catolico  , che  vedeua  douer  rollo  reftac 
priuodi  quel  Regno  , rilpetto  non  lolo  alla  fterilrtà  della  Moglie  , irta 
al  cattiuo  fiato  di  fanicànei  quale  làpeua  che  fi  rrouaua,  d’introdur’  al- 
meno per  fona  amica,  e lua  dipendente,  per  conferuar  la  pace  in  quell* 
Ifola,  col  cui  fauote.  Se  amicizia  , non  dubitaua  d’  aflìcurar  le  colè  de* 
Paefi  Baffi  dalla  moleltia  de’  Fraucefi  , nc  dubitaua  che  vedendo  co- 
ftoroamicigli  Inglefi,  e gliSpagnoli,che  non  fotferoper  llarfene  ne* 
propri  limiti  ; fi  aflicurauapet  colà  indubitabile,che  mai  follerei  Fran- 
cefi  per  muouerfi  nel  veder  bene  vniti  con  gli  Spagnoli  gli  Ingiefi,quali 
elfendo  poteri  ti  per  mare,  e per  terra,  e nemici  antichi  di  Francefi,  per 
la  pretendenza  che  haueuano  in  quel  Regno , haurebbono  (èmpie  te- 
nuto à freno  ogni  lor  vallo  defiderio,  d’occupar  colà  alcuna  nella 
Fiandra,  ò nella  Borgogna  : ellèndo  maffima  ordinaria  de’  Prencipi 
d’impedir  con  ogni  fiudio , la  profferirà  non  folb  de’  nemici,  mà  anphe 
di  coloro  che  ageuolmente  potellèro  nocere  alle  cofe  loro , quando 
haueilèro  penfiero  poco  amico. 

Pareua  à Filippo  che  mentre  Elifabetta,  che  in  fatti  era  renuta  da. 
Matrimonio  tyarja  jn  qualche  depreffione,  come  quella  chenodiendo  altri  fenti- 
^vanTtri  B-  menn  di  Religione,  le  daua  da  penfare  che  non  Folle  per  caulàrep.eri- 
h fólti t*  o colofe  nouirà  in  quel  Regno , le  forte  da  lui  alzata  alla  fperanza  della 
v»c*  di  sa-  CpronaiContal  parentado,  hamebbe  fempre  da  riconofcere  daluitan- 
uoi*.  ta  grandezza , & à rollargliene  perciò  con  obligo , non  dubitando  che 
non  folle  per  rellargli  molto  più  obligatoil  Duca,  le  da  poueroPren- 
cipe , (cacciato  da’  Francefi  da  tutte  le  fue  Terre , fi  folle  ricourato  per 
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opera  (uà in  quel  Regno,  nè  dnbiraua  che  non  folle  perelfer  Tempre 
nemico  aperto  de’  Franceiì,  da’  quali  haueua  ritenuto  danni  co/I  confì- 
derabili. 

In  oltre  fù  dato  ordine  al  Feria  di  lare  in  modo,  che  Maria  non  pem- 
fallè  alla  rel'tiiuzione  di  Cales,  ancorché  lui  moltraire  in  apparenza  di 
delìderarlo,  ma  in  effetto  il  tuo  animo  era  alieno  di  quella  relliruzione, 
coli  fugerito  dalla  ragione  di  llaro , per  lafciar  lèmpre  viuo  l’odio  , He 
augnmenrar  le  gelolìe  / e pretenzioni  degli  Ingle/ì , lopra  li  Franceiì, 
poiché  la  ’fperanza  di  douere  vn  giorno  racquillar  quella  Fortezza, 
folle  perpetua  cagione  di  poca  amicizia  tra  loro.  Trouò  il  Feria  alieno 
l’ animo  di  Maria  in  quelti  maneggi , come  colei  che  non  poteua  patire 
che  quel  Regno  cadellè  nelle  mani  d’vna  Donna  d’altiero  ingegno,  e 
d'altra  Religione  qual’  eraEliiabetta,  ma  pure  con  la  Tua  deprezza  il 
Feria  1’  h ìueua  indotta  ad  acconfenrirui , onde  con  quella  Iperanza  le 
i e ritornò  in  Fiandra,  per  meglio  conlìgliar  col  Rè  Filippo  delle  con- 
dizit  ni  che  proponeua  Maria.  Ma  accortoli  in  quello  mezo  il  Cardi- 
nal Polo  dello  ltratagemma  dillùafe  del  tutto  l’animo  di  Maria  dipeli- 
fare  ad  vn  tal  Matrimonio  , 'che  non  poteua  che  ofeurar  quella  gloria 
eh’ ella  s’ haueua  guadagnato  nell’ introdur  la  Religione  Catolica  i a 
quel  Regno,  di  doue  farebbe  rellatafenzaalcun  dubio  bandita,  fe  follò 
alcefa  al  trono  Elifaberta,  allevata  nella  dotrrinadi  Caluino , onde 
fc  illè  fubito  al  Marito  Maria  con  alieni  fentimenti , che  però  Filippo 
deliberò  di  rimandar  di  nuouo  il  Feria , chela  trouò  molta,  ò alme- 
no in  flato  moribondo  , di  modo  che  non  hebbe  il  Rè  in  Fiandra  pri- 
ma lanuoua  dell’ arriuo  del  Feria,  che  della  morte  della  Regina  Maria. 

In  meno  dunque  di  due  Meli  perde  Filippo  ii  Padre,  la  Madrc>&  vna 
Zia  cioè  Malia  d’  Vngaria,  eh  era  fiata  Gouernatrice  de’  Paefi  Balli 
lungo  tempo , la  quale  mori  in  Spagna  li  j8.  d Ottobre.  Morirono  an-  r//*  p™* 
cova  ne!  medelìino  tempo  in  Danimarca  due  Rè , cioè  Chriltiano  Rè  mare*.  1 " 
Regnante,?  Chrillerno  eh1  era  flato  ritenuto  venti  due  anni  in  prigio- 
ne, rilpectoallafua  gran  tirannia,  della  quale  lliacco  il  Popolo  l’impri- 
gionò , e rolroli  la  Corona  la  po.e  fui  capo  di  Chrilliano , th:  ancorché 
alcuni  foflèio  Ilari  di  lentimento,  che  bilògnaua  non  folo  tenerlo  in 
prigione,  a cauta  di  tante  crudeltà  che  haueua  elercitace , ma  di  più  firr- 
ìor  morire  òdi  veleno , òdi  coltello,  per  roteai  più  rollo  dal  Mondo 
tal  inoltro , ad  ogni  modo  il  Configlio  , & il  Popolo  tutto  fauiairence 
dilfero.  Che  farebbe  fiata  cefi  entità  di  bagnarle  mani  eie'  Suditi  col  fanone 
de!  loro  Prencipt  : Efeinpio  degno  d eterna  memoria,  non  conolciuto, 
nè  abbracciato  da  quegli  Ingle/i,  che  diedero  fenrenza  di  morte  ( ò 
rimembranza  horrenda  ) conno  il  giultifiìmo  Re  Carlo  , come  ben  lo 
conobbe  poi  quelfàuiliimo  Parlamento  nella  fenrenza  di  morte  conc.-o 
i Regiciw.  . . / : 
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Non  f flette  guarì  che  pafsò  ancora  ali*  altra  vita  ti  Cardinal 
naldo  Polo  , di  cui  coll  icriue  il  Campana  ; Reginaldo  Polo  noniftette 
ri  àfeguir  morendo  la  Rtina , (mori  però  tre  giorni  innanzi  à queil^  a 
con  l'  innocenza  della  vita  baueua  fernpre  indiato  , & ejjéndoji  quafi, 
nodriti , e di  genio  non  dijfmili , haueano  in  ogni  tempo  impiegato , . 
gara  ogni  loro  fiudio  in  beneficio  del  Popolo  Inglefe  : efimti  quei  due  cofi  viuèy, 
e chiari  lumi,  & in  tempo  cofi  (frette , che  non  vi  corfe  fpazio  che  di  poche  bore 
dall'  vno  alt’  altro  , par  aero  veramente  hauer  come  premoflrate  le  tenebra, 
nelle  quali  era  per  incorrere  vn  lungo  cor  fio  dì  anni  quel  Regno  Jòttoaltrnì  gp- 
uerno  : era  ed  età  il  Cardinale  quando  mori  d’anni  cinquanta  none  meno  quat- 
tro Mefi,  fu  do  tato  di  tutti  qui  beni,  che  dahuomo  di  fané  intelletto  pojfono 
defiderarfi,  onde  vijfe  con  mólta  lode , e carijfimo  à tutta  l’ Europa , ne  fu  per- 
fona  di  Lettere  fo  di  bontà  di  vita  , che  è non fojfe  beneficato  , o degnamente 
conofciuto  da  lui , falche  la  fita  morte  attrifiò  fuor  di  modo  tutti  buoni  > e J4 
Chiefa  Romana  la  finti  acerbìffima  : e veramente  fu  gran  fortuna  di  que&o 
Cardinale  il  morir  nel  medefimo  tempo  con  la  Regina  Maria,  perche 
altramente  ò che  farebbe  ftato  forzato  di  partir  dal  Regno , ò di  fotìsir 
qdalche  perfecuzione  dalla  nuoua  Regina  Elifàbetta  che  per varii  ris- 
petti di  ilato,  oltre  à quello  della  Religione  l’odiaua. 

Quella  Regina peruenne  alla  Corona,  dopo  hauer  con  l’ aiuto  delle 
fortuna, òlìa  dilpolìzione  dei  Cielo  vinto  tutti  gli  oppolìtori  nemici» 
**Ua non  meno  fuoi  che  della  Madre,  in  vna  età  di  venticinque  anni  : ere 
F ».  belliffima  Donna , di  ftatura  più  tofto  lunga  che  mediocre,  con  i capelr 
■»***  ‘ li  biondi  all’  vfo  Inglefe,  e gli  occhi  bruni , compiacendoft  di  compara: 
politamente  negli  abiti-era  fauia,  vntuofa,&  eloquente  Prencipellà,in- 
telligcnlfima  dele  lingue,  e particolarmente  Italiana,  Francefe  ,e  Lati- 
na, oltre  la  Greca,  e la  Spagnola  che  intendeua molto  bene,  benché  neQ 
le  parlafle. 

Rifplendeuano  ammirabilmente  in  lei  i doni  d’ vna  gratiafa  fami- 
liarità, d’ vna  gratiflìma  dolcezza,  d’ vnamaelleuolemodeftia,  &vna 
virile  conllanza  eh'  era  quella  appunto  che  mancaua  al  Padre,&  in  fom- 
ma  con  tante  fue  virtuofe  azioni  diede  motiuo  all’  Vniuerfo  durante  il 
fuo  Regno  di  far  parlare  della  fua  perfona,  con  tutte  quelle  lodi , che 
maggiori  lì  pollone  inuenrare  da’  più  elperoi  Oratori.  Subito  allonta 
alla  Corona  procurò  di  a'ccattiuarlì  1*  amicizia  del  Popolo , col  mezzo 
d’una  familiarità  nobile,  e non  balla,  e con  alrridiueru  mezi,  fcieglien- 
do  per  fuoi  Conlìglieri  Huominifauii,  prudenti  e benelperci  nelgo- 
uevno  ,trà  li  quali  chiamò  al  carico  di  fuo  lègretai  io  Guglielmo  Cicil, 
che  fece  poi  Barone  di  Burgley,  eTeforieredelfuo  Regno  : Huotnoin 
vero  degno  d’  vn  tal  Carico , e dal  quale  fù  per  molti  anni  con  gran  fe- 
deltà feruica. 

Appena  ricette  la  Corona  che  fece  celiare  immediatamente  la  per- 
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/edizione  coucco  i Protellanti , fenza  però  impedire  l’efercizio  delia 
Religione  Catolica  , allettando  tempo  più  iauoreuole  , onde  molti 
h'  erano  fugiti  in  Francia,  Se  in  Germania  nel  tempo  della  Regina 
Maria,  per  calila  dell'  odio  che  quella portaua  allaRcligion  Proteftan- 
t*.,  le  ne  ritornarono  In  Cala  con  lomma  allegrezza  > protetti,  erice- 
uuti  amoreuolmente  da  Elilabetta.  Veramente  la  morte  della  Moglie 
riufeì  doloro/llTìma  à Filippo , non  già  per  mozione  d’affetto  matrimo- 
niale , ma  per  le  conlèquenze  politiche  , conolcendo  benillìmo  che 
in  quelle  congiunture  di  tempi  la  promozione  alla  Corona  inglefe  d'v- 
na  Donna  limile  ad  Elilabetta  non  poteua  che  intorbidare  la  quiete  , e 
la  licurezza  de’  Paeli  Baffi  ; non  lafciò  ad  ogni  modo  di  Ipedir  fubito 
lolenne  Ambafciata  per  complimentarla , come  pure  fece  Elilabetta 
vedo  di  lui  /òpra  la  morte  del  Padre,  e della  Moglie  ; anzihauendo  ve- 
duto Filippo  riu/cir  vano  il  diléguo  concepito  l'opra  il  matrimonio  del 
Duca  di  Sauoia , pensò  poi  col  tempo  che  farebbe  meglio  riufeito 
quello  dell’  Arciduca  Carlo  d’ Aulirla  Ilio  Cogino  , figliuolo  dell’  Im- 
peradore  Mallìmiliano  , e però  non  mancò  di  farlo  negoziare , ma  Eli- 
liberta  che  haueua  rilòluto  di  viuer  fopra  tutti , e non  lotto  à chi  fi  fia 
ricusò  non  folo  quefto,ma  diuerfi  altri  partiti  di  Prencipi  grandi. 

ScriueilCampanachela  Regina  per  dare  a’  Carolici  qualche  buona 
opinione  di  le  11  ella,  fino  à tanto  che  porcile  meglio  ftabiliie  iluoiiu- 
terelli  nel  dominio  di  quel  Regno  , volle  che  ii  faceilè  la  cerimonia 
della  lua  conlegrazioneall'  vlb  della  Chiefa  Romana  , ma  che  poi  ef- 
iendofi  ritirata  per  veitirfi  delle  lue  velli  reali,mentre  era  circondata  da 
vn  numero  grande  di  Dame  dille  loro  : Difcojìateui  che  la  pufz/i  di  qutjla 
oglio  non  vi  offenda.  Di  più  aggiunge  il  medefimo  che  dilperata  quella 
Regina  ogni  Iperanza  di  poter’  ottenere  dalla  Camera  alta  l’intento  di  b 
cambiarla  Religione  nel  Regno,  pensò  di  fouvertirealcunide’  princi- 
pali, e coli  fece  ( fon  le  parole  del  Campana)  entrar’  in  opinione  al 
Conte  d’Arondello  di  poterle  elici  Marito , & al  Duca  di  Norfolch  die- 
de Iperanza  di  fargli  concedere  dal  Papa,  vnadifpenladi  maritaggio  eh’ 
egli  ottener  non  haueua  potuto  , & ad  altri  grandi  altre  cole  promile, 
inoltrandoli  ftraordinariamente  liberale  vedo  cialcuno,  gratiofa , Se 
affabile.  Con  quelle  arti  fuolfe  le  menti  d’ alquanti , e potè  ottener 
nel  Parlamento , le  ben  folo  di  tre  voti  fuperiore,  chela  Religione  fi 
routaffe  nel  Regno  d' Inghilterra  , e che  la  Regina  illellà  folle  Gouer- 
natrice  ò fia  Protettrice  foprema  , e Capo  della  Chiefa  Anglicana,  an- 
che nelle  caule  fpirituali,  nè  valle  a’ Vefcoui , dea’  Prelati  di  oppoili 
advna  coli  lubita  deliberazione  ; tnttavia  ben’  efaniinato  poi  quello 
che  importaua  quello  nome  dechiarò  nella  prima  vifita  che  fece  al  Cle- 
ro,ch’  eira  non  intenderla  d’ attribuirli  maggiore  auttorità  di  quella  che 
haueuanohauutoper  lo  innanzi  il  Padre,  de  il  fratello. 
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Si  diede'poi  la  Regina  con  tutta  la  maggior  diligenza  imaginabiie  à 
procurar  di  ftabilire  il  Tuo  trono,  non  meno  che  la  lùa  Chiela  sù  vn  pe- 
deftallo  durabile , e per  meglio  farlo  leuò  via  dal  Regno  tutti  gli  intop- 
pi che  fe  le  prefentauano , e come  non  le  piaceua  che  nel  Regno  di 
fcozia  coli  vicino  all’  Inglefe , vi  regnalTe  la  Religione  Carolica  > con 
troppo  auttorità , à caulade'dilòrdinichene  poteuano  nafcere  al  fuo 
Regno , cercò  di  fare  in  modo , che  anche  nella  Scozia  vi  s’introducel- 
(è  la  Religion  Caluinifta  in  buona  forma,  cioè  con  libero  elercizio,  nè 
valle  la  diligenza  della  Regina  Scozzefe  nemicillìma  de’  Caluinifti , fe 
non  per  altro,  per  conformarli  con  l’ humore  del  Duca  di  Guifa  fuo  fra- 
tello. Premeua  veramente  molto  la  Regina  Elifabetta  in  tal  negotio, 
non  lòlo  per  lo  fmifurato  zelo  che  moftraua  di  conlèruare  , ò pur  che 
conferuallè  in  effètto  per  la  fua  Religione , che  fommamente  bramaua 
di  fpargere  per  tutto , mà  anche  per  l’odio  particolare  che  porraua  ai 
Rè  Francesco , gran  protettore  della  fcozzelè , per  ellèrlì  poco  innan- 
zi fatto  chiamare  Rè  d’ Inghilterra  : nè  ballarono  i foce  orli  de’  France- 
li  per  impedirei  tumulti  di  Religione  introdotti  dalla  Regina  Elifabet- 
ta, permeglio  ftabilir  di  pari  vnione  la  Caluinifta  in  ambidue  i Regni 
congiunti , onde  follecitato  il  Popolo  dalle  perfualìue  d’alcuni  Mini- 
Uri  cPElilàbetta , feelfe  per  fuo  capo  vn  figliuol  naturale  del  Rè  Gia- 
como morto , da  quella  medelima  Regina  grandemente  ajurato.  E 
tanto  balla  per  hora  di  quella  Regina , hauendo  oecafione  di  difeorrer- 
ne  più  ampiamente  in  altri  luoghi  di  quella  opera. 
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ARG OMENTO 

Del  Libro  Decimo  Qv  arto. 

Dieta  celebrata  in  Augafla.  Ambafciatori  Francesi,  & Jnglefl  alla 
Dieta.  Congiura  in  Fiorenza.  Accidente  in  Venera.  Ferfec unio- 
ne di  Trote  flauti  in  Spagna.  Hifloria  della  caduta  de ' Nipoti  di 
Paolo  IV.  H omicidio  della  Duchejfa  di  P aliano.  Articoli  dellap a- 
ce  tra  Francia  , e Spagna.  Celebratone  di  diuerfl  matrimoni. 

Morte  del  Re  di  Francia  vccifo  in giojìr a.  Predinovi  di  detta  mor- 
te. R i/o  lagone  del  Re  Filippo  di  pajjàre  in  Spagna.  G ouerno  della 
Fiandra  racomandato  a Margarita  di  Parma.  Promotore  de'  Ca- 
valieri delTofon  d'oro.  Diuerflta  d humore  tra  Carlo,e  Filippo. 

RASI  nel  principio  di  quello  anno  conuo-  1 5 5 9* 
cara  vna  Dieta  in  Augulta  per  ordine  dell’  oitt»inAa. 
Imperador  Ferdinando  , per  prouedere  agl igujl*. 
inrereffi  dell’Imperio  , e particolarmente  in 
ciò  che  riguardauala  Religione , della  quale 
andauano  le  cole  pigliando  piega  poco  fa- 
uoreuole  a’  Catolici , non  meno  di  quello  11 
faceua  in  Inghilterra , & in  Scozia.  Tre  co- 
fe  furono  propolle  da’  Capi  Luterani  nella 
Dieta , la  prima  che  folle  lecito  a’  Velcoui , & altri  Prelati  di  tor  Mo- 
glie , fenza  che  vi  folle  non  folo  oppolizione  , ma  nc  anco  raotiuo  di 
f'candalo  , già  che  non  vi  cra.lege  alcuna  fagrache  difendellè  agii  Ecle- 
lìaltici  il  Matrimonio  : la  feconda  che  li  concedale  alle  Terre  franche, 
il  poter  difporre  de’  Benefìci  Eclefìallici , à loro  libera  volontà,  lenza 
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altra  auttorità  dei  Papa,  ò della  Chiefa  Romana  } e per  terzo  fi  chie* 
deua , che  fi  douefiè  rifoluere  in  vn  Concilio  Nazionale  , quanto  re- 
ftaua ancora  di  dubio  intorno  , all’  opinioni,  Se  articoli  de’ Luterani 
contro  a’  Carolici. 

Ma  come  quefta  era  materia  di  fomma  importanza , Se  il  configlio- 
dell’  Imperadore  non  voleua  anche  nelle  cole  minime  alterar  nulla», 
del  già  ftabilito  da’pafiàti  Concili)',  rilpolè  à tutte  quelle  propoftecon 
fomma  prudenza  Celare  col  dire  , che  non  ellèndo  quelle  cole  da  eller 
rifolute  coli  fubito , prima  di  farne  vna  matura  riflelhone , fi  contenta- 
uà,  che  fino  alla  celebrazione  d’yn  Concilio  Generale  ,ciafcuno  viuei- 
fe  fecondo  lo  ftabilimento  farro  dall’  Imperador  Carlo  fuo  fratello, 
nell’  altra  Dieta  d’Augufta  del  1550.  Trartoflì  pofeia  degli  aiuti  che  dar 
fi  doueuano  per  il  lòccorfo  dell’  Vngaria  , doue  s’vdiua  il  Turco  far 
qualche  apparecchio,  e già  ne’ confini  della  Boemia,  e poi  della  Croa- 
zia era  pallata  qualche  fazzione  trà  Chriiliani , e Turchi , ma  incelali: 
la  guerra  nata  trà  Solimano,  e fuoi  figliuoli , e conofcendo  che  tal di- 
feordia  haurebbe  diftornato  ogni  penfiero  di  Solimano  per  quello  an- 
no , come  in  fatti  Cuccette , non  fi  pafsò  in  altro  ; nè  in  Vngaria  fuccellè 
Mttit  dilla  maggior  danno  fe  non  quello  della  morte,  della  Regina  Ifabella,Don- 
Ktgina  if*.  na  di  fomma  prudenza , e nel  di  cui  fenno  fi  ripofauano  le  cofe  diTran- 
hlU.  filuania.  Ella  fii- figliuola  del  Rè  Sigifinondo  di  Polonia,  &hebbe  que- 
fta forruna,  che  nata  di  Re,  fù  anche  Moglie  di  Rè  , cioè  di  Giouanni 
d’ Vngaria , primo  Vaiuoda  di  Tranfiluania  , e Madre  d’vn’  altro  Rè  • 
Giouanni , e Sorella  d’vn  Rè  Sigifinondo. 

Hora  come  quefta  Diera  cominciò  prima  che  fèguillèla  pace  trà  il 
Rè  Henrico  Rè  di  Francia  e Filippo  Rè  di  Spagna , il  Francefe  mandò 
in  detta  Dieta,  per  dar  qualche  lofpetto  al  Catolico  d’inreiligenza  co’ 
Prencipi  Alemanni , due  fuoi  Ambafciatori , cioè  il  Vefcouo  di  Vien- 
na in  Delfinato  , Se  il  Signor  di  Bordigliorie  , quali  furono  col  folito 
honore  douuto  a’  Miniftri  delle  tede  Coronate  riceuuti , enella  publi- 
ca  audienza  datagli  dall’  Imperadore , c dagli  altri  Prencipi  nel  publi- 
Ambafcia-  co  luogo  della  raunanza  efpofero  dalla  parte  del  loro  Rè  , ch’egli  de- 
ttn  del  tedi  efièr  non  folo  amico  del  fagro  Imperio , ma  di  reftringerfi  an- 

* * c^e  ^ Attamente  confila  Maeftà  Ceferea  , chene  potefiè  rifultar  da  ciò  * 
ogni  ficurezza  , e beneficio  degli  Stati  d’ambidue,  intorno  alla  qual 
propofta  difièro  che  defiderauano  d’intender  la  mente  cofi  dell’Impe- 
radore , come  degli  altri  Prencipi  di  quella  Dieta  , acciò  che  il  Rè  lo- 
ro Signore  làpelle  come  deliberarli,  e come  prouedete  à quello  fuo  ho- 
nello,  e legitimo  defiderio. 

Conobbe  1”.  Imperadore  l’ artificio  di  quefta  domanda , per  via  d’vna 
tal’  Ambafciata,  e cofi  conofciuto  lo  feopo  de’  dilegni  rifpofe  agli  Am- 
hafeiarori , che  quando  fi  fallerò  veduti , certi  fegni  nel  Rè  di  Franci  a, 
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di'  voler’  eflère  vero  amico , e collegato  del  Sagro  Imperio , haurebbo- 
no  lenza  dubbio  portato  gran  contento  à tutti  quei  Prencipi , &c  à lui 
principalmente , per  vn  tanto  acquilo , maperòbifognauache  con  gli 
effetti  lì  manifellairemeglio  la  lìncerità  delle  parole  , la  qual  colale- 
guirebbe  quando  lì  rimouellèro  le  occalìoni , per  le  quali  l’Imperio 
conofceuali  grauemente  offefo  dalla  Corona  di  Francia  : conueniua 
dunque  che  il  Re  rellituillè  Metz  , Verduno , & altre  Terre  che  occu- 
paua  violentemente , e che  apparteneuano  alla  giuridizione  Imperiale, 
e quando  quello  feguirebbe  con  buon’ affetto,  non  vi  era  più  da  dubi- 
tare d’ vna  buona,  e perpetua  amicitia  tri  l’Imperio,  e il  Rè. 

A tutto  ciò  rilpofero  modeftamente  gli  Ambalciatori,  che  non  ha- 
uendo  ellì commillìone  alcuna  lopra  tal  particolare,  non  folo  non  po-  AmbtfcUto. 
teuanorifoluere  , ma  nè  meno  entrare  ad  alcun  parlamento  toccante 
quei  punti , attendendo  (pio  rifpolta  intorno  alla  propolìrione  da  ellì r"*1  Re  * 
fetta  dell’  amicitia , e Lega  che  Henrico  delìderaua  di  conchiudere  con  FrMCM‘ 
l’Imperio , e con  i Prencipi  di  Germania , e Terre  franche  ; onde  dalla 
Dieta  fù  concilialo  che  lì  mandacelo  ad  HenricoduePerlonaggid’aut- 
toritàper  trattar  delle  co fe  di  Metz,  & altre  particolarità  , e coll  fu- 
rono (celti  il  Cardinal  d’Augufla  , & il  Duca  di  Vitrembergo,  ma  que- 
llo come  Luterano , ricusò  d’hauer  per  compagno  in  quell’  Ambafcia- 
ria  vn  Cardinale , in  luogo  di  cui  fù  poi  eletto  ii  Duca  di  Bauiera  5 ma 
anche  quelli  ìiculàrono  d’andare  onde  fù  forza  deputare  il  Velcouo  di 
Trento , eh’  era  il  Cardinal  Madruccio , & il  Conte  di  Zimeren , fra- 
tello del  Conte  Palatino , ma  mentre  s’accingeuano  quelli  alla  parten- 
za capitò  la  nuoua  della  pace  , e poi  la  morte  del  Rè , di  modo  ciré  al- 
tro non  feguì. 

La  nuoua  Regina  d lnghil terra  fubito  Coronata  folennemente  nel 
principio  , anzi  ne’ primi  giorni  dell’ anno  , col  farli  anche  dechiarare 
protettrice  della  Chielà  Anglicana  , mandò  parimente  à quella  Dieta  i 
lùoi  Ambalciatori,  mollrand©  in  lembianza  di  voler  pace,  & amici- 
tia con  l’ Impèrio  , ma  in  effetto  per  intendere  fe  il  nuouo  Rè  di  Dani- 
marca, moueua  parola  alcuna  controdi  Lei,  perlep’.etenzioni  ch’egli 
haueuanell’  Ifole  d’Ibernia,  e d’Iriandia  : quelli  Ambalciatori  venne- 
ro con  eltraordinarie  dimoftrazioni  d affetto  ,per  caufàde’  dilegui  pa  - 
ticolari  della  lua  Cafa , hauendogli  già  fciicto  il  Rè  Filippo  luo  Nipo- 
te, che  farebbe  flato  molto  à propolìto  di  tentale  il  matiimonio  dell 
Arciduca  tuo  figliuolo  , con  quella  Regina , & à quello  fine  ipediron© 
n Inghilterra,  Ferdinando  il  Conte  di  Lodrone,  e Filippo  il  Duca  di 
Feria, 'ma  inutilmente,  fecondo  s’è  accennato  nell’  alt  re  Libro,ticufan- 
dolaRegina  di  paflàre  ad  alcun  mati  imonio. 

Ne’ primi  giorni  di  quello  anno  ilDuca  Cofmo  di  Firenze  Icopi  i vna 
peflrma  congiura  che  finattaua  in  quella  Città  non  folo  contro  iafua. 
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abiura  in  per  fona,  ma  concto  catta  la  Tua  Caia. Capo  di  tal  Congiura  fù  Patidolf» 
Tionn^a.  di  Roberto  Pucci , il  quale  fù  impicaco  à guifa  de’  traditori nella  pu- 
blica  Piazza  , e poi  (quartato  , furono  le  parti  del  fuo  Corpo  polii 
nelle  publiche  Strade  fuori  le  porte  ; ad  Adolfo  Caualcante  , Pucci» 
Pucci , e Lorenzo  di  Medici  Tuoi  principali  Compagni  fu  tagliata  la 
cella  , hauendo  (campato  molti  la  vita  con  la  fuga  , giudiziari  con  1* 
effigie.  - * 

Pafsò  all’  altra  vita  in  quello  mentre  Hercole  fecondo  Duca  di  Fer- 
rara , onde  pareua  che  il  Duca  di  Sella  lì  difponcllè  à tirar  qualche  van- 
taggio dell’  occafione  , poiché  edèndo  il  Cardinale  Hippolito  in  Ro- 
ma , & il  Duca  Alfonfo  in  Frauda,  e per  confequenza  la  fola  Duchef- 
fa  al  Gouerno  dello  flato , non  dubicaùa  che  non  felle  per  renderfenc 
pofellòre  d’vna  buona  parte  del  Ducato  , per  poter  poi  con  la  reftitu- 
zione  render  più  aftettionato  al  partirò  Spagnolo  il  Duca  Alfonfo  , ma 
Filippo  gli  comandò  elprelfiunence  di  non  rinouar  colà  alcuna  , & in 
tanto  intelà  Alfonfo  la  morte  del  Padre  fe  ne  ritornò  in  Italia  sù  due  Ga- 
lere^ Ibarcato  in  Liuorno  lìti  riceuuto  con  molto  honore  dal  Suocero. 

In  Venezia  edèndo  morto  il  Doge  Lorenzo  Prioli , era  dato  eletto 
in  fuo  luogo  Geronimo  fuo  fratello , colà  molto  notabile  in  quella  Re- 
pudici, che  vn  fratello  fuccedaad  vn’  altro  in  vna  coli  lbprema  digni- 
tà ,&  à dire  il  vero  in  ogni  altro  dato  libero  farebbe  vn'  arrifchiarlì,ma 
l’ordine  di  Venezia  viue  con  troppo  occhi , e però  lontano  d’ogni  pe- 
Aceiitnu  in  ricolo , tanto  più  che  la  Cala  Prioli  hà  fempre  molimene’  fuoi  vna  ve- 
Vtntxi*.  ra  Imagine  di  fedeltà  verfo  la  Patria.  Occorfe  ancora  nella  medelìma 
Città  vnanouità  > che  diede  motiuo  di  difcorfo  quali  funedo  , percio- 
che  edèndolì  edificato  per  ordine  del  Senato  dalla  diligenza  e cura  del 
Faudo  con  incredibile  (pela  vn  Galeone  , ch’era  il  più  bel  Legno , che 
già  mai  fi  folle  veduto  lui  Mare  , per  poco  diligenza  , ò per  grati  tra- 
Icuragine  di  quei  Madri  dell’  Arlènale , che  nè  haueuano  il  gouerno  ap- 
pena buttato  in  acqua  fi  fommerfe , non  più  che  fette  miglia  lungi  del- 
la Città,  edèndo  improuifamente  nata  vna  tempeda  , alla  quale  non 
fi  potè  far  refidenza , à caufa  che  s’ erano  lafciati  aperti  tutti  i fori  dei 
■ Galeone , acciò  che  da  ogni  vno  fodè  veduta  la  gran  copia  dell’Arti- 
glieria y che  in  fatti  eranumerofidìma,  non  edèndolì  fin’all’hora  ve- 
duto Lauoro  più  grande  in  Mare  ; il  che  fù  cagione  di  farlo  incontinen- 
te riempir  d’acqua,  di  modo  che  dato  di  volta,  appena  con  tutta  l’arte, 
e diligenza  di  quei  che  corfero  al  foccorfo  fi  potè  làluare  la  metà  deli’ 
Artiglieria,  qual  perdita  riufcl  fenfiblle  a’  Gouematori  dell’ Arlènale. 
Maggiori  furono  le  nouità  nel  principio  di  quedo  anno  in  Spagna, 
. . doue  introdottali  l’opinione  di  Caluino , e di  Lutero,  con  qualche  pia- 

in  Sfngn*  cere  di  molte  perfone  delle  principali , che  s’erano  date  à leguirla  con 
ftrftgmtnti.  tanto  ardore,  che  poco  curauano  le  minacele  del  fuoco,  e come  Filip- 
po 
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po  ne  haueua  Scritto  con  fomma  premura  acciò  fi  mettellè  di  buon 
bora  ordine , e fi  dalle  il  douuto  rimedio  prima  che  più  oltre  (correlile 
la  nuoua  opinione , l’ Arciuelcouo  diSiuiglialnquihtor  Generalepro- 
curò  fubito  in  conformità  degli  ordini  Regi,  e del  fuo  carico  , d’eft/r- 
parla  in  guil'a  , che  più  non  vi  folle  da  temere  , fuellendo  le  radici  per 
far  meglio  feccar  la  pianta } onde  vn  giorno  alla  prefenza  del  Prencipe 
Carlo  , e della  Reina  Giouanna  Gouernatrice  di  quei  Regni , a‘  quali 
aflilteuano  tutti  i maggiori  titolati  di  Spagna,  egli  fece  farevn  crudele 
Macello  di  molti  di  quei  miferelli , ellèndo  Itati  bruciati  viui  come 
oftinati  nella  Caluinifta  opinione  quindeci  Huomini  di  qualche  im- 
portanza, de’  quali  fù  Capo  Agollino  Gazagia,  già  Capellano,  e Predi- 
catore del  RèCatolico,  à cui  furono  trouate  in  Cali  molte  Lettere 
(critte  da  Caiuino , Se  vna  trà  le  altre  che  diceua  coli.  Godo grandemer.-  L(tl(ra  # 
tt  , che  il  Padre  de  Lumi  , fi  ferita  delfino  melo  per  introdur  tra  le  tenebre  Catane**. 
di  quei  Regni  il  lucidifiìmo  Candeliere  della  fina  finta  parola  -,  la  gloria  che 
V S.  fi guadagnar  a in  vn  opera  cofifianta  far  a celebrata  nel  Mondo  dagli 
Huomini , ma  molto  più  feflegiata  dagli  Angioli  nei  Cielo  ; attenda  pure  àia - 
uorare  con  zelo  nella  nuoua  Vigna  del  Signore , e defirarnente  sfuga  le perfiecu- 
Ifoni  di  quei  Sauli  a’  quali  manca  ancora  la  vifia  da  poter  vedere  l'ignoranza 

aria , e l'offefà  che  fanno  al  Cielo  coll'  opporfiaìla  propagatone  della  verità 
i fina  parola  ; ma  forfè  che  vn  giorno  quel  Dio  che  tolfie  dalle  mani  di  Pao- 
lo la  Spada  dilla  perficuzsone  , per  metter  quella  della  protezione  della  fita 
Chiefia  vera , torrà  anche  da'  Tribunali  Spagnoli  quella  fieuerirà,con  la  quale 
fi  gloriano  di  tener  lontana  da  quei  Regni  la  pura  dottrina  del  Santo  Euange- 
lio.  Per  me  no  n pojfo  accompagnarla  , che  con  le  preghiere  che  giornalmente 
facciamo  in  quefia  noftra  Chie/à , per /applicare  il  Signore , che  dia  la fitta /an- 
tagrazia  a tutti  quei  Chriftianì  che  non  ardifiono  ancor  dechiararfi , come 
ella  ni  accenna , per  timore  di  coloro  che  pojfiono  /blamente  occidere  il  Corpo,  e 
non  l'anima.  J F ormolari , e Catechi/mi  fin  in  ordine,  e farà  cura  del  Li- 
brato di  fpedirli per  la  firada  che  defidera. 

Quella  Lettera  fu  caufa  cheli  (àceflèrograndiflìrre  diligenzeda  per 
tutto  , e furono  fatte  con  tanto  rigore  , che  lì  l'ofpetraua  lino  dell’  in- 
nocenti , onde  ellèndo  (lato  acculato  l’ Arciuefcouo  di  T oledo  , Prela-  AreiMefono' 
to  principaliflìmo  di  Spagna,  di  paflàr’- ancor  lui  corrifpondenza  con^iTol,(it- 
Caiuino,  & altri  Pallori  della  Chielà  di  Geneua  , fù  all’  improuifo  as- 
faltato nelle  fue  llanze  da’Minillri  dell’Inquilìzione,  e benché  non  vi 
troualleronè  Libri,  nè  lettere,  nè  colà  alcuna  cheporeilèro  conuin- 
cerlod’vn  minimo  indizio  non  lalciarono  ad  ogni  modo  di  condurlo  in 
prigione,  e di  lèqueltrarle  tutte  le  fue  rendite  Eccleliafliche  , con  di- 
Ipiacere  dimoiti  altri  Prelati  , nè  mai  l’ Inquilizione  diede  altra  ri- 
Ipofta  à quei  che  parlauano  in  fuo  fauore  (è  non , che  era  lungo  tempo  che. 
fifejpettana  della  fina  perfètta. 
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Mortificauano  grandemente  l’animo  del  Rè  Filippo  quelle  nuoiie» 
nè  mancaua  con  Lettere  d’incalorir  la  Gouernatrice  in  Spagna,  Óc  il  Si- 
uiglia  Inquifitor  Generale  , mentre  dalla  l'uà  patte  vegliaua  oculata- 
mente col  Granuela  Vefcouo  ali’  bora  d’ Aras  l'opra  le  colè  di  Fiandra* 
che  vedeua  quali  imponibile  il  potetti  continuare  tutte  quelle  Prouin- 
cie  nell*  ordinari  obliato  della  Chielà  Romana,non  iolo  in  riguardo  del- 
la natura  de’  Fiamenghi , Popoli  di  feroce  ingegno  , dt  coltumi  indo- 
miti , e d’inclinazione  del  tutto  portata  alla  libertà,  midi  più  per  ri- 
fpetto  de’  progrellì  che  faceuano  i Luterani , e Caluinilli,  in  tutti  quei 
Regni , e Prouincie  all’  intorno,  e unto  più  lentiua  atiligerfi  le  vifcere, 
quanto  che  veniua  auuifato , che  non  poteuano  i Fiamenghi  impedirli 
eli  inoli rar  non  che  nella  fàccia , nella  lingua  » quell’  allegrezza  che  fen- 
ti u ano  nel  cuore  dell’  efaltatione  della  Regina  Eliiabetta  alla  Corona 
Inglefe. 

Deliberò  trà  le  altre  cofe  col  configlio  di  detto  Gcanuela  di  crefcere 
il  numero  de’  Vefcoui  ne’  Paefi  Balli , e di  moltiplicar  quanto  folle  flato 
poflìbile  i Religiofi , parendogli  che  poco  numero  de’  Pallori , e qual- 
che altra  fimile  negligenza  , haueuanodato  i’ingrellò  in  quei  Stati  alle 
nuoue  opinioni , à quefto  fine  mandò  in  Roma  Francefilo  Sonuio  Lo- 
uagnefe,  di  gran  dottrina  pieno,  & Tcologq  molto  ben’  inftructo  di 
limili  materie , per  dar  minuto  uguaglio  al  Pontefice  dell’  entrate  del 
Clero  de’  Paefi  Baffi , e come  quella  caula  fù  viuamente  , e con  lettera 
di]  proprio  pugno  racomandata  al  Papa , fi  vide  quello  obligato  di  pro- 
peller lètte  Cardinali  acciò  criuellailèro  la  domanda  del  Carotico  , on- 
de dopo  alcune  informazioni,  fecero*certo  il  Pontefice  , poterti fenza 
alcuna  difficoltà  fodisfare  la  richiefta  del  Rè  Filippo,  e coli  con  Bulla 
Pontificia  s’augumentaronogli  Arciucfcouadi  , Se  i Vefcouadi  faccn- 
dofene  d’vno  due,  e forfè  tre. 

Di  più  s’ordinò  che  i Popoli  non  potellèro  hauer  Vefcouo  che  della 
Fiandra  , che  alla  cura  dell’  anima  non  fi  potellè  preponere  alcun  Sa- 
cerdote , che  non  folle  prima  efaminato  , e trouato  idoneo  dà  due  vec- 
chi Teologi,  e da  vn  Canonilla,  che  ficrealfero  per  ogni  Diocciè  due 
Inquifitori  quali  per  dottrina  , per  coftumi , & età  follerò , douendo 
con  ogni  vigilanza  attendere  alla  conferuazione  della  Religione  Caro- 
tica , e che  quelli  hauellèro  i primi  luoghi  dopo  i Decani  de’  Canonici, 
nel  dare  i voti  alle  deliberazioni  delle  materie , e per  loro  fatiche  fe  gli 
affignallèio  ogni  anno  cinquanta  feudi  d’ oro  à ciafcuno.  Se  acciò  che 
tutte  quelle  cofe  follerò  feguitc  con  quiete,  efenza  ftrepito  ordini 
luaMaeltà  che  vi  reftallèro  lèdici  Compagnie  di  Fanti  veteraniSpagno- 
li , per  guarnigione  de’Paefi  Baffi.e  per  moftrar  confidenza  con  l’Oran- 
ges , e con  l’ Agamonte  li  difegnò  ambidue  Colonelli  di  quella  gente: 
c tutte  quelle  rifoluzioni  del  Rè  furono  poi  cagione  che  s’alterallèro 
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gli  animi  de’  Fiamenghi , e che  caddero  nelle  violenze  che  fi  diranno 
a ino  luogo. 

Strana  , e quanto  più  inalpetrata  tanto  più  maggiormente  piena  di 
ftupore  riulcì  nel  Teatro  di  Roma  la  Scena  del  Nipotiimo  di  Paolo  I V.  c*du,a  ** 

(k  in  latti  mentre  da  tutti  fi  alpetrauano  le  nuoue  tanto  defideratc  della 
pace  tri  le  due  Corone , che  li  trattaua  ne’  confini  della  Francia,  e della  - 1 

Fiandra , auuenne  calo  che  diede  motiuo  di  parlare  à tutta  l’ Europa,  8c 
à me  hora  di  flendermi  al  quanto  nel  racconto. 

Haueua  il  Cardinal  Cai  affa  llatuite  alcune  guardie  allaperfona  dei 
Zio,  che  furono  Ranuccio  Ottone  Signore  di  Matalica  , Giiolamo 
Guidacci,  e Bartolomio  Sala,  a’  quali  diede  rigorofo  ordine , e co- 
mendo  lotto  grauillìme  pene  d’  inuigilare  acciò  nifluno  s’auuicimfiè 
per  parlare  à detto  fuo  Zio,  fenza  fua  efprellà  licenza  infcritto,  òpure 
del  Duca  di  Paliano  fuo  fratello  quando  elio  non  folfe,  non  fenza  ad 
ogni  modo  làputa  del  Papa  in  buona  parte,  à cui  lotto  pretefto  di  ror- 
glidaall’  orecchie  molte  molelli'e  in  quella  fua  età  decrepita  non  era 
punto  difearo , e tanto  più  che  amaua  coli  teneramente  il  Cardinal  pre- 
detto, che  non  s’intefc  benché  Nipote  chiamarlo  mai  con  altro  nome 
che  di  figliuolo. 

Quelta  maniera  di  procedere  portaua  grandiliìmo  dilpiacere  agli  Am- 
balciatori , Se  agli  altri  Agenti  di  Prencipi , Citta  , e Prouincie,  qua- 
li trattando  le  colè  publiche  de'  loro  Padroni,  non  poteuano  le  non  con 
grandilfima  diltìcoltà  hauere  vdienza  , e per  lo  più  bifognaua  comprar- 
la dal  Cardinal  Caraffa , con  ollèquii  ftraordinarii , e con  abbondanza  * . 
di  prefenti  ; la  qual  colà  giunta  ali’  odio  che  tutto  il  Popolo  , portava 
àdetti  Nipoti , perimaginarfi  che  dalconfiglio  di  quelli  era  nato  quel 
gran  rigore  di  riforma  in  tutto  lo  Stato,  i’haueua  refi  odiolìflìmi  non  ^ 
meno  agli  Eclefiallici  che  à Laici. 

Racconta  l’ Adriani  sù  quello  fatto  , eh’ ellèndo  (lato  impedito  l’a- 
dito à Buongianni  Gianfigliacci  Ambafciatore  di  Fiorenza  , fi  che  non 
potendo  trattar  col  Pontefice  di  cofe  appartenenti  al  fuo  Prencipe,e  eh’ 
eran  di  qualche  conlìderazione , alterato  vn  giorno  oltre  modo  fi  Ipinfe 
violentemente  per  co  fi  dire  nelle  danze  , e nella  prefenza  del  Papa,  ri- 
fentendofi  con  molta  libertà  di  parole  , non  folo  dell’  affronto  che  fi 
faceua  al  fuo  Prencipe , mà  à tutti  gli  altri  Miniltri , &à  che  panie  che  r •**” 
preflallè  volontieri  l’orecchia  Paolo,  à legno  che  d’  allora  cominciò 
ad  aprir  gli  occhi  l’opra  gli  inganni  de’  Nipoti. 

Tri  gii  altri  cheacramente  fi  fentiuano  offelì  dal  Cardinale,  era  la 
Marchefana  della  Valle , Nipote  parimente  di  fua  Beatitudine,  e dalla 
quale  era  (lato  (empie  ajutato  anche  prima  che  afcendelfè  al  Papato, 
con  buone  lomme  di  danari  , ellèndo  ella  ricchiflìma  , e già  rimali 
lènza  marito^  ma  quando  lperaua  di  raccor  qualche  frutto  dalle  lue  mol- 
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te  correfie , vfate  già  verfo  il  Zio , il  Cardinale  gelofo  de 
Pontefice  dubiofo  Tempre  che  folle  (coperto  à quello,  il  ver 
azioni,  non  folamente  non  permetteua  che  quella  poteflè  o u 
cun  beneficio,  ma  di  più  Timpediuadi  poter  parlare  al  Zìoj 
Dubitaua  tanto  più  di  quella  il  Carata,  quanto  magioime 
deua  poco  inclinata  a' luci  andamenti , poiché  eilèndo  quel 
la  di  vita  incorrotta , & honefiiifima  , aborriua  le  atrioni  de’ 
retiti,  e duriilìmamenteiupportauaquella  loro  tirannia,  generalmen- 
te  contro  turti,  ma  particolarmente  contro  la  periona  Tua , onde  irri- 
tata fino  all’  yltimo  legno  , e (alita  al  colmo  dell’  ira , lece  riloluzio- 
di  tentar  più  rollo  la  rouina  de’  Tuoi , che  lafciar  finillramenre  , e con 
ranre  mormorazione  trattar  allapeggio  la  pedona  del  Papa,  e (tracciar 
la  riputazione  di  tuttala  Corte,  e la  tede  ideila  di  Tanta  Chielà. 

Erano  à Paolo  molto  accetti , e l’eco  domedici  quei  Reiigiofi  di  vi- 
ta Tommamcnte  riformata,  e de’  quali  s’ era  leruito  per  lo  llabilimenco 
della  Tua  riforma  , onde  dall’  opera  di  coftoro  fi  valfe  la  Marchefima 
per  ridu^rè  à fine  i Tuoi  difegni , mentre  eifendo  ella  allo.  TpeiTo  in  par- 
li*» Gir*  lamento  con  vno  d’elfi  nominato  Don  Geremia , ( altri  però  fcriuona 
che  folle  il  Cardinal  di  Trani  ) il  quale  di  continuo  haueua  adito  al  Par 
pa , aiutandolo  à recitare  il  Tuo  officio , e ragionando  con  elfo  lui  di 
materie  appartenenti  alla  Religione;  vn  giorno  dunque  (coprì  à que* 
ito  mede/ìmo  il  iùodefiderio,  e dolendoli  de’ cattiui  portamenti  del 
Cardinale  , gli  paròdauanti  la grauità del  fallo  eh’ elio  Don  Geremia^ 
commetreua , poiché  potendo  rimediare  ficuramenre  à quei  mali  la-* 
fc i alle  trafcorrerli  con  ranro  poco  rifpetto  dell’  honor  di  Dio,edel  Pon- 
tefice , a’  quali  elio  molto  più  doueua , che  à qualfiuoglia  benefido,  ò > 
fauore  che  afpettallè  da’  Caraffi. 

Ma  perche  quel  buon  Religiofo  rifpofe , che  non  era  altramente  ri- 
tenuto da  fperanza  che  hauellè  di  migliorar  lo  fiato  delie  cofe  Tue,  anzi 
che  nè  anche  da.verun  timore , ancorché  conofceiTe  il  Cardinali,  àc  i 
fratelli  terribili  oltre  modo,  e vendicarmi,  ma  folamentedal  veder  che 
il  Papa  haueua  in  tanta  grazia  quel  Tuo  Nipote,  eh’  egli  era  ficuro,  che 
con  tutto , che  abbordile. oltre  modo  le  altrui  maiuagirà,  tutta  via  cre- 
derebbe Tempre  più  ad  vna,  parola  dei  Cardinale , che  à tutti  gli  altri 
Huomini  del  Mondo  infieme , & ageuolmente  fi  lalciarebbe  perfuade- 
re , che  inuidia  Corregianefca , ò vero  odio  particolare  inducellè  altrui 
à mettergli  in  mala  conficierazione  J Nipoti. 
inutntìont  Ponderati  con  maturo  giuditio  tutti  quelli  rilpetti  dalla  Marchelà- 
ptr  feeprir  l‘  na  j e Don  Geremia  fù  poi  deliberato  che  quello  qui  mettefiè  vna  Poli- 
tniqmt*  4*’  za  dentro  del  fireuiario  del  Papa , nella  quale  fi  no  tallero  alcuni  prin- 
nipoti.  cipali  misfatti  de’  Tuoi  parenti , e fi  promettellè  di  dare  più  diftinra  in- 
formazione, e maggior  chiarezza  della  Toro  cartiua  vita.  Te  Tua  Santi- 
tà a 
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tà  moftralJè  dhauer  ciò  grato.  Giudicoflì  da  loro  quella  via  più  ficura, 
poiché  in  tal  guilà  veniuano  ageuolmente  à Icopiir  l’animodel  Ponte- 
fice, il  quale  non  poteuaper  ciò  argomentare  , che  più  vna  pedona 
che  vn’  altra  hauellè  quiui  lafciacn  la  Scrittura , hauendo  tutti  quei  del- 
la l'uà  Camera  commodità  di  farlo  , e s’ egli  lùbito  chiamando  il  Cardi- 
nal Carata  hauellè  {'coperto  il  negozio  , ancorché  adirato  poteua  len- 
za dubio  crederli,  che  non  folle  da  proceder  più  auanti  , ellèndo  tale 
il  poter  del  Cardinale  nella  Corte , e coli  fatta  la  beneuolezza  del  Zio, 
che  il  tutto  fifarebbe  quietato  con  danno  eltremo  de' promotori. 

Veduta  dunque  il  Pontefice  la  Scrittura  , come  quello  che  già  co- 
minciaua  ad  hauer  poca  buona  opinione  de’  fuoi  parenti,  non  hebbe 
difficoltà  di  credere  il  contenuto  , e però  volle  tacitamente  informagli 
del  tutto  , onde  il  buon  Prete  eh’  era  confapeuole  dell’  ordita  trama, 
dopo  hauergli  detto  quel  tanto  che  giudicarla  douer  dire  per  ifcarico 
della  lua confcienza  , propolèal  Papa  , che  il  Cardinal  Roiàrio,  (non 
già  Vitelli  come  lcriuono  altri  ) lnaurebfie  potuto  più  didimamente 
raguagliare  dello  llaro  delie  cole,  di  modo  che  non  mancò  di  farlo , e 
coli  certificato  delle  pelfime  azzioni  del  Cardinal  Caraffa  , e de’  fuoi 
fconci  modi  nel  trattar  le  colè  della  Chiela , & vedendo  tante  ingiuili- 
zie  vl'ate  da’  tuoi  parenti,  e come  quel  Ponteficato,  con  tanta  nora  del- 
la fama  d’elio  Paolo  era  diuenuto  vna  tirannia  Icandalolìlfima  , e che 
dal  Duca  di  Paliano  legatamente  era  promellà  la  reltituzione  di  Palia- 
no  al  Rè  di  Spagna,  con  certa  ricompenfa  s’alterò  incredibilmente  con- 
tro tutti , ma  l'opra  tutto  contro  il  Duca , parendogli  che  con  tal  iègre- 
ta  reltituzione  da  lui  negoziata  , lì  folle  inoltrato  apertamente,  che 
egli  nel  priuareil  Colonna  haueua  fitto  vna  grand’  ingiultizia;  e coli 
infuriato  fatto  chiamare  à le  il  Gouernatore  di  Roma,  gli  comandò 
che  fubito  Ipediilè  ordine  al  Cardinal  Caraffa  , e fratelli  che  partiile- 
ro  di  Roma  con  tutti  i loro  domeltici , fenza  più  comparir  nella  fua 
prelènza. 

Gabriel  Saluago  in  vna  fua  Lettera  racconta  che  il  Papa  non  hauen- 
do voluto  ammettere  nella  fua  prelènza  per  molti  giorni  il  Cardinal  Binde  dite 
Carafa,  e fuoiNipoti , hebbe  tempo  in  quel  mezo  d’ informaili  della4  Nipoti. 
lor  vita  , e rumatala  veramente  peflìma  in  tutte  le  attioni  di  ciafeuno, 
fi  portò  pofeia  nel  Conlilloro  dolendoli  della  maluagità  de’  parenti, 
nell’  vl'cita  del  quale  mandò  ordine  al  Gouernatore  di  licenziarli,  ben- 
ché molti  Cardinali  li  sforzalfero  di  mitigar  1’  animo  idegnato  del  Pa- 
pa. Il  Campana  però  contradice  à quella  feconda  opinione,  anzi  mo- 
lila fcandalizarfi  del  Saluago  , per  elìèrfi  indotto  à icriuer’  alla  Repu- 
blica  di  Genoa,  colè  tanto  remote  dal  vero  , e pur  di  fiefco  arriuate 
in  quella  Città , affirmando  per  cerco  che  tutto  paisò  come  s’è  accen- 
nato di  fopta. 
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Certo  è ad  ogni  modo  che  Te  ii  Cardiiulc  hauedè  hauuto  tempo, 
quanto  badalle  à parlar  col  Zio,  b fargli  per  altra  perfona  vdir  le  lue 
Iculè , non  haui ebbe  fuccedà  vna  mina  coli  grande  alla  l'uà  famiglia , la 
quale  incontinente  fu  sforzata  à fgombrar  Roma , riducendofì  il  Car- 
dinale nel  Ducato  di  Paliano  ; il  Duca  nella  Terra  di  Gallefe  poco  pri- 
ma da  lui  comprata , de  ii  Marchefe  à Montebello , non  già  per  loro  e- 
iezione  ma  perche  coli  gli  venne  comandato  dal  Papa , óc  ordinato  di 
non  partirli  di  tali  confini  lotto  pena  di  (comunica. 

Sofpettarono  i Carafiche  Don  Camillo  Orfino  hauede  hauuto  gran 
>r-  patte  in  quella  loro  dilgtazia,  e che  per  qualche  tempo  lauorailè  l'otto 
acqua  la  loro  caduta,  qual  lofpetto  maggiormente  s'accrebbe  poi  al- 
lora che  venne  dal  Papa  follituito  ai  Generalato  della  Lhielà  in  luogo 
del  Duca  ii  detto  Oifino.  Gran  compallìone  portarono  a’ nemici  llefli 
le  railère,  & afflitte  donne  di  quella  Famiglia,  che  ben  quattro  anni 
haueuano  vilifico,  nella  grandezza  Pontificia,  della  quale  le  ne  videro 
poi  in  va  momento  priuace  fenza  loro  colpa  , anzi  conftretci  à fuggi- 
re infieme  co’ mariti,  co’  figlioli, e con  gli- altri  parenti  in  diuerlè  par- 
ti , cofa  in  vero  che  non  poteua  che  cagionar  pietà,  de  ammirazione  del- 
la non  {labile  quali  mai  fortuna  humana. 

Paolo  folo  li  inoltrò  allegro  più  dell’  vfato , per  hauer  con  tal’  oc- 
cafione  fatto  conofcere  al  Mondo  di  qual’  animo  egli  folle  , e quanto 
ficuro  da  tutte  lepafflonihumane;  godeua  frale  dedò,  che  la  mai*  im- 
preflìone  , fondata  negli  animi  degli  Huomini  fino  à quei  punto,  in- 
torno al  fuo  gouerno,  già  fi  cominciallè  à fcanceilare,e  li  fincerallèro 
le  menti  altrui , dell’  ottima  fua  intenzione  defraudata  focalmente  dal- 
ie catciue  opere  di  coloro  in  chi  egli  haueua  il  più  confidato , onde  fie 
ramarico  alcuno  gli  redaua  era  folo  1 hauer  troppo  confidato  negozii 
di  tanta  importanza  in  arbitrio  d’altre  pedone.  Quello  dilpiacere  ven- 
ne accrefciuto  da  nuouo  accidente  pur  de’  Nipoti  , mentre  di  là  à po- 
co  fuccellè  l’omicidio  della  Duchellà  di  Paliano  , vccifa  dal  Marito 
c defib  fotco  fo (petto  che  fi  mefcolallè  con  Marcello  Capice  fuo  paren- 
te, che  venne  per  la  della  cauli  ritenuto  in  prigione  nelle  Carceri  di 
Soriano , doue  fu  tormentato,  à legno  che  mori  sù  la  corda  , haueodo 
i Carafi  giurato  di  lanciarlo  tanto  (opra  la  corda  , fino  che  morille , b 
che  confellàllè  per  vero  quelche  in  effetto  fi  leppe  poi  ch’era  fallì  ri, 
inuentata  per  inuidia  da  vn  tal  Leonardo  di  Cardine  , gran  fau orilo  d’ 
edò  Duca.  Era  la  Duchellà  allora  grauida , onde  parendo  al  Cardinal 
Carlo  che  il  ilio  fratello  andailè  proiongando  l’elecuzione  della  mor- 
te , mandò  con  parole  quali  riièntite  , b almeno  graui  à (bilecitarlo , e 
minacciarlo  infieme  , quando  più  oltre  ritardali  la  morte  di  quella 
Donna,  di  modo  che  dimoiato  il  Duca  dal  Cardinale  fece  vcciderla  di 
pugnalate  dal  Conte  d’ AlilTa  fuo  Cognato , e dall’  accennato  Cardine, 
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invano  gridando  la  fua  innocenza  la  mifera  Ducheira,alla  quale  non  i'ù 
dato  momento  di  tempo  da  conuocare  quel  Dio  , che  non  iftetre  gua- 
ri à vendicate  concio  quegli  empi  l’ingiufticia  fatta  à quella  pouerà 
innocente.  r 

Fù  portato  l’auifodi  quello  federato  homicidioal  Ponteficeappun- 
to  mentre  fi  metteua  à tauola , e benché  nel  principio  gli  venilTe  colo- 
rito , non  lafciò  ad  ogni  modo  di  fentirne  acerbo  dolore  , ma  quando 
poi  più  diftintamente  inteCe  il  lagrimeuole  e compalfioneuole  calo , e 
che  Teppe  efière  Hata  pura  calunnia  l’ accula  kebbe  à dar  nelle  fmanie 
non  potendoli  imaginare  che  conlèruaflèro , benefiém  orrifici,  i Cuoi 
Nipoti  l’animo  coli  empio,  e crudele,. e quel  eh1  è peggio  che  da  tut- 
te le  parti  fontina  mormorare , che  in  luogo  df cercar  penitenza,  anda- 
uano  Tempre  più  i Nipoti  aggrauando  la  propria  confidenza  con  nuoiie 
colpe,  commendo ftrupi, violazioni,  & ogni  altro  delitto  in  quei  con- 
torni , non  Capendo  come  megliosfogarl'iradel  petto. 

Il  Cardinal  di  Napoli  primogenito  del  Marchefe  di  Montebello  che 
folo  per  la  lua  molta  innocenza  hebbe  grazia  di  reftare  appiedò  la  per-  ja 

lonadel  Zio  , pareua  che  nuiidialle  la  milèra  condizione  de’ Tuoi  pareri-  N »p,lt. 
ti , poiché  (otto  fpecie  di  fiato  migliore  , gli  veniua  non  pur  prillato  di 
vedere  i Tuoi  cari  congiunti,  & il  padre  ideilo , ma  di  più  di  ragionar  di 
loro  , ò di  moftrare  nel  volto  fegno  alcuno  di  dolore  della  lor  catciua 
fortuna , non  ellèndofi  in  fatti  veduto  mai , nè  intefo  ancor  parlari  d’vu 
Deaero  più  rigoroio , pronunciato  mai  da  Prencipe  contro  il  proprio 
fangue,  benché  la  giultizia  lo  richiedere  coli.  Con  quello  decreto 
Telarono  oneri  priui  non  folo  della  grazia  Pontificia  , ma  infume  di 
qualfiuogba  honore  , dignità , e prouifione  che  ritenelfero  prima , Se 
acciò  non  penlaiTero  più  al  ritorno  , prouide  Cubito  Paolo,  dopo  la  pu- 
bheazione  del  Decreto  tutti  gli  Offici  funo  militari , fiano  Eclefiaftici 
che  detti  Nipoti  pollèdeuano.  • 

Nel  medefimo  Decreto  furono  efprelTe  diftintamente  le  cagioni,  e Ri/h/l*  del 
prohibi  di  pm  Paolo  a’  Cardinali , & ad  ogni  altro  che  mai  non  trattai-  al 

fero  lecodi  riiniffione , òdi  gratta j e perche  il  Cardinal  Farnefe detto  F4rn*f*' 
di  Sant’  Angelo,  pedona  altre  tanto  aliena  di  commettere  fimili  difet- 
ti in  Ce,  quanto  man  (fiera  per  h.iucrne  compafiione  in  altrui,  volle  pro- 
ferir qualche  parola  in  ifcuià  del  Cardinal  Caraffa  , il  Pontefice  con  af- 
prezza  feorrefe  lo  rampognò  dicendo  ; Se  Paolo  III.  haneffe  dati  di  anelli 
efernpi , Luigi  voftro  Padre  non  farebbe  flato  firafeinato  dal  Popolo  di 
riacenzjt.  il-  * 

Riuici  nuouo  quefto  fdegno  del  Papa  contro  i Nipoti  , benché  tutti 
de  fide  tallero  di  vedere  quel  che  non  credeuano  ; Filippo  al  primo  au- 
uiione  fcrilfe  in  Roma  ai  Pontefice  , e tra  le  altre  parole  viagcfiU;1fe  ; 

Lodo  la  rifolutione  della  Santità  vefira , perche  è profili euole  nolano  ad a- 
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Chri/h finità  tutta , che  alla  gloria  particolare  della  J ita  fagratìfftmfi  per  fin  fi ■; 
e cerne  le  attieni  de'  fimi  Nipoti  crani  biafimate  dà  tutte  il  M ondo,  cefi  la  gè- 
nerefa  conflanzA  del  fite  anime  nel  caligar  le  viene  approuata  dalT  vniuerfi  j io 
ne  ringratio  la  Santità  fina  per  quelle  tocca  il  mie  particolare , perche  hauerò 
maggior  mottiuo  , finta  tali  ofiaceli  che fin  bora  hanno  procurato  di  tenermi 
alieno  del fito  affètto,  di  fargli  conofiere  gli  atti  del  mio  rijpetto. 

Trel»nt*%io-  La  motte  della  Regina  d' Inghilterra  fu  caufa  in  tanto  di  far  prolon- 
nt  della  Fa  g^r  jue  mefi  la  pacc  trà  i due  Rè,  mentre  la  Regina  Elifabetta  fi  dechia- 
rò  di  voler’  hauer  parte,  e coli  nel  mele  di  Febraro  del  1559.  li  riuniro- 
noiCommilIirigiàaccehnarinel  Cartello  di  Cambrefis,  doueElilà- 
betta  vi  (pedi  per  Tuoi  Ambafciatori  il  Vefcouo  d’Ely,  Milort  Houard 
Barone  d’Effinglan , &il  Dottore  Votton Decano  di  Cantebergh  : per 
lo  fpatio  di  fei  fettimane  fi  trattennero  fopra  l’articolo  di  Calais  che  la 
Regina  voleua  onninamente  hauere , «Se  il  Rè  Filippo  ne  foliecitaua  £ 
Francefi  perla  reftitutrione della  medefima  Città  agli  Ingiefi,  tenen- 
doli per  ogni  douere  obi igato  à farlo , e fenza  la  quale  non  voleuarche 
fiparlallè  di  pace,dicendo  che  gli  Ingiefi haueuano  perfo  Calais à cau- 
fa di  lui , onde  non  era  bene  di  abbandonarli  nei  riauere  il  perduto  ; &C 
i Francefi  al  contrario  arditamente  allegauano  di  non  volere  in  conto 
alcuno  rertituire  Calais , alla  Regina  Elifabetta , per  non  ellèr  legiri- 
mamente  coronata  , mentre  la  Corona  d’Inghilterra  allegauano  appar- 
tenerli dalla  parte  della  fua  Aua,  alla  Regina  di  Scoria,  che  haueua  ipo- 
lato il  Delfino  di  Francia  j e però  diceuano  che  le  prerentioni  tòpra  Ca- 
lais d’ Eliiabetta  erano  ingiulèe. 

Sedetti  del.  Qnella  Regina  come  lagacirtìma  d’ingegno  cominciò  ad  hauer  mille 
Penfier‘  > e fabricar  nel  fuo  fpirito  cento  Colpetti , temendo  che 
tj*  tm,  ■ j{ue  cadelftro  finalmente  d’accordo  tra  di  loro  per  la  pace  , dalla 
quale  nonpoteua  tperarne  alcun’  auantaggio,perche  hasrebbono  len- 
za dubbio  conlpirato  contro  la  fua  perfona , per  obligarla  à mantene- 
re la  Religione  Romana  nel  Regno  d’Inghilterra  di  doue  haueua  già 
cominciato  à cambiarla,  con  gran  pregiuditio  dell’ honordi  Filippo; 
onde  pensò  che  farebbe  fiato  meglio  d’afficurarfi  d’vnalègretaamicitia 
con  la  Francia , per  rtabilir  bene  i primi  fondamenti  del  fuo  Regno  ; & 
à quello  fine  impiegò  il  Signor  Guido  Caualcanti  Gentil'  huomo  Fio- 
rentino , il  quale  Teppe  deliramente  maneggiare  gli  interrili  di  quella 
Regina , onde  rellò  comprefa  nella  pace  , ma  con  la  condittione , che 
Calais  refiarà  per  lo  Ipatio  di  otto  anni  à Francefi  , con  non  sò  che  altri 
articoli  d ollaggi , che  non  furono  ollèruati , con&ruandofi  la  Francia 
ilpofellò  di  Cales,  fenza  penfar più  à reftitutrione. 

Aggiuftata  quella  diiFerenza  traElilàbetra  , &H.enrico  la  pace  fu  fu- 
bito  conchiufa  tra  i due  Re  nel  medefimo  luogo  di  Cambrefi  li  3.  del 
me  fed’ Aprile,  e fix  folennementepublicata  li  cinque  poi  in  Brufelle: 

fu 
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fu  cofa  marauigliofa  il  veder  polle  in  dimenticanza  le  antiche  preten- 
tioni  che  per  lo  fpario  di  ij.  anni  s’erano  girate  tra  quelli  Monaichi,co- 
me  ia  lbpranità  che  la  Frauciapretendcua  lòpia  la  Fiandra  , Aitois  , Fi- 
loia  , Douai , Tornay , il  Regno  di  Napoli , e Ducato  di  Milano  ; e le 

{tretentioni  del  RèFilippo  fopra  la  Borgogua,  Prouenza,  le  Città  fopra 
a ripa  dei  Fiumme  ibmma  de  il  Contado  del  Bologneiè  : le  conditioni 
della  pace  furono. 

I.  Che  vifàrà  vna  buona pace  tra  quefli  due  Re  , loro  heredi  , e Sudditi  Articoli  dtU 
potendo  trafficare , viaggiare , & andare  liberamente glivni , e gli  altri  nel#  ktace. 
vno , e i altro  paefi  j confirmandogli  tutti  i priuileggi , e rimettendo  ciafc ti- 
no nel  pofeffi  de  loro  Beni. 

1 1.  Che  faranno  confirmati  tutti  gli  antichi  trattati , e le  Confettar ationit 
e-  Leghe  del  tempo  paffuto , tanto  quanto  il  prefinte  trattato  permei  tetta. 

1 1 1.  Che  i due  Rè  reciprocamente  s affaticheranno  con  ogni  diligenza  per 
mancare , e mantenere  la  Santa  Chic  fa  Romana , gr  ancora  per  difendere  la 
giuridittione  del  Concilio  Generale. 

I V.  Che  il  Re  di  Spagna  renderebbe  le  Città  di  San  Quintino  » Han,  e 
Caft elleno  ; e quelle  di  Francia  Tneonntfle , Marie nburgo  , luou,Danuillitrs , 
tMontmedi  nello  flato  medefmo  che  l' haueua  prefi  l’ vn  F altro  /infa  rompe- 
re o demolire  le  firtifieatìoni , potendo  pero  ciafcuno  canarnefuori  la  fina  Ar- 
tiglieria , eia  monitione  aggiuntaui, 

V.  Terrouama  farebbe  refafmurata , tale  eh'  è,  & luoie  ancora  farà  frnu- 
rata , fenfa  poterfipiu  fortificare,  anzi  che  non farà  ne  meno  permejfò  difabri - 
far  alcuna  Fortezza  mille  puffi  vicino » 

V 1.  Htfdtn , tfr  ilfuo  Territorio  rtftarebbe  al  Rè  di  Spagna  come  fitte 
antico  patrimonio  , & il  Rè  di  Francia  r enunciar  ebbe  ad  ogni  fua  preren- 
tione , & ancora  fi  renderebbe  da  qutfìoal  medefmo  Rèdi  Spagna  il  Contado- 
di  Charolois. 

VII.  Quello  che  qutfti  Rè  p offe  dono  nel  Monferrato farà  refi  al  Duca- 
di  Mantoa  > Buglion al  Vcfcouo  di  Liege  j tifila  di  C orfica  a’  Genoefi\ e Ta- 
lenta nel  Ducato  di  Milano  al  Rè  di  Spagna. 

Vili.  E come  s era  già  trattato  il  matrimonio  trà  1 fabella  primogenita 
di  Francia  , (fr  il  Prencipe  Carlo  di  Spagnai  per  flringere  maggiormente  que- 
ace  ad  vna  perpetua  vnìone  s’ era  conchiufi,  che  quefld  rnedefima  1 fibella 
farà ffofata  dal  Rè  Filippo  fuo  Padre , e non  già  dal  Prencipe  Carlo  fuo  figli- 
uolo , con  vna  Doti  di  quattrocento  mila  Scudi  ; e con  la  conditìone  ancora 
che  detto  Rè  gli  ajfignarebbe  dalla  fita  parte  cinquanta  mila  Scudi  in  cefi' 

Che  morijfe  il  primo  , oltre  che  potrebbe  ancora  tirare  la  ter  za  parte  delti  ' 
quattro  cento  mila. 

1 X.  Che  il  Duca  di  Samia  fpofirebbe  Margarita  Sorella  del  Rè, con  vna 
Dote  dì  tre  cento  mila  Scudi,  oltre  il  Ducato  di  Beni , del  quale  ne  tirar  eb- 
be le  rendite  fita  vita  durante.  ■ 
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X.  Il  Rè  di  Francia  renderebbe  a detto  Duca  tutto  il  Paefe  che  gli  occu- 
pane , eccetto  Torino  , Pignoralo , Chirafco  , Ouer , tjr  Afti  la  mona , che  le 
terrebbe  ancora  per  tre  anni , cioè  fino  che  faranno  rifolute  alcune  differenze 
di  pretentìoni  ; & il  Re  di  Spagna  dall’  altra  parte  guarderebbe  Afiìt  e Ver- 
celli fino  à tanto  che  i cinque  luoghi  di [opra  nominati  faranno  refiituiti. il  Du- 
ca » il  quale  prometterà  per  l’auuenire  di  cenferuarfi  nella  neutralità, finga  al- 
cuna partialità  dell’  vna , è /’  altra  parte. 

X I.  La  medefima  pace  con  tettigli  Articoli  fcruirà  ancora  per  il  Delfine 
di  Francia , e per  Don  Carlo  di  Spagna,  come  etiandio  per  gli  Stati  di  Fran- 
cia , e Paefi Baffi , eccetto  che  remeranno  efilufiil  Conte  di  Ooftfrifè , b Brnden 
à caufa  eh'  era  della  Religione  Riformata  cioè  Caluinifia. 

. XII.  Che  gli  Amici  dell’  vno , et  altro  Rè  faranno  comprefi  nel  trattato , 

& ogni  vno  nominerà  i fuoi  ; e faranno  refiituiti  dall'  vna , e l' altra  parte 
tutte  le  facoltà  de’  Vaffalli  dell'  vno  , pojfedute  dall'  altro  > e particolarmente 
il  Principe  d’  Orange  farà  rimeffo  intieramente  nel  fuo  Prencipato  d' Orangt 
fecondo  il  contratto  flabilito  l’anno  1551 . come  ancora  di  tutti  gli  altri  fuoi  Be- 
ni del  Delfinato. 

XIII.  Che  il  Contado  di  San  Paolo , b San  Poi  refiarebbe  à Midama  di 
Tut  tatuila , Duchtffa  di  Longatàlla , ma  la  Sopranità  apparto  nera  al  Rè  di 
Spagna , infierne  con  il  bon  Dritto  d'ambidue  i Rè  fiipulanti. 

CempUmn-  Perii  compimento  delle  reftitucioni  il  Rè  di  Francia  fi  dechiatòdi 
te  della  pace,  voler  eilère  il  primo , feiegliendo  per  Ollaggi  il  Duca  d’ Alba > il  Duca 
d’Artois,  il  Prenciped’Orange , & il  Conte  d’Augmont  quali  partiro- 
no fubito  verfo  la  Francia  , In  quella  pace  i Francefi  refero  tanto  al  Rè 
di  Spagna , che  al  Duca  di  Sauoia  , più  di  due  cento  Città , e Terre  ; 
il  Signor  di  Serra  ad  ogni  modo  nel  fuo  Inuentaire  General  de  l' Hìflotre 
de  Franco , ferme  quattro  cento , e più  luoghi;  ondehebberaggione  il 
Signor  Molue  di  fcriuere  che  quella  pace  fu  la  più  infelice,  e vergo- 
gnofaper  la  Francia,  che  mai  fi  folle  veduta  nel  mondo. 

Veramente  che  fi  può  dir  più,  che  la  reilirutione di  tante  Città,  e 
Prouincie  conquidiate  contante  funefle  , e perniciolè  guerre,  durate 
per  lo  fpatio  distanti  anni  ; e le  quali  haueuano  defolati  tanti  Paefi,  con- 
fumato tanti  Cartelli,  incenerite  tante  ville,  irrigato  di  fangue  humano 
tanti  territori! , rapito  le  Anime  à piu  di  due  milioni  di  perfone,  d’ogni 

2ualità,  e poi  render  rutto , e non  guardar  che  Bologna,  e Calais  ?Co- 
il  vento  bene  in  poco  {patio  di  tempo  le  facighe , i trauagli , & i fu- 
dori  di  diuerfi  fecoli. 

L’aunifo  della  conclufione  di  quella  pace  giunto  per  tutto  nel  co- 
minciare  della  Primauera  riempì  di  tanta  allegrezza  la  Chriftiaiutà,  già 
fianca  del  tedio  delle  guerre , che  raramenre  li  ricorda  hauerne  i Popoli 
dati  legni  maggiori , ellèndo  ftati  vgualmente  comprefi  tutti  i Potenta- 
ti d'Europa , e però  colfnò  parimentedigiubilo  tutte  le  nattioni  dell’ 

- vniuerfo, 
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vmuerfo  ; aggiunteli  per  conlòlatione  maggiore  le  Nozze  di  Emanue- 
le  Filiberto  con  Margarita  lorellad’Henrico  , e del  Rè  Filippo  con  Iià- 
' beila  figliuola  del  medefimo  Henrico  la  quale  fu  chiamata  Prencipeftà  VariiMttrù, 
.di  pace  , e perell’er  nata  nel  tempo  che  la  Francia  fi  pacificò  con  ì’Ih- 
ghiltena,  e per  efièi  fi  maritata  à fine  di  portar  la  pace  in  due  Regni. 

Dilpiacque  a quella  Prencipellàperò  quella  nuoua  che  doueua  Ipo- 
fare , noni!  Prencipe  Don  Carlo  à chi  era  fiata  promeftà  , ma  Filippo 
Padre  di  Carlo  piu  d’ellà  maturo  d'  età  fino  à venti  tre  annipion  hauen- 
do  più  che  vndeci  anni , ma  l’ ambinone  di  vederli  lubito  iiibito  con 
tante  Corone  in  tella  , gli  diede  motiuo  di  confidarli  , onde  impatieft- 
te  Filippo  diede  ampia  facoltà  al  Duca  d'Alba  di  fpolàrla  in  fuo  nome 
in  Parigi. 

Ma  Nozze  di  quella  forte  accompagnate  da  vn  fi  funefto  riuolgimen- 
- to,  nonhaueuaraai  vedutela  Francia  : tra  gli  altri  apparecchi  fu  inti- 
mata  vna  (bienne  Gioftra;  piacere  veramente  fiero,  e ben’ accoppiato  ltnnt' 
alla  Nattione  Francefe  , naturalmente  bellicofa,  e fopra  ogni  altra  del 
Mondo  coraggiofa,  e gentile.  Spettacolo  in  fatti  grato  , à chi  fa  di- 
fiinguei  e con  piacere  il  preggio  del  valor  militare , nel  quale  non  fi  sà, 
le  fi  combatte  giocando  , ò le  fi  giuoca  combattendo. 

Era  già  lo  Steccato  che  àguila  di  Teatro  fuperbamente  (orgeua,pie- 
no  del  fiore  de’ più  rari  Caualieri  dell’  Europa,  per  hauer  la  Francia 
sfidate  à quella  tenzone  le  prime  Lahcie  del  Mondo;  e già  il  primo  , e 
fecondo  giorno  il  Re  iilefiò  virtoriofo  ne  haueuapotrato  il  premio 
con  applaufo  comune  , quando  il  terzo  ritornato  in  Campo  più  glo- 
riofo  che  prima  prelà  rumano  la  terza  Lancia  in  queltogiorno,coman- 
dò  a!  Signor  di  Montgomery  Capitano  delle  lue  Guardie  di  gioftrare 
con  elio  lui , il  quale  con  grandillìme  inftanze  s’ifcusò  , pregato  nel 
medefimo  tempo  il  Rè  dalla  Regina  di  non  pallài  più  oltre  , ma  ril'olu- 
to  , fù  forza  al  Capitano  d’ vbbidirlo  , non  volendo  fua  Maeftà  rice- 
uere  le  lue  ifcufe,  e coli  poltifi  à correre  , nel  romperli  l’Afta  del  Con- 
corrente vna  Schieggia  di  quella  aperfe  , e penetrò  la  vifiera  del  Rè, 
non  chiufo à baftanxa  l’Elmo  , in  modo  che  cauatogli  l’oc chio deliro,  ^ 

Se  indi  arriuando  à ferire  il  ceruello,  sù  gli  occhi  delle  Regine  , e de’ 

-Reggi  figli,  che  coli  infelice  Ipettacolo  rimirauano  , cadde  il  Rè  tra- 
mortito , e portato  à braccio  da  coloro  che  occorlèro  per  aiutarlo, fo- 
ftenendolo  il  Duca  di  Guilà,  il  Prencipe  di  Ferrara,  Se  il  Duca  di  Ne-, 
meurs , tutto  piouendo  (àngue  , con  repentino  tramutamento  riuoKè 
in  vna  Scena  di  publiche  lagrime  , e di  dolorofi  lamenti  quel  teatro 
eh’  egli  pur  dianzi  con  voci  d’applaufi  haueua  riempito  d’allegrezza. 

Il  Duca  d’Alba  fpedì  fubito  vn  Gentil’ huomo  della  lira  Coi  te  con  la 
più  frettolofa  Staffetta , con  ordine  di  vccidere  tutti  i Caualli  à forza  * 

.di  correre  , per  portarne  in  poche  hore  la  nuoua  in  Gand  al  RèFilip- 
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p«,  il  quale  lenti  con  Gommo  difpiacere  quella  nuoua,  ancorché  glie--  . 
ne  haueirero  dato  Iperanza  di  vita,  e nelmedelimo  punto  diede  ordine 
ad  Andrea  Vefalio  luo  Chirurgo  , valoroiìlfimo  nella  fua  profelfione, 
di  trasferirliconlepiùfrettoioiè  pofte  in  Parigi , per  l'occorrere  il  fe- 
rito Monarca  ; ma  tutte  quelle  diligenze  feruirono  à nulla,  perche  la 
fua  piaga  mortale  fin  dal  principio  , peggioratali  Tempre  più  lènza  ri- 
medio lo  riduilè  all’  vltimo  fofpiro  dieci  giorni  dopo  , cioè  il  giorno  di 
San  Lorenzo , ellèndo  morto  in  vna  età  di  40.  anni,e  dodeci  di  regno: 
Prencipe  veramente  bellicofo,  e piò  nel  medefimo  tempo , ancorché  il 
Cardinal  di  Lorena  haueilè  hauuto  gran  parte  al  fuo  gouerno. 

Il  Montgomeri  dopo  quella  difgratia  li  poie  inginocchioni  chieden- 
do la  morte,coHfelIàndo  di  meritarla , ma  il  Rè  domandò  che  in  tutte 
maniere  li  perdonale , e che  quello  accidente  non  gli  folle  imputato 
à colpa , mentre  era  corfo  non  di  fua  volontà  , ma  forzato  da  elfo  me- 
delimo ; e benché  otteneilè  la  gratia  non  volle  ad  ogni  modo  reltare 
nella  Corte,efIèndoli  tutto  defolato , e malinconico  ritirato  in  vna  Ca- 
la di  Campagna  appunto  come  fe  folle  llato  fuori  del  Mondo,  doue  ha- 
uendo  hauuto  occafion$  di  praticare  alcuni  Predicatori  Proteilanti, 
cambiò  in  breue  di  Religione , col  pailàre  da  la  Romana,alla  Cai  umi- 
lia , della  quale  ne  venne  dechiararo  Protettore  , ancorché  nel  tempo 
eh’ era  Catolico  l’ haueilè  molto  perfeguitata  : finalmente  non  poten- 
do la  Regina  tolerare  più  lungamente  che  viuelfe  vn  micidiale , ò Re- 
gicidio del  Re  fuo  marito , lo  fece  pigliare  in  Damfun  piccola  Città  in 
Normandia , e condurre  in  Parigi,  doue  l'otto  altri  precelli  ,non  man- 
candone mai  a’  Prencipi,fu  decapitato  nel  1574.  Lafciò  quello  Rè  quat- 
tro figlioli , e tre  figliuole , la  prima  maritata  à Filippo  , la  feconda  al 
Duca  di  Lorena , e la  terza  al  Rè  di  Nauarra  ; de’  Mafchi  Francefco  re- 
gnò il  primo,Carlo  il  fecondo,&  Henrico  ch’era  Rè  di  Poloniail  terzo; 
il  quarto  chiamato  pure  Francefco  fùriceuuto  per  Duca  di  Brabant,nel 
1582.  e tutti  morirono  lènza  fanciulli. 

Auanti  che  Henrico  pallàlfe  à miglior  vita  lì  fece  chiamarril  Duca  , 
di  Sauoia , e fua  Sorella  Margarita  , e volle  ch’alia  fua  prefenza  fidaf- 
le  compimento  alla  fede  dello  fponfalizio  trà  di  loro , dopo  che  tenen- 
do il  Duca  per  la  mano  gli  racomandò  molto  caldamente  i fuoi  figli- 
uoli , e fattoli  nel  medefimo  tempo  chiamare  anche  il  Delfino  , co- 
rnandogli per  primo , che  doueflè  perfeguitar  ( fecondo  fcriuono  i Ca- 
rolici ) l’ herefia , & olferuallè  con  tutte  le  lue  forze  la  Religione,  col 
far  puntualmente  efeguire  quanto  dianzi  era  llato  conclufo  nella  pa- 
ce , e che  li  valellè  del  configlio.  Se  aiuto  d’ellò  Rè  fuo  Cognato. 

Gauiicofamofo  Ailrologo  haueua  predetto  la  morte  del  Rè  Henri- 
co , perche  ellèndo  llato  interrogato  vn  giorno  dalla  Regina , che  co- 
fa  egli  ghidicalfe  della  vita  del  Rè,  rifpofe,  che  por taua  pericolo  di  mo- 
rirò 
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rare  in  duello } anzi  aggiungono  altri  che  la  mcdefima  Regina  la  notte 
precedente  al  cafo  , hauellè  veduto  tra  le  ombre  del  Tonno  vna  vera 
imagine  di  quella  morte. 

Da  lungo  tempo , non  vi  era  memoria  che  lì  folle  mai  veduto  vn’  an- 
no più  fatale  di  quello  à molti  gran  Prencipi , ellendone  effettiuamente 
morti  tantoché  pareua  quali  rilòluta  la  natura à defcrtare  l’Europa, mafi- 
lìme  non  vi  elfendo  allora  conraggio  per  il  mondo , nè  mortalità  nota- 
bile di  gente  balla , e con  tutto  ciò  nel  giro  d’vn’  anno  , e meno  cadero 
fotto  la  falce  della  mortela  maggior  parte  de’  Potentati  dell’  Europa, 
perche  oltre  li  già  accennati , cioè  Carlo  V.Henrico  II.  i due  Rè  di  Da- 
nimarca, la  Regina  Leonora,  la  Regina  Maria ambidue  foreile  di  Car- 
lo V.  e Carlo  V.  e la  Regina d’ Inghilterra  ; morirono  ancora  il  Ponte- 
fice Paolo  IV.  nel  18.  d'Agollo  , e dieci  Cardinali  ; due  Elettori, di  Co- 
lonia , & il  Palatino  ; Lorenzo  Priuli  Doge  di  Venetia,  Se  Hercole 
d’ Elle  Duca  di  Ferrara  , tralafciando  gli  altri  di  minor  qualità  , che 
pure  accrebbero  con  le  pompe  de’  loro  funerali  le  cole  memorabili  di 
quello  anno. 

Si  rifoluette  in  tanto  Filippo  di  pattare  in  Spagna , motto  non  tanto  Rifilutùni 
dal  particolare  affetto  verlo  quei  Regni,  e quella narione  , quanto  che'M**  filip- 
per  macuritàdi  fano  giuditio } feorgendo  benfflìmo  che  il  Tuo  valtitthno^  P*ff*r* 
Imperio  compollo  di  tanti  membri  diuifi  l’vno  dall’  altro,  non  fi  potè- 
uà  ben  gouernare  s’egli  dalla  parte  più  principale,  come  il  corpo  hu- 
roano , non  andattè  compartendo  al  redo  il  vigore , e lo  Ipirito  del  go- 
uerno  ; e fenz*  dubbio  che  la-parte  principale  doueuaefiere  riputata  la 
Spagna^  oltre  che  anche  quella  haueua  le  lue  vrgenti  necelfità  che  ri- 
chiedeuano  la  prefenza  del  Rè  i già  che  la  gente  Morefca  la  infettaua 
grauemente,  &in  molti  luoghi  s’auanzaua  il  Luteranifmo. 

Il  maggior  negotio  che  venne  in  confulta  prima  della  partita  del  Rè, 
fu  quello  di  ri fo lue  re  à chi  fi  potette  dare  il  gouerno  della  Fiandra. 

Trattoli!  di  due  Prencipelfe  ambidue  feco  congiunte  di fangue  la  prima 
era  Chrillierna  Duchetta  di  Lorrena  , e l’altra  Margarita  Duchelfa  di 
Parma  : Chrillierna  Donna  d’animo  virile  , e d’vnaefperimentata  pru- 
denza, matura  d’età,  e che  s’era  fatta  conofcere  va' Amazzone  nel 
trattar  la  pace  in  Cambrai , compariua  in  primo  luogo  su  la  Scena,tna 
l’hauer  inoltrato  i Fiamenghi  troppo  defiderio  d’hauerla  per  loro  Go- 
vernatrice , e Reggente  , refe  tanto  più  alieno  il  Re , Se  i Miniitti  Spa- 
gnoli à condefcenderuf!-  onde  preuallè  l’inclinattione  del  Rè  verlo  Mar- 
garita , come  quella  eh’  era  nata , e nodrita  in  Fiandra , e che  hauendo  Gtutn»  di 
gli  S tati  di  Parma , e di  Piacenza  di  fuo  marito  in  mezzo  alle  forze  del 
Ducato  di  Milano  in  Italia , e che  rifolutafi  ancora  d inuiare  Alefa.ndro 
fuo  figliuolo  vnico  alla  Corte  di  Spagna  promettcua  vna  più  attoluta 
dipendenza  dal  Rè  : e coli  rifolutofi  in  fauore  di  quella  mandò  in  Italia 
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per  farla  pallate  in  Fiandra  , che  non  mancò  in  breue  di  metterli  in 
viaggio.  Aueua  anelo  il  Rè  in  tanto  à fare  adunare  gli  Stati  nella  Cit- 
tà di  Gante,  doue  ridottili  nel  principio  d Agolìo  , tiattò  il  Rè  prima 
con  cialcunodi  loro  in  particolare,  de’  negorii  più  importanti , de  all’ 
aprirli  poi  della  pnblica  Raunanza , lì  trouò  egli  Itelì'o  preiènte  con  la 
nuoua  Gonernatrice  alla  prima  artione,  nella  quale  il  Velcouo  d’Aras 
in  nome  Reggió  con  vn  pieno  raggionamento  inoltrò  le  cagioni  che 
sfórzauano  il  Rè  à pallate  in  Spagna  , e palio  poi  alle  materie  partico- 
lari di  Fiandra.  Le  Prouincie  diedero  in  quel  punto  rilpolte  piene  di 
humilità , e di  ollèquio , e parlò  in  nome  di  ratti  il  Baulutìo,  ma  in  fat- 
ti gli  rodeuanel  cuore  qualche  vermicciuolo  che  poi  crebbe  col  tempo 
in  grollo  lei  pente,  non  potendo  tolerare  la  maggior  parte  l’introdut- 
tione  del  lèuero  tribunale  deli’  Inquininone. 

Molti  eran  malcontenti  perche  haurebbono  defidefato  in  quel  go* 
uernoò  il  Conte  d’Agamonte,  Preucipe  per  feienza  militare  chiarii 
limo , e nella  brauura  della  perdona  non  cedente  à nilTuno.  O vero  il 
Prencipe  d’  Oranges,  la  chiarezza  del  di  cuifangue,  e ricchezze  non 
punto  inferiori , non  poteuano  ellère  di  più  gran  preggio  -,  pollèdendo 
i alfoluto  Prencipato  d Orange  , con  molti  altri  titoli  , e Baronie , in 
Fiandra,  Se  in  Germania,  oltre  la  potenza  che  abbracciaua  con  le  pa- 
rentele gran  parte  del  Settentrione , per  hauer  veduti  Giuliana  fua  ma- 
dre matrona  di  mirabil  fecondità  , intorno  à cento  cinquanta  Nipoti, 
Se  altri  difendenti , maflime  dalle  fue  figlie  femine , e tutte  quelle  pre- 
rogative in  lui  andauano  accompagnate  del  vigor  dell’  aflimo  Tempre 
dello  , dalla  deprezza  dell’  Ambafciarie , dalla  maturità  del  configlio 
fopra  l’età  , e dal  fuo  fommo  valore  inoltrato  in  guerra  ; con  tutto  ciò 
gli  Stati  s’humiliarono  alla  volontà  del  Rè  , & accettarono  la  Reggen- 
te Margarita  con  fegni  di  molta  allegrezza. 

Prima  di  partire  dopoaccommodati  gli  intereflì  delle  Chielè  , e de’ 
Vefcouadi , e diftribuiti  diuerfi  forti  di  Configli , e Tribunali  , volle 
fare  vna  ^ec?nda  promottione  del  Tofon  d’Oro  in  luogo  di  molti 
dt  Cau  » litri  ch’erano  mancati,e  tra  gli  altri  honorò  alcuni  Signori  del  Paefe , e tutti 
dtl  Ttfon  infieme  furono  dieci  ipromofli  cioè,  Francefco  che  poi  fu  Rè  di  Fran- 
d'm.  eia,  Gundebò,  ò Guidebaldo  Duca  d'Vibino;  Filippo  Signore  d’At- 
chincurt  ; Guglielmo  di  Cray  Marchefe  di  Renti  * Fiorendo  di  Mont- 
morency  Signore  di  Montegni  ; Filippo  Conte  di  Ligni  ; Carlo  di  La- 
noi  Prencipe  di  Sulmona  ; Antonio  de  Lalain  Conte  de  Hoochftrare  ; 
Marco  Antonio  Colonna  Barone  Romano,  Prencipe  di  Paliano  , Se 
il  Barone  di  Fienhallèm  : ma  però  per  rifpetto  del  fcornccio  ò fia  lutto 
che  Filippo  portaua  del  RèHenrico  fuo  nuouo  fuocero  , che  gli  ar- 
riuò  la  nuoua  due  ò tre  giorni  dopo  quella  promottione  di  Cauaiieri, 
npn  fi  fece  alcuna  folennità  folita  { eirendofi  la  Corte  yelìira  di  nero 
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con  Grafemi , e preparati/]  pompoii  funerali  in  tutte  le  Chiefe  , Se  il 
Vefcouo  d'Aras  ne  preie  lailìuiro  ; hauendo  il  Rè  ipediro  il  Prencipe 
d'  Orange  in  Parigi , di  doue  era  già  di  ritorno  col  cambio  d’vn  altro 
per  complimentare  di  iiiapaite  la  nuoua  fpolà  fopra  la  morte  del  Rè 
luo  Padre. 

Finalmente  accintoli  il  Rè  alla  partenza , volendo  prima  egli  Hello 
dar  quei  ricordi  allaDuchellà  di  Parma,  die  piùconueniilèro  alla  nuo- 
ua  amminiltratione  del  l’uo  gouerno , prelala  priuatamente  per  mano 
nel  Giardino  palleggiando  fu  rama  che  coli  le  pariate. 

> Della  rata  confidenza  in  voi , Sorella  carijfima  , non  po tetta  io  darai  alcun 
pegno  maggiore  , di  (fucilo  che  vi  do  nel  depofitare  in  man  vofira  il  gouerno 
della  Fiandra  , forfi  tl  più  confiderai  le  di  tutti  i ratei  Regni , e quanto  più 
quefia  vafia  Prouincia  è remota  dagli  altri  miei  Stati , tanto  maggiormente  è Oi/corfo  di 
figetta  al  pericolo  di  quelli  cioè  la  circondano.  Ha  pace  bora  con  me  vera-  ali* 

mente  la  Francia  , ma  non  l'ha  con  fe  fi  e/fia , pojìa  in  mez&o  delle  /anioni,  di-  G#’ 

uifi d’animo  non  meno  che  di  Religione , & in  mano  d' vn  Re  fanciullo  il  qua- 
le fora  conftretto  di  rìceuere  , in  luogo  di  dare  le  Leggi  ; oltre  che  1‘  emula- 
tione  che  regna  tra  la  Nat  io  ne  Spagnola  , e Francefi  ,'non  può  render  dure- 
uole  la  pace. 

La  Regina  d' Inghilterra , che  fa  come  regna  , perche  sà  come  è nata , non 
mancherà  fiotto  pretefto  d' oppugnar  la  Religione  ch‘  io  difendo  , e della  quale 
e/Jà  fe  ne  corfefia  acerba  nemica , di  macchinar  con  le  fue forfè  le  mie  , e di 
quefie  in  particolare  della  Fiandra , pofie  nelle fue  porte.  I Prencipi  her  etici 
della  Germania  , oltre  il  rancore  che  li  rode  le  vificere  nel  vedere  per  tanti 
Secoli  continuato  l’ Imperio  nel  mio /angue , vorranno  fitto  i medefimipretefli 
di  Religione  renderfi forti  nell'  herefia  , col  procurar  d’indebolire  la  mia  po- 
tenza , per  ajficurarfi  maggiormente  dagli  e fi  acoli , che  da  me  potranno  rite- 
nere , onde  farà  il  loro  difiegno  l'infettar  quefto  Popolo  d’ herefia , à che  con de- 
fcenderà  la  Nobiltà  inclinata  adafpirarfiempre  à cofie  nuoue. 

Dunque  per  fialuare  da  mali  cofi pcricolofi  la  Fiandra , bìfigna  tenerla  pur- 
gata d' ogni  herefia , e che  fila  in  ejfa  s efierciti  la  Religione  Catolica  , dalla 
quale  riconofce  la  mia  Cafia  tutte  le  fue  maggiori  grandezze  , di  modo  che  io 
fono  per  ogni  douere  obligato  di  difenderla  , perche  difendo  mefte/Jò  nel  difen- 
dere à tei.  Voglio  dunque  che  i miti  Editti  publicati  contro  gli  Eretici  fiano 
puntualmente  efieguiii  , e ngn  dubito  che  ìvoftri  defiderii  non  fiano  córrijpon- 
denti  a'  miei  nell  introdur  à qual  preZJofifia  l' inqufitiane  , mentre  a'  più 
grauì  mali  conuengono  i più  rigorofi  rimedii , oltre  che  ciò  non  ripugna  a' pri- 
uìleggi  eh’  io  giurai  dì  offeruare  in  fauore  degli  Stati  j non  potendo farlìfieruitio 
•fhag  giare , eh’  il  tenerli  lontani  dall'  herefia. 

Potrebbe  naficere  nel  petto  di  qualche  grande  t humor  peccante  dì  qualche 
arr, bilione , e come  dì  or  dinario  quefia  cerca  fimpre  pretefiì , bifiogna  fare  in 
modo  che  non  gli  troni: /òpra  ogni  altro  pretefto  f/atiofio  è quello  della  confiicn- 
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e chi  piu  vuol  macchinar  contro  il  ben  pn'olico , tanto  maggiormente  cere* 
per  tale  firada  d’ apparir  zelante  nel  procurarlo.  Poi  cono/cete  Sorella  le 
qualità  de'  Fiamenghi , e la  forma  con  la  quale  fi  debbono  gouernare  : nafio- 
no  non  meno  alla  libertà  che  alla  figgettione  ; chi  comanda  bifògna  che  preghi t 
e fpejjè  volte  conuiene  di  cedere  in  luogo  di  configuire,  onde  fa  di  mejheri  ag- 
giuftarfi  con  proportiónate  mifitre  à quefie  naturalezze. 

I n voi  dunque  io  ripongo  la  fperanz*  maggiore  del  mio  feruìtìo  in  quefii 
Paefi  i in  voi  che  mi  fiete  cofi  congiunta , e che  per  tutti  i rifatti  douete  con - 
correre  ad  ogni  mia  grandezza  , e riputare  per  vofìra  ogni  rata fortuna.  Nel 
refio  quando  pure  fi*  tale  il  corfo  delle  calarmi  à prefenti  d' Europa , che  forfè 
non  bafli  humano  configlio  à prefèruarne  la  Fiandra , non  potremo  far'  altro 
che  rimetterne  l'  efito  a Dio  : ma  corfido  pero  eh’  egli  non  abbandonerà  mai 
la  fita  Religione  eh'  è la  mia  , nè  quelle  caufe  che  da  me  faranno  fempre  con. 
gufili  fini  conflantemente  abbracciate , à dijpetto  dell’  infidie  infernali,  e con 
gran  confi  ani*  d' animo  , contro  ogni  tempefìa  con  ogni  zelo  protette  , r 
difefè. 

Con  gran  fommiflìone  gli  rifpofe  la  Duchrilà , eh’  ella  riceueua  quei 
ricordi  come  ranti  oracoli  di  pietà , e di  prudenza , e che  porrebbe  o- 
gni  Audio  per  eseguirli  puntualmente , pregandolo  in  quello  mentre 
d' aflìcurarfi  eh’  ella , il  Marito , Se  il  figliuolo  , con  tutta  la  Caia  Far- 
nefe  haurebbono  fempre  collocata  ogni  loro  foiruna , nel  dipendere 
. alTolutamente  da  quella  della  Reai  Cala  di  Spagna  : e coli  dati  gli  ordi- 
ni  mediati  alla  partenza  fi  iicentiò  Filippo  dagli  Stati  eh’  erano  rauna- 
ti  in  Gand,  pigliando  il  camino  vedo  la  Zelandiadoue  vi  era  vna  Arma- 
ta Nauale  che  l’afperraua. 

. - . In  quello  fpatio  di  tempo  che  dimorò  Filippo  apprelTò  i Fiamenghi 

h umori  tri  vl^et0  1*  differenza  che  vi  era  tri  il  Padre , e il  figliuolo  nelle  natu- 
jcarle , i fù  re  > & inclinartioni  dell’  vno , e dell’  altro.  Gran  pietà , e Religione* 
gran  giuftitia , e conllanza  d’animo  in  amendue  : ma  quanto  Carlo  era 
flato  dedito  all’  Armi , tanto  Filippo  fi  vedeua  inclinato  alla  quiete.  L’ 
vno  benigno , & affabile;  l’ altro  fopramodo  comporto , e graue:Que- 
gli  pratico  fi  può  dire  d’ogni  lingua , e fatto  alle  maniere  d'ogni  natio- 
ne;  la  doue  quello  e nel  parlare , e nel  rerto  patena  che  non  Caprile  ac- 
commodarfi  fe  non  alle  iole  vfanze  di  Spagna  ; che  però  nel  vederlo  i 
Fiamenghi  rifoluto  al  fuo  ritorno  nel  Parie  Natio  haueuano  general- 
mente conceputa  opinione,  che  Filippo  per  la  qualità  della fua  natu- 
ra, e de’  Cuoi  coftumidoueire  moftrarfi  affitto  Spagnolo  , e ritiiandofi 
.inSpagna,  mettere  il  gouerno  inmano  di quella  Narione,  qualfofper- 
eo  veniua  à confirmarficon  la  proceditura  anteriore  di  quello  Rè  , iL 
quale  mentre  s’era  fermato  in  Fiandra , apprelfo  di  lui  nel  particolare 
hiuore  s’ erano  veduti  il  Prencipe  Ruigomcz  di  Siiua , il  Duca d'Alba, 
Se  il  Conte  di  Feria. 
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Arriuaco  dunque  Filippo  ir»  Zelandia  pafsò  in  Flefinga  doue  s’ era 
raunata  i’Armaca  confidente  in  zo.  Naui  di  Spagna , trenta  gran  Vafcel- 
Ifchiamati  Hulcks , e quaranta  altre  Naui  tutte  ben  munite , e prouig- 
gionate , e patticolarmente  vi  Furono  podi  quindecimila  Caponi,  per 
quanto  ferine  il  Signor  Meteren  , da  che  fi  può  argomentare  il  redo 
delle  prouigioni  : Seguì  l’imbarco  li' 26.  del  Mefe  d’ Agodo  , & ap- 
punto nel  metterli  sii  il  Valcello  gli  arriuò  il  Corriere  con  la  nuoua 
della  morte  di  Paolo  IV.  onde  fi  fermò  ben  due  hore  per  Icriuere  in 
Roma  al  fuo  Ambafciatore , e dargli  le  memorie  douute  per  l’elettio- 
J»e  del  nuouo  Pontefice  ; non  potè  ad  ogni  modo  contenerli  di  dire, 
benché  edraordinaiiamenre  flematico  ; eh'  era  morto  vn  gran  nemico 
della  Cafa  d‘  A ufiria  in  Italia  , e che fi Jperana  di  veder  efiinguere  i nemici 
della  Chiefia  in  Fiandra. 

Imbarcatoli  poi  dopo  quedo  difpaccio  , con  profpero  vènto  arriuò 
in  pochi  giorni  à Laredo  in  Bifcaia  , doue  fi  cambiò  prima  di  pigliar 
porto  in  tal  manierali  vento  , con  folieuarfi  vna  coli  orribile  tempe- 
ra , che  buona  parte  delle  Naui  fi  lbmmetléro  nel  più  profondo  del 
Mare , il  quale  hereditò  tutte  le  gemme  più  pretiofe , che  Carlo  V.fuo 
Padre  hiueua  raunato  nello  Ipatio  del  tempo  che  s’ era  trattenuto  in  I- 
ralia,  S c in  Germania , con  tutti  li  mobili  più  dimabili , che  con  tan- 
ta fatica  s’ erano  lauorati  da’  più  elperti  Maedri , e particolarmente  fi 
perdettero  Quadri  d’inedimabil  valore , fenza  che  mai  Ce  ne  pote/Jèri- 
rrouarevediggio  alcuno ; e tutto  ciò  arriuò  alla  villa  del  Rè , e degli 
Spagnoli,  chenefentirono  vn’  edremo  do lore,ma lènza  rimedio. 

Oltre  la  perdita  delle  Naui,  e di ranti  Mobili,  e pregiatifiìme  gem- 
me , vi  pe  i ono  ancora  più  di  mille  perfone  , molti  de’  quali  raron 
Signori  di  gaibo  , anzi  l’ ideilo  Rè  fu  in  grandiflìmo  pericolo , elièn- 
dofifommerfa  la  fua  Naue  , pochi  momenti  dopo  che  egli  fù  gettato 
in  vna  Barca  armata  d’ elperti  Nochieri , per  condurlo  in  làluo.  Que- 
llo gran  pericolo  fece  feordare  al  Rè  la  gran  perdita  fatta  j Se  in  fatti 
vn’  accidente  di  queda  natura  , poteua  chiamarli  vera  predittione  di 
tutte  quelle  difgrazie , Se  infelicità  , che  fopragiunfero  poi  fucceflìua- 
mente  à quedo  Rè , e di  doue  nacque  quel  comune  prouerbio  rrà  i 
Nemici  della  Cala  d’Audria  > Che  Carlo  V.  hauena fitccheggi.no  la  Terra, 
fer  arricchirne  il  Mare. 

In  quedo  mentre  ( per  ritornare  vnpoco  alle  cofe  di  Roma  ) il  Pon- 
tefice foprafatto  da  tanti  gràui  difgudi,  badantemente  accennati.  Se  Tumuli» 
aggrauato  dall’  età  decrepita hormai , oltre  ad  vna  filanaturale  indiipo-  Rema. 
fizione  di  catarro,  cade  in  letto  infermo  in  guifa  tale  che  da’  Medici 
venne  fubito  difperato  della  falute  : qual  voce  Iparlàfi  in  breue  nel  vol- 
go , cagionò  dranilfimi  inconuenienti , perche  trouandofi  gli  animi 
della  Plebe,  e^non  meno  della  Nobiltà , anzi  de’ Religiofi  ideili  alte*- 
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rad  per  li  fuccelfi  palliti , Se  efiètido  veuuta  in  odio  à cutto  il  Popolo 
quel  nome  d’Inquifitione  , per  ii  rigori  ecceilìui  viari  dal  Papa  in.  tal 
Tribunale  , fi  moilé  vndopo  pranfoiu  vn  [ubico,  e nel  medefimo  tem- 
po quali  in  cucci  i luoghi  delia  Circi  in  canea  furia , che  precipicoiàtnen- 
te,  mentre  era  ancora  il  Papa  languente  nel  lecco  , corte  dopo  vnicofi' 
in  più  bande  verló  le  prigioni  publiche , delle  quali  ruppe  furiolimente 
le  porte , liberando  cucci  i Prigionieri , che  in  gran  numero  vi  fi  croua- 
uano  , e forfè  più  innocenti  che  colpeuoli  indi  voltatoli  vedo  Ripetta 
eh’  era  il  luogo  dell’  Inquifizione , quiui  bruciò  quanti  Libri,  Scritta- 
le , e proceln  fi  poterono  incontrare  , nè  contento  di  ciò  la  vile  ciur- 
maglia accele  il  fuoco  al  Palazzo  iftelfo  , e mentre  difegnaua  cole  più 
empie,  fu  conibmma  deftrezza  raffrenata  quella  furia  dall’  auteorità,  e 
prudenza  di  Giuliano  Gelarmi,  e d’altri  Baroni  Romani , quali  delira- 
mente s’oppolero  non  già  con  le  armi,  ma  con  le  perfuafioni.  , 

Morte  poi  il  Pontefice  ( ancorché  fi  folle  procurato  di  nafcondedi  fi 
graue  rumore  ) li  diecidotto  del  mefe  d’Agollo  , e lèguirono  nella  fua 
morte  nuoui  fuccelfi  già  mai  più  vdici  pei  l’adietro,  il  che  tanto  più 
causò  marauigb'a , quanto  che  fi  vedero  fino  i Religiofi  pigliar  le  armi, 
irritati  dallo  llabilimento  di  quella  rigorofa  riforma , che  Paolo  haue- 
ua  voluto  ftabilire  con  decreti  quali  infopporcabili  alla  natura  fiumana, 
eilèndofi,efperimentato,  chei  Religiolivaglionomoltoàfrenarei  tu- 
multi quando  fono  amici  del  Prencipe  , de  à render  più  inafprici  gli  ani- 
mi , quando  gli  fono  odiofi.  In  ioinma  iti  quella  furia  popolare  , fiì 
[piccata  in  Campidoglio  la  iella  ad  vna  Statoa  del  Pontefice,  che  iui  * 
era  Hata  drizzata,  dai  Senato  Romano , per  render  più  eterna  la  memo- 
ria ( creduta  buona)  di  detto  Papa  , anzi  per  aggiungere  maggiore  op-  * 
probrio,  fu  llrafcinata  la  Statoa  per  due,  ò tre  giorni  preceduta  dal 
Boia,  per  tutta  la  Città,  poi  rotta,  e Ipezzata  in  cento  pezze  , e la  re- 
ità gettata  nel  Teuere  : di  più  furono  rafe,  e rouinate  rutee  le  armi  di 
Cala  Caraffa,  che  fi  trounuano  tanto  dentro  , che  fuori  la  Città,  « ciò 
per  publico  decreto  del  Senato  , ii  quale  ltabilì  ancora  che  mai  più  per 
l’auuenire  fi  parlale  d’ erigere  Statoe  a’  Pontefici  durante  la  lor  vita. 

Fù  Paolo  Prencipe  di  gran  Religione  , crefciuca  in  lui  linda  fanciul- 
lo^ deddito  à proferirla  fin  nè  Chiofli  i onde  per  propria  inclinationc 
entrò  in  vn’  età  di  quindeci  anni  nell’  Ordine  de’Padri  Domenicani,con 
ferma  intenzione  d’abbracciar  quella  Regola  , ma  da’  parenti  ne  venne 
poi  tratto  à viua  forza  : nè  potendoli  con  tutto  ciò  eltinguere  in  lui 
quel  defiderio  che  haueua  di  viuere  con  Religiofi  , fondò  in  vn’  età 
maturai’  Ordine Theatino  , e benché  ambinolo  intrinlècamente non 
volle  ad  ogni  modo  inuellirio  del  nome  eh’ egli  dal  luo  proprio  vi  ri- 
teneua , ma  da  quello  della gouernata  Cathedrale  che  lafciaua  nell’  ag- 
gregarli. Depolla  la  Mitra  , fù  dalla  Porpora  cercato  lenza  cercarla, 
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poiché  Paolo  III.  inuaghito  di  quella  fama  che  coi  reua di  lui  d’huome 
lauto,  e fpogliato  d’ogni  vanità  mondana , gii  mandò  il  Capello  fin 
nell’ Heremodoue  fi  rrouaua";  ancorché  molti  dicelléio,  ch’égli  celan- 
do la  fua  ambizione  , hauellé  per  giungere  a quella  dignità  ..moftraeo 
di  difpregiare  ogni  pompa  del  Mondo  , e che  con  marauiglioia  aftuzia 
fi  folle  lal'ciato  prima  vedere  per  li  luoghi  eremi,  e remoti  afcofo. 

Certo  è però , che,  ò vero , ò finto  che  folle  ( jo  credo  ad  ogni  mo- 
do la  finzione  ) in  tutta  la  fua  vita  , non  fu  veduto  egli  mai  in  pubiico 
contaminar  la  candidezza  , ò intiepidir  nella  diuozione , ò polporre  a* 
tipetti  mondani  la  libertà  del  zelo  Apoftolico.  Mebbe  eminenza  nelle 
lettere  poflèdendo  le  lingue  all’  vltimo  grado  di  perfeaioneparricolar- 
mente  la  Greca , e la  Latina,  eifendopratichilfimo  nella  diuinaSctitusa 
dotto  nella  Teologia,  dcintelligentilumo  de’  Libri  di  San  Tomafo  filo 
Compatrioro.  Dalla  natura  hebbe  il  dono  d’vn’  eloquenza  ammirabi- 
le, ma  confouerchio  appetittodi  vederla  ammirata,  il  quale  s’andò 
tempre  aguzando , e non  fittollandofi  col  palio  frequente  nell’  altezza 
delia  fortuna  , gli  cagionò  grand’ adulazione  in  prefenza , ma  non  mi- 
nor derilione  in  allènza.  Largo  eftimatore  di  fe  liellò  , onde  non  pare- 
ua  ma»  contento  d’ ellèr  lodato,  e pure  fcarfo  egli  fi  moihaua  di  dare 
ad  altri  qual  fi  fia  minima  lode  , ancorché  facellc  profelEone  di  conos- 
ce re,  e riconolce  re  la  virtù. 

La  Religione , e la  (piricualità  non  vaifero  ad  e (lingue  re  in  lui  diuerfi 
alrri  (piriti  derinati  in  lui,  ò dalla  Patria , ò dalla  Famiglia , ò dalla  com- 
plefiìone:dalla  Patria  ritenne  vna  certa  curiofiràdi  veline  atrilato , an- 
che negli  abiti  Sacerdotali , in  che  merteua  vna  fmoderata  diligenza, 
compiacendoli  in  vna  pompofità  maggiore  eh’ ecclefiaftica  nella  trat- 
tazione : dalla  Famiglia  tirò  vn  fouerchio  amore  verloil  (angue , e nel 
(àngue  fouerchia  (lima  dititoli , e di  grandezze  mondane  : dalla  com- 
pleffione  poi  fucchiò  certa  manieradi  trattare  folleuata  , impetuolà,  e 
colerica , e certa  forte  di  (èueriti , che  pareua  puro  orgoglio.  Hebbe 
anime,  e cuore  ftnifurato  per  punire  leazzioni  catriue  , anche  delle 
perfone  in  grado  fublime  , ma  niuna  prudenza  per  impedirla  ; e s’ aii- 
uisò  che  tutta  l’ ampiezza  dello  (piricual  fuo  potere  fòlle  la  diritta  mi- 
fura  di  fagiamente  adoperarlo , non  confiderando  che  la  regola  non 
ha  luogo  nelle  cofe  citiili , ma  ben  lì  nelle  naturali , e però  tiufeir  vana 
quella  potenza  che  non  fi  riduce  al^’  atto.  Sopta  tutto  egli  abominaua 
la  Nazione  Spagnola , e la  Cala  d’  Auftria  in  particolare  , nè  poteua 
aftenerfi  in  pubiico  di  parlarne  con  titoli  (conci , e parole  indegne  d’va’ 
huorao  profano,  non  ched’vn  Sacerdote  coli  eminente  , parendo  à 
lui  che  dagli  Spagnoli  era  fiata  tolta  la  libertà  a’  Popoli  d’ Italia  con 
le  aimi  , alla  Chiefa  in  Spagna  con  le  ordinazioni  , e data  l’ Heiefia 
in  Germania  con  le  Diete  ; lenza  voler  mai  afcoltare  alcuna  ragione 
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valeuole  à pervaderli  il  contrario  j e tanto  balla  per  vn  tal  Papa. 

Marco  Antonio  Colonna > & Afcanio  della  Corgna  con  altri  loro: 
Rj/tn»  it  partigiani  ‘che  erano  itati  rigorolan^ente  f come  s'è  detto  à luo  luogo  ). 

R»» ^ Pei‘^e<lu*r.atl  da  Paolo  , intelà  la  morte  del  Pontefice , e la  lollcuacione- 
• del  Popolo,  carierò  iubitoin  Roma,  per  accender  maggiormente  i 
tumulti,  e lo  ldegno  contro  i Carafi,  con  che  fi  venne  ogni  giorno  à 
tumultuar  Tempre  più  » e furono  comeflì  moiri  homicidi  , benché  fi 
sforzalfero  i Cardinali , che  con  le  Croci  in  mano  andauauo  per  la. 
Città,  di  portarui  qualche  rimedio  , particolarmente  nelle  propofi- 
zioni  che  fi  faceuano  di  gire  à fcacciare  il  Duca  di  Gallefe,  d’ ammazza-  * 
re  il  Cardinal  Carafa  in  Roma  , di  Taccheggiare,  e brucciare  il  Palaz- 
zo delia  Marchefima  della  Valle,  & altre  cole  filmili  che  lentiuano  Tin- 
humanità,  e la  vendetta.  • 

Quella  riuoluzione  prolongò  non  poco  l’elettione  del  Pontefice 
nuouo  , perche  i Cardinali  non  fi  chiul'ero  con  ledouute  forme  nel 
Gonciaue,  prima  di  veder  tutte  le  colè  allopitc  , e quietare  , hauendo  • 
anche  il  Collegio  concello  al  Cardinale , tk  a’  Tuoi  fratelli  Carafi  Tal- 
foluzione  , cel  perdon  generale  di  tutti  gli  errori  che  haueuano  com- 
mellò  per  T adietro , oltre  vn  faluocondotto  che  haueua  ancora  ottenu-i 
to  il  Cardinale  in  particolare  , che  procurò  nella  creazione  del  nuouo 
Pontefice  in  Conclaue  d’ollèquiare  il  partito  Spagnolo,  per  meglio 
guadagnarla  grana  del  Rè  Filippo. 

Mlttiont  di  Furono  molti  i concorrenti  al  Triregno  , però  fi  llimaua  comune- 
In  IV.  mente  che  l’elezione  folle  per  cadere  nella  perfona  dei  Cardinal  Car- 
pirò del  Cardinal  Pacecco, quello  rilpetto  alla  Tua  lunghifiìma  eTperien- 
za  negli  affari  del  Mondo , e quello  per  le  caldilfime  racomandazioni 
del  Rè  Filippo  , oltre  la  propria  capacità,  ma  nè  1’  vno  nè  l’altro  otten- 
nero ii  premio  , ellèndo  cadutala  forte  fòpradaperfona  del  Cardinal  di 
Medici  MilaneTe,  e ciò  la  notte  del  Tanto  Natale  publicatafi  l’eletione 
la  marina  di  SantoStefano,  hauendo  p:eTo  il  Pontefice  il  nome  di  Pio 
IV.  e per  farli  tale  conofcere  con  gli  effetti,  publicò  Tubitovn  per- 
dono generale,  con  vn’  alToluzzione  di  quel  tanto  che  pallàio  s’ era,  la 
qual  colà  piacque  veramente  al  Popolo  , dandoli  à celebrar  lolen- 
niflime  felle.  Ma  e tempo  di  ritornar  al  Rè  Catoiico. 

Si  prefentò  dal  Rè  vna  Dama  di  Nobiltà , ancorché  abbandonata  da 
Parenti,  e poco  commoda  di  beni  di  touuna,  venuta  appolla  da  To- 
ledo , per  fare  i fuoigiufli  lamenti  contro  vn  tal  Canonico  dal  quale  era 
fiata  violata  non  meno  nell’  honore,  che  nella  parola,  poiché  dopo 
molte  promellè  per  ottener  da  lei  l’intento  de’  Tuoi  piaceri,  Thaueua 
poi  abbandonata  lenza,  alcun  Togetro.  L’aTcoltò  il  Rè  Filippo  con  gwm 
patienza , e lenza  inoltrar  Tdegno  alcuno  della  Tua  faciltà  di  darli  in  ma- 
no d vn  Prete*  con  pregiudjcip, della  riputatione  del  luo  lingue,  non 
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meno  che  del  fuo  lionore , ben’  è vero  cheprefe  tempo  per  dar  rflpoita 
a*  Tuoi  lamenti , ordinandoli  di  ritornare  dalui  hà  vn  Mele , che  dareb- 
be la  douuta  prouigione  al  Ilio  memoriale  , Scili  quello  mentre  il  Rp 
inlormutodellaveiirà  del  fatco  > e trouato  che  veramente  il  Canonico 
per  più  di  due  anni  haueua  lollecitato  quella  Dama,  ordinò  àSebaftia- 
uo  Rantolo  di  metterla  in  vn  Conuento  di  Monache  , e di  pagar  tutto 
quello  eh1  era  nicellàrio  per  farla  riceuere  , nè  altro  per  allora  lì  fece 
contro  il  Canonico  , fapendo  beniflìmo  eh’  egli  doueua  elfer  vno  de’ 
primi  à prefentarliper  eflèr  nominato  , de  in  latti  non  pafsò  vn’  anno 
che  venne  dal  Configlio  propollo;  ondelua  Maellàche  afpettauaToc- 
calionerilpofea’  configlieli  proponenti  : Quffto  Monsignore  che  voi  ci 
proponiate  noi  lo  conofciarno  molto  bene , e [oppiamo  ih ’ è più  atto  a far  fan- 
ciulli , che  à reggere  una  chiefa. 

Quali  che  nel  medelìmo  tempo  gli  venne  propollo  dal  Conte  di  Chi- 
neon  vn’alcio  Canonicoper  vn  Velcouado,Capo  del  fuo  Contado,  che 
d’ordinario  i Tuoi  Antenati  haueuano  hauuco  il  dritto  di  proponete  al 
Rè  il  fogecfo  per  quejla  Chiefa  , ancorché  al  Rè  appartenere  poi  l’am- 
metterlo, ò il  rigettarlo;  hora  hauendoil  Conce  propollo  il  Canonico 
fuo  amico,  lodandoglielo  per  vn  logetco  di  merito,  di  probità  di  vità, 
e colmo  di  gran  dote.  ina  , iùa  Maeièà  gli  rifpote  : Di  grigia  Signor  Conte 
itforrnateut  vn  poco  primi  clone  fojje  andato  quel  fanciullo  che  q ut  fio  Mtnfir- 
gnore  htbbt  da  vna  Concubina,  mentre  era  ancor  Collegiale  à Salamanca. 

Venne  ancora  àricrouario  (ubico  giunco  à Madrid , il  Dotror  Pietro 
Martinez , per  ringraziar  iua  Maellà  dell’  honorè  che  gli  haueua  iarto, 
nei  nominarlo  al  Ve.couido  di  Palencia  , e còme  queito  Prelato  erapiù 
dotato  di  lettere,  di  zelo,  e di  prudenza,  che  digarbo,  ediprefenza, 
mentre  era  picciolillìrno  , con  vn  volto  tutto  l'concio  , non  yi  fù  chi 
non  iìmetteire  a ridere  nel  vederlo  far  lariuerenzaal  Re,  & alle  Prenci- 
pelle  della  Cotte  : lua  Maellànon  volendo  che  fi  perdellè  à quello  Pie- 
laco  il  rifpetto  , tellimoniò  di  lentie  difpiacere  di  quella  loro  maniera 
di  burlarli,  ben’  è vero  che  da  quel  giorno  in  poi  prefe  riloluzione  di  non 
dar  mai  più  Vefcouado  ad  alcuno  da  lui  non  villo  prima. 

NellaSede  vacante  , è Ila  mentre  il  Rè  Filippo  viaggiaua  in  Spagna 
fu  deliberato  l'acquiito  di  Tiipoii,  dilpollo  pi  ima  l'animo  delRèCa- 
tolico  dal  Gran  Maellro  di  Malta,  eh’  era  Giouanni  della  Valleria  Fran- 


de’-Toro  Mari.  Comandaua  in  Tripoli  Dragud  fiimolo  Corlàro  odiato7 
perla  fuagran  tirannia  non  folo  da’  Chrilliani,ma  da’  Turchi  ftelfi  con- 
tro il  quale  fi  molle  l' Ai  mata  Chriltiana  numeiofa  di  più  di  fellànra  ga- 
ie.e ben  munite,  oltre  venti  otte  Naui  grolle,  con  abbondantilfime 
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cele  , Se  al  quale  fù  facile  il  farlo , poiché  niuna  cofa  Uà  più  nel  cuore  Aequi/k  di 
degli  Spagnoli,  quanto  il  domar  le  forze  de’ Mori , ede’Corlàli  d’A  rift. 

frica,  quali  per  ellèrcroppo vicini  talmente  tu. bailo  la  nauigazione,\5lf‘,‘<’*',’^r,à 


^ VITA  DI  FILIPPO  IL 

ptotiigionf , delle  quali  fù  dechiarato  Generale  Gio  : Andrea  Gonzaga, 
al  quale  furono  dati  per  Configlieli , Se  affilienti  Sancio  di  Leua,  il  Du- 
ca di  Bibona,  il  Conce  di  Vicari,  Pietro  d’Vries , Giofeppe  d’Aragonifr 
Giouanni,  e Federico  Cardona , Bernardino  Velafco  , Rafael  Galdes, 
ernon  so  chi  altro. 

pò  fotaata  l’ A.  mata  Chrifliana  di  fermarli  più  giorni  iu  Mefliua,riT- 
pfetEO  èyenti  contrarii,  e da  qui  poi  di/ficilmence  potè  palpare  in  Malta, 
doudda  quelGian  Maeftro  vennero  rutti  i Capi  nobilmente  riceuuri, 
e'cvatrari , per  molti  giorni,  ne‘  quali  regnarono  femprein  Mare  verni* 
contrarii  alla  nauigazione  oltre  diuerfi  difaftri  che  fuccefièro  in 
quello  mentre,  cllèndofi  ofièruato  fin  dal  principio  manifefii  fegui  d’in- 
felìcicà , come  in  fatti  lùcceflèro  poi , non  hauendo  politico  vna  coir 
fiorita  Armata  come  lo  vedremo  meglio  nel  libro  fegueute  tentare  altra? 
àmpie  fa  che  infelice  , ellèndo  vero  chefpeiTo  fogliono  i fegreri  giudi- 
cii  di  Dio,  render  vani,  iconfiglihumani,  che  per  la  caufa  vengono 
(limati  ottimi , e pur  non  fono  appiouati  dalla  dinina  difpofiaione,for- 
fe  per  confonder  ia  prudenza  degli  Huomini , ma  lènza  dubbio , per 
Colpa1,  e noftro  difetto. 

Quelle  dilgrazie  particolari,  furono  accompagnate  da  molti  prodi- 
gì  generali  , che  fucceflero  quello  anno  , e di  coli  gran  momenti 
che  in  molti  luoghi  cagionarono  fpauento  grande  rrà  gli  Huomini,, 
quali  cheminaccialfero  lòpraftarli  più  graui , e peggiori  mali  : partico- 
lanbenteNtrimo  di  Luglio  in  Milano  cade  li  gran  quantità  di  pioggia 
oórtvehrf,  folgori , & vna  (peffiflìma  ofeurità,  che  comunemente  & 
credeua  che  fblfe  per  perirla  Città  tutta , doue  rellarono  morte  molte 
perfone,  con  la  caduta  di  Campanili,  Gafe,eTorri  ; de’  quali,&  altri, 
accidenti  ci  vegli  Iddio  liberar  tutti. . i-  > 
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Parte  Prima,  Libro  Decimo  Qvihtó. 


argomento 

Dei  Libro  Decimo  Qjinto. 

Efccu^ionc  rigor  o fa.  in  Fagliadotid.  Getter  no  di  Pio  IV.  grato  al  Po- 
. fola  Remano.  Eforta^ione  del  Pontefice  al  RÌ  Filippo.  Mefìtico 
del  Prencipe  Carlo  per  il  matrimonio  del  Padre.  Nunzio  inaiata 
al  Re  Catolico.  Conte  diTendiglìa  Ambafciator  del  Re  Filippo  in 
Roma.  Sconfitta  delT  J fola  di  Gerbe.  Prigionia  del.Cardinal  del 
Monte.  Dìfgraftc , e prigionia  de'  Carafi.  No^e  celebrate  in  Ro- 
ma. Danno  ricettino  dal  Dma  dì  S ancia  da'  Confati*  Decadi  Fio- 
renza in  Roma  ,fuo  Cortegio , trattati , e grazie  ottenute  dal  Papa.' 
Decime  accordate  al  Re  Filippo  fopra  il  Clero.  Condizioni  tri  gli 
Jnglcfi,  e Franeefi per  il  Regno  di  Scozia.  Morte  d‘  Andrea  Doria . 
Duchi  di  Gufa  in  Francia.  Prigionia  , e liberti  del  Prencipe  db 
Condè.  Maneggi  del  Re  Filippo  in  Francia.  Morte  dt  Franctfeo 
II.  e pubticazione  del  Concilio. 


RJtl  VATO  il  Rè  Filippo  iti  Spaglia,  maltrattato 
come  s'è  detto  dalla  forrtma  del  Mare,  fenzatrat-  ijdo, 
tenermi  alla  detenzione  del  Tuo  rieetiimento  , & 
all'  incoRtrotealefatrogii  dal  Prencipe  Carlo , e 
da’  Grandi  delia  Corre  dirò  che  fe  ne  pafsò  imme- 
diatamente nella  Città  di  Siuiglia  , per  hauere  in- 
cefo  che  quiui  faceua  non  piccioli  progredì  il  Lu- 
terai! inno  , <1  in  il  Caluinifmo , non  ellèndo  ftato  (ìtiìiciente  il  rigore 
vkto  Tanno  innanzi  dalla  Regina  Regente , e dal  Sopremo  Inguiiirore 
à-iìnorzarlo.  Qniui  con  poche  fortoaiitàdi  proceffi-  ire  vide  morire  va 
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buon  numero,kauendofolleci'taC9  egli  medefimo  i’efecuzionejalcian-- 
dofi  anche  cader  di  bocca , Cb‘  era  cofi  nemico  dell'  Herejìa , che  mancando 
Sentimenti  il  Carnefice,  volentieri  baierebbe  fatto  l’ officio  per  efitrpar  tofiogli  H eretici, 
benché  la  natura  l' inclinale  atta  Clemenza  , anzi  ioleua  hauer  di  fconci- 
nuo  nella  bocca , che  la  clemenza  era  femore  nictjjaria  ne  Prencipi , fuer 
che  nelle  materie  heretieali. 

Di  Siuiglia  fé  ne  palsò  poi  per  la  ftelFa  ragione  in  Vagliadolidcondu- 
cendo  teco  vn  Tribunale  de’  Giudici  più  rigoroiì , e ciò  per  hauete  in- 
tefo  che  anche  in  quella  Città  s’andaua  pullulando  con  qualche  prò- 
grello  la  dottrina  di  Caluino  , ellèrido  (lato  follecitato  da  quel  Clero, 
il  quale  non  hauendo  làpere  ballante , e Teologia  valeuole  daconuinr 
cere  le  opinióni  di  quei  tali  che  s’ andauano  allontanando  da’  lentimen- 
ci  della  Chiefa  Romana  , procurò  di  rimediami  con  la  forza  del  Pren- 
cipe , che  lì  feoncrò  fauoreuole  il  calo  all'  intenzione  del  Clero,  rilpet- 
to  all'odio  interno  del  Re  Filippo  contro i Pròtéllanci , e ben  lo  mo- 
Ef, ruteni  ftrò  contro  quei  mefchinelli  di  Vagliadolid  doue  ne  fece  giutliziare 
rigorefa  m dalla  roano  del  Carnefice  diuerlì  ; anzi  le  vogliamo  credere  ai  Meteren 
venti  otto  de’ principali  Gentil’huomini  fiiron-  bruciati  in  vn  giorno; 
ma  per  dire  il  vero  non  hò  veduto  quella  efecuzione  coli  grande  in  al- 
tri Auttori , e fe  ciò  folle  vero , fe  ne  lirebbono  fatti gtolfi  volumi  poi- 
ché la  morte  di  iS.  Gentil’  huomini  in  vn  Regno  tutti  lèntcnziad  al  fuo- 
. co , ne  portarebbe  gran  marauiglia  al  Mondo , certo  è però  che  ne  fu- 
rono molti  fentenziati , ma  credo  de’  più  miferelli , ancorché  l’interel- 
fe  della  confifcazione  de’  beni  follecita  molto  in  cali  li  jiili  l’e.'ecuzio- 
ne  de’  Grandi. 

Fù  auuilò  del  Rè  Filippo  che  fi  flabiiillèro  alcuni  Spioni , buona  par- 
te Ecclefiaflici, acciò  diuifi  di  quà,  e di  là  ollèruafiero  nell’  hora  del  lixp- 
plicio  igeili  di  quei  tali  eh’  erano  colli  allo  fpettacolo  , di  modo  che 
molti  vennero  poi  imprigionati , e rigorolàmenteefaminatii  e tormen- 
tati perfofpetto  d’herelìa,  non  con  altro  pretello,  le  non  pecche  ha- 
ueuano  mollrato  légni  di  compadrone  , e di  pietà  alla  villa  orrida  di 
quei  miléri  condannati , che  farebbe  Hata  fudìcienre  à dar  fencimenti 
di  pietà  alle  pietre  illellé  , ancorché  più  duri  de’  Salii  fono  tal  volta  i 
cuori  degli  Huomini , ma  quello  che  recò  Itupore  à rutti  fù  il  vedere 
il  Re  Filippo  dalle  finellce  guardar  fillàmente  Itridar  le  fiamme  , e nà 
quelli  alzar  lagrimeuoli  voci  al  Cielo  i Condannati,  fenza  che  pur  daife 
vmpinimo  fegno  di  pietà,anzipiù  collo  moflraua  apparenza  di  piacere, 
cola  in  vero  contraria  ad  vn’  animo  Reale , e grande. 

In  Roma  s’attendeuain  quello  mentre  ad  olléruare  i penfieri  del 
Pontefice  , già  che  ogni  vno  andaua  facendo  argomenti  à luo  piacete, 
non  mancandone  di  quelli  che  andauano  fufurrand* , hauer’  il  Pontefi- 
ce la  volontà  di  cercar  qualche  raezo  per-inalzar  i Bon  otnei  luoi  Ni- 

, poti 
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pori  al  Prencipatodi  Milano,  e di  ciò  ne  fù  Scritto  al  Rè  Filippo  infieme 
con  la  nuoua  , appunto  come  le  nel  Conclaue  lì  lolle  conclufà  qual-  ooinitne 
che  lega  conjhencipi  per  tale  effetto,  ondehebbe  ragione Sua  Maefti 
di  nìpondeie  , Che  non  poteua  impedire  al  lrolgo  dì  far  Duchi  di  Milano 
i Borromei , ma  ben  fi  ne  impedirebbe  l'efecuzjone  al  Pontefice  , quando  tal 
penfiere  eoli  hauejji. 

Li  negozi!  principali  del  Papato  furono  dal  Papa  polli  nelle  mani  di 
Carlo  Borromeo  fuo  Nipote  ( che  hora  s’ adora  col  titolo  di  Santo  in 
Milano)che  (àbito  falito  al  Trono  lo  creò  da  Abbate  Cardinale , come 
anche  lece  ad  Antonio  Soi bellone  pure  fuo  Nipote  , e nelmedefimo 
tempo  mandò  la  Berretta  à Don  Giouanni  figlio  del  Duca  Colimo  di 
.Firenze  , non  hauendo  mancato  anche  di  quelli , che  vedendo  la  ftretta 
amicizia  dei  Pontefice  col  detto  Cofimo  fofpettalfero,  che  fulfe  penfie- 
re del  Papa  di  crearlo  Rè  di  Tofana , la  qual  cofa  daua  non  picciola 
gelofiaà  quei  Prencipi  che  pretendeuano  P vguaglianza  , òlamagio- 
xanza.  Riufciua  ad  ogni  modo  di  gran  fodisfàzione  il  gouerno  di  que- 
llo Nipotiimo , e perche  il  Cardinal  Borromeo  haueua  congiunta  con  di 

Ja  bontà  della  vita  , vnapiù  che  giouenile  prudenza  , e perche  tri  gl  gr». 

altri  Prelati  haueua  chiamato  nella  lua  Coite  Monsignore  Ormanetto,  MÌP*i 
che  per  lungo  tempo  era  flato  familiare  del  Cardinal  Polo  già  morto/ 
onde  non  poteua  riufcir  che  gratillìmo  alla  Corte  il  fuo  Ministero  ; nè 
il  numero  grande  de’  Parenti  che  fi  rrouaua  il  Pontefice  , concorfi  tutti 
in  quella  Città  per  ottenere  fauori , grazie , e grandezze , fecondo  che 
fuole  portar  1’  vfo  inuecchiato  di  Roma , e 1‘  occafione  de’  tempi , da- 
ua dilgufto  veruno  a’  Cittadini , ma  più  torto  aggiunto  haueua  fplen- 
dorè.  Se  ornamento  alla  Corte , Se  alla  Città  tutta,  poiché  ellèndo  rut- 
ti nobili , e ricchi,  moftrauano  in  ogni  loro  azzione  molta  generofità, 

& il  Pontefice  l’haueuadato  honoreuole  occafione  di  poterli  tali  farli 
conofcere  con  gli  effetti  ; hauendo  allignato  al  Conte  Federico  Bor- 
romeo fratello  del  Cardinale  il  Carico  di  Caualleria  j al  fratello  del 
Cardinal  Sei  bel  Ione  l’ Officio  di  Cartellano  di  Sant’ Angelo,  Se  all’al- 
tro fratello  di  quello  artigliato  hauea  la  guardia  della  lua  perfona  , e da 
tutti  quelli  dipendeuano  moltiaitri  , di  modo  che  fi  vedeua  in  Roma 
gran  parte  deiiaNobilra  di  Lombardia  Splendidamente  accrefcere  ho- 
noi  e alla  dignità  della  Sede  Apoftolica/econdo  il  grado  di  ciafcuno. 

Moftrò  quello  Pontefice  varii  Segni  di  gratitudine,  particolarmen- 
tedoue  fi  conolceua  andar  congiunta  lagiurtizia,  onde  fi  dechiarò  di  Marthtf*  ài  * 
non  poter  Soffrire  che  il  Marchefe  di  Momebello,  Padre  del  Cardinal 
di  Napoli , riman effe  Ipogliato  di  farro  delle  Sue  Terre  , toltegli  nel 
tempo  della  Sedia  vacante  dal  Conte  di  Bagno  , con  l’aiuto  del  Duca 
di  Fiorenza  , e per  ciò  volle  che  vi  folle  limeflò  in  poflèffione  , ancor- 
ché il  Duca  Cofimo  fauorilfe  molto  il  partito  del  Conte  , ftimand©-> 


Digitized  by  Google 


544  ' VITA  DI  FILIPPO  II.  ’ 

fùa  vergogna  che  fi  perderti  quello , che  s' era  guadagnato  con  le  file 
* . Armi. 

Tvà  le  altre  Lettere  che  ferirti  Pio  a’  Prencipi  Chriftiani  per  dargli 
parte  della  Tua  elezione,  affèttuofilfiraa  fu  quella  che  mandò  al  Rè  Fi- 
lippo , non  foloper  eflèr  egli  infieme  co’  Tuoi  Nipoti  nato  in  Milano, 
e per  confeguenza  fudito  di  quella  Maeftà , ma  di  più  per  hauere  inte- 
^scontante  zel°>  & ardore  s’aifaricaua  ad  eltirpar  da'  fiioi  Stati 
J dì  ogni  qualunque  minimo  fofpetto  d’herefia,  e benché  non  approuallè  il 
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rigore-  troppo  feuero  che  dall’  Inquilìzione  s’efercitaua  iti  Spagna  5 
lafciò  ad  ogni  modo  di  lodare  il  zelo  del  Rè , ed’  efortarlo  alla  conti- 
nuazione Icriuendo  a’  Miniftii  di  quel  Tribunale , che  non  douellèroin 
conto  alcuno  allontanarli  dall’ opinioni,  e (entimemi  del  Rè  Filippo, 
in  tutto  quello  che  riguardaua  materia  dei  fiuit’  officio , .poiché  non  era 
polfibiie  che  altri  haucllèro  più  ardore  di  quella  Maeftà. 

Le  nuoue  di  quello  (moderato  rigore  che  vfàua  Filippo  in  Spagna 
non  piaceuano  agli  altri  Prencipi , e particolarmente  agii  Veneziani,  à 
cauta  che  il  Pontefice  , ò per  luii  Tuoi  Nunzi i , e Miniflri  (òbito  che 
quelli  s’oponcuano  con  le  Leggi  de’  loro  Stati , e con  altre  più  recon- 
dite matfime  alle  violenze  che  pretendeuano  di  Fare  gli  Inquifitori  an- 
che nelle  cofe  di  poco  rilieuo  , efiì  fi  faceuano  innanzi  con  ì’efempio 
del  Rè  Filippo , quali  che  folle  loro  douere  di  feguir  le  velligia  di  que- 
llo , ben’  è vero  che  il  Papa  non  inclinando  à rigori  coli  eforbitanti 
chiudeua  gli  occhi  à molte  cofe',  come  fi  vide  con  l’el’perienza  contro 
quei  tali  che  barbaramenre  haueuano  incenerite  lefcritture  di  Ripetta, 
come  s’è  detto , e commelfe  tante  iniquità  contro  il  Tribunal  dell’  In- 
quifizione , non  hauendo  voluto  che  nè  pur  vno  reftartè  caftigato,  fe- 
condo pretendeuano  alcuni  Giudici,  per  dare  efempio  agli  àltri,perb 
obligò  la  Città  à rillabilire  à proprie  lpefe  tutto  il  danno  che  haueua 
patito  l’Inquifizione,  che  non  fu  «d  ogni  modo  grande,  e fecondo fcri- 
uono  alcuni  non  pafsò  ia  fomma  di  venti  mila  feudi  ; ma  in  qual  manie- 
xafi  forte  volle  che  rillabilillèro  il  tutto,  fen  za  di  che,  non  hutndeua 
che  i Romani  godeilèroil  beneficio  del  perdono  generale  eh’  egli  ac- 
cordò alia  Città , ancorché  alcuni  che  lì  fentiuano  la  conlcienza  più 
graue  haueuano  procurato  d’alficurarfi  meglio  con  la  fuga,  làpendo 
benilfimo  che  i Pontefici , e non  meno  gli  altri  Prencipi  non  mancano 
mai  di  pretelti  per  calligare  colpe  limili. 

. r Filippo  benché  impiegale  tutto  il  fuo  animo  allo  (labilimento  allo- 
Inquifitione  in  Spagna,  & alla  feuerità  di  fupplicii  contro  i 
turili.  Luterani,  non  lafciauaad ogni  mododirifentirfinelcuoregliattideU’ 
amor  naturale  , cioè  i!  pendere  di  goder  al  più  torto  gli  ampielfi  della 
fua  nuoua  Ipofa,  onde  ferirti  in  Parigi  alDucad’Albaacciòne  folleci- 
talfe  il  viaggio,  e colli  primi  giorni  di  Gennaro  del  1560.  parti  la  Regi- 
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na  IiabeJJa  di  Parigi  condottadalla  parredi  Francia  dai  Rè  di  Nauarra  c 
dal  Cardinal  di  Boibon.con  vna  magnificenza  eih aordinaria  , eilèndo 

, !m  t?^S°lrPa8n“-a  G°,nnU  dl  Sp*g"a»olcre  dagli  accennati  due 
ìllulhi  i erlonaggi  , dal  fiore  della  Nobiltà  Franceie,  e dalle  principali 

Dame  delia  Corje.  Spedi  Filippo  per  riceuerla  non  il  figliuolo  , ma  iT 
Cai duiiidj.iìtìtges  , òc  il  Duca  dell'  Infantano  nella  condotta  de’  quait 
^«fwiedal  Nauarra,  e dai  Borbone  lamella  con  le  forme  folire  e ceri 
moine  ordinarie.  Non  il  arò  à defcriuere  la  magnificenza  di’  quelli 
yiaggiofinoà  Toledo  doue  il  Rè  l’alpettaua coni  maggiori  apparecchi 
che  li  tòllero  mai  veduti  ; balla  che  le  Nozze  fi  celebiarono  l’vltimo  di 
Gennaro  con  vn  rrionio  non  più  inrefo,  e con  fpefeiromenfilfime  fcri- 
uendo  alcuni  che  vi  fi  fpendellèro  due  mila  Ducati  per  giorno.  * 

tra  quelle  communi  allegrezze  folo  mello  comparue  il  Prencipe Meliti*  Jet 
Carlo , il  quale  mal  volentieri  softaua  di  veder’  accarezzare  vna  Pren-  t;unc,P'c*f 
cipena,  che  già  a lui  era  Hata  priinapromelfa;  e che  per  l’ordine  della  trimonu^i 
natura  conuen.ua  molto  più  al  figlio  che  al  Padre.  La  Regina  iftellà  r*to. 
parue  non  lo  comelorprela  da  vn  (èntimenco  di  malinconica  palTìone 
nel  vederi,  abbracciare  da  vn  Re  di  anni  , di  gaibo  ordinario  alla 
preienza  d’vn  g.ouine  Prencipe  molto  ben  furo,  e che  prima  deli- 
altro  1 era  fiato  promeUo  in  Ipoio  ;-ma  benché  giouinotta  di  dodeci  an- 
ni , inoltrò  ad  ogni  modo  matura  prudenza  nel  uafcondere  quelli  fen- 
t unenti  che  ie  (èipeggiauano  nel  cuore,  forfè  perche  Caterina  di  Me- 
dia fin  Madre  Prendpellà  iòalcrilfima  , e che  preuedeua  motid’animo 
di  quella  natura,  l'haucua  iuggeriro  nel  petto  la  domita  modellia  con 
i vno,  & il  deoitorifperto  con  i’aitio. 

Ai  contrario  poi  il  Prencipe  Carlo,  non  gli  eilèndo  polfibile  di  mo- 
derar quel  luohumóre  bizzaro  , à mi! ina  che  i lùoi più  familiari  gli 
andauano  dicendo  , che  cjuejìa  Prencipe]]*  conueniua  più  al  figlio  , che  al 
Padre  , e che  il  Padre  jpo fan  dot  a b aneti*  fatto  torto  ut  figlio  a chi  fi  doueua 
tanto  maggiormente  le  gli  accenderla  la  volontà  di  corteggiare  la  Suo- 
cera , non  lènza  qualche  fofpiretto  che , benché  coperto  nell*  cllnef- 
fione,  aliai  'callaiole  ad  ogni  modo  discoprirle  i’inrentionedel  fuo  cuo- 
re , e laloftanza  della  fua  volontà  ; che  farebbe  Rara  di  godei  la  non  co- 
me luocera,  ma  come  ipofa  : di  che  accortoli  Filippo  vi  potrò  perprit- 
denza  , non  giàpergeiolìa  , i nicelfarii  rimedii , tenendo  di  continuo 
il  1 iencipe  Carlo  , lotto  vari!  prete  Ili  lontano  dagli  occhi  della  Red 
na  , ancorché  ficnrillimo  deil  i fede  di  quella  ; anzi  imaginando  in  fe 
Sello , il  pallierò  del  figlio , e conofcendo  che  difiicilmente  fi  farebbe 
egli  accommodato  à lopportar  lènza  qualche  paflione  l’afFronco  d’vn 
1 adre  , che  gli  hauelle  tolto  vna  Prencipellà  promelfi  à lui  per  ibofar- 

ìx  le  ll*a°  volle  permettere  che  detto  fuo  figliuolo  fi  mouellè 
per  andare  all’  incontro  della  Regina. 
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Ma  in  qual  modo  lì  folle  non  ne  ho  polluto  intracciare  tutte  le  diflinte? 
particolarità,  certo  è ad  ogni  modo  , che  da  quel  momento  in  poi  che- 
li vide  dal  Padre  delulò  in  quello  Iponlalitio , cominciò  à ricenere  lini- 
lira  impresone  della  perTona  del  Padre  , il  quale  non  hauendola  mol- 
to buona  in  fauore  del  figlio  , non  li  vedeuano  iufieme  che  con  occh  o- 
finillro  : con  tutto  ciò  non  volendo  Filippo  mancare  nell*  amore  pater- 
no verfio  del  figlio  , poche  lettimane  dopo  la  lolennità  delle  Nozze, 
fece  conuocare  gli  Stati  generali  in  Toledo  iftellò  , doue  con  applauli» 
■e-  comuni  venne  proclamato  Herede  vniuerlàle  di  tutti  i Regni  il  Prenci- 
pe  Carlo,  e tale  riconofciuto  dagli  Ambafciatori  che  pailàtono  à com- 
plimentarlo nelle  Tue  flanze. 

Piacque  alla  Cala  d’Aullria  la  rifoluzionedel  Pontefice  di  diilàpro- 
uare  la  durezza  di  Paolo  IV.  in  riculàr  d’ ammettere  all’  vbbidienza  , ò 
per  meglio  dire  all’  vdienza  l’ Ambalciatore  dell'  Imperador  Ferdinan- 
do, Tgridandocomeillegitimal’elezionedi  quello,  colà  appunto  che- 
Amlé/eiti  haueua  latto  bialimar  da  rutti  come  poco  fagia,  e poco  prudente  vna 
ta^  marueia  di  procedere , che  però  non  volendo  il  nuouo  Pontefice 
».  cader  nel  medelimorimprouero  , il  giorno  dell'  Epifania  animelle  all’ 
alfillenza  della  fua  Coronazione  Francefco  della  Torre  ch’era  flato 
mandato  da  Cefare  in  Roma  nella  Sede  vacante  con  Carico  d’  Orator 
Celàreo , per  veder  di  confeguir  l’ intento  , che  ottenne  lenza  alcuna 
fatiga , e di  che  ne  Tenti  gran  piacere  Ferdinando , e dopo  hauerne  Icrit- 
to  lettera  ringratiatoria  al  Pontefice  , glifpedì  vna  folenne  AmbaTcia- 
ta  d’ vbbidienza  , & elellè  à quello  effetto  il  Conte  Scipione  d’Arco,.-. 
Caualiere  ricco , e generofo , e che  Teppe  far  campegiare  à marauiglia- 
ii  Tuo  Carico  in  Roma. 

Rremeua  oltre  modo  al  Papa  la  continuazionedel  Concilio  già  due.» 
volte  principiato  à Trento , e però  mandò  fuor  dell’ordinario  diuerli. 
Àticlntfut  Nunzii  à varii  Prencipi  Chrilliani  per  la  celebratone  di  detto  Conci- 
lio , ma  come  vide  che  il  bifogno  più  vrgente  confiflcua  nella  Germa- 
nia , nella  Francia , e nella  Polonia  i di  cui  Stati  Itimaua  egli  i più  bilo- 
gnolf , quiui  con  tutta  diligenza  ne  fpedì  in  primo  luogo  , e furono 
Monfignor  Lencio  Velcouodi  fermo  in  Francia , MonfignorCanobio- 
in  Polonia , c Marco Sitico  de’  Conti  d’ Altemps  Nipote  d’ellò  Papa  in 
Germania,  rimettendo  di  farlo  col  tempo  più  oportuno  al  Rè  Filippo, 
conofcendo  beniflìmonon  hauer  tanta  neceifità  la  Spagna  di  Concilio, 
quanta  ne.reneuauo  quelli  akri  Regni  ; anzi  interrogato  vn  giorno,  dal 
Cardinal  Pacecco  petchenon  mandalTe  Tua  Beatitudine  anche  in  Spa- 
gna Nuntio  eftraoidinaiio  per  inuitare  quel  Rè,Signore  di  tanti  Regni 
alla  protezion  delConcilio  riipofe.,  Perche  il  Ri  Filippo  loàfi'tzm  di  noi 
il  Concilio  imprejfo  nel  cuore.  •_ 

Diipiaceua  in  tanto  al  Pontefice  intcinfecamente  di  veder  capitare  in» 

Roma  . 
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Roma  da  tutte  le  parti  gli  Ambalciatori  de’  Prencipi  Chrilliani  per 
congratularli  l'eco  , con  la  lolita  Ambafciata  d‘  vbbidienza  , anzi  che 
alcuni  Prencipi  erano  andati  erti  medelìmi  à far  quello  officio , e crà  gli 
altri  il  Duca  di  Ferrara,  e quello  d’ Vrbino,  e non  molto  dopo  quei  di 
Fiorenza,  lenza  che  pur  lì  leutiire  nuoua  alcuna  dallaparte  di  Spagna,  fr4riiXmM 
nou  io!  d’ Ambafciaria,  ma  nè  pure  letteradi  congratulazione  dal  Rè fcUttrid 
Catolico,  delnuouoluoPrencipato  ; e pure  per  ogui  ragione  haueua^4* 
egli  Iperato  vn’  affetto  fpeciale  da  quel  Re  : con  tutto  ciò  eilèndo  più 
intento  al  profitteuole  che  gelofo  del  riguardeuole  deliberò  di  preue- 
nirlo  , onde  deputò  Anibaie  Altemps  fuo  Nipote  à portargli  i ringra- 
ziamenti per  la  dignità  conferitagli  dal  Sagro  Collegio  , col  fauow 
della  Maeltà  i'ua  , e non  andò  guari  che  deputò  al  medefiroo  Filippo 
per  Nunzio  Ipeciale  il  Riuetta , à cui  furono  importi  da  fua  Beatitudine 
tré  negozii  principali  da  trattare  3 il  primo  di  fare  opera  che  fi  roglief- 
lero  i pregiudica  recati  in  tempo  della  guerra  di  Paolo  IV.  alla  giuri- 
dizione  Eciefiailica  ; il  fecondo , di  confortare  il  Re  ad  accettare^  pro- 
lòouere  il  diuilàto  riuocamento  del  Concilio  nel  luogo  antico  diTren- 
to  i de -il  terzo  d'intercedere  in  fauore  de’  Carafefchi. 

Non  li  farebbe  mollò  il  Papa  alla  rifoluzione  di  mandare  il  piibio 
Ambafciatore  al  Rè  Filippo , le  non  hauellè  molto  ben  conofciuto  , e NmhKÌ* 
da’  liioi  Nunzii  ordinarli  da  tutte  le  pairi  auuiiàto , che  quali  la  difpofi- 
zione  lòpralo  ft.  bilimento  che  elio  Pontefice  pretendeua  di  fare  del 
Concilio  dipendeua  in  buona  parte  dagli  andamenti  del  Rè  Filippo, 
mentre  l’Imperador  Ferdinando  faceua  capo  con  quello  fuo  Nipote, 
non  foloperlo  rilpetto  del  parentado,  e dell’  obligo  che  vi  era  di  Ilare 
vniri  inlieme  , ma  di  più  per  il  concerto  che  haueua  della  capacità  del 
Nipote  , & il  Rè  di  Francia  ancor  lui  alle  prime  inllanze  di  fua  Beatiru- 
dine.s’  era  dechiarato  che  intorno  alla  rtanza  che  li  pretendeua  di  dare  al 
Concilio,  egli  era  pionco  d'approuare  tutto  quello  che  farebbe  flato 
approuaro dal  Rèdi  Spagna  fuo  Cognato , 6 per  confeguenza  dall’ Im- 
peradore  , già  che  per  maliima  di  llaro  andauano  vniti  i fentimenti  d’ 
ambidue  quelli  Piencipi , onde  mollò  il  Pontefice  da  quelle  ragioni,  c 
non  volendo  per  legieri  puntigli  prolongar  quel  beneficio  comune 
che  tanto  gli  Italia  àcuoie  , deliberò  d'elFere  il  piimo  à rompete  il  ca- 
mino col  Catolico. 

Veramente  à parlar  fenza  paffione  , non  ci  è dubio  alcuno  che  non 
fia  vn’  abufo  quell'  obligo  che  li  pretende  in  Roma , cioè  che  dopo  l’e- 
lezione del  nuouo  Pontefice  liano  tenuti  i Prencipi  di  mandarli fubiro 
Ambalciatori  per  congratularli  feco  j concedo  che  à tal  funzione  fiali’  « . 

obligati  gli  altri  Prencipi  di  fecondo  ordine , ma  non  già  le  Corone , e pUttii!**** 
qualche  altro  Soprano  che  ha  Fatrione  di  Cardinali  in  Conclaue,  & in 
fatti  che  giustiziavi  c che  quei  Piencipi,  che  impiegano  il  loro  potere, 
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Fanrrorità  de’  loro  Cardinali , la  deprezza  de’ loro  Ambafciatori , Se 
ogni  altra  torre  di  fauo're,  Se  induftria  per  creare  il  Papa,  che  dopo  crea- 
to cornilo  Cubito  àgra’n  palli  per  congratularli  l'eco,  prima  eh'  eilolpe- 
- ditea  Nunzii  per  ringraziar  le  Corone  del  Zelo  , & affetto  che  quelle 
hanno  inoltrato  vcviò  di  lui  ? Dunque  è certo  eh'  ogni  corrispondenza 
d’hutnarto  douere  vuole,  che  il  Papa  adonto  al  Ponteficato  riconofca 
quefta'grazia  prima  da  Dio , che  dilpone  le  cole  di  qua  giù  , fecondo  il 
tuo  buon  piacere , e poi  da  quei  Prencipi  che  hanno  tanta  parte  in  Ro- 
ma, che  tengono  buon  numero  di  Cardinali  à quello  fine  , e che  im- 
piegano tutta  la  loro  auttorirà  per  creare  vn  Papa  ottimo-per  il  ièruiziò 
della  Chiela  Romana,  e quando  il  Papa  hauià  ringraziato  i Prencipi, 
e Cardinali  del  fauore  riceuuto  allora  poi  quelli  deuono  (pedi re  Amba- 
fei attui  per  congratularli  leco , per  renderli  quell*  atto  d' apparente  vb- 
bidienzaj&r  in  fommaper  riconofcerlo  tale  eh'  elìl  l'hanno  voluto. 

Mentre  ftaua  Filippo  allertando  la  Moglie  in  Spagna  ( per  ritornar 
vn  palio  in  dietro)actendeua  ancora  con  impatienza  la  nuouadella  crea- 
tione  del  nuoue  Pontefice  , che  finalmente  gli  peruenne  come  s’è  det- 
to , ma  non  dechi.lrò  lubico  coiti  era  foliro  Farli  l’ Ambalciaror  d’vbbi- 
C»nted  T n ^iei,za  rimettendo  lino  al  Mele  di  Marzo  , e ne  deputò  poi  per  quella 
digit*  Àm”  funtioneil  Conte  diTend/glia,  che  pure  diuenuto  intermoprolongò 
btfcUtor  dtl  tanto  il  fuo  viaggio  , che  il  Riuetta  Vefcouo  di  Tevracina  depurato 
Re  Filippo  in  Nuntio  eltraordinario  del  Papa  al  Rè  arriuò  in  Spagna  tre  Meli  prima, 
Roma.  thè  fi  Tendiglfa  arriuallè  in  Roma , e come  non  era  (olito  , che  i Pon- 
tefici ftabililfero  Nunui  Eftraordinarii  alle  Coroue  , Ce  non  dopo  che 
quelle  haueuano  mandato  i loro  Ambafciatori  d’vbbidienza , hebbe  il 
Reuetca  qualche  difficoltà  d'andare  all’  vdienza,  credendo  che  quello 
folle  per  offendere  il  decoro  della  Sede  Apollolica,  parendogli  che  1’ 
infériore  era  obligato  di  fpedire  il  primo  il  fuo-Ambafciarore  ai  mag- 
giore , onde  voleua  allettare  auuifo  prima  di  cominciare  à negoriare, 
dell’ arriuo  in  Roma  del  Tendiglia,  ma  il  Rè  fiproteltò  che  quefta  tar- 
danza non  era  proceduta  di  fua  colpa , non  hauendo  à cuore  altro  che 
gli  Offici  di  riuerenza  verfo  la  Sede  Apoltolica,con  che  quietoil  Nun- 
tio , che  feceil  fuo  ingrellb  con  molto  apparato. 

Ma  in  F-iandra  la  Reggente , entrata  nel  gouerno  trottò  à difpurare 
altra  che  puntigli  di  quella  natura  , perche  hauendo  promelfo  il  Rè  di 
far’  vie  ir  di  Fiandra  la  Soldarefca  Spagnola  quattro  Meli  dopo  la  lua 
partenza’,  & ellèndofi  poi  rifojuto  di  lalciarla , perii  timore  che  i Fia- 
menghi  nel  vederlìv’n  mano  la  difpolitione  del  Paefe  , non  follerò  per 
infuperbirfi  molto  più , à danni  della  Reggente  , cominciarono  in  coli 
D tglìsnr*  ^tca  rnan*cra  le  doglianzede’  Fiamenghi  contro  la  Reggente  , prote- 
d»‘  f umm-  dandoli  delufi  , cheli  dechiararono  di  non  Voler  più  contribuire  alcun 
ghi.  danaro , nc  per  la  riparatione  degli  argini , che  ve  n’  era  grandiffimo  bi- 
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fogno , nè  per  io  mincenimento  delle  Soldatelche , nè  per  i foliti emo-  ’ 
lumenci  Reggile  tanto  piu  incalzauuno  l’inftanze  per  lapartenza,quan- 
to  cheli  vetleuann  : : ’r:  .UU’ infolenze  degli  Spagnoli , qualinelve- 

deifi  in  quello  modo  odiati  da'  l*iameiighi,tanro più  limoftrauano  con- 
tro quelli  fieri , 6c  arroganti. 

Vani , e diue  iì  coniigli  hirono  fopra  quello  articolo  tenuti;  e nelle 
ttfoludoni  quali  tutti  i Conliglieri  cadeuano  d'accordo  , «_he  mai  fi 
quietavebbono  gli  animi  di  quei  Popoli , lenza  quella  lodisfattione  , e 
particolarmente  il  Duca  Ottauio  , che  haueua  digerito  apporta  il  fuo 
ritorno  in  Italia , per  veder  l’ elito  di  quello  intrigo  , folieciraua  Mar- 
garita fua  Mogl’e  à mandar  via  lenza  più  dilatione  fuori  della  Piandra  gli 
Spagnoli.  Ma  il  Granuellaà  cui  il  Rè  in  latti  haueuaracomandatobuo- 
na  parte  delgouerno,  con  haueifi  dechiarato  di  più  con  la  Reggente, 
che  ia  i"ua  intentione  era  , eh’ e/là  non  lì  dilungaileda’  pareri  di  detto 
Granuella,  contradfceuaall’  opihioneditutti  , forfè  per  moftrarlì  più 
zelante  verlb  il  lèruitio  del  fuo  Prencipe  , onde  le  cofe  reftauano  in 
quello  ftato  , moltiplicandoli  ogni  giorno  piùr  i motiui  dell’  odio , e fe 
non  lolle  arriuaro  nuouo  accidente  alla  Spagna  , non  lì  làrebbe  data 
mai  l’efecntione , che  fenza  dubbio  , fu  molto  pregiuditiofaallà  Spa- 
gna , e di  quefto  accidente  ne  dirò  con  la  bieuità  poflìbile  le  parti- 
colarità. ^ 

La  feonfìtra  dell’Ifola  delle  Gfcrbe  in  Africa , porta  nell’  imbocca- 
tura del  Golfo  di  Tripoli , fi  può  veramente  annouerare  tra  le  maggio-  ScenfitM(itir 
ri  dilauenture  del  Chriftianeiìmo  ; e prima  di  pafFar  più  oltre  diro  t hè  I folli  di  Gtr- 
alcuni  Auttori , e celebri  di  più  mettono  quella  infelice  difgratia  nel**? 

IJ64.  ma  Strada,  Meteren,  e tutti  gli  Auttori  Contemporanei  la  pon- 
gono nel  1560.  & in  fatti  trouo  quella  opinione  probabiliflìma  , & il 
Signor  Meteren  doueua  làperlo  fe  nel  rempo,che  ne  capitorono  le  nuo- 
ue  in  Brufelles  egli  era  nella  Corre  della  Reggente. 

Dirò  dunque  che  l’Armara  del  RèCatolico  raunatain  Sicilia  con  v-  ’ 
na  raccolta  di  diuerle  Milicie  Spagnole  , Italiane , e Fiamenghe  , e fo- 
pra rutto  d’  vn  buon  numero  di  Banditi  Napolitani  ; accoppiandofiaUa 
Squadra  del  Catolico  le  Galere  della  Chiefa,  di  Firenze,  e di  Malta  che 
in  tutto  faceuano  il  numero  di  cinquanta  quattro' Galere,  e venti  otto 
Naui grolle,  oltre diuerfi  Grippi , e legni  inferiori.  Andrea  Doria ha- 
ueua nei  comando  l’ Armata  maritima  , & Andrea  Gonzaga  la  Terre- 
lire.  Si  fciolfe  rutta  l’Armata  di  Sicilia  ne’  primi  giorni  di  Febraro, 
ma  fu  forza  fermarli  poi  fino  alla  metà  in  Malta  rilpetto  a’ Venti  con- 
trarii , quali  cellàri  s’ inuiò  poi  con  profpera  nauigacione  vedo  l’Ilòla 
delle  Ge;be  ( già  che  tutti  quelli  apparecchi  riguardauano  Tilnpre- 
là  di  Tripoli)  doue  foggiornaua  Dragud  lailiofo  Corfaro , in  luo<r0  del 
morto  Barbarollà.  ' 0 
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Fùobligata  l’ Armata,  che  haueua  il  difegno  d'attaccar  Tripoli  t e 
poi  le  Gerbe , di  fermarli  al  fecco  di  Palo  due  giornate  difcoflo  di  Tri- 
poli molti  giorni  à caufade'  venti  contrari  , doue  perinefperienza  de* 
Marinari  fi  ruppe  l’Imperiale , e vi  s‘  kirroduirero  molte  infermità,che 
però  riceuendo  à cattiuo  augurio  quelli  primi  accidenti , fu  rifoluto  il 

Starete  di  lafciar  l’imprela  di  T ripoli , come  più  (pinola , e pallài  à quel- 
a delle  Gerbe.  Don  Aluaro  di  Sandò  Mallro  di  Campo  guidò  lo  Sbar- 
co ; marciò  l’Armata  in  tre  Squadroni  1* Auanguardia  guidata  da’  Ca- 
ualieri  di  Malta,  la  Battaglia  d*  Andrea  Gonzaga , compolla  di  tre  mi* 
la  Italiani , e la  Retroguardia  formauafi  da  cinque  cento  Spagnoli. 
Sciecque  Prencipe fùoriufcito  difcacciatoda  Tripoli,  che nodriuacon 
Chrillianiintelligenza,  defiderò  abboccamento  coi  Gonzaga,  accom- 
pagnato da  foli  quattro  Caualli  per  parte. 

Con  poca  fatica  fi  guadagnò  il  Callello  deli’  Ifola,che  aperte  da  quei 
Comandanti  Mori  le  porte  , entrò  il  Baraona  Mallro  di  Campo , con  il 
Sciecque , al  quale  fu  latta  giurar  fedeltà  ai  Rè  di  Spagna,  e lo  fece  pu- 
bicamente egli , e gli  altri  Arabi  che  lo  lècondauano  : alzarono  con  la 
finitila  vno Stendardo  , e giurarono  con  la  delira  fopra  l’Alcorano: 
promifero  ogni  anno  d’annuale  tributo  fei  mila  Scudi , quattro  Struzzi, 
quattro  Gazzelle,  altre  tanti  Falconi , & vn  Camelo.  Auuifi  in  tanto 
ficuriffimi  dai  Gran  Mallro  di  Malta  riferirono  che  ottanta  cinque  Ga- 
lere TurchefchevfcitediConilantinopolis’auanzauano  con  ogni  dili- 
genza al  foccorfo  delle  Gerbe,  il  Gonzaga  à quello  primo  auuilo  palsò 
fopra  la  Reale  per  abboccarli  col  Doria,  e fu  llabilita  la  difefa,  e la  bat- 
taglia. Nel  dilporre  le  cofe  per  1*  vnione  dell'  Armata  tanto  fi  rratten-r 
ne  cheapparue  giorno,  e con  quello  l’ ArmataTurchefca.  Il  General 
Turco  inuiò  Mullafa  di  Metelino  nell’  Itola  , per  oiferuar  lp  fiato  de’ 
Chriltiani , e li  trouò  fui  latto  della  partenza  talmente  dilordinati , e 
confuti  che  deliberò  d’attaccarli.  Scipion  Doria  vlcito  con  vna  banda 
di  Galere,  fu cofi prellamente  inuellitodagli  Inimici , che  mancatogli 
il  cuore  alla  difefa,  & il  tempoper  giungere  il  Corpo  dellaSquadra,  fi 
diede  alla  biga , e lafciò  le  fue  Galere  in  abbandono , che  corièro  varia. 
Se  infelice  fortuna , efiendofene  alcune  date  alla  difperàtione , col  la- 
feiarfi  guidare  dal  timore  ideilo , fenz’  alcuna mifura , Se  altre  fi  lotto- 
mefièro  volontariamente  alla  diferezionedi  quei  barbari  infedeli,  da* 
quali  fu  caftigata  la  loro  viltàcol  Remo. 

Incalzato  Giouanni  Andrea,e  diffidando  della  Reale  pefante,e  vecchia 
s’accoftò  à terra,&  arenò,®  fbircato  fopra  vna  Barchetta  fi  faluò  nei  Ca- 
fielio , & il  Legno  reflato  in  mano  de’  Forzati  lo  condufiero  a’  Turchi. 
Spettacolo  più  tragico  (cofi  fcriue  il  Sagcedo  ) non  fu  forfè  rapprefen- 
tato  agli  occhi  humani  nella  fcenadel  Mare.  Vn  Armata  Reale  Chri- 
ftiana , che  vnita  haurebbe  pofluto  far  valida  tefla  all’  Infedele  fòrpre- 
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fa  da  panico  fpauento  , ibaragliò  in  vn  momento  da  fe  ile/là , fq uar- 
ciodì , diuifefi , e per  icampai  il  peiicolo  cercò  la  faluezzanel  preci- 
pi  tio.  Perpoteano  ria  le  delle  le  Galere  , e le  Naui  ; drizzauan  le  pro- 
re, ne  fapean  doue  ; credeano  che  confidellè  nella  velocità  la  fàlute,ma 
il  voler  rapidamente  fuggire  impedì  la  fuga  : gli  (proni  feruirono  di  ri- 
tardo, lo  fpauento  contufe  il  Configlio,  e half  ornò  la  dtliberatione. 

Sette  Galere  prefero  pai  tiro  di  faluarfi  nel  Canale  delle  Gerbe  , ma 
precipitolamenre  fi  gettarono  à nuoto  i Soldati  à gara  l’vno  dell*  altro 
prima  di  dar  rcmpo  a’  Legni  d’.  accodarfi  alla  fpiaggia.  Il  Sande,con 
grolla  banda  d’Archibufien  , e piche  vfcito  dal  Forte  accorfe  per  ailì- 
curaie  quelli  che  nuotauano,  mentre  il  perfido  Scieque  con  i Tuoi 
Mori  cambiata  ai  folito  Cafacca,  e mutata  fede,  ammazzauano  per 
fpogliarli  quanti Chridiani  veniuano  loro  alle  mani. 

11  fine  di  quello  lagnmeuole  (uccellò,  che  accrebbe  in  fatti  col  (àn- 
gue de’  Fedeli , e con  i pianti  di  tanti  Catolici  il  mare  de  Barbari  fù  che 
diuennero  preda  de  Turchi  in  meno  di  due  hore  lenza  tirarli  vn  foi  col- 
po d’ Artiglieria  , ò di  molchetro  diecinoue  Galere,  oltre  la  Capita- 
mi. Le  altre  fi  lalcraron  condurre  dalla  foituna,  e farebbero  tutte  ca- 
dute nella  della  fchiauitù  , le  Antonio  Maldonato  Maltefe  che  coman- 
daualeGalere  della  Religione,uon  hauellè  perfuafo  le  rcftanri  à gettar- 
./ì  in  Maie,  &c  à sfugire  la  Terra.  Riunitili  quel  redo  di  Comandanti 
Lotto  vna  Tenda  deliberarono  che  il  Doria  velegiade  in  Sicilia,  che  dan- 
te il  diiàdro  fi  rrouaua  in  pericolo , e tre  mila  fuggiti  con  la  fuga  dalle 
mani  de’ Turchi  la  maggior  parte  maritani.  Partì  il  Doria  il  giorno 
feguente  fopra  noue  Fregate  , non  lènza  qualche  apprenfione.  Il  dan-  D*nnn*»nì 
no  delle  perdute  Galere  fu  grandilfimo  , e fenza  parlar  de’  Legni,  hfofftutdé 
molti  furono  i morti,  e maggiore  il  numero  de’  Prigioneri,  e tra  que-  cb"fti*né. 

Ri  Flaminio  d Anguiflara  Generale  delle  Galere  del  Papa , Sancio  Leua 
di  quelle  di  Napoli , Antonio  Borlinghien  di  quelle  di  Sicilia  , il  Vel- 
couo  di  Maiolica  , Gadone  figliuolo  del  Duca  Generale,  Scaltri  che 
farebbe  troppo  lungo  il  nominarli. 

La  fuentura  fu  lì  grande  , che  dracchi  li  Turchi  di  perfeguitare  più  •*>-» 
loGalere  fuggiriue , non  fatii  però  di  predare,  e tapinare  ritornati  al-  . 

/aitarono  venticinque  Naui  di  Soldati.  Le  genti  di  quelle  atterrite 
dall’  infortunio  fenza  cuore  , e fenza  configlio  caderonq  tutte  in  po- 
tere degli  Inimici  , e viredarono  tre  mila  fchiaui  iqp arenati  : D’vna. 
vittoria  tanto  fegnalata  fenza  efFufione  d’vna  goccia  dilàngue , deriua- 
ta dalla  fortuna,  e non  dalla  brauura,  anzi  dalla  paura  de’  nodri , più 
che  dal  corraggio  de’  lot  o , fi  rallegrarono  fommamente  i Turchi,  on- 
de per  coronar’ intieramente  1 loro  trionfo  ibarcarono  guidati  da  Piali 
à fine  di  codrigncicilForteadatrenderfijnefi  rodo  mellèro  i piedi  à,. 
cetra , che  s’auuicinarono  a’  Pozzi  doue  i Chridiani  nel  loro  Ibarco  ha- 
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ueatio  prefo  iloro  allogamenti.  Il  Sande  non  giudicò  bene foctire^ec 
combatterli  abbondante  dii  marinari,  e di  gente  inutile  , icario  d ag- 
guerrita; onde  in  breue  reftarono  i Turchi  padroni  de’  Pojzi,  e non 
elfèndoui  acqua  di  dentro  , e per  diigratia  maggiore  iiccìda  più  dell* 
ordinario  la  ltaggione  dopo  varie  icaramuceie  hora  conauantaggio,  de 
bora  con  perdita  fu  forza  affretti  dalla  fete  i Soldati , altro  non  man-, 
cando,  à rendere  il  Forte. 

Don  Aluaro  tentò  prima  di  fare  vna  fortita  due  hore  auanti  il  Sole 
con  trecento  (celti  Soldati,  per  veder  di  guadagnare  i Porti  , non  ha- 
uendo  più  aqua  da  riftorare  le  ariìcie  labra  , ma  rotti  i Tuoi,  (Scegli  im- 
prigionato furono  quei  di  dentro  obligati  à renderli  alia  difereetioue  de‘ 
nemici,  da’  quali  vennero  quali  tutti  tagliati  à pezzi. 

Partita  poi  l’Armata  Turchefca,-  fece  l’vltimo  di  Settembre  la  fu» 
{bienne  entrata  in  Conrtantinopoli.  Precedea  la  Capitana  col  Balla, 
leguita  à due  à due  dalle  Galere  del  Fano  : poi  in  bella  mortra  le  24.  Ga- 
lere Ghriftiane,  e 25.  Vafcelli  con  quattro  mila  fchiaui  preli  nel  narra- 
to infortunio  : il  refto  delle  Galere  Ottomane  che  ch'udea  la  Retro- 
guardia  , ftrafeinando  per  acqua  i guadagnati  Itendardi  : [aiutò  ii  Serra- 
glio con  doppio  (paro  di  Cannone  ; Se  era  incredibile  ii  concorfo,e  la 
folla  che  occupaua  le  ftrade.  Aluaro  Sande  con  altri  Officiali  di  mag- 
gior grido  fu  condotto  alle  Torri  del  Mar  nero. 

Quelli  contrafegni  apparenti  della  vittoria  rallegrò  molto  Solimano, 
ma  ricordato  dal  Vilìr  di  far  folennizzare  per  rutto  l’Imperio  vn  coll 
auuenturolò  [uccellò  nipote  , Che  non  bifìgnaua  infuperbirfi per  le pro/pe- 
rità  alla  vijl*  degli  H uomini , ma  ben  fi  burniliarfi  alla  prefinza  del  grande 
Iddio  nella  Mofchea.  Quello  fu  il  fine  deplorabile  de’tentatiuide’  Chri- 
ftiani  contro  1*  Ifola  delle  Gerbe  : fcompiglio  il  più  infelice , «Se  il  più 
miferabile  al  quale  la  mala  fortuna  habbia  mai  pfecipirate  nell’  abitiò 
del  dilordine  , e della  confulìone  le*forze  Chriitiane.  L’ Ambafciator 
Francefe  con  lodeuole  zelo  fece  inftan^a  al  Vilìr , per  la  liberationc 
degli  Schiaui  Spagnoli  ;la  qtul  cofa  riferita  à Solimano forridendo  ni- 
pote : Che  non  era  dimanda  propria  all’  Ambafciator  Francefe-,  e eh'  egli  non 
• volea  concederei  nemici  al  loro  nemico  : alludendo  all’  emulatione  ordina- 
ria di  quelle  due  potentilfiine  Nattioni.  . 

Con  fencimenti  di  gran  dilpiacere  riceuè  il  Rè  Filippo  quella  nuoua, 
non  come  Ilio  particolare , ma  come  intereile  publico  di  tutta  la  Chri- 
ftianità , e la  Lettera  gli  capitòappunto , mencre  fcriueua  alla  Regina 
Regente  in  Fiandra,  di  voler  procurare  con  delire  maniere  à dilàbuiàre 
i Fiamenghi , di  quella  oftinazione  di  fare  vfcirdi  Fiandra  gii  Spagnoli, 
di  modo  che  quella funefta  nouella  gli  fece  lubito  cambiare  il  patere, 
e coll  diacciata  la  lettera  già  ferina  le  J criUe  di  nuouó  , Che  parendole 
cofiefpe  diente , mandajfe  pur  dalla  Fiandra  gli  Spagnoli,  poiché  hanrebba- 
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no  fatiti  £ opertum  rimedia  al  rinforzo  dellEfercito  nell' Africa,  dame  era  ni- 
eejfario  di  riparare  la  per  dira  di  tane  multata  di  C hrtftiamfeguùa  nella  retta 

delle  Gerbera  qual  cofapcruenutaallWcchtede’Hamenghiandauandi- 

cando  , che  baueuano  più  obligo  à Turchi  eh’  a Mimjlri  del  Re  delia  par- 
tenza degli  Spagnoli  del  loro  faefe.  ' 

In  Roma  attendeuaiivquefio  mentreil  Papaad  accompagnare,  anzi 
i bilanciare  gii  atti  di  qualche  apparenza  di  pietà , con  l’eiecuzione  d‘ 
vnaleuera  giufiizia  , e tra  gli  alcri  toccò  il  primo  al  Cardinaldel  Mon- 
te Nipote  di  Giulio  III.  à ieruir  di  materia  ai  Papa  per  elercitar  quel  ri-  Chinai 44 
gore  che  haueua  più  nel  cuore,  che  nel  nome,  onde  fattalo  vn  Giorno  '* 
chiamare  àie,  mentre  ialina  ancor  le  Scale,  lènza  ellère  introdotto  ai- rv>H* 

I i pre lenza  d'  elfo  Pontefice , venne  condotto  per  la  ftrada  fegreta  in 

' accli‘aco  d’ hauei>  in  vn  fuo  viaggio  per  certa  villania  dettali 
da  vn  Hoire  , e figliuolo,  bruttate  le  fue  mani  con  il  fangue  d’ amen- 
due,  con  tanto  leaudalo  della  Porpora,  non  hauendo  iaputo  Comandare 
al  iuror  giouaniie  ; non  mancando  di  quelli  nella  Corte  che  andarono 
irritando  l'animo  Pontificio  contro  quello  Cardinale  , annouerando 
molte  altre  lue  diilotimoni  sfacciate  : ma  del  principal  misfatto  s’  an- 
dò quello  poi  icufando  nelle  ditele  col  dire  , che  nella  morce  del  figli- 
uolo deil  Holle  vi  eia  ben  della  colpi  , ma  non  volontaria,  ò dolola 
come  fogliono  parlare  iLegifti,  polche  eflèndo  fiato  egli  affrontato 
con  ignominie  da  quel  iibaìdo,  che  non  feppe  portar  rilpetto  adrn 
tuo  pan  , haueua  procurato  per  mortificarlo  di  percuoterlo  folamen- 
te  di  piatto  , ma  lua  disgrazia , contro  tua  voglia , la  fpada  f Haueua  fc- 

I I co  a»  punta;  & in  quanto  al  Padre  eh’  era  cordo  per  vendicarli , diede 
à vedere  che  1’  vccifionefollè  fiata  caldaie , mentre  tenendoli  Cardina- 
le vn  aichibugio  nel  fianco  inuolontatiamente  fi  fcaricò,  non  lenza  pe- 
ricolo di  correr  lui  la  fiellà  fortuna. 

I pai  enti  vdira  la  prigionia  di  quello  loro  Porporato  ricorlèro  al  Rè 
Filippo  , acciò  inrercedelfe  per  lui  apprellb  il  Papa,  rapprelèntando  i 
feruigi  che  decto  Cardinale  haueua  refo  alla  Corona  Catolica  , nel 
tempo  di  Paolo  IV.  tutra  via  Filippo  benché  prometreilè  lui  principio 
ogni  officio  , & in  farti  ne  fcriueire  al  fuo  Ambasciatole  in  Roma  à (ùo 
fauore,  informatopoi  meglio  del  fatto,  e fapuro  che  la  vita  di  quello 
Cardinale  era  non  lolodi  poca  edificazione,  ma  di  grande  fcandalo  al- 
la  Coire  ritiro  indietro  la  lua  protezione  , però  dopo  che  i (uoi  offici 
haueuano  fiuto  non  picciolo  efiètto  ; e coli  il  milito  Cardinale  fcam- 
pata  la  vita  dopo  lèdici  Meli  di  prigione  ne  vici  priuato  di  tutte  le  di- 
gnità , e rendite  Eccle/iaftiche  , e confinato  alla  folitudine  del  Mona- 
fiero Caffinefe. 

Ma  più  rigorofa  giullizia  vsò  Pio  nel  principio  del  fuo  Pontefieato, 
nella  quale  comprefe  due  Cardinali  Caufi  Zio , e Nipote  che  riufeì 
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Cartfi  cado-  Scena  tragica  in  Roma  , e deila  quale  ne  dirò  breuemente  l’Hiftoria. 
a*  in  iifgrn-  Inalzato  Pio  al  folio , non  lenza  il  fattore  dei  Cardinal  Carafa,temperò 
Q*.  col  frefco  odore  del  beneficio  riceuuto  da  quello  in  Conclaue,  la  gran 
puzza  che  gli  venia  dalle  pedóne  , e federate  ateioni  pallate  di  quello 
Huomo , onde  per  molli  arfi  tanto  più  grato  al  beneficio  , ordinò  al  fuo 
Nunzio  inuiato  à Spagna  che  pallide  oltìcio  cdn  quella  Corona , acciò 
fi  compiacelfe  di  voler  del  rutto  rimetter  nelle  lue  buone  grazie  intie- 
ramente la  Cali  Carabi , & in  particolare  la  perlona  del  Cardinale  , à 
maggiormente  fi  dilpofe , percioche  il  Vargas  Ambafciatore  del  Re  Fi- 
lippo gli  parlaua  quali  ogni  giorno  con  gran  vantaggio  del  Carafa,  ri- 
preientandolo per  gradito  nella  Corte  del  fuo  Rè  , e quello  faceua  il 
. Vargas  non  già  che  folle  edificato  della  vira  del  Cardinale , ma  per  le- 
gno di  gratitudine  , mentre  il  Carico  d' Ambafciatore  gli  era  (lato  dato 
dai  fuo  Re  alle  inllanze  grandi , e racomandazioni  del  Carafa. 

Di  più  non  contento  il  Vargas  di  racomandare  al  Pontefice  in  Roma 
gli  mtereflì  de’  Carafi , ne  fcriueua  fpelfo  in  Spagna  al  Rè , & al  Duca  d’ 
Alba  fuo  protettore  , e benefattore , col  darli  ad  inrendere  che  il  Papa 
fi  confeilàua  obiigatilfimo  al  Cardinal  Carabi  , coi  dechiarare  eh’  egli 
riconofceua  il  Papato  dagli  offici  di  fua  Maellà  C acolica,  e di  detto  Ca- 
rabi, e che  però  era  tenuto  di  partecipare  vn  pericolare  affètto  verfi> 
tutti  i Caratèfchi  ; anzi  per  render  più  forti  quelle  racomandazioni, ag- 
gi unge  ua  molte  querele  contro  Marcantonio  Colonna  , perche  il  fe- 
condo giorno  di  Sedia  folle  rientrato  di  fatto  in  Palìano  , Ipoglian- 
do  di  quel  pofellb  , che  godeua  col  beneplacito  di  fua  Maellà  il 
Montorio. 

Gli  offici , che  dalla  parte  del  Pontefice  pafsò  il  Nunzio  col  Rè  Fi- 
Pràw'fcrfWM.lippo  in  Spagna,  hebbero  grandiffimo  e He  reo  per  quello  cheriguarda- 
unutì*dmi  ua  la  perfona  del  Cardinal  Carafa , Jhauendogli  fua  Maellà  per  compia- 
Cnrdjnni  cere  aiic  inftanze  Pontificie  concellò  il  priuilegio  di  naturalità,  ò fia  fi- 
‘n  §h°lanza  ,n  Spagna , già  innanzi  promeirogli , per  vigor  del  quale  po- 
rcile hauerquiui  vna  penfione  Ecclefiaftica  d’otto  mila  Scudi  l’anno, 
oltre  à quella  didodeci  mila  adeguatagli  tempo  prima  dal  Rè  medefi- 
mo  in  Brulèlles-,  e veramente  fù  curiofo  il  modo  di  quelle  racomanda- 
zioni , poiché  il  Papa  limoueua  àpallàr  tale  officio  , non  già  per  incli- 
nazione , ma  perche  credeua  vero  quel  tanto  di  che  il  Vargas  l'haueua 
informato , cioè  che  il  Rè  fuo  Signore  haueua  per  accerciflmu  la  Cala 
Carafa,  e dall’ altra  parte  il  Rè  Filippo  credendo  vero  il  defiderio  del 
Papa,  e lafuadifpofizione  verfoi  Catafelch?  ben  volontaria, e grande, 
concedè  tal  priuilegio  per  obligaie  ii  Pontefice,  ma  noti  già  per  alcuna 
inclinazione  ch’egli  ne  hauellè. 

Reftrinfe  ad  ogni  modo  tutte  le  :ùe  grazie  Filippo  nella  fola  perfo- 
na dei  Cardinale, dolendoli  per  altro  grauemente  col  Nunzio  del  Duca 
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di  Paliano , che  feguiua  ad  eller  i'uo  rubelle , hauendo  continuato  d’in- 
reruenire  in  tutti  i configli  di  Fazzione  contraria  , con  i’eilèriì  fatto 
comprendere  dalla  parte  Frahcefe  nel  trattato  della  pace,  ritenendo  il 
Collare  di  San  Michele , e profellàndofipartigiano  di  Francia,  contro 
il  debito  di  buon  vallàllo  , di  modo  che  era  decaduto  di  quanto  poreua 
Iperare  dalla  fua  Corona.  . ^ 

Tutte  quelle  cofe  furono  fcritte  dal  Nunzio  al  Pontefice,  aggiun- 
gendogli di  più , che  ben  conolceua  non  elfer’  in  modo  alcuno  dilpofto 
l'animo  del  Rè  Filippo  verfo  i Carafi , e che  quello  haueua  Latto  in  ta- 
uore  del  Cardinale , non  haueua  altra  radice,  che  vna  loia  compiacen- 
za vedo  le  racomandazioni  di  fua  Beatitudine.  In  tanto  ellèndo  arri- 
Hato  in-Roma  il  Conte  di  Tendiglia  con  la  qualità  d’ Ambafciatore  d’  & **** 

vbbidienza,  appaiuero  cattiui  effetti  verfo  i Carafi  , e fi  cominciò  à 
(coprire  la  poca  iuclinazione  che  haueua  il  Papa , e molto  meno  il  Re 
di  fauorirli  , poiché  non  allacciato  il  Conte  da’  benefici  perfonali  de’ 

Carafi  , era  contro  di  quelli  mal  dilpofto  per  le  offefe  vniuerfali  fatte 
alla  fua  Nazioni.  Già  fin  da’ primi  giorni  ch’ei  peruenne  in  Roma , i 
più  Curiofi della  Corte  , che  fan  profelfione  di  Icauar  la  magagna  delle 
colè  , folpicarono  qualche  infaullo  fucceffo  contro  i Carafi,  veggen- 
dofi  egli  hauer  pochilTìma  confidenza  col  Vargas  , e rifiutar  da  elio  1* 

Hofpizio»  e dall’altra  parte  ellère  albergato  nel  Palazzo  del  Papa,  e 
con  lui  trattenerli  alio  Ipelfo  in  frequenti  colloquii  , procedendo  Irà 
tanto  con  grollìlfime  maniere  coli  egli  come  il  Pontefice  verfo  i Cara- 
fi  ; anzi  s’oftèruaua  facilmenteche  quanto  più  confermano  infieme  il 
Papa  , e il  Tendiglia,  tanto  miggiormente  fredi  fi  moftrauano  con 
quella  Famiglia. 

Diede  I’vltimo  tracollo  alla  ruma  de’  Carafefchi  vn  tal  Pallantieri, 
AuuocatoFifcaleà  cui  erano  note  le  (celeragini  del  Cardinal  Carafa,  e 
de!  Duca  di  Paliano  , onde  non  mancò  ftimolato  dal  Tendiglia  d’infor- 
mare il  Pontefice  ampiamente,  e come  quello  teneua  in  gran  concet- 
to il  Pallantieri , non  hebbe  difficoltà  d’inuipeririì  l'animo  contro  le  imputaci** 
attioni  del  Cardinale  in  particolare,  figurate  forfè  più  pellime  di  quel  n*c»ntr»  il 
eh’  erano  in  effetto  , tanto  più  che  hauendo  il  Duca  tentato  di  formare 
vn  procelle)  nella  fua  Terra  di  Gallefe , contro  Marcantonio  Colonna, 
fotto  pretefto  che  hauellè  machinato  la  fua  morte  ò col  ferro,  ò col  ve- 
leno , fi  trouò  tutto  fallò,  ancorché  tal  quellione  folle  Hata  profeguita 
rigorofamente  contro  vn  dipendente  di  Marcantonio, 

Quella  calunnia  efagerata  dal  Palantieri , e del  Tendiglia,  fece  rifol- 
uere  fi  Papa  à fpogliarfi  di  tutta  quella  gratitudine  della  quale  s’  era 
dechiarato  d’elferne  debitore  al  Carafà , onde  contro  la  parola  data- 
gli di  voler  protende,  e fauorire  la  fua  caufa,  ondinò  vna  rigorola 
prigionia,  mutando  in  vn  Cubito  la  leena , co!  far  fentire  a’  Carafelchùii 
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fieri  accidenti , che  meritamente  polTono  annouerarfi  trà  le  riuolazio- 
ni  più  notabili  non  dir©  della  fortuna  di  Roma,  ma  della  vita  humana. 

Facendoli  dunque  vna  mattila  Conciftoro  doue  trà  gli  altri  Cardinali 
'‘Carni  im  crauo  atldati  i due  Carafi  Zio,  e Nipote  che  chiamauafi  comunemente 
frieùnati.  PCI  diftinguerlo  dall'  altro  il  Cardinal  di  Napoli , ambidue  i quali  inui- 
tati  à palfar  nella  llanza  del  Pontefice , fotto  ptetello  che  defiderallè 
quello  di  parlargli , furono  dal  Sei  beiioni  pi  ima  d'entrar  dentro  latti 
per  ordine  Pontificio  prigionieri,  e per  lo  Corridore  fegieto  condotti 
in  Cartello  Sant’  Angelo , ienza  che  li  folle  più  permeilo  di  parlarli  l’vn 
P altro.  Nel  medefimo  tempo  fu  ritenuto  il  Come  di  Molitorio , e le 
creder  vogliamo  all’ Adriani  ciòfeguìin  Roma,  ma  per  quello  hò  poi- 
iuto  cauare  d’ altri  Auctori  iù  mandato  à corre  à Gallele  doue  fi  troua- 
ua  infermo  nel  Letto , condotco  in  Sedia  nel  Cartello  di  Roma  con  la 
febre  : cofifuccelfe  del  Conte  d’ Alide  , e Leonardo  di  Cardine,impri- 
gionaci  tutti  con  molta  rigidezza,  con  curtodie  ben  ficure  acciò  nillu- 
no  potellè  parlargli. 

Due  giorni  innanzi  era  flato  auuifacoilCardinal  Caraf»,  da  Creatu- 
ra (ua  benemerita  , che  douelfe  molto  ben  pigliar  ie  mirti  re  di  fe  rtellò, 
poiché  non.fi  crattaua  nulla  in  fuo  lauore  dal  Tendiglia  , di  modo  che 
accopiato  quello  auiio  con  vn  cattiuiflimo  legno  che  hebbe  la  notte 
precedente  llette  fui  punto  di  ritirarli , ma  coniìgiiato  megliò  il  fatto*, 
ièimò  che  conia  fuga  folle  per  irritar  più  l'animo  Pontificio  , onde 
giudicò  più  à propofito  di  trasferirli  perfonalmente  dal  Pontefice , per 
l'coprire  la  fua  intenzione , lamentandofi  deila  fila  cartiua  fortuna , che 
gii  haueua  dato  nemici  occulti , da’  quali  fapeua  benilfimo  che  fua  Bea- 
titudine veniua  finillramente  informata  delia  fua  perdona  j e famiglia;  il 
Papa  vditi  i fuoi  lamenti  gli  rifpolè  con  termini  generali,  e che  haueuar- 
nodue  fenli , Monfignòre  fiate  allegramente  perche  noi  Jdppiamo  qual  fia  il 
noftro  ohligo  ver  fi  di  voi . 

Varii  finti*  Seguì  quella  prigionia  li  iS.  di  Giugno,  e non  già  di  Gennaro  come 
menti  inut-  fcriuono  alcuni , il  Papa  ne  diede  fubito  relazione  al  Conliiloro,  efpo- 
n»À  tal-fri . nendo  le  ragioni  che  l’ haueuano  molfo  ad  vna  tal  rifoluzione  , foprala 
li*ne.  quale  furono  fatti  molti  giudica , come  appunto  fuol  fuccedere  in  tut- 
te quali  ie  azioni  de'  Prencipi , e particolarmente  di  quella  natura.  L’ . 
Adriani  ferine  che  il  Papa  ne  fù  comandato  da  tutto  il  Popolo  , e mag- 
giormente ne  fiuebbellaco  , fe  non  fi  follèio  poi  icoperti  i fuoi  fini 
volti  non  già  al  beneficio  vniuerlàle  delia  ginllizia  , mà  agli  intere® 
particolari  della  fua  Cafa , mencie  tutto  intento  à far  grandi  li  Borro- 
mei,  llimò  valeuolemezo  quello  della  dertruzione  da’ Cacali,  comin- 
ciando à far  quarti  fubito  chiedere  per  i fuoi  Nipoti  quegli  auantagi  che 
il  Rè  Catolico  haueua difegnato  di  dare  à detti  Carafi , e voltò  1’  animo 
al  Conte  Federico  circa  al  Marc hefato  di  Bagno,  molliaudo  di  non  cu- 
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rar  del  gran  danno  riceuuco  da’  Chriftiani  nell’  Il'ola  di  Gerbe  , e delia 
tumulti  di  Francia,  e non  ci  èdubio  che  l’ Adriani  non  l’indouinailè 
in  parte  , almeno  è certo  che  tutra  la  cura  del  Pontefice  batteua  à ren- 
der grandi  i tuoi,  Se  à proc urarii  Carichi,  honori,  rendite,  e dignità,  ha- 
ucndone  con  la  morte  de’  Carafi  ottenute  molte. 

La  c aula  di  tutti  infieme  i Prigionieri  fù  commelfacon  iipecial  dele- 
gazione à Girolamo  Federici  Velcouo  di  Sagone  in  Corfica , Gouerna- 
tor  di  Roma,  aggiùgnendoli  quanto  eia  di  bifogno  aU’elàminazione4*  Frtc*^*t 
de’  Cardinali , cioè  altri  otto  allibenti  pure  Porporati  de’ più  qualifica- 
ti tra  li  quali  vi  fù  comprefo  il  Peretri , che  fù  poi  Siilo  V.  nemico  giu-  • 

rato  degli  inditi!  ilefiì , non  che  de’  delitti,  come  ben  lo  moftròpoi  nel 
fuo  Ponteficaco.  Di  quella  Carcerazione  ne  ferini  poi  il  giorno  fe- 
guente  il  Papa  al  Rè  Filippo , e più  ampiamente  gliene  diede  contezza 
mediante  il  Saura  Croce,  Se  occorrendo  fra  quello  tempo  che  il  Ca- 
nobio  mandatogli  di  Spagna  dal  Nunzio  Renetta,  mentre  quello  igno- 
raua  le  Cacali  rote , gli  portò  le  mercedi  fatte  dal  Rè  al  Carafa  in  grazia 
del  Papa  , il  quale  tali  in  grandifiìma  colera,  e‘neg$  che  eglihauellè 
mai  comandato  che  follerò  chielle  , di  modo  che  il  Santa  Croce  ricusò 
poi  di  comunicare  al  Reuetta  i l'uoi  ti  aftaci  in  Spagna,  con  alpro  fenci- 
mento  dell’altro. 

Significò  dunque  il  Papa  al  Rè  con  labocca  del  Santa  Croce  , che  il 
Reuetta  s’erainoltrato  fopra  i l'uoi  comandfnell’ardor  delle  racoma n- 
dazioni  (ordinario  vfo  de’  Prencipi  l’accufar  i Miniilri  degli  error ifmmig^jù 
delle  proprie  mutazioni  ) le  quali  anche  gli  erano  ilare  commellè  da  Uff*. 
lui  più  ricercate  che  ipontance  : Ch’  egli  fin’  à quell’  fiora  per  la  quali- 
tà del  Nunzio,  e dell’  Ambafciatore  non  hauea  pollino  dechiarar  be- 
ne la  fua  intenzione  alla  Maellà  lua;  e con  quello  gli  fè  noti  i due  pro- 
celfi  fabricati  per  opera  del  Cardinale  nel  viuente  di  Paolo  l'uo  Zio, 
nell’  vno  de’  quali  apparirla  dalla  confeflìone  dell’  Abbate  Nanni , che 
quello  folle  venuto  in  Roma  con  ordine  Ipeciale  de’  Miniftri  Regi  per 
fare  infidie  di  veleno  al  Cardinale,  di  modo  che  per  quelle.  Se  altre  col- 
pe era  fiato  conilretto  di  lafciar  la  cella  sù  vn  Palco  , e nell’ altro  pro- 
cello intitolato  Contro  il  Re  Filippo , conteneuafi  la  confeflìone  di  Ce- 
fare  Spina , Soldato  Calabi  efe,  come  fpinro  à Rema  da’  Miniilri  dello 
Hello  Rè  , e con  mandato  della  Maellà  lua  d’ vecidere  il  Cardinale  , Se 
à titolo  d’  vna  tale  fceleragine  era  fiato  condannato  lo  Spina  à morir 
di  laccio  ; e ne’  tr.edefitni  pi  ocelli  vi  lì  conteneuano  ancora  altri  indi— 
zi i di  macchinazioni  che  fi  diceua  ellere  fiate  tramate  dall’ Imperadore, 
e dal  Rè  Filippo,  non  l'olo  contro  laperl'ona  del  Cardinale  , ma  del 
Pontefice  illeilo. 

Quelle  enonniflìme  calunnie  imputate  à Prencipi  cofigrandi,inuen- 
tati  dagli  artificiidcl  Cauta,  per  infiammar  contro  di  loro  l’animo  del  > 
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origini  itili  Zio  , incredibilmente  riacelTero  contro  di  lui  quello  del  Rè  Filippo;  Se 
/degno  dii  rì  al  Santa  Croce  ancor  per  iltrada  Furono  mandate  luccelfiuameiite  nuo- 
lUiffo  ti».  ue  caufe  contro  il  Carafa  , acciò  maggiormente  hauellè  maBeria  d’ac- 
*n*U  e*rii  cendere  il  fuoco , e potelTe  farlo  conoscere  meriteuole  d’ogni  più  im- 
placabile fdegno  verfo  del  Rè , e del  Papa  ; nè  mancò  il  Santa  croce  di 
foffiar  le  fiamme , in  guifa  tale  che  fua  Mae  Uà  fcriilè  al  Tendiglia  acciò 
procurali  l’vltimaruina  de’  Carafi,  de  in  modo  che  ogni  vno  s’accor- 
gelle  che  il  colpo  veniua  dalla  Corte  di  Spagna  , per  infegoare  agli  al- 
ni Nipoti  per  i’auuenire  di procedere  con  migliori  termini  verl'o  quel- 
• la  Corona. 

Mentre  s’attendcua  à cali  procediture  che  metteuano  quali  tutta  la 
Chriitianicà  in  difeorfi  nonlafciaua  il  Papa  di  procurare  gli  auantaggi 
della  fua  Cafa,  poco  curandoli  del  mormorio  che  s’andaui  fullurando 
contro  di  lui , come  già  li  diire  hauere  ferino  l’Adriani , cioè  che  tutto 
quel  rigore  era  mollò  d’ vii  particolare  intereilè , & in  fatti  conchiufe 
Pio  in  quei  medelimi  giorni  il  matrimonio  crà  il  Conte  Federico  fuo 
tilt-  Nipote , e Virginiafiglia  del  Duca  d’ Vrbino  , facendoli  le  Nozze  pri- 
ÌT»t*  tn  Ri- ma,  in  Vrbino,  é pofeiain  Roma  fontuolìlfime,  e reali , accompagnate 
mM‘  da  vna  gioftramolco riguardeuole , per  ellèrui concorli  damolte  parti 
d’ Italia  Caualieri  di  prima  sfera  ad  honorarla , Se  il  Pontefice  di  natu- 
ra giouiale  , volle  anche  render  le  fede  più  celebri , ordinando  che  il 
tutto  folle  nel  Pontifìcio  Palazzo  efeguico  , rendendo  ogni  cola  più  il- 
luftre  con  la  fua  prefenza  : qfiali  allegrezze  lì  adoppiarono  con  la  ce- 
lebrazione di  nuoui  matrimoniijhauendo  ancora  maritata  Camilla  Bor- 
romeo  forella  di  detto  Conte  Federico  con  Celare  Gonzaga  Duca  d’ A- 
driano,e  Prencipe  di  Molfetta  figliuolo  di  Don  Ferrante,&  vn’  altra  Ni- 
pote nel  figliuolo  del  Conte  di  Conza. 

Trà  quelle  publiche  allegrezze  li  lenti  qualche  priuato,  ma  impor- 
tante dilpiacere , e dubito!»  anche  di  molfa  d’armi , poiché  nonpoten- 
Armammtt  do  fopportare  il  Duca  di  Fiorenza  che  il  Conte  di  Pirigliano  s’ hauellè 
iti  Duca  di  negli  antecedenti  tumulti  di  Paolo  IV.  con  Filippo  occupata  la  Città  di 
J unn^a.  Souana  , la  quale  apparteneua  prima  al  la  Signoria  di  Siena,  epercon- 
feguenza  à lui , poiché  n’  era  flato  inuelfito  dal  Catolico  , ne  fcrilfca 
quello  caldiffime  lettere,  da  cui  ne  hebbeinrilpolla,  Chedoue  nongio- 
hjm  la  lingua , che  facejfe premiere  la  Spada,  di  modo  che  il  Duca  mandò 
Chiappino  Vitelli , Marchefe  di  Cerona , con  vn’  E'èrcito  di  noue  mila 
Soldati , e con  artiglierie  , e guaftatori  per  ricourarla  , già  che  non  era 
riufeiro  vn  trattato  che  s’ordiua  da  Aleflàndro  figliuolo  del  Conte  di  Pe- 
rigliano , chedifegnauadi  fargli  ribellare  quella  Terra,  Neanche  Soua- 
na , e ritenerlo  prigione  per  alcuni  difgufli  nari  trà  di  loro  , anzi  lco- 
pertolì  quanto  macchinaua  il  figliuolo  contro  il  Padre  , fù  da  quello 
imprigionato  rigorofamente  iniìeme  con  Agnolo  Frafchini , che  pagò 
sù  la  forca  per  ambidue  la  colpa.  Nuli 
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Non  elfendo  dunque  venuto  fatto  al  Duca  di  ricuperar  per  quella  via 
Souana , e vedendo  che  oftinatamente  il  Pitigliano  negaua  ogni  aggiu- 
ftamento  fuori  quello  del  pofellò , deliberò  di  mandare  come  s’c  detto 
il  Vitelli , che  per  forza  la  racquifiallè , e che  procuralTe  anche  di  iibe-  'i " £ 
rare  Alefiàndco  ritenuto  dal  Padre  in  Souana  lòtto  Uretra  cuftodia,e  do- 
ue  s’era  anche  ben  fortificato  il  Conte,  eh’  era  della  Cala  Orfina. 

Di  quella  nouità  fecero  gran  rumore  gli  Ambafciatori  dell’  Impera-  , 

dorè , e del  Rè  Chriftianiflìmo  l’vno  per  ellèr  le  Terre  del  Conte  feudo 
Imperiale  , e l’altro , per  ellère  fiato  dalla  fua  parte  nominato  il  Conte  feuttri  dìi 
alla  pace  , come  dipendente  del  fuo  partito , e Caualiere  del  fuo  Ordì  Ri  di  ftM- 
ne  di  San  Michele  : mollò  da  i colloro  pretefti  il  Pontefice,&  atFerman-  (••••di  c« 
do  l’ Ambafciatore  del  Rè  Francete , che  con  quello  s’ era  rotta  la  pace,/*rfc 
mandò  coli  il  Sorbelloni  fuo  Nipote  , che  in  iuo  nome  procurale  di 
quietar  ledilcordie,  trouandofi  il  Conte  grauemente  {fretto  inSouana, 
e polto  in  graue  pericolo  : Fri  dunque  depolìtata  la  Città  di  Souana  in 
poter  del  Soibelloni,  e liberato  Souana  dall*  allèdio,  con  ladepofizio- 
ne  dell’  Armi  fatta  dal  Vitello , lì  diede  à cominciare  vn  nuouo  trattato, 

Bia  non  lenza  allertare  le  rilpolle  del  Rè  Filippo,  che  fauorì  molto  in 
quello  il  partito  del  Duca , di  modo  che  fù  giudicato  poi  dagli  Arbitri, 

«he  Souana  appartenelfè  al  Duca , e coli  gli  venne  confignato.merren- 
doui  fuoi  Gouernatori , e fue  Milizie  rimanendo  gran  dilpiacere  nell’ 
animo  del  Conte  , e che  inprocellò  di  tempo  fi  cagionarono  altri  effetti 
dannofi  all’  Orfino. 

Nel  principio  di  Giugno  poco  innanzi  che  fi  conchiudellè  il  fatto  di 
(òpra  accennato , il  Duca  di  Sauoia  fi  trouò  in  gran  pericolo  della  vita, 
e riceuette  non  piccioli  danni  da’  Corlàli  Turchi , poiché  ellèndo  rima-  D*nnt  & ‘ 
iò  libero  il  Mare  à quei  ladroni , per  ellèr  tutta  l’ Armata  de’  Chriftiani  fat» 
occupata  nell’ imprefa  di  Barbaria,  feorreuano  dannegiando  con  molta  **  ' 

libertà  da  per  tutto,  onde  ritirateli  noue  Galeotte  ben’  armate  d’ Algieri  ■ 
nelle  colle  di  Prouenza  , mifero  gente  à terra  la  notte  dell’  vltimo  di 
Maggio , vicino  al  Porto  di  Villa  franca , danuegiando  tutto  quel  Ter- 
ritorio dopo  h uer  depredata  Tagia , & abbruciata  Roccabruna  luogo 
del  Prencipe  di  Monacò  ; il  Duca  di  Sauoia  che  fi  trouaua  dentro  Villa 
fianca  vfcìanimofamente  con  la  Spada  in  mano,  con  alquanti  Soldati, 
econ  i Gentil’ huomini  della  fiia  Corte,  hauendo  giàfpediri  à Nizza 
melfi , perche  gii  follerò  mandate  più  genti,  e qualche  pezzo  cF  Arti- 
glieria di  Campagna  : con  quelli  Soldati  che  non  arriuauano  à trecento 
trenta , e quali  tutti  ignoranti,  fuori  vna  dozena  in  circa  di  fuoi  Gentil’ 
huomini , e con  due  pezzs  di  Campagna  s’inuiò  contro  Turchi  {mon- 
tati à terra  , mandando  atlanti  ad  attaccar  la  Scaramuzza  Guido  Pioue- 
ne  Luogotenente  della  lui  Guardia  che  fi  portò  valorolàmente  , sfor- 
mandoli quando  tempo  g|i  p . re,  col  prender  la  Carica , di  tirar  quei 
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Corfali  lungi  della  Marina , perche  forteto  con  vaatagio  allàltati  dal 
groifo  delle  genti  con  le  quali  lì  trouaua  il  Duca.  Ma  alluci  i Corfali 
andarono  molto  auuilàti  , & in  tanto  dalle  Galeotte  feelì  erano  altri 
Soldati  frefchì  , e forniti  turti  di  buoni  archibugi , onde  rrouandofi  al 
numero  di  cinquecento  fi  ipinfero  animolamente  con  vili , e gridi  all* 
tri  Ckriflui  vlànzaloro  contro  Saaoiardi , che  fpauentati  vilmente  lì  diedero  tutti 
ni,t  Turchi,  alla  fuga , lènza  che  il  Ducapotellè  fermarli  > ertèndo  dato  perciò  con- 
(fretto  ad  infanguinarlì  le  mani  del  fangue  di  molci , (caricando  contro 
gli  vni  le  Pillole , Se  vccidendo  gli  altri  con  la  Spada  lino  al  numero  di. 
otto}  e coli  mortine  al  quanti,  e fattene  anche  molti  prigioni,con  gran- 
didimo  pericolo  d’ellò  Duca  li  ricourarono  à Viilafranca,  Tempre  lino 
alle  porte  perfeguitati  da'  Turchi  ; tre  de’ quali  haueuano  già  prefo  pri- 
gioniero il  Duca , ma  cord  fubito  in  luo  loccorlo  il  Signor  di  Morie-, 
ietto , col  Cufinengo  Tuoi  Gentil’  huomini  lo  liberarono  , con  la  lor 
propria  morte , hauendo  effetriuamente  quelli  Signori  ad  onta  d’ alcri 
che  li  diedero  à fuggirc/agrificata  la  vita  per  la  libertà  del  loro  Signore. 

Procurò  la  macina  lèguence  il  Duca,  che  i Corfali  accordailèro  il  ri- 
fcatto , che  dopo  qualche  difficoltà  fu  accordato  col  pagar  tre  cento 
Scudi  per  Gentil’  huomo , e cento  per  ciafeun’  altro  dozinalc,quali  da- 
nari veniuano  pagaci  ad  vno  per  vno  , cioè  à miltira  che  li  contauano 
i danari  per  vno  , fi  concedeua  la  libertà  ad  vno , non  hauendo  quei 
Corlàli  voluto  accettare  in  pagamento  ne  collane  d’oro, ne  alcuna  forte 
di  argento  lauorato , e meno  di  perle  ò d‘  altre  gemme. 

Fece  il  Duca  poi  render  grazie  à Dio  in  tutte  le  Chiefe  del  fauore  ri- 
ceuuto,  e della  vita,  e della  libertà,  eperefprertb  Corriere  ne  diede 
. auuifo  al  Rè  Filippo , con  lettera  molto  ampia , e la  lignò  con  quelle 
fntrtRii  * Pai  o^e  » TUdterto  Emanuele  Duca  di  Sauoia , per  la  grazia  di  Dio , e della 
J Maeflà  voflra , età /chiatto  di  Turchi  per  vn  momento , & in  eterno  Ser nido- 
re della  Corona  di  voflra  Mae/à.  Filippo  gli  rifpofe  con  dimoftrazione 
di  grande  affètto, & ordinò  che  dal  Gouernatoredi  Milano  forteto  con- 
lignati  venti  mila  Scudi , a’  parenti  de'  due  Cauallieri  eh’  erano  morti 
per  faluare  il  Duca. 

Defideraua  in  quello  mentre  il  Papa  di  vedere  il  Duca  di  Fiorenza, 
non  iblo  per  la  (lima  particolare  , eh’  egli  faceua  della  fua  perfona,  ma 
ancora  perche  haueua  intefo  che  il  Rè  Catolicodechiaratoparzialiflì- 
mo  della  Cafa  Medici , haueua  rimelfò  tutti  i maneggi  del  Concilio  à 
quello  Duca,  il  quale  defiderofo  perii  luo  particolare  di  ottenere  al- 
i cuni  grazie  di  fomma  importanza  a’  Tuoi  interefli,&  in  particolare  co- 
me fù  fama , per  ottener  la  Corona  Reale , che  gli  fu  poi  concerta  dal 
mz«i»FÌ»  Succellòre  con  amplirtìmi  priuiiegi  come  io  diremo  à fuo  luogo,fi  mi- 
maf  **  * & ordine  per  andare  in  Roma , con  il  maggior  fplendore  che  fifof- 
fe  mai  veduto  in  viaggi  fimiii  da  alcri  Prencipi  , conducendo  feco  la 
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Moglie,  il  Cardinale,  e don  Garzia  ambldue  luoi  figliuoli  giouinetci, 
e le  ben’ vfcifie  di  Fiorenza  lizo.  d Ottobre  con  due  tento  Gentil’  huo- 
mini  d'honore.venti  tei  Abbati,  Prelati,  e Veicouiriguardeuoli,tren- 
ra  Dame  delle  piincipali,  e più  di  cinque  cento  pedone  di  feruizio,no« 
arduo  ad  ogni  modo  in  Roma  che  li  lei  di  Nouembie,  eilendofi  ti  atte- 
nuto quattro  giorni  à Siena  per  rioidinar  le  cole  di  quella  Città,  doue 
fece  la  lua  primaentrata  folennemente  ,no«  emendo  ancoraftato,dopo 

che  l’haueua  ottenuta  dal  Rè  Catolico.  . , tir 

Il  Pontefice  gli  mandò  all’  incontro  su  i confini  dello  Stato  Lclelu- 
llico  il  Vefcouo  di  Bologna , perche  lo  riceueife  à fuo  nome  , e lo  Ipe- 
fallè  per  tutto  lo  Stato  della  Chiefa  col  danaro  della  Camera , infieme 
con  tutta  la  fua  Famiglia,  che  veramente  era  uumerofiliima  come  ho 
detto  i Se  il  fomiglianre  fù  fatto  anche  dal  Cardinal  Farne  le  a Monte- 
rofolo , luogo  di  lua  giuridizione  , fin  doue  vlcirono  à fargli  riuereii- 
za  tutti  quei  della  Nazione  Fiorentina  che  rifiedeuano  in  Roma  per  lo- 
ro bilbeni.  Arriuato  in  Roma  fi  fermò  la  (èra  de' fei  Nouembre  all  vlo 
de' gran  Perfonagi  fuori  delle  porte  , alloggiato  ahe  Stanze  Pont  eie 
ch’erano  già  Hate  fabricate  per  ordine  di  Giulio  III.  fuori  la  porta  det- 
ta del  Popolo  luogo  ameno,  e diletteuole  i palsò  la  lera  prillatameli-  SUMIHlrMtM 
te  à far  complimenti  con  liia  Santità,  Se  il  giorno  feguente  fece  la  ^Z(tUnnt, 
entrata  folenne , che  fèguì  con  tanta  pompa , quanta Riamai  s’vdille  per 
l’ adietro  hauer  latta  altro  Piencipe , poiché  oltre  che  tra  que  k e - 
fo  conduceua , e gli  altri  vibici  ad  incontrarlo  hauelle  piu  di  tre  mila , c 
cinquecento  Huomini  à Cauallo  , con  cinquanta  Lettiche , quaranta 
Carrozze  à lèi , cento  Caualli  di  mano , e tutti  inficine  1 riccamente  a- 
dobbati , erano  ancora  vfeiti  ad  honorarlo  tutti  gli  Ambafciatou  delle 
Tefte  Coronate , Scaltri  Prencipi , due  Cardinali,  Ferrara,e  Santahore, 

e più  di  trenta  Vel'coui,  con  più  di  cento  Prelati. 

Poche  hore  dopo  fece  laiua  entrata  , con  la  medeiìma  folennicà  la 
Duchellà  fua  Moglie , effendo  vfeite  più  di  due  cento  Carezze  di  Dame 
ad  incontrarla  , e ad  ambidue  , Se  alle  Coiti  loro  dato  nobiliffimo  Al- 
bergo nel  Palazzo  Pontificio,  e trattati  non  lolo  con  grandezza  pari 
allo  fiato  loro,  ma  con  familiarità , e fegnidi  tal  beneuolenza,che  mol- 
ti Prencipi  tocchi  da  inuidia,  non  lo  vedeuano  con  buon  animo , e te- 
«neuano importanti nouità  in  Italia  , imaginandofi  tutti  che  la  iomma 
intelligenza  trà  quelli  due  folle  per  apportar  gian  giouamento  a o 

fiato  delle  cole  loro.  „ . . , 

Molti  giorni  fi  trattenne  il  Duca  in  Roma  feftegmto  , Se  hon orato 
con  pompa  reale , onde  potè  indurre  il  Pontefice  ad  alcune  co. e , c ìe  ttttl 
prima  col  mezo  de'  luoi  Ambasciatovi  non  hauea  pollino  otteneie.cioc  u , dlti 
a reftituire  i tuoi  beni  ad  Aibanio  della  Corgna , toltigli  da  Pao.o  IV. 
che  non  li  molefiaflcro  Paolo , e Chiappino  Vitelli  per  la  molla  d Anne 
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fatta  da  Joro  nel  tempo  della  Sede  vacante  , nella  prela  di  Montone: 
Che  fallerò  confirmati  gli  Statinel  Perugino  a figliuoli  di  Ridolfo  Ba- 
glioni  giàSeruidore  d’  elio  Duca  , & altre  grazie  di  non  picciol  mo- 
mento. 

Il  maggior  piacere  che  fendile  il  Papa  per  quanto  elio  medefimo  fe 
nedechiaròin  Confìlloro,  fu  l'hauer  conchiuto  in  quefto  tempo  col 
Duca  la  celebrazione  del  Concilio  nella  Città  di  T rento , poiché  il  Rè 
di  Spagna  da  cui  pareua  che  in  quello  articolo  dipendellè  la  Francia , e 
mol  ti  altri  Prencipi , ne  haueua  data  ladilpolìzione  deli’vlrima  lua  vo- 
lontà à detto  Duca,  con  cui  conchiufo  il  Pontefice  tutto  quel  ch’erani- 
cellàrio  ne  mandò  fenza  più  ritardo  fuori  la  Bulla  , il  giorno  deili  venti 
noue  Nouembre , indi  quattro  giorni  dopo  accompagnato  elio  Ponte- 
P«W»'e«ì#»»  fice daI Duca  Cofiino,  da  Guidobaldo  Ducad’Vrbino,  edadiuerfialtri 
iti  Ctntili».  Prencipi,e  Signori, oltre  gli  Ambafciatori  de’Potetitati  refidenti  à quel- 
la Corte , andò  alla  Chielà  della  Minerua,  doue  celebrò  folennemente 
la  Meilà,publicò  va'  ampia  indulgenza  all’  vlo  di  Romaa’  Popoli  Chri- 
ftiani,  perche  felicemente  fuccedellè  U celebrazione  di  detto  Concilio; 
e veramente  molti  Auttori , e crà  gli  altri  l’Adriani , affermano, che  lèn- 
za ie  viue  dimoftrazionidelDuca  Cofiino,  non  fi  farebbe  mai  ril'oiuco 
il  Pontefice  di  venire  ad  alcuna  conclufione,  cofi  haueua  l’animo  attac  - 
caro  a’  foli  incerelfi  di  Roma,  e della  fua  Cala,  ma  quello  Prencipe  che 
haueua  ordini  particolari  dal  Re  Filippo  di  non  partir  di  Roma  , lenza 
terminare  l’vltima  rifoluzione  del  Concilio,  e che  fopra  ciò  (e  gli  rado- 
piauano  ogni  giorno  i’inllanze  , fuori  gli  internili  lopracennati , non 
hebbe  altro  à cuore,che  quello  che  làpeua  girarli  più  nell’  animo  di  det- 
to Filippo , dal  quale  ne  riceuè  poi  Lettere  di  fommo  aggradimento, rin- 
graziandolo d’vn  ranco  beneficio  portato  alia  Chiefaj  anzi  allo  fpellò 
fi  lafciaua  dire,  fin  col  Nunzio  illellò  del  Papa,che  la  Chiefa  di  Dio  ha- 
ueua grand’  obligo  ai  Duca  di  Fiorenza , che  haueua  facilitato  in  Roma 
il  Concilio  di  Trento. 

Non  mancaua  però  fi  Duca  di  procurar  Tempre  qualche  vantaggio 
particolare , inmezoditantiintereifi  publicich’andauanegoziandofia 
o riintii  Chiefa  , fia  del  Rè  Carolico  , nauendo  come  s’è  detto  ottenute 
Cnunlieri  di  niolte  grazie , tri  le  quali  vna  fù  quella  di  poter  fondare  vnnuouo  Or- 
sa» Sttfitnt.  dine  di  Caualieri , che  militalTèro  lotto  il  nome  di  Santo  Stefano.eche 
per  legno  portafièro  nel  petto,  e nel  collo  vna  Croce  rolla  della  forma 
eh’  era  quella  de’  Caualieri  di  Malca  ; e cofi  licenziatoli  poi  dal  Ponte- 
fice le  ne  ritornò nella  Tolcana , e fermatoli  alcuni  giorni  in  Siena  or- 
Giuerx»  di  dinò  quelgouernocon  buona  dilpofizione  , cofi  nelle  cofe  della  giufli- 
Sm**.  zia,  come  delle  publiche  entraté,di'llribuendogli  offici  pernodrir  qual- 
che vanità  trà  quei  Cittadini , fecondo  gli  antichi  ordini  di  quella  Città 
in  gran  parte, però  l’ eledone  de  principali  fe  la  riferuò  à le  Hello  il  Duca- 
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Alla  nuoua  Religione  de’  Caualieri  affègnò  la  re/idenza  di  Pifà,&r  or- 
dinò che  haueffèro  conrinuamente  à militar  contro  i nemici  della  fede 
Chrifliana,  e che  di  tempo  in  tempo  il  Gran  Mae ftro  d’eilì  folle  lo  ftef- 
fo  Duca  , e quello  che  fuccedelfe  della  fua  llirpe  al  Ducaco  : impetrati 
haueua  dal  Papa  molti  priuilegi  à quei  Caualieri  che  per  zelo,e  per  no- 
biltà meriraffèro  d’ellèrui  aferitti , con  affinamenti  di  Comende  , fe- 
condo l’ordine  delP  anzianità,  conforme  all’  altre  fomiglianti  Religio- 
ni, & in  Pila  non  foio  inalzò  commode  abitazioni  da  ftanziarui,  ma  or- 
dinouui  anche  vna  belliffima  Chiela , dedicata  al  nome  di  quel  medelì- 
mo  Santo , e la  cauta  perche  à quello  , più  che  ad  altro  Santo  folte  dal 
Duca  votato  tal’ Ordine  fù  in  riguardo  di  quella  gran  vittoria  eh’  egli 
ottenuto  hauea  nel  campo  di  Marciano  l'opra  l'Elercito  Francefe,  gui- 
dato da’  fuoi  Rubelli,mediante  la  quale  afferma  l’Adriani che  lì  itabiTì  lo 
Stato  della  Tofcana  nella  diuozione  della  Cala  Medici. 

Prima  di  partire  il  Duca  Colmo  di  Roma , ottenne  ancora  dal  P onte- 
fice  (per non  cralalciarnulla  di  più  conllderabile,)  che  Paolo  Giordano 
Orlino  fuo  genero,  folfe  accrelciuto  di  dignità, allignandoli  il  titolo  d 
Duca  di  Bracciano,  la  qual  Cerimonia  feguì  in  Roma  con  gran  magnifi-fM4##' 
cenza,  eifendoli  latte  giollre  , caualcate,  e fuochi,  non  lènza  qualche 
gelolia  deli’ altre  riguardeuoli  Famiglie  Romane  , che  pretendeuano  1’ 
vgualitàffl  medelimo  Duca  poi  accompagnò  lino  à Siena  il  fuo  Suocero 
con  buona  comitiua,doue  lù  trattenuto  alcuni  giorni  in  felle,  e balli. 

In  Roma  foliecitaua  à più  potere  il  Conte  di  Tendiglia  in  fegreto  la 
dellruzione  de’  Carafi,  Se  in  publico  cioè  alla  feoperta  le  decime  fopra 
il  Clero  di  Spagna , poiché  eltendoli  turbate  le  felle  che  quali  duraua- 
no  ancora  delle  Nozze  del  Re,  con  la  Regina  Ifafella,  e ripiena  tutta 
Spagna  di  gran  mellizie,  per  l'infelice  fucceffò  delle  Gerbe,  haueua  il 
Carolico  deliberato  di  foliecitar  tutti  quei  rimedii,che  in  tal  calò  più  li 
giudicauano  conuenienti , e principalmente  hebbe  penliero  di  rimette- 
re iulieme  vna  potente  Armata,  importando  quello  la  difefa  principale  Filippo  pro- 
de’  fuoi  Regni,  con  la  quale  veniua  in  ogni  occorrenza  ad  vnir  le  forze  eura  le  Dtc*“- 
lue  inciafcunod’efli,  fecondo  che  richiedelte  il  bifogno;&  acciò  diedi  ^ 

quei  berli  che  ne’  paelì  da  elio  dominati  gli  li  accrefceltero  tali  forze, in 
modo  che  poteffè  contro  i nemici  del  nome  Chriffiano  preualerfene, 
ordinò  al  Tendiglia  di  fare  inltanze  grandi  apprello  fua  Beatitudine,  ac- 
ciò fe  li  concedeffero  aiuti  de’  beni  delle  Chiefe  di  Spagna,ordinando  à 
quel  Clero  il  farlo  con  quelle  decime  che  baftalltyro  à fouueniriodi 
tanto  danaro,che  folle  (ufficiente  ad  armare  buon  numero  di  Galere. 

A talirichielle,  benché  vrgenri,e  dal  Tendiglia  con  premure  lolleci- 
tate,moflroffì  da  principio  irrelòluto  il  Papa , non  fapendo  come  rifol- 
uerlì  à por  mano  à tanto  interelte  fopra  le  perfone  Eclelìalliche,  dubio- 
fo  che  accordandofi  le  Decime  per  vna  volta,  non  follerò  poi  per  ren- 
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derfi  ordinarie , come  fuole  fpello auuenire  di  moire  grauezze  impolle . 
forco  ragioneuole  precefto  a’Popoli  per  vnavolca,che  paifira  poi  quella- 
caufa  non  fi  penta  più  à torle,  moledati  i Prencipi  dal  loro  mtereilè  di 
farie  redar  (empie  viue  : tutta  via  confiderando.it  gran  bifogno  allora 
del  Rè , &il  pericolo  nel  quale  fi  trouauala  Chrillianità  tutu  Ipogliata 
di  tale  aiuto  diede  parola  di  farlo,  non  lènza  la  partecipazione  l'eguira 
prima  del  Confittolo , fi  che  ordinò  poi  che  dell’entrare  del  Clero  in 
quei  Regni , compartiti  li  pagamenti  fecondo  le  forze  di  ciafcuno,fi  ar- 
matferodai  Rè  vn  grò  (Io  numero  di  Galere. 

ShUm  fopm  Quella  Bulla  fu  ipedita  con  grand’  ampiezza,  nella  quale  fi  dechia- 
*w'  raua,  che  dante  ilbilogno  della  Chrillianità  fi  concedeua  a!  Rè  Catoli- 

co  dal  Pontefice  il  fulfidio;  e le  decimerei  Clero  per  cinque  anni  fuccef> 
finamente  l’vno,  dell’  altro,  cioè  da  leuarne  ogni  anno  dette  decime  fo- 
pra  le  facoltà  Eclefialliche  di  tutti  i tuoi  Regni , per  lo  trattenimento 
d’ alcune  Galere,  da  impiegarli  folo  à danni  dell’  Ottomano  : qual  Com- 
ma valutata  poi  fi  trouò  che  alcendeua  à quattro  cento  , e venti  mila 
Ducati  per  anno  nella  folaSpagna;  e puregenerofamente  il  Rè  ne  fece 
efenti  molte  Comunità,  cioè  tutti  li  Monade»  delle  Monache  di  Calli- 
glia;  l’Ordine  di  San  Domenico  dellaProuinciadi  Spagliane  pagò  fola- 
mente  la  metà  di  quello  era  dato  tallito  ; la  Prouincia  d’Andalucia  del 
medelimo  Ordine  godè  lo  dello  priuilegio:.  concedè  ancora  quella  gra- 
zia alClero  dell’ArciuefcouadodiGranada:  non  volle  nè  meno  com- 
prendere al  pagamento  il  Clero  d’ Almeria , nè  quello  della  Diocefe  di 
Guadix:  Si  contentò  che  gli  Eclefiadici  diBaza,  e di  Hueccapagailèro- 
folo  la  terza  parte:  furono  ancora  fatti  elenti  gli  Eclefiadici  di  Maiori- 
ca,Minorica,&  Yuica  con  la  condizione  però  che  haurebberohauuto1 
la  cura  delle  fortificationi,  e della  conferuatione  di  quede  Ifole,fecon- 
do  gli  ordini  cheli  dai  $ no  dal  Viceré,  e da’Gouernatori:  il  Clero  di 
Cordoua  non  ne  pagò  chela  metà  il  primo  anno  , Se  il  terzo  gli  altri 
l v quattro:  ma  per  dire  il  vero  il  priuilegio  di  Maiorica,Minorica,  &Yui- 

V-ì  ca  non  fu  altramente  gratia , ma  angaria,  mentre  dal  Vicere  gli  furono  ■ 

impodi  tanti  aggraui  per  le  foirificazioni,e  cullodia  delle  Fortezze, che 
infenfibilmente  fi  t onarono  ingolfati  à pagar  quali  vn  terzo  di  più  di 
quelche  haurebbouo  pagato,  le  fodero  dati compre!! alle deeime,on- 
de  con  ragione  accorti  dell’ inganno  andauano  poi  dicendo,^*  le  grafie 
4fl  Re  loro  Signore  erano  piu  ag  grananti  de’  Ca/ligbi , nè  contenti  di  quelli 
lamenti  in  generale,  Ipedirono  alcuni  Sacerdoti  del  loto  corpo  per  in- 
formarne il  Rè,  che  non  mancò  di  farli  godere  i frutti  della  fuagenero- 
fità , rendendoli  intieramente  franchi  l’vltimo  anno , con  che  hebbero 
giudo  mociuodi  confellàifi  fodisfarti,  e contenti. 

R nuodiSt»*  ^ R-egii°  di  Scozia  che  pendeua  in  buona  parte  dalgouerno,  e dalle 

*l(|rze  della  Francia,  regnando  in  elio. Maria,  Madre  della  giouaue  Reina. 
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«fi  Francia,  per  l'alfenza  delia  Figlia,  fendili  quelli  tempi  trauagli  non 
mediocri,  dalla  parte  della  Regina  Eliiabetta,che  tentaua  tutte  le  ftrade 
per  afficurarfi  da  quel  lato  i e per  dilgrazia  maggiore  de  Francefi  fuc- 
cetlè  mentre  gueireggiauano  per  confidarli  quefto  Regno  in  dmo- 
zione  , la  morte  della  loro  Regina  Scozeie  , ciò  che  gli  lece  dubitare 
dell’  ImpoOibiltà  di  poter  più  per  l’auuenire  guardar  lotto  la  lor  prote- 
zione tal  Regno  ; ad  ogni  modo  non  potendoli  coli  facilmente  accom- 
modare  i Regi  configlieri  in  Francia  di  vcderfi  priui  d’vn  Regno  doue 
haueuano  tanti  prefidi , e per  il  quale  haueuano  (peli  tanti  danari , .& 
Huoinini,  ne  fecero  Jcriuere  dal  loro  Rè,al  Re  Catol:co,per  chiederli 
qualche  conueneuole  loccorfo,ma  Filippo,  che  haueuaà  cuore  la  guer- 
ci contro  il  Turco,  gli  ril'pofe.  Che  tronca  più  dpropofito  di  confermare  il 
proprio  in  r ipofi , che  dimetterlo  a rifchio  nel  cercar  quello  d'altrui.  Che  do- 
uendofidi  due  mali  cedere  all'  vno  , era  fiamma  prudenza  di  rimediare  al  più 
nicefiario.Che  la  Francia  diuifia  in  tante  dificordie  di  Religione  didentro,  non 
era  in  fiato  di  / largare  i fiuoi  confini  di  fuori  , e finalmente  fiunaua  molto  più 
oportuno  il  cafio  d humiliare  i r ribelli  di  Cafia,  che  di  calmare  l onde  dell  Ocea- 
no Inglefie,  oltre  che  farebbe  fiata  gran  prudenza  di  cedere  con  vn  buon  accor- 
do, quel  che  p er  luìcredeua  imponìbile,  di  poterfi  difender  col  ferro. 

Non  mancò  il  Rè  , ò il  fuo  configlio  di  profittar  di  tali  (entimenti,. 
tanto  più  che  rinforzandoli  di  continuo  le  forze  di  Elilabetta  da  quella 
parte,  haueua  pollo  in  manifella  necelTità  i Francefi  cheficrouauanoin 
Scozia,  onde  temendoli  di  perdere  infieme  con  il  Regno  anche  le  genti 
condelcelead  vn’  accordo  , che  il  Campana  chiama  nella  fua  Hiltoria. 
Condizioni  inique  , e furono  le  feguenti. 

I.  Che  il  Rè,  e la  Reina  di  Francia , e di  Scolta  douejfiero  deporre  il  titola 
à Inghilterra,  e d‘  Ibernia,  eper  ciotorrevia  tutte  le  lnfegne , & Inferigni,, 
che  con  tal  titolo  haucjfero  pofìo  in  luogo  alcuno  , efir'a  il  termine  alpiùlongo * 
di  fiei  Meficefiafiero , & annullajfero  tuttigli  Stromenti  ,.  e Scritture  che  con- 

tali  titoli  fi fiofiero  fatte. 


tal  orarne,  cnepropojmtc  ucriii  cjn»»’»  

queflì  feiegliefiè  il  Re,  e la  Reina,  e cinque  li  medefimi  Scozffi.  . per  n '.  Riga, 

III.  Che  fcambienolmente  fìperdonajjiro  tutte  le  offiefie  auuenute  nelle  pafi- 
fiate  guerre,  nonpotendofine  riconofcere  veruna  in  alcun  tempo , e che  tutto  ci  'o 
folli  dal  parlamento  confirmato  per  maggior ficarefja. 

IV.  Che  ciaficuno  del  Regno  rime  fio  già  dal  Juo  Officio  vi fiojfie  refi, tutto, 
non  potendo  più  i Francefi  hauerui  alcun  grado , nè  prehermnenz a nell’ am- 

minfira7tone  di  quelgouerno.  , 

V.  Che  douefiferofiubito  vficire  ì Francefi  dal  forte  di  Peniti,  rimanendo  m- 

arbitrio  degli  Scolfifi  circa  il  rouinarlo , o confieruarlo  finto  cuflodia. 

1+1*  *3 
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V I.  Che  partendo  fubìte  di  Scozia  le  Milìzie  Franceji , potejfero  filo  ri* 
man  ere  in  guarnigione  del  Caflello  di  Tombar,  e dell’  Ifila  di  Seif fòt  tanta  fal- 
dati per  cìafcun  luogo  , fitto  vn  loro  Capitano  , douendo  effer  e pagati  dagli 
Scofeji,  e fojfero  Sogetti  allagiuflìzia  del  Parlamento. 

V 1*1.  Che  per  lauuenire  non  potejfero  i Franceji  mandare , o condur  genti 
4trmate,niproHÌfìoni  diguerra  in  Scozia Jènza  ejprejja  licenza  del  Parlamento. 

Vili.  Che  nel  fatto  della  Religione  non  fi  doueffe  cercar  cofi  alcuna  , ma 
tiajcuno  viuejfe  , cfanlìfuajfe  ad  arbitrio  fuo, fino  ad  intiera  determinazione 
dtlConcìlìo  generale. 

^ IX.  Che  l'accordo amicizia  contratta  fra  /’  Inghilterra , e la  Scoria  ri - 
L/v  tnanejjè  ne'  fkoi  termini , nè  intorno  à db  fifacejfe  nouità  alcuna.- 

X.  Ch'ejfendo  nate  alcune  differenze  per  conto  di  Cales  fra  Inglefi , e Fran- 
ceji cofloro  hauejfero  da  mandar  loro  Ambajciatori  in  quell’  Ifila  ptr  compo- 
nerle } & occorrendo  chetali  condizioni  non fojjero  da  Franceji oJJèruate,re- 
ftajfe  libero  alla  Regina  Elifibetta  di  prendere  la  protezione  , e difefi  della 
Storia. 

Quelli  Capitoli  furono  prima  d’ eflère  fottofcritti  mandati  al  Rè  Fi- 
lippo dal  Configlio  del  Rè  Francefe,  con  lettere  della  Regina,alla  qua- 
le rifpofe  Filippo  , Che  in  altri  tempi  haurebbono  rimeritato  il  fuoco , mairi 
quelle  congiunture  di  trauagli , la  mano  del  R è.  Che  non  fi patena  confiruar 
fino  il  corpo,  finzajojfrir gran  dolore  nella  recisone  del  mernbroguafto,  e cofi 
fù  confentito  per  pura , e manifefta  neceflìtà. 

U oriti? Ai-  ^er^°  ^ ^ne  ^ Nouembre , cioè  i vinticinque  morì  in  Genoua  il  fa- 

dnaDoria.  mofiffimo  Capitano  Andrea  Doria  , in  vna  età  decrepità  di  nonanta 
quattro  anni  ; e fe  ben  nel  fuo  teftamento  ordinato  hauea  con  molta  hu- 
miltà  d’elfer  fepellito  come  fu  fatto,  di  notte  tempo  fenza  pompa  veru- 
na,con  curo  ciò  la  fua  Republica  non  foffrì  che  vn  Cittadino  cofi  be- 
nemerito > n ón  riceueflè  da  lei  quegli  offici  che  a’  fuoi  gran  meriti  fi 
«onueniuano,  e cofi  ritornato  poi  à Genoua  Giouanni  Andrea  fuo  Ni- 
pote daefio  lafciato  hecede  principale,  uon  pur  dell’  honore,  ma  della 
riputazione  ancora  gli  fece  far  fontuofi  , e magnifici  funerali  come  à 
Padre  della  Patria  , nè  tralafciò  forte  alcuna  d’ honore  conueniente  ad 
vn’huomo  di  quel  pregio  in  occafioni  fimiii;  e parue  che  di  quella  mor- 
Tomptfia  te  ne  reflallè  auifffata  la  Città  di  Genoa  pochi  giorni  prima,  con  fpauen- 
granio  in  coll  legni  del  Cielo , poiché  leuacofi  all’  improuil'o  in  alto  vn  fiero  cur- 
ernia.  bine  di  venti,  in  tutta  quella  riuiera,  accompagnato  dilombile  tempe- 
fla , fuelfe  gli  Alberi  atterrò  le  Cafe,  Se  ogni  più  eminente  fabrica , per 
lungo  tratto  di  Paefé  ; anzi  li  pezzi  degli  Arbori  {pezzati.  Se  i tetti  iltefli 
portati  in  alto  della  violenza  de’  venti , andauano  poi  nei  cadere  à per- 
cuotere huomini.  Se  animali  con  la  morte  di  molti, e Filippo  hauendo 
intefa  la  morte  del  Doria , come  quello  che  non  l'haueuamai  amato  in 
eccello,  e che  in  fatti  u«n  haueua  hauuto  buon’  opinione  de’ fuoi  ma- 
neggi 
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neggi,  ancorché  l’haueifie  confirmato  ne’ Carichi  già  datali  dal  i'uo  Pa- 
dre,alcro  non  dille  che  quelle  parole  in  lingua  Italiana  è morto  vn  morto, 
alludendo  forfè  alla  fua  età  decrepità  ; ben’  è vero  però  che  prima  che 
faiillè  alla  Corona  haueua  miglior  concetto  del  iuo  valore. 

In  Francia  s’haueuuno  » Guifi  con  i'  occafione  delle  pallate  guerre, 
nelle  quali  s’erano  portati  con  gran  fede  veriò  la  Cotona  , acquiilata  Signori  di 
grand'  auttorirà,  e credito,  oitre  che  perii  comandi  hauuti  tanto  tele-  Gu,fi  »* 
iìallici,  che  politici,  e militari,  s'haueauo  tirato  molti  dipender  ci,  prò-  rr4He,*i 
curando  fiemprc  di  folleuar  nelle  Cariche  del  Regno,perfone  loio  Con- 
fidenti. Quelle  profferirà  s’erano  accrefciute  di  molto  dopolamorce 
d' Henrico , pèrche  il  giouinotto  Rè  Francefco  II.  per  la  ilretezza  dei 
làngue  trà  di  loro , e della  Reina  fua  Moglie , tutto  dipendeua  da’  con- 
figli d’eifi  , cioè  del  Cardinal  di  Lorena,  dei  Duca  dfGuilà,  del  Duca 
d’ Aumale,  del  Gran  Priore  , e del  Marchefe  d’Elbeuf , eh’  erano  quelli 
che  dilponeuano  veramente  di  tutto  il  gouerno. 

Malegeuoimente  fopportauano  gli  altri  Signori  grandi  di  Francia, 
quella  fmifurata  potenza,  e più  d’ogni  altro  , come  più  interefati  Lo-  condì***  ^ 
douico  Prencipe  di  Condè , Se  Antonio  fuo  fratello  primogenito,  Du- 
cadi  vandomo  , e Rè  di  Nauarra  , ma  elfendo  quello  di  natura  quieta, 
non  molto  moftraua  di  curarfene,  doue  che  il  Condè  di  /piriti  viuaci. 
apertamente  fi  manifellaua  fdegnato  di  ciò  che  il  gouerno  del  giouinot- 
to  Rè  s’era  dato  a’  Guifi , e non  à loro , che  fecondo  gli  ordini  antichi 
fé  li  conueniua , Scili  ciò  hauendo  molti  mitigatori  della  Nobiltà , e % 
più  d’ogni  altro  Gaiparo  , e Francefco  di  Coligny  fratelli , che  contro 
i Guifi  efercitauano  nemicizia  feoperta,  doleuafi,  minaciaua,  e d^ua 
Legno  d’afpettar  l’occafione  per  riformar  le  colè  à fuo  felino,  nc  trouò 
per  allora  miglior  rimedio  che  di  tirare  à fe , ( fe  pur  da  loro  non  folle 
ltato  tirato)  i Pror  elianti  dalla  Francia , ( che  chiamano  comunemen- 
te Vgonotti,  rilpetto  ad  vna  Porta  data  di  Sant’  Vgone , diciouefole- 
uano  vfeire  per  fare  i loro  Elèrcitii  ) nè  ciò  fù  difficile  con  l’auttorità  di 
Madama  di  Roy  , luocera  del  Conde,  e di  Giouanna  d’Alibretto  Mo- 
glie del  Rè  di  Nauarra  ambidue  Caluinifte. 

Scriue  il  Campana , Se  innanzi  à lui  l’ Adriano  che  mentre  da  vna  par- 
te fi  ternana  di  guadagnai  la  Regina  Caterina  che  viueua  fchiaua  de’  Gai-  Congiura  cot- 
ti , dall’  altra  fi  deliberò  vna  congiura  , la  fomma  della  quale  fù  di,f#'*  • . 

correre  aila  iproueduta  l'opra  il  Rè  che  fi  trouaua  all’hora  in  Ambuofa, 

Se  vccifi  cheli  ’uellèro  il  Cardinal  diLorena,Seil  Duca  di  Guifa  con  altri  *• 
principali,  ritenellero  elio  Rè  come  prigione  , sforzandolo  d’accom- 
modarfi  elle  voglie  ioro,  e sforzarlo  di  permettere  la  libertà  della  con- 
fidenza à tutto  il  Regno  ; ma  tutto  ciò  andò  à vuoto , perche  feoperta- 
fi  la  congiura  fi  diedero  gli  ordini  niceilàridal  Rè  onde  molti  ne  furo- 
no impiccati  negli  Arbori  allora  che  andauano  all’  alfignatione  vicino,  , 
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ad  Ambuofa,  altri  {'ornine rfi  viui  nei  fiume  , e diuerfi  tatti  morir  publi-’ 
camente  da  laccio  nella  Città,  e particolarmente  il  Renodio  , de  il 
Caltelnau. 

li  Ptencipe  di  Condè  chiamato  dal  Rè  per  ral  cagione  non  dubitò 
d’andarui  con  gran  franchezza,  anzi  hauendo  facto  ratinare  per  tal’  ef- 
fetto il  Parlamento  con i’aflìlèenza di  tutti  i Caualieri  dell’ Ordine,  con 
gran  conltanza  d’animo  , de  ardire  negò  eilèrgii  mai  caduto  ciò  nel 
■ penlìere  , nè  mai  penfato  à minima  cola  contro  la  perlòna  del  Rè,  e be- 

neficio del  Regno,e  che  chiunque  ardiile  d aftèrmare, eccettuatone  elfi» 
GtHtnfìth  Rè  , tuoi  fratelli , e le  due  Reine  Madre .,  e Regnante , eh’  elio  hauefi- 
4’« nimtdtl  fc  hauuto  qualche  intelligenza  col  Renodio,  & altri  congiurati  menti- 
Cndi.  ua^  e che  fin  d’ allora  deponendo  la  dignità  di  Preucipe  del  (angue  s’of- 
fèriua  con  la  propria  vita , in  proue  d’arme  {'ottenere  à cialcuno  che 
realmente  mentiua  : qual  propoftafu  rapprefentatadalPrencipe,  con 
tanto  vigore  i che  niuno  hebbe  ardire  di  rilpondergli , e coli  pardlfi  li- 
bero , e nel  mcdelimo  tempo  anche  l’Ammiraglio , e fuo  fratello  Scia- 
‘ tiglione , ritirandoli  nella  Normandia.  Ma  vedendo  i Guifi  di  non  po- 

ter regnar  conficurezza  con  tale  grande  oliacelo  , procurarono  poi  di 
liberacene  hauendo  fatto  imprigionare  lotto  precetto  di  prouepiù  chia- 
re della  ribellione  , il  Prcncipe  di  Condè , con  diuerfi  altri , & il  Rè 
di  Nauarra  pollo  in  ficure  guardie. 

Non  lafciauano  però  i Proteftanci  di  rinforzarli , e di  chieder  fem- 

{>re  con  reiterate  inltanze  che  le  gli  concedelle  libero  l’efercizio  della 
or  Religione , cheperò  s’ era  ril'oluta  vn’  Afiemblea  in  Foncanablau  di 
Configlieri , Officiali , e Caualieri  dell’  Ordine  alia  prefenza  del  Rè, 
e della  Regina  Madre , e Moglie , nella  quale  fi  trattarono  molti  affari 

f (olitici  del  Regno,  particolarmente  gli  incerelfi  della  Religione,  che 
'Ammiraglio  di  Colignifollecitaua  in  nome  degli  Vgonotti , per  ot- 
tener la  licenza  di  fàbricar  Tempii , per  le  loro  raunanze , à che  s’op- 
pofero  rigorofitmence  i Signori  di  Guifa,  efopratutei  il  Cardinal  di 
Lorena , il  quale  fù  di  parere  con  molti  altri  , che  fi  congregafièro  gli 
Srati  Generali  , per  vn  Concilio  Nationale  col  dire  che  , Piccini  Info- 
gno eremi  d' vn  Concilio  Generale , poiché  i Dogmi  erano  fiati  già  più  volti 
decifi,  t U riformatone fi  patena  fare  nel  Regno  con  vn  Nazionale. 

J IL  FINE 

del  Libro  Decimo  Quinte* 
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Del  Libro  Decimo  Sesto. 

Farti  trattati , e dìrute  fucceffc  in  Roma  per  il  Regno  di  N auar  r a. Ma- 
trimonio del  Prcncipe  d'Orange,  e partenza  degli  Spagnoli  di  Fian- 
dra. Morte  de' Car -fi.  Fittone  de' Turchi  a danni  de  Chrifìtani. 
Stratagemma  del  Catolico per  la  precedenza.  Tumulti  di  Francia 
per  materia  di  Religione.  Ajfemblea  di  Poify.  FfortaZjom  del  Rèr 
Filippo  al  Papa , e rijpojlc  di  quejlo  al  Re  Filippo , e regali  fatti  allt 
Nipóti  di  detto  Papa.  Prefa , e reptazione  di  Pitigliano.  Liti  dò 
Precedenza  nel  Concilio  di  Trento  tra  il  Duca  di  Firenze , e Suiz - 
zeri.  Fera  origine  de  tumulti  di  Francia.  Infermità  del  Prencipt 
Carlo  figliuolo  del  Re  Filippo.  Dijpareri  di  precedenza  tra  il  Pren- 
cipe  di  Fiorenza , e quello  di  Parma.  Bibita  Reale  fatta  Jlamparc 
dal  Re  Filippo. 


E L principio  di  quello  anno  1661.  occorlèin  Ro- 
ma vn  calo , che  mancò  poco  che  non  alienaflè  del 
tutto  l’animo  del  Rè  Filippo  dall’  affetto  del  Papa, 
poiché  hauendo  già  fin  dagli  virimi  giorni  deli’  an- 
no pallato  inuiato  in  Roma  vn  fuo  Ambaiciarore 
d’  vbbidienza , il  Signor  di  Vandomo  Rè  di  Nanar- 
ra,  dif'putollì  le  doueua,  ò non  doueuadal  Pontefi- 
ce eflèr  riceuuto  come  ale  ; 1’  Ambafciaror  di  Spagna  s’  opponeua  vi- 
gorofamente  coi  dire,  che  nonpotcua  ciò  farli  lenza  gran  pregiudizio 
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del  luo  Rc,che  per  autrorità  Pontificia  pollèdeua  nonfolo  il  titolo,  mi-: 
le  due  parti  dei  Regno. 

Sopra  tal  materia  reftò  alcuni  giorni  inefoluto  il  Pontefice, e ne  cen- 
Ambtfci*  jjc  per  quello  diueifi  Confiilori  , ma  considerando  finalmente  quanto 
ur  dei  Rìdi  importallè  alle  colè  di  Francia  polla  in  tanti  trauagii  di  Religione  i’a- 
Nom» rra.  lienarfi  la  volontà  di  quel  Pxencipe  , concellè  che  folle  riceuuto  , 3c 
alcoltato  nella  Sala  Regia,  lènza  pregiudizio  delle  ragioni  del  Catoli- 
co,  à cui  ne  diedero  il  Pontefice , & il  Conte  diTendiglia  parte  in  Spa- 
gna , anzi  quello  il  giorno  che  l’altro  fece  la-lùa  entrata  lolenne  fe  ne 
vici  di  Roma  ; lafciando  ordine  però  ad  vn  Notato  publico  che  prefen- 
taire  le  prorcfte,  e facellè  le  decimazione  douute  per  Icrittura , che  di 
ciò  non  ne  rilultarebbe  pregiuditio  alcuno  alle  ragioni  del  Tuo  Rè. 

Pietro  d’Albret  parente  del  Rè  era  l' Ambafciatore  del  Nauarra,  tpa 
però  la  conlueta  orazione  fù  recitata  dal  celebre  Marcantonio  Moretti 
Ftancefe  di  nafcita , e letcoregià  di  molti  anni  nell’  Vniuerfità  Roma- 
na, il  quale  con  pia,  ecopiofà  eloquenza  ricordò  che  il  Redi  Nauarra 
traeua  il  l'angue  da  Luigi  nono  Rè  di  Francia , adorato  dalla  Chiela , ò 
pur  nella  Chiefaper  la  Santità  della  Sua  vita.  Che  oltre  alle  teligiofe 
prodezze  d’ altri  loro  Anticetfòri, Lancio  Rè  di  Nauarra  hauea  liberata 
la  Cartiglia  da  trenta  Rè  Barbati , rompendo  con  poca  gente  vn  groffil- 
fimo  Elei  cito  , con  1’  vccidcre  di  fua  mano  propria  Smeraldo  Sopremo 
lor  Condor  eie  re , Senza  voLete  indi  altra  preda  per  fé  fri  vn’ infinità  di 
ricchezze , e di  gioie  rapite  a’  vinti,  che , fi  come  Sancio  difiè  con  ge- 
nerofa  facezia  quello  Smeraldo,  applicandole  altre  Spoglie  ò ad  orna- 
menti de’ Tempii,  ò à guiderdon  de’ Soldati.  Dopo  li  douuti  compli- 
menti fi  dollè  l’ Ambalcùtore  che  folle  vSurpato  al  Suo  Rè  il  Regno 
douutoli  dalla  natura,e  dalla  ragione,  non  meno  dal  Rè  di  Francia,  che 
dà  quello  di  Spagna,  e con  diuotillìme  inftanze  Sollecitò  il  Pontefice 
di  voler  dediiarare  in  Suo  fauore , e Sare  in  modo  che  folle  reintegrato, 
alle  di  cui  richielte  rilpolè  il  Papa , che  farebbe  ogni  sforzo  acciò  quel 
Rè  riceuelfe  le  defiierate  fodisfazioni,colmoftrar’  ottima  volontà  d'a- 
dopecavfià  beneficio  di  detto  Rè  denudato  di  tutto  fuor  che  del  titolo, 
e con  quella  ampiezza  di  buone  Iperanze  ne  mandò  in  CaSa  i’Amba-r 
.;  -/datore. 

Benché  l’ Ambafciator  del  Rè  Catolico  haueiTe  con  lettere  efagera* 
to  il  fatto  di  quella  vdienza  in  Spagna  , tutta  via  prudentiflimo  il  Rè 
Filipp  o rimoflèii  fuo  animo  dal  pendere  di  lamentai  fi,  del  torto  che  fi 
pretendeua  hauellè  riceuuto  la  fua  Corona, non  volendo  in  quelle  cou- 
Tr*tist»d‘  giunture  nelle  quali  fi  trouaua  la  Francia  dopo  la  morte  del  Rè  France-, 
fCO}  tirarfi  1*  odio  di  querta  Frmiglia  che  haueua  il  gouerno  in  mano, 

**  cale  che  prima  pollèdeuano  i Guili, anzi  nel  mèJefimo  tempo  fece  pro- 

M«Nnrr ».  ‘.ponere  dal  Signor  idi  CantQiieto  fratello  del  Cardinal  Granuella , fuo* 
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Ambaiciator  ordinario  in  Patigi  negozio  d'accommodamento,  circ* 
alle  pretenzioni  del  Re  Antonio  lopra  il  Regno  di  Nauarra  , e quell* 
ptopoiìzione  fu,  che  Filippo  prometteua  di  dare  al  Rè  Antonio  in  cam- 
bio delle  ragioni  appartenenti  alla  Moglie  ( come  pur  s’ è detto  ) sù  la 
Nauarra  1 Ilola  di  Sardegna  , Reame  più  ampio,  e più  fertile, ma  non 
nicelìàrio  al  Catolico  di  pari  con  la  Nauarra,della  quale  come  di  mem- 
bro  congiunto , non  potea  la  Spagna  priuarlene  lènza  lei  ita, e fu  pofeia 
ftromento  per  la  continuazione  di  quello  trattato  Monfignor  Santa 
Croce  , Nunzio  del  Papa,  che  dalla  Corte  del  Catolico  era  patito  à 
quello  del  Chrillianilhmo  , ma  tutti  quelli  trattati  fuanironopoi  infen- 
iibilmente  , rifpetto  alla  bontà  del  Rè  Antonio  , che  non  abracciò  col 
domito  vigore  d’animo  gli  interefli  fuoi , e della  Moglie  , benché  di 
continuo  llimolato  da  quello , di  modo  che  le  ne  mori  poi  fenza  effet- 
tuar cola  alcuna. 

In  tutta  la  vita  di  quello  gran  Re  altro  non  fi  vide  mai  che  vna  pura 
inclinazione  alia  pace  , onde  sfuggiua  à più  potere,  e bene  fpellò  finge- 
ua  di  chiuder  gli  occhi  à tutte  le  caule  cheli  pretenrauano  di  romita, 
humore  ben  differente  di  quello  dell’Imperador  Carlo  fuo  Padre,  il  _ 
totale  drizzò  lèmpre  ogni  lùa  intenzione,  anzi  rutti  gii  andamenti  del-  "Miu gìurrà, 
le  lìie  azzioui  all’  accrelcimcnto  delia  gloria , & alia  grandezza  de’  fuoi 
Stati , per  mezo  di  quelle  più  generofe  arti , che  vanno  vnite  con  l’ec- 
cellenza della  militar  dilciplina  , nelle  quali  elfendofi  ( come  pur  l’ac- 
cennammo ) con  molto  lludio  efercitato  fin  negli  anni  puerili,  non  che 
giouiniii  , nella  virilità  poi  non  potè  fardi  meno  di  non  leguire  quel 
defiderio  che  più  gii  Itaua  nei  cuore  , bramando  di  farli  conofcer  lino 
all’  eUvemità  della  iua  vita  tale , che  à ninno  de’  pallàti  Imperadori  ha- 
ueilè  egli  à ceder  punto  nell’  arre  guerriera. 

All’  incontro  i penfieri  del  Rè  Filippo  fuo  figliuolo  fi  inoltrarono 
Tempre  ben  differenti , non  già  in  apparenza , ma  anche  in  effetto , ha- 
uendo  lèmpre  afpirato  à grado  di  maggior  gloria , nel  corfo  di  tanti  an- 
ni  con  le  foli  arti  della  pace,  alla  quaie  li  vide  afpirare  fin  dal  principio 
della  fua  vita,  e coli  poi  volle  continuare  , à legno  che  follecitato  dal 
Duca  di  Sauoia,e  dal  Duca  d’Aiba  à voler  continuare  gli  auantaggì  del- 
la guerra  , e metter  da  parte  i penfieri  della  pace,  e verfo  la  Francia,  e 
verfo  Paolo  IV.  rilpole  il  mio  Padre  ambi  rkonofeer  la  fua  fortuna  dalla 
otterrà  , & io  defederò  attamjir  la  mia  con  la  pace , la  quale  per  conferuar- 
la  à beneficio  de’  fuoi  Popoli  , non  tralafciò  mai  d’vlare  ogni  indu- 
ftria  huraana  , prima  eh’  ella  folle  intorbidata  j ben’  è vero  che  non  ri- 
cusò mai  con  animo  franco  , &inuitto  d’ abbracciar’  il  violente  mezo 
della  guerra, quando  conobbe  nicellario , «Se  efpediente  tal  rimedio,  pei 
meglio  poi  llabilir  la  tranquillità. 

Ma  cofa  degna  di  rr.arauìgiia  fu  olferuata  in  tutte  le  azzioni  più  par- 
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ncoUri  di  quello  Rè , poiché  quantunque  picciolo , ò niuno  de/ìdetio 
Ci  lueghalle  nel  Tuo  petto  d’aggiunger  dominio  à tanti  Regni, nondime- 
no la  fortuna  gliene  porgeua  occafioni,  e gli  daua  modi  faciliffimi  d' 
ottener  grandezze,  e dopo  conlèguite  conlétuarle.  Gon  queitamaffi- 
ma  dunque  di  douer  conlèruare  in  vna  feliciffima  pace  l’ampiezza  di 
tanto  Imperio.,  dopo  l’accidente  palato  della  guerra  di  Campagna» 
terminata  con  tanta  Tua  riputazione  , in  niuna  altra  cola  mile  ftudi» 
maggiore  che  nella  pace. 

L Adriani  dice  che  prelevatoli  vn  giorno  Filippo  dopo  il  fu o ritor- 
no in  Spagna  , nella  Cathedrale  di  Vagliadolidnel  tempo  di  quella  gran 
perlecuzioue  di  Proteftanti,  e prefo  innanzi  l’ Altare  maggiore  vn  Cro- 
itlKiFitil.  ln,  auno  J Proteltò  à piedi  del  Sacerdote  , di  non  batter altro  pen- 
fiere  - an^w  e^e  futi  filo  di  cgnfieruare  la  pace  à firn  Popoli  i e dì  perfi- 

diar con  tutte  Itfue  forze  i Herefia , fin  ali  vitina  efitrpazjone.  A che 
pare  s accordallè  il  Campana  mentre  Icriuc , che  tutto  il  penfiere  di 
Filippo  fu  di- ripararli  contro  la  fiera  tempefta  minacciatagli  dal  Setten- 
trione , e di  diffipar  quel  granturbiue  di  venti  che  minacciaua  di  lom- 
merger  la  Nauedi  Santa  Chiela, 

Ma  la  difpofizione  diuina  che  fcriue  altri  Decreti  nel  Cielo  di  quelli 
’e“e  ^cfiderano  gli  Huomini  in  terra , gli  diede  aliai  materia  da  efercirar 
quelli  fuoi  rigidi  dilégui  contro  i Proteftanti , poiché  allora  che  crede- 
ua  d eftinguerli  in  vn  luogo , fentiua  con  maggiori  progredì  pullularli 
nell  altro,  non  folo negli  altrui domimi  confinanti , che  li  dauano  da 
temere  molto,  ma  ne’ luoi propri  paefi,  & oltre  à quel  cheli  lénciua. 
ne  Paefi  Baffi , menrre  attendeua  alla  perfi^ruzione  di  quelli  di  Spagna, 
nella  Calabria  alcuni  Cartelli  della  Calabria  vltra,  porti  nelle  falde  dell* 
Apennini,  cioè,  la  Guardia, San Sifto,e  la  Baronia  di  Cafteiluccio lper- 
•tanti  al  Marchefe  di  Fofcaldo  s’ erano  già  altamente  innamorati  della 
Dottrina  ;ii»  dotti  ina  di  Calumo  a cui  ne  Icrillero  Lettere  in  Geneura , pregandolo 
m3n^arf  aìcuni  Pallori  per  ellér  meglio inftvut ti,  onde  per 
■ordine  di  quel  Magilhatone  vennero  fubito  Ipedititré,  con  altri  gioui- 
m Teologi , e giunti  poi  appena  ridurtelo  quali  tutte  quelle  Terre  alla 
credenza  della  Chiefadi  Geneura. 

Turbo  grandemente  quella  nuoua  l’animo  del  Catolico,  e tanto 
piu  che  gli  venne  la  prima  volta  raportata  non  già  da’  Tuoi  Miniftri,  ma 
dal  Nunzio  del  Papa  , con  inrtanze  grandi  dalla  parte  del  Pontefice  di 
volerui  portar  pronto  rimedio,  onde  con  tutte  diligenze  (pedi  Corrie- 
re in  Napoli  al  Duca  d Alcali  Viceré  di  quel  Regno , rimprouerandoli 
non  lol©  la  fua  poca  cura,  ma  ordinandoli  di  più,  che  con  ogni  pie- 
nezza , e rigore  vi  portallè  il  domito  rimedio  , e fe  giudica  uicellària  la 
. perfona,  non  s’aftenellè  d’andarui;  mà  già  il  Viceré  baueua  dato 
prmeipia  al  rimedio  , coldar’  ampia  facoltà  à Don  Saluatore  Spinello, 
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.e  buon  numero  d’Huomini  Armati,  con  i quali  gli  fò  facile  di  ridurre 
alcuni  luoghi  al  primo  ltato  , ma  in  quanto  alla  Guardia  , e San  Siilo, 

(fé  pur  vogliamo  credere  à quel  che  narra  il  Collo  ) non  ballò  periua- 
fione  alcuna  à rirauouerli  dalla  concepita  opinione  , effóndo  llatoni- 
ccflàrio  di  metter  tutti  à fildi  lpada,  eccetto  alcuni  de’ principali  fino 
al  numero  di  ottanta  che  iurono  bruciati  parte,  e parte  impiccaci. 

Sifcoprirono  in  quello  medefimo  anno  per  la  prima  volta  vn  gran  PnttflMntè 
numero  di  Protettami  nella  Valle  d’Angroia  , ancor  che  per  lungo  cor-  n*U*  v*iu 
fo  d’anni , anzi  di  fecoli  fi  folle  conleruata  in  quelle  valli , ( per  quanto 
fcriueilLegieri)  nella  fua  prima  purità  la  Religione  Chiittiana,  ma 
augumentatofì  maggiormente  il  numero  convn  rnefcuglio  di  quei  di 
Francia  che  vi  concorfero  a’  ripatriarfi  fui  per  maggior  ficurezza,  il  Du- 
ca Emanuel  Filiberto , fpedì  contro  tutti  quei  Popoli  il  Siguor  della 
Trinità  con  buon  numero  di  grand'  Armata , la  magior  parte  della  quale 
xeftò  tagliata  à pezzi , effóndolì  difefi  arditamente  quegli  Huomini, 
auezzi  ad  vna  rigidezza  naturale  trà  quei  Monti,  e conici  de’  pallàgi 
chiufero  inemici  in  modo  che  li  lù  forza  morire  , ò dalla  fune , ò dal 
ferro  : il  Re  Filippo  ititela  quella  dilgrazia  comandò  al  Gouernatote  di 
Milano  di  foccort  ere  il  Duca , con  gente  , e con  danari , ite  al  mede- 
fimo  Duca  fciinè  Filippo,  dottando  à non  risparmiare  ie  leqna,e  le  Cor- 
de , con. hiudendo  la  Carta.  Tedosà  las  fuercat,  codos  à Im  fuercas. 

In  Fiandra  lì  godeua  vn’  allegrezza  vniuerfale  perla  partita  degli  Spa- 
gnoli , imbarcatili  ne’  primi  giorni  di  Febraco  in  diuerfi  Porci  di  Zelan-  Spagnai',  p» r 
dia,  e dell’ Olandia  , hauendo  Filippo  mandato  ordine  alla  Regente,  ioncdtpéufi 
di  far’  auuercire  i Capitani , ànon  permettere  che  vfcillèro  dalle  Naui,  SsJP> 
tutti  in  vn  corpo,  ma  diftribuifi  in  Truppe,  e compagnie  , altri  fe  ne 
inuiaffèro  à Napoli,  & altri  in  Sicilia.  Alla  generale  allegrezza  de’ 

Fiamenghi  per  l’ accennata  partenza  s’aggiunfe  la  particolare  della  Cor- 
te della  Kegente,  per  la  nuoua  elezione  al  Cardinalato  del  Granuela,  e 
le  lolenni  Nozze  celi  Oranges  con  Anna  figliuola  del  Duca  Maurizio 
diSailònia.  Quello  matrimonio  fù  nel  principio  concradecco  dal  Re 
Filippo,  per  eifèr  detta  Prencipefla  nata  , &:  alleuata  nella Religion 
Luterana,  onde  non  folo  ordinò  alla  Regente  d’opponerfi  , madiphx 
egli  Hello  ne  fcriffóall’  Orange  non  folo  efortatoria  a defillere , ma  la- 
mentatole (opra  il  latto  della  Religione,  à cui  l'iipofe  il  Prencipeconi 
fommo  rifpetto  d'hauer  proueduto  à quello  particolare  , con  hauer  MMtrimenic  ; 
parlato  chiaro  ad  Augutto  Tutore  della  Spola , che  p.er  lui  non  l’hau-tò/  Preneip* 
rebbe  pigliata  le  non  con  la  condizione  di  viuere , fecondo  a’  fitoi  riti  d’Ornngs, 

Carolici , (otto  la  qual  condizione  condefcero  poi  il  Rè,  eia  Regen- 
te, anzi  quella  fpedi  in  Lipfia  Città  di  SafFonia  Florenzio  di  Memoran- 
di , Baron  di  Montagni per  vifitar  laSpofa  in  fuo  nome  , e prefentatie 
v<ia  Collana  d’oro  con  moke  gemme  ; ritornato  1’  Orange  di  Lipfia. 
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doue  era  partito  per  fpolàre  detta  Preucipellà , rinouò  la  promertà  alt» 
Regente , ma  non  ne  fuocellè  mai  l*  elocuzione  ; ben’  è ver»  che  di  là 
à tredici  anni  conuinta  d’adulterio  la  rimandò  in  Germania,  fpofand» 
in  tuo  luogo  Carlotta  di  Borbone , figlio  del  Duca  di  Montpenfiere. 

Era  partito  di  Spagna  il  terzo  giorno  dell’ anno  il  Conte  Oiiuiero 
Sella  Vicentino , Gentil’  huomo  di  Camera  del  Cardinal  Caiafa , da  cui 
era  ftato  mandato  già  prima  che  folle  porto  in  prigione  per  trattar  col 
Re  Filippo  l'ortèxuanza  di  quanto  s’era  conoenuto  nelle  conuenzioni 
della  pace  , ma  fu  trattenuto  in  quella  Coite  dal  Rè  » lenza  alcune  ri- 
foluzione,  palciuto  però  di  qualche  buona  fperanza,  ma  tutto  ciò  fù 
vn’  inganno,  poiché  l'andaua  trattenendo  in  parole  per  dar  tempo  al 
Pontefice  in  Roma , di  formare  il  proceiTo  : dehderaua  Filippo  lodi  sfa- 
re alle  migliaia  di  racomaudazioni  che  gli  venluano  dalla  Nobiltà  di 
Napoli,  e da  molti  Cardinali  di  Roma  , in  furore  di  tutti  i Carjffi  , e 
particolarmente  del  Cardinale  , c nel  medelimo  tempo  pafeere  la  ven- 
detta Spagnola  , di  modo  che,  hauendo  in  te  lo  la  ferma  rifoluzione  del 
Papa  di  voler  partire  all’  elecuzione  contro  i Car^fi,  rimandò  in  Roma 
il  Conte  Sella  con  lettere  al  Papa  , e con  proterte  di  buona  amicizia 
verfo  il  Cardinale;  che  fù  vn  inganno  manifeftoper  corfiil  rimprouero 
d' hauer  mancato  alla  parola  data  prima  al  Cardinale  , & alle  inrtanze 
VTgentiffime  di  tantiTitolati  di  Napoli , mentre  per  altro  non  fpedì  il 
Sella , fe  non  in  vn  tempo  che  fapeua  benillìmo  , che  non  trouarebbo 
viuo  nè  il  Cardinale  , nè  gli  altri  Carati , e coli  feguì  in  farci , onde  la 
grazia , e la  liberalità  del  Rè  non  feruì  à nulla»  & in  canto  la  concedè  in 
quanto  che  fapeua» che  non  haurebbe  effetto. 

Ellèndo  dunque  con  gran  rigore  veduta  da’  giudici  la  Caufa  de*  Ca- 
rati, & inftando  il  Pontefice  di  non  volere  che  fi  procederti  in  altra  ma- 
C Mr*fi  cn)  nicra  che  con  le  più  rigide  forme  della  giurtizia  , furono  in  giuditio 
»Um  innati  alla  morte.  Non  mancò  il  Confirtoro  , ò almeno  la  maggior 
tanu‘  parte  de’  Cardinali  di  rapprefentare  al  Papa , che  per  fua  riputazione,  e 
della  Sede  Aportolica,  conueniua  far  godere  l’indulto  generale,che  fua 
Beatitudine  gli  haueua  concerto  nel  principio  del  filo  Ponteficato , con 
ilfolico  giuramento , e con  tutte  le  forme  debite  , dalla  trafgrertione 
del  quale  non  poteuano  ciceuerne  chefcandalo  non  folo  i fedeli,ma  gli 
infedeli  fteflì  , e per  l’auucnire  mai  più  alcuno  fi  lidarebbe  alla  parola 
de’  Pontefici  : ma  tutte  quelle  ragioni  non  vallerò  à nulla,  rifponden- 
do  il  Papa  Che  gli  indulti  concejfi  da'  Principi  à federati , tra  vn  rimedia 
fugerito  dalla  necejfità , e fatto fritto  dalla  mano , tu*  non  dal  cuore,  onde  non 
poteuahauer  luogo  alla  prefenza  della  giu/ìt^ia. 

Il  primo  che  venne  inquifito  ( per  riferir  dirtinto  il  facto  ) fu  il  Duca 
/ii  Paliano , che  negò  il  tutto  nell’  efaminazione  placida,  benché  con- 
vinto da  teftimotji  nella  propria  prefenza,  onde  fida' giudici  condotto 
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«Ila  tortura , par  trame  la  CQufefiìooe  ; ma  , corne  e jfoiùo  degli  Hoo-  cnfiftoue 
mini  dati  il  piacene  , appena  h vidpattaccar  le  mani  alla  ipauenteuole^,/  Duca  M 
corda , e ipogliar  quali  nudo  alineno  della  mera  in  sù  , che  impaurito  fot*"*. 
dal  dolore , ,ti  on  volle adagiarlo , chiedendo  d’ ertèr  Lciolto  , e preià  la 
penna  Iciille  va  memoriale  al  Pontefice , nel  quale  confcilaua  oltre  i’ 
vccifion  della  Moglie,  e di  Marcello  Opeceluo  parente dalui pugna- 
lato , per  inoltrare  ceitezzad’  adulterio  con,dectaMo,g!ie,  becche  per 
altro  lode  ficaio  dell’ 'innocenza  } aggiungendb-d’hauer  commeiìì  que- 
gli .homiddi,  per  hauer  campo  libero  di  fpolare  vii’ al  tra  più  bella-  Con- 
felsò  ancora  diuerfi  altri  delitti  , con  feàfificazioue  diierrere  Pontifi- 
cie, «Scaltre  limili  calunnie  d3  lui  tentate  couero  il  Cok>nna,ma di  tutto 
ciò  ne  accufaua  il  Cardinal  Tuo  fratello , alle  di  cui  iuftigatiom afcriue- 
uaogni  male  ; efièttOiftrauagante  dell’ bumano  peccaca,che  per  aliege- 
rir  Ce  ite  fio , non  cara  d’accutare  i più  congiunti. 

Al  Cardinale , oltre  i già  detti  malefici!  ne  fueono  imputati  altri , De’ 
quali  fimilmente  fu  inuolto  il  Duca  : per  primo  , d’ battere  mix/juo  il  Cefi  dì  mai 
Zio  con  fronde  à mttouer  guerra  contro  il  Re  Catolico  : ■£ batte/  fòlle  cium  i 
Francefi  a romper  la  tregua  in  vece  di  confortarli  alla  pace  fecondo  leinfìru - 
trioni  del  Zio:  d'  bau*r  fatto filleritare  i Turchi  à mandare  l'armata  contro  i 
Chrtfliani:  d‘  batter  fermata , e concbiufa  vna  confederatone  col  Marcbefò 
Alberto  di  Brandeburgo , Capo  principale  de'  P rote/lami  : £ batter  fraudato 
il  Papa , è fiala  Camera  Apofìoliea , & il  Rèdi  Francia  nelle  paghe  dell'  E- 
fercito:  d' batter  pattuito  ai  P aliano  finta  notizia  del  Zio  , e £ batter  fatto 
morire  il  Nanni , e lo  Spina  per  le  già  più  di  fìpra  nell ' altro  Libro  narrato 
calunnie  ; e fuor  di  ciò  gli  s opponeuano  altri  vavii  homicidii , commeiU 
ò per  fila,  ò per  altrui  mano,  e prima,  e dopo  il  Cardinalato.  ■ v 

Più  volte  fu  chiamato  da’  Giudici  all’  efaminazione , e fèrnpre  fi  vi- 
de confante  à negare  il  tutto , lènza  variar  mai  nelle  parole , benché  fi 
cercarti  come  c il  Polito  di  Giudici  ai  turi  ad  ingannarlo  , per  farlo  ca- 
dere inlènfibilmcnre  alla  confeflione  ; ad  ogni  modo  nè  mutò  mai  della 
prima  negatiua , nc  mai  lì  venne  à dargli  tormento  : di  che  fè  ne  porta- 
no dal  Catdinal  Pallamano  due  ragioni,  1*  vna, di  ciò  che  tolerando  el- 
fo per  atiuenoira  come  pronunciauala  gagliardia  del  fuo  animo,  i tor- 
menti j non  frangerti  le  ragion:  del  Fuco  , e fi  lòctraertc  da  ogni  cali- 
go : l’altra  , perciò  che  alcuni  Cardinali  haueuano  rapprefentato  al 
Pontefice , che  alla  dignità  di  quell’  Ordine  non  conueniua  vna  tal  for- 
te di  trarrazzione. 

• Difconeua  il  Papa  allo  fpertb  con  l’ Ambafciator  Veneto , fopra  la 
caufade’Carafìjecantopiùverfoi’vItimo,  di  force  che  raguagliando 
poi  quello  al  fuo  Senato  tutti  i difeorfi  , le  n’ erano  da’  Segrerari  del 
Pregati  in  Venezia  raunare  tante  Lettere  fopra quefra  fola  materia,  che 
faceuano  vu  buon  volume  5 in  vna  di  quelle  Lettere  conciiiufe  i’  Am- 
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bafciatorc  , che  le  impnra&ont  dui  e al  Lardi  ale  tran»  generalmente  ripte - 
tate  la  maggior  parte  per  vere , ma  non  a ó jUntui  pronai e , e che  t M n fhi 
criminali  beatane  imbarcate  il  Pontefice , dire  a /igni  dcuearrwaua  la  gite- 
/*iate\etu 'fiificatione  delle  fcrittwre  ; e Ci  crede  che  non  limile  di  le  orlo  renelle  l'Ara* 
te.  * balciatore  al  Papa  iftellò  , ma  lordo  quella  non  alcoito  cui  alcuna  ia- 

gione  lauoreuoie  , ma  ben  ù con  cento  orecchie  cucco  quel  che  gli  ve - 
niua  riferito  in  contrario. 

Le  procediture  delia  caufa  durarono  lino  a’  tre  di  Marzo  del  1561. 
nel  qual  giorno  il  Papa  tenne  Confìlloro  fegieto , e vi  le  riferire  tutto 
il  contenuto  del  procello,  {pendendoli  in  quel  dillo,  e lagiimeuole 
officio  lo  fpazio  di  otto  hoie  continue  lenza  muouei  li,  lì  che  non  ter- 
minoflìpiimadclledue  delle  notte.  Intorno  alle  opolizionidcllaLe- 
r gacon  Francia  ilCardinal  di  Ferrara  come  ben'  inibruuco,  parlò  am- 
piamente à difcoìpa  de’  Rei  : iucceiliuamence  poi  rutti  i Cardinali  inter- 
cedettero con  ogni humil  premura,  e preghiera à fàuore del  loro  Col- 
lega , mià  nulla  vaifero  le  preghiere  ; poiché  in  vitimo  fù  lèncenziato 
dal  Papa  , fecondo  il  cenor  d’vna  Cedola , ( per  non  publicare  allora  la 
(èntenza  ) che  venne  dalla  mano  propria  del  Poncelìce  conlìguataal 
Gouernatore  di  Roma  , chiulacon  doppio  ligillo  , e con  graue  prohi- 
bizionedi  non  aprirla  lino  ai  giorno  lègueute  i contenendoli  in  quella 
la  condanna  d’amendue  i frateliide’  narrati  misfatti , efpecialmcnte  di 
lefa  Maeftà , e di  Fellonia. 

La  notte  del  giorno  appreilo  il  Duca  di  Paliano  fù  condotto  dai  Ca- 
rtello alle  Carceri  di  Torredinoua,  douegli  venne  annunciata  la  morte 
Inlieme  con  il  Conte  d’ Aliffe  luo  Cognato  , e con  Lionatdo  di  Cardi- 
Morte  dd  ne  vccifori  della  Moglie.  La  morte  del  Duca  li  rendette  memorabile 
Han extern  Pcr  2ran  Chiiltiana  pietà  , e conilanza  che  moftrò  di  riceuerla  con 
lieto  animo.  Chicle  fubico  da  poter  fcriuere  vna  Letteraal  luo  figliuo- 
lo , che  gli  venne  concello , e fù  trottata  coli  pia  , e ripiena  d’vn  vero 
affetto  paterno , che  meritò  poi  d’eilère  Rampata , trà  quelle  de’  più  il- 
lurtri  Scrittori  de'  Tuoi  tempi.  Finita  la  Scrittura  con  vn  Crocifiilh 
nelle  mani  fe  ne  andò  alle  flanzede’due  Caualieri  Compagni  afe  nel 
maleficio,  e nel  fuplicio , egli  conforto  fi  francamente,  come  s’egli 
hauellè  douuto  à far  quiui  l’officio  di  puro  Confortatore,  e non  di  giu- 
ffiziaco.  Fù  poi  decapitato  con  Mannaia  , e con  la  inedelìma  ancora 
furono  decol  Iati  l’ Aliffe , e il  Cardine,  Se  i loto  Cadaueri  efpolli  fù  il 
Ponte  di  Sant’  Angelo , con  molte  Torcie  accefe  all'  intorno  : quello 
del  Duca  fopravnaBara,  coperta  di  velluto  nero,  e fregiatane!  mezo, 
c negli  angoli  con  l infegne  paterne  , e materne  tutte  pince  con  color 
lugbre  >gli  altri  due  dell’  Aliffe , e del  Cardine  ftefi  in  terra  fopra  rape- 
tineri , mà  fenza  alcun’  ornamento  d’infègne  : concorrendo  ad  olferuar 
quello  nuouo,  e non  creduto  ipettacoio  quali  tutta  la  Cicca. 
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La  medefima  notte  fù  ancora  ftrangolato  il  Cardinale  nel  Cartello, 
all'  annuncio  inopinaciflìmo  della  qual  morte  fi  diede  ad  efclamare  , lo 
morire  ? lo  condannato  à perderla  vita  ? o Papa  Pio  empio  , b Rè  Filippo 
traditore , non  affettano  io  quefto  da  voi.  Ma  corretto  dal  Tuo  Padre  Con-  Morto  del 
fellòre  lì  tacque  nè  proferì  altra  parola  di  querimonia , lòlo  dille  che  c*r<i,n*l 
perdonaua  al  Gouernatore , & al  Fifcale , amendue  i quali  haueua  de-  C4,</4- 
chiarati  nemici  nel  procedo  della  fua  cauià.  Poi  attefeà  confellàrfi,e 
lo  fece  con  fegni  di  gran  pentimento,  de  ajutato  dal  medefimo  Confert 
fore  recitò  all'  vfo  della  Chiela  Romana  l'otficio  della  Vergine,  e tutte 
quelle  cole  nel  letto  ; leuatofi  dopo  domandò  la  Cappa,  e la  berretta  di 
Cardinale,  ma  gli  fu  rifpofto  che  vi  era  ordine  di  negargliela , forfè  per- 
che dalla  Sentenza  era  flato  già  deporto  di  tal  dignità.  Fù  poi  fopra 
vna  fedi  a con  laccio,  e quello  rottoli  con  vn  feiugatoio  ftrangolato, 
inconfideratamente  fatto  quell’ officio  da  quei  Miniftri,  che  però  dai 
Gouernatore  ne  furono  poi  acramente  Igridatùil  Cadauero  venne  por- 
tato nella  Chieli  vicina  della  Tralpomina,  efpollo  fopra  vna  Bara  con 
dodici  Torcie  ac  cele  , ma  fenza  Capello , facendo  per  lo  Ipazio  di  più 
hore  molto  orribile  Ipettacolo  à quella  Città , che  l'haueua  prima  ve- 
duto in  tanta  grandezza. 

Contro  il  Cardinal  di  Napoli  Nipote  dell’  altro , non  fu  proceduto 
adaltra  fentenza  , che  ad  vn’  obligo  di  pagar  centomila  feudi,  libera- 
to dalla  prigione  ilgiorno  feguente  alla  morte  degli  altri fuo  congiun- 
ti : Era  llato  egli  imputato  che  nell’  eftremo  di  Paolo  IV.  hauelfè  appli- 
caci à fe  alcuni  mobili  preziofi  della  Camera  , ( oh  Dio,  e quanti  Ni-  Ctrd'**l  dì 
poti  conuerrebbe  condannare  per  caute  fimile  ) e fatti  legnare  à fuo  prò 
alcuni  Breui  dal  Segretario  fenza  commilfione  del  moribondo  Pontefi- 
ce : nella  qual  cauta  fu  egli  fpecialmentedifefo  da  Marcantonio  Borghe- 
fe  Auuocato  egregio,  che  fù  Padre  del  Pontefice  Paolo  V.  il  quale  pre- 
fe  vn  tal  nome  per  gratitudine  douuta  à Paolo  IV.  lòttoil  di  cui  Ponte- 
ficato  la  fila  Famiglia  trasfericafi  da  Fiorenza  in  Roma  fi  annidò  quiui 
felicemente.  Diipiacquequerta  condanna  di  cento  mila  feudi,  à tutto 
il  fagro  Collegio  , il  quale  s’olfiì  di  contribuir  fpontaueamente  la 
fomma,  cofi  buono  era  il  concetto  che  tutti  haueuano  di  quello  Car- 
dinale ; di  modo  che  ( aggiunta  ancora  la  generai  compaflìone  del  Popo- 
lo ) il  Pontefice  gliene  fece  grazia,con  tutto  ciò  in  breue  tempo  afflit- 
to dalla  meftizia,  e dallo  feorno  grande  riceuuto  la  fua  Famiglia  fe  ne 
parto  al  lepolcro. 

Continuò  dopo  quella  lagrimeuole  ftrage  il  Pontefice  à follecitare 
il  Rè  Filippo  acciò  volelle  concederli  per  i fuoi  Nipoti , quelle  llellè 
pinfioni,  che  già  conceduto  lwueua  a’  Carafi  , ma  qualunque  fi  folle 
la  cagione  , negò  fua  Maeftà  di  farlo  , benché  in  altro  fi  moftraftè  ben 
diipolto  ad  aggrandire  i Boncrmei , cofi  per  amor  del  Zio,  come  per  rH),  f 
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ellire  luoi  fuditi  , e d’antico  merito  con  la  Corona  di  Spagna  , non  la- 
ciò  ad  ogni  modo  Pio  , che  haueua  tutto  l’animo  inuolro  alia  gelidez- 
za , Hi.  ornamento  de’  (noi  Nipoti , di  procurare  à cjueiti  altri  vanragi, 
particolarmente  accrebbe  diScaco  il  Conte  Federico  , bruendogli  fatto 
comprare  à vii  prezzo  il  Marchelàto  del  Bagno,  eh'  era  ricaduto  alla 
Camera  , per  la  morte  , e coufiicazione  de  beni  del  Carata , ciò  che 
fè  credere  à moki , e che  diede  mot’uo  all’  Adriani  di  lei  iuere , che  lo 
fmifurato  pofello  de’  beni  che  pollèdeuano  i Garrii , fù  il  Principal  car- 
nefice della  lor  morte  ; mentre  il  Papa  haueua  la  mina  con  lo  Ipoglio  di 
quelli  d’arricchire  i Tuoi , come  iti  latci  fece  , non  lenza  fcandalo  vni- 
uerlale  , e tanto  più  che  in  quei  medelimi  giorni  di  meltitia  , dechiatò 
il  Conte  Federico  fuo  Nipote  Generale  di  Santa  Chicli,  e volle  che  con 
folcirne  caualcata  , e riguardeuoie  pompa  andallè  à pigliarne  il  pofello 
in  Campidoglio. 

Non  ceiliuano  intanto  di  follecitare  il  Rè  Filippo  à pronta  rifolutio- 
ne  gli  euidenti  damii  fatti  nuouamente  nell’  Italia  da'  Corfali , poiché 
SédmCtri  v^CIto  Dragud  da  Tripoli  nel  principio  di  Luglio  , 6c  hauuco  per  ifpia 
4(prt.  che  fetee  Galere  del  Catoiico  faceuano  pallàgio  di  Sicilia  in  Napoli, 
déue.  Cariche  di  varie  merci , fi  poli  in  aguaco  con  le  fue  Galeotte  leggiere,. 

e ben’  armate  prellb  Lipari,  doue  aflàltando  con  molto  vantagio  le- 
accennate  Galee,  che  poterono  malamente  difenderli  per  eflèr  cari- 
che, e di  numero  inferiore,  cadendo  tutte  dopo  bieue  contrailo  nelle 
mani  di  Dragud,  facendoui  vna  ricca  prefa  di  robbe  , e di  pecione,, 
tra  quali  vi  furono  due  Velcoui  partiti  di  Sicilia , per  andare  nel  Con- 
cilio, cioè  Carlo  Maria  Caracciolo  Vefcouo  di  Catanea , e Don  Fraji- 
cefco  d’Aragona  Vefcouo  di  Cefalonia  , de’  quali  il  primo  fri  poi  rifiu- 
tato con  vna  taglia  di  tre  mila  Ducati , e l’altro  già  vecchio  non  poten- 
do lopportare  i patimenti  della  fchiauitù  fe  ne  morì  tra  le  mani  di. 
quei  Barbari. 

Non  furono  quelli  foli  danni  che  cagionarono  li  Corlàli  quello  anno,, 
poiché  lcorrendo  quali  liberamente  per  le  riuiere  del  Mar  Tirreno,  in 
più  luoghi  lafciarono  lagninola  memoria  di  loro  , portandone  via  vii 
numero  infinito  di  Ichiaui , predando  diuerfi  Valcelli  , che  carichi  di 
mercanzie  valicauano  in  diuerfe  parti  -,  fra  quali  vi  fu  il  Galeone  del  li- 
molo Ferrante  Cicala  , che  giàlcamparo  era  come  per  miracolo  dall’ 
infortunio  delle  Gerbe,edi  là  à poco  furono  anche  prefi  vna  fua  Galea, 

& vna  Galeotafopra  la  quale  vi  era  con  molti  altri,  elio  medefimo  Fer- 
rante , & vn  fuo  figliuolo  che  giuano  in  Spagna  chiamati  dal  Catoiico, 
reftando  con  difpiacere  vniuerlàle  prigioni  di  quel  Barbaro,  il  quale 
Te  ne  ritornò  in  Tripoli , con  vna  preda  di  più  di  due  milioni  di  feudi, 

■e  lei  milaSchiaui  Chrilliani.. 

Senciua  il  Rè  Filippo  gran  difpiacere  di  quelli  fuccellà , e follecicàua 
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la tifo!  urlone , per  poter1  fngrol&re  la  Tua  armata  mantima , potenti!; 
fimo  mero  a raffrenare  non  loto  l’audacia  de’  Corfali , ma  d’alficu,  are  i 
fuoi  Regni  dalle  forze  maggiori  del  Turco  , il  quale  quietata  ogni  d.T-  tnfrrit» 
cord.a  nata  tra  figli , ch’eran  venuti  all’ armi , macchina  nuouo  tra-  "Thu* 
uaglro  alla  Chriftiamcu , & andaua  mettendo  all  ordine  potente  arma- 
ta, ancorché  Dragud  folo  folle  Irato  luflicienteà  portar  da  per  rutto  lo 
lpauento  , con  fole  quaranta  Galeie,  concorrèndo  à lui  molti  altri 
Huonini  difperati,  quali  gli  accrefceuano  le  forze,  egli  moitiplica- 
uano  con  ogmprolperità  i (uccelli  ; marauigliandofi  in  tanto  il  Mondo 
rutto,  che  non  poteire  il  Rè  Filippo  , che  viueua  in  pace  da  per  tutto, 
frenar  con  la  forza  di  tanti  fuoi  Regni,  ia  fortuna  di  quei  Barbari  mà 
quefb  tali  non  dauano  l’occhio  alla  diigratia  di  Ceibe,  il  di  cui  danno 
non  h poteua  in  coll  breue  tempo  rifarcire  : è però  vero  che  haueua 
talmente  1 animo  introito  Filippo  alia perenzione  de’  Protc rtanti.che 
haurebbe  falciato  perdere  cento  Spagnoli  Carolici,  perhauere  nel  Tri- 
bunale della  fua  Inquifizione  vn  pouero  , e mefehino  Proteftanee,  che 
pero  molti  diceuano  : Cheti  Re  Filippo  benefica* ut  iTurchì  , con  U perfie. 
coltone  de  Protcjlar.ti.  ■ r J 

Trecofe  louraftauano  nell’animo  del  Rè  Filippo  in  quello  tempo, 

1 vna  di  fai  che  folle  dal  Re  di  Francia  relliruito  tutto  quel  Faefe  dal'a 
paite  delle  Valli  del  Piemonte  eh’  era  ancor  tenuto  dal  Rè  di  Francia; 
l’ altra  di  cercar  mezo  valeuole  ad  obligar  la  Regina  Eiifabetta  ad  ac- 
cettare  il  Nunzio  del  Papa  che  doueua  andare  per  efortarla  à mandar 
luoi  Ambalciatori  al  Concilio  ; e la  terza , il  dar  l’ vltima  mano  al  facto 
della  precedenza  con  la  Francia,  circa  à quello  articolo,  prima  d’cteiii 
altra  cola,  dopo  haueifi  aflacicato  con  ogni  maggior  zelo  allo  riftabi- 
limento  del  Concilio,  alla  perfecuzione  degli  Heretici , ( per  leruirmi 
de  luoi  termini)  e qualche  altro  apparente  tratto  che  ballalfe  à farlo 
conoscere  (opra  ogni  altro  Prencipe  zelante  verfo  la  Sede  Apolloli- 
ca , li  fece  confirmare  il  titolo  con  dechiarazione  più  ampia  di  Protet- 
tore della  Chtefii  Catolica.  r 

Dopo  la  lpedizione  di  quella  Bulla  comandò  a)  fuo  Ambalciarore 
re  ideine  in  Roma  di  lollecitar  le  in  danze  prima  che  i Franceli  fi  (labi- 


lico  della  Chielà  Romana parendo  a’  Minimi  di  quello  più  che  coni  ^ 
ueneuoie  ,di  far  precedere  il  loro  Rè  , come  Protettor  della  Chiefa  à 
tutte  le  altre  Corone  , mà  il  Papa  non  diede  mai  rifpofta  nè  fauoreuo- 
le  nc  negatiua  , cambiando  con  gran  circonlpezione  , non  lòlo  , per- 
che erano  alcuni  anni  che  i Raprefentanti  del  Rè  di  Francia  li  trouaua- 
uo  nel  pomello  della  precedenza;  ma  ancora,  perche  nel  lo  (lato  nel  qua  - 

Bbb  z 

Digitized  by  Google 


. i'tue  il 


380  VITA  DI  FILIPPO  II. 

le  fi  trouauano  i bifogni  della  Francia,  circa  alla  Catolica  fede,fi  dour- 
ua  porre  gran  confiderazione  , innanzi  che  di  pallàre  à conclnfioni  di 
quella  natura  : di  modo  che  fuanirono  nella  culla  i dilegui  degli  Spa- 
gnoli , benché  non  lafciailèro  di  inoleltar  di  continuo  il  Pontefice  per 
la  dechiarazione. 

Non  minor  foituna  di  quella  fi  (contro  in  Inghilterra,  poiché  hauen- 
s.t^H*£in  do  il  Papa  fpedito  l’ Abate  Girolamo  Martinenghi  in  quella  Ilola  , con 
guilurra  no»  oidine  però  d’alpertare  in  1 iandra  fino  à tanto  che  dall’  Ambafcjatore 
del  Rè  di  Spagna  RefiJenteappo  quella  Reina  gli  fi  folle  procurato  il 
Saluacondotto  , ma  con  tutto  che  il  Minillro  Spagnolo  follecitaffè 
molto  dalla  parte  del  Rè  fuo  Signore  la  Regina,acciò  accettalFe  il  Pon- 
tificio Nunzio,  non  volle  mai  accordarla  domanda  apportando  l'opra 
praciò  ti  e ragioni  ; la  prima , che  la  conuocazione  del  Concilio , non 
erafi  comunicata  à lei  > nel  tempo  iltello  che  s’ era  intimata  agli  altri 
potentati  Catolici  ; la  feconda  , che  non  era  altramente  vn  Concilio  li- 
bero, pio,  eChrilliano,ma  folo  lollecitarodal  Papa  di  Roma  , e qual 
che  Prencipe  Catolico,  per  llabilire  i loro  propri  interellì,e  che  quan- 
do e/Ia  conolcellè  la  conuocazione  di  quel  Concilio  , veramente  por- 
tata all’  vtile  publico , non  mancarebbe  di  mandar  perfone  dotte,  e ze- 
lanti ànome  della  Chielà  Anglicana;  e per  terzo  , che  fotto  apparen- 
za del  Concilio  il  Nunzio  andaua  per  attizare  i Catolici  del  Ino  Re- 
gno à fedizione. 

In  quanto  à quello  che  concerneua  il  Duca  di  Sauoia  dii  ò che  dubi- 
tando quello  Prencipe, che  la  pratica  de’  vicini  Vgonotti  deila  Francia» 
non  follò  per  imbeuere  del  tutto  quelle  fue  Terre  eh’ erano  ancora  nel- 
le mani  de’Francefi , della  dottrina  di  Ciluino , già  aliai  auanzata , co- 
UfTt  ti  ìm.  me  fi  è detto  nella  Valle  d’ Agogna , di  modo  che  facendoli  poi  la  refli- 
caU>  Stuoie,  razione,  folle  obligato  di  riceuere  corpi  non  folo  inutili  (fecondo  egli 
diceua)  ma  dannofi  , & à quello  veniua  grandemente  folledtato  dal 
Rè  Filippo,  per  compiacerei  quel  fuo  inllinto  di  natura,  ò permeglio 
dire  di  mallima  di  (laro  fauorcuole  a’  lùoi  intierefli  , onde  comandò  al 
fuo  Ambalciatore  in  Pai  igi , di  fare  infieme  col  Minillro  del  Duca  di 
Sauoia  caldillìme  inllanze  à quella  Corte  , per  la  reftituzione  di  dette 
Terre,  eper  la  terminazione  del  giudicio  fopra  lepretenzioni,  fecon- 
do era  flato  elprelfo  negli  virimi  Capìtoli  della  pace  trà  le  due  Coro- 
ne , ne’ quali  era  flato  elprellàmente  dechiarato,  che  fràlo  fpariodi  tré- 
anni  douellè onninamente  feguìr  la  reflituzione,maperòdopo  lei  Meli 
fi  douellè  dar  princìpio  à trattai  lène  giuditio  , e ciò  in  quella  guila  chf 
era  Rato  folito  farli  nell’  altre  differenze  trà  le  Cafe  di  Francia,  e di 
Sauoia. 

Già  Francefilo  fecondo  fubito  che  peruenneal  Regno  , gratificato- 
laucua  il  Duca.,,  di  reflringere  li  Confini  d’ diè  cinque  Terre,. folo  nel- 
la» 
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1®  Tpazio  d’ vii  miglio , lungi  dalle  mura  di  ciafcuna  d’elle , obligandofi  ' 
ad  ogni  modo  il  Duca  di  tener  Tempre  prouifionato  il  prefidio  dentro 
(èmpie  per  diecidotto  Mefi  ; hor  alle  nuoue  inflanze  del  Catolico  , e 
del  Duca  fi  moltraua  pitgheuole  il  giouinotto  Rè  , e la  Reina  Madre, 
che  bifogno  haueano  di  conieruarli  l'amicizia  di  quelli  due  Prencipi, 
per  eilè.  loccorfi  più  tolto  che  combattuti  da  nuoui  trauagli;ma  il  Rè  di 
Nauarra,  Se  il  Prencipe  di  Coindè , ò Tuoi  (autori  fi  opponeuano,  epro- 
longauano  tal  riloluzione  : con  tutto  ciò  vinlè  il  parere  della  Regina, 

Ja  quale  ordinò  che  fi  procedere  al  giuditio , e perciò  furono  mandati 
in  Lione  perfonaggi  intelligenti  per  negotiare  tutti  quelli  intereflì,  che 
riulcirono  aliai  fàuoreuoli  al  Duca. 

Riufcì  quello  anno  di  dolorosa  memoria  al  Regno  di  Napoli  e di  Si-  miftrì*  n»l 
cilia,  poiché  da  lungo  tempo  non  haueuano  quelli  due  Regni,  che  fon  Regno dttbh 
le  membra  principali,  patito  tanti  danni  da’  Corlaii,  ma  non  fù  àqu e-ftli. 

(le  miferie  Iòle  che  fi  videro  lottopofti , i terremoti  li  trauagliarono 
coli  acerbamente , per  io  fpazio  di  più  di  lei  Mefi  in  diuerfi  luoghi,  che 
s’è  tutto  vero  quello  che  afferma  il  Pafca  , neL  Compendio  di  Napoli, 
bifogna  dire  che  il  flageilodi  Dio  fi  folle  fparfo  da  per  tutto,  mentre 
Icriue  che diuerie Terre  furono  riuerfiite,  ò almeno  i loro  edifici , con 
gran  mortalità  d’ anime , tra  le  iuine , ben’  è vero  che  quello  è vn  ma- 
le comune  in  quei  Regni,  ellèndo  allo  IpeUòvifitacida  tali  flagelli.  Il 
Rè  Filippo  con  rutto  ciò  non  fapeua  portare  alcuna  confolazione  à 
quei  affi  tri  Popoli , che  col  (àie  intendere  di  tempo  in  tempo  a’  Depu- 
tati delle  Città  che  andauano  per  chiedere  qualche  fgrauio  agli  aggra- 
ui  , Che  Dìo  ta/ligaua  quel  Regno*  con  giujli^ia  ; Che  non  haueuano  macino 
di  lamentarfi  che  di  quei  foli  , che  haueuano  irritato  il  Tribunale  diurne  con 
l' introduzione  dell  Herefia*  * . 

Benché  l’occhio  del  Catolico  vigilantiflìmo  veglialle  da  per  tutto, 
ad  ogni  modo  oltre  modo  gli  premeuanoi  tumulti  di  Religione  che  fi 
vedeuano  Tèmpre  più  augumentare  ih  Francia , per  la  gran  confeguenzaj^,”^  ^ 
che  l'eco  pottiuano  a’  Paefi  Balli,  doue  bitteua  il  fuo  icopo  principale, 
ancorché  fi  sforzallèdi  coprirgli  intereflì  politici.  Torto  il  manto  d’vn 
zelo  Chrilliano  , onde  non  lai  à fuor  di  propofito  di  dar  qualche  chiara 
intelligenzad  vna  guerra  delle  più  graui,  delle  più  lunghe,  e delle  più 
lagrimofedeliaF.ancia,e  nella  quale  tanto  s’intereisò  il  Rè  Catolico.. 

Già  era  fiato  publieato  dal  Rè  C hriltianiflìmo  vn’  Editto  aliai  fauo- 
reuole  a’  Proreftanti  del  Regno  , benché  non  Te  li  lafciaflè  alcuno  efer- 
èizio  di  Religione  , priuandofi  peiò  l'otto  pena  della  vira  , cheniuno- 
ardillè  ingiuriare  , ò vero  offendei  e i Calunnili.  In  tanto  dopo  la  ri- 
conciliazione del  Gran  Conreflabile  , e Guifi  Teguita  col  Prencipe  dr 
Condè,  defideiofii  Guifi  d’auanzarfi  in  auttorità , ( ancorché  altri  Icri- 
ttiiro  , chefacellèro  ciò , per  vn’  ardente  amore  che  teneuano  verTo  lai 

B b b 3, 


/ Google 


}Si  VITA  DI  FILIPPO  II. 

Patria , che  vedeuano  correre  à manifella  rouina  ) fecero  caldiffima  in-» 
flanza  , che  fi  profeguiilè  l’ Allcmbleagià  propoflaN'n  Poify,  fotco  la 
fperanza  che  folle  quella  per  riufeire  di  maggior  danno  a'  Procedami, 
di  queLiarifoluzione  che  s'era  prefa  nel  Parlamento  di  Parigi  , per  ri- 
fpetto  dell’  interuenzione  che  douena  farui  il  membro  degii  Ecde- 
uiftici. 

Fù  dunque  rifoluca  tal’  Afièmblea  per  la  metà  d’Agofto  in  Poify  nel- 
AjfmbltM  |a  quale  interuennero  fei  Cardinali,  di  Borbone,  di  Lorena,di  Tornono 
1 F>1"'  d'Armignac,  di  Guifa , e di  Sciatiglione , vn  gran  numero  di  Arciuefco- 
ui , e Vefcoui,  Se  vn’  infinità  quali  di  Dottori  Teologi  tanto  Preti,  che 
Regolari.  Dalla  parte  de’  Protellanci  vi  furono  per  primo  Theodoro 
di  Beze  , nato  di  Cafa  Nobile  in  Borgogna , poi  primo,  eprincipal  Mi- 
niftro  della  ChielaCathedrale  di  Geneura,  Pietro  Martire  Fiorentino, 
Auguflino  Marlorat , Francefco  di  San  Paolo , Giouanni  Raimondo  da 
Telofa  ch'era  flato  Frate  domenicano,  Giouanni  Virei , & altri  fino 
al  numeto  di  dodeci , quali  tutti  difcepoK  di  Caluino  , e buona  parte 
Paflori  della Chiefa  di  Geneura,  oltre  a’  quali  vi  interuennero  ancora 
venti  due  Anziani  deputati  dalle  Chiefe  Proteflanti.  Teodoro  di  Beze 
comehuomo  di  bell’ingegno , di  grato  afpetto , deliro  nell’aprirfi  l’a- 
dito appiedò  gli  altri , eloquènte,  e Poeta verlàciffìmo  nelle  lingue 
Greca,  Latina,  e Francefe  hebbe  la  cura  di  parlare  il  primo,  e dopo  tat- 
~ . . ta  la  fua  arringa , con  generale  applaufo  anche  de’  Carolici , prefentò 
ÀiTt edere  di vn  Memoriale'al  Rè  fupplicandolo , Che  i Prelati  efaminino  la  lorcon- 
fejfione  di  fede , della  quale  haueuano  conferito  già fino  dal  Mefe  di  Giugno^ 
/’  impugnino  fe  cofigli  aggrada  nella  prima  raunanza , e f opra  le  loro  ogef^io- 
ni  ajcoltino  le  difefe  delle  accennate  Chiefi , dalla  bocca  de'  loro  Deputati  Che 
il  Re  prefida  in  quefta  Conferenza  con  il  fìto  Configlio  , e che  gli  Ecclefia/lici 
per  ejfer  partita  non  impugnino  l’ auttorità  di  Giudici  /òpra  d’effi  me  de  fimi . 
Che  tutte  le  differente  fiano  deci/i  , fecondo  la  parola  di  Dio.  Che  due  Se- 
greta*J celti  dalle  parti , cioè  ciafebeduno  vno  confermano  infiemg  le  Scrittu- 
re delle  dijfute  giorno  per  giorno , quali  non  s intendano  per  riceuute  fe  non 
fono  prima  fòt  tocritte  da  ambi  le  parti. 

Il  Cardinal  di  Lorena  prima  d’entrare  nella  publica  conferenza  ne 
volle  hauere  vna  particolare  con  Teodoro  di  Beze,  che  lèguì  nella  pre- 
C oHflnn\a  £nza  dena  Regina  Madre  , lenza  però  grand’  cilètto  , ben’  c vero  che 
dot'cariinal^  Signor  di  Serra  fcriue  che  nel  licenziarli  il  Cardinale  dal  Beze  fi  la- 
di  Lorena  feiaifi  dire , l'ay  beaucoup  de  contentement  de  ce  quej'entens,  &cer faìne  efi 
otl  Jperance  que  l'ìjfué  de  ce  Colloque  fera  heureufey  procedane  auec  douceur , {fi 

raìfon  j la  qual  cola  è credibile  ancor  che  Pallauicino  fcriua  il  contra- 
rio, perche  Teodoro  di  Beze  haueua  tratti  degni  da  farli  ammirare , Se 
amare,  ellèndo  naturalmente  portato  all’  equietà. 

L’  apertura  di  detta  Allèmblea  generale  fegui  li  noue  di  Settembre; 

il  Rè 
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il  Re  toccò  breuemente  le  caule  , e poi  ordinò  al  fuo  Cancelliere  di 
farlo  più  ampiamente:  il  Cardinal  di  Touinon  leuatolì  in  piede  doman- 
dò in  nome  de'  Prelati  che  li  dia  dal  Cancelliere  la  proporzione  fatta 
in  fcrittura-,  e chiefe  tempo  à rifpondeie , la  qual  colà  gli  venne  nega- 
ta. In  tanto  Teodoro  di  Beze  introdotto  con  i Cuoi  Coir  pa°-ni dal  Du- 
ca di  Guila , fece  vn’ ampia  uccoita  di  tutti  gii  articoli  deila  dotti  ina 
elplicò  quelli  che  fono  in  controueilii , toccò  come  di  palladio  |a  jj. 
fciplinadellaChielà,  protettò  inlìemecon  i Tuoi  Compagni  in  nome, 
e parte  di  tutti  quelli  che  li  proieflàuano , non  delìderare  alcra  cofache 
la  riformazione  della  Chiefa,  voler  viuere , e morire  lotto  la  protezzio- 
«e  del  Rè,  deteita  quelli  che  pretendono  lèquettrarlène,  e prega  Iddio 
per  la  proferiti  di  fua  Maeltà,  della  Madre,  del  fuo  Confeglio,del  fuo 
Stato  , poi  fatta  nuoua  riuerenza  col  ginocchio  al  Rè  gliprefenrò  la 
Confeluone  delle  Chiefe  Proiettanti,  e richielè  che  l'opra  quella  lì  fa- 
cettè  la  conferenza.  Il  Rè  hauendola  riceuuta  dalle  mani  del  Capitano 
delle  Guardie , la  rimette  poi  in  quelle  del  Cardinal  dì  Tournon , ch’era 
il  primo  tra  i Prelati , quali  fencirono  molto  alterarli  l’animo  dal  pun-^7.*  ? 
to  dell'  Eucarittia:  trouarono  in  quello  roer  tre  à propolìtoche  il  Car-  '** 
dinaldi  Lorena , affittito  da  Claudio  Dilpeufa,  e qualche  altro  Dotto- 
re , non  per  maniera  di  difputa , ma  per  tar  vedere  che  non  mancammo 
di  rifpoite  j replicatt'ero  à due  foli  punti  Della  Cbiefi,e  della  Saura  Certa, 

& in  latti  li  16.  del  detto  Mele  lece  il  Lorena  la  fua  orazione  , e fi  ilefc 
molto  ampiamente  l'opra  quelle  due  materie  , dopo  che  i'upplicò  fua 
Maettà  di  voler  chiuder  gli  occhi  alle  nouità  , e lèguire  lènza  turba- 
mento alcuno  di  fpirito  la  Religione  de’  l'uoi  Antenati , piegandolo  in 
oltre  à confttingere  il  Beze  co’  fuor  Seguaci  di  fottol'criuer  Cubito 
quanto  egli  haueua  efpollo  lenza  altra  replica,  prima  di  pattare  agliai- 
tri  articoli,  altramente  loro  fotte  negata  vdienza  , e mandati  Cubito 
fuori  del  Regno  , nel  quale  non  doueua  toleraifi  che  vna  fola  fede,  vna 
fola  Legge  , Se  vn  folo  Rè.  Li  venti  tre  il  Beze  rilpofe  con  gran  zelo, 
ma  modettamente  al  Cardinale  , il  quale  {degnatoli  in  luogo  di  trouar 
nuoui  concetti  per  conuincere  le  lite  rilpolte  fi  diede  ad  efclamare  » 
fommo  Dio  , e che  berejie fon  qucflt , e pattato  poi  ad  alcune  ingiurie  con- 
tro il  Beze , lì  finì  la  conferenza,  lènza  alcun  frutto  , e fenza  alcuna  d- 
loluzione,  onde  le  colè  iettarono  nel  primo  ftaco , più  tolto  con  ripu- 
tazione, e con  vtile,  che  con  vergogna,  ò con  danno  degli  Vgonotti,e 
coli  io  l'criire  in  Spagna  l’ Ambafciatore  del  R*Filippo , che  accurata- 
mente vegliaua  per  làper  l’ elìco.  • 

Fermano  tutti  quelli  auili l’animo  del  Rè  Catolico,  per  le  ragionidi 
fopracennate,  veggendofi  tutte  le  cole  tendere  à man  ite  Ila  rouina  de’ 

Paefi  Batti , tanto  più  che  rutti  ilimedi  vl'ati  erano  manifettamente  con- 
trarii a’ l'uoi  interettì , onde  con  ragione  ne  fendua  feontento  , preu?» 
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dendo  benillìmo  che  tutta  quella  fiamma  fi  gettaua  dalla  parte  de’  Tuoi 
Stati,  doue già s’andauano accendendo  molte  fcintille  , onde  con  ar- 
detcautico  dentiflìme  inltanze  efortaua  il  Pontefice , che  come  Capo  della  Chri- 
«i  Papa.  ° fi,4na  fede , ò per  lo  meno  della  religione  Catolica , prima  che  il  fuo- 
co  s’auanzaflè  più  oltre  , & à danni  della  Sede  Apoltolica  prendeflè 
maggior  vigore,def!è  mano  all’  armi  temporali , già  che  le  fpirituali  e- 
rano  tanto  deprezzate  da  quei  Popoli  della  nuoua  dottrina , e con  pre- 
mure efiortaflè  quei  che  haueuano  in  mano  il  gouerno  di  Francia  à far  Io 
Hello  , obligandofi  egli  dalla  fiua  parte  à fare  il  medefimo  > e tempre 
fiotto  l’apparenza  del  fierniggio  della  Chief'a  di  Dio , per  il  debito  della 
di  cui  delel'a,  ùiceua  eflèr  pronto  à pire  Ilare  ogni  aiuto,  acciò  quelle  mal 
* nate  piante  reflallèro  eflirpate. 

Il  Pontefice  conferuando  la  natura  degli  altri  Papi,  ( quali  per  lo 
dubio  che  poteflèro  vn  giorno  mancare  i danari  a’Nipoti,malvolentieri 
afcoltano  li  configli  che  l’efortano  à fare  fpefe , ancorché  vtiìiffimeal- 
Rì/bolU  del  ^ Chiefia)  andò  temporegiando,  per  sfugire  d’abbracciare ifientimenti 
pontefice.  * del  Cacoiico,tanto  più  che  vedeua  molto  bene  eh’  il  dileguo  di  quello 
non  era  la  Religione,  alla  quale  generalmente  poco  fogliono  rimira- 
re iPrencipi , ma  il  proprio  interellè,  che  di  neceffitàl’haurebbecon- 
ftretto  ad  armar  fiolo  in  fòccorlbde’  Carolici  in  Francia  , e però  rifpo- 
fie  , che  non  llimaua  in  conto  alcuno  à propofito  di  ricorrere  à rimedi 
coll  violenti,  e come  gli  animi  difperati  combattono  fiempre  con  mag- 
gior vigore , la  violenza  dell’  Armi  non  haurebbe  fieruito  ad  altro , che 
à fare  vn  flagello  di  (àngue  innocente , e metter  tutto  il  Regno , e forfè 
tutta  la  Chriflianità  in  pericolo , e però  ottimo  farebbe  flato  il  confi- 
glio di  operare  , che  i Capi  principali  de’  Caluinifli  intei  ueniffèro  nel 
Goncilio  generale , per  eflèrli  ficioJti  i dubi  che  haueuano,  poiché  con- 
fondendo quefli  facilmente  il  Popolo  fi  farebbe  poi  ritirato  delia  cre- 
deuzadelle  cofie  nuoue  : ma  il  Papa  faceua  il  conto  lenza  l’ hofle,  cóme 
fi  tuoi  dir  per  prouerbio  , mentre  i Caluinifli  per  qualfifia  ragione , ò 
per  qualunque  afficuramento  non  fi  larebbono  mai  laficiati  periuadere 
d’andare  al  Conciliodoue  preualeua  l’auttorità  fola  del  Papa , e fiuoi 
- aderenti , A Tè  il  volgo  (ficriue  il  Campana  ) precipitato  vnd volta  nell'  abtt- 
fo  befiiale  della  liberta  del  fenfi , patina  d'ejferne piu  J> allenato , & a'  più  fcc- 
lerati  chegiuane  nodrendo  quefta  fenfnalità  con  la  forza , polena  imporre  al- 
tra aojàcon  freno,  eh’  vnaviolentìjftma  forza- 

in  tanto  il  Pon^eftce^criflèàMonfignor  Vefcouo  di  Fermo  fiuoNun- 
* zid  in  Parigi , che  nelle  riuoluzioni  della  Francia  douefse  cambiar  del 
pari,  nell’vnionedi  pareri  circa  a’ rimedi  da  portarli  con  l’Ambafcia- 
tor  del  rc  Catolico  eh’  era  Don  Giouanni  Manrichez,  fiogetto  di  va- 
glia, ma  di  poca  fortuna  ne’  negoziati,  e coli  giuntamente  infieme 


quelli  due  Mmiilri  da  parte  de’  loro  Prencipi 
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l’offerte  fatte  più  volte  perche  li  ricorrellè  all  Armi,  e li  Tadicaflèra 
quelle  nuoue  piante  eli  eli]  chramauanopeftifere,  nella  loro  tenerez- 
za, acciò  creuiute  non  infettallèio  coni  loro  frutti  veienofi  (come 
pur  effidiceuano)  tutta  la  Ch.ilfianità,  pallauano  alle  minaccie,  pro- 
teftando  che  per  l'interefli  <Je  vicini  Paelr  del  Re  Catolico,  e per  quan- 
to doueuano  come  Capi  della  Ghiera  Catulica  rarebbono  Itati  li  primi 
rimettere  Eferciti  in  Campagna,  quando  à chi  più  toccaua  fatto  non 
l’hauellè.  Nel  medelimo  tempo  venne  ancor  lollecitato  dal  Pontefi- 
ce , e noumeno  dal  Rè  Catolico  il  Senato  Veneto  acciò  douellè  con  MaJJìmi  dtl 
quel  luo  zelo  ordinario  chehaueua  tèmpre  inoltrato  in  beneficio  della  Sen»ie  Vtz 
Chriltianità  abbracciate  li  medelimi  interdir , epaflàre  gli  Iteili  offici nett*. 
con  i Minillri  Francefi  che  gouemauano  le  cole  del  Regno , ina  non 
volendo  la  Republica  Veneta  allontanarli  dalle  lue  inalbine  ordinarie» 
che  confiftono  à procurar  Tempre  di  faldar  le  piaghe  altrui  , tanto  più 
quando  fon  pericolofedi  putrefarli  a danni  de'  prolfimi,  con  vnguenri 
dolci , e piaceuoli , prima  d’applicare  gli  alpri , e cocenti , onde  diede 
ordine  à Michel  Sonano  luo  Ambakiatore  d’impiegar  le  maggiori  ra- 
gioni , e preghiere  per  muouere  il  Re  di  Nauarra  , e la  Reina  Madre  à 
prouedere  con  generofa  riloluzioneà  quei  graui  pericoli  che  lburalta- 
uano  euidenteinente  al  Tuo  Regno. 

Quelli  offici  hebbero  qualche  forza  per  ritardare  la  manifeftarouina 
che  pretendeuanoi  Carolici  folle  per  fuccedere,manongià  à rimuouer- 
la,perche  i rimedi  furono  tutti  confuti, irrefoluti , e quel  eh’  è peggio 
deboli , talmente  che  TpelTo  fi  faceuano  mille  argomenti  fopra  le  paro- 
le degli  Editti , e dubitando  l’vlia  , e l’altra  parte  d’inganno  ciafeuna 
d’elle  procuraua  duplicarle al  Tuo  commodo,  con  che  fi  metteua  in 
dubio  l’ efecuzione , Sci  Giudici  , e Gouernatori  fi  rendeuano  lopra  di 
ciò  inutili,  quali  cóle  riferitealCatolico  continuarono  à tenerli  Tem- 
pre più  l'animo  perplelTo  , tanto  più  che  nel  medelimo  tempo  s'udi- 
uano  , come  s’c  accennato  alcuni  moti  ne’  Paefi  Balli  , che  Te  ben  non 
tnanifellauano  ancora  grane  pericolo  , nondimeno  auue.riuano  non 
dlèrui  alcuna  ficurezza. 

Hauendo  dunque  lagacemente  penetrato  il  Rè  Filippo , che  li  mo- 
tiui  di  Francianon  fi  poteuano  quietare  lènza  mani  fetta  violenza,  arcete 
con  tutte  ie  maggiori  premure  a cercar  lenitiui  valeuoli,non  per  affetto 
che  poitalfe  à quei  Regno,  ma  per  non  mettere  à rifehio  vn  uo  Domi- 
nio di  fi  gr  u conlèguenza,  e perciòs’offèriua  pronto  ad  impiegar  tut- 
te le  lue  forze  , in  aiuto  dei  Cognato , e difender  con  le  anni  la  caufa 
comune  ; e come  vedeua  che  il  fatto  del  Concilio  hamebbe  pure  opera- 
to la  tua  parte  , lègu  ’ua  ad  animare  il  Pontefice  à vole.  follecitate  la 
(predizione  del  Concilio , e l’Imperadore  , e gli  altri  Prencipi  Chi  ilfia- 
ni  à fauorir  quella  lanca  ©pera  , come  elio  la  chiamaua , con  ogni  mi- 
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gliormodo,  ne  contento  de’ Tuoi  Ambafciatori  ordinarli  , ne  andau* 
giornalmente  in  tutte  le  parti  fpedendo  degli  eltraordinarii. 

Dunque  conofcendoil  Rè  Filippo  che  l'appoggio  principale  de’ Tuoi 
1 5 ^ -•  interelTi  confittala  à renderli  belatolo  il  Pontefice,  come  quello  che 
haurebbe  tirato  al  Tuo  efempio  quali  tutti  i Prencipi  Carolici,  non  tra- 
lalciò  di  mettere  in  campo  tutti  i mezzi  più  valeuoli  ad  incatenarlo  fe- 
co  , e come  fapeua  benilumo  che  l’ elea  più  propria  da  tirare  aU’Hamo- 
i Pontefici  fireftringeua  nella  partecipazione  di  grolle  beneficenze  par- 
Libtralrà  tecipate  a’  Nipoti , non  fimottrò  icario  à ilargar  la  mano  nel  beneficar 
iti  R'e  vdtp  ì di  lui  Nipoti , allignando  per  primo  al  Cardinal  Carlo  Borromeo  do- 
fovtrfcu,.  decimiia  Scuji  panno  dipenfione  l'opra  l’ Acciuefcouado  di  Toledo, 
fon  t Federico  fuo  Tracel lo  il  Marchelàtod'Oira,ch’erada  qual- 

che tempo  ricaduto  aliaCorte  , e come  quello  Marchesato  non  haue- 
ua  encrate  coli  opulenti  , gliene  aggiunte  maggiore  con  adeguarli  al 
quante  migliaia  di  Scudi  ogni  anno  l'opra  la  Gabella  della  Seca  in  Ca- 
labria, ch’èia  più  ficura,e  più  certa  di  tutte  le  altre  entrate  Regie;pro- 
mettendogli  oltre  à ciò  la  condotta  di  venti  Galere , Se  altri  buoni  vati- 
taggi  à Può  fratello,  e parenti. 

Di  tutte  quelle  liberalità  ne  ringraziò  il  Pontefice  Pio  fuaMaeftà, 
c volle  che  all’  incontro  prouallè  gli  effetti  della  lua  gratitudine , poi- 
ché fece  fubito  reffiruire  all’  inltanze  di  detto  Rè  , al  Signor  Marcan- 
tonio Colonna,  tutto  quello  che  gùà-gli  era  flato  leuato  dal  Pontefi- 
ce fuo  predecellòre , con  che  fi  venne  ad  obligai  e il  medefimo  Colon- 
na, di  modo  che  fi  contraile  poi  macrimouiucon  vn  figliuolo  di  quelto* 
che  fposò  vna  Nipote  d’ellò  Papa.  In  tanto  fuccellèro  alcuniacciden- 
ti,  che  (è  non  fi  fodero  rimediati  à tempo  debito  , farebbero  flati  ba- 
llanti à turbar  tutta  la  tranquillità  che  godeua  l’Italia  , per  la  dipen- 
denza grande  che  haueuano  le  parti  oflelè  con  le  Corone  , e per  raf- 
fronto che  fi  liputaua fatto  aUTinperadore  , òcal  Rèdi  Spagna,  di  che* 
breuemente  ne  dirò  il  contenuto.. 

Era  flato  già  (cacciato  ( come  s’è  accennato  alrroue  ) da  Pirigliano* 
da’  medefimi  Popoli  il  Conte  Gio:  Francelco  Orfino  , e pollo  in  fuo- 
luogo  Nicolò  dilui  figliuolo,  che  haueua  à tal’  efecuzione  contribui- 
to la  iùa  parte , e perche  haueua  fèmpre  egli  fauoritala  parte  Francefe, 
particolarmenreneiie  cofe  diSiena,,  eia  veduto  con  mai’  occhio  daL 
Duca  Colino  di  Fiorenza , che  confermando  la  vendetta  nell’  animo 
andaua  nodrendo,  e ricettando  in  Souana  , Cittàpofla  ne’  confini  di 
Pitigliano , vn  buon  numero  di  Banditi , da’  quali  lollecitaro,e  fapenda 
in  oltre  che  il  Conte  rilpetro  alle  fue  poco  lodeuoli  arcioni  era  mal  vi- 
tto da  quei  Popoli  fleffì , che  poco  innanzi  l’ haueuano  fcelro  per  loro 
Signore , tento  di  forp  render  quella  fortezza  , & à quello  fine  lece  re- 
na: trattato  con  quei  dentro,  eittcouciuuio  che  i’eièciuiane  doueffe; 
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feguire  nel  tempo  che  Nicolò  li  trouaua  in  Sorano  clone  an  laua  allo 
lpeilo  ; e pei  meglio  allumar  vn  negozio  di  tanta  importanza  , diede 
ordine  à Chiappino  Vitelli  fuo  Generale,  che  ftelfe  pronto  con  buon 
numero  d’armati , per  mandare  ad  effetto  tal  lorprelà , la  quale  ìiufcì 
appunto  fecondo  l’appuntato  , ellendo  entrati  le  genti  del  Duca  il  terzo 
giorno  di  Gennaro  del  rjóz.  dentro  Pitiglianosù  la  meza  notte,col  me- 
zo  d' alcune  Scale , e coli  prefa  la  Rocca  vi  fecero  i Soldati  ch’erano  Ia- 
liti grollò  bottino,  particolarmente  delle  lobbedel  Conte  che  li  con- 
feruauano  ne’ lhoi  appartamenti } la  fera  entrò  poi  col  neruo  dell’  E- 
fercito  à nome  del  Duca  il  Chiappino  Hello  , poneudoui  grolfo  pvefi- 
dio  fotto  il  comando  di  Inghilefco  Calalati  , eh’  era  Gouematore  in 
Sottana. 

Di  tal  lue  cello  grauementfe  ofFefo  il  Conte  fi  lamentò  con  l’impera- 
dore , e col  Re  Filippo  come  pure  fece  il  Cardinal  Farncfe  fuo  Cogino, 
che  viuamente  fauoriuai  di  lui  interelfi , inoltrando  che  non  folo  era 
A ita  violata  la  gim  idizione  di  Celare  , ma  infieme  la  pace  vltimamen- 
te  contratta  tra  la  F rancia,  e la  Spagna , già  che  precilàmente  s’era inclu- 
do elio  Conte;  alle  di  cui  querele  s’aggiungeuano  quelle  del  Rèdi  Fran- 
cia , per  ellère  il  Conte  Caualiere  di  San  Michele  ; collegato  con  fua 
Maeità,  e viuente  fotto  la  fuaprotezione  , e come  fapeuail  Chriflia- 
nilfimo  , che  il  Duca  di  Fiorenza  teneua  rutto  l’obligo  del  pofello  d’vn 
Ducato  coll  celebre  al  Rè  Catoiico  , ne  fcrille  prima  d’ogni  altro  à 
quello , pregandolo  che  volelfe  operare  in  modo  che  reftalle  fodisfàtto 
il  Conte  per  honore  d’ambidue , nè  quello  mancò  di  pallarne  i douari 
offici  col  Duca,  di  modo  che  affaticandoli  ancora  per  il  ripoiò  d’Italia  r ejhtuthnt 
il  Pontefice , s’operò  in  modo  che  il  Duca  dopo  alcune  ripulle  hebbe  di  dut» 
per  bene  di  far’  vlcir  di  Pitigliano  le  fue  genti,  e rimetter  la  Piazza  non 
già  al  Conte  Nicolò  , ma  al  Conte  Gio:  Francefco  fuo  Padre , fe  be- 
ne con  crepacuore  de’  Pitiglianefi  che  già  con  tanto  feorno  l’haueua- 
no  fcacciato. 

Defiderofo  in  tanto  il  Duca  di  Fiorenza  di  farli  conofcere  non  ingra- 
to a’  benefici  liceuuti  dal  Rè  Catoiico , e di  far  vedere  al  Mondo  la  fua 
dipendenza  verfo  quella  Corona  , dalla  quale  effettiuamente  la  Cala 
Medici  riconofceua  cutta  la  fua  grandezza,  e temendo  che  li  accidenti 
narrati,  e qualche  altro  intrigo  di  dilcrepanzac oli’  Ambafciatoie  Cato- 
iico refidente  in  Roma , non  raff.edalfero  verfo  di  lui  l’animo  dei  Rè  Fi- 
lippo , deliberò  di  mandare  allaCotte  di  quella  Maellàii  Prencipe  Don 
Francefco  fuo  figliuolo , per  apprendere  gli honorati  collumi, e le  mal- 
fime  fottililfime  che  in  ella  s'elercitauano , e per  elfer  conolciuto  parti- 
colarmente dal  Rè , e dal  Pi  encipe  Don  Carlo, ancorché  in  breue  fi  Ico- 
prillè  che  l’ h umore  bizzarro  di  quello , mal  volentieri  fi  confaceuacol 
graue,  e pofato  del  Prencipe  Francefco,  che  yenne  in  fatti  accoltocon 
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tutte  quelle  dimollrazioni  d’affetto,  che  maggiori  fi  poteflèro defide- 
rare,  e mentre attendeua quello  Prencipe à riceueie  radoppiati  honoti 
dalla  Corte , gli  giunfero  lenuoue  della  morte  di  due  fratelli  Don  Gio- 
uanni  Cardinale , e Don  Gurzia,  ambiJue  giouanetti  grazio!!  , dolore 
che  affilile  oltre  modo  ii  Prencipe  Colino , la  cagione  della  di  cui  mor- 
te variamente  viene  riferita  dagli  Scrittoli , e lolle  niuno  fi  curò  mai 
di  penetrarne  la  vera  caufa  ; qual  dolore  s’accrebbe  poco  dopo  per  la 
morte  l'uccelli  di  Donna  Eieonora  di  Toledo  Moglie  del  Duca  Colmo, 
Prencipellà  coli  'ùggia  che  molti  attubuilcono  al  fuo  giudizio  buona 
parte  della  felicita  del  Marito.  ' • 

Concilio  di  Congreg  itoli  m quello  mentre  il  Concilio  di  Trento  per  la  terza 
TTer>l *'  volta,  nel  principio  di  Gennaro  Se  ellèndofi  già  trafportati  i primi  fin 

dall’anno  pallàto  i Cardinali  Legati  della  Sede  Apoftoiica,  che  furono 
Giomnni Àdorone,  Heicole  Gonzaga,  Geronimo  Seripando,  StaniC- 
laoOfio,  Lodouico  Simonetta,  e Bernardo Nauaioro,  il  Rè  Filippo 
che  altro  non  haueua  à cuore  che  ii  Concilio , fù  il  primo  tra  Prencipi 
tor’dd^Fì  * ^Pe<^ru‘  Ambafciacore  ancor  che  arriuaflè  dopo  molti  altri  , e quefto 
Turi  h-*  Ferdinando  d’Aualos  d’ Aquino , Marchefe  di  Pefcara,  & attualmen- 
te. te  Goueniator  di  Milano  ; al  quale  vfeirono  incontro  ben  nonanta  Pre- 

lati, eruttigli  Ambafciatori de’ Prencipi,  eccetto  i due  Eccleiiaftici 
di  Ferdinando , coll  hauendo  giudicato  à propofìto  li  Legati , poiché 
con  l’Vnghero  farebbe  riforta  la  contenzione  in  vilpetto  del  Porroghe- 
fe  , nè  poteua  ritenerfi  l’Vnghero  folo,  perche  farebbe  fimoftraco  eh’ 
egli  cedelle  il  luogo  al  Contenditore.  Per  quelli  rilpetti  dunque  dille— 
ro  i Legati,  che  balfaua  che  al  Marchefe  andaflè  incontro  vno  folo  de- 
gli Oratoti  Cefarei , cioè  quel  di  loro  che  come  laico  folle  conforme  al 
luo  fiato  , onde  il  Marchefe  pollo  nel  mezzo  del  Ton , e del  Mafcare- 
gna  entrò  nella  Città,  Se  andò  ad  albergare  dal  Cardinal  di  Mancoua 
per  quegli  otto  giorni  che  vr  reftò. 

Voi  Due*  di  ^ feguente  giorno  arrinò  nella  Città  medefima  Giouanni  Strozzi, 
Sioren^t.  Ambafciatore  del  DucaCofmo  di  Firenze,  Prencipe  che  quantunque 
moderno  nel  Prencipato , fi  faceua  ad  ogni  modo  conofcereantichitfì* 
monelle  maniere  di  làper  reggere  con  decoro  il  carattere  ; comparue 
quefto  fuo  Oratore  con  magnificenza  Reale,  elfendo  vfcito  ad  incon- 
trarlo più  di  felfanca  Prelati  de’  più  confiderabili , e caualcò  nel  mezo 
del  Patriarca  Elio  , e del  Vefcouo  Mendozza  ; e come  quello  Prencipe 
haueua  nel  Couciiiogran  numero  di  Prelati  ò di  Famiglie , òdi  Terrei 
fefottopofti , & aggiunto  il  luo  zelo  verfo  la  Religione  Carolica , Se  H 
fuo  affetto  verfo  il  Pontefice , fi  relè  di  non  medicre  ajut-o  à profperar- 
re  il  fuccellò , hauendo  tutti  quei  Padri  intefo  gran  piacere  dell’  atriuo 
di  quefto  Miniftro , che  in  altre  Ambafciarie  haueruacquiftato  il  tico- 
lodifogetto  di  fbcniiia  vaglia*. 
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Comparsero  il  guaito  gioì  no  due  Ambafciatori  de' Signori  Suizzeri,  Dt’SuizZtri 
l’vno  era  il  Signoi  Melchiorre  Ludi , che  folo  veramente  teneua  carat-  ^ 
tere  d’Oratoie  de’  fecte  Cantoni  Carolici , hauendo  poi  anche  riceuu- 
to  mandato  dal  Cantondi  Claronmifto  di  Carolici,  e Proteftanti,prc- 
ualendoin  quello  il  parete  de’  Catolici;  l’altro  era  Don  Giacomo  Be- 
nedittino,  Abbate  di  gran  Papere  , e credito,  che  rapprefentaua  i Pre- 
lati , & il  Clero  j a’  quali  fi  aggiunfe  vn*  altro  Abbate  pure  Beneditti- 
no,  Procmatoredei  Velcouo  di  Sion  , ò fia Sedunum.  Gli  Abbati  en- 
trarono con  mediocre  cortegio  , ma  à quello  che  porraua  titolo  d’Am- 
bafciatorde’  Cantoni  fù  fatto  grandilfimo  honore,  eilèndo  fiato  accol- 
to fuori  delia  Città  dapiù  di  cinquanta  Prelati , e gli  fu  allignato  hof- 
pizio  à fpeie  del  Papa , come  fi  coftuma  fare  anche  al  prelènte  ogni 
volta  che  vanno  in  Roma  Ambafciatori  de’  Cantoni,  fi  che  per  tutto  il 
tempo  che  fi  trattenne  nel  Concilio  conuenne  dargli  prouifione  di  due 
cento  feudi  Romani  il  mefe , benché  fi  folle  dechiarato  poi  di  preten- 
dere maggior  fomma,  eilèndo  vero  che  i Suizzeri  non  coftumano  bo- 
nomie, nè  feruire  alcuno  che  all’  altrui  lpefe,cofi  ricercandolo  la  fteri- 
lità  di  quei  loro  Monti. 

Fù  data  poi  vdienza  à tutti  quelli  Miniftri  nella  publica  Congrega- 
zione cioè  il  piimo  giornoall’  Ambafciator  dei  Catolico , il  fecondo  v 

à quello  del  Duca  Colino,  Se  il  terzo  al Suizzero  , il  quale  trafeurate 
in  quello  primo  incontro  le  lue  commilfioni  fi  contentò  d’andare  all’ 
audienza  dopo  il  Minillro  del  Duca , ma  poi  meglio  penfato  fi  dechia- 
ròd’hauer’ ordine  particola» e da’ fuoi Signori,  di  tenere  il  luogo  im- 
mediate dopo  gli  Oratori  Veneti , e conlèguentemente  di  precedere 
ogni  altro  che  a’  Veneti  folle  per  cedere  , come  faceua  l’Ambalciatore  Lìtìdipte- 
del  Duca  ; auuettendo  che  allora  non  haueua  quello  Prencipe  riceuuto 
il  titolo  di  Gran  Duca  che  io  rende  vguale  alle  Corone.  ««<,,/”  dii 

LoStrozziCaualiere  di  fpiriti grandi,  e che  làpeuaà  marauiglia  lo-  Due»  di  f*- 
ftenere  il  fuo  pollo  fi  dechiaròdinon  farlo  mai,  la  qual  colà  turbò  mol-  **»%*,t  Sk»£ 
to  l’animo  de’  Legati,  già  che s’haueua  lafciato  intendetelo  Strozzici 
che  non  dechiarandofi  la  precedenza  in  fuo  fauore , come  riputaua  ef- 
fer  giufto  farebbe  fubico  partito  , pronuntiando  dalla  fua  parte  anche  lo 
fie/Tb  il  Suizzero:  i Legati  conolcendo  quanto  fiano  delicati  ne’  punti 
d’ honore  le  Republiche , e vedendo  che  i Suizzeri  non  erano  veramen- 
te tali , quale  porraua  la  firma  , cioè,  che  attendendo  all’  arrollo  non 
curauanodel  fumo , dilperaronodi-  poter  quietare  queltoloro  Minillro 
fenzafodisfarlo.  Conofceuano  che  la  partenza  degli  Suizzeri  farebbe 
Rata  d’altre  tanta  fella  a’  Cantoni  Protefianti , di  quanta  tneftizia  era 
fiata  la  lor  venuta:  nè  dall’  altra  parteil  fentenziare  à loro  fauore  co- 
nofceuafiageuole,  oproficteuole:nonageuolein  riguardo  delle  ade- 
renze del  Duca*  noaibio  per  cagione  de’  Velcoui  fuoi  dipendenti,  ma 

Ccc  3 


390  VITA  DI  FILIPPO  IL 

ancora  de*  Napolitani,  e degli  Spagnoli,  molti  de’  quali  viueuano  dal 
parentado  della  moglie  obligati  ad  ofiequia.lo  : non  profitteuole  per- 
cioche  hauiebbapoiiuto  muouei  l’alienazione  dvn  tanto  Prencipe  I- 
taliano  * il  cui  fauore  ftimauafi  di  gran  momento  à bilanciar  con  l’vnio- 
ne  delle  Tue  voci  le  forze  degli  Stranieri , quali  fi  fcorgeuano  tal'  hora 
di  meno  moderati  concetti. 


Più  volte  s’vnirono  i Prefidenti  per  deliberare  fopra  ciò  , e trà  vna 
varietà  di  pareri  fù  riceuuto  finalmente  quello  del  Cardinal  Seripando, 
il  quale  propofe  che  fi  mandafiè  va  Corriere  al  Pontefice  , affinché 
«’.ingegnalìè  col  mezo  dell’  amicizia  eh’  egli  teneua  coi  Duca  d’indur- 
lo  coilo  à non  volerli  o Ulnare  à quella  gara , anzi  à voler  dare  qualche 
ienfo  ai  ben  publico  della  Chriitianità , azzione  la  quale  glihaurebbe 
partorito  più  d’ honore  , ed’applaufo,  che  qualfiuoglia^maggioranza 
vinta  da  elfo  con  tali  contenditori.  Frà  tanto  con  l’occafione  della  fet- 


timana  fanta,  e delle  felle  Pafcali  andarono  à bello  lludio  i Legati  ri- 
tardando le  Congregazioni , che  Guebbono  Hate  il  campo  della  batta- 
glia, finche  giuenellè la  rifpoila,la  qual  venne,  prello,e  buona  j poiché 
fauilfimo,  e dilcreto  il  Duca  Cofmo,  conofcendo  quanto  odio  glihau- 
rebbe concitato  apprello  tutti  i Catolici,  che  per  iuo  rilpettoil  Con- 
cilio hauellè  perduti  gli  ollequii  di  quella  polènte  , e vacillante  Repu- 
blica , ferrile  al  fuo  Oratore  che  non  interuenillè  nelle  funzione  pubi- 
che , ma  quando  veniua  il  tempo  di  celebrarla , le  ne  vfcillè  di  Trento 
Lotto  qualchepretello. 

Difteriti  »»  Nella  Francia  continuauano  i difpareri  della  Religione  con  gran 

J™ul-  SU  Progre®  de’  Caluinifti,  e con  Fazzioni  veramente  terribili»  e capaci  da 
1#**.  r^juri:e  cucto  qUel  regno  in  manifella  mina;  Il  Campana  ne  fa  la  deferi- 
zione  con  quelle  parole,  che  paiono  rilederbene  alla  bocca  d’vn  Cato- 
lico , e Sudito  del  Rè  Filippo  ; (fìà  tolto  dall'  animo  di  quei  Popoli  era  in 
gran  parte  il  rifietto  del  timor  di  Dio  , che  [noi  nodrir  la  concordia  trà  gli 
pi  nomini , e conferuar  la  grandezza  degli  Stati.  Già  non  vi  era  pii*  oJJ'er- 
uanzA  di  Leggit  non  vbbidienzjt  di  Magiftrati,  e con  nefanda  libertà  ciafiu- 
no  ar ditta  di  fingerfi , qualche  nuoua  forma  di  Religione  à fuo  modo, talché  non 
filo  in  vna  Città,  ma  in  vna  Cafa  medefima  ( mofiruofa  co  fa  à dire  ) fitroua- 
no  diece  perfine  di  altre  tante  diuerfi  opinioni.  Quindi  nata  in  i in fubito  non 
pur’  al ter ozio n di  vìuere , ma  fìrana  mutazion  di  coflumi , fi vedetta  corrotta 
{antica  polizia , e non  filo  fi  negano  l' vbbidienzA  à Santa  Chiefi,  ma  fi  ri- 
enfiata  di piu  ejferfirtopofto  al  dominio  Reale , fitto  cauìllofi  difiinzioni.  E ce- 
ffona gran  dinifione  di  Popoli  per  tutto  il  Regno  lagrimofi  fiottacelo  comin- 
cio à raprefintarfi , di  facchegiamenri  , rouine  di  Città , di  tempii  profanati , 
Religiojfi  violate  huominì  et  ogni  età  crude/ mente  vocifi  , (fi  in  fimm*  di  tutte 
più  fiere  imaginì  che  fi fieno  già  mai  figurate  nell’  antiche,  è moderne  Hiflorie » 
per  eccafigni  di  guerre  borritili,  (fi  mefiine  [edizioni 
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Io  non  nego  che  la  maggior  parce  di  quelle  cofe , e forfè  tutte,  anzi 
peggio  non  Inno  effe  ermamente  fuccellè,  poiché  Dauila  lo  conferma, 
e la  maggior  parte  degli  Hiftorici  lo  riferifcono  in  quella  maniera  ; ma 
chi  volerti*  penetrare  nel  fondo  le  ragioni  più  recondite,  ancorché  poi 
altre  aliai  manifelle  , di  tutte  quefle  miferie  lagninole  della  Francia,  Vtrotrigin» 
crouarebbe  lenza  dubbio  che  tutte  fono  fiate  originate  dal  ceruello  dc\  de’  tumulti 
Re  Filippo  , il  quale,  non  permettendo  il  Tuo  imerelle  che  s’allignallè-  ******** 
ro  Protettami  in  Francia,  cercò  Tempre  col  rigore  di  fomentari  Cato- 
lici à danni  di  quello  , particolarmente  nel  Regno  del  Rè  Pupillo  , Se 
c ce:  co  che  lenza  le  promette  di  foccorfo , le  continue  lettere  ardenti^, 
lime  , le  radoppiate  Ambafciarie  mandate  in  Francia  dal  Rè  Filippo,lo 
inttanzecaldillìmefatre  da  lui  agli  altri Prencipi  acciò  fi  mouellèro  tut- 
ti infìeme  à perlèguitari  Caluinilli  che  quietamente  nel  principio  fe  ne 
viueano  mòdcrtamente  nella  douuta  fede  verfoil  Prencipe  , le  cole 
haurebbono  caulinare  con  altro  piede,  mentre  la  natura  benigna  de’ 

Francefì  non  permette  attioni  crudeli , e di  quelle  che  fono  in  più  vol- 
te fucceflè  in  quel  Regno  , n e flato  caulà  principale  fenza  alcun  dub- 
bio il  Rè  Filippo  , che  panie  nato  per  fomentar  le  difeordie  trà  Caroli- 
ci , e Proiettanti  in  tutta  la  Francia  : ma  forfè  fe  quello  Rè  peraltro  fà- 
uiflìino  folle  flato  in  Francia  , come  era  in  Spagna,  fi  farebbe  accomo- 
dato col  tempo,  e con  la  natura  del  Paefe , & hautebbe  sfuggito  di 
mettere  à rifehio  il  tutto,  e porre  il  ferro  doue  fi  ri  cerca  ua  l’vnguento, 
ma  chiufo  nel  gabinetto  di  Madrid,  mitigato  dalle  paflìoni , sfogauai 
fentimenti  del  proprio  cuore  all’  alcruielpefe , e faceuaelperienza  del- 
le lue  martìme  fopra  quello  degli  altri. 

Per  ritornare  nota  alle  particolarità  più  precife  della  Francia,  dirò 
che  vedendoli  fèmpre  più  forgere  le  diiéordie  , % fortificati  i Prote- 
ttami , fu  prefo  dal  Reale  configlio  efpediente  di  cedere  à quelli  qual- 
che particella  di  quel  molto  che  doinandauano  , per  porre  in  quiete 
tutto  il  retto  del  Regno , e tanto  più  rrouarono  buono  di  tarlo,  quan- 
to che  haueuano  conofciuto  tutti  i Regi  Miniftri , che  le  violenze  non 
haueuano  (giudiciidi  Dio  occulti)  feruito  ad  altro  chea  rendere  i Cal- 
uinifli  piùnumerofi,  e più  forti,  onde  nel  principio  di  Gennaro  fi  pu- 
blicò,  con  le  lolite  formalità  va’ Ed  co  Reggio  del  tenore  feguente. 

I.  Che  quelli  della  Religione  detta,  Rifar  telata  refìit  tufferò  f ubilo  le  Chiefi,  Editto  tire » 
le  Cafe , le  pofejfioni , e quanto  fi  trouafiero  batter  tolto  agli  Ecclefiifiici  , con 

loro  decime,  cj-  entrate  vfi.rpatefi , e che  non  dotte  fiero  li  me  definii  dar  loro  ino- 
lefiia  diretta  „ o indiretta. 

II.  Che  nè  anche  poteficro  fabricar  nelle  Città  , ò in  luogo  veruno  C biffi , 
o habitazjoniper  le  loro  Afiètrthlee , nè  abbatter  Croci , o Imagini  di  Santi , o 
far  fimigliantt  cofi  di  fiandalo,  fin  vena  della  vita  ; nè  fare  adunanza:  ^cantar 
Salmi  tu  volgare  ad  alta  voce, far  Prediche* o altri  Efirciju  dentro  le  Città, 
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III.  Che  fino  alla  determinandone  del  Condito  Generale  non  fi  preeedeffi 
àpena  veruna , ìmpofia  ne'  p affati  editti  contro  coloro  della  Religione  detta  Rìr 
formata, potendofi fuori  della  Città  far  loro  ratinatine, vdtr  prediche,  ór  lafii ar- 
ai andare  chiunque  ciò  defideraffe , e non  foto  fia  dfefo  a'  Mugiflr atifo  no gra- 
nijjìme  pene, d'impedire  a chififia  d’ andar  mi,  ina  di  più  fiano  tenuti  di  dijender- 
li  d'ogni  ingiuria , che  fi  tentaffè  di  far  loro  , ca/ìigando  anche  con  le  armi  fi 
ciò  btfignaffe  tutti  i fedajiofi,  e perturbatori , fofiero  di  qualunque  Religione. 

I V.  Che  tutti  viuefjero  quietamente , e pacificamente,  non  vfando  parole  di 
loro  finzioni  per  oltragiarfi , nè  far  loro  Ratinatile  con  armi  , e che  quegli 
della  Religione  Riformata  non  poicjjero  accettare,  o riceuere  alla  comunione, 
perfine  di  cattiua  vita  , ò per  altro  condannati  dalla  gi ufi nJa. 

V.  Chefoffèpermefiòa'  Magtfirati  di  trouarfiprefinti  volendo  alle  loro  rau- 
natiTue , per  offeruar  quello  che  in  effe  foffe  trattato , e per  dò  inuigìlino  ac- 
ciòfiano  trattate  honoreuolmente. 

V I.  Che  nonpoteffero  crear  forte  alcuna  di  proprio  Magiflrato  dulie , ne 
far  alcun  affembr amento,  parlamento  , ò trattato  infierne  , ftnzji  l' afiiftentj» 
almeno  ài  vn  Officiale  Reggio  ,e  daeffo  chiedeffero  la  confirrnaz.ione  di  quelle 
co  fi  , che  giudic afferò  niceffarie  effere  fiate  confìituite  per  vfi  della  ler 
Religione. 

VII.  Che  non  fi  faceffe  fcelta  d' H uomini  fitto  pretefio  di  difenderfi 
dall'  alma  violenza. 

Vili.  Che  non  fi  metttffe  infume  quantità  di  danaro  per  taf  vfi,  e do - 
uendofi  raccorre  elemofine fiefeguiffe  ,fattofì  volontariamente  del  tutto  confa- 
tole il  Regio  Officiale. 

IX.  Che  i me  de  fimi  fofiero  obligatt  dì  offeruar  e tutte  le  leggi  eiuili  del  Regno, e 
quelle  fpetfanti  all'  vfi  delle  fefiiuità , e de'  matrimonii  quanto  al  ligame , e 
grado  della  confanguìnità  , perche  non  nafceffe  per  dò  facendoft  altramente 
confufione  , o tumulto. 

X.  Che  ì Mi  nfiri  di  tal  Religione gìur afferò  in  mano  de'  Magiftrati  douer 
offeruar  e tutte  lepredette  cofe , e di  non  predicare  contro  quello  che  fi  contiene 
nel  Concilio  Niceno  , e nel  vecchio , e nuouo  Te  fi  amento  , ma  la  fimplice , 
pura , ty  incorro ta  parola  di  Dio  , fi  come  far  doue fiero  anche  il  tutto  finzji 
villanie, nè  ingiurie  tra  l'vna,e  l’ altra  parte  nè  procurare  di  mettere  in  publi- 
co  lìbellt  diffamatori  contro  veruno , nè  li  vendeffèro , ò faceffero  vendere. 

XI.  Chepoteffero  e fir citare  liberamente  rutti  gli  Ojjìcii  ne ’ Maoiflrati  d 
quali  venìffero  promoffi,  e noi  facendo  ncvenifjero  priuati  ; e finalmente  na- 
fcendo  qualche [edizione /àbito  foffe  proue  duro  da  quei  Giudici  a quali  fi a (fet- 
ta, & alla  di  cui  ftufiitja  fiano  tutti  tenuti  di  fomrnetterfi. 

Vditofi  dall’  Ambasciatole  dei  Re  Catolico  la  publfcazione  di  que- 
llo Edito  , coli  vantagiofo  agli  Vgonotti  ne  icriiiè  fubito  al  fuo  Padro- 
ne , inuiandogliene  anche  copia , Se  in  tanto  infieme  col  Nunzio  dei 
Pontefice  fi  diede  à Sollecitare  > anzi  ad  innaiumiie  il  Couceiiabile 
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di  Momoranci,  e Signori  Guifi , e gli  altri  grandi  della  Corre  che  fe- 
guiuano  il  partito  Catolico  , acciò  gagliardamente  lauorallèro  per  cer- 
car mez!  di  rinforzarli  , e tentar  ogni  qualunque  opera  per  la  riuoca- 
zione  d’vn  tal’ Editto,  promettendoli  che  il  fuo  Rè  nonlolo  non  l’ab- 
bandonarebbe  mai,  diltribuendoli  ne’ debiti  tempi  i douuti  foccor/i, 
ma  di  più  follecitavebbe  tutti  gli  altri  Prencipi  Carolici  à far  lo  Hello 
& il  medelimo  difcorfo  li  tenne  il  Nunzio  del  Papa  aflìcurandoli  che 
anche  quello  gli  haurebbe  mandato,  e procurato  potenti  aiuti  j e co- 
me i Guili  con  gli  altri  accennati  diceuano  di  voler'  vfcir  di  Parigi, 
l’Arabalciatore  tentò  di  rimuouerli  da  quello  penlìero  almeno  lino  à 
tanto  che  yeniilèro  le  rifpolle  del  fuo  Rè  , ma  quelli  Signori  cioè  il 
Contellabile  , i Guili  e gli  altri  grandi  del  partito  Catolico,  che  sfor- 
zati sperano  già  d’impedire  la  formazione , non  che  la  publicazione 
d’vn  ral’  editto  , veggendo  di  non  poter  ritenere  più  in  Corte  quell’ 
attorità , che  alla  dignità  loro  li  conueniua,  le  ne  partirono , con  che 
venne  à rellare  più  largo  campo  agli  auuerlàri  quali  non  lalciauano  di 
leruirli  d vna  occalione  coli  commoda. 

Riceuuta  dunque  il  Rè  Filippo  Inietterà  del  fuo  Ambafciarore  con 
la  copia  dell’ Edito  s’attrillò  molto  , e benché*  il  Corriere  folle  giunto 
nell’ hora  del  pranfo,  non  volle  ad  ogni  modo  delinare  , chiedendo 
foloda  beuere  vii  brodo,  e dato  ordine  che  li  chiamalfero  il  Duca  d’Al- 
ba  , e Ruizgomez  li  chiufe  poi  nel  gabinetto  per  allettarli , doue  re- 
llò  più  d’vn’  hora  folo,  dando  molto  che  peniate  alla  Corte  , la  quale 
non  fapeua  di  doue  procedere  tanto  dillurbo  nella  mente  del  Rè.  Ar- 
riuati  poi  il  Duca  d’ Alba,  e il  Gomez  , e fatti  entrare  li  chiufe  mio  ua- 
mente  con  quelli  per  lo  fpazio  di  due  hore  , ciò  che  diede  motiuo  di 
maggior  folpettodi  finillro  auuenimcnto  alla  Corte  , e tanto  più  che 
licentiati  poi  quelli  fece  entrare  Antonio  Pere/  fuo  Segretario  co’  qua- 
li li  trattenne  , efempre  fenza  mangiare  lino  alla  fera  al  dilpaccio  di 
lettere,  hauendone  di  tutti  quelli  euenimenri  della  Francia  fcrirto cal-  1 
didimi  fogli  non  folo  alla  Regina,  al  Conteltabile,  a’ Guifi,  (Scaltri 
Grandi  del  Regno  , ma  di  più  Ipedì  copia  dell’Editto  al  Pontefice,  a 
Veneziani , al  Duca  di  Fiorenza , & altri  Prencipi  Carolici  ( a'  quali 
già  era  Hata  inuiata  da’  loro  Ambafciatori  ) eforcandoli  tutti  à voler’  in- 
trapi  endere  fenza  più  ritardo  la  caufa  comune  di  Dio  ( come  egli  dice- 
ua  ) mentre  lui  era  pronro  ad  oporfi  con  tutte  le  lue  forze  ad  vna  pelle 
coficontaminofa , che  minacciata  d’infettare  la Chrillianitd  ruttai  al 
Papa fcrille  del  tenore  feguence. 
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Non  dubito  che  la  Santità  vofira  non  habia  riceuuta  copia  dell'  inclufi  Edi- 
to public Ato  in  Francia  a fauor  degli  H eretici , con  tanto  fiorno  del  Chrfiian 
nefimo  , non  folo  rijpetto  al  male  predente  di  quel  Regno  cb'  è il  centro  dell * 
Lettera  del  Europa , ma  per  le  configuenue  che  faranno  in  breue  per  nafcere  offe /futili  al 
* * ^ntolito  bene  comune.  Io  ne  ho  pianto  per  molti  capi , e con  le  lagrime  del  cuore , più 
**  ’ che  con  le  goccio  dell’  ìnchiofiro  ne  ferino  alla  Santità  vojita , come  ad  vn  Fi- 

ì cario  di  Chrifio  , & ad  vn  Capo  di  quella  Chiefa , che  mifcramenre  al  pre- 
fittefi  vede  lacerata  nella  più  fatta  parte  delle  fue  vifeere , con  vergogna  vni - 
uerfale  de  Prencipi  Catolici , che  fon  conftretti  à difenderla.  Già  fìt  finten- 
za  di  Chrifio  che  le  porte  dell’  Inferno  non  preualeranno  mai  contro  la  fùa 
puriffirna  Chiefa , ad  ogni  modo  fiamo  confiretti  in  quefii  corruttijfimi  tempi, 
di  dir  che  pur  troppo  à nofira  gran  vergogna  , e danno  preuagliano. 
Sorgiamo  dunque  Padre  Santo , dal  letargo  nel  quale  ci  ritrouiamo , e ricor- 
riamo concordemente  tutti  à difender  la  caufa  comune  della  Chiefa  di  Chrifio, 
chepofjo  dir  particolarmente  alla  Santità  voflra  , che  rie  fiata  confiituita  Ca- 
po , dalla  dijpofizjone  dello  Spirito  fatto.  Se  quefia  velonofa  radice  s'alligna 
vna  volta,  farà  imponibile  di fucileria  più , e già  la  Francia  ofia  per  forza,  ò 
per  negligenza , o per  cafiigo de' peccati  de’ Catolici,  gli prefla  jpazìofo  cam- 
po ad  allignar  fi.  So  che  molti  credono  eh’  io  parlo  per  proprio  interefie , e 
che  mi  muouo  con  tanto  ardore  à tal’  opera  , per  impedire  che  vnfìmil  torren- 
te non  inondi  i Paefi  Baffi , ma  affai  mibafia  che  Dio  conofca  il  fondo  di  quel , 
cuore  che  J copro  bora  con  tutta  la  riuerenza  dell'  animo  al  fvo  Vicario.  Ma 
quando  fofji  vero  che  vi fi frapponeffero  agli  interejfi Jpirituali  ì mondani,  e chi 
meglio  de'  Prencipi  Italiani , e della  Santità  vofira  in  particolare  haurebbe 
occafìone  di  farlo.  Se  vna  voltagli  H eretici  fermano  il  piede  in  Francia , con 
qual  linguaggio  parleranno  i Geneurini  all'  Italia  ? e fi  quefii  potranno  mai 
rinforzar  fi  col  braccio  de'  Francefì  loro  aderenti , e de’  Suizzeri  loro  Confede- 
rati , chi  farà  quello  che  l’impedir  à di  portar  con  jpauento  , o terrore  , non 
meno  la  loro  dottrina  che  le  armi  fin  nella  Città  ifiejfa  di  Roma  ? Quella  gra- 
migna che  non  fi  futile  ancor  tener  ella  , farà  impojfibile  di  J barbicarla  poi  di- 
ttenuta  matura  , Quefio  è quanto  pofj'o  dire  per  bora  in  conformità  di  quel  tan- 
to , che  più  volte  ho  fatto  intendere  alla  Santità  vofira.  Non  è più  tempo 
d'vfar  con  gli  Heritici  le  parole  , conuiene  dì  necejfità  ficcorrer  i Catolici 
della  Francia  con  le  Armi  s jo  fon  pronto  à farlo  con  tutte  le  mie  forile  , come 
ancora  à dirmi • 
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Della  Santità  vofira. 

Di  Madrid  u.  Febraro  1661. 
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In  oltre  fenile  lecceie  caldiilìmc  alla  Republica  Veneta,  «Seal  Duca 
di  Fiorenza  fopra  il  incdelìmo  Sogetto  , ma  le  più  prementi  furono 
quelle  indrizzate  alla  Regina  di  Francia, al  Rè  di  Nauarra,<Se  altri  Gran- 
di di  quel  Regno  , tollecicando  ancora  il  fuo  Ambalciatore  d’aillftere 
di  continuo  alle  fpalìe  di  quelli , con  promeiTe  che  ogni  volta  che  vor- 
ranno venire  aila  foiza  tanto  nicellària  dell’  Armi  per  reprimere  l’au- 
dacia degli  Vgonotti,che  lui  erapronto  d’allìllerli  con  loccoriiconfide- 
rabili , e la  ilellà  offerta  fu  fatta  dal  Nunzio  del  Papa. 

In  tanto  il  Rè  ui  Nauarra  eh’  era  quello  appunto  chehaueua  folleci- 
tata la  publicazione  dell’  Editto  à fauore  degli  Vgonotti  , Iperando  RÌJ.  . , 
ciò  buon  fimedio  per  adolcire  il  male , ma  lollecirato  poi  dall’  inftanze  narri 
del  Rè  Filippo , il  quale  gii  haueua  fcritto  , Che  /’  infolenzA  degli  fiere-  tre  gli  V£f: 
tici  fi  raffrettami  col  cafitgo  non  con  il  perdono  , cominciò  più  d’ogni  altro 
àmoft  arfi nemico  degli  Vgonotti,  e la  Regina  che  io  lecondaua cer- 
cò anch  elfi  d’ opporli  con  altri  Ordini , animando  li  Magillrati,e  fcri- 
uendoa  tutte  le  Prouincie,  perche  follerò  caftigati  i tu  barori  del  ri- 
poto publico  , che  coli  chiamarla  gli  Vgonotti.  Fù  però  Icritto  a’  Si- 
gnori Guilì , & al  Contellabile  perche  ritornallèro  nella  Corte , come 
fecero  ; rallegrandoli  molto  la  Regina  di  vederli , e coli  conlultato  tut- 
ti inlieme  lopra  il  modo  da  tenerli  per  l' opprellìone  de'  Caluiniili , fù 
trouaro  à propolìto  prima  d’ imbarcarli  coli  auanti  di  lcriuere  al  Pon- 
tefice, &al  Rè  aiSpagna  in  particolare, per  fàper  daloro  quali,e  quanti- 
poteuano  clleie  i loro  loccorli  che  con  tanto  zelo  prometteuano. 

Gli  Vgonotti  in  queflomentre  che  oculatamente  vegliauanoà  fatti 
loro  , vedendo  che  da  tutte  le  parti  le  li  tendeuano  inlidie,  e particolar- 
mente dal  canto  del  Rè  Catolico  , che  più  d’ogni  altio  fomentaua  le 
diicordie , come  pur  l'hò  accennato  , e come  ben  lo  dille  ne'  Tuoi  An- 
nali il  Boccalini , con  quelle  parole , Filippo  con  la  fiia  penna , e col  dana- 
ro meffe  la  Francia  in  maggior  confufione  ,.  e rtuoluzjor.t  di  tjuelio  filtro  banca  vinetti  fin 
Carlo  fino  Padre  con  la  fpada , non  vollero  ellèr  coiti  all’  improuifo,  ondc-/lAf4',tf*- 
prete  le  armi  cominciorono  à rinforzarli  ne’ luoghi  che  più  li  conofce- 
uano  d’hauer  forze  ad  ilchiuarele  offèlè  , dilcacciando  alla  peggio  i 
Carolici  che  li  cuilodiuano  , onde  {parlali  pei  tutto  la  fama  delle  nuo- 
tiate non  lolo,  ma  di  molto  accrefciuie  ingiurie  dell’  vna , e l’aitra  par- 
te , li  vide  in  ogni  Città  dèi  Regno,  & in  ciafcheduna  Prouincia  bolli- 
e vii  pellimohumore,  e minacciarmolto  vicini  li  già  preueduti  mali. 

Il  Pontefice  non  potendo  fecondo  il  bifogno  mette*  rollo  numero^.^r-  „ ^ 
d Armati  maggiore  , perla  Icarfezza  nella  quale  li  rirrouaua  lo  Stato  dui  da]  Pati 
Ecleliaftico,  inandò  rinforzo  di  due  mila  fanti , e due  cento  Canai  li  A r-  in  Francia.. 
chibugieri , lotto  la  condotta  di  Fabrizio  Sorbellone  luo  Nipote,  Ge- 
nerale dell  Armi  in  Auignone , i!  quale  riti ouandofi  molto  Iherro  dalle 
forze  itegli  Vgonotti  ch’erario.  Iparli.  in  quei  contorni  , chiefe  nuoui. 
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aiuti,  c furongli  per  c ih  mandate  due  compagnie  di  lande  fotto  il  CotW 
te  Baltafàrro  Rangoni  > e Profpero  Raiponi.  Il  Rè  di  Spagna  che  haue- 
ua  fatto  tanto  ftrepito  con  le  parole , e con  le  Lettere  s'offrì  d’inuiarui 
tre  mila  Caualli,  e dieci  mila  Fanti,  fecondo  la  grandma  dell'  animo fuo, 
& all’  importante  interejfe  della  fede , fcriue  il  Campana  : tutto  quello  fi 
legge  in  vna  lettera  fcritta  dal  medefimo  Rè  Filippo,  al  Signor  di  Bor- 
digliene, Generale  del  Rè  di  Francia  in  Piemonte  , che  tradotta  dallo 
Spagnuolo  rifuona  coll. 

Magnifico  , e diletto  Signore. 

liUtr*  dtl  Hauerete  fenzA  duino  intefo  come  il  R è Chriflianiflimo  mìo  fratello, e laRe- 
Rì  di  spegna  gina  fua  Madre , hanno  mandato  à ricercarmi  , che  douejfi  aiutarli  in  quefia 
al  Bordigli»-  necejfuà , nella  quale  fi  trottano , per  reprimere , e cafligare  i rubelli  che  fi  fo- 
no follenati  nel  fuo  Regno  » non  volendolo  piu  vbbidire , nè  meno  di/àrmarfi, 
occupando  molte fite  Terre  , e commettendo  da  per  tutto  infolenzje  j e come  io 
pretendo  corrìfpondere  in  quefto  all'  amore  che  li  porto  , ho  dato  ordine  per  la 
mojfa  di  dieci  mila  Fanti , e tre  mia  Caualli , tra  li  quali  vi  debbono  ejfere 
tre  mila  Italiani , & à quefto  fine  ho  dato  ordine  al  Conte  Giouanni  Angui  fo- 
la del  mi»  Configlio  fegreto  in  Afilano  che  ne  facci  la  mojfa , in  feruiùo  del  Rè 
Chrifiianijfimo , cÉr  egli  medefimo  ne  Jia  il  Colonello  per  tutto  il  tempo  chejà- 
rà  di  bìfogno  ; gli  ho  ancora  ordinato  chefe  l'intenda  con  V . S.  circa  allaflra- 
da  che  fi  deue  tenere , & in  qual  luogo  debbano  vnirfi  con  Ingente  del  detto  R è 
mio  fratello  , prefupontndo  che  lei  habbia  intefi  in  ciò  la  Jiut  volontà.  L’in- 
carigo  dunque  molto  , che  ritenuto  quejlo  foglio  ne  dia  /àbito  auifo  al  Signor 
M archefi  di  P e fiora  in  Adìlano , ò al  medefimo  Colonello , di  quel  che  fi  deue 
fare  di  detta  Infanteria  , e per  qual  camino  dourà  poffare , col  darli  Commifi 
fieri  per  guidarli , &c. 

Scriliè  nel  medefimo  tempo  Filippo  alla  Regente  Margarita  in  Fian- 
dra che  mandallè  quanto  prima  foccorfo  al  Rè  Carlo  contro  i fuoi  ne- 
mici, che  lo  moleftauano  con  le  guerre  ciuili  -,  tentò  la  Regina  di  pro- 
uederui  fenza  però  molto  premere , fcriuendo  più  Lettere  fopra  tal  par- 
ticolare, col  rapprefentare  à fua  Maeftà  le  difficoltà  che  trouaua  nella 
Ipedizione  di  quefto  foccorfo , la  qual  cola  molle  il  Rè  à riprenderla  di 
quefto  indugio  , ordinandole  che  troncata  ogni  tardanza  , e fenza  più 
confultare  doueflè  mandare  in  Francia  la  Caualleria  , onde  la  Regente 
col  configlio  del  Granuela  , mutata  faccia  alla  domanda  , mandò  in 
Francia  in  vece  di  gente  danari , e ne  diede  nel  medefimo  tempo  con- 
to al  Rè  Filippo  , colproteftarfid’hauer  fatto  ciò,  non  folo  per  non 
indebolir  le  frontiere  della  Fiandra,  mà  perche  fàpeua  che  abbondan- 
tiffima  d’ Huomini la  Francia , haueuapiù  che  bifogno  di  gente  di  dana- 
ro , fecondo  gli  era  fiato  lignificato  prima. 

Strada  fcriue  che  quella  rifoluzione  della  Reggente  non  fu  ben  rice- 
vuta , e che  il  Rè  Filippa  accetto  piu  tofio  che  approuo  la  contribuzione  di 
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quel  danaro  , e mandato  mille , e cinque  cento  Canai  lì  di  Spagna  rinuigon  le 
forze  de’  Carolici  in  Francia  : altri  però  parlano  con  differenti  lenii,  poi- 
ché vogliono  che  quello  folle  llato  conliglio  del  Duca  d’ Alba,  e per 
conteguenza  la  riloluzione  prela  in  Spagna,e  non  in  Fiandra  contro  la 
volontà  d’erio  Rè.  Il  Campana  lì  conforma  agli  vni , & agli  altri  poi- 
ché l'criue  coli.  Di  quelle  genti  non  accettarono  li  Francefichetre  mila  Fan- 
ti Spagnoli , e tre  mila  Italiani , perche  giudicò  il  Catoltco  non  ejjèr  bene  in- 
debolir le frontiere  della  Fiandra  , di  doue  mandar  fi  doueanogli  altri , men- 
tre la  Francia , eia  Germania  era  piena  d' Armati,  e l'Inghilterra  vacillaua,  ✓ 

ò pure  che  i Francefi piu  profitteuole  ftimajfiro  1‘  efiere  aiutati  con  danari , fi 
come  fu  dal  Rè  Filippo  graTuifamente  fatto,  che  per  ciò,  e per  altre  occorrenze 
importanti  il  Regno  di  Napoli  lo  prefintò  d'vn  milione  di  Ducati. 

Il  Grozio , l’ Angeli , e diuerlì  Auttori  France/i , come  pure  anche  il 
Dauila  , parlano  di  lèi  mila  Fanti,  tre  Spagnoli , e gli  altri  Italiani , di 
modo  che  nonsò  trouarei  mille,  e cinque  cento  Caualli  de’ quali  par- 
la Strada;  balla  eh’  è comune  l’opinione  degli  Auttori  che  dall’  elèmpio; 
e dalle  inllanze  grandi  del  Re  Catolico  furono  molli  gli  altri  Prencipi 
al  foccorfo  della  Francia  , come  più  chiaramente  d’ogni  altro  lo  l'criue  ! 
il  Campana , con  quelle  parole , fu  imitato  il  Re  dal  Pontefice,  dalla Re- 
publica  V mediana , e dal  Duca  di  Fiorenza,  ciafcun  de’  quali ficcorfe  il  Chri - 
Jìianijfimo  con grofià fiamma  di  danari  : ma  tutti  quelli  l'occorli  qualunque 
follerò  non  l'eruirono  ad  altro  che  à prolongar  le  difeordie,  quali  per 
lungo  tempo  riufeirono  fauoreuoli  agli  Vgonotti , di  modo  che  in  luo- 
go d’vn’  Editto  che  mediocremente  li  fauoriua  , fù  forza  poi  dopo  ca- 
dute molte  Piazze  conliderabili  in  mano  di  quelli,  accordargliene  vn’ 
altro  più  ampio.  Ecco  doue  andò  à cadere  la  palfione  del  Re  Filippo 
che  haueua  giurato  in  Spagna  d'annichilar  gli  H eretici  di  Francia,  come  lo 
fcriue  Meteren,  e pero  gl  i fù  forza  conolcere,  che  la  prouidenza  di  Dio, 
dilpone  bene  i'pelfo  le  cofe  con  altre  forme  di  quello  vanno  premedi-  Cardinal  di 
tando  i giudici!  degli  Huomini  ; Se  in  fatti  ogni  giorno  più  s’andauano  ^••tìghont 
auanzando  gli  Vgonotti,  e nel  numero , e neil’aurtorirà , correndo  ad 
abbiacciar  la  loro  dottrina  le  Famiglie  principali  del  Regno , anzi  ver- 
fo  la  metà  di  quello  anno,il  Cardinale  di  Sciattigliene  fratello  dell’Am- 
miraglio gettata  la  porpora  li  dechiarò  Calumi Ha , al  cui  elempio  molti 
Abati,  e Religioli  fecero  llrada. 

Andaua  in  tanto  il  Rè  Catolico  facendo  feeltadi  Teologi  famoli  per 
mandar  nel  Concilio,  ediSogetto  di  vaglia  per  ipedirp  Ambafciatori 
a’  Prencipi,  e coli  mandò  in  Roma  Don  Luigi  d’  Auila , Commendator 
maggiore  d’ Alcantara  , fogetto  capacillimo^d’  alti  maneggi  , acciò  ap- 
poggiali appiedò  il  Papa  con  la  fua  dellrezza  , gii  iute. elfi  della  fua 
Corona,e  per  quello  riguardaua  il  Concilio , e per  ciò  che  concerneua 
la  dilputa  della  precedenza,  trà  il  fuoMiniltro  ,e  quello  di  Francia  in 
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C«nt»  di  U*  Trento , di  doue  richiamato  il  Marchefe  di  Pelcara  , come  niccflari* 
va  d>jput»l*a[  fuo  gotte  rno  di  Miiano,vi  mandò  in  Ino  luogo  Don  Claudio  Quigno4\  ^ 
fncedenT»  nes  Conte  di  Luna  , il  quale  appena  giunto  in  Tienro  , e riceuuto  gii- 
rul  Cornine.  come  s’era  fatto  prima  al  Pelcara,  volle  fapcreda’  Padri\del  Concilio* 
qual  luogo  follerò  per  allignarli  nelle  funzioni  publiche , conofcendo 
behiffìmo  che  il  Signor  di  Lanlac,  e Feirier  Prendente  nel  Parlamento- 
di  Parigi,  & il  Signor  di  Librac  primo  Giudice  di  Tolofa,  Ambafciato- 
ri  de*  Chi iltianiflimo  non  gli  haurebbouo  mai  ceduto  il  luogo  fuperio- 
re;  i Padri  del  Conciiio  che  premedirauano  infallibili  quelte  dilpute, 
haueuano  procurato  che  Celare , e il  Rè  Filippo  hauellèrovn  folo  Am- 
bafciatore  , con  titolo  d’Ambalciator  dell’  Imperadore  , e del  Re  Ca- 
v.  tolico , ma  mimo  di  quelti  Ptencipi  trouò  à proposto  quello  efpedien- 

te,  volendo  cialcuno  far’ apparato  da  fe  lidio  : baita  che  dopo  alcune 
difpute,  lenza  gran  ramarico  però,nlpetto  all'amicizia  grande  che  paf» 
faua  tri  le  due  Nazioni  fù  il  fatto  accordato , ellèndo  llaco  alGgnato  al 
Quignonesvn  luogo  dirimpetto  a’ Legati,  che  lodisfece  la  tua  Ambi- 
zione , e non  ingelosì  i Francefi. 

Succederò  in  quello  mentre  due  accidenti  priuati , che  afflillèro 
molto  l’animo  del  Rè  Filippo,  già  molellaro  da’  graui  pericoli  ne’  quali 
fi  trouauano  le  cole  publiche  de’  iuoi  Regni , ancorché  nel  pettodi  lua 
, Maellà , non  haueua  forza  il  fenzo  di  far  quell’  imprellìone,che  fatto 
haurebbe  negli  altri  Huomini.  Il  primo  di  quelli  accidenti  fù,  che  rro- 
uandoli  il  PrencipeDon  Carlo  fuo  figliuolo,  dellinato  vnicoherede di 
tanti  Regni,inAlcalà  d’Enares  con  alcuni  giouanetti  Tuoi  creati,mencre 
informità  gj'ocaua  con  quelli  cadediiàllrolàmente  dalle  Scale  d’vn  Palazzo, doue 
CnrL'1"^* f*auano  fcherzando,  del  cherimafe  coli  ofrèla  la  teda  , che  da’ Medici 
quali  fubito  venne  difperato  di  vita.  In  coli  doloi  olà  occalione  chia- 
mati i lenii  più  viui  della  lua  ben  regolata  prudenza , fece  rigorofa  leg- 
ge all’ affetto  paterno , col  rimetterli,  in  tutto  alla  fola.vo  onta  del  Si- 
gnore, al  quale  con  gran  zelo  ricorfe,  fenuendo  ò pure  facendo  fcriue- 
re  à tutti  i Regni,  acciò  con  l’orazioni  de’  fedeli  li  procurallè d’ottener 
da  Dio  più  lunga  vita  al  Prencipe,  le  però  rornalle  à gloria  di  lua  Di- 
urna Maellà , & à beneficio  de’Sudditi.  Ordinò  di  più  Filippo  che  alla 
prefenza  del  Prencipe  folle  portato  il  Corpo  d’vn  tal  fri  Die^o  laico 
Conuerfo  deli’  Ordine  rranceicano  , che  con  titolo  di  Beato  era  mor- 
to già  cento  anni  prima:  trouauali  quello  Corpo  dentro  vna  Calla  di 
ferro  , lattagli  giàfàbricaied'Henrico  il  quarto  Rèdi  Calliglia,econ- 
feruauali  in  certa  Cappelletta  drizzata  à tuo  honore.  Portolfi  dunque,' 
la  Calla»  & aperta  alla  prefenza  del  Rè , e de’ principali  della  Corte,  cotv 
riuerenza,  ediuozione  all’vfo  della  Chielà  Romana  in  occalioni  limi- 
li , videli  con  gran  marauiglia  quel  Corpo  non  ellère  in  parte  alcun» 
corrotto nè  mancargli  vn  pelo  ( fe  pur’  è vero  quel  che  fi,  lenite  nella'- 
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Cronica  Frsncelcana  ) anzi  tpirar  loauiflìmo  odore,  onde  fatto  pone 
fopia d’effo  il  Prenc/pe morto,  cominciò  tolto  à fentir  miglioramento, 
e non  molti  giorni  appieilò  trouoflì  hauer  ricuperata  l’intiera  iànità, 
non  lènza  l’aiuto  de’ più  elperti  Medici;  e cofncambijta  fua  Maeilàla 
mertizia  in  allegrezza,  fece  di  nuouo  fcriueredaper  tutto,acciò  li  ren- 
dertelo gratie  à Dio  della  ricuperata  lalure  dei  Prencipe. 

Il  fecondo  accidente  fù  quello  della  perditadi  molte  Galere  desina- 
te con  tra  Mori,  delle  quali  era  Generale  il  Mendozza,  quando  da  vna  Ptrdiudi 
fiera  tempeftaallàitateaS.  di  quelle  Galere  eh’  erano  nel  numero  di  G*-. 

fecero  vn pezzo  duro  contralto  conia  violenza  dell’  Onde,  ma  final-  Mtàdt~tL 
mente  tre  ne  rertarono  lòmmerfe  dalla  loro  voracità,  e trà  quelle  la 
Capitana  dentro  la  quale  vi  era  lo  Sellò  Mendozza , le  altre  Iparfe  tra 
vicini  Sagni  rimafero  poco  meno  che  affatto  fracallàte,  e li  come  delle 
tre  non  li  laluò  nè  pure  vn  folo,coli  dell’altre  nemori  anche  gran  parte, 
di  modo  che  molti  Auttori  aflicurano  folle  Sara  la  perdita  di  due  mila, 
ancorché  altri  la  fanno  afeendere  à cinque  mila.perdita  che  r/ulci  iènfi- 
biliSimaallaCafa  celebratiflimadi  Mendozza,poiche  quali  nel  medefi- 
mo  tempo  Don  Indico, fratello  di  Giouanni,che  cofi  chfamauafi  il  lb- 
pracennato,  nauigando  da  Genoua  à Spagna  reffò  puie  da  vna  tempeffa 
<fi  Mare  con  la  lua  Galera  fommerfo. 

Nella  Corte  di  Spagna  nacque  qualche  difparere  di  precedenza  trà  il 
Prencipe  di  Fiorenza,  e quello  di  Parma  , poiché  frollandoli  in  detta 
Corteambidue  quelli  Prcncipi , Alellàndro  Farnelè  Prencipe  di  Pai * 
ma,  rifueglio  nell’  animo  quei  penlieii  magnanimi,  e generoli  che/rà  ; frtnti- 
crefciuti  in  età  matura  lo  refero  poi  il  più  valorofo  del  fuo  Secolo , de-  p>  di  vìortn. 
chiarandoli  eh’  egli  come  figliuolo  di  Madama  Margaritad’AuSria,So-  \5>*diì!*iì 
relladelRè  Catolicodoueua  precedete  il  Prencipe  di  Fiorenza,  ragio-"’4, 
ne  che  non  doueua  hauer  luogo  in  cali  ùmili  , già  che  i parentadi  non 
danno  il  grado  ancorché  grandi , ben  li  la  chiarezza  del  latto,  ad  ogni 
modo  rrouandoli  il  Farnelè  vn  giorno  in  Chiefa doti’  era  il  Rè,  nc  vo- 
lendo cedere  il  primo  luogo  , doue  giàs’era  andato  à mettere  il  primo 
al  Medici,  che  come  àie  douuto  lodomandaua,  fi  cominciò  qualche 
dilcordia  di  parola  , ma  rimelfi  la  caula  per comuneaccordo a Rè 
quello  ordinò  che  ambidue  fi  partirtelo , e poi  tanto  andòprolongando 
ladecifione,  che  non  ne  fù  più  di  bifogno,  elfendo  Sato  il  Medici  i- 
chiamatopeL  neceSìtà  della  lua  Cala  in  Fiorenza. 

Quanto  piùvedeuail  Rè  Filippo  rinforzarfidapertuttoil  partito  de’ 
ProteSanti,  il  di  cui  folo  nome  lotto  la  fcorzad’Heretici  haueua  i:i 
horrore  , tanto  maggiormente  cercaua  ripari  per  impedirli  d’auanzarlì 
più  oltre,  che  però  nel  mefe  d’Ortobte  di  quelto  anno  diede  ordine  per 
lafondazioce  dell’ Vnmerfitàdi  Donai  in  Fiandra  che  arrichì  di  abbon- 
daucilllme  donazioni , paiticolarmente  à fauorede’  Gefuiti,  qual  Ope- 
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rafù  porta  in  efecuzione  dalla  diligenza  , e cura  del  Cardinal  di  Gran» 
uella,  del  Piefidente  Viglio,  e detConfigliero  Nigri  , confi  rinato  poi 
il  tutto  con  ampilfima  bulla  da  Pio  IV-  la  ragione  che  molle  il  Rè  fu, 
per  fare  intexuenire  con  faciltà  la  giouentù  ne’  riti  Carolici,  epcr  poter 
imparare  quella  medefima  la  lingua  Fiaticele,  lènza  ellère  obligatid’ 
andare  in  Francia,  doue  tutte  le  Vniuerfità , lècondo  il  luo  credere,era- 
no  infette  dell’  herefia  di  Caluino;  il  Prencipe  d' Horange  s’eppofe  ga- 
gliardamente à tal’  opra,  ciò  che  diede  motiuo  di  fofpettare  di  lui,  onde 
il  Granuella  ne  fcrillè  al  Rè  il  quale  gli  ritpofe  , che  conuenim  con  de- 
flrezzjt  inuigilarc  alle  fue  alcioni  Minutamente. 

Xiilia  Reale  Quello  gran  defiderio  che  nodriua  Filippo  nel  cuore  d’augumentare, 
fatta  ftam  anzi  di  dare  maggior  Iplendore  alla  Religione  Chrilliana gli  llimolò  nel 
fare  dal  Rì  petto  quel  generofo  penfiere  di  far  Itampar  quella  tanto  celebre  fiiblia 
ftbfpe.  Reale.  Di  tutto  ciò  ne  diede  la  cura  particolare  al  Dottor  Benedetta 
Arias  Montano , fuo  Cappellano  , Sogetto  dottiifimo  in  molte  fcienze, 
e particolarmente  nella  cognizione  delle  lingue  llraniere,e  lòpra  tutto 
Orientali.  A quello  furono  allignati  perafllilenti  Demetrio  Greco  dell’ 
Ilola di  Candia,  Antonio  di  Nebria,  Lopez  d’Efuanigo,Ferdinando  Pin- 
ciano,  Alonlo  Medico  d’Alcali  , Paolo  Coronelo , Alfonfo  di  Zamara, 
Andrea  Mefio,  e Giouanni  Liuenzio,  tutti  Letterati  di  celebre  fama,  e 
dottilfimi  nelle  lingue  Latina,  & Orientali,  quali  col  parere  del  Confi- 
glio dell’  Inquifitione  Generale, e dell’  Vniuerfità  d’Alcalà,  di  Lauaino, 
e di  Parigi,  doue  fi  trouaua allora  Gilberto  Genebrardo  Letterato  fa- 
pientilfimo,  non  {blamente  riftabilironoin  vna  perfetta  correzione  i* 
originaledellaBiblia,  ma  vi  aggiunfero  ancora,e  l’arricchirono  di  mol- 
te bellèannotarioni.Fù  cominciata  à llampareà  nome  di  fua  Maeflà,  Se 
à fue  Ipefe  nella  Città  d’Anuerfa,  nella  Stamperia  di  Criftofalo  Plantin, 
verfo  il  fine  di  quello  anno,  e non  hebbe  fine  prima  di  quindeci  anni,  e 
ciò  feguì  poi  con  l’approbazione,  e benedizione  di  Pio  V.  e di  Grego- 
rio XIII.  & in  quella  maniera  hebbe  principio,  e fine  la  Biblia  Reale, 
nella  quale  furono  fpefi  cinquanta  mila  Ducati.  Con  quella  occafione 
s’infinuò  quella  grande  amicitia  trà  Arias  Montano,  e Giulio  Lipfio  à 
cui  fua  Maellà  diede  il  titolo  di  fuoHilloriografo  con  altri  priuileggi, 
e benefici  alle  racomandazioni  del  Conte  di  Fuentes  Don  Pietro  En- 
. riquez. 

Si  chiufe  quello  anno  in  Spagna  con  le  folenni  felle  che  fi  celebraro- 
no da  per  tutto  inhonore  di  Maffimiliano  Cognato  benemerito  del  Rè 
f ilippo,eletto  in  Francoforte  a’  14.  di  Nouembre  Rè  di  Romani. 
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Del  Libro  Decimo  Settimo. 


Trinciato  della  fabrica  dell'  Efc uri  al  e in  Spagna^ fua  defcri^ione. Sen- 
timenti de'  Padri  del  Concilio  circa  alla  prigionia  dell'  Arciuefco- 
uo  di  Toledo.  Re  Filippo  richiede  al  Pontefice  licenza  da  poter  in- 
trodurre l' Inejnifi^ione  nel  Regno  di  Napoli^  Paefi  Bafii , e Bucato 
di  Milano.  Biffuta  di  precedenza  tra  i due  Ambafciatori  delle  Co- 
rone  in  Romane  onte  deci  fa  dal  Papa.  Prouigioniper  il foccorfo  di  O- 
rano.  Corfali  dannegiano  gli  Stati  del  Catolico.  Banditi  in  Cala- 
bria. C ondi^ieni  di  pace  in  Francia  dopo  la  morte  del  Duca  di  Gui - 
fa.  Partenza  delGranuela  da  Fiandra.  Biffar  eri  de’  Genoefi  con 
rimperadore.  Arduo  de'Prencipi  Aujìriaciin  Italia.  Fine  delCon - 
cilio  di  Trento,  e come  riceuuto  da'  Prencipi.  Guerra  contro  i Ge- 
noeft  in  C orfica.  Morte  dell'Jmperador  Ferdinando.  Vita,attioni , 
e morte  di  Giouannì  C alitino.  Accordo  tra  gli  Jngjefi , e Flamen- 
chiper  il  negozio.  Concila  in  Spagna.  Accjuifio  del  forte  di  Peno - 
ne , e dell'  Jfole  Filippine.  Accidente  arriuato  al  Papa. 


IA'  fi»  dal  giorno  che  haueua  il  Re  Filippo  ottenura 
quella  gran  vittoria  à Sanquintino  s’eva  deliberato  nel 
fuo  animo  di  fabricarein  honordiSan  Lorenzo  , nel  di 
cui  giorno  era  (uccella  la  Battaglia  , vna  fair.ofiflìma 
macchina  (agra , ond’  è che  nel  principio  del  Mele  di 
Gennaro  del  1565.  fi  diede  à far  fondare  l’ottauamaraui- 
gliadel  Mondo  , che  tanto  balta  per  far  fapere  eh’  è 1’  Eicuriale,  Con- 
uenco  de’  Padri  di  San  Gerolamo , nella  di  cuffabrica  furono  Ipefi  fej 
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milioni  di  Doppie  , caliate  dall’  antiche  miniere  di  Guadaicanal  in  Spa- 
gna , per  ieuar  l’occafione  a’  Valtaiii  di  mormorare  che  le  li  fmungef- 
lero  le  ioio  loltanze  in  bibliche  inutili  al  beneficio  comune.  Molti  pe- 
rò non  meno  Spagnoli  che  Stranieri  , hanno  biafimaro  quello  gran  Rèr 
per  huuer  fatto  vna  Ipeia  coli  glande  , e profulo  tanti  tefori , in  tempi 
calamitofiffi  ni  alla  Chriftianità  , e che  la  Fiandra  vaccillauaper  penu- 
ria d Huomini , e di  danari  : ma  certo  che  quelli  tali  fanno  ben  cono- 
fceie  la  loro  ignoranza  , perche  giudicano  da’  loro  lèntimenci  vili,  e 
balli  il  cuore  de  Grandi.  AlelEindro  il  Macedone  fabricò  fino  da’  fon- 
damenti diece  Cittàfupeibilfime,  per  poterne  poi  fciegliere  vna  di  filo 
guflo,  per  iepoltura,  uon  dico  della  l'uà  pedona  , ma  del  luo  Cauallo 
detto  Bucefalo.  La  Regina  di  Cardia  fabricò  quel  fuo  l’up&rbo  Maufo- 
leo  , per  feruta  di  Sepolcro  al  fuo  Marito  , hor  perche  fi  biafimcrà  il 
Rè  hiiipp  > eh'  era  lenza  alcun  dubio  il  maggior  Preti cipe  della  Terra» 
per  haue.’  intrapiefo  ia  fatai  ica  d’vn’  Operala  più  marauigliofa  dell’ 
Vniuecfo  »che  doueua  lèruiie  di  depolko  maeftolo  agli  incliti fuoi pro- 
genitori , e difeendenri? 

Il  dileguo  ammirabile.  Se  ingesnota  architettura  reltano  à fuffiden- 
za  manirellati dilla  perreteione  delle  fue  fabriche  dilpolte,  & ordinate 
dalfamolò  A chi  tetto  Gioì  Battilla  di  Toledo  , à cui  fi  aggiunte  Gta>- 
uanni  d Remerà  fuo  Dilcepolo  , che  per  hauer  viagiato  iungo  tempo 
in  Italia , s’era  reio  nell’arte  piùpeifetto  del  inalilo.  Quella  macchina 
può  veramente  chiamati!  Operaaugu(la,e  la  più  perfetta  dell’  Vniuer- 
lo , pe  che  oltre  eh  è vn’  edificio  ammirabile , non  fi  può  in  fatti  vede- 
re nei  Mondo  Vabrica meglio  ordinata,  regolata,  e dilpolta.  Ogni  cola 
fpira  maraniglia , i inaimi  » e le  ricchezze  lòno  innumeiabili,  à fegno 
che  quelli  che  hanno  la  fortuna  d’ammirare,  più  che  di  mirare  vna  Ma- 
nutactuvadi  quella  periettione,non  pollòno  mai  più  leuarfeladallo  fpi- 
rito.  Ma  che  mi  occo.  re  pattar  più  oir  e di  quella  gran  macchina,  le  ia 
forte  inuidiofa  dell  ellrema  bontà  delle  co. e del  Mondo,  vltimamentc 
nel  Me^e  di  Luglio  del  1671.  permeile  che  per  inauertenza  de’  Cullodi 
rellaire  nella  maggior  parte  bruciata  fatalità  appunto  nella  quale  li  fou 
veduti  efpolli  i più  uperbiedificii,  e Tempii  marauigliofi  dei  Mondo» 
che  dalla  voracità  di  quello  elemento  furono  contumaci,  come  li  due- 
di  Gerofolima,  quella  di  Gioue  Amene  in  Cirene  Città  d’Egitto, quel- 
lo d’ Apollo  in  Delio,  ediDi  ma  in  E e.o,  e finalmente  quel  tanto  ce- 
lebre Campidoglio  di  Roma, fi  vàad  Ogni modo  idilpettJ  delia  dii'gra- 
zia  iiltab.lendo  fatto  Carlo  li.  ma  pian  piano  non  permettendolo  in  al- 
tra manierala  miferia,  non  chepenuria  di  danaro  nella,  quale  fi  t iouaah 
prefente  la  Spagna. 

In  Trento  i Pad.  i del  Concilio  andauano  continuando  le  inllanze  al 
Re  Filippo  , eilèndofidechiarati  di  non  voler  inmodo  alcuno  aprir  più! 
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le  Tue  Letcei  e,  ne  dare  al  fuo  Ambafciatore  vdienza,  fe  puma  non  fi  da-  rrìgìonia 
ua  la  libertà  dell'  Inquifizione  di  Spagna  à fra  Barcoiomeo  Caiauanza,  é*U' Attinti 
Religiofo  dell'  Ordine  di  San  Domenico  , Arciuefcouo  di  Toledo,  e/fe“*  dt  T*: 
Primato  di  tutti  quei  Regni , Prelato  il  piò  confiderabiie  di  Spagna  , il lt,Ì9  ' comt 
quale  li  trouaua  nelieprigioni  deiSant’  Officio  , erano  già  più  anni  pei  * Ad 

folpetto  d’He.efia  , di  chene  dirò  breuemente  la  caula.  ' fjtnrilie. 

Mentre  fi  trouaua  il  Ré  Filippo  ancora  in  Fiandra,  hauendo  intelò 
che  in  Vagliadolui , in  T aro,  Se  in  Polenzia  Città  di  qualche  confidera- 
zione,  il  Dottor  Filippo  Agoftino,  (ò  vero  Agoftino  folo  come  fcri- 
uono  alni)  di  Cazalla,  Se  il  Dotcor  Conftantino  diSiuigliahiueuano 
feminato  con  progrello  notabile,  la  dottrina  di  Lutero  l’vno,  di  Calui- 
no  l'altro  (ma  però  camiuauano  d’accordo  in  molti  articoli  de’  quali 
quelle  due  Religioni  Luterana  , eCaluinifta  non  s’hanno  mai  ad  ogni 
modo  potuto  accordare,  con  tutte  le  diligenze  vfate  da  molti  Dottori 
dell’  vna  , e l’altra  parte)  con  ardenti  concetti  fcriile  alla  Prencipeilà 
Giouanna,  Gouernatrice  nelle  Spagne  , Che  fi  ricordale  della  gloria,  di 
Dio , che  1‘ herefia  era  contraria  d Decreti  del  Cielo , & al  ripofio  de  fiuoi  Sta- 
ti ; Che  per  lui  non  per  donar  ebbe  nè  meno  i fiofipettt  di  tjuefta  pefiiferafimen- 
na  a’  fiuoi  pili  congiunti  ) Che  s’applicajje  con  ogni  zelo  fic  defideraua  obligarlo 
per  abolirne  anche  l'odore  , tanto  più  eh'  ejfio  era  rifioluto  d'impiegare  in  tal ' 
opra  la  fina  cura  maggiore. 

Nel  medefimo  tempo  per  appoggiar  maggiormente  l’auttorità  di 
detta  Prencipeilà  Giouanna,  dechiarò  Inquifitor  Generale  Don  Ferdi- 
nando di  Baldez,  Arciuefcouo  di  Siuiglia , Prelato  feuero  , e rigido  al 
maggior  legnò , Se  al  quale  fua  Maellà  fcritfè , che  cafiigajjè  fierija  alcuna 
remijjìone  i colpeuo/i , in  ogni  luogo  doue  fi  trouaJJ'ero , Jènza  alcuna  confidera- 
^ione  digrado  , o Nobiltà,  poiché  l Herefia  non  poreua  eflirparfi  con  la  Cle- 
rnen^a , ma  ben  fi  con  la  crudeltà.  E come  quello  Arciuefcouo  non  paf. 
faua  molta  buona  corrifpondenza  con  quello  di  Toledo,  cercò  dopo  ri- 
ceuute  quelle  Regie  Commiifioni  di  Icauar  qualche  tragna , per  vendi- 
car la  fua  padrone  particolare , fotro  apparenza  del  zelo  publico , e fe 
gli  apprefentò  appunto  l’occafione  , perche  ellèndo  fiato  acculato  d’ 

Herefia  il  Padre  Ponzio,  Piedicatoredi  Carlo  V.  e come  tale  condan- 
nato alla  Carcere , doue  finì  di  veleno  i fuoi  giorni , fecondo  le  ne  {par- 
ie la  fama,  trouòpretello  il  Baldez  di  fabricarprocelfo  al  Toledo,fot- 
to  il  colore  d’alcune  conferenze  che  hauellc  tenuto  con  detto  Ponzio, 
in  fatti  fuo  grande  amico  : con  tutto  ciò  non  ardì  farlo  imprigionare 
forfè  perche  la  Prencipeilà  Regente,  chegiudicaualecofe  con  maggior 
clemenza,  e fenzapadìone , non  voleffie  prellarui  l’allenfo  , ma  non 
coli  torto  Filippo  palsò  di  Fiandra  in  Spagna  , che  comandò  alle  prime 
informationi  ( fcordatofi  di  quella  gran  prudenza  che  gli  era  naturale) 

.del  Baidez  la  prigionia  del  pouero  Toledo, per  ioli,  e femplici  indiziò 
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Hora  i Vefcoui  del  Concilio  accortili  che  nella  ritenzione  di  quello- 
Prelato  l’otto  alno  Tribunale  che  in  quello  del  Pontefice,  al  quale 
s’apparteneualagfuridizione  degli  Eclelìattici  ( fecondo  il  loro  crede- 
re, ma  non  giade'  Veneziani)  benché  ftanzianti  in  altri  Regni,  tutto 
l’ordine  loro  rimaneua  ,iuuilito,fe  ne  lamentarono  più  voice  co’  Piefi- 
denti , i quali  aftretti  da  tante  iattanze  , oltre  alla  parte  che  elTl  ci  ha- 
ueuano,  ne  fcrillero  più  volte  al  Pontefice,  rapprelentandogli , che 
quello  articolo  poteua  intorbidare  di  molto  gli  intereifi  del  Confino» 
ftante  allo  (degno  che  conferuauano  quei  Preiati  contro  tal  procedicu- 
ra  del  Rè  Carotico  j il  Pontefice  à cui  lommamente  premeua  di  torre 
tutti  gli  oftucoli  che  potettero  pi  olongare  il  compimento  del  Concilio 
non  mancò  di  fcriuerne  radoppiate  lettere  al  Catoiico , nè  concento  di 
ciò  per  fodisfaie  meglio  alle  inftanzede  Prefidenti , fpedì  con  ogni  di- 
ligenza in  Spagna  Monfign  or’  Odelcalchi  ( il  di  cui  Pronipote  regna  al 
prefente  nel  Vaticano  ) a follecitar  lua  Maelta  di  voler  hauer  mira  all" 
honorpublico  della  Sede  Apottolica,  la  quale  fi  dechiaraua  ofFefa  nella 
prigionia  dell’ Arciuefcouo  di  Toledo  , fuori  della  fua  gimidizione,. 
e però  pregaua  con  grandiilìme  iilanze  fua  Maeftàdi  volerlo  rimettere 
nelle  fue  mani. 

.Sentilfi  grauemente  offefo  il  Rè  , non  meno  delle  follecitazioni  del 
Pontefice  ratte  à lui , che  di  quelle  de’  Padri  del  Concilio  latte  al  Pon- 
tefice, particola  mente  gli  alterò  l’animo  la  fpeJizione  dell’  Odefcal- 
chi , onde  ne  fcrittè  iubico  al  Papa  ietterà  dii  luo  proprio  pugno  del 
tenore  feguente. 
d l Santiffimo  Padre.. 

Rì  C»:  ohco  11  gran  rijpetto  che  detto  alla  Santità  voftra  , come  Capo  della  Chìejà  , e 

al  Papa.  Vicario  dijChrifia , mi  toglie  il  mez.o  da  poterle  cfpUcarei  fornimenti  del  mio 
animo  in  quello  fleffo/Luo  nel  quale  fi  trottano  '.diro  filo  che  finto  tran  dijpia- 
cere , e chela  Santità  vfira  proceda  meco  i i q ut fi  a manina  , e che  i Padri 
del  Concilio  raccolgano  cofi  poco  filo  nel  lor  fieno , che  in  luogo  di  perforo  agli 
interrai  pubici  della  Chrifiianità , fi  fermano  su  i puntigli  della  loro  propria 
fidi  fazione.  Il  Breue pei  che  Vofira  Beatitudine  hà  dato  à Monfignore  O- 
deficalrhì , /òpra  tal  caufi  /enfi  vdirne  le  parti , cioè  le  mie  ragioni , cade  tal- 
mentein  danno  della  potefiàche  Dio  ha  dato  alla  mia  Corona , e del  proprio 
honor  che  tengo  nel  cuore , che  fon  conftretto  di  fupplicar  la  Santità  vo/lra  di 
degnarfi  à ri  ~euer  per  buono  l'  ejpediente  che  ho  prefi  , di  non  permettere  la 
publicaùnne  di  detto  Br  eue , j-  ancora  di  non  turbare  prima  che  la  mia  ln~ 
quifizào  ne  compfca  il proce/fo , quella  caufa  che  tengo  nell  animo . Equi  per 
fine  refio  baciandoli  con  affetto  i /agri piedi., 


DiMadrid  aprile 


Da. 

Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  XVII.  4oy 

Da  quella  rifpolla  argomcntaua  il  Pontefice  l’impollìbilrà  di  poter 
(pigliare  più  oltre  le  infianze  lenza  rompere  manifefiameme  col  Rè  Ca- 
colico  quel  vincolo  d’vnione  che  gli  èra  nicellarillìma  per  molti  riipetci 
in  quella  congiuntura  di  tempi , doue  ii  trattaua  del  beneficio  vniuer- 
fale  , or.de  pensò  di  mandar  copia  di  detta  Lettera  in  Trento,  acciò  i 
Preludenti  la  làcefiero  vedere  a’  Padri  del  Concilio,  ma  quefti  acce- 
cati dal  loro  interellè  particolare,  fi  diedero  ad  elciamar  di  nuouo , & à 
dechiararfi  di  non  vo.er  nulla  tifoluere  nelle  le  ilio  ni,  prima  d’ottenere 
l’intento  della  libertà  del  Toledo,  rapprel'entando  che  non  lolo  nella 
Chiefir  Chriltiana,  ma  anche  nella  Giudaica  era  fiato  Tempre  coltume 
che  le  caule  più  graui  lì  conoicellèro  dal  iòmmo  Sacerdote,con  allegar 
l'opra  ciò  alcuni  e empi  ; la  qual  cola  fece.dar  nelle  Imanie  il  Pontefi- 
ce , vedendo  da  vna  pai  te  ollinato  il  Re  Filippo  à non  voler  cedere  vii 
punto  delia  lira  riioluzione , e troppo  duri  i Veicoui  in  Trento  nel  pen- 
fiere  di  guadagnare  la  caula,  che  però  tra  quelle  opprellìoni  d’animo,, 
pensò  di  icriuere  lette  a à tutti  i Padri  del  Concilio  , Eficrfi  da  Ini  tro- 
ttato che  il /ito  A.-.ttceJfore  haueita  rirneffa  quella  caufa  all'  Jnquijkione  di  Spa- 
gna , infin  all’  vi  timo  atto  , e fclufane  la fenttnzjt.  Fero  non  hauer'  egli  vo- 
luto t/tcjìrar  diffidenza  di  quel  tribunale  con  riuocar  la  conccjfione  , ma  che  be- 
ne haaeu.1  follecìtato  il  prò  cefo , il  quale  fecondo  la  parte  faticatane  fino  à 
quel  tempo , erafivltimamente portato  in  Roma  dal  Licenziato  Guzjnan.  Che 
fecondo  tal  parte  da fe  ve  data  egli  patena  dire , come  la  carcerazione  non  era 
fiata  ingiufia.  Che  quando  il  procefio  fojfe  à compimento  , à che  non  hauer 
ejfo  voluto  dar  prorogatone  oltre  il  mefe  dì  Aprile  , non  ma  icarebbe  datomi - 
niftrare  vn  intiera , e franca  giufìizia. 

Con  quella  bella  inuenzione  fi  chiufe  dal  Pontefice  la  bocca  a’  Padri 
del  Concilio,  facendo  vedere  net  medeiimo  tempo  che  Ipellb  ne’  Pren- 
cipi  è opeiadi  prudenza  , e di  zelo , ciò  che  la  moltitudine  immodera- 
ta de  ignara  imputai  tralcuragine,  lic  à fiacchezza  : balta  che  quello  po- 
uero  Prelato  dopo  quindici  e più  anni  di  rigor  ola  prigionia , venne  li- 
berato come  innocente  ,'e  tale  fi  trouò  ellère  inefietto  , cola  che  die- 
de motiuo  al  Mondo  di  parlar  molto  diueuamenre  dell’  operazioni  del 
Re  Filippo , e die  inuiperì  gli  animi  di  molti  Popoli  contro  quello  no- 
me d luquifizione,  non  patendoli  in  latti  l’azzione  rigorola  del  Re, 

(per  altro  Clemente,  e prudente)  g ufiificarfi. 

Supplicò  poi  il  Rè  Filippo  il  Pontefice  di  permetterli  la  licenza  da  RtdtSfagna 
poter  introdur  re  nel. e P ouincie  de’Paefi  Bafiì,e  nel  Ducato  di  Milano 
lTnquifizione  all’  vlb  di  Spagna.  Non  fi  moltrò  coli  facile  il  Papa  nel  f,^,ene 
condelcendere  à tal  domanda  , & il  Collegio  de’  Cardinali  protefiò  di 

elFer  colà  di  gran  pericolo,  non  folo  per  qualche  folleuazion  di  Pupo-  Milane  , «. 
lo  ne!  principio,,  ma  perche  in  procello  di  tempo  fi  fiutano  potuti  an- 
che  li  Mimila  di  detto  Officio  valete  à proprio' commodo  delia  loro- 
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eftraordinaria  auttoiità  ; e fi  come  li  buoni  ordini  vanno  pian  piano  r i- 
lailàndoli  feria  iucceduta  tal  volta, che  non  più  ia  mala  confcienza,  che 
le  gran  ricchezze  altrui  cagionato  gli  haueilèro  gran  trauagìio , col  po-  • 
tei  lì  tanto  ageuolmente  mettere  in  pericolo  da  chi  che  fiaì’hauere  la 
vita,  e i’honore  d’ogni  huomo.  Ma  come  il  Rè  Filippo  haueua  in- 
cantato l’animo  del  Pontefice  con  le  lue  ordinarie,  e naturali  malfime, 
che  cònfifteuanoà  coprire  (empie  i propri  intere®  lotto  il  zelo  publi- 
co  , e la  l'uà  paflìone  particolare  con  il  manto  della  Religione , in  che 
riufciuaammirabilmente,  nongli  fù  difficile  d’ottenere  l’intento,  ha- 
nendo  egli  propolto  al  Pontefice  che  il  pallàgio  di  molti  Soldati  Hereti- 
ci  dal  Ducato  di  Milano , haueua  corotto  in  molti  la  purità  della  dottri- 
na, onde  bifognaua  rimediare  al  male  prima  che  crefcelfe  più  olt^e,  il 
che  fatto  s’haurebbe  conllituendoui  il  Tribunale  dell’  Inquifizione,  ma 
in  fatti  quello  era  vnprerefto , poiché  il  fuo  vero  difegno  confifleua  à 
poter  con  tale  feuerità  tenere  à freno  ifuoi  Popoli,  làpendo  benilfimo 
qual’  effetto  haueua  fatto  in  Spagna , e qual  beneficio  haueua  portato 
alla  fua  Corona  l’introduzione  d’vn  tale  Tribunale,  e però  llimaua  ni- 
cellàrio  di  ponete  anche  agli  altri  Tuoi  Popoli  tal  giogo. 

E come  già  haueua  efperimentaro  Filippo  quanto  gran  moto  cagio- 
nato haueire  nel  Regno  di  Napoli  quella  voce  d’Inquilizione,e  che  per 
ellèr  medicamento  di  gran  violenza  ,'  non  poreua  fenza  malegeuolez- 
za  adattarli  procurò  di  tentar  ciò  prima  nel  Ducato  di  Milano , perche 
fi  come  dubitaua  che  la  Fiandra  per  la  naturai  ferocità  di  quei  Popoli, 
e per  trouaifipiù  grauemente  alterata  , haurebbe  fenza  dubbio  fatta 
notabil  refillenza , coli  Iperaua  che  quando  fi  vedellè  con  buon’  effet- 
to introdotto  tal  rimedio  in  quel  Ducato  , fi  farebbero  poi  con  mag- 
gior faciltà  molle  tutte  quelle  Prouincie  all’efempio:  di  modo  che  ot- 
tenuta dal  Pontefice  la  licenza  incontinente  fù  a’  Milanefipropoftodal 
Duca  di  Sella,  fucceduto  in  quel  gouerno  al  Marchefe  di  Pefcara  , il 
buon  defiderio  del  Rè,  e del  Papa  loro  Cittadino,  nel  procurarlo  flabi- 
limento  del  Tribunal  del  Santo  Officio  in  quel  Ducato. 

Quella nouella  fù  mal’  intefa , e peggio  riceuuta  da’  Milane!!,  riem- 
piendoli non  meno  di  terrore  i Popoli  , che  di  meflizia  i Vefcoui  di 
quello  Stato,  gli  vni  per  la  formidabile  feuerità  che  pottauada  per  tut- 
to feco  quel  Tribunale , gli  altri  per  la  diminuzione  che  vedeuano  fof- 
fe  per  fuccedere  alla  loro  giu; adizione  ; e non  meno  de’  Vefcoui  Mila- 
neli  s’ adolorarono  quelli  del  Regno  di  Napoli,  affettandolo  llellò  ne’ 
lor  Paeli , tanto  più  eh’  era  pur  frefca  la  rimembranza  di  ciò  ch’era  paf- 
fato  nel  tempo  di  Carlo  V.  che  pure  haueua  tentato  tal  giogo,  onde  in 
Trento  s’vnirono  lubito  co’  Velcoui  Milanefiper  cercar  mezo  da  op- 
porli à fimil  difegno  , e come  quelli  faceuano  gran  numero,  tifandone 
anche  altri  alia  lor  diuozione  fi  diedero  à ftrepicar  neileSeffioni  ifleife, 

dicen- 
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dicendo  che  per  l’auuenire  niun  Vetcouo  haurebbe  ardito  formar  fen- 
tenza,ò  pur  voto  ne’Sinodi  contro  i PrencipiSecolari,già  che  coir  taci- 
le gli  era  di  h merdai  Pontefice  quanto  voleuanotnè  baltò  per  radolcirli 
le  propolle  che  fi  farebbono  polli  Inquiiitori  Italiani,  e non  Spagno- 
li, e con  la  dipendenza  del  Tribunale  manluetodi  Roma,  e non  del  lè- 
uero  di  Spagna. 

Fri  canto  Ja  vjitcà  di  Milano  oltre  alle  diligenze  vlàte  col  Re , e col 
Papa,  mandò  à Trento  Sforza  Briuio^perche  impetrali  Lettere  da’ due 
Legati  Milanefi  in  aiuto  della  Patria  , che  veramente  non  mancarono 
di  tarlo  con  ogni  calo. e ; e perche  il  Gouernacore  in  Milano  in  con- 
formità degli  ordini  Regi  premeuala  rilbluzione,anzi  l’ elocuzione  fi 
vide  vn  mouimenco  per  ciò  tale  ne’  Nobili , e nella  Plebe,  quali  mo- 
ntando ter  ma  volontà  di  non  volere  allòrutamente  lottopoifi  à tal  fèr- 
uitù,  indù  fiero  finalmente  il  Sella  per  euitarc  vna  ribellione  formata,  à 
promettergli  che  fermerebbe  à ìua  Maeltà  in  modo , che  fi  farebbe  lèn- 
za dubbio  ri  mollo  da  tal  penfiere,  come  in  fatti  fece. 

Premeua  grandemente  in  Roma  il  Requelcns  Ambalcfaror  del  Rè 
Catolico , ( come  d’ordinario  tutti  i Miniftri , gelofi  della  grazia  de’lo-  Disputi  di 
io  Prencipi , non  illimano  d’ elferegiàmai  diligenti  à ballanza,  doue  fi  pneedm^a 
tratta  d e eguire  qualche  loro  comandamento  ) per  la  precedenza  , ò tr * C* 

per  meglio  dire  per  l’ vgualità  con  quello  di  Francia  , & al  contrario  r^'c  Rl~ 
Henrico  O Ilei  io  Ambalciatore  del  Rè  Carlo  IX.  follecitaua  la  deci-^ » 
fione  della  precedenza  in  fuofauore.  Il  Pontefice  per  alcuni  Meli  con 
maturo  configlio  haueua  sfuggito  d'ingollar  fi  in  quello  peiago,per  non 
contrare  in  qualche  fcoglio,  ingegnandoli  di  perfuaiere  in  priuato  ad 
amendue acciò  defillellèro d’ andare  in  Cappella,  e di  ìimettete  le  lor 
pretenzioni  al  Sagro  Collegio  de’ Cardinali,  anzi  s’allenne  egli  Hello 
gran  tempo  di  far  Capella  , lotto  moltra  di  conualelcenza  , finalmeore 
non  potendo  s aggi  e il  Giouidì  finto  di  comparire  agli  occhi  del  filo 
Popolo  in  qualche  publica  folenoirà,  dilpole  le  colè  in  maniera,  che 
fràgli  Oratori  non  li  conolceua  grado  primo,  ò'fecondo,dechiarandofi 
in  oltre  che  in  quella  funzione  , non  incendeua  che  vi  folle  ordine  al- 
cuno di  precedenza. 

Si  dollè  di  tutto  ciò  grauemente  l’ Ambafciator  France(è,e  dopo  ha- 
uerne  poit.ite  le  lue  doglianze  alla  Corre , lì  dechiarò  di  voler  partire,, 
non  potendo  con  honor  dei  fuo  Rè  rellar  più  in  Roma  dopo  vn  tal’  af- 
fronto ( fecondo  prercndeua)  ma  lù  ritenuro  con  ilperanza  di  fodisfar- 
lo  nella  Cappella  di  Pentecolle.  Giunta  in  Francia  la  notizia  di  ciò 
ch’erainteiuenutoil  Giouidì  Santo  l’alterazione  rù  grande,  e la  Reina 
fatto  chiamare  àlè  il  Nunzio  dei  Papa  gli  riferì , Che  il  Re  fto  figliuolo 
s era  dechiarato  benché  fanciullo  nel  Configli»  ,che  non  /offrirebbe  rnaivn  tal’ 
fono*  Che  l'  Ambafciator  e banca  operato  bene  nel  chieder  licenza , ma  f/ob 
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male  in  fifpender  la  parterqa.  Che  quando  il  fatto  era  a qutfln fogno  s' affet- 
tale pur  fino  alla  Pentecofte , e non  riceuev.ao  allora  il  debita  valore,  fi  purtijfi 
tofìo , e con  lui  anche  il  Cardinal  della  Bondfiera.  Che  oue  il  Papa  hauejji 
mancato  à q ut  fio  douere,  ella  vedetta  i.i  appreflo  vi  gran  zolfi  , col  quale  i 
mal  e no  li  della  Chiefa  haurebbonofludìato  d'  accender  f degno  , (fi  odio  nell’  a- 
nimo  del  Re  giouajtetto  con  ruina  della  Religione , a riordinare  il  cui  turba- 
mento per  altro  in  quell'  bora  vedeuafi affai  buona  difpofizione  in  quel  Regno. 

Tutte  quelle  parole  furono  puntualmenre  riferite  da;  Nunzio  al  Pon- 
tefice, il  quale  lenti  non  picciol  cordoglio  nelT  animo,  iopra  tutto  per 
rilpetto dell’ vltime minacele,  onde  vedendo l’irspoiTìbiità che  vi  era 
d’ atnmolire  i Francefi , e la  necellkà  di  conferuarli  aftettionati  alla  Se- 
de  Apoftolica,  fi  tornò  verfo  la  parte  del  Catolico  , ltimando  più  faci- 
le il  poterlo  radolcire  , e coli  gli  fenile  amoreuole  Lettera,  nella  qua- 
le trà  gli  altri  concetti  v’  inferi  li  feguenci.  Che  quanto  erano  maggiori  i 
mali  della  Francia  ,fignificati  à fi  dalla  Maeftà  fica , tanto  più  conueniua  non 
di ff  cullarne  il  rimedio , con  rife hio  di  tutta  la  Chriftianita  per  vna  que filone 
dì  irnaginaria  ombra.  Che  fi  metteffe  innanzi  gli  occhi  , che  i difgufti  della 
Francia  con  la  Sede  Apoftolica  , e per  confeguenza  con  la  Cafa  di  Auftrìa, 
non  poteuano  portar  che  danni  notabili  agli  interejfi  della  fita  Corona  , e però 
non  fi  doueuano  efporre  al  pericolo  quelle  Prouincie  che  formattano  il fuo  mem- 
bro maggiore , per  vincere  vn punto  efteriore , che  non  riguardaua  altro  che  la 
compiacenza  vana  de'  foli  Aiiniftri:  Chi  rittfeirebbe  à fuo  grand'  honore  il  far 
vedere  all'  Vniuerfò , che  gli  intereffi publici  della  Chrtflianità  più  de’  fuoi 
particolari  gli  ftauano  à cuore.  Pareua  che  il  Rè  haueftè  qualche  inclina- 
zione à fingere  al  meno  il  fatto  , ma  il  fuo  Primo  Miniftro  cioè  Rui- 
gomez  lo  perfuafe  à ftar  fermo , poiché  pollo  l’auuenuto  in  Concilio, 
poteua  la  Maeftà  fua pretendere  d’andare  innanzi  , e non  indietro  , di 
modo  che  l’indullè  à fcriuere  per  fodisfazione  del  Pontefice  quelle 
fole  parole  , Che  il  negozio  era  troppo  auanzato  , onde  fi  rimetteua  alle 
XJcmmìJfioni  date  dafeal  fuo  Ambafìiatore , e che  di  tutto  il  refto  ne  baciaua 
i piedi  à fua  Santità. 

Pio  dunque  defiderolo  d’vfcir  di  quello  laberinto , vedendo  Polli- 
nazione  d'ambidue  le  parti  di  non  voler  rimettere  le  lor  pretenzioni  al 
giudizio  del  Collegio  de’  Cardinali,  ò al  Tribunale  della  Rota  Roma- 
na, ordinò  che  lenza  pregiudizio  delle  ragioni  d’ambidue  nel  diritto 
principale  fi  inantenelfe  il  poleUo  dell’  Orator  Francéfe , e fi  dalle  à lui 
quel  luogo  che  limili  Oratori  haueuano  tenuto  altre  volte  in  Roma, 
mentre  Carlo  V.  Padre  del  Rè  Filippo  era  fidamente  Rè  di  Spagna  , e 
■on  per  anco  Imperadore , e che  poi  di  fatto  haueua  pollèduto  , e coli 
volle  che  il  giorno  della  Pentecofte  l’Ambalciator  di  Francia  haueilè  il 
primo  luogo  in  Cappella  dopo  quello  dell’ Ambafciator  di  Cefare  : di 
che  grauememe  fdegnato  il  Requelens  dopo  vna  lunga  protefta  in  no- 
me 
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me  del  Rè  Catolico  Tuo  Signore  pafsò  alle  minacele  , e fpeditó  Cor- 
riere con  ogni  diligenza  in  Spagna,  fi  trattenne  d’andar  più  all’vdien- 
za  fino  ànuouo  ordine  del  Rè,  il  quale  venne  ben  tjfto,  è fòche  lèn- 
za ritardo  fé  nedonellè  vfcir  di  Roma,  come  fece,  iaiciandofidire  nel- 
la partenza  , Che  fi  P dolo  IV.  le  di  cui  ojfefe  erano  inferiori , haaeua  prosa- 
to, di  qualfitnefto  efito  foffe  a Pontefici , & allo  Stato  Ecclefiuflico  il  difytflar 
la  C orona  Catolica,  che  molto  meglio  lo  proudrebbe  Pio  IV.  che  l'hùueùa pun- 
to più  finfibilrnentenell'  honore.  Il  Papa  fece  lignificar  tutto  il  fatto  alla 
Regina  di  Francia  col  mezzo  del  fuo  Nunzio  Refijente  in  Paridi,  cioè 
Monfignor  Prolpero  Santa  Croce , facendole  elporre  che  fecondo  i ri- 
spetti humani , elio  non  farebbe  venuto  mai  à quella  rifoluzione,  ma 
che  $’  era  mollo  per  debito  di  giuftizia  , e di  Religione  j riputar’  egli 
molto  alieni  daliapia  mente  del  Rè  Catolico  i concetti  di  guerra  della 
quale  era  fiato  minacciato  dall’  Ambafciator  Requefens,  ma  che  in  o- 
gni  calo  dì  finifiro  euento  haurebbe  (perato  la  difelà  dal  Rè  Chriftia- 
nilfimo.  Dalla  Regina  fu  rifpofto  con  ogni  alfettuofo  ringraziamento, 
foprala  giuftizia  fatta  al  Rè  fuo  figliuolo,  dechiarandofi  anche  ella  di 
non  creder  nel  Rè  Filippo  tali  feniì,  5cin  cafo  contrario  promctteua  1’ 
aiuto  del  Rè  fuo  figliuolo. 

Già  fi  fono  accennate  le  sfortunate  perdite  fatte  -dal  Rè  Filippo  di  ... 
tante  Galere  gli  anni  à dietro  , e fi  come  prima  era  ftimolaro  ada  imar 
Squadre  Nauaii  folo  da  quell’  importante  fine  , di  fai  fi  cono  fce  re  al  Galere',*  ** 
Mondo  per  l’ vnico  (pauento  de’  Turchi , e per  meglio  tenere  vnite  le 
forze  de’  Regni  fuoi , acciò  fempre  pronte  foireroal  foccorfo  d’ogni 
luogo,  hora  Ih  etto  da  vita  grande  neceflìtàfe gli  accrebbe  il  defiderio 
di  prouederne  con  ogni  maggior  prodezza,  coli  folleeitato  dal  grido 
di  tanti  fuoi  Popoli  dannegiati  a (piamente  ogni  giorno  più  da’  Codili, 
a’  quali  reftando  più  libero  il  campo  di  feorrere  le  Riuiere  del  Tirreno, 
crefceua  loro  l’audacia , e le  forze,  correndo  ad  vnirfi  con  gli  altri  fem- 
pre nuoui  Ladroni , inanimiti  dall’  ageuolezza  del  predare.  In  tanto 
Dragud  famofo  Corfaro  fe  ne  erapallito  con  vna  Squadra  di  trenta  Ga- 
lere all’ allòdio  d’ Orano , piazza  appartenente  agli  Spagnolinell’ Afri- 
ca. Alle  prime  nuoue  di  quefio  alfedio  comandò  il  Rè  Filippo  al  Do-  Comanda 
ria  di  pattar  preftamente  da  per  tutti  i porti  doue  folfero  fue  Galere  , Schifi  (oecn. 
aflèmbratone  vn  numero  fuftìciente  fe  ne  pallàllè  fubito  al  foccorfo  d’ T*  °fM4‘ 
Orano  : di  primo  tratto  fi  trasferì  in  Napoli  , doue  ne  trouò  dalla  dili- 
genza di  quel  Viceré  apparecchiate  venti  cinque , quali  fotto  il  coman- 
do di  Sancio  di  Leua , poco  dianzi  liberato  dalle  prigioni , furono  in- 
uiate  à Barcellona. 

Tardando  poi  il  Doria,  molto  più  di  quel  che  haurebbe  defiderato 
fua  Maeftà , per  mettere  forze  maggiori , diede  molto  da  fofpettare  al 
Re,  il  quale  ldeguatò,  diede  il  comando  di  quell’  Armata  à Don  Fran- 

Fff 


erano  lite 
rato. 


Cerfali  in 
rugamo  gli 
Stati  del 
esulti*. 


410 


VITA  DI  FILIPPO  II. 


cefco  Indo  di  Mendozza , non  fenza  graue  ramarico  del  Doria,  che  co» 
rermini  però  di  modeftia  chiele  licenza  al  Re  di  pallàrfene  nella  Tua  Pa- 
tria j per  finir1  iui  in  ripofo  i Tuoi  giorni , ma  fua  Maeftà  con  belle  ma- 
niere procurò  di  quietarlo  , con  vna  dechiarazione  che  il  iuo  fine  di  tal 
mutazione  di  comando,  non fù per  offènderlo  , ma  per  pura  necelfità, 
poiché inftando  gli  allèdiati  per  l’imminente  pericolo , Se  ellèndo  egli 
lontano  , e non  ancora  apparecchiato , fu  forza  fpedire  il  Mendozza 

Eiù  vicino  con  quella  Squadra  che  fi  trotta  già  in  ordine  in  Barcellona, 
afta  che  fece  in  modo , che  contento  il  Doria  fe  ne  pafsò  à feruir  da 
priuato  in  quella  guerra , col  far  capo  delle  fue  Galere  il  fratello. 

Con  trenta  quattro  Galere , ò quaranta  come  vuole  il  Coito,  partito 
dunque  da  Barcellona  il  Mendozza  fu  in  breue  giunto  dal  Doria , che 
qua  itunque  fi  dechiaraftè  di  non  voler  militate  che  come  priuato  ad 
ogni  modo  fù  riceuuto  con  grande  honore  , nè  elio  Mendozza  volle 
far  mai  cofa  alcuna  fenza  il  parere  di  quello  gran  Capitano.  La  villa 
fola  di  quella  Armata  Ijpauentò  talmence  quei  Ladroni  ch’erano  con 
Dragud , che  immantinente  gli  vni  diedero  le  vele  al  vento  , e gli  altri 
fi  ritirarono  alle  loro  habitazioni , più , ò meno  vicine  con  grandiflìmo 
loro  feorno , poiché  non  folo  abbandonarono  con  la  Piazza,  tu  tea  l’ar- 
tiglieria, ma  di  più  le  munizioni anche  di  bocca,  e fi  vide  ad  vn  tratto 
fuanito  quel  graue  pericolo  che  fourallaua  agli  allèdiati  Spagnoli,qua- 
li  fotto  il  comando  del  Come  d’ Alcaude  s' eran  portati  vaiorolàmen- 
te , fo/Ferendo  ogni  graue  difagio  , fecondo  la  coftanza  di  quella  Na- 
zione in  limili  occorrenze , ancorché  al  prelènte  parche  babbi  mutato 
Natura.  Affermali  che  molti  giorni  prima  che  arriuaflè  l’Airaata  Chti- 
lliana  s’erano  gli  Spagnoli  lòftentati  mangiando  folo  carne  di  Cauallo,. 
e d’ Afino,  lènza  lale,  ò altro  condimento,  onde  fe  due  giorni  al  più. tar- 
datane» ra  il  foccorlò  bifogtiaua  morir  di  ferro , ò di  fame. 

Mentre  l’Armata  del  Catolico  flaua  occupata  alla  liberazione  d’O- 
rano  , i Corlaii  danneggiauano  al  peggio  i Mari  d’Italia , e particolar- 
mente gli  Stati  del  Catolico. 

Dirò  dunque  che  il  Bais  con  quelle  forze-che  fi  trouaua  grandi  vera- 
; mente  per  vn  Ladrone  di  Mare  li  gettò  nelle  tiuiere  di  Napoli , Se  ab- 
battutoli in  fei  Naui  allora  fpiccarefi  da  quel  Porto  , cariche  di  Mer- 
cantie  diuerfe,  tutte  le  prele dopo  breui  horedi  combattimento,  fa- 
cendoui  ricco  bottino,  le  non  in  vna  lòia, eh’  era  del  padrone, Vicenzo- 
Pafqualeda  Ragufa  , dando  fuoco  alla  poluere  della  monizione , fù  ar- 
ia con  quanto  vi  era  di  dentro  , danno  ftimato  grauilfimo,  per  edemi  ai 
quante  famiglie  di  Spagnoli,  che  fe  ne  tornauano  à far  rimanente  della> 
vita  alle  Patrie  loro.  Ma  quell’  Huomo  lèuero  pagò  poi  con  la  tefta, 
fattagli  troncar  dal  Dragud  la  pena  della  crudel  riloluzione,  hauendo 
giudicato  minor  male  tot  di  vita  quegli  innocenti , tra  quali  molti  fan- 
ciulli» 
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calili,  e donne  che  lafciarli  condurre  nella  mil'era  feruitù  delle  barbarie 
Turchefche  ; fe  pure  non  fù  fiera  dilatazione,  e fouerchio  {"degno, poi- 
ché dubirando  di  rimaner  tolto  priuo  di  quelle  facoltà  da  lui  tanto  a- 
mate  volle  prima  vederle  contumace  dal  fuoco  , c perdere  infieme  la 
fua  vita  e degli  altri. 

Non  furono  iui  fedamente  fentiti  li  danni  de’Corfàli , anzi  per  tutte 
le  riuiere.  Si  II  ole  del  Tirreno , pochi  furono  che  cagion  graue  non  ha- 
uellèro  da  doleilì , poiché  graui  furono  le  perdite  che  fi  fecero  di  mol- 
te anime , e di  varie  merci , Se  altre  robbe  nel  Genouefe,  graui  leprou*  \ 
Callagneto,  nelle  Maremme  di  Campiglia,  e grauillime  l'ifole  d'Elba, 
e le  vicine:  anzi  con  poco  rifpetto  de’  Signori  Veneziani  entrarono  nel 
Mare  Adiiatico  del  quale  la  Republica  è riconofciura  alfoluta  Signo- 
re , feorrendo , e rubbando  perla  colla  di  Puglia , e d’ Abruzzo,  nè  du- 
bitarono di  penetrare  audacemente  fino  alle  riuiere  della  Marca  d'An- 
cona-, di  che  fdegnati  i Signori  Veneziani  a’  quali  appartiene  la  culto- 
dia di  rutti  quei  Mari,  mellèro  molti  Legni  infieme  co’  quali  perfegui- 
rono  vigoroiamente  i Corlalijhauendone  prefi,  e disfatti  molti. 

Danno  ad  ogni  modo  maggiore  riceuerono  i Turchi  da’ Caualieric^*- 
di  San  Giouanni,  quali  con  la  lolita  loro  brauura penetrando  fin  prellò  negUt! 
i Dardanelli,  polèro  tutto  l’Arcipelago  in  terrore  , e facendo  grollò  chrifiUni. 
bottino  di  Schiarii , e di  robbe  condullèro  in  Malta  due  Nauidi  Nemi-  • 
ci , hauendone  in  più  volte  buttate  à fondo  diece , e lèi  come  vuole  il 
Campana  ; cola  che  irritò  molto  il  Gran  Signore.già  per  lungo  tempo 
auezzo  non  à riceuere , ma  à far  danni  alla  Chrillianità , tanto  più  che 
riputaua  la  potenza  lua  tale,  che  douellè  da  ogni  altra  benché  grande  el- 
fer  rifpettata  , non  che  da  quella  minima  de’  Malcefi  , rinchiulì  come  i 
Turchi  dicenano  in  vna  Itrettillìma  Ifoletta,  e però  ftirono  dal  Gran  Si- 
gnore dati  ordini  acciò  fi  mortificailè  l’infolenza  (coli  egli  parlaua) 
de’Maltefi,  e fiiiberallè  la  Turchi  a da  tante  moleltie,  e dalla  vergogna 
di  caute  oifelè , di  modo  che  i Caualieri  intefo  che  s’andauano  prepa- 
rando tante  prouigioni  contro  di  loro  ne  fc riilèro  al  RèCarolico,  lot- 
to la  di  cui  prerezzione  viueua  quella  Religione , Se  à cui  appartene- 
ua  in  feudo  l’ Ifoletta  di  Malta,  nè  il  Catolico  mancò  di  prometterli  / " 
tutte  le  lue  forze  maririme  in  foccorfo,  tanto  più  che  conolceua  benif- 
fimo  , che  i Turchi  fotto  pretello  de’  Maltefi  pretendeuanodi  vendi- 
carli anche  di  lei , che  fe  gli  era  Tempre  dechiarato  capitale  nemico. 

La  Calabria  eh’ c l’vltimaProuincia  del  Regno , e dell’Italia  non  Po- 
lo fù  trauagliata  in  quelli  tempi  da’  Corfali , mà  anche  dà  Bandici  di 
Terra,  e con  accidente  più  notabile,  poiché  vn’  huomo  vile  , e mal- 
lcalfone , fenza  valore , e lènza  forze  per  vederli  folamenre  vn  numero 
di  Ladroni  fuoi  vguali  all’  intorno , hebbe  l’ardire  di  farli  chiamar  Rè, 
godendo  ad  ogni  modo  pochi  quella  l'uà  pazza  infolenza , della  quale  m9/*' 
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ne  diri)  b re uc mente  i’  Hiftoria. 

Nacque  coftuiinvnCalàledellaCittàdi  Cotrone,  (Te  pur  vogliamo 
credere  al  Collo  ) che  hora  è vna  delle  maggiori  fortezze  del  Regno , e 
come  audace , diiperato,  e nodrito  lungamente  nel  mal  fare  non  poten- 
do viuere  in  neifim  luogo  , per  la  gran  perfecuzione  che  gli  fàceua  la 
giuftizia , fi  ritirò  ne’  Bol'chi , che  nella  Calabria  diuifa  dagli  Appennini 
lono  in  abbondanza;  quiui  concoriero  ad  vnirfi  feco  molti  altri  Bandi- 
ti, e Ladroni  della  quale  fpecie  ne  hà  Tempre  abbondato  la  Calabria,co* 


quali  non  folo  rubbaua  in  Campagna , e fpogliaua  li  Pallàggieri,  ma  di 
più  andauadaper  tutto  facendo  prigioni,che  vendeua  poi  a’  Corfali  con 
gran  Tuo  profitto  ; à cui  correndo  Tempre  più  gente  di  peflìma  vita,co- 


IJlinciarono  à prender  miglior  forma,  Temendo  molti  à cauaiio,&  altri 
à piedi , entrando  ne’  Borghi , e Cafali  à bandiere  fpiegate  per  allogiare 
alla  loro  diTcrezzione , la  qual  colà  daua  molto  che  peniate  a’  Minillri 
Spagnoli , tanto  più  che  hauendogli  mandato  contro  vn  Commillàrio 
con  due  cento  Spagnoli , tutti  vi  rimafero  morti , prigioni  , e disfatti, 
con  non  miglior  condizione  che  Te  con  Turchi  hauetfèro  hauuto  con- 
trarto,menere  furonovenduti  Schiaui  quei  che  reftarono  nelle  lor  mani 
viui , a’  Corfali.  Il  Capo  di  quelli  Ladroni  che  s’vfurpò  tanta  grandez- 
za , fi  faceua  non  folo  nominare  Marcone  Rè  di  Calabria,ma  di  più  ler- 
uire ancora  alla  Reale , hauendo  diuifi  gli  Odici  della  Corte  tri  i Tuoi, 
e viueua  il  più  del  tempo  in  Campagna  tenendoli  più  ficuro. 

S’alterò  grandemente  il  Re  Filippo  nell’  intender  di  quelle  nuouc, 
onde  con  fenfitiui  concettine  fenile  al  Viceré  di  Napoli , lamentandoli 
con  elio  lui  del  lento  procedere  di  tanti  Tuoi  Onciali  -,  e Minillri  che 
manteneua  con  tante  lpelè , non  potendoli  imaginare  per  pollibile,che 
vn  Viceré  d’vn  tanto  Regno , che  tiene  l'otto  alla  Tua  giuridizione  più 
di  quattro  cento  mila  Huomini  atti  à portar  T Armi , fenza  vn  gran  nu- 
mero di  Baroni , e Nobili  permetta  che  la  Tua  Corona  riceua  vn’  af- 
fronto da  vna  vile  ciurmaglia  di  tre  cento  Scalfacani , bafteuoliad  ogni 
«nodo  à render  vili  nel  concetto  del  Mondo  tanti  Officiali.  Il  Viceré 
riceuuto  quello  rimprouero , con  altre  elpreffioni  più  pungenti  chia- 
mati i foliri  Officiali  della  Città à coniulta  deliberò  dimandar  contro 

2uella  mal  nata  gente  otto  cento  Caualli , e mille  , e due  cento  Fanti 
>tto  la  condotta  del  March©fe  di  Cerchierò  Don  Fabritio  Pignarelii, 
Soldato  di  valore , e Miniliro  di  vaglia , à cui  fu  dato  anche  il  Carico  di 
Viceré , ò liaPrefidente  delia Prouincia con  ampia p oreria  Reggia  , ef- 
fendofi  portato  coli  bene , che  in  breue  gli  deftruilè  tutti , con  fodis- 
fàzzione  del  Rè , c contentezza  de’  Calabrefi  , che  non  mancarono  di 
darli  mille  benedizioni. 

Sentì  in  quello  medefimo  tempo  vn’ altra  nioleftia  il  Rè  Filippo  , à 
, «aula  d' vna  certa  alterazione  che  s’ era  molla  tri  Mori  , che  dopo  la 
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prefa  del  Regno  di  Granada,  fparfi  habitauanoper  quei  Paefi,  e fofpet- 
tauafi  che  renelfero  intelligenza  co'  Mori  d’ Africa , & ancora  co’  Tur- 
chi difegnando  importante  ribellione,  fomentata  dai  gran  Cordale  D ra- 
gù d che  l’aificuraua  di  pronto  foccorlo,  che  però  auuifaca  fùa  Macftà  di 
tutto  ciò  pensò  di  rimediami,  con  ordinare  che  fe  li  toglielfero  le  Armi 
douunque  fi  trouauano  habitare , e prohibito  il  più  prenderle  Cocco  gra- 
uilfime  pene , anche  à quelli  che  ratti  Chrilliani  di  quella  generazio- 
ne , moltrauano  poco  animo  nella  fede , ritenendo  molto  de’  coltomi 
primieri. 

Continuauano  in  Francia  non  dirò  le  difeordie , ma  le  guerre  acer- 
bifiìme  cioè  li  Carolici,  e gli  Vgonotti , eh’ erano  quelle  appunto  che  Morte  del 
dauano  più  d’ogni  altra  cola  da  che  penlàre  al  Rè  Catolico , particolar-  Due»  di  Gai 
mente  allora  che  riceuèianuoua  della  morte  del  Duca  di  Guilà,  vccifcr^1, 
mentre  afièdiaua  la  Città  d’ Orleans , Caualiere  veramente  di  gran  va- 
lore , filmato  dal  Rè  Catolico , per  il  maggior  Soldato  del  Mondo, non 
peraltro,  le  non  perche  fi  conformauanelfuo  hurnore  circa  all’  odio 
de’  Protettami , & è certo  che  non  fi  vide  mai  in  Francia  alcuno  che  più 
di  quello  godette  di  veder  tutti  fagrificati  al  ferro  gli  Vgonotti , onde 
con  ragione  fe  ne  rallegrarono  altre  tanto  quelli  , quanto  Tene  addo- 
lorarono i Catolici , e particolarmente  il  Pontefice  , il  quale  gli  fece 
celebrare  folenniffime  ollèquie  in  Roma.  Per  la  morte  dunque  di  que- 
llo gran  protettore  de’  Catolici  cadute  le  fperanze  di  ben  prolèguir  la 
guerra,  condefcefe  il  Rè,  la  Regina,  e il  Configlio  à quelle  conditio- 
ni  di  pace  che  la  uccelliti  del  tempo  ricercaua,  le  cui  conditioni  prin- 
cipali furono. 

I.  Che  potejfero  quel  li  dell*  Religione  detta  Riformata  viuere  con  libertà  . . .... 
di  con  fetenza , nelle  loro  habitazjoni  , e domimi  cioè  tutti  i Baroni , e Signori 
inferno  con  loro  Famiglie , efudditi:  magli  altri  Nobili  che  non  hauefero  do  teliti  Vi 
minio,  potejfero  nelle  lor  Cafe  efer citar  la  lor  Religione  , fetida  inter uenirui  al  *•**«*, 
tri  che  quei  di  fua  Cafa , e trouandofi  dentro  di  Città,  ò Terre  di  Signor /opra- 
no Catol ico,  ciò  non pote/fero  fare  fenza  licenza  di  tal  Signore. 

il.  Che  in  cìafiun  Bailagio  , Jèggio  difinifialeo , e gouerno  che  tene/Jè 
luogo  di  Bailagio  potejjero  in  vna  fola  Città  per  ciaf  una  a e J]è  giuridico  ni,  e- 
fercitar  laloro  pretefa  Religione , nel  Borgo  però,  e non  altrimenti,  tua  che  non 
dimeno  in  qualunque  luogo  ciafiun»  pote/Je  viuere  à fuo  modo  in  Cafa  Jùa,fen- 
za  ejfere  inqui/ito,  ricercato ; o mo  Ir  fato  , ne  forzato  à viuere  più  in  vno  che 
in  altro  modo  : tutta  via  le  Città  , e Terre  doue  in  quel  tempo  della  publica- 
zione  dell  Editto  s èfercitaua publicamente  la  Religione  detta  Riformata , pt- 
tejje  ciò  continuare  in  vno,  o due  luoghi  d ejfe  come  dechiarajfe  il  Rè. 

III.  Che  non  fi  doue  fero  prendere  Chiefi , ò luogo  alcuno  che  fofegià  della 
Catolìca  Religione  à Sacerdoti  afegnati,antj  ad  efft  refiituirle  con  i loro  beni, 
fi  toltigli  hauejfero 3 
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I V.  Cbefojfe  efiente  di  tal  licenza  di  nuoua  Religione  Parigi , t fisa  giù 
ridizione  attorno. 

V.  Che  tutte  le  Città , e Terre  tornar ebbono  nello  fiato  loro  primiero , 
godendogli  vfati  priuileggi. 

V I.  Che  s’intenda  dechiorato  nullo , e di  niun  valore , quanto  era  fiat » 
decretato , fatto,  e publìcato  contro  quei  della  nuoua  Religione  , della  morto 
del  Rè  Henrico fino  al prtfente. 

VII.  Che  in  quefìo  punto  medefimo  s intenda  ejfer  ricettato  in  grado  , e 
grazia  primiera  il  Prencipe  di  Condè , dechiarando  che  quanto  fatto  haueua 
in  quella  moffa  dì  Armi fojje  fiato  fatto  per  fèruizio  di  (ita  ALicfià , e cofi  s’in- 
tenda libero  dal  render  conto  di  quanto  hauejfe  tolto  d'argento  , oro , ò altri 
beni  à \ fita  Maeflà  o ad  altri , nè  meno  di  batter  monete  , fubricar’  artiglierie , 
fortificar  Terre  , e non  fiolo  ejfo , rna  qualunque  che  per  fito  comando  ciò  fat- 
to hauejfe. 

Vili.  Che  tutti  li  prigioni fatti  per  occafion  dì  quella  guerra  fi  rilaficiafi 
fero  dì  ambitine  le  parti. 

IX.  Che  fi perdonauano  tutte  le  offefe  tra  particolari , refiando  il  Rè  Pro- 
tettore , e difenfer  di  tutti,  e che  s' efiingue fife  ogni  nome  d'ingiuria,  e di  par- 
golità,fiordandofi  affatto  le  cofi paffute. 

X.  Che  per  lo  innaffiai  ciaficuno  rinonciaffe  à Leghe,  Compagnie , & vnit- 
ui  fatte  con  Prencipì  particolari  , foffe  dentro  ò fuori  del  Regno , nè  poteffer» 
più  farle,  nè  afftmbrarfiin  alcun  luogt  fialuo  che  difàrmati , e ciò  per  trattar 
re  degli  inter efji  della  lor  Religione. 

Non  fi  può  efprimere  quanto  grande  folle  il  difpiacere  del  Rè  Ca- 
tolico  nell’  intender  le  nuoue  di  quello  aggiurtamento , e nel  legger  li 
fbpracennati  articoli , mandatigli  dal  fuo  Arabafciatore  , preuedende 
benillimo  che  tutto  ciò  haurebbe  tirato  pellìme  confeguenze  alla  Fian- 
dra. Ordinò  che  li  richiamailcro  le  fue  Milizie  che  miiitauano  in  Fran- 
cia, efcrilfè  al  Pontefice,  che  compiangeua  feco  le  miferie  della  Chri- 
^ftianità , delle  quali  la  pianta  mortale  , e peftifera  s’era  cofi  infelice- 
mente  abbarbicata  nella  Francia  ; e veramente  il  Re  Filippo  haueua 
ragione  di  condolerli  più  d’ogni  altro  de'  gran  priuileggi , e della  non 
mai  creduta  da’  Catolici  libertà  che  fe  gli  accordaua  , poiché  è certo 
che  le  cofe  auuenute  fecondo  il  loro  defiderio  agli  Vgonotti  diedero 
molta  fperanzain  Fiandra!  coloro  che  tenranano  alterazione  di  poter*, 
anche  elfi  auanzarfi  nel  porto  della  libertà  di  confcienza , onde  fù  no- 
tato che  dopo  quelli  articoli  accordati  agli  Vgonotti  in  Francia,  i po- 
polari di  Fiandra  fauoriti , & inftigati  fegreramence  da  perfone  d’aut- 
torità  , non  fi  contenenauo  più  ne*  termini  del  rilpetto  parlando  libe- 
ramente delle  cofe  della  fede. 

Il  Granuela  che  haueua  principalmente  il  carico  d'impedire  che  non 
fi  facellè  nouicà , non  haueua  piu  il  potere  di  metter’  argini  contro  il 
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corrente,  perche  quei  Grandi  gli  fi  attrauerfauano  , non  penfàndo  ad 
alerò  che  à cederle  infidie  , per  mandarlo  meglio  via  fuori  del  loro  Pae- 
fi; , particolarmente  era  odiato  dall'  Agamonte  , per  certo  {ho  intcrejji 
particolare  ( ferine  il  Campana  ) di  non  hauer  potuto  ottenere  per  {ito  figlio 
U Badi*  di  Sai  Truden  che  fin  poi  conferita  al  Cardinale.  Accopiatofi  dun- 
que l'Agamente  col  Prencipe  d’ Órange  rifodero  ambidue  di  fcriuere  ^ - 

al  Re  Filippo  fupplicandolo  che  fi  compiaceilè  di  rimuouere  da’  Paefi  0rM  ng* ferii 
Baffi  il  Granuela , ellèndoui  generalmente  odiato,  e per  ciò  di  danno  uon*  contri 
allo  Stato  di  fua  Maellà , maggiormente  nelle  cofe  della  Religione,  che  ,l  Granatiti 
per  l'afprezzadel  Cardinale  già  eran  pallate  à termine,  che  porrebbo-' 
no  riuinare  facilmente  ogni  volta  eh’  egli  continuallè  nel  filo  Carico.  Il 
Catolico  che  ben  conolceua  l’ Agamonte  di  grande  auctoritàin  quei 
Paefi , e llimaualo  à fe  obligato  perdiuerfi  fauori  fattigli,  fcriilè  loro 
in  rifpofta  , Che  per  ben  intendere  lo  fiato  delle  cofe  di  Fiandra  terrìa  per 
{crinito  che  vno  d ejji  pafiafje  in  Spagna  , argomentando  il  buon  Re  che 
non  riculàrebbe  almeno  l’ Agamonte  d’ andarui , che  fua  Maeftà  fpera- 
ua  di  poterlo  indurre  ad  interporli  per  ricondurre  à buona  quiete  le  co- 
lè di  quei  paefi  : ma  niuno  d elfi  accettò  l’ inulto  mandando  in  vece  il 
Segretario  Armenterio  conifculà  ch’era  molconicelliria  la  prelènza 
loro  quiui,  perche  non  precipitallè  adatto  il  negozio  della  Religione 
eh’  era  in  gran  moro  , e tutta  via  fi  follecitaua  il  Rè  à voler  condefcen- 
dere  alla  partenza  del  Granuela..  ^ 

Sua  Maefià  defiderofio  della  quiete  de’  Tuoi  Popoli , non  ricusò  final- 
mente di  leuar  di  là  quel  fiuo  Miniltro , almeno  per  inoltrar  quella  be- 
nignità verfo  gli  Huomini  del  Paelè  , e far  conolcere all’  Agamonte,  Se 
ali'  Orange  eh’  era  difpofto  à gratificarli.  Fecelo  anche  per  malfima  di 
fiato , cioè  per  ageuolare  il  negozio  del  gouerno , efièndo  da  Madama 
farro  certo,  che  quei  Prencipali  del  Configlio  perlodilparere  col  Gra- 
nuela , ritiratili  alle  loro  Terre  più  non  conueniuano  » e fenza  di  loro 
niuna  cofapoteua  ellèr  ben  riloluta  , da  che  fi- venne  ad  argomentare 
che  anche  à Madama  folle  caro  che  il  Granuela  fe  ne  andaile  con  Dio,. 
rilpetto  alla  grande  autrorità  che  quello  teneua  la  quale  diminuiua  di 
non  poco  la  lui  : anzi  all’  ideilo  Cardinale  fù  grato  il  partirne , per  le- 
uarfi  da  tante  moleliie  che  gli  peiturbauano  l’auimo,mentre  ogni  gior- 
no gli  ven  uano  fatte  ingiurie  in  diuerfè  maniere , oltre  che  conofceua. 
d’ eilère  in  pericolo  della  vita,  poiché  l’ Agamonte,  e l’Orange  che  ti— 
rauano  gran  partito  e ano  rifoluti  ò d’vna  maniera  ò d’vn’ altra  di  venir’  Granuela 
à capo  ; in  fomma  pa  ti  il  Granuela  di  Fiandra  nell’  Auttunno , e palla-  f*s 

tolène  in  Borgogna  lua  Patria  vi  reftò  alcuni  Meli , fino  che  chiamato 
in  Spagna  venne  animella  in  tutti  i iopremi  Configli,  & honorato  gran- 
demente dal  Catolico..  - 

Era  in  quelli  tempi  grandemente  uguagliato  l’animo  de’  Genoefi,per. 
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T)ìjb*riritri  elicle  entrati  in  qualche  difparere  con  l'Imperadore  à cui  ricufauano 
l’imptfMdtrt  di  reftituire  il  Finale , feudo  d’ Imperio , onde  ìicoriero  al  Rè  Catolico 
• rifu*  ptr  fupplicandolo  di  volerli  interporre  peri'aggiulUmento,  Filippo  ch’era 
caufndtlfi-  protettore  di  quella  Republica,  s’ interpolò  valentie! là  quietar  Ceia- 
IM"S  re , àcui  fpedì  efprelfamente  Ambafciatore  , & operò  li  che  li  Genueli 
rilafciando  quelpofello  s*  aflignalfe  à chi  di  ragione  ipettaua.  Fece  rutto 
ciò  la  Republica  per  rifpetto  delle  gelolie  , e lo  petti  che  fe  gli  aggira- 
uano  per  la  tella , onde  con  ogni  diligenza  haueuà  procurato  di  munir 
le  fue  Piazze,  e rinforzarle  di  prelidio  ; e le  bene  dalla  pai  te  di  Francia 
pareuaragioneuole  che  non  hauellèroda  che  cedere  , perle  capitola- 
zioni dell’ vltima  pace , tutta  via  il  Rè  giouanetto  , ii  Regno  diuilo  , e 
pieno  d’Huomini , che  cercauano  alcuna  nouità  non  la  faceuano  ftar 
fenza  dubbio  temendo  che  non  vi  folfe  qualche  dileguo  {opra  il  Regno 
di  Cotfica , di  modo  che  per  tali  folpetti  procedendo  li  Genoeli  con 
molto  riguardo  , ubbidirono  a’  mandaci  di  Celare , valendoli  dell’  aut- 
torità  del  Catolico  per  placarlo , elTendoli  elli  veramenre  inoltrati  po- 
co modelli  in  alcune  occorrenze  verfo  quella  Maeltà. 

Verfo  la  fine  di  quello  anno  arcuarono  in  Italia  due  figliuoli  del  Re 
fruttiti  A»-  Maffimiliano  che  furono  Ridolfo,  & Emello  deliderati  molto  da  Filip- 
ftrùui  i»  po  loro  Zio  in  Spagna , hauendone  fatte  per  ciò  al  Padre  grauifGme  in- 
nato. llanze , bramando  che  li  nodriflèro  qualche  anno  in  quel  Regno  , col 
farli  conofcere  a’  Grandi  di  quella  Corte  , e fopra  turco  perche  ti  no- 
drilicro , Se  alleuaflèro  col  Prencipe  Carlo , che  daua  molcoda penfare 
al  Padre  , perche  mollraua  ingegno  perfpicace  ma  bizzarro  oltre  mo- 
do , e difficililEmo  ad  elfcr  gouernato.  Chiamati  dunque  dal  Rè  Cato- 
lico quelli  due  Prencipi , e dal  Padre  volentieri  mandati  per  diuerfi  ri- 
Ipetri,  arriuarono  accompagnati  da  molti  Baroni  Tedefchi , e del  Car- 
dinal d’Augufla  che  n*  era  il  Gouernatore  nel  Mefe  di  Decembre  nello 
Stato  di  Milano,elIèndo  per  tutto  riceuuti  con  grande  honore,  e folleg- 
giati in  diuerfi  luoghi.  Nel  fine  di  quello  medefìmo  anno  ordinò  Filip- 
po la  Milizia  nella  Cartiglia , Se  vu  Marchelè  Italiano  inuentò  le  Ninfe 
da  collo  nellaSpagna,  per  coprire  le  fcrofole  che  tenedadal  cui  «men- 
tore quelle  lì  chiamarono  Aiarchefaut,  e furono  vlàte  ottanta  anni. 

Terminò  nel  principio  di  quello  anno  felicemente,  e per  la  Sede  A- 
j £ poftolica  profitteuolmente  il  Concilio  di  Trento,nè  altro  vi  reftaua  da 
* far  che  procurarle  la  ricezzione  da’  Prencipi , in  che  veramente  forfe- 
ro  molte  difficolti , fopra  tutto  in  Francia , & in  Venezia  poiché  i Fran- 
Tintitl  ce^  con  * *oro  ^ri  Gallicani,  Se  i Veneziani  con  l’ampiezza  de’  loro 
Cintili»,  t priuileggi  fopra  la  giuridizione  Eclefiaftica  ne’ loro  Stari , andauano 
eemttictu»-  lèntamente  in  queflo  articolo  , non  volendo  impegnarli  in  nulla  che 
folle  per  portarli  pregiudizio  , come  in  farti  farebbe  flato  imponìbile 
^ d’ accettare  il  Concilio,  ò pure  i lìioi  Decreti  nell’  e&tezza  eh’  erano 
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.flati  formati  in  Trento , fenza  diminuire  in  buona  parte  la  loro  foprani- 
rà  , e però  all’  inllanze  del  Pontefice  andauan  cautelaramente  cercan- 
do rifpolle  proprie  à compiacer  quello  , Se  à non  offendere  d’vn  pelo 
la  loro  auttorità , onde  dopo  lunghi  contraili  raccertarono  fotto  varie 
conditioni , non  fenza  Imembrarne  alcuni  Decreti  poco  conlaceuoli  a* 
loro  Stati,  per  non  dir  al  loro  humore. 

In  tanto  il  Re  Filippo  che  s’ era  affaticato  con  ellraordinaria  cura 
(cornei  habbiamo  accennato  in  più  luoghi)  per  la  conuocazione  del 
Concilio , non  lolo  Pentì  allegrezza  del  fuo  compimento,  lènza  infor- 
marli lè  foffe  col  tempo  per  portar  pregiudizio  alla  fua  Corona  ò a* 
Puoi  Stati  comandò  col  parere  del  Può  Configlio,(benche  da  molti  C011- 
figlieri  fi  preuedellèro  notabili  danni  ) che  folle  riceuuto  in  tutte  le 
Chiefe  di  Spagna,  e poi  fuccelfiuamente  negli  altri  Regni.  Non  crede- 
uala  Corte  di  Roma  che  il  Rè  Filippo  folle  per  mollrarfi  coll  facile  à 

Duella  ricezione,  per  ri (petto  dello  Idegno  concepito  contro  il  Ponte- 
ce  , nella  fentenza  dellaprecedenza  in  fauore  di  Francia  , anzi  la  Re- 
genre  in  Fiandra,chefapeva  benilllmo,che  maifipublicarebbe  il  Con- 
cilio in  quelle  Prouincie  lenza  qual  che  dillurbo  , fi  rallegrauain  certa 
maniera  di  tal  diPcordia  llimando  per  certo  che  folle  per  prolongare  al- 
meno la  ricetione,  ma  fi  ti  ouò  ingannata  hauendo  nel  i MePe  di  Luglio 
riceuuta  una  Lettera  di  lua  Maeflà  di  fimil  tenore  , Efièreflato  il fitccef- 


fi  di  Roma  molto  diverfo  di  ciò  chefarebbefi  donatole  alla  giufiìtia,  calla  fua-  . 

affettione  , &ojftruamjt  verfo  il  Pontefice  , per  ciò  hauer  egli  rimojfo  l‘Am-  ca. 

bf datar  fui  dalla  Corre  di  Roma  , oue  non potea  più  dimorare  con  dignità,  me  riceuutt. 
non  volendo  fra  tanto  battere  col  Papa  alcun  privato  negorio  : degli  affari  che 
apparteneuano  alle  cure  publiche  della  Religione , e di  che  non  voleafeofiarfi 
dalla  Sede  Apoftolica  haver  egli  rìmeffo  il  Carico  al  Cardinal  Francefco  Pa- 
ce eco,  Protettore  di  Spagna  in  Roma , concai  ella  poteva  intenderfi  in  tutto 
ciò  che  apparteneva  all'  elisione  de  Vefcovi,  e per  gli  altri  fiabilirnenti  della 
Religione  : ma  per  quello  riguardaua  il  Concilio  douejjc  procurare  acciò  con 
ogni  efàtetSA,e  Iglò  foffe  non  filo  riceuuto,  ma  puntualmente  oJJ'eruato.  E per- 
che la  Governa  tri  ce  gli  ìilpofè  col  parer  del  Può  Configlio  , che  nel 
Concilio  vi  erano  alcuni  articoli  pregiudiziali  al  diitro  del  Prenci- 
pe  , òca’  Priuileggidi  quelle  Prouincie  , che  toglieuano  buona  parte 
dell’ auttorità  al  primo,  e rendevano  quelte  feconde  alterate  perla  di- 
minuzione di  detti  priuileggi , e perciò  farebbe  fiato  nicellàrio  che  vi- 
sitato minutamente  dagli  efperti  difinterallati  , e che  conofceuano  i 
pregiudizii  che  acccennoalla  Maefià  volita , fi  togliellè  via  quel  tanto 
che  non  Polo  daua  gelolìa,  ma  che  in  elfetto  minacciaua  danno.  A que- 
llo parere  della  Raggente  fi  conformaua  nel  Configlio  di  Spagna  Ruiz- 
gomez,  òcaltri,con  tutto  ciò  il  Rùfeguendo  il  Può  proprio  Pentimento 
le  nipote,  Non  piacerli  che  s‘ eccettuale  per  tjual fivoglìa  ragione  cofa  vera- 
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na  nella  promulgetfione  del  Concilia  , affiochì  non  fi porgejjè  materia  di  mor- 
inorare  alla  Corte  Romana  femore  a tida  di  difcorjì  & arnica  d)  crivellar  li 
anioni  altrui , carne  ancora  per  non  fentir  di  cattino  efempio  agli  altri  Prin- 
cipi fimpre  intenti  alle  anioni  di  Spagna-,  intorno  poi  a dritti  del  Rè,  e delle 
, Proni;:  eie fe  gli  mandar  ebbe  copia  della  promulga:  ione  procedura  in  Spagna, 

accio  tutti  i Tuoi  fid  liti  fi  nduceffiero  alla  medesima  norma. 

In  quelti  medefimi  giorni  concinnando  tempre  più  nel  difegno  d’ak 
Sì  unta  figurargli  inreretìì  mondani  degli  fuoiStaci  t'opra  il  pedellalio  delle  co- 
nuouamtntt  fe  publiche  delia  Religione,  e particolarmente  gli  Stati  di  Italia  doue 
d’intrdur  pretendala  fecondo  ri  falciava  incendere  conqueite  parole  chiuder  qui- 
Plnqntfi^h  Hl  f adito  alia  malixja  ^ereticale , fi  come  fatto  baueua  in  Spagna, fece  per  ciò 
netn  bìifili  nuovo  £encar’ in  Napoli  da’  lùoi  Minittri  di  pomi  l’Inquifizione  ma 
di  nnouo  fi  conobbe  coti  grande  alterazione  in  quel  Popolo  , che  con 
difficoltà  il  Viceré  potè  certificar  gli  eletti  del  Popolo,  che  non  fi  ten- 
terebbe più  colà  alcuna  , e già  fi  daua  principio  all’ Armi  ellèndo  quel 
Popolo  naturalmente  inclinato  alle  ribellioni  , non  volendolo  detti 
eletti  credere , ma  pure  con  prudenza  , e briga  gli  quietò  : e pei  che  fe- 
condo gii  ordini  del  Concilio  moire  riforme  s’eran  determinate  di  fa- 
re nel  Clero,  e molte  cole  ftabilite  per  colile ruare  la  fede  Catolica nel- 
la Chriltianità,  e rauccorità  delia  Sede  Apoltolica  ne’  Prencipati,e  que- 
lli Se  altri  ordini  conueniua  che  follè.o  publicati  ne’  Regni  del  Rè 
Cacolico,  elfo  co mandato  haueuache  s’eleguillè  con  ogni  prontezza; 
nouità  appunto  che  apportò  maggior  motiuo  di  ftrepico  in  Napoli, e 
la  Ihaordinaria  diligenza  che  fi  vedeva  nel  Clero  intorno  à ricercare  i 
milcredenti,  alcuni  de’ quali  fi  puniuano,  altri  fi  minacciauano,  e pa- 
reua  che  fi  cammallè  con  gran  rigore,  quali  principio  di  più  feuero  giu- 
dizio. Non  era  quello  configlio  abborrito  del  Pontefice,  giudicando- 
lo molto  pr  jficteuole  agli  intereffi  deila  Sede  Apoltolica  ; e fi  come  li 
Prencipi  fitto  h umano  grande  inftanzanel  Concilio  che  fi  procedei- 
fe  nella  rito  ma  del  Clero  rigorolamente  , Hi  mand  ili  da  tutti  che  il  ri- 
lallàmento  de’  Chieiici  de’  buoni  ordini  antichi,  non  folle  Hata  lieue 
cagione  in  Francia , & altroue  de’  trauagli  che  portato  haueano  a’  Ca- 
rolici i Protettami  > coli  defideraua  il  Papa  che  i Laici  ancor  loro  ca- 
minallèio  con  man  era  di  viuere,  e più  Chriltiano,  e ibttop/ùduro  fre- 
no ; e come  e^li  làpeuache  inVeneua  fi  viueua  (forfè  all  vfo  dell’  al- 
tre Republiche  ) con  qualche  vita  licentiofa  più  che  ne’  Principati,fe- 
ce  più  volte  inftanza  ( per  quanto  afferma  Natele  ^onci  ) al  Senato  che 
volerle  con  maggior  feuericà  dell’  vlàtoiàr  procedere  nei  negozio  dell’ 
Inquifizione,  elòpratutto  l’efarcavadi  ridurla  alle  forme  di  Spagna. 
rmniani  Quelle  propelle  furono  fatte  dal  Nunrio  , à cui  riipofe  l'uà  Serenità» 
w veglino  che fine  dìfeorerebbe  nel  Senato  par  fodisfatìone  dei  Pontefice,  ma  da  quei 
grudentillimi  Padri  non  fù  giudicato  efpcdiente  a’  loro  Popoli,  e dopo 
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haver  ringraziato  il  Pontefice  della  cura  che  fi  prendeua  diedero  per 
riipofta,  Che  per  diuerfi  rifpetti  coiai  nauti  à farebbe  fiata  dì  pericolo  , fetta 
che  fe  ne potejjè  fpcrar  quel  beneficio  che fua  Santità  jperaua , oltre  che  quella 
Republìca  era  cofi  amata  àferuirfi  non  degli  altrui  efimpìi , ma  de'  propri  fia- 
tati. 

I Geneofi  furono  in  precinto  di  perder  la  Corfica , e fe  il  Rè  Filipp» 
che  s’era  morti ato  .iémpre  lor  buon  protettore  non  l’hauellè  foccorlb 
( non  già  che  amartè  i Geneofi , ma  perche  cofi  lo  ricercauano  i (uoi  Gutff 
Hiterertì  ) non  folo  di  Militie  , ma  di  parole  auttoreuoii , mentre  fpedì 
da  per  tutto  Ambafciatorii  per  diftornare  da’ loro  dilègni  quei  Prenci-  nelUcerfu» 
pi  che  li  dauano  molertia  , certo  che  non  folo  la  Corfica, ma  forfè 
altri  paefi  hauerebbono  perfò , della  qual  guerra  ne  fcnuerò  con  bre- 
uità  il  contenuto.  San- Piero  Corfo  di  Nazione  crouandofi  dopo  la 
pace  con  Francia  dell’  anno  1559.  nella  fua  Patria,  Se  havendofi  fabrica- 
ta  vna  ftanza  veramente  Reale , che  fembianza  havea  più  torto  di  gran 
Fortezza  che  di  Palazzo  d’huomopriuato  , il  Configlio  di  Genoa  non 
giudicando  buona  martima  di  flato  il  permettere  tal  fabrica  ad  un  Ca- 
pitano, di  grido,  di  valore, di  gran  feguito , dipendente , e vecchio  fol- 
lato di  Francia  comandatogli  che  quella  non  fi  fornirti,  nè  da  lui 
s’habitartè  prima  che  ridotta  forte  à forma  d’ordinaria  habitazione. 
Scufolliegli  di  far  ciò  per  ftarfene  più  ficuro  da  ogni  improuifa  feor- 
reria  di  Turchi,  ò di  Corfali , e che  le  pur  voleua  il  Senato  che  fi  but- 
«allè  à terra,  ò non  s habirallè  il  Palazzo  , che  almeno  gli  forte  pagato, 
già  che  fpefo  tanto  vi  haveva,che  ne  rimaneua  pouero. 

Veramentedi  primo  tratto  par  che  farebbe  ftata  equità  il  farlo,e  for- 
fè i Genoefi  haurebbono  ben  fatto  per  i loro  interertì  di  pagarglielo, 
ma  non  giudicarono  à propofito  ( ancorché  altri  l’accufino  d hauer 
mancato  per  auaiizia  } nè  conuenienza  alla  dignità  della  Republica, 
mentre  vn  fuddito  non  deue  mai  fabricarfi  fortezza  con  Iperanza  di 
ritenerla,ò  di  farle  la  pagare  : di  modo  che  sdegnato  il  Sanpiero  fe  ne 
palsòin  Francia  minacciando  vendetta  contro  la  Patria, da  cui  venne 
trattato  comeiubclie  , onde  femprepiù  inferocito  trattò  di  procac- 
ciarli l’amicitiadi  qualche  Prencipe,àcui  prometteua  l'acquifto  della 
Corfica,  nè  ciò  potendo  ottenere, ò pur  che  l’ottenertè  in  iegreto,  ba- 
lla che  fenepalsò  egli  Hello  nell’  Ifolanon  più  che  con  cento  cin- 
quanta Huomini  dilperati  come  lui,  a’  quali  fi  aggiunfero  molti  altri 
malcontenti  in  breve , per  elfer  quali  tutti  i Codi  naturalmente  fero- 
ci, nemici  d’vbbidieHza,  mal  fodisfatti  del  gouerno  de'  Genoefi,  c cofi 
acquirtati  alcuni  Luoghi  in  quell’  Ifola  fi  diede  principio  ad  vnama- 
nifefta  ribellione,  foftenuta  da  qualche  Prencipe  ftraniero  ,efe  il  Rè 
diSpagnanon  l’hauertè  mandato  loccorfo  à tempo  debito,  come  fi  è 
detto, quei  Regno  haurebbe  corfo  gran  pericolo. 
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Mort  deir  L’Imperadore  Ferdinando  fratello  del  Rè  Filippo  , afflitto  come  (i 
lmptrador  (ciiue  d' alcuni  dal  dolore  di  non  hauer  pollato  ftabilire  là  promulga- 
Wtrdmando.  tione  del  Concilio  in  Germania,per  l’oppofidone  de’  Luterani,  fe  ne 
moli  nel  Mele  di  Luglio  dopo  vna  febre  di  fette  giorni , hauendo  in 
effetto  i Tedefchi  pe.duto  vn’  Imperadore  di  gran  bontà  di  vita  , man 
fueto , clemente , liberale  , magnifico , &:  ornato  di  cento  altre  virtù. 
Mori  in  Vienna  dopo  haue.  regnato  fette  anni  all’Imperio  , e villino 
feliànta  al  Mondo;  nel  mcdcfiu.o  tempo  prete  lofcertro,e  Coronalin- 
periale,  con  ia  qualità  di  Rè  d;  Bohemia,d’Vngaria,  e d’Arciduca  d’Au- 
ftria  Maffimi  iano  tuo  fi^.iuoio  ch’era  flato  già  electo  Rè  de’  Romani» 
con  cui  Filippo  palsò  fubito  i douuri  Officii. 

Moii  in  quei  medefimi  giorni  nella  Città  di  Geneura  Giouanni  Cal- 
uino  , appunto  il  giorno  17.  del  mefe  di  M-ggio  , e come  della  vita  di 
quello  grand’  Huomo-fe  ne  fcriue diuerfamente  dall’altrui  pafflone,ne 
dirò  con  breuicà,e  con  di/ìntereflcil  conteiiuto.sò  che  chi  vuol  dar  ae- 
dito à quel  tanto  hanno  di  lui  fcritto  alcuni  Auttori  Catoli.i,molti  de’ 
quali  alla  Cieca  fenza  fàpere  nè  quel  folle  data  la  fua  dottrina  , nè  chi 
egli  era  , nè  qual  fodero  ifuoi progredì»  dirà  che  tutto  è bugia  quan- 
to d’altri  s’accenna , mala  verità  fe  non  lì  cono  fce  dal  volgoli  flima  al- 
meno dagli  Huomini  (etilati , quali  à difpetto  d’  ogni  ingiuria  di  tem- 
po ne  vanno  fcauando  la  radice  per  efporla  agli  occhi  del  Mondo.  La 
riuerenza  che  deuo  alia  memoria  di  molti  Auttori  Catolici,.  che  da  me 
farà  fempreriuerita,  e con  ogni  zelo  ricettata , non  mi  permette  d’ac- 
cufiirli di  manifeda  menzogna,  in  quel  che  lì  fon  mefcolati  di  fcriue- 
re  di  Caluino,  ma  però  non  mi  è pollìbile  di  tacere  la  cieca  paflìone  del 
Padre  Monacò,  il  quale  fcriue  nella  (ua  Settimana  Santa,  Opera  per 
altro  digniflìma,  efemplare , diuota,  fiorita  , e decadi  concetti.  Quell' 
empio  moftro  eli  Caluino  ordino  che /opra  tutte  le porte  della  Città  di  Geneura, 
Bugi»  mani.  0 c^e  PHr  ciòfiguific  per  ordine  de'  Geneurini fi  dipinge  fiero  molti  Cardinali,  e 
fifl*  dii  Mo-  Pontefici  impicatiper  i piedi  col  capo  ingiù , e ciò  per  dar  motiuo  a'  loro  fi- 
*>4<v.  guaci  di  burlarfi continuamente  della  nofira  puri jj ima  Religione , & i poueri 
Catolici  che  viuono  all’  intorno  di  quella federata  Città,  òche  pur  capitano 
di  pafiaggìo  fin  con  fretti  di  veder'  al  giorno  d hoggi  vn  cofifuntfio  jpettacoloi 
Quello  buon  Padre  viueua  nell’anno  1650.  e credo  che  quello  me- 
defimo  anno  diede  alla  luce  con  le  tenebre  d’vna  bugia  coflmanifefla  il 
filo  Libro  , & in  fatti  all’  intorno  di  Geneua  vi  fono  Caualieri  Sauoiar- 
di  in  gran  numero  dell’  età  di  fettanta  e più  anni , che  vengono  quafi 
ogni  giorno  nella  Città , e che  poflono  tedìmoniare  con  verità  ocula- 
re , le  mai  s’è  veduto  alcun  vefliggio  di  quefto  , e lo  dello  poflono  ofi- 
(èruare  à pieno  occhio  tanti  Padri  Midionari  fiano  Gefuiti , Cappucci- 
ni q Sacerdoti  fe.colari  t che  fon  più  di  quarant’  anni  che  fanno  le  lo- 
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ioMilfioni,e  eh’  entrano  nella  Città , & efeono  con  ogni  libertà  quan- 
do gii  aggu  ati*.  Hor  ecco  in  che  conliftono  i concetti  d’alcuni  Autro- 
r i Carolici  doue  lì  tratta  deh'  azzioni  de’  Protesami , non  contenti 
d’abbellire  con  va' abito  di  menzogna,  qualche  torma  di  verità  , in- 
uentano  le  p ù netande , & horride  bugie  che  in  meiite  d Huomo  poh- 
fono  entrare  ; riuenTcoad  ogni  modo  quei  tali  che  fciiuono  lenza  pah- 
fione,  e che  publicano  le  cole  comelòno,  non  come  altri  vorreb- 
bero che  follerò.  Gii  Scrittori  nella  compoiìzione  delie  loro  Hilhme 
deuono  imitare  i buoni , 2c  eccellenti  Pittori  , quali  traggono  i Ri— 
tratti dall’  originalecontutti  i difetti,  òpure  bellezze  che  vili  troua- 
«o,  lenza  aggiungere  ò diminuire  d’vn  pelo,  altramente  perde  di  llima 
il  Ritratto,  e di  credito  il  Pittore. 

I giorniandati  ( fiamo  hoggi  appunto  li  trenta  di  Maggio  1678.)  Malaria 
fu  oppollo  va  non  lo  che  nel  Conlìftoro  de’  nollii  Minillri , che  in  b te- grawfim* 
ui  paiole  ne  rcltringerò  tutto  il  contenuto.  Già  li  sà  quali  da  per  rutto  dii'  Anneri 
eh’  jo  ho  hauuto  vna  malazia  ( della  quale  encora  mi  ctouo  in  conualeC- 
cenza  ) delie  più  pericoiofe  ,,  e penibili  che  li  hallo  mai  forle  vedute, 
efléndo  reftato  trenta  giorni  con  alpriflìma  febre  maligna , dodeci  dil- 
perato  del  tutto  da  Medici,cinque  in  continue  efrequenti  conuullìo- 
ni , e due  in  angonia , di  modo  che  la  nuoua  corlà  da  per  tutto  eh’  io 
era  morto,  anzi  nella  Città  illellà  li  chiedeuada’  miei  amici  à che  ho- 
ra  mi  fepelìiilèro , ad  ogni  modo  contro  le  regole  di  natura , e fuori 
ogni  credenza  di  Medici,  Iddio  benedetto  li  compiacque  reUituirmi 
la  vira  , onde  con  ragione  quei  tali  che  hanno  la  bontà  di  cornplimen-  ' 
tarmi  (opra  tal  riftabiiimenco , altro  mai  non  mi  dicono  le  non  che.  Ci 
rallegriamo  fico  della  fua  refifrrezjjone.  Hora  parlandoli  vn  giorno  della 
mia  confezione  di  fede , e di  quel  tanto  che  haueuo  difeodò  co’  Pallori 
che  veniuanoàconfolarmi,  &ajutarmi  al  ben  morire  , e mentre  que- 
lli rapprefentauano  la  fodisfazione  che  haueuano  riceuuto  di  vedermi 
coli  ben  difpollo , nel  mentre  che  gli  altri  gettauano  il  grano  di  molte 
lodi  in  mio  fauore , ancor  cheio  non  meritali!  nulla  , lnimcwhorno  fe»  stufati  a 
minauit  Ricama  in  medio  tritici  ellèndouene  Hato  vno  che  toccando  à lui  hamr  dati 
di  parlare  di/le  , Ciò'  egli  non  dnhitaoa  del  mio  ottimo  , e vero  zjelo  verfi  la  H tifili  di 
Religione , ma  non  po  tetta  comprendere  perche  io  hatteff  ferino  nel  fecondo  f*n,iIPm*  al 
volume  dell'  Itinerario  della  Corte  di  Roma  , in  dìfefet  del  titolo  di  Santiffi-  **' 
mo  nella  perfina  del  Papa , ni  contento  di  darglielo  egli  flejjo,  pretende  di  far 
vedere  che  tal  titolo  gii fa  donato. 

Turco  quello  mi  venne  da  moki  amici  riferito , fenza  però  nomarmi 
la  perioda  , onde  io  m’ haueuo  rifoluto  di  prefencarmi  nella  Venerabi- 
le Compagnia,  per  giuftificarmi  l’opra  ciò,  & informar  meglio  quel  ta- 
le Icropolofo  , che  nonlicontentaua  delle  ragioni  che  (opra  ciò  io  ha- 
weuo  allegato  nel  Libro  , e che  iàiò  tèmpre  apparecchiato  à difendere». 
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ma  i miei  amici  non  donarono  quello  à propolìto  afficurandomi,  che 
tal  proporzione  non  haueua  fatto  quei  fifia  ìniwimaimpicffionecontro 
di  me  nella  mente  di  quei  prudentilfimi  Pallori,  cheiannodi  qual  for- 
za , e virtù  debbe  eiler  1*  Hiiloi  ia.  Forfè  che  il  Lettore  trouerà  Urano 
queftamia  trafgreffione , per  ellèr  fuori  il  douuto  fiio  deli’  Opera  , ma 
dopo  hauergli  chielto  riuerenteilculà  , il  lupplico  di  credere  che  le  io 
non  1 haueffillimato  neceffità  manifella  , non  l’hauerei  fatto  , e vera- 
merfte  la  mia  intenzione  è Hata  di  far  vedere  con  quello  elèmpio  il  me- 
todo che  tengo  nella  compofizione  delie  mie  Opere  , in  che  non  ho 
riguardo  à nilfuno , portandoli  l’inclinazione  à fcriuer  con  la  mano , e 
non  con  il  cuore  , perche  quella  copia  le  cofe  come  fono  , doue  che 
quello  lì  lafcia  tirare  benelpellè  dalla  paffione.  Lodo  le  virtù  doue  fi 
trouano,  e biafimo  i vizii  in  qualunque  luogo  che  regnano  j fe  nella 
mia  Religione  ollèruo  qualche  difetto  nella  trafgreffione  de’  precetti, 
tutte  le  maffime  politiche  di  M'achiauello  non  potranno  impedirmi  à 
publicarleall’ Vniuerfo,  e coli  all’  incontro  à lodar  le  virtù,  e le  buone 
norme  che  vi  fi  trouano,  e però  prego  il  Lettore  di  credere  che  non  toc- 
cherò nulla  di  Caluino  fuori  le  buone  regole  dell’  Hilloria. 

Nacque  Giouanni  Caluino  nella  Città  di  Noione  in  Picardia  i dieci 
di  Luglio  delijop.  in  quell’  anno  appunto  che  tutta  l'Europa  era  in  ar- 
mi à danni  de’  Veneziani  : il  fuo  Padre  chiamauafi  Gherardo  Caluino,  e 
la  Madre  Giouanna  Franca  ambidue  d’ honella  famiglia.  Studiò  con  ac- 
curatezza i primi  rudimenti  della  Gramatica,  e palìàto  più  oltre  Tempre 
con  gran  profitto  s’applicò  poi  ne’  iludii  della  Legge  ciuile  , onde  dal 
Padre  venne  mandato  in  Orleans  ad  vdire  Pietro  della  Stella  , Huomo 
in  quei  tempi  celebre  in  quella  profeffione , doue  fi  fermò  due  anni , e 
pòi  le  ne  palsò  nella  Città  di  Borges , oue  non  foto  fu  fcolare  d’ Andrea 
Alciati  famofiffimo  Giurilconluko  in  quel  Secolo  , ma  fi  diede  anche 
allo  fludio  di  Lettere  Greche , coli  perlùafo  da  Melchior  Volmar  Te- 
defeo  , Lettor  quiui  di  lingua  Greca  , e llimato  huomo  d’ erudizione 
(ingoiare,  grande  amico,  e corrilpondentedi  Martin  Lutero,  il  quale 
già  gli  haueua  infamato  nel  Capo  il  Luteranifmo,e  però  godeua  il  Vol- 
mar all’  hora  che  trouaua  qualche  perfona  inclinata  alla  riforma  della 
Chielà , ò fiano  degli  abufi  di  quella , per  poter  con  libertà , e fodisfa- 
zione  difeorrerne  , onde  appena  vide  Caluino , che  lo  conobbe  dopo 
breui  ragionamenti  atto  ad  intraprefe  di  quella  natura,  di  modo  che  gli 
perfuafè  di  cambiare  il  Codice  con  la  Biblia,  e la  gita iiprudenza  con  la 
Teologia  , e come  vedeua  che  vi  era  maggior  fortuna  da  Iperare  nello 
flato  Clericale,  che  nell'  Auuocarefco  , palsò  agli  ordini  fagri,  ne  tra- 
fcorfemolco  tempo,  che  venne  prouifto  d’vn  Canonicato  della  Chielà 
Cathedrale  di  Noione  , e d'vna  Cura  Parocchiale  iui  vicina  , onde  al 
primo  auuifo  le  ne  tornò  à Cafa  non  falciando  però  di  continuare  eoa 
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Lettere  l’amicizia  pie  fa  col  Volraar , tutto  il  tempo  che  /tetre  nella 
P.atda  , di  doue  fe  ne  partì  poi  defideroiò  di  riformarla  Francia  come  * 
appunto  Lutero  faceua  nella  Germania. 

Di  p.irno  tratto  le  ne  pai'sò  in  Parigi , credendo  di  potere  in  quella  Patta  c ant* 
Citta  ‘^apo  del  Regno  far  qualche  apertura,  ma  {'copertoli  il  luo  dile-  »'««  C*r*- 
guo  da  quei  Clero,  Corfe  pencolo  della  vita  ille/la,  onde  fu  forza  di  ri- 
tirai  li  in  A.golem  , doue  Rette  tre  anni  alle  Ipelè  di  Luigi  Tiglietto* 

Canonico  di  quella  Cachedrale  , à cui  egli  inlegnaua  la  lingua  Greca 
& huomo  appuuco  che  haueua  in  horrore  gli  abulì  che  s' erano  da  lun- 
go tempo  introdotti  nella  Chieda , onde  giornalmente  ne  andaua  con- 
ferendo con  Caluino , e col  medelimo  penlàua  a’  mezi  più  propri  da  in-  Pa fa  in 
trodurre  vna buona  Riformata  quello  fine  prelèroelpediente  di  pallàr’ 
ambidue  in  Sailbnia  con  intenzione  di  conferir  l’opra  tal  materia  con 
Martino  Lutero,  la  di  cui  riforma  faceua  gran  progrellì  in  Germania  e 
coli  per  la  Ili  adi  di  Gsneura  fe  ne  pallàrono  in  Straiburgo , ò Ila  Argen- 
gentina  , doue  rrou  irono  Martin  Bucero , il  quale  gettato  via  l’abito  di  Martin  e ni 
San  Domenico,  lì  sforzuua  di  ridur  quella  Città  lotto  la  nuoua  riforma  etr0,n  Ar. 
di  Lutero  , & in  fatti  giornalmente  andàua  facendo  infiniti  progrellì, itnUnH'-  J 
ancorché  per  altro  contradicellè  à qualche  opinione  di  Lutero.  Quelli 
" conolcendo  Caluino  per  va’  huomo  zelante  del  beneficio  vniueiiàle 
delia  Ch.iftianirà,  emolro  dilpollo  atto  à riformar  la  Chielà  lo  trat- 
tenne eco,per  edere  allìRito,ck:  aiutato  nelle  funzioni,concorrendo  da 
tutte  le  parti  della  Germania  infinite  perfoneper  dlèr  da  luiinftrutre 
nella  co  itelfion  di  fede  della nuoua  riforma,  à fegno  che  l’iReilòLu- 
teio  benché  elleriormente  fimtiilè  piacete  di  veder  propagare  le  lue  o- 
pinioni,  e i iuoi  dilegni  ad  ogni  modo  nel  fondo  deli’  animo  <»li  di- 
fpùceua  che  altri  Riformatori  s’auauzallèro  in  vna  fi  ina  non  inferiore 
alla  lua. 

Dal  Bucero  inre  e Caluino  più  in  particolare  l’eirere  di  Lutero,  fi»u- 
raroii  pet  va’  huomo  non  chiaro  per  Eininenzadi  Lettere,  nè  per  ac- 
cortezza d'ingegno  eminente,  poflèdendo  ben  mediocremente  laTeo -Deni  diLtt 
logia,  e ie  aitrre  (cienze  Scolaliiche  ( per  quanto  diceua  il  Bucero,for-f#«. 
le  peiinuidia  ) ma  però  illullre  per  la  prontezza  della  lingua,  per  la 
gran  facondia  dell' elprellìoni , per  l'abbondanza  de’  concetti , e per 
la  grazia  con  la  quale  Ipiegaua  i fuoi  lenii , con  che  fi  reudeu*  grato  à 
tutti  quelli  cheparlauano  leco,  onde  potè  in  breuecon  tali  doni  tirar’ 
alia  fua  diuozione,  e Pentimento  i’arfetto  di  tanti  Preucipi,  e Popoli,  e 
farli  Rimar  più  dotto  di  quel  eh'  era  in  elferto.  Tali  iaformazioni  mof- 
fero  T'animo  di  Caluino  a tentar  colè  maggiori,  poLhe  coufeendolì  el- 
fo di  gran  lunga  luperiore  à Lutero  , e di  fotrigiiezza  d'ingegno , e d’ 
abbondanza  di  Lecrere,  e di  facondia  per  l’acqui  Ro  dell'  altrui  grazia, 
Rimòfaciielallradadiperuenireali'intento  di  <^uel  chehaueua  deli* 
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gnàto , come  pernaturale  inclinazione  già  giouinocto  ; à quello  fine  fi 
diede  à leggere  l’opere  di  decco  Lutero  , di  Bucero  di  cui  era  fiato  due 
anni  difcepolo , di  Zuinglio , di  Caroftadio  , d’ Elcolampadio , e di  Fa- 
rello  Francefe  del  Delfiuaco  , huomo  nelle  dilpute  di  grandiflìmo  lpi- 
rito , e nel  pergamo  d’eftraordinaria  vehemenza.  Dalla  lettura , e fiu- 
tilo di  tali  Autcorinè  lucchiò  tutto  quello  che  trouòpiù  proprio  à for- 
mar' vn’  altra  Riforma  , e come  tutto  il  fuo  fcopo  batteua  à riformar- 
la Francia,  pensò  d’ accommodarla  tale , che  folle  grata  all’humorde' 
Francefi. 

Caluino  paf-  Partito  poi  di  Germania  per  ritornarfene  in  Francia , prefe  la  ftrada 
[a  inimica  della  Suizza , e fermatollalcune  fettimane  in  Zurigo,  Canton  piinci- 
•poun  pale } per  ofièruar  gli  andamenti  di  Zuinglio  , le  ne  pafsò  poi  in  Balìlea 
Francia.  pCr  vifitare  Elcolampadio  , e di  qui  poi  in  Lolàna  luogo  de’  Bernelì,per 

vedere  lo  fiato  di  quella  Città , doue  non  reftò  che  pochi  giorni  defi- 
derolo  di  veder  Farello  in  Geneura  con  cui  contraile  filetta  amicizia. 
Finalmente  partito  di  Geneura  doue  era  fiato  pregato  di  far  dimora , fe 
ne  andò  in  Potiers , oue  in  breue  ridalle  molti  al  luo  partito,  e per  far- 
Suci progujfi  1°  con  maggior'  autrori tà , e fiima  tenne  vn  Concilio  nei  quale  comin- 
cio ad  aprire  Scola  publica  della  fua  dotrrina,facendofi  di  modo  fentire 
• per  tutto  il  Regno , che  la  Regina  Caterina  di  Medici , Madre  del  Rè, 
e Reggente  attuale  delìderò  di  vederlo , e feco  conferire  fopra  i punti 
della  Religione  , e reltò  talmente  perfualà  dalla  fua  dottrina  che  flette 
fui  punto  di  fepararfi  dalla  Chielà  Romana , e l' haurebbe  fatto  le  d’al- 
pi in  Ita  cun* ltltere^  mondani , non  ne  folle  fiata  diftornata.  In  tanto  hauendo 
lia.  intefo  Caluino  che  Renata  d’ Angiù  , Duchellà  di  Ferrara , cominciaua 

à fuiarfi  dal  fentiere  della  Chiefa  Riformata,  s’incaminò  fubito  alla  vol- 
ta d’Italia  per  vedere  di  radodare  quella  Provincia,  che  ftaua  lui  pun- 
to, mediante  le  perlualìoni  d’ alcuni  Religiofi  di  riabbracciar  di  nuo- 
uo  i primi  fentimenti  ne*  quali  era  nata,  e tanto  fece,  e dille  che  ftabi- 
lì  nel  cuore  di  queita  Prencipellà  vna  gran  fermezza  d’animo, promet- 
tendo di  vivere  , e morire  nella  Religion  Proteftante.  Quiui  fermolfi 
alcune  Settimane,  paflàndo  l’hore  del  giorno  in  continui  elèrcizii  fpi- 
rituali , nella  Camera^egreta  della  Duchellà  con  il  folo  interuento  di 
due  Damigelle,  che  viueano  nella  ftellà  credenza,  alle  quali  diede  pu- 
re grandilume  mftruzzioni,&  efortazioni  lalutari.già  che  pure  haueua- 
no  dati  fegni  d’andar  titubando  per  opera  del  Cappellano  del  Duca,  di 
cui  vna  delle  dette  Damigelle  ne  viuea  innamorata. 

Faticala  acari  Publicatofi  in  quello  mentre  l’arriuo  di  Caluino  in  Ferrara,  e venu- 
ti ìn  to  alla  notizia  di  Roma  il  Cardinal  Bortomeo  Nipote  del  Papa  ne  fcrif- 

'ara.  fe  lubito  à quel  Vefcouo  , acciò  con  ogni  maggior  diligenza  s'aflìcu- 

. rafie  della  fua  perfona  in  ftretta  prigione  e fenzadubbione  farebbe  fe- 

guito  l’effetco , peche  oltre  che  quella  Città  era  feudo  della  Sede  Apo- 
stolica., 
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ftolica, Cai  vino  come  Prete  viueua  Tocco  la  giuridizione  Ecdefialtica, 
ò pur  s’egli  non  pretendeua  di  viuer  tale  , almeno  caie  lo  itimaua  il 
Velcouo , il  quale  al  primo  ordine  di  Roma  diede  le  douute  commìl- 
fioni  al  Tuo  Vicario,  e quello  al  Bargello  , maauuilàca  laDuchellilo 
fece  vlcir  crafueftico  dalla  Circa,  regalandolo  prima  di  cento  Doppie 
per  il  Tuo  viaggio,con  che  reftò  delulb  ii  Vefcouo,e  non  meno  il  Pon- 
tefice che  già  credeua  d’hauer  quello  buon  pefce  alla  Rece. 

Partito  dunque  Caluino  di  Ferrara,  llracco  lolle  di  più  vagar  per  il 
Mondo  deliberò  di  cercar’  vn  luogo  di  ripolo  , doue  patelle  con  allò- 
luca  libertà  mecrere  in  decurione  i Tuoi  penfieri  circa  alla  Riforma 
della  Ghiela,  Se  hauendo  incelò  che  nella  Città  di  Geneura  lillaua  lui  i* 

punto  d’introdur  del.cutco  la  predicazione  dell’  Euangelio  all’ vlo  del-  e 

la  Chiefa  Riformata  .pensò  di  pallàrfcne  à dritta  ftrada  in  detta  Città,  ° ^ 
tanto  pitiche  Farello  à cui  hiueua  dato  parola  nel  fut>  paleggio  di  ri- 
tornatili, bratnaua molto  divederlo,  l'apendo  beuillìmo  che  quella 
Chiefa  molto  rnoleftata  almeno  di  fuori , haueua  bifogno  d’vna  Co- 
lonna limile  per  ben’  appoggiarli  iSc  in  fatti  giunto  Caluino  in  Geneura 
fù  dal  Farello  accolto  con  gran  dimollrazione  d’aifetto , Se  abbiadan- 
dolo teneramente  gli  dille,  Jìemtu fimul  & nànerfiritu  nefler  non preitf- 
/ftó.Procuròpoi  fubito  il  Farello  di  metter  Caluino  nellallima,  e nel 
buon  concetto  non  folo  di  quel  Senato , ma  del  Popolo  tutto , publi- 
candolo  per  vn’  huomo  di  gran  bontà  di  vita,  di  prudenza, e di  maturi- 
tà di  configli,  fopraogni  altro  di  quel  lecolo.onde  riceuuco  con  forn- 
irlo honore.vennenel  inedelimoannoijjó.inllituito  Lettore  publico  di 
Teolog'a.con  che  li  accrebbe  il  credito  àquel  Colleggio,  concorren- 
do da  tutte  le  parti  gran  numero  di  Colleggiali,  per  ellere  inftrutti  da 
un  li  gran  Maellro. 

Creato  poi  Caluino  Pallore  di  quella  Chiefa  diede  principio  di  pri- 
mo  lancio  à llabilirle  Cerimonie  della  Cena,  fecondo  la  forma  che  al  "'faQfrfa 
prefente  s’ollè  ua,  c nella  quale  cade  d’accordo  Farello , come  ancora 
in  diuerfe  altre  Cerimonie,  riformate  dal  medelimo  Caluino  dal  Vec- 
chio Itile  della  Chiefa  Romana.  Quella  mutazione  cagionò  qualche 
difeordiane’ Cittadini  , perche  gli  vni  volemmo  che  s’abbiaccialfe  la 
riuoua  inltiruzione  fatta  da  Caluino  , (Scaltri  alcontrario  llauano  rifo- 
lutià  voler  mantenere  la  forma  già  introdotta  da’  Zuingliani,  acciò 
che  con  l’vniforinicàdi  riti,  e Religione  fi  conferualfeio  in  migliore 
amicizia  con  i Berncfi  loro  amici , e confederati.  S’accorferoFarel,e 
Caldino  del  male  che  tali  dillunioni  erano  per  cagionare, e che  infatti 
cagionarono  crefcendo  fommamente  le  didoluzion;  , di  modo  che  il 
giorno  di  Pafca  negarono  di  partecipar  la  S anta  Cena  à diuerfe  pei  iò- 
ne anche  del  Configlio,  la  qual  colà  molle  à fdegno  fino  la  Popolac- 
ela iltellà  molti  della  qualè  hauendo  fconcraro  Caluino  nella  Iliadi 
* ' " ' ' Hhh 
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gli  sfocarono  contro  la  Spada  ma  corrèdo  al  rumore  altre  perfone  ii£ 
clinate  alla  quiete  procurarono  di  pacificare  il  tutto  fenza  alcun’  effù- 
d*  fione  di  fangue.  Il  giorno  feguente  congregatoli  il  Configlio  di  due 
cento  fù  decretato  in  fauore  delle  prime  Cerimonie  Zuingliane  eh’ e- 
rano  Hate  approuate  nel  Sinodo  di  Lufana,  e nel  medefimo  tempo  re- 
tto conchiufoche  fibandillèro  dalla  Città  Farei, e Caluino,  quali  fenza 
replicar  cola  alcuna  partirono  il  terzo  giorno. 

In  tanto  il  Cardinal  Sadoleto  Vefcouo  di  Carpentras  feruendofi  dell* 
occailìone  appena  intefe  la  partenza  di  Farel,eCaluino,che  imaginan- 
dofi  di  poter  meglio  colpire  al  fuo  intento , fenza  quetti'due  oftacoli 
fcrillè  vna  Lettera  al  Senato  di  Geneua  , efortandolo  al  ritorno  nella 
Chiefa  Catolica  Romana  , onde  il  Configlio  diede  la  cura  al  Signor 
VirecMiniftro  di  Lufana  di  rifpondere  co’  douuti  termini.  Caluino  in 
quello  mentre  dopo  hauer  fatto  qualche  giro  nella  Suilli  fe  ne  pafsò 
in  Strabarg  doue  fi  diede  à rifpondere  al  Libro  che  il  Cardinal  Sado- 
leto haueua  fcritto  contro  la  riforma.  La  prima  Domenica  del  Mele 
di  Maggio  del  1541.  fi  tenne  il  Configlio  Generale  nel  quale  fù  reuo- 
cato  il  bando  del  1538.  contro  Cablino, & altri  Miniftri  concedendoli  la 
libertà  di  poter  ritornare  à loro  piacere  : Caluino  ad  ogni  modo  che 
haueua  l’animo  offefo  , benché  richiamato  negò  di  ritornami , e non 
l’haurebbe  fatto  le  non  fi  follerò  impiegati  i Signori  di  Zurigo  a*  qua- 
li premeua  come  più  zelanti  della  Religione,  che  in  Geneua  vi  folle 
un’  Huomo  limile  à Caluino,  e coli  fù  conofciuto  ancorada’  Signo- 
ri di  Geneua , quali  l’ammelfero  nel  primo  fiato , dchauendo  in  breue 
conofciuto  meglio  il  fuo  gran  talento  fi  rimetterò  alla  fuadilpofizione 
in  buona  parte  delle  cofe  concernenti  della  Chiefa , nella  quale  fiabilì 
diuerfe  regole,  e vilfe  in  creditose  filma  fino  all’  anno  1564.  che  fù  quel- 
lo della  fua  morte  come  detto  habbiamo. 

Fù  Caluino  d’afpetto,  e di  corpo  più  tofto  difforme  che  mediocre» 
di  balla  fiatura , macilente  nel  volto,  fecco,  e diftenuato  nelle  membra, 
di  color  oliuaftro,  di  pelo  negro,  di  barba  lunga,  detta  altramente  ca- 
prina, di  (palle quadre, e curue, di  nafo  aquilino,  di  poca  grazia  nel 
gefto,  ma  di  fpirito  forte  , d’ingegno  acuto,e  viuace,prontoalle  rifpo- 
fte,  audace  nelle  propofte,  veloce  ne’  partiti , fottile  ne’  concetti,  Se  ar- 
guto ne’  motti.  Parlauapoco,  e ciò  con  grauitd  ftraordinaria,andaua 
fempre  moftrando  vn  animo  penfierolo;  nel  cibo  era  parchifiìmo , di- 
giunando fpeiro,  e con  grauità  ; le  ne  ilaua  per  lo  più  ritirato,  e folita- 
rio,  Se  in  venti  tre  anni  eh’  egli  fi  fermò'  in  Geneura  non  fù  vifto  mai 
ftare  otiofo , ò vagabondo  ; predicaua  quafi  ogni  giorno,  andaua  nella 
Conferenza  il  Vennerdi , vifitauagli  infermi,  de  il  tempo  che  glirefta- 
ua  l'applicaua  à far  conpofizioni,  delle  quali  lene  veggonamoIre,am- 
inirate  altre  tanto  da’  Protettami , quanto  odiate  da’  Catoiici  : fi  moftrò 
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tèmpre  rigido  co’ piaceri  del  Mondo,  e quel  che  vi  era  di  male  in  lui, 
che  haurebbe  voluto, che  tutti  fi  conformallèro  all’auftcrità  del  fu© 
uiuere,  lènza  hauere  alcun  riguardo  che  la  natura  dà  maggior  fragili- 
tà agli  uni  che  agli  altri.  Hebbe  per  Moglie  Ideietta  di  Buie,  che  mo- 
rì nell’anno  appunto  eh’  egli  era  ftaro  bandito  di  Geneua,  fenza  che 
da  leihauellè  riceuuto  heredi  ancor  che  giouane  , e bella  folle,  onde 
reftò  heredeun  di  lui  fratello  detto  Anronio  Mercante  di  Libri , ma 
l’heredità  non  fù  grande,  non  eflèndofi  mai  curato  Calumo  d’accurmf- 
lar  danari, anzi  s’è  vero  quel  che  di  lui  fi  l'crive  , dettratti  i debiti  reftò 
folo  all’herede  vna  Tazza  d’argento  , ecofil’attefta  Beze  fuoDit 
cepolo. 

Hora  per  ritornar  più  nel  particolar  della  mia  Hiftoria  dirò  che  in  .. 
quefto  anno  ondeggiauano  notabili  diipareri  trà  i Mercanti  Inglefi , e gl  ti*™ fi  t 
Fiamenghi  à caufa  del  traffico , e comercio  con  apparenze  aliai  chiare  FUmmgbi 
che  follèropercauiàr  qualche  manifefta  rottura  trà  Filippo  , Se  EiiCi-P,r  d Com$ 
betta,  ancorché  dalle  malfime  di  flato  dell’  vno , e dell’  altra  ne  venillè- 
ro  allontanati  da  tal  penfiere } ma  come  il  comercio  è quello  che  man- 
tiene buona  parte  de’  i Regni , e particolarmente  l’ Inghilterra.e  l’Ho- 
landia  , non  pollòno  far  di  meno  i Prencipi  à non  difendere  i dritti  ò 
veri  ò pretefi  deToroMercanti,in  che  mollrandofizelantillìma  la  Rei- 
na Elifabe'tra  accordò  a*  Tuoi  Gabellieri  la  facoltà  di  fai  fi  pagare  non  sò 
che  dazii  fopra  le  Mercanzie  de’  Fiamenghi , contro  l’accordo  fatto  an- 
teriormente trà  quefte  due  Nazioni , la  qual  cofa  molle  i Fiamenghi  à 
far  lo  ftellò  fopra  gli  Inglefi , di  modo  che  irritandoli  fempre  più  gii  a- 
nimi,  e le  gelofie  haueuano  difefo  ogni  forte  di  rranfporto  di  Mercan- 
zie dall’  vna  all’  altra  Prouincia , con  grand'  incommodo  , e perdita  del 
publico , e de’  particolari,  repitandoperò  furiolamente  quei  Popoli. 

La  Reggente  ne  diede  auuifo  particolare  al  Rè  Filippo , dal  quale  heb- 
be in  rifpofta , che  gli  interejfi  de  Mercanti  non  haiteuan  bìfogno  d’altro  che 
dì  vna  buona  lìngua , e d'vn  ottima  penna  , volendo  auuilàrla  con  quefto, 
che  douellè  aggiuftar  tali  difeordie  col  mezo  di  qualche  trattato  ami- 
cheuole , Se  in  fatti  defiderandofi  l’amicizia  da  tutti  ihfieme  , fi  pafsò 
a'  trattati  d’accommodamento , onde  col  mezo  di  Don  Diego  Gulman 
di  Silua , Ambafciatore  del  Rè  Filippo  in  Londra , il  tutto  fu  pacifica- 
mente aggiuftato  , fecondo  lo  ltabilimento  che  s’era  fatto  nel  tempo 
della  Regina  Maria. 

Hauendo  dato  ordine  in  quefto  mentre  Filippo  per  la  conuocazione 
di  quattroSinodi  Generali,  ne’ quattro  principali  luoghi del  fuoRegno,  Concila  in 
cioè  in  Toledo , in  Siuiglia , in  Salamanca  , e in  Saragozza  per  delibe- 
rarui  de’ mezzi  più  propri  da  tenerli  per  l’elècuzione  degli  ordini  del 
Concilio , deliberò  di  portarli  egli  ftellò  in  perlòna  in  quello  di  Toledo; 
c di  Siuiglia,per  meglio  galleggiarli  con  la  fua  prefenza,  dando  à que-  * 
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do  fine  gli  ordini  niceilàrii  per  la  ditpofizione  del  tempo,  e con  grane? 
ammirazione  di  queiEcclefìadici  diede  alla  prefenza  di  tuffi  quei  Pre- 
lati molti  buoni  ordini , ò per  meglio  dire  auuifiprofitteuoli  alla difci— 
piina  tegolaie  ; e fece  rutto  ciò  Filippo  non  ioio  in  riguardo  dell’  etè- 
cuzione  da  farli  per  iapublicazione , «Se  ofieruauzadel  Concilio,di  che 
n’  era  ficutiflìmo , mà ancora  per  poter  con  tal’  occafione  riconofcere, 
e di  tàccia,  e d'humore  i iuoi  Suditi  Ecclefiadici  , come  conotceua  al- 
meno i principali  de’Secolari,  onde  non  folohebbe  piacere  di  fencirli 
parlare  in  pubiico , ma  di  più  iègi  eramente  nelle  tue  danze  volle  etami- 
nare  alcuni,  e de’  quali  non  ne  haueua  molto  buon’  odore , correggen- 
done diueii;  di  quegli  enori  che  lapeua  etlèrne  attaccati , e fopra  turco 
eliminò  (frettai  ente  alcuni  amici  deli’ Arciuefcouo  prigioniere  , vno 
de  quali  gli  rilpoie , Reale  Ma  (fi  a io  fono  fiato  amico  di  M off  gnor  di  fo- 
ledo,  perche  l ho  fempre  conofciuto  ornato  di  dtg'  ijfime  azjjoni , bora  chevo - 
fira  Mafia  loftima  altramente  , a 'trarnente  lo  fiimaro  ancora  io  , per  render- 
vi conforme  a! fto  .-di  (piacquero  quelle  parole  equiuoche  al  Rè» 

& enti  aro  in  lotpetto  ch’ancor’egli  folle  imbrattato  di  quelle  delle  col- 
pe, delie  quali  veniua  acculato  il  Toledo  , dette  lui  punto  dimandarlo 
all’  inquifizione,pure  fi  contentò  di  caducarlo  acramente. 

Monfignor  Nunzio  pretendeiiadellèteammello  in  quelli  Sinodi ,.  e 
ne  fecegrandiffime , indanze  allegando  pei  ragione,  che  trattandoti  d’ 
vn  interelle  pubiico  della  Chielà , che  riguardaua direttamente  il  bene- 
ficio, Se  honore  della  Sede  Apodolica,  conueniua  che  il  tuttofi  trac- 
tallè  con  1 ailìdenza  delia  fua  perfona  rapprefentante  la  dignità  del  fo- 
premo  Padore  j ma  negarono  d vi^voce  tutti  quei  Prelati  di  conde- 
fc ende re  à tali  propolte,  col  dire  che  ciò  larebbe  darò  vn  publicarfi 
decaduti  degli  antichi  priuileggi  goduti  dal  Clero  di  Spagna,  prouan- 
do  la  loio  negatiua  con  altri  e tempi , mapeifillendo  lempie  più  il  Nun- 
. zio,  venne  finalmente  col  confenfo  d ambi  le  parti  rimella  la  caufaal 

giudizio  di  tua  Maeda,  il  quale  ientenziò  in  fauore  del  Sinodo,  col  di- 
te che  1 ailìdenza  del  Nunzio  veniua  à mettere  in  dubio  la  fede  , «Se 
il  zelo  de’  luoi  Prelati  vedo  la  Sede  Apodolica.  Chielepoiil  Nunzio 
eh’  almeno  s’alpectalfe  per  l'uà  difeoipa  la  rilpoda  di  Roma , doue  e*li 
haueua  fcritto,  à che  rifpofe  il  Re  , Che  tante  Chiefe  vuote  di  Paflorì  non 
pennetteuano  una  cefi iunga  dilazione.  Concetlè  nel  medefimo  tempo 
fua  Maedà  molti  piivileggi  al  Clero  in  generale,  «Se  ad  alcune  Chiefe  in 
particolare  a cauta  del  zelo  grande  che  haueuano  modiaco  nella  rice- 
zione con  tanta  prontezza  del  Concilio. 

Grande  fù  l’apparecchio  dell’  Armata  mannaia  che  fece  fare  Filip- 
im^fa  d,l  po  in  quedo  anno  per  liberar  le  marine  de’  fimi  Regni  dall’  inuafione, 
c lcorreae  de’  C odali, che  ricourandofi  nelPignone,  quindi  come  di 
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luogo  aliai  commodo  allàliuano  Ipe/Iò  li  Nauili  che  dallo  lìrerto  dì 
Gibilterra  pallàuano  in  dinerle  pai  ci.  Quello  fcoglio  è pollo  quali  nel 
mezo  del  golfo  di  Veles  della  Gomeia  , che  già  li  dille  Bedis  , ò come 
alni  affermarla  Bilis,  Terra  nello  llrerto  dalla  pacce  del  Mare  che  ri- 
guarda Tramontana  > e perche  altre  volte  riceueua  da  quello  luogo 
anche  la  Spagna  grandillìmo  danno,attefoche  quel  fallò  eh'  èaltiflimo 
feparato  in  tutto  da  terra , ma  ceni  picciolo  fpazio,  lì  feopriuano  mol- 
to lungi  li  Legni  che  quindi  palfauano  , feiogliendo  di  Spagna,  onde 
li  Corlàli  che  haueuano  le  loro  Galeotte  , e Fregate  apparecchiate  a 
ballò  andauano  con  vantaggio  ad  incontrarli,  e li  combatteuano,e  poi 
rubbauano,  che  però  il  Rè  Ferdinando  deliberò  d’armar  quel  luogo,  e 
pomi  vnduro  freno  à quei  Ladroni  , che  li  ricourauano  nel  porto  di 
Veles  j e coli  palfandoui  con  grolla  Armata  vidimorò  finche  in  cima 
di  quel  Saffo  , e nel  mezo  anche  d ello  fece  alzaie  due  RtjSflie';  for- 
nendole diSoldatijd' Aitiglieria  , e di  quanto  faceuadi  bifogno  per 
coniò,  uarle  , la  qual  colà  li  conobbe  in  breue  con  l’elperienza , per- 
che hauendo  il  Rè  di  Fez  Ipeditomoltegenti  per  difcaecjarne'gh*  Spa- 
gnoli , furono  da  quelli  con  gran  danno  ributtati , conferuandoli  con 
gran  beneficio  della  Spagna  fino  all*  anno  ìjzo.  che  tornò  in  poter  de* 
Mori,  per  tradimento  d’un  Soldato  Spagnolo  , cheintroduflè  li  Mori 
pei  vendicai  fi  d‘un  Capitano  che  gli  haueuaaccarezzato  lamogiie. 

_ Il  Rè  Filippo  intente  all’  vtile  de' liioi  Regni,  vedendo  di  quanto 
giouamento  folle  quella  navigazione  alla  Spagna  , pensò  di  ricupe-' 
rado , e però  mero  la  condotta  di  Don  Garzia  di  Toiedo  OlIòrio,quar- 
to  Ma;  chete  di  Villa  Franca, c primo  Duca  di  Ferrandinf  fece  apparec- 
chiai l'Armata  di  circa  cento  trenta  Legni,  tra  quali  vi  era  il  Galeo- 
ne , di  Po  rogallo  di  grandilfima  portata , vV  ottanta  lòtte  Galere  cioè 
ventidue  di  Spagna,  vndeci  di  Napoli , diece  di  Sicilia,  otto  di  Porto- 
gallo , altre  tante  di  Fiorenza  , do  deci  del  Doria,  tre  di  Sauoia,fei  del' 
Colonna, tre  di  Malta,  e quattro  di  Marco  Centurioni}  dentro  vi  era- 
no dicci  mila  FantiSpagnoli,ItaIiani,  eTedefchi,olrre  vngran  numero 
di  Caualieri  Venturieri.  Don  Francefco  Bai  edo  comandaua  li  Legni  di 
Portogallo, Sancio  di  Leus  quelli  di  Napoli,  il  Signor  di  Piombino  le 
Galee  dèi  Ducadi  Fioienza,&  il  Doria  le  lue,  come  pure  altri  Nobili 
le  alti  e Squadre,  ma  tutti  lottopoiti  al  Tolédo.  Nel  fine  d'Agollo  s’v— 
ni  tutta  l'Armata  nel  porto  di  Malaga,  e quindi  partitali  con  ottimo 
vento, navigò  verfo  le  Ipiaggie  del  porto  di  Veles,doue  hebbero  qual- 
che difficoltà  nello  sbarco  deli'Ai  tigh'eria,e  Soldatefca,  e per  l’alprez— 
za  delluogo,e  per  la  fortuna  del  Mare , ad  ogni  modo  vennero  felice- 
mente àcapo. 

I Mori,  e Turchi  eh’  erano  dentro  , benché  chiamati  follèio  a render 
• la  Piazza  con  Loffio  di  ottime  condizioni  di  guerra  lì  inoltrarono  rito— 
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luci  alla  difefa,  ma  torto  che  videro  voltarli  contro  l’Artiglieria  da  due 
. bande  che  moftraua  chiaramente  di  minare  in  breue  quel  luogo,  e dis- 

perando il  foccorlodi  terra  pentirono  più  alla  fuga  che  alla  difefa}  co- 
li fcampati  di  notte  la  maggior  parte  fopra  barchette , foli  venticinque 
vi  rimafero  dentro  , che  immediatamente  li  refero  à difcrezzione,qual 
luogo  acquietato  fù  dal  Toledo  fornico  di  quanto  li  giudicò  eller  ilice  fi- 
lano. Lafciandoui  di  prcfidio  otto  cento  Fanti  Spagnoli.  Chiamaci 
poi  à fe  il  Toledo  tutti  i Capi  difcorlè  con  eflìloro  fe  metterli  doueano 
ad  altra  imprefa,  parendo  picciolo  acquifto  quello  , rilpetto  alla  gran- 
de Ipefa  fatta  per  vn’  Armata  coli  numerofa  , e li  proponeua  quella  di 
Bugia , ma  conliderando  dopo  eh’  erano  troppo  auanzati  nella  legio- 
ne , tornandoli  nel  mezo  di  Settembre,  e che  le  Fanterie  patito  hauea- 
no  molto  nel  nauigare,  li  giudicò  non  ellèr  da  impegnarli  in  azzione  di 
molti  giorni,  e però  ogni  vno  li  riduflè  in  fua  Cafa. 

Benché  ricchiflimo , e potentilfimo  il  Re  Filippo  di  Popoli,  e di  Te- 
fori  lireputauaad  ogni  modo  pouero,  per  non  hauer  nulla  ancora  auan- 
zato  nel  fottrarre  dal  dominio  della  gentilità  tante  nazioni,quante  ciafi- 
cuno  de’  fuoi  predecellòri  gli  anni  à dietro  fatto  hauea , quantunque  afi- 
lai  men  potenti  di  lui  : perciò  ricordandoli  che  già  Ferdinando  Maga- 
Sf*/*r/«d«rglianesconl’armataafIIgnatagli  dall’Imperador  Carlo  V.  fuo  Padre  nel 
ifil*  Pilip-  per  più  breue  camino , nauigando  verfo  ponente  feoperte  haueua 
*,w#!  le  Malucche , e di  là  intorno  altre  Ifole , poco  , ò nulla  conofciute , e 

chealcune  delle  più  chiaramente  erano  Hate  poi  feoperte  dal  Vigliala- 
co  che  delij4z.  vi  fù  con  vn’  altra  armata  inuiato  dal  medelimo  Impe- 
radore,  attefoche  come  racconta  Giouanni  Gaetano  di  Cartiglia,  che 
vi  andò  come  Pilota  famoliflimo  feoperfe  l’Ifole  de’  Rè , de’  Coralli, 
de’  Giardini , e la  Tendain  che  con  felice  augurio  nominò  Filippina } di 
Ipofedi  voler' anch’ elio  Filippo  mandar’  altro  Nauilio  per  quell’  im- 
prefa , e che  nauigailè  per  quella  medelìma  parte  fino  a'  termini  ftabili* 
ti  già  dal  fuo  bifauolo , Ferrando  Re  Catolico , & Emanuel  Rè  di  Por- 
togallo, che  con auttorità Pontificia,  enei  quale  s’haueua  fermo  in- 
chiuderli le  Malucche , con  tutto  quel  tratto  d’Ifole  innumerabili  che 
vi  li  eran  vedute. 

Ordinò  dunqueà  Luigi  di  Velafco  ch’era  fuo  luogotenente, e Viceré 
del  Mcflico  in  quello  anno  che  mettelfe  all’  ordine  vna  grolla  armata, 
con  la  quale  entrata  nel  mare  di  Sur  , e tirandoli  nauigando  verfo  po- 
nente gillè  à feoprir  meglio  quei  luoghi,  de’  quali  altri  haueuan  dato 
prima  vna  generai  notizia , e giudicatigli  aliai  buoni , e da  gente  hu- 
mane  habitat!*  : ma  perche  furono  in  quelli  apparecchi  confumati  mol- 
ti giorni,  e fattaui  Ipefa  grande  , li  tardò  la  partita  fino  al  mefe  di  De- 
■ eembre  , non  ellendofi  molla  l’Armata  che  vicino  alle  felle  di  Natale  : 
che  però  molti  Auttori mettono  quello  Scoprimento  l’anno  feguentej 
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tutta  via  perche  il  racconto  è breue  , nè  richiede  per  coli  dire  diuifio- 
ne  volendotene  iblo  decorrere,  Tenza  farne  in  particolare  recno,on- 
de  altro  non  fi  pretende  da  me  , che  riferirne  alcune  cole  più  notabi- 
li , appartenenti  alla  gloria  di  quello  gran  Re. 

Nauigò  l’Armata  del  Rè  Catolico  verlo  le  Molucche  , gouernara 
dal  Velafco,  il  qual’haueua  con  ellò  Michel  di  Legafpi , che  per  ordi- 
ne di  fua  Maellà  doueua  rimaner  nel  goperno  della  prima  Terra  che  fco- 
prillèro  degna  di  lafciarui  prefidio  , e di  piantarui  alcuna  Colonia  ; fu- 
rono dunque  riconolciute  da  loro  la  Tendala  , ò Tendali»,  di  lopra  men- 
zionata , la  Punen,  il  Bohol , e Pauilogen  tutte  quattro  chiamate  m 
honordel  Rè  le  Filippine,  benché  mettetfèro  anche  piede  nella  Iucoma 
molto  maggior  di  tutte  le  altre,  polla  più  à tramontana , doue  fabri- 
• cata  la  Città  di  Maniglia  dat’  anche  hà  il  nome  à tutta  l'ilola.  L’infi- 
gn olirli  di  quei  luoghi  non  fù  cola  tanto  malegeuole  agli  Spagnoli.atte- 
fo  che  hauendone  abbandonato  il  dominio  poco  piima  i Cine  fi  che n e- 
rano  flati  lungo  tempo  i portèllòri,  tutte  lllble  erano  rellatealladifcre- 
zione  altrui , di  modo  che  i più  forti  haueuano  Tempre  la  maggior  par- 
te, e quello  vuol  dire  che  con  modi  inhumam  ipiù  potenti  andauano  ti- 
ranneggiando i meno  forti.  . ; 

Fu  incredibile  l’allegrezza  degli  Spagnoli , per  lo  fcopnmento  d vn 
tal  paefe  , veramente  fertile  per  le  flelTo  , & abbondante  della  maggior 
parte  di  quelle  cole  al  viuere  humano  nicelfiirie  ; ma  per  lo  traffico  di 
Varie  belle  , &deliciofe  merci  d’oro,  di  feta , e d’altra  materia  che  ha- 
ueaanoco’  Popolidella  China,  fi  trouò  bene  ad  habitaiui , onde  vi  fi 
piantarono  diuerfe  Colonie  in  poco  fpazio  di  tempo , trouando  gli  abi- 
tatori naturalmente  difpofli  à riceuer  collumi  piu  fiumani.  Particolar- 
mente fi  fece  gran  profitto  nell’  Ifoladi  Iuconia , e nella  Città  di  Ma- 
niglia rellando  fecondo  l’ordine  Reggio  al  gouerno  di  quei  Luoghi  Mi- 
chel Lopez  di  Legafpo  che  vi  morì  con  dilpiacere  di  quei  Popoli  de 
quali  s’haucua  guadagnato  l’affetto  , dodeci  anni  dopo,  con  titolo  d’A- 
delantado.  Nell’ vdir  di  quelle  nuoue  fi  rallegro  piu  d ogni  altro  il  Rè 
Filippo,  e come  era  fiata  Tempre  Tua  malìima  principale  di  coprir  li 
propri  intere!»  de’  quali  fu  da  ogni  tempo  mollò,  con  vn  apparente  ze- 
lo di  Religione , vi  fpedì  lubito  buon  numero  di  Religiofi  del  Ordine 
heremitano  di  Sant’  Agollino , per  far  vedere  al  mondo  eh  egli  non  ha- 
ueua  comandato  quell’  acquillo  per  render  più  J*cca  di  tutte  quelle  ric- 
chezze la  Tua  Corona  ( che  fò  in  fatti  l’vnico  diTegno  ) ma  per  poter  ri- 
durre quei  Popoli  gentili,  che  adorauano  il  Sole,  bla  Luna,  o altre 
feconde  caufe,  al  vero  culto  della  Chiilliana  fede,  di  modo  che  s e ve- 
ro quello  fcriue il  Campana,  vi  furono  in  breue  tempo  battezzate  due 
cento  , e più  mila  anime  , il  che  io  non  hò  difficolta  di  crederlo,perche 
viuendo  quei  Popoli  lenza  lettere,  enelmezo  d vna  ciana  ignoranza* 
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nonpoceuano  haueic  oftinazione  nel  cerucllo , come  tengono  appun- 
to i Cliriftiani , che  bene  Ipello  fon  confu  lì  anche  nella  Icelta  dejia  pro- 
pria falute  , à caula  di  tante  opinioni  che  regnano  nella  mente  de’  no- 
firi  Teologi,  In  fommi  ha  detto  à gloria  del  nome  Chiiftiano  , e del 
Re  Carotico  con  lo  fcopriinento  di  quell’  Ifole  fi  fono  fatti  due  benefi- 
ca vno  alla  Chiela  l’altro  al  Mondo,  mentre  s’è  piantato  lo  llendardo 
<lella  Croce , e fi  è imparato  à conolcer  meglio  lo  fiato  , e la  potenza 
marauigliola  del  gran  Regno  della  China  , è fia  Cina,  ò Sina  , del  qua- 
le fe  ne  poifono  vedere  più  ampiamente  le  Relazioni  in  cento 
iHiftorie. 

. , Haueua  già  il  Duca  di  Firenze  fpedito  in  Spagna  Francefco  di  Mon- 
****  r**ùn- tauro  f*°  Gentil’  huomo , per  aflìcurarc  fua  Maefià  eh’  egli  non  era  ila- 
ri* »/  /»«»- to  nel  penfiere  di  dar  foccorfo  à Sanpiero  contro  i Genoefi  protetti 

tipttt  »l  fi-  dalla  Maefià  fila , Se  hauendo  quali  nel  modellino  rempo  rifoluto  d’ in- 
I U$.  trodurre  algouerno  de’ negozii  più  importanti  il  Prencipe  Don  Fran- 

cefco fuo  figlio  , non  volle  tarlo  primo  di  darne  particolar  notizia  del 
fuo  penfiere  à detta  Maefià,  & intender  dalla  fua  prudenza,  l'aggradi- 
mento d’vna  tal  tifoluzione , onde  diede  cura  al  medefimo  Montauto 
di  portarne  la  parola  al  Rè,  da  cui  ne  riceuedopo  qualche  breue  com- 
plimento l’appobazione , godendo  il  Rè  di  quella  rinuncia  à caufa  del 
* matrimonio  conclufo  trà  detto  Prencipe  Francefco,  e l’Arciduchefià 
Giouanna  figliuola  dellTmperador  l'uo  fratello  , colà  che  recaua  alla 
Spola  maggior  decoro,andando  ad  elfer  Moglie  d’vn  Duca.  Coli  fù  efe- 
guita  con  folenne  cerimonia  tal  rinuncia  , dandofene  poi  conto,  e ra- 
guaglio  à tutti  i Prencipi,e  à buona  parte  con  Corrieri  elprelfi. 

Cogititi  * ' Strano  euuenimento  fu  quello  che  fuccellè  verfo  il  fine  di  quello  an- 
ttntntl  i+-  no, che  diede  motiuo  veramente  d’ammirazione  quali  all’  Vniuerfo  ,ef- 
^ fendofi  feoperta  vna  congiura  per  molti  capi  notabili , contro  la  per- 

fona  del  Papa,  cofa  in  vero  che  diede  motiuo  di  graudifeorfo,  per  l’inau- 
dita pazzia  di  voler’  vecidere  vn  Pontefice  , Se  vn  Prencipe  di  quella 
grandezza,  non  con  altro  difegno  per  quanto  fi  potè  penetrare  che  per 
vn’  imaginatafpcranzadi  douerne  diuentar  grande,  eriguardeuole.  Ma 
molto  più  degno , non  sì>  fe  debba  dire  di  compallìone  , ò di  maraui- 
glia,  è il  cafo  per  elicmi  fiati  comprcfi  in  tal  congiura  lei  perfone  di  dif- 
ferente humore,  non  già  per  congiuntura  di  Patria,  di  profelfione,  ò 
di  cohuìco  , doue  l'opra  fatta  la  mente  di  foprabbondanti  vapori  cagio- 
nato hauellèro  vn  coli  ftrauaganre  , e pazzo  appetito,  ma  perfillendo 
più  giorni  (che  fa  più  ftupire)  in  quefta  fregolara  frenefia , eranfi  dati 
à credere , appunto  come  fe  ciò  venillè  da  ispirazione  cclcfte,  che  do- 
po la  morte  del  PonteficePio  IV.  che  elli  affermauano  per  colà  certa, 
nonefiere  nè  ver® , nè  legicimo  Pallore,  ne  doueua  fuccedere  vn’  altro 
Angelico  di  canta  auttoricà , che  riunirebbe  la  Chiefa  di  Dio , lenza 
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veruna  difcordia,  &haurebbe  il  dominio  di  tutto  il  Mondo,  onde  in 
lui  'doueua  verifica:  fi  Vr.iu  Dornintu , & vna  fides  : ma  quel  eh’  è ftra- 
uaganriltìmo,  che  ftimauano  folte  per  tornar  loro  gran  profitto,  poiché 
detto  futuro  Pontefice , per  rimunerarli  dell’  opera  d’hauer  laputo  , e 
potuto  torre  la  vita  à Papa  Pio , gii  haurebbeprouifti  di  molti  Prenci- 
pati»  e già  cominciauano  à faie  i loro  conti,  edà  feiegliere  ciafcuno 
il  fuo  Prencipato , doue  meglio  giudicaua  à propofito  j e lènza  con  tra- 
dir fi  l'vn  l’altro  fletterò  fermi  in  quella  ftrauaganza,  e con  lamedefinru 
morirono  .fotto  la  mano  del  Boia,  fecondo  che  l’atrocità  del  delitto  lo 
ricercaua. 

Furono  colloro  il  Conte  Antonio  da  Canolla  che  fi  crede  folle  fiato  butteri  di 
l’inuentore  di  coli  diabolica  inuenzione  , Tadeo  Manfredi,  il  Cau  a-  d«tt»  concini 
licr  Pelliccioni,  Pietro  accolti , Prolpero  d’Hottore  , e Benedetto  r<* 

Accolti  il  quale  prefe  l’aflunto  di  porre  in  efecuzione  il  difegno  con 
l’vccider  di  fua  propria  mano  il  fommo  Pontefice , ciò  che  fece  crede- 
re ad  alcuni  Auttori  eh’  egli , e non  il  Canolli  era  fiato  il  primo  moto- 
re di  tal  Chimera.  Per  poter  ben  procedere  all’  efecuzione  haueuano 
trà  loro  deliberato  diprefentare  allora  cheli  dauapublica  audienzavna 
fupplica  al  Papa , e mentre  la  leggeua  ferirlo , accorrendo  dopo  il  pri- 
mo colpo  dato  dall’  Accolti , il  Pelliccioni  per  fornirlo  d’ammazzare, 
lafciandofi  agli  altri  la  cura  di  promettere  alle  Guardie  in  preda  il  Sal- 
uarobba,  Se  àfar  conofcere  a'  Caporioni  d’ellèi  fi  ciò  fatto  per  l’vtile  MedodtU’tl 
publico  di  tuttala  Chrifiianità,  e per  laptiblica  libertà  del  Popolo  Ro-/*f“ti*w* 
mano,  il  quale  per  l’auuenire  non  haurebbepiù  l'offerto  alcun  dazio. 

Tal’ efecuzione  doueua  farli  ( fecondo  fcriuono alcuni)  con  pugnalidi 
che  lè  n’  erano  ben  proueduti , ma  il  Campana  fcriue  che  nel  tempo  eh’ 
egli  dimoraua  in  Roma , haueua  letto  vna  copia  del  proceilo  nel  quale 
vnod’efli  Congiurati confeiraua  che  s’haueuano  apparecchiati  baleftri- 
ni , e che  vi  farebbe  in  Palazzo  perfona  dopo  il  fatto  di  molta  autori- 
tà che  l’haurebbe  polli  in  ficuroje  fegue  poi  coli,!/  chete  J, limai  loro  fan- 
tafia  come  le  altre  cefi  che  d' fiero  fuori  dì  ogni  credenza. 

Ma  di  qualunque  modo  fi  folle  balla  che  quelli  federati  Huomini 
pattarono  coli  auguri  nella  loro  ofiinata  feeleraggine , che  vn  giorno 
flatuito  à quello  fine  di  comun  confenfo , dopo  hauer  l’Accolti  tentato 
per  più  tempo,  ma  fempre  in  vano  d’ hauer’  vdienza  fegreta  , fi  con- 
cluderò tutti  infieme  in  Signatura,  douC  nel  modo  accennato  dilègna- 
uano  d’efeguir  coli  nefando  làgrileggio , ma  Iddio  benedetto  che  regge 
la  mano  degli  Huomini  fecondo  la  fua  diuina  prouidenza  non  permea- 
le il  compimento  dell’  opera  dilègnata,  di  modo  che  l’AccoIti  nel  pun- 
ro  che  ftaua  per  entrare  al  ballo  , petdutofi  d’animo,  tutto  pallido  , e 
tremante  fi  ritirò  lènza  effettuare  il  difegno  : il  che  ollèruato  dal  Pellic- 
cioni , prefemociuo  di penfar  meglio  à cali  fuei , onde  tornato  à fe  do- 
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po  vn  lango , e profondo  letargo  di  frenefia,  cercò  di  prouedereallafua^ 
vita  , trasferendoli  fubiro  dal  Cardinal  Borromeo , Nipote  del  P ontefi- 
ce  i à cui  riuelò  tutte  le  particolarità  della  Congiura,  talché  la  macina 
che  Benedetto  difegnaua  di  far  1'  etfetco  fi  trouò  all’  improuitò  condot- 
to in  prigione  con  tutti  gli  altri  fuoi  Compagni,  prefi,  e chiufi in  modo 
che  l’vno  non  fapeua  niente  dell’  altro. 

Fù  creduto  da  molti  che  haiieflero  ciò  fatto  à perlùafionc  degli  He- 
Cìudieii  fi  retici,  giudicio  ben  mal  fondato , poiché  non  erano  cofi  fciocchi  que- 
ir* uè.  ili  che  non  fapelFero  molto  bene , che  dopo  vn  Papa  fe  ne  l’elige  vn’al- 
tro,  fenza  poterne  Iperare  che  vno  peggioie  : altri  difleroche  tal  col- 
po veniuada’  Milanefi  itlelfi  fiioi  Compatrioti , da  loro  odiato  à cauli 
del  luo  rigore  nel  fauorire  l’introduzzione  dell’  Inquifitione  nel  loro 
Pae.e  ; nèmancatono  di  quelli  che  fi  lafciarono  dire  , edere  fiati  à ciò 
molli  da  vna  cerca  pazza  ambizione  , di  faificon  tal’azzione  nominare 
nel  Móndo,  non  lapendo  come  meglio  Fai  parlare  di  loro  nell’  eterni- 
tà , che  inlanguinandofi  le  mani  nella  perfona  del  Pontefice  : Ma  quel- 
lo che  più  dilpiacque  al  Re  Filippo  fù  , che  alcuni  maleuoli  della  fua 
Corona  fparfero  vna  voce  , che  quelli  tali  Sicarii , erano  fiati  (pinti  dal 
Requefens  , per  motiuo  di  vendetta,  di  ciò  che  il  Papas’era  moftraeo 
troppo  interdico  nel  decidere  la  precedenza  in  tàuore  della  Francia,  o- 
pinione  falfiifima,  e di  niun  fondamento  invn  tempo  d’rnRè  che  non 
ipi.aua  altro  che  zelo , eriuerenza(òfinto,ò  vero)  verfo  iiPapa,e  laSe- 
deApoftolicajCredo  bene  che  fe  il  Ducad’Alba  folle  fitto  in  quel  tempo 
Re  di  Spagna,ii  lòlpetto  poteua  hauer  qualche  fcabello  d’appoggiar  11. 

In  fomma  non  fi  potè  cauare  da’  Complici , benché  gran  idi  mamence 
tormentati  da’  più  giaui  (applica  che-mai  fi  folle  imaginato  Giudice  at 
Mondo,  (efièndo  in  fatti  cattiua  cofadi  cader  criminale  in  mano  di  Pre- 
ti ) cola  alcuna  dalla  lor  bocca,  nè  che  follerò  fiati  petiùafi  à tal  federa- 
to officio  da  chi  fi  fia,  come  fi  andaua  folpettando , e benché  fi  torme»- 
talfero,&  elamin tiferò  feparatamenre  l’vn  j,dell’altro  con  tutto  ciò  noni 
variarono  mai  nelle  parole,  celiando  fempre  fermo  cialcun  di  loro  nell’ 
opinione  d ejfirfì  mojfi  a ciò  fare  perche  fkpeuano  per  pegni , e vìfioni  che  do- 
po la  morte  di  tjaefio  Papa  , doaea  venirne  vn  altro  Angelico  , e dittino , che' 
farebbe  Afonarca  di  tatto  il  Mondo , e che  col  filo  mezjo  tutte  le  genti  do  ut  nane» 
ridar  fi  afvna  fila  Religione. 

IL  FINE 
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Parte  Prima,  Libro  Decimo  Ottavo. 


ARC  OMENTO 

Del  Libro  Decimo  Ottavo. 

Conte  d'Agamonte  in  Spagna , e fu»  ritorno.  Matrimonio  del  Par - 
nefe.  Alterazione  in  Fiandra  per  cattfa  di  Religione.  Abbocca- 
mento della  Regina  Catolica  con  la  Regina  Francefe.  Solimano 
rèflue  d attaccar  Malta  , e quel  tanto  fuccedefje  in  quello  afe  dio.  u 

Morte  di  Pio  IP.  e creazione  di  Pio  V.  Efori  azione  del  Re  Filip- 
po a’  Cardinali.  Milionari  fediti  nell  Indie.  Hi ft  uria  riguar- 
do noie  d' Animali  , e di  piante.  Diligente  per  ritrovar  le  Reggic 
Scritture.  Auttorita  data  dal  Papa  al  Re  Filippo.  Rigore  del  Re 
contro  i Libri  dfefi.  Rumori  in  Fiandra  , e rifoluzìone  del  Re  di 
p affare  in  perfona , e come  poi  fe  ne  diftornaffe.  Varie  opinioni  nel 
Con  figlio  in  Spagna.  Prefa  dell'  Ifbla  di  Scio.  Conformità  di  vo- 
leri tra  il  Papa , e il  Re  Catolico.  Senato  di  Milano  (comunicato. 

Ordine  degli  H umiliati  de frutto.  R inerenza  del  Rè  Filippo  , fy 
altri  Prencipiverfo  il  Papa.  H onore  rejlituito  a'  Caraft.  Viaggio 
di  Solimano  in  Vngaria  , c fu  a morte.  Arrivo  della  Prencipejjk 
di  Portogallo  in  Roma.  • ^ 

Refceuanone’  Con/iglidi  Fiandra  lerillà,&idif-  , ^ . 
pareri,  lotto  vero  , o finto  zelo  di  Religione  in  j ^ g 5. 
molti  non  volendo  gli  vili  il  concilio,  gli  alni 
i’inquifirione,  e buona  paite  nc  l’vno,  nè  l’altra 
fra  i quali  inconuenienti , e pericoli  flutcuaua  diCtn,t  i A;- 
continuo  l’animo  della  Goueinatrice  , onde  ili- ian,"n,t  m 
mò  à propollto  di  fpediie  in  Spagna,  per  infor-  r 
mar  pienamente  il  Rè  di  tutte  le  occorrenze  il 
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Conte  J’Agamone,  ii  quale  partì  di  Brufelies  U terzo  giorno  di  Gennai 
ro  del  1565.  e giunto  à Madrid  fu  raccolto  con  grand’  honore  da  quella 
Corte,  come  appunto  merirauavn  fi  gran  Capitano  diquelfangue  , e 

10  compiacque  di  tutto  ciò  che  gli  chiele  nel  fuo  particolare , ma  in  ri- 
guardo delle  domande  publiche,  lpettanti  alla  Religione  , non  pafs& 

11  Rè  ad  alcuna  rii'olutione. 

Prima  di  dargli  ad  ogni  modo  rifpofta , conuocò  vna  Congregatione 
di  Teologi  del  tuo  Srato  fino  al  numero  di  cinquanta  de’  più  celebri,  a* 
SiHtimtnti  quali  li  propofe  di  conculcare  il  loro  parere  , di  quel  tanto  giudicaffer» 
interno  all*  intorno  al  conceder  la  libertà  di  confricala  , della  quale  ne  face  nano  gran- 
%‘tn*** (S  À*ìlunAinflni‘ZA alcune  Cittadella  Fiandra.  Vdita  da’ Teologi  lapropo- 
jcitn^a.  ^ e con(ulratl  per  Jue  giorni  la  mateiia,  fi  congregarono  poi  nel  ter- 
zo, e dalia  maggior  parte  venne  rifoluto  ; Che  confiderato  lo  Stato  dì  quel- 
le Prouincie , per  fuggir  vn  maggior  male,  che  fi  te  mena  dalle  ribellioni  del- 
le Città  , con  la  totale  perdita  dell'  obe  diemjt  vcrfo  il  Prencipe , e Chiefà  Ca- 
lorica , potern  fua  Maeflà  fcn7a  off cfa  di  Dio , permettere  à quei  Popolila 
libertà  di  confcienzA  che  domandiuano. 

Replicò  allorail  Rè , Ch’  egli  non  l’haueua  fatto  chiamare , perche  gli 
infegnaffero  fe  patena  , ma  acrioche  determinajfero  s’egli  era  obligato  à permet- 
terla , e dicendo  effi  di  non  veder  tal’  obligp  , inginocchiatoli  egli 
all’  hora  nella  loro  prefenza  aitanti  i’imagine  del  Cvocifillò  dille  ; lo 
prego,  efupplico  la  Maeflà  voflra,  Signor  dell'  V niuerfo , che  mi jlabiriate  in 
qttcfìa  rifluitone , infin  eh’  io  vino , di  non  confini  ir  mai  d'effere , b Pentir- 
mi chiamare  Signore  di  quei  tari , che  rìcuftno  di  rìceuer  la  Maeflà  voflra  per 
fuo  Signor , e con  quella  rifolùtione  rimandò  indiecro  l’Agamonte  , con 
moire  inih  uttioni  alla  Reggente  , confignandoli  nel  medefimo  tempo 
A leandro  figlio  d’Ottauio  , e di  Margarita  Duchi  di  Parma  , e nel  ri- 
metterglielo nelle  mani  gli  dille  , Tra  le  altre  cofi  che  hauete  à dire,  e ch* 
douete portare  alla  Reggente  vi  confegno  anche  queflo  Gìouinetto . D’ impiego- 
rete  voi  in  fuo feruiggio  con  quell'  affetto , che  merita  vn  figliuolo  di  mia  fu- 
reria, e dvnavoflra  Gommatrice. 

3t itemi  «WP  Baciata  l’Agamonte  la  mano  al  Re  , e ringrariacolò  di  tanti  ecceflì. 

Alimonie  honoti , pai  tilfi. tutto  lieto  , e tanto  più  eh’  era  ficuro  di  portare  vn’ 
inrieraconlòlationealla  Reggenre , perche  oltre  il  figlio,  leportaua. 
ancora  la  conclulione  del  matrimonio  , tra  quello  fuo  figliuolo,  e Ma- 
ria di  Portogallo  figlia  del  Prencipe  Odoardo , e d’Iiabella  di  Bragan- 
za.  Et  in  latti  fe  fu  grande  l’allegrezza  di  veder  quello  fuo  vnico  figli- 
uolo , maggiore  fu  quella  ancora  di  vederlo  ipofo  d’vna  Nipote  del* 
Rè  Emanuele  , di  cui  il  Rè  Filippo  haueua  fpofaro  l’altra  ; e quel  eh* 
importa  d’vna  Prencipellàdotatad’ingegno  capace  di  ogni  cola,  inrel- 
ligentiffimadellalinguaLatina,  con  qualche  cognitione  della  Greca, 
«l  della  F liofoba , c della  Matematica  } oltre,  nulle  virtù.,  inorali. 
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Pochi  giorni  dopo  l’arriuo  inBrufelledell’  Agomonte  mandò  Mar- 
garita in  Spagna  , e da  fua  parte  , e di  quella  di  Otcauio  iuo  Marito, 
eh’  era  palfato  d Italia  in  Fiandra  apporta  per  veder  la  moglie  , e il  figli- 
uolo; il  Signordi  Teuloia  Tuo  Maggiordomo,  per  ringratiare  luaMae- 
ftà  del  beneficio  /ingoiare  d’ hauer  proueduto  il  figlio  di  coli  buona  M*trìmonit 
Conforte  ; e in  quello  mentre  lènza  pomi  induggio,  (pedi  ce  1 Armata 
mai  .'timi  percondur  in  Fiandra  da  Portogallo  la  Ipofa  , con  pompa 
Reale , la  fornifee  di  buona  Soldarelca  , e ne  fa  Generale  il  Conte  di 
Mansfeid , aggiuntaui  vna  Comitiua  di  Dame  feelte  , e di  Caualieri  : 
s’imbarcò  la  Prenqipeilà  nel  mele  d’Agolto  in  Lilbona,  accompagnata 
d’vnagran  Nobiltà Porcoghefe,  ma  non  s’ erano  dilungati  molto  quan- 
do turbatoli  il  mare  caggionòvn’  orribililfimatempeita  , che  con  ma- 
rauiglia  di  tutti  fe  perdere  il  coraggio  ad  ogni  vno,  eccettoallaSpofa; 
e purevn  vecchio  Nocchiero  giuraua  di  non  hauer  filtro  mai  in  cinquan- 
ta annipiùpericolofo  viaggio  di  quello  , e di  fuoco,  e d'acqua. 

Approdata  à Fliflìnga  venne  riceuura  con  luperbilTìmo  Correggio 
da’piincipali  Caualieri  di  Fiandra,  &c  arriuata  in  Brullèlle  vi  fi  celebra- 
rono le  Nozze  j alla  Melfi  per  i nuoui  Sport  detta  nella  Capella  di  Cor- 
te da  Mallimiliano  de  Boi  ghesArciuefcouo  di  Cambiai , interuenne  à 
nome  del  Re  Filippo  Diego  Gulmano  di  Siluafuo  Ambafciatore  in  In- 
ghilterra, trasferitoli  in  Fiandra  per  ordine  Reggio  à tal  fine  ; di  più 
gli  Amb.ilciatori d’altri  Prencipi,  mandati  per  compire,  olti e la  Nobil- 
tà Fiamenga.  Dopo  le  allegrezze  di  quelle  Nozze  partirono  gli  Sport 
di  Fiandra,  (doue  finita  la  tregua  di  quelle  felle  fi  tornò  alle  rillè)  verfo 
la  voltad’ Italia,  incontratala  per  tutto,  e particolarmente  in  Parma 
con  Pompe  Reali. 

Ricbiefe  l’Imperadore  ne’  medefimi  giorni  al  Pontefice,  che  folle 
permeilo  à Cuoi  Preti  dell’Arciducato  d’Auftriadi  potei  prender  Mo- 
glie, come  faceuano  i Luterani,  &i  Greci Scifmatici , la  qual  colà  fù 
dal  Papa  apertamente  negata  per  cento  rilpetri , ma  il  principale  fù 
quello  della  confiderazionedel  Rè  Catolico,  il  quale  infilleua  con in- 
cellànti  premure  à quella  negaciua , onde  temendo  che  il  Pontefice  per 
ifchiuare  maggior  male  , come  diceria  l’Imperadore  s’induceilè  ad  al- 
largar la  mano  verfo  quelle  genti,  fpedì  in  Roma  à tal’  effetto  Pietro 
Dauila,  acciò  rapprelentallè  ai  Papa  quanto  ciò  lària  per  nuocere  aila 
illutazione  del  Concilio  dinanzi  publicaco  , le  cui  determinazioni  fe 
fila  Beatitudine  cominciauaad  annullare  in  vn  luogo, in  vn’  altro  s’hau- 
rebbono pialo  licenzigli  ftelfi  Popoli  di  non  oilèruarii.  Fùadogni  mo-  , 
do  fodisfatto  l’Imperadore  in  va’  altro  articolo,  benché riccuellè  la 
negatiua  in  quello  , perche  hauendogli  domandato  il  titolo  d Arcidu- 
ca , il  Duca  di  Fiorenza  negò  altamente  di  farlo,  lenza  l’allènfo  di  Ce-  \ 
fate*  non  volendo  in  qitello  hauer  riguardo  alcuno  aila  grande  amici- 
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zia  che  padana  tri  erto  Pontefice  e ii  Duca^nè  alla  nuoua  parentela  con- 
tratta , nè  ballò  a rimuouerlo  dall'  oli. nazione  if  biiognu  eh’  efièttiua- 
mente  haueua  del  Duca,  come  i’attefea  l 'Adriani,  di  che  iodisfàtto  i’Im- 
peradore  , che  non  voìeua  compagni  in  tal  titolo  , li  rimortè  dal  pen- 
dere di  (auorir  la  domanda  de’  l’uoi  Preti  circa  al  prender  Moglie. 

Dopo  il  ritorno  dell’  Agamonte  in  Fiandra  (come  s é accennaco)che 
feguì  nel  fine  d’Aprile,parue  lì  fueglialle  vn  gran  rumulto  tra  quei  Po- 
poli , ò per  meglio  dire  tri  quei  Magnati , poiché  hauendo  la  Regence 
intelo  che  1 intentione  del  Rè  era , che  i lùoi  ordini  li  fa  celierò  eiégui- 
re  deliramente  lenza  altra  publicazione  , alcuni  di  quei  Signori  s'op- 
polero , allegando  non  conuenirrt  tener  celata  vn’  elprefià  commilfio- 
ne  del  Rè  loro  Signore  che  concerneua  l’interellè  vniuerlale  : la  qual 
cola  caggionò  tolto  gran  commozione  in  quegli  animi,  già  molto  ben 
difpolli  ariceuer  cattiue  imprertìoni  ; maggiormente  che  nonne  man- 
cauano  di  quelli  che  andauano  ampliando  il  rigore  , e leminando  Z i- 
zanie  di  pelfima  qualità,  e faceuan  credere  che  ciò  non  era  altro  in  e£- 
^etco  > c^e  lotco  diuerlà  forma  indur  quiui  Flnquilìzione  fecondo  l’v- 
in  Fiandra  fo  di  Spagna , cola  tanto  da  loro  abbonita  , e che  poco  prima  era  fta- 
p*rU  Riti-  ta  con  vna  ferma  riloluzione  rifiutata  da’  Napolitani , e Milane!!.  Mec- 
teuano  in  confiderazione  quanto  importallè  alia  conieruazionede’  loro 
antichiflìmi  priuileggi,  e dagli  lleflì  Auftriaci  confinimi  i’hauer  tanto 
aggrandito  il  numero  de’  Prelati,  membro  che  concorreua  con  gli  al- 
tridue  ad  ogni  più  imporrante  deliberazione  del  Paeie  : diceuano  che 
già  la  riloluzione  de’  Configli  di  quegli  Staci  dipendeua  b pur  comin- 
ciaua  à dipendere  da  quel  tanto  che  lì  deliberaua  in  Spagna  dal  Confi- 
glioReale,lotto  nome  che  tale  folle  la  mente,  & il  piacele  di  luaMae- 
llà  : loggiungeuano  in  vlcimo  luogo  che  in  va  negozio  tanto  principa- 
le bilògnaua  pronta , e rifoluta  deliberazione  per  corre  l’occartone  di 
meglio  fermarli  il  male. 

Quelle  macchine  fiano  artificiole  ò d’altro  colore  operarono  inmo-  > 
do  tale  che  la  Reggente  li  vide  ingolfata  in  molti  profondi  penfieri , e 
conobbe  che  pochi  del  Conliglio  eran  rimali  conltanti  alla  diuozione 
del  Re , e che  il  redo  della  Nobiltà  , e Popolo  era  pallàto  fi  oltre  nell’ 
alterazione , che  non  ci  voleuache  picciola  (cincillà  per  accendere  vn 
gtan  fuoco:  non  mancò  ad  ogni  modo  tri  quella  perpìeflìca  di  penfie- 
ri, di  pone  all’  opra  il  più  adequato  rimedio , e di  tentar  i’elècuzione 
degli  ordini  di  luaMaellà,  eh’ erano  diitinciin  cinque  principali  Capi 
^Ri  cìtUtcù  CIoe  * Che  fi  ofjèruajje  vnìuerfUtmente  U Religioni  Carotica  > Apoftolìca  Ko- 
in  Fiandra,  7mna  •"  Che  [offe  in  alcune  cofe  riformato  il  Clero  ; che  s'attendeffe  ad  infèruir 
bene  la  gioite nt a , e che  fi  offerita]] ero  il  Concilio  di  Trento ,e gli  ordini  di  Car- 
lo V.  Conuocòàquelto  fine  nel  principio  dei  Mefe di  G;  ;no  il  Con- 
figli odi  Stato,  de  i principali  Prelati  dei  Paele  co’  quali  dopo  d’hauer 
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loro  propofta  la  mence  del  Rè  , trattò  del  modo  da  tenerli  per  metter- 
la in  efecuzione , e parue  che  intorno  a tre  punti  primi,  non  li  moltial- 
ffe.o  tanto  grandi  le  difficoltà  , perche  in  effetto  gli  virimi  com- 
prendeuano  il  tutto. 

A quelli  dunque  fcopertamente  s’oppofero  l’Agamonte , il  Conte  d 
Homo  , & il  Preneipe  d’Orange  in  particolare  , e come  c Hata 
lempre  proprietà  naturale  degli  Huomini  il  coprire  i pi  opti  interelli 
Torto  qualche  zelo  publico  , moltrarono  ancor  loro  quelli  Signori  di 
mouerli  per  il  Tolo  ieruizio  di  lua  Maella  , e perche  li  conieruallèro  i 
loro  priuileggi , e la  franchezza  del  Pael'e  che  veramente  erano  gran- 
dilfimi , e de"  quali  ne  dirò  breuemente  in  che  conTilteuano.  Haueuano 
ha  uro  origine  cotali  priuileggi  nelle  Pi ouincie  della  Baffa  Germania 
©dal  molto  delìdei  io  divarii  Signori,  che  allettauano  con  larghe  im- 
manità le  Città,  <3c  i Domimi  à fottoporfiàloro  , o perche  ticeuuti da 
elfi  molti  legnatati  leiuiggi,  voieuano  por  legno  di  gratitudine  rimune- 
rarle , talmente  che  in  alcuni  luoghi  poco  piu  che  il  nome  di  Signore 
rimaneua  à colui  che  ne  haueua  il  dominio  : anzi  1 illeffo  Re  Filippo 
riteneua  la  Signoria  di  Groningen  ne’  confini  della  Frilìa  con  fi  poca 
auttorità,  che  tu  ta  la  lua  maggioranza  piu  efficace  conlifleua  à ìice- 
uere  lei  mi  a tendi  l’anno,  & àponere  vu  Luogotenente  pei  riconolce- 
re  le  caule  ciuili,  rimanendo  il  criminale  ad  vn  Magiftrato  particolare 
di  Cittadini , lènza  l’inreruento  d’ alcun  Reggio  Minillro  ; e coli  altre 
Prouincie  ne  polledeuano  altri  poco  piu  ò meno  rileuanti , ma  parti- 
colarmente il  Brabante  ne  teneua  Tei , trà  tutti  gli  altri  priuileggi  i piu 
riguardeuo'i,  eproprii  àcolorire  i difegnidichiinclinauaailenouità, 
e lono  li  lèguenti. 

J.  Che  non  fojfe  permejjò  al  Preneipe  di  far  maggiore  ne  accrefcer  lo  Sta-  priuiltgi  del 
to  Eccltfiafìico,  ferina  il  pieno  confenfo  della  Nobiltà  , e Capi  principali  del  Bra  fonte. 
Popolo  , nè  tanpoco  augumentarlì  le  facolta. 

i I.  Che  non  fojfe  lecito  di  trattar giudizii  criminali , o ciuiliconlro  qualun- 
que perfòna  fedita , e naturale  del  Paefe , o hahitante  in  ejfo  ,fe  non  co  modi, 

Leggi , e forme  ordinarie , di  modo  che  il  Reo  potejfe  publicameatc  difenderfì 
eoi  mezjo  de  fuoì  Auitocati. 

III.  Che  non  imponete  taglioni , balzelli , accatti , f uff  dii,  da  zìi , o forni - 
gitanti  gr  altezze , uè  di  n netto  introducete  cofa  di  momento  fenici  il  confentì* 
mento  di  tutti  tré  gli  Ordini » 

IV.  Che  non  ^lifojje  permejjo  di  mettere  alcun  Offciale  foraftiere  o altro 
Jbtviiftro  io  Pr ubante , eccetto  due , ma  della  flejfa  lingua  , & vT>0  c^e  hauejfe 
battuto  quitti  dominio  di  Baronia,  cioè  due  C onfglieri vn  Cancelliere. 

V.  Che  il  Preneipe  Tannando  gli  Stari  generali  per  qualunque  cattfa  li 
Brabantitd  non  potejjèro  deliberar  cofa  alcuna  fuori  del  loro  paefe,  e facendo* 
lo  non fojfero  tenuti  all ’ oferuanz^- 
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V I.  Che  fe  il  Premipe  volejfe  con  violenta , è ■tjìuzja  rompere  i loro  prì- 
uileggi,  s’intendejjhro  immediatamente fciolti  dal  legame  del  loro  giuramene 
to  già  predatogli , & ancora  dall'  homaggio  , e loro  fo£e permejjo  di  prendere 
altro  partito  d loro  interejji. 

Sopra  quelli  priuileggi,  in  fatti  ampiffimi  appoggiarono  tutti  iloro 
difegni  coloro  che  haueuano  l’intentione  di  paliàr  dalla  ReligioneCa- 
tolicaallaProtellante  j e ben  lo  conobbe  la  Reggente  fin  dal  principio, 
mila  congiuntura  de’  tempi  non  gli  permetteua  di  feoprireai  viuo  1’ 
altrui  magagna.  Radunatoli  dunque  il  Configlio , fi  trattò  per  più  ho- 
re  alla  prelenza  della  Regente  dei  mezo  di  compiacere  il  Rè,  ma  non 
hauendofi  polfiito  concluder  nulla , pafiàndofela  tutti  in  parole  di  com- 
Statì  eonuo  P^me,lto  » c^e  mollrauano  in  faccia  gran  rifpetto  veriò  l’uà  Maeftà,  mà 
tati  dalla  in  foltanza non  fi  concludeua  nulla,  trouòmezo  àpropofito  Madama 
Raggi»  i.  di  rimetterla  risoluzione  a’  tre  Stati , à che  tutti  cadero  d’accordo,  on- 
de furono  Subito  conuocati,  e tenuti  il  giorno  appiedo  , doue  altro  non 
fi  deliberò  fenon  che  ciafcunometeilèin  ferito  particolare  il  fuo  pare- 
re, acciò  folle  mandato  àfua  Maeflà,  per  poter  rifoluere  il  meglio, con 
ia  Sua  prudenza,  8c  auttorità.  A quella propolla  condefeero  volentie- 
ri i Prelati , perche  non  haueuano  difègno  alcuno  nell'  animo , di  modo 
che  non  trouauano  oppofizione  alcuna,  che  potellè  impedire  di  manda- 
re al  Rè  il  loro  Sentimento  in  Scrittura  } ma  quando  fi  venne  agli  altri 
due  Ordinicioè  della  Nobiltà,  e del  Popolo,  forfè  vngran  bisbiglio. 

Soffiati  la  maggior  parte  dall'  Orange  , dall’  Homo  , e dall’  Agamonte 
che  mani fellamente  vili  oppolèro  dicendo  che  non  vi  era  olimpio, che 
ciò  fi  folSe  fatto  altre  volte , nè  in  quelle  turbolenze  d’alfari  era  bene  di 
cercar  nouità , che  fodero  per  apportar  pregiudizio  a’  priuileggi  degli 
Stati,  quali  non  collumauano  di  dipendere  nella  risoluzione  degli  af- 
fari dal  Configlio  di  Spagna,  e coli  fculàndofi  quali  tutti  Sotto  varii 
pretefli , fuori  i Prelati  come  s' è detto  non  vi  fù  nè  pur’  vno  che  vo-  - 
Iefiè  mettere  in  carta  il  Suo  parere  , forfè  con  l’intenzione  di  lafciare 
il  tutto  confufo , Se  irrifoluto  ; uè  ballarono  le  più  ardentiperfuafiue  di 
Madama  ( che  bramaua  fiancarli  di  tal  pefo  ) à rimuouerli  dall’  ollina- 
zione  : coli  non  potendo  la  Reggente  fare  altro,  procurò  per  non  mo- 
flrar  del  tutto  debole  la  Sua  auttorità  di  lare  in  modo  che  folle  almeno 
accettata  l’ollèruanza  del  Concilio  di  Trento , che  non  fu  fatto  che  in 
Cambrais,  opponendoli  altroue  il  Popolo  , doue  i Prelati  comincia- 
uano  ad  indebolire  nell'  auttorità , onde  del  tutto  fù  dato  al  Rè  , coli 
dalla  parte  di  Madama , come  di  quei  tre  Signori  , Capi  dell’  altro 
partito. 

Ellèndofi  riSoluto  l’abboccamento  trà  la  Regina  Caterina  Madre 
del  Rè  Carlo,  &Ifabellafua  figliola  Moglie  del  Rè  Filippo , da  farli  in 
Aquitania,  cioè  ne’  confini  di  quella  Prouincia,  partirono  nel  Mefe  di 
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Maggio , e Caterina , e il  Rè  Carlo  Tuo  figliuolo , verfo  quella  ftrada,  Abbtteomm 
e dopo  hauer  visitato  buona  parte  dell’  Aquirania  aniuarono  à Baiona  io  iella 
nella  metà  di  Giugno,  douefi  trouò  ancorala  Regina  Ifabella  condot-  n* Cauhe* 
ta  dai  Duca  d' Alba,  & à cui  diede  Filippo  il  Tofon  d'oro  acciò  lo  por-  Frmì 
calle  in  fuo  nome  al  Re  Carlo.  Haueua  elFettiuamente  Ilabella  fuppli-  * 
eato  inftantemente  il  marito  à voler  colmare  con  lalua  perfona  l'alle- 
grezza di  quello  abboccamento  , tale  eh’  era  il  defiderio  del  Rè  Carlo, 
e delia  Regina  Caterina;  ma  hauendonelcritto  Filippo  alla  Reggente 
di  Fiandra,  quella  lo  dillualè , col  rapprelentarle  varie  ragioni,  e par- 
ticolarmente che  le  pareua  poco  decoro  della  Maeftà  fua  il  metterli  in 
poter  de’ Francefi  in  vn  tempo,  che  per  la  fanciullezza  del  Rè  fi  vede- 
uano  tanti  atti  di  libertà  ne’  Popoli  verfo  il  loro  proprio  Prencipe  : Le 
rilpole  ad  ogni  modo  che  fi  farà  certificate  che  la  fina  prefienza  fife per por- 
tar qualche  vtile  alla  Religione , che  non  vi  fiera  pericolo , ò incornino  do  alcu- 
no capace  da  fottrarlo  dalla  difejà  della  cattfi  di  Dio:  con  tutto  ciò  cambia- 
to del  pendere  che  in  fatti  haueua  d’interuenirui  , fi  contentò  diman- 
dami la  Moglie  in  compagnia  del  Duca  d’ Alba. 

Sofpeccarono  arditamente  i Proteftanti , e della  Francia,  e della  Pian-  VtTfi  . . 
dra , che  quefto*abboccamento  non  haueflè  altro  feopo,  che  la  conclu-  menti  fora 
fione  d’vna  lega  contro  di  loro , e di  che  forlè  non  folpettauano  in  va-  «>. 
no , benché  fi  cercaflèro  dall’  vno,  e l’altro  Rè  varii  pretefti  per  colo- 
rirne il  difegno.  Del  redo  , che  cofa  fi  conchiudellè  in  effetto  in  coli 
folenne  abboccamento, non  le  ne  fcauò  mai  la  vera  radice  > gettandoli 
gli  Scrittori  ad  indouinare , e rintracciare  più  fegreti  di  flato  di  quello 
erano  in  fatti.  Certo  è che  hauendo  la  Regina  Madre  introdotto  rag- 
gionamento  di  alcuni  parentadi , e tra  gli  altri  del  Rè  Carlo  con  Elila- 
betta  figlia  dell’  Imperador  Maflimiliano  ( che  feguì  poi  di  là  à cinque 
anni)  e domandatone  il  confenfo,  & aiuto  della  Regina  fua  figlia,  non 
ne  ottenne  da  quella  , e dal  Duca  d’ Alba  altre  rifpolte  , che  di  parole 
ambigue  , per  non  obligare  il  Rè , ma  lafciarlo  in  libertà  di  rifoluere 
tutto  à luomodo. 

Cercaua  la  Regina  Caterina  d’ impegnare  il  Rè  Filippo  fuo  Genero, 
ò la  Moglie  in  fuo  nome , ad  impiegar  le  lue  forze  congiuntamente  con 
quelle  di  Francia, per  eltirpare  i Proteftanti,&  in  che  condefcendeua  la 
Regina  figliuola,  ma,  con  la  conditione  che  Carlo  rinunciando  all"  ami- 
citia , e confederatione  colTurco , fi collegarebbe  col  Catolico , non 
folo  contro  i Proteftanti,  ma  contro  i Turchi  ancora  , e quello  che 
ne  faceua  follecitare  quella  inftanza  era , che  Solimano  haueua  fpedito 
ne’  medefimi  giorni  vn  fuo  Ambafciatore  in  Parigi  per  rinouar  col  Rè 
Carlo  l’amicitia  ; e perche  Caterina  non  volle  che  li  parlalle  di  quello 
articolo , premendole  folo  quello  della  Religione , le  ne  andò  in  fumo 
ogni  altro  trattato  , tanto  più  che  il  R£  Filippo  non  haueua  dato  alla 
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Sofitrant  ri.  Moglie  auttorirà  di  conchiudete  , ma  ben  fi  di  dature. 

John  tCuuc  ‘Solimano  in  tanto  pei  le  (Ielle  raggioni , per  le  quali  hauea  efpuilài 
tur  a {alca,  la  Religione  da  Rodi , pretele  di  (cacciarla  anche  da  Malta  , doue  s’era 
ricouerata  dopo  la  perdita  di  Rodi  » per  dono  fattoli  da  Carlo  V.  onde 
nella  primauera  del  1565.  mandò  la  lua  Annata  Maiitima  , e Terreftre 
prbportionata all’ impre ià  fiotto  la  condotta  di  Muflafa  che  haueua  la 
cu  a di  comandare  in  Terra,  & Piali  Balla  in  Mare , ellèndon ifi  aggiun- 
to ancora  Di  agnd  Rais  Rè  di  T ipoii , il  Re  d’ Algidi,  e molti  Ventu- 
rieri rranfportati  dalla  Iperanza  delle  prede.  Confilleua  1’  Armata  di 
cento  , e trenta  Galere,  lènza  1 Barbarefchi,  & vn  buon  numero  di  Ga-- 
leotce,  e Caramulàli,  con  denta  mila  Combattenti,  e giunti  nell’Ifio-- 
la  vf  (bucarono  lèi  mila  Giannizzeri  altre  tanti  Spalti , e molti  Ven- 
turieri- 

Sorge  quella  Iibla  del  Mar’  Africano,  e fi  dilunga  da  Sicilia  felfimta'- 
Sito,!  quali-  miglia  , da  Barbaria,  cento  nonanta  , e lellànta  ne  gira  all'  intorno  ; la> 
tà  Ut  dea  a pua  m3ggior  lunghezza  è di  vinti , e la  larghezza  di  dodeci.  Carlo  V- 
la  diede  à quelli  Caualieii  con  obligo  di  pigliar  l’inuellirura  da'  Rè  di- 
Sicilia,  e diticonoficere il  loro  fiopremo  dominio  col  Cenfio d’vn  Fal- 
cone : non  ricauaua  Cado  allora  più  di  ottanta  Scudi  Fanno  di  rendi- 
ta, tanto  era  incolta  , e difiabicata  rilpetto  alla  frequentatione  de’  Cor- 
fari  che  vi  s’annidauano  , & alla  peflima influenza  dell’ aiia  cam'ua.  Ma- 
doppoil  (oggiorno  de’  Caualieri  s’è  purificata  dalla  quantità  de’  hjo-- 
chi,  eilèndo  iuenura  più  fertile  , e più  popolata,  con  vn’  abitatione 
di  qua  anta  Calali,  con  venti  mila  anime  in  circa.  Fu  anticamente  fio- 
getta  a’  Caitaginclì,onde  fino  al  giorno  d’hoggi  ne  conferua  l'accento. 

Allo  Ibarco  deli’ accennata  gran  mole  d’ Armi  fi  riempì  tutto  il  Po- 
polo di  ibigotrimento  ; nia  il  Signor  delia  Valetta  gran  Mallro  della 
Religione  aflmiro  da  più  di  lèi  cento  Caualieii,  e da  dieci  mila  Solda- 
ti abili  all’ Armi,  itaua  allettando  con  incredibile  conllanzal’vrro de- 
gli Inimici  ; & hauendo  auuellenate  le  fontane  al  di  Inori,  e dilhibuiti 
i podi  al  di  dent.o , fi  teneuaogni  vno  preparato  à ribattere  con  i ripa- 
ri , & ordigni  fomtninillrati  dall’  arce  , la  Turchefca  oppugnarione.  S’ 
accinferodi  primo  t arto  all’  attacco  del  torte  di  Sant’  Ermo,  contro  1? 
Attacco  di  lucrerà  ce  loro  maflime,  che  confillono  di  (caricar  le  loro  (orze  à dan- 
Uiu'  Erme,  ni  deila  Metropoli,  perche  credono Tacile  la  caduta  de’riuoli , dopo 
guadagnato  il  ioure  , e coli  fecero  appunto  nell’  inueftir  Buda  in  Vn- 
gaiia,e  Nicoliain  Cipro  1 ma  Dioche  haueua  rifolutodi  prete  ruar  que^ 
ila  boia  dalla  Barbaria  Ottomana  gii  tolte  il  lume  della  fauoreuole* 
feelta., 


Si  di  evi  ero  con  ogni  ardore  al  traitaglio  delle  trinciere , & all’  aper- 
tura degli  approcci , ma  incontrato  il  Sallò,  durarono  più  fatica  di  quel 
che  credeuano,.conuenendogJi  con  gvan  (udore- (orinoti  care  gli  Olla- 
, ’ coli.. 
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coli.  Dopo  varie  fcaramuccie  , e llraggi  vicendeuoli  s’auuicinarono 
allacentroicarpa,e  s’ingegnarono  d’alloggiare  fui  bordo  del  lòllo:Don 
Francesco  di  Gueu.ua  che  arditamente  ditendeua  la  ftrada coperta, Feri- 
to di  molchctcara  in  vn  braccio,  non  potè  impedire  che  i Turchi  non 
s’impadronillèrodel  Riuellino  , con  che. tatti  più  ai  dici  s'auanzarono 
alle  Scalade , con  vn  turiofo  allàlto  , rilolpinti  da’  difenlori  con  gran 
brauura  ; onde  dopo  vn’  ortinata  contela  vi  perirono  due  mila  Barbari, 
c dalla  parte  de’ Chtilliani  qualche  cento  Soldati,  inclulì  venti  Caua- 
lieri.  Quello  che  relè  dirfìciie  a’  Turchi  l’imprelà  fu  l’impollìbiltà  di 
impedire  i loccorlìche  il  Gran  Maelfro  gli  inuiauadi  continuo,  e ben- 
ché hauellèro  rinouaro  il  lecondo  allàlto  , non  hebbero  ad  ogni  modo 
miglior  fortuna  del  primo  , ii  che  furono  conllretti  con  graue  danno 
retrocedere  , e rimettere  l’ardore  dell’  attacco  dopo  due  giorni  di  ri- 
polo , come  fecero  rinouando  con  gran  vigore  lo  storzo,pure  in  vano, 
e con  perdita. 

Quello  Cartello  è porto  nella  punta  che  guarda  verfo  la  Sicilia,forte 
Ci,  ma  non.già all’  vlo  moderno  non  potendo  per  ciò  portar  titolo  dis4«,' 
foitificazione  Reale,  mancando  non  lolo  di  Baloardi  , ma  perl’angu  /«w  si/#, 
ftia  del  luo  circuito  dirfetuolo  nel  più  nicellàrio , mentre  non  ha  piaz- 
za da  làiui  buone  ritirate.  Al  la  man  dritta  di  quella  llendendoiì  tré  ca- 
nali, eh’  enti ati  dalla  parte  di  Tramontana  pieg.ruano  poi  à Leuante,fa- 
ceuano  inmezodue  lingue  di  Terra  , nella  piima  quali  dirimpetto  à 
Santelmo  , e da  elio  lungi  mezzo  miglio  quanto  è largo  il  Canale  fe- 
deua  in  Irto  più  eminente  lbpra  vnlalìo  il  Cartello  detto  Sant  Angelo, 
che  haueua  lotto  vn  borgo  di  parecchie  Cale  anch’  elio  lort.fi rato  di 
buoni  ripari , ed’vn  largo,  e profondo  follo , che  lecondo  per  trauerfo 
quella  lingua,  veniua  à lèpararlo  da  terra  ferma  dell’  Itola.  Più  verfo 
mezo  giorno  era  vn’  altro  Cartello  detto  Sanmichele  nella  punta  dell’ 
altra  lingua , luogo  men’  ampio  , ma  eh’  era  molto  aiutato  da  vji’  altro 
forre  più  fra  terra , nel  cui  mezzo  rimaneua  vn’  altro  borgo  di  Cale  pa- 
rimente allìcurato  , e protetto  da  vna  larga  folla.  Da  San  Michele  à 
Sant’  Angelo  lì  tiraua  vna  grolla  carena , e leruiua  il  Canale  che  rima- 
neua chiufo  per  Al  ienale  della  Religione,  óc  il  reftante  per  porto , che 
lo  chiamauano  il  Grande. 

Ma  in  tanto  che  dall’  Armata  Turchefca  lì  batte  quello  forte  diSanc 
Elmo,  lari  bene  d’accennare  qualche  altra  particolai  ita  più  an  teceden- 
te di  quella  guerra.  Già  lafamas’era  fparia  molto  per  tempo  del  pen- 
fieredi  Solimano  , tuttavia  ellèndo  coltume  di  tutti  i Prencipi  di  cela-  preuigioni 
re  al  portìbile  la  loro  particolare  intenzione  , quando  dileguano  alcun’  dii  c*t4ic$ 
imprefa  , e però  Ipeifo  minacciano  à quel  luogo , doue  meno  penlànof"  Uitfef, «. 
di  colpire  , onde  non  ben  maturali  taceua  da’  Chrirtiani  la  douuta  ri- 
fleifione,  credendo  ogni  vno  che  tal  folgore  cadeiiè  ibpra  altro  capo; 
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il  Re  di  Spagna  ad  ogni  modo  accorto  , e prudente , come  quello  eh* 
più  haueuaà  perdere,  più  pensò  alla  custodia,  onde  diede  ordine 
che  (I  riudellèro,  e rifornì fière  molto  bene  tutti  i fuoi  luoghi  di  cimerà, 
coli  della  Sicilia  , e del  Regno  di  Napoli,  come  della  Goletta,  e di 
Spagna,  e che  infieme  fi  ponefièro  all’  ordin?  tutte  le  lue  Galere,  & alr 
cri  Legni  per  vfo  di  guerra  da  vnivfià  filo  tempo,  e condutfi  alla  difefii 
Li  quei  luoghi , che  maggiormente  follerò  da’  nemici  tiauagliati. 

Di  tutto  ciò  ne  fu  dato  il  Carico  principale  à Don  Garzia  di  Toledt>  * 
fuo  generai  di  Mare , che  per  ciò  molto  per  tempo  s’era  condotto  in> 
Napoli,  e quindi  in  Sicilia  doue  egli  era  Viceré.  Allèmbrate  dunque 
ÀiTohdo.  venc{  orto  Galere  tri  quelle  di  Napoli,  di  Sicilia,  del  Duca  di  Fioren- 
za , & altre , con  le  quali  pafsò  à fornir  la  Goletta , lalciandoui  fette 
cento  Spagnoli,  oltre  mille  che  vi  eran  prima  , Se  hauendo  in  quel 
viaggio  vibrato  nel  pafiàr  di  Malta  fra  Giouanni  della  Vailetta  , Gra» 
Maellro  della  Religione , Francefe  di  Nazione , e con  elfo  difeorfo 
lungo  tempo  de* dilégui  del  Turco,  delle  fue immeniè  prouigioni,  e 
del  bifogno  che  teneuano  tutte  quelle  Piazze  d'e/Ier  ben  prouedure, 
promi  le  che  vi  mandarebbe  ai  quante  Compagnie  di  Fanti  Spagnoli, 
trouandofi  circa  all’  altre  neceffità  affai' ben  prouille  , non  hauendo  io 
ciò  mancato  il  Vailetta,  il  quale  inftantemente  pregò  il  Toledo  che 
voltandoli  la  furia  Turchefca  contro  quell’Ifo  la,  come  ne  correua  lo 
fama  , non  fi fconrailè  dimandargli  pronto  foccorfo  , corrifpondentC 
ali’  ordine  che  era  Rato  dato  dal  Rè  Catolico , di  cui  ne  andana  la  ripun 
tazione  , e l’incerellè nè  il  Toledo  mancò  di  dargli  ferma  parola  di 
portarli  in  perlbnain  ognicafo  di  bifogno,.  non folo  per  vbbidirc  all’ 
intenzione  del  fuo  Rè,  ma  perfodisfare  ailafua  inclinazione. 

Fatta  quella  fcorlàil  Toledo  lene  ritornò  in  Sicilia , doue  fece  la  fila 
folenne  entratilo  Palermo ,.  con  la  qualità  di  Viceré ,.  e dati  in  quella 
Città  gli  ordini  nicefiàri  per  il  gouerno  , fe  ne  pafcò  poi  in  Meflina, 
doue  tar  fi  doueua  il  Corpo  di  tutta  l’Armata  per  {occorrere  à fuo  tem- 
po il  luogo  nicellàrio.  Il  Duca  d’Alcalà  Viceré  del  Regno  di  Napoli,, 
prouedeua  dalla  fua  parte  con  molta  prudenza  , e calore  le  Piazze  più 
cipolle  al  nemico,  fecondo  ilfofpeuo  che  hauer  fi  doueua  del  moto  de’ 
Turchi,  e perche  anche  s’era  conofciuto  per  efperienza  che  mentre 
l’Armata  Chrilliana  fe  ne  Itaua  occupata  in  azzioni  più  importanti , ri- 
manendo il  Mare  liberoa’ Corfali,  faceuanfida  quei  federati  notabi- 
„ lilfimi  danni , alle  Terre  di  riuiera  non  coll  forti , Se  a’  Popoli  che  pr*. 

ncauano  la  Campagna  : à quelto  fine  hauendo  dunque  compartiti  gli 
Huomini  d’arme  ordinati , in  diuei  fi  luoghi  oportuni , fornì  di  vantag- 
gio Otranto,  Barletto,  Cottone,  Trani,  Monopoli,  Brindili , Manfre- 
donia , Gallipoli,  Bari,  Taranto,.  Velli , Blfeglia  e Lipari , ne’  quali 
frefidiidiiiribuipreilb  adotta  mila  , e lèi  cencp  Fanti , hauendo  dato 

ordine 
* 

Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  XVIir.  44, 

ordine  che  ne  metterti?  inficine  altri  tre  milaHoratio  diLanoia,  de’qua- 
lipoceilè  poi  pieualeifilècondol’occafionc.  * 

Stanano  ptr  ciò  con  gli  animi  molto  folpefi  tutti  quei  Prencipi  che 
poteuano  temer  di  danno  dalle  forze  Turchefche  , particolarmente  i APtr»»r»n» 
Signori  Veneziani,  quali  per  non  elfer  colti  alla  lproueduta,  creato  A*' 
haueano  vn  General  di  Marè  , mandando  Proueditoii  fecondo  il  folito 
della  Republica  à rifornir  meglio  d’ogni  prouifione  niceiraiia  Cipro 
Candia,  Corfù  , Se  altre  loro  Piazze  di  Marina.  Seppe/!  poi  ben  per 
tempo  che  vfeita  di  Conftantinopoli  l’Armata  del  TuVeo  s’era  fermata 
àModone  nel  principio  d'Aprile,  perfarquiui  ralligna  delle  genti  dà 
Muftafa  Balcia,  che  come  s’è  accennato  doueua  far  l’officio  di  loro 
Generale  in  Terra  dopo  lo  sbarco,  fi  come  n’era  in  Mare  il  Balcia  di 
Piali.  Trouarono  d hauer  (blamente  per  allora  dicci  otto  mila  Soldati 
da  combattere  tra  Giannizeri , eSpahi , fecondo  accenna  il  Campana, 
ma  il  Sagralo , il  Meteren , e diuerfi  alai  Auttori  fcriuono  trenta  mila, 
e cofi  l’hò  fcrirto  più  di  fopra  aucor’  io. 

Si  fermarono  dunque  iui  molti  giorni  per  ben  prouederfi  delle  cofe 
più  incedane  in  abbondanza  , e facendo  poi  vela  feoperfero  Malta  li 
' diecidotto  di  Maggio , vfeita  elfendo  molto  predo  fuori  quell’  Armata, 
con  diléguo  di  fornir  molto  prima  l’imprefa  dileguata,  che  porertè  met- 
tere in  ordine  Nauilio  Chriftiano , badante  à portar  foccorfo  agli  alle- 
atati; argomentando  beniflìmo  eh’  ertèndo  diuife  le  forze  de?  Caro- 
lico,  nonpotrebbonofe  non  tardi  vnirfi  infieme  , per  li  varii  impedi- 
menti che  fi  tiran  dietro  li  varii  difegni  di  molti  Miniftri , da’  quali  ni- 
ce/rariamente  svnifeono  le  prouigioni.  Ma  il  Gran  Maeltro  didribui-  Trtuìgioni 
te  haueua  nelle  quatto  Piazze  importanti  di  quell’  Ilòladue  mila,  e dtl  Cr*»- 
tre  cento  Soldati  di  diuerfe  Nazioni , con  cinque  cento  Caualieri,  ol- 
eie  .ei  miia  Huomini  dell  Iiola  / fella.  ; ma  nella  Città  propria  di  Malta, 
non  vi  pofe  che  foli  due  cento  Fanti,  e quattro  cento  Huomini  dell* 

Ifola  lotto  il  Caualier  Vagnone,  e due  cento  Cittadini  armati,  con  tre 
cento  Caualli.  Stimoli!  che  di  vettouaglie  folle  ogni  luogo  ben  muni- 
to, e che  per  molti  giorni  non  hauerteroà  (offrir  di  monizioni , ma  fi 
ben  di  Soldati , de’  quali  bifognaua  che  ogni  giorno  moriflèro  nelle 
Fazzioni,  combattendoli  contro  Turchi , accerbiilìmi,  e particolari 
nemici  di  quella  Religione. 

Dall  ArmataTurchelcha  dunque  fpicatefi  venti  fette  Galere  andarono 
girando  alla  volta  dell’ Ifola,  per  difcoprire  il  Paefe,  e poi  fi  diedero 
à metter  gente  in  terra , nel  porto  detto  Marzafirocco,  non  fenza  qual- 
che danno  iattoiida  Chriltiani , Se  intanto  il  gro/Iò  dell’  Armata  che  Sltrtt  d** 
Ilauasu  l’ancoreal  quanto  più  verfo  Leuante  , doue  fi  dice  il  Maiaro  Turt^h- 
faceua  (montar’  altra  gente  , con  cui  pure  s’era  attaccata  fcaramuzza 
con  per  dicaci  alcuni  Malte!!,  Hauendo  in  quello  modo  li  Turchi  fico* 
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pe.to  quanto  poteuan  l’ale,  pattarono  il  feguenre  giorno  con  tutti 
. l'Armata  a Ma. zaii  >lco,  .cc.c  .uo  ui  tena  n pai  di  gente  chu  potero- 

no , per  non  iukì a. e attacco  u.. annata  le  Galere,  le  quaii  ad  ogni  mo- 
do ìiinalerodeboiilhme  , onde  x r Armata  Chrifliana  i'hauelìe  attaca- 
te  ne  haurebbe  hruuta  la  cotale  vittoria.  Confìderarono  i Turchi  fé 
folle  llato  meglio  oi  tareiinprellione  Contro  il  Gattello  San  Michele, ò 
Contro  il  Borgo  di  Sant’  Ange. o , eh  erano  le  guardie  più  lìcuredel 
gran  Porto,  il  cui  acquitto  impoitaua  la  vittoria  dei!’  linprela,  ma  veg- 
gendo  le  difficoltà  che  lì  prerentauano  d'auuicinarfì , non  che  d’ accam- 
parli per  ellèr  la  Campagna  eipolla  ai  Cannone  di  quelle  Piazze  fecero 
risoluzione d’attacariant’ermo,  non  giacerlo  doue  era  il  Canale,  tnà 
dall’  altra  patte,  e l’attaccarono  con  tucul  la  violenza  imaginabile  co- 
me s'è  accennato,  e tanto  maggiormente , quanto  che  quei  di  dentro  G 
difendeuano  con  vn  coraggio  non  mai  più  intefo. 

Multala iu pedona,  e Dragud  Babà  di  Tripoli,  non  potendo  ima- 
pMf  gin  ai  lì  , come  fotte  pottibile  che  vh  folte  degli  ordinari,  potette  reli- 
Etm/*1**  ^ere  a colpi  di  dieciotto  mila  Cannonate  lilorueronodi  ìidurlieflìme- 
delimi  al  pollo  per  riconolcerlo  , e per  Ifattornare  , & impedirui  i loc- 
corli:  dipiimo  lancio  retto  nella  tetta  ferito  mortalmente  Dragud,nè 
ciò  ottante  fu  rifoluco  di  caminare  con  ftrada  copeita  lino  alla  Marina, 
per  doue  filauano  gli  aiuti  de’  Chriftiani  che  rimafero  finalmente  ta- 
gliati , &c  efcluli.  Terminò  con  quello  il  quotidiano  alimento  col  qua- 
le lolo  s’era  conttancemente  loftenuto  il  pollo  , e dopo  che  hebbero 
quelli  di  dentro  generofamente  ributtato  il  terzo  affronto  , lì  rallentò 
il  coraggio  à mùura  che  andauano  mancando  i difenlòri.  Diedero  i 
Turchi  frefeo,  e più  violente  allatto  al  parapetto  , il  quale  efpugnato 
entrarono  à viua  forza  nel  Force , ma  non  ritrouarono  che  femiuiui , e 
feriti.  Eccitarono  perciò  gli  Inimici  à sfogare  contro  di  loro  lo  fde- 
gno , lì  che  tagliate  à pezzi  le  reliquie  della  Guarnigione,&  abbattuto 
lo  Stendardo  della  Religione , vi  inalzarono  quello  con  la  mezza  luna. 
A noue  Caualien  foli  Jafciaron  la  vita  , che  conduttero  incatenatinel- 
le  loro  Galere , ma  gli  altri  Caualieri  feriti  furono  fcouicaci  viui , à fi- 
ne di  abbattere  il  cuore  di  quelli  della  Città  con  quello  barbaro  eiem- 
pio.  Vi  perirono  mille,  e due  cento  Chriftiani , e cento,  e dieci  Caua- 
ìieri.  Fu  quella  lunga,  e valorofadifefala  totale  preferuatione  dell’  I- 
fola;  ettèndoui  morti  ancora  più  di  lei  mila  Turchi. 

Mandò  dopo  la  preiàdi  quello  Forte  Mullafa  vn  Meflàggiere  al  Gran 
Maellro  con  vn’ offro  di  vantaggiole  efibittioni,  inuitandolo  à ceder- 
gli l’Ifola;  Non  gli  fu  permeilo  l’ingrettò  che  con  gli  occhi  bendati, per- 
chenonofterualfe  òil  difetto  delle  fot  tificacrioni,  ò lo  Stato  della  Piaz- 
d*  Gr*n  za  ; afcoltate  il  Gran  Maellro  le  propolitioni  gli  diede  in  rilpofta  , Ch’ 
e tr*no  rifilati  di Jp*rgere  tatto  il  fargae  nella  difefi  di  quell*  lfola* 
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ir  che  dotte /ìdo  vna  volta  morire  haueuano  J cello  per  tomba  la  lor  Cajd.  Sde- 
gnato di  tal  generala  ìilpufta  l'empio  Multala  , comandò  1*  allàlto  del 
Forte  di  San  Micheli  per  li  14.  del  Mete  di  Settembre,  e lui  medefimo 
voHe  marchiare  in  pedona  fin  dentro  il  follò  col  gran  Stendardo  Tur- 
chelco.  Relilleuano  brauamente quei  di  dentro,  lauoiiti  anche  dagli 
accidenti,  perche  crepato  \n  Cannone  a Turchi , s’aecefe  iamonitio-  * 
ne  della  quale  molti  infedeli  furono  portati  co’  i corpi  in  aria,  ancor- 
ché lèpolti  con  le  anime  nell'  inferno.  Si  ritirarono  da  quello  alfalto  i 
Barbari  maltrattati  : e tcemati  : ciò  non  ollante  ribombauano  con  in- 
cellànte  lcarico  le  batterie  al  numero  di  lellànca  pezzi,  e profondaua- 
no  a più  parti  le  mine , per  elpugnare  col  iuoco , ciò  che  non  haueano 
potuto  vincere  con  l’armi  : Gli  afièdiati  procurauano  di  dilungar  l’o- 
perattionidel  Nemico,  coll’ indulti ia  di  cauar  torli,  di  pieparar  ritira- 
te , d’inalzar  traueifi  con  fuochi  artificiati , e di  formar  loitite,e  lauori 
interni , &r  e itemi. 

Il  Rè  Filippo  à cui  premeua  il  foccorfo  di  quella  Itola , e perche  fi  R, 
ftimau'i  obligato pe*  debito  di  Religione,  trattandoli  di  difender  Fede  ctjtsndecbt 
li,  opprctii  d’ Infedeli,  e perche  iopra  quella  Itola  egli  haueua  il  Drit-yi  /occorri 
to  di  teudo  : ma  olne  à quelle  conuenienze  , vi  era  vna  manifella  ne- Male*. 
cefiita  che  1’  obligaua  à tai  loccoriò  con  ogni  più  maggiore  diligenza, 
pei  che  le  vna  volta  i Turchi  tolfeio  Ilari  padroni  di  quella  Ifola,rnaIfi- 
cura  larebbe  llatafia  Sicilia,  ed  cipolla  dei  tutto  aliadifcietrione  di  que- 
Barbari.  Comandò  dunque  a Don  Gartia  diToledo  Viceré  di  Napoli, 
che  congiegara  tutta  la  ìua  Ai  mata  maricima  fi  trafporrallè  in  pedona 
al  foccorfo  di  Malta,  con  il  maggiornumero  di  prouiggioni  che  folle 
pofiibiie  : onde  peiuenuta  nell’  orecchie  degli  Afièdiati  la  nuoua  di 
quelle  diligenze  del  Re  Cafolico  per  loccorrerii  , attefero  più  viua- 
mente  alia  difefa,già  che  i Turchi  per  la  fnedefima  raggione  ne  lolleci-r 
tauano  con  gran  violenza  l’clpugnacione. 

Arriuo  il  Toledo  nell’  Itola  il  giorno  della  Natiuirà  della  Vergine, 
otto  Setrembte  , con  letcanta  due  Galere  ben  prouiggionate  d’  huo- 
mini , e moni  trioni.  Sbarcò  dall’  aitra  parie  fino  à dieci  mila  Soldati, 
forto  la  condotta  di  DonAluarodi  Sande,  Alcanio  della  Corgnia  , e 
Sciappino  Vitelli  : e con  quelli  vi  erano  ancoia  lino  à due  cento  Caua-1 
lie.  i di  Malta.  Il  Viceré  polle  à terra  quelle  miiitie  le  ne  palsò  all’  il' ultima  di 
tra  parte  dell’lfola,  doue  diede  piincipio  à cannonate  fuiiofamente  iTurchi, 
Turchi  j quaii  doppo  hauer  tentato  l’ vltimo  sforzo  , lì  ritirarono  ver- 
gognofamenre  con  la  perdita  di  più  di  venti  cinque  mila  di  loro  , già 
che  ogni  giorno  quali  riceueuano  da  Conllantinopoli  foccorfi.  Dalla 
patte  di  Chritliani  morirono  tre  cento  , e fefiànta  Caualieri , e fino  à 
lètte  mila  Soldati.- 

Volato  à-Soiimano  ilRaguaglio  dello  fcioglimento  di  quello  afièdio« 
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lo  riceuè  con  tale  abborrimento  , che  lafciò  dopo  lette  cadere  in  terra 
le  lettere  : fu  malia  dalle  natici  , e dalla  bocca  vna  {contentezza  fi  gran- 
de , che  i Balla  fcan&uano  l’occafione  di  piefentarfegli  innanzi , per 
r non  reftar  fogetti  allo  sfogo  d’ vna  fi  gran  palfione  , che  gli  tralpariuo 
Sdttne Hit.  Pcr  8^  occhi  : fi  diede  à {palleggiar  per  le  lue  ftanze  sbruffando  colèra, 
limiti w.  ‘difguftato  de’  cibi, non  trouò  altro  conforto  che  l’elàgeraie  contro  i Co- 
màdanti  di  quella  Imprefa  ; trattandoli  di  Soldati  di  poco  zelo,e  di  niun 
valore.  Diuulgatofi  per  la  Città  il  Pentimento  sdegnato  di  Solimano  fi 
nofcofero  oue  meglio  li  fu  polfibile  i Chriftiani , temendo  d'vfcir  di 
Cafa , per  lo  dubbio  che  l'opra  la  loro  innocenza  non  fi  Icari cailèro  le 
vendette.  Entrò  di  notte  tempo  l’Armata  in  Conftantinopoli  in  nume- 
ro di  cento , e quattro  Galere , e fu  fatta  quella  entrata  allo  fc uro,  per 
ordine  di  Solimano , il  quale  non  crede  degno  di  luce  coli  improfpero 
auuenimento;accioche  il  Popolos’indicatore  dall’  attioni  de’  Prencipi, 
mirando  i Legni  coli  mal’  acconci  , e dil'armati  non  dilàproualfe  la 
condotta. 

sì  rallegrò  con  l’ordinaria fua  moderatione  Filippo  di  quello  felice 
efffj*»»#  ter  efito , e con  affettuofilfime  Lettere  ne  pafsò  officio  col  Gran  Maeflro, 
da' Tortini  ^0<^anc^0  fi  valore,  e Può,  e di  quei  Caualieri , come  pure  tellimoniò 
l’aggradimento  fuo  verfo  il  Toledo  , ilSande,  & il  Corgnia  , ancor- 
ché vi  haucllero  portato  il  rimedio  ali’  hor  che  l’Infermo  (tuia  in  fiato 
fpirante»  La  Religgione  di  Malta  lpedì  vn  Ambafciata  di  quattro  Ca- 
ualieri , per  cingratiare  il  Rè  Filippo  del  zelo  che  haueua  moftrato  nel- 
la difefa della  caufapublica  della  Chrifiianità,  e di  quella  della  Reli- 
gione in  particolare , e benché  quelli  Ambafciacori  appiicaffèro  l’obli— 
go  della  libertà  di  quell’lfola,  ai  Polo  PoccorPo  Ipedito  di  Tua  Maeftà, 
e lenza  il  quale  infarti  fi  farebbe  nicellàrlamente  perduta,  con  tutto 
ciò  modeftamenté  rilpofe  quello  gran  Rè,  come  fece  ancoraà  tutti  gli 
Ambafciatori  che  andarono  per  congratularli  lèco  , con  gli  occhi  alza- 
ti verfo  li  cielo,  Non  nobù  Domine,  non  Nobù,fid  Nomini  tuo  dà  gloriai». 

Douerei  qui  finire  à parlar  più  di  quella  guerra  , ma  come  c fiata  la 
più  confida  abile  che  Ita  Pucceffà  in  quei  tempi , non  làrà  Porle  difpiace- 
uole  al  Lettore  d’inrenderne  più  precifamente  le  particolarità , e fopra 
tutto  per  quello  riguarda  il  Poccorfo  portato  dagli  Spagnoli.  Dirò  dun- 
que , come  pure  hò  detto  che  dopo , che  il  Balda  fi  vide  hauer  guada- 
gnata la  fortezza  di  Sant  ermo,  tentato  in  vano  accordo  col  Gran  Mae- 
ftro,  già  difpollo  con  tutti  i Puoi  à farli  honoraca  fepolrura  fotco  le  mi- 
ne di  quelle  Piazze , ò di  làluarle  combattendo , rmolPe  tutto  Panimo 
alla  vittoria  à qual  fifia  prezzo , quantunque  fi  ttouaffè  in  molte  diffi- 
coltà » non  Polo  perche  gli  erano  fiati  vccifi  le  migliaia  de’  Puoi  nei 
ss  combatter  Sant’  Ermo , ma  perche  regnaua  per  maggior  difgrazianeil* 

Armata  yn  malor  difiufio  , che  di  giorno  in  giorno  andana  {minuendo 
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il  campo;  tutta  via  il  poco  numero  che  lapeua  ricrouai  fi  nella  difela, 

Zc  il  grand  apparecchio  eh  egli  fi  trouaua,  gli  dauauo  fperanza  di  vin- 
cere quell'  imprefa.  r 

In  canto  Pialy  hauendo  intefo  che  già  l’Armata  Chriftiana  era  all'or- 
dine per  portare  il  loccorlo , haueua  rifornire  ottanta  fue  Galere  delle 
migliori  sfornendo  le  altre  con  difegno  d'affronraifi , quantunque  an- 
che  ‘oh  fornite  quell  ottanta  fi  crouaflèro  mal  fon, ite,  e Pelei  cito  di 
terra  debohffimo  da  fare  alcuna fezzìone.  Non  veggendo  poi  compa- 
rii e altro  fu  rinforzata  il  Campo , e difpofto  in  più  luoghi  per  com- 
battere piu  commodamenteil  Borgo  di  Sancanguelo , &di  SanMiche- 
j.  «contro  de  quali  difpofero  molte  batterie  , con  circa  fettanca  pezzi 
di  Cannone,  con  i quali  non  celarono  mai  di  battere  molti  giorni  hot* 
vno  , bora  vn  altro  luogo  d'abito  da’ quali  furono  Icoipre  ributtati 
con  brauuu  , e nloluzione  , quantunque  far  non  fi  potere  lenza  grauc 
perditadi valorofi Soldati ,e Caualieti;  Sedando arriuato  perfolor- 
io  a Turchi  il  Re  d Algieri  a dodeci  di  Luglio  con  ventifette  Vafcel- 

“i  tornm  dl  P|“  dl  due, m,la  Huomini  da  guerra  intrapiefcro  vn  grand’ SAll«* 
albico  contro  San  Mtchele  tre  giorni  dopo , facendo  derco  Rè  d Alei 
ri  condì»  per  terra  molti  Barconi , e Legni  minori  dal  Morzamullècco, 
al  Porto  grande  , per  coniteli  con  genti  preifo  lo  fprone  di  San  Mi- 
hele . ma  quello  centanno  fu  impedito  con  vn  riparo  farro  di  Catene,  . 

l‘"7Vnd  a c!i‘- Legni  J dlLrnodo  che  n°n  poterono  quei  Vafcelli 
nondimeno  combattuto  con  qualche  oftiiuzionc  , Mi 
Turchi  ributtaci  con  loro  danno. 

In  quei  giorni  medefimi  arriuò  in  Malta  il  Capitan  Salazar  Anda- 
to dal  Garzuperilpm  le  arcioni,  Mandamenti  de  i, ertici,  óc  ejfcou- 

eccoti  lopra  vna Barchetta,  non  fenza  gran  rifchio,  riconobbe  il  Cam- 
po Turchefco , inficine  con  Pietro  di  Paz  traueftiti  da  Turchi , «(Tendo 
incendenti  di  quella  lingua.  Ritornato  in  Sicilia  infermo  del  rutto  il 
Viceré , il  quale  hauendo  trà  le  altre  cofe  intefo  che  il  Campo  nemico 
non  connfteuapiu  che  di  diecedotco  mila  Turchi  , e buona  parte  am- 
malati , ò mutili  deliberò  d’ andare  à quel  foccorfo , il  che  non  fece  ad 
ogm  “odo  prima  del  Mele  d!  Settembre  benché  di  continuo  follecica- 
% a.  ^“'PP0*  Ma  fra  tanto  i Turchi  continuano  /Rettamente  gli^f*w 
aliati  : ,1  lecondo  legni  a’ venti  di  Luglio,  doue  mori  il  Paiifotco  poco”A 

t l Cu  CoCcorfo  » & i!  Caualiere  Agliera , nel  voler  con  pa- 

recchit braui  Soldati  andare  ad  abbmcciare  vn  ponce  che  i Turchi  lune- 
nano  fatto  verfo  Sammchele , il  quale  poi  fù  disfatto  mal  grado  de’  ne- 

gl0rn°  d'cA&Ao;  Due  8iorni  d°P°  *1  tetro  allal- 

? m^ono  fra  Cado  Rutfo  , & il-  Barelè , Se  il  giorno  ap- 

r ancfa’  eir°  ycciCo  d'archibugiata , nel 

' C riC°nolcere  la  batteria  che  fi  taceua  contro  il  Borgo,  doue  fi  coa- 
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duilèroj&alSanraichele  di  imcmo  ad  vn  aflàito  generale  iTurchi  ribut- 


tatine da’  difenferi  condanno  grauilfimo  degli  alIàlitori,giouando  mol- 
to in  ciò  vna  diuerlione  che  fecero  quei  della  Città , allàltando  le  guar- 
die lafciate  all’  acqua  de' la  Marza.  Il  nono,  decimo.  Se  vndecimo  gior- 
no d’  Agofto  lèguirono  ad  ailàlcar  quando  San  Michele  , quando  que- 
llo , Se  il  Borgo , Tempre  con  perdita  di  molti  huomini , e non  molta 
de’Caualieri , Te  non  che  Tvltima  volta  vi  fu  ferito  d’ Archibugiataia 
tella  il  Mallro  di  Campo  Robies  che  Te  ne  morì dubito.  Coli  lèguirono. 
quattro  giorni  di  rrauagliar  Tempre  con  nuoui  ailàici  quelle  Piazze,con 
la  medelìma  riuTcita. 


Entrarono  in  quelli  medeirmi  giorni  nella  batteria  del  Borgo  tre 
Compagnie  di  Turchi  contro  quali  andò  l'ilìdfo  Gran  Maeftro  in  per- 


numtr.te  dal  d elù  vccuero  Ja  maggior  parte,  e ruconoiciuto  veramente  erre  1 intre- 
Gr»n  Mat-  pido  cuore  del  Gian  Maeftro  faluò  quella  Piazza  dall’  vlcima  mina, 
perche  gli  altri  molli  da  coli  generofo  efempio,  di  quel  venerando  vec- 
chio , fecero  cole  di  llupore , e fopra  ogni  fiumano  potere  ; nè  fu  fen- 
za  diuota  credenza  , che  foprahumano  aiuto  impetraflè  loro  in  quei 
punto  il  vero  modo  da  poteilldifendere  dall’imminente  pericolo, ef- 
Pendoli  con  molta  franchezza  combattuto  fino  à fera,  non  folo  da  Ca- 


ualieri,  e da  Soldati,  ma  dalle  Donne,  e da’  fanciulli  più  di  quello  che- 
dal  fello,  e dall'  età  loro  folfedafperare.  Queftoallàltoli  come  fud’e- 
ftremopericolo , coli  fu  di  danno  più  d’ogni  altro  ellèndo  mancati  in. 
quel  iflfirno  più  di  due  cento  Chriftiani , tra  quali  il  Caualier  Sanroma- 
no  Sfinente  Maggiore,  Te  ben  con  molta  vcciiìone  de’  nemici , ch’an- 
che elfi  fecero  l’elìremo  loro  sforzo  per  vincer  con  la  molritudine  fo- 
yer chiando  , poiché  per  vero  valore  non  poteuano  mai  perfuaderfelo. 

Il  giorno  de’  venrifei  rinouarono  l’allàlto  , e fù  generale  al  Borgo- 
& à San  Michele,  fenza  maggior  profitto  di  quel  di  prima  ributtati  da” 
Chriftiani  li  Turchi  col  folito  danno , Se  il  giorno  appreflò  giocarono 
eoli  bene  T Artiglierie  del  Borgo , che  (cacciarono  li  nemici  dal  follò, 
doue  cominciato  haueuano  à far  qualche  riparo,  per  fermaruifi  à ca- 
uar  con  ia  Zappa..  Ma  il  penultimo  d’ Agolto , Muftafà  volle  alfiftere- 
in  perloua , e penetrando  con  grand’  anim olita  fin  sàie  trinciere  diede- 
vn’allàlto  generale  à San  Michele,facendolo  rinouar  più  volte,di  modo- 
che  il  combattimento  durò  lètte  hore* continue  , foftenuto  con  l’vlàta- 
franchezza  da’  Caualieri , che  Icacciarono  finalmente  con  loro  danno- 
incredibile  i Turchi , quali  non  hebbero  più  ardire  d’allaicarli  , ma  gi- 
uano  auanzandofi  con  trinciere  , e con  cauallerd  di  Legni  coperti  di1 
corami  per  difenderli  da’ fuochi  : tentarono  moire  fiate  di  profittar  conc 
«line  J;  le  quali  furati  Tempreiucontratc  da!  Chriftiani  che  ftauano  au- 
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arilati  ; <5c  in  io  min  a il  Bal'cià  cominciò  à vacillare  , & à perderli  d’ani- 
mo, vedendo  beniiììmo  di (pe rara  la  l'peranza  da  poter  riufcire  con  ho- 
nore  da  quel  imprefa;  perche  già  ilMefe.di  Settembre  gli  minacdaua 
queilealterazioni  Auttunali,  chepoteuano  mandare  in  rouiua  l'Arma- 
ta, nc  dal  Gran  Signore  li  mandauano  iòccorli , com’  erti  già  chie/to 
haueuano,  à fegno  che  fecondo  riferì  vn  Rilegato  haueuano  fatto  di- 
fegnodi  voltarli  contro  la  Città  , col  quale  acquifto  Iperauano  d’im- 
pedire il  traniito  che  s’ haueua  per  mandare , e riceuere  meifi  da  Sicilia, 

Se  altre  Commodità.  Ma  quella  rifolutione  ril’petto  al  poco  numero 
delle  genti  che  all'  hora  li  trouauano  li  daua  delle  difficoltà , di  manie- 
ra che  alcuni  conligliauano  la  partita , per  sfuggire  il  pericolo  di  per- 
der tutto. 

In  tanto  Don  Garzia  di  Toledo , hauendo  mellè  inlieme  quelle  for- 
ze che  poteua  fperar  quell’  anno  , Se  hauuto  altro  comando  efprellò 
dal  Rè , il  quale  vedendo  che  non  li  rifolueuacon  le  follecitazioni  dal- 
le lue  lettere  , mandò  per  le  porte  Stefano  di  Mari , acciò  gli  facellè  da  . 
fua  parte  comandamento  di  partir  lubito  per  foccorrer  Malta,onde  s’e-  cintilo  *d 
ra  inoliò  da  Meflìna  con  vn’  Armata  di  fettanta  due  Galere  ben  fornite,  ficttrfi  a 
con  dieci  mila  Fanti  difoldo.  Se  vn  buon  numero  di  Nobiltà,  trà  quali  Msli*. 
due  cento  Caualieri  di  San  Giouanni,  e 40.  di  Santo  Stefano.  De’  prin- 
cipali oltre  il  Generale  vi  era  Afcanio  della  Corgna  , due  fratelli  dei 
Marchefedi  Pefcara,  Celare  e Giouanni  Datiila,  Pompeo  Colonna, Al- 
uaro  di  Sandc , il  Conte  di  Fuentes,  Vicenzo  Gonzaga , Se  Ortaaio  fra- 
tellidel  Prencipe  diMolfetta,  Vicenzo  Vitelli,  Chiappino  della  ftefli 
famiglia , Anibaie  da  Erte , Hercole  Varano*  Se  altri  che  fi  tralalcianó 
per  non  generar  tedio,el!èndo  in  fatti  concorlà  da  tutte  le  parti  per  que- 
lla lànta  opera  gran  Nobiltà, 

Pafsò  l’Armata  per  Siragula  , e da  qui  poi  fù  dal  Toledo  Ipedito  in 
Malta  con  vna  Galera  Giouanni  Andrea  Doria  per  prender  lingua,  e 
quantunque  la  parteaza  di  detta  Armata  del  porto  di  Mertìna  feguiUe  li 
venti  Agofto , ad  ogni  modo  per  diuerfi accidenti  non  arduo  al  foccor- 
fo  di  Malta,  che  il  iettimo  di  Settembre , dopo  d hauer  nel  viaggio  pre- 
là vna  Naue  nemica,  la  quale  andaua  all’  Armata  Carica  di  Vettouaglie» 
e di  monizioni,  cheferuìnon  poco  per  rinforzo  della  Spagnola.  Fu- 
rono dunque  fbarcatidallaparoe  del  Gozo  la  marina  sù  l’Alba  con  buo- 
nilfimo  ordine  cinque  mila,  e cinque  cento  Spagnoli  , comandati  dal 
Maftro  di  Campo  Sandc,  due  mila,  e cinque  cento  Italiani  lotto  il 
Maeftro  di  campo  Generale  Afcanio  della  Corgna  , e più  di  tre  cento 
trà  Caualieri  , e Venturieri  in  quel  cafo  comandati , ò pur  gouernati  ***  ****' 
da  Chiappin  Vitelli. 

Quelli  diuifi  in  tre  fquadroni , tenendo  quello  di  mezo  gli  Italiani 
«’inuioron©  in  ordinanza  verfo  la  Città , hauendo  il  Toledo  che  fmon- 
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tò  anch’  elfo  in  terra , dati  loro  quegli  ordini , che  in  tal  cafo  giudici 
oportuni  c poi  rimbarcatoli  > e comparfo  à villa  dell’  Ifola  in  bell* 
molila  falutando  quelle  Piazze,  Se  ellendo  rifalurato  con  molti  tizi 
tornò  in  Sicilia,  per  caricar’ alcre  Fanterie,  e tornar’ à trauagliate 
l’armata  nemica.  Le  genti  irritiate  per  loccorio  entrarono  nella  Città, 
& i Turchi  hatìendo  làputoii  loro  arriuo  , mentre  erano,  apparecchia- 
ti quel  giórno  à dar  l’vltimo  artaito , e non  riulcendo  loro  di  partirli», 
prefero  ad  imbarcar  torto  tutti  gli  impedimenti,  perfeuerandoin  que- 
llo anche  il  giorno  feguente , hauendo  mole’ Artiglieria  da  faluare  , il 
che  non  poterono  fare  allòlutamente , toltone  loro  vn  grollo  pezzo», 
per  gran  brauura  del  prelidio  che  forti  del  Borgo. 

11  Bafcià  Multala  hauendo  fatto  tutto  condur  sù  le  Galere  , e disfatti 
le  loro  trin  eie  re,p  rim  a che  quindi  partirti  con  marauigliofoardire  volle 
affiggi  a re  il  valore  di  quel  nuouo  lòccorfo  ; coli  l’vndecimo  giorno  del 
detto  mefe  diece , ò dodeci  mila  di  quella  gente  andarono  ad  affronta- 
re  i Chriftiani  che  dalla  Città  marciauano  verfo  il  Borgo , maPaffron- 
’ to  , eia  fuga  de'  Turchi  fù  coli  vicino , che  non  potè  di  (cernerli  qual 
folle  prima , non  lalciando  alla  vanguardia  Spagnola  Ipazio  di  fermarli 
àriceuer  l’incontro,  ma  prendendo liciafcuno  frettadi  ricourar/ì  alle 
Galee , prefèro  vnagran  carica,  non  Lenza  morte  d’vn  migliaia  di  lo- 
to, e di  qualche  prigione,  ma  non  di  vaglia.  Rimbarcatifi  pori  Tur- 
chi, e dimorati  quel  giorno  , & il  feguente  alla  Cala  di  San  Paolo  > la. 
notte  poi  farparon  le  ancore,  prendendo  il  loro  viaggio  verfo  Le  nanfe» 
molti  affitti  come  lì  può  credere  per  tante  genti  qui  lafciare  morte,che 
fi  tiene  che  palfallèro  venti  mila,  fe  ben’  altri  hanno  fatto  il  numero 
maggiore  : ma  però  con  gran  danno  di  quella  Nobile  Religione  , che 
quantunque  aiutata  vaiamente  dal  Rè  Catolico,  e dal  Pontefice  Roma- 
no , nondimeno  fu  bifogno  Ceibe  lungo  tempo  per  rihauerli  dalle  mi- 
ne, edifgraaie  , elfendo  rimale  tutte  quelle  Fortezze  quali'  affatto  mi- 
nate, da  piò  di  feetanta  mila  tiri  d’artiglieria , fenza  le  mine  che  pur 
fecero  qualche  danno  : ma  niun  danno  pareggiò  quello  della  morte  di 
tanti  nobili , e valorofi  Cauaiieri , il  cui  numero  arriuò  à tee  cento , e 
•redici , che  potè  dirli  che  mancarti  con  quello  all’  Europa  il  fiore 
della  fua  Nobiltà. 

Don  oaizia  di  Toledo  hauendo  prefe  nuoue  genti  in  Sicilia,  lè  ne  ri- 
tornò à Malta,  ma  irouata  partita  l’Armata  Turchefca , prefe  confi- 
glio di  licenziargliltalianì » Se  imbarcare  gli  Spagnoli,  con  i quali  fi. 
diede  àfeguir  W traccia  del  Baly,  che  à grand’  agio  s’era  ritiralo  in  Con- 
ftantinopoli  doueeonle  ©alee  fole  intiere  che  fi  ttouaua  , entrò  come 
trionfante  di  giorno , palcendofi  molto  d’opinione  quelle  genti.  Ma. 
Solimano  che  giudicaua  le  cofe  nella  foftanza,  e non  nell’  apparenza» 
finti  gran  dolore  di  quello  gran  feoruo  riceuuto » maggiormente  che 
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nelUTranfiiuania  i fuoi  Eicrciti  u©n  haueuano  corfo  miglior  forni n a, 
concio  le  genti  di  Maflìiniliano,  pedo  che  tutto  riuoito  alla  vendetta  VtuLÌrfr 
concio  la  Caia  d'Auftria  ordinò  che  por  la  Primauera  fegueme  folle  in  fidi». 
ordine  grand’  Armata  » allo  ftabiìimento  della  quale  fi  doueftèro  im- 
piegate Cucce  le  folte  della  fua  Monarchia,  per  lai  cernere  in  diuérfi 
luoghi  in  vno  hello  tempo  ranco  per  Maie  che  per  Terra , pretendendo 
di  poter  finembrare  in  tal  guifa  le  forze  de’  ChriftiaraY 

Il  Gran  Maeltro  in  canto  hauendo  ( come  era  il  douere  ) refe  grazie  i 
Bìo , di  ciò  che  s’era  compiaciuto  di  liberarlo  dal  grauifiimo  pericolo, 
erutto  ciòdegtiico  con  grandiflìma  folennità  fpedì  anche  da  per  tutto 
Àmbafciatori , e Meiragieri  à ringraziate  il  Papa , & il  Rè  Cacolico  in 
particolare  , moftrando  quanto  la  fua  Religione  folle  à quella  Maeftà 
©bligata,  e perpetuamente  debitrice,  per  canto  beneficio  che  poteua 
veramente  riconoicere  dai  fuo  gran  zelo,  né  per  ciò  lafcìò  di  ringratia- 
re  glialtri  Ptencipi , come  il  Duca  di  Sauoia  , quello  di  Fiorenza,  Vr- 
bino  , & altri,  tutti  mottracifiprontifiimi  à folleuarlodall'  imminente 
rouina  ; e perche  indi  àpoco  s’vdirono  le  gran  minaccie  che  faceua  So- 
limano , della  di  cui  potenza  vi  era  non  poco  da  temere , foiecitò  con 
Uuoue  initanze  iì  Pontefice , & il  Rè  Filippo  acciò  voleflèro  per  tem- 
po prouederlo  d'aiuto , e di  foccorfo , attelò  che  lo  fiato  delle  cofe  ri- 
chiedeuaprefentanca  liberalità,  per  poter  quanto  prima  rifarcire  lero- 
uinatemura,  e proceder  poi  à fortificazioni  migliori.  Il  Papaimpofe  Kumipn: 
«on  sò  che  decime  fopra  gli  Ecclefiafiici  dalle  quali  cauò  fino  à dodeci potimi  p„ 
mila  Doppie  che  ordinò  iubito  follerò  pagate  ai  Gran  Maeftro , prò-** 
nettando  fucccffiuamente  altri  foccorfi  ,•  ma  il  Rè  di  Spagna  non  fola 
«landò  quaranta  mila  feudi  per  riparo  delie  fortificationi , ina  di  più  tre 
mila  Guafia tori  tirati  dallaSicilia,  e da  lui  medefimo  pagati. 

Dalla  fua  parte  il  Gran  Maeftro  fatto  configlio  con  i tuoi  Caualieri, 
e porta  vna  ralla  fecondo  l’entrata  di  ciafcuno , fi  defignò  di  render  mag- 
giori le  fortificazioni,  in  quella  lingua  doueera  Sant’ ermo,  abbrac- 
eiandoruttoiliito  , che  con  larga  folla  difiaccò  dalla  terra  forma  deli’ 

Ifola , fi  che  vi  potefie  entrare  il  Mare,  e nel  mezo  fabricarono  vna 
Piazza  Reale  che  dal  Cognome  del  Gran  Maeltro  fi)  poi  detta  Valetta. 

L’Armata  Catolicaattendeua  àfeorrer  quei  Mari,  per  veder  di  trouare 
qualche  Vafcetio nemico,  parendogli  imponìbile  che  nella  fòga  non* 
ne  folTe  refiato  alcuno  indietro  , ma  tutti  queftf  difegni  del  Toledo  riu- 
feirono  vani , poiché  Multa  fa  nel  ritirarli  haueuadato  buonifiìmi  ordini» 
éi  mode1  che  dopo  hauer  girato  alcuni  giorni  inutilmente  , fe  non  fol- 
lò qualche  preda  tri  quei  Greci , fe  ne  tornò  in  Sicilia  tutto  lieto  d ha- 
«er  lenza  alcun  fuo  pericolo,  folocon  k fama  iiberafci  Malta,  e per  ciò- 
foce  da  per  tutto  celebrar  pompofiffime  fofte  » ma  i più  lauri , ò pure  i 
più  critici  fi  burlammo  di  qpefta  fua  gloria  , fàpendo  ben/lfimo  eh’  egli 
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per  non  hauer  follecitato  il  foccorfo  à Tuo  tempo , haueua  porto  tutta 
quell’  Ifolaà  rifchio,  nè  fi  làrebbe  mollò  benché  forte  fenza  reiterati 
comandi  del  Rè  filo  Signore  , à cui  veramente  quella  Religione  per 
molti  capi  è molto  tenuta. 

Zelt  iti  tò  Continuò  Filippo  à far  conolcere  il  fuo  zelo  verfo  la  Chriftianità, 
rilift»  »#/poiche  non  Colo  lòccorlè  Malta , ma  di  più  follecitato  dall’  Imperado- 
f*"*r*r  * Mallimiliano,  già  non  lolo  minacciato , mamolertato  dal  Turco  gli 
CkrVi*mi  mandò  riguardeuole  foccorfo  non  folo  di  Huomini , ma  di  danaro,che 
era  quello  che  più  domandaua  l’Imperadore  , contro  il  quale  pareua 
cheli  douelfe  gettare  tucta  la  furia  Ottomana , ellèndoli  dechiarato 
Solimano  diriceuereà  propria  ingiuria,  quanto  i Capitani  di  Cefare 
fatto  haueano  contro  il  Vaiuoda  nella  Tranliluania,  nè  ballò  à placarlo 
la  Spedizione  d’vn  Ambafciatore  alla  Porta  che  Mallimiliano  lece,  ha- 
uendo  feelto  à quello  fine  Giorgio  Hallùtot , Configliere  nella  Ciurle- 
rà d’Vngaria,  Signore  di  gran  portata,  e molto  pratico  della  lingua, 
&aftuziaTurchelca,  che  con  ricchi  doni  prefentatofi  nella  prefenza 
di  Solimano  procurò  di  placarlo , ma  operò  in  vano  la  fua  rettorie,  on- 
de certificato  della  frode  , e cattiua  intenzione  de’  Turchi  fe  ne  ritor- 
nò in  Vienna,  per  riferire  il  contenuto  à Mallimiliano , che  non  man- 
cò di  fpedir  fubito  Corrieri  al  Rè  Catolico,  &:  altri  Prencipi  Chriftia- 
niper  chiederli  foccorfo. 

Difpiaceua  al  Pontefice  l’intender  le  minaccie  del  Turco,  per  la  ne- 
celfità  nella  quale  fi  vedeua  di  mandar  foccorfo  , ma  molto  più  gli 
tormentaua l’animo  , il  fentir  che  giornalmente  s’andauano  auanzando 
ì Luterani  da  per  tutto,  fenza  poter  guadagnare  il  punto  diallicurare  i 
Paefi  Catolici  col  Tribunale  dell’Inquifizione,  eh’  egli  ftimaua  vnico 
mezo  per  impedir  l’auanzo  del  Luteranifmo,  di  modo  che  vedendo  per- 
duta ogni  lperanzad’introdurla  in  Fiandra,  in  Milano,  Se  in  Napoli, 
tentò  vna  feconda  volta  i Veneziani,  credendo  che  l’efempio  di  quelli 
udtfrtne-  ^erul^e  m°l£o  à far  poirifoluere  i Milanefi,  Se  i Napolitani , ma  ocu- 
lutni  a l p*.  iatilfimo  quel  Senato , per  non  entrare  vn’altra  volta  alla  confiderazio- 
t».  ne  di  nuoue  ragioni , fi  fbrigò  in  breui  parole  col  dire  , Che  Dio  haue- 

t tta  àuto  al  loro  Configlio  di  Dieci , maggiore  autorità  di  quella  che  Roma  po- 
trebbe dare  ad  vn  Frate , e pero  afficur  aitano  fina  Santità,  che  da  quello  ri- 
gor ofo  Con  figlio  fitreàbono  fiati  c alligati  gli  H eretici  , Jenxì  altro  bifogne 
dì  Inquifizjene. 

Ma  mentre  il  Pontefice  era  intento  à tutte  quelle  colè , e particolar- 
mente à render  numerofo  l’Ordine  de’  Caualieri  Pii  da  lui  medefimo 
intlituito,  e de’ quali  ne  haueua  già  creati  cinque  cento  trenta  cinque, 
fopra  fatto  da  graui  indifpofizioni  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita  li  dieci  di 
Decembre  in  vn’  età  di  67.  anni , concorrendo  fubito  i Cardinali  in 
Roma , de'  quali  ne  haueua  pure  creato  vn  gran  numero  , Se  era  fua 
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intenzione  di  crearne  cento  , ad  imitazione  di  quei  antichi  Romani 
che  haueuano  inabilito  il  Senato  di  Centura  Parrcs  , e coli  credeua  fare 
ancora  Pio  IV.  e l’haurebbe  fatto  , fe  non  ri  fi  follerò  oppofii  gli  altri 
Cardinali,  che  conofceuano  facile  il  diminuirli  il  preggio  loro  da  vn 
fi  gran  numero;  balla  che  con  l’efequie  di  quello  Pontefice  celebrate 
al  Ibi  ito  finiranno, 

Entraropoi l'almo  ij66. hauendo  riceuuto  l’vltimo  del  trafeorfo  la  ifóé.' 
nuoua  della  morte  del  Papa , fi  diede  àlcriuer  lettere  a’  Cardinali  Tuoi  | 

Sudditi,  Fazzionari,  o dipendenti  per  altra  ragione,  «comandando  BfoT/afyne 
à tutti  di  voler  impiegare  il  lor  zelo , e dritto  d’elezione  nella  creazio-  dii  rì  Filile 
ne  d’vn  Pontefice  tale  che  quella  congiuntura  di  tempi  ricercaua  :par-^  * Cardi} 
ticolarmente  li  rammemorò  di  non  feieglier  perfona  riguardeuole  folo  * - 
per  il  merito  d’vna  gran  femplicità,  come  s’era  fatto  altre  volte  , poi- 
ché trouandofi  la  Chiefa  di  Dio  molellata  grauemente  dagli  Infedeli, 
e dagli  Hererici , teneua  per  ciò  bifogno  d’vn  Capo  pieno  di  zelo,  e di 
prudenza,  atto  à prouedere  , e refillere  a’  folgori  dell’  herefia  , Se  alla 
perlècuzione  degli  Infedeli,anzi  adalcuni,  più  familiari  aggiunie  che 
vn  buon  Papa  in  quei  tempi  bifognaua  che  folle  proueduto  di  gran  dot- 
trina per  conuincere  i Gentili,  di  gran  fuoco  per  bruciar  gli  Heretici, 
e di  prouiggioni militari  per  combattete  i Turchi , Se  in  fatti  eglifole- 
ua  lempredire  che  contro  i Turchi  fi  doueua  andar  conia  Spada  , con- 
tro gli  Herericicol  fuoco  , e contro  i Gentili  con  la  dotti  ina. 

In  tanto  per  far  conofcereal  Mondo,  che  mentre  i Cardinalirraua- 
gliauano  per  dare  il  fuo  Capo  alla  Chiefa,  che  ancor  lui  come  Prenci-  ntg, 
peCatolico  lauoraua  peranicchirla  di  Membri,  fpedì  nell’ Indie  del  indie. 

Mare  Oceano  molti  dottillìmi  Sacerdoti,  eSogettidigranZe!o,e  bon- 
tà per  predicami  il  Sanro  Vangelio  , e pai  ticolarmente  vi  mandò  venti 
quattro  Religiofi  della  Compagnia  de’  Gefuiti,  che  gii  erano  fiati  con- 
cedi dal  Padre  fra  FrancefcoBorgia  ( hora canonizzato)  Generale  di  tut- 
te l’Ordine  Gefuiteico  , tutti  Huomini  di  gran  domina  , di  ottimi  co- 
fiumi,  e di  buona  dilpofizione  di  Sanità , per  potei  refifie' e a’ pericoli. 

Se  ingiurie  del  Mare , e trà  gli  altri  vi  fù  comprefo  il  Pad  e Marrinez  d’ 

Aragona  della  Terra  di  Temei , il  quale  appena  e l'riuò  à Florida , che  ri- 
ceuè  la  Corona  del  martirio,  come  ancora  (ucceflìuamentedi  tempo  in 
tempo  rutto  il  refio  di  quei  Religiofi , che  dai  Catolico  erano  ftatipro- 
uifii  nel  partire  d’ottimi  ricapiti. 

Mandò  ancora  nel  medefimo  tempo  il  Dottor  F rance  le  o Herman- 
do  ,natiuo  di  Toledo,  nell’  Indie  Occidt*nrali,acciò  lauoralfealla  com-  Hijltria  £ 
pofizione  d’vn’Hifioria  di  tutti  gli  Animali , e di  tutte  le  piante  che  fi  Animali , 
rrouano  in  quel  Paefe  tanto  lontano  dal  nofiro,  e però  ànoiincogni-  d> 
ti.  Sodisfece  al  fuo  debito  i Heimmdo  , i u conformità  degli  ordini' 

Regi , e come  huoraodotto , e curiofo  fopra  tal  materia  in  meno  di  lèi 
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inai,  con  ammirazione  dei!’  Vniuer'ò^ompì  quella  grand’  Opera,  di-' 
ni  fa  in  qui  ode  ci  Volumi,  non  mediocremente  grandi  cucci  in  foglio,chc 
li  crouano  al  prelènce  nell’  Efcuriale , icricci  di  fua  propria  mano  , ma 
però  quelli  giornipallàci  l’ Eccelleacilfimo  Signot  Marchefe  di  Fallès, 
Ambalciacore  di  fua  Maeftà  Caco  dea  in  Vienna,  ( eh’  io  hebbi  l’honore 
di  feruire , e conuerfate  Ita  neda  propria  Catozza,  Ha  in  fua  Camera  per 
cucci  quei  giorni  che  fi  craccenne  in  quella  nodra  Città)  mi  dille  in  vn 
difeorfo  cn  erano  rettati  bruciaci  nell  vltimo  incendio  lucceiro  nell’ 
Efcuriale  ; ad  ogni  modo  alcuni  Caualieri  Tedefchi  che  vengono  di 
Spegnami  dicono  d’ hauer  veduto  buona  parte  de’  Volumi  di  detta  Q- 
pera  > fopra  di  che  mi  rimetto  alla  verità. 

Quella  Hilloria  è ò pur  era  arricchita  de’  colori  illeflì  al  viuo , Se  al 
naturale  degli  Alberi , e degli  Animali.  Vi  lì  vedono  , ò vedeuano  in- 
tagliati gli  Alberi  intieramente  col  tronco , con  i Rami,  con  le  foglie, 
e con  i frutti.  Trà  gli  Animati  vi  fono  naturalmente  dipinti  oltre  il  Ca- 
ne , il  Pefce , il  Serpente , & il  Regno  tutti  quelli  che  fi  trouano  in  quel 
Paefe , e particolarmente  il  Pefce  lì  vede  con  le  fue  Squagiie  : vi  fono 
le  penne  marauigiiole  di  tanti  differenti  Vccelii  ; gli  Habici,  & i colo- 
ri degli  Huomini , i loro  ornamenti,  ladefcrfzione  delle  lor  fefle,delle 
loro  Cerimonie , de’  loro  Balli , de’  loro  fagrificii , e d'ogni  altro  publi- 
co,  òpriuatoefeteizio,  la  qual  cofanonpuò,  òpureuonpoceua  cau- 
farc  al  Lettore  , che -vii  fommo  piacere , & agli  intendenti  di  tal  pro- 
fcflìone  infume  col  diletto  anche  l’vcile , e veramente  da  tutte  le  parti 
concorreuano  nell’ Efcuriale  i Nacuralifli  più  efperri  per  olleruarc,  <Sc 
ammirare  quella  gran  marauiglia,  celebrandoli  da  tutti  la  diligenza,  e 
fatica  dell’  Autcorc. 

In  vnodi  quelli  libri  vi  fe intagliare  la  figura,  il  colore,  e la  forma 
delle  piante , e diuilè  il  tutto  nel  miglior  modo  che  gli  fu  pollìbile,ma 
quel  che  più  importa,  che  con  gran  cura,  e chiarezza  vi  fcrittc  l’hi- 
ftoria  d’ogni  cola  in  particolare , cioè  della  fua  qualità,  del  fuo  nome, 
della  fua  proprietà vgualmente  conforme  alle  memorie, &alla  cogni- 
zione , che  gli  vennero  date  da  quei  Barbari , e dagli  Spagnoli  eh’  erano 
nati , &alleuatiin  quel  Paefe.  Oltre  à quelli  accennati  quindeci  Vo- 
lumi , ne  fece  ancora  la  compofìzione  d’altri  due , in  vno  de’  quali  vi 
è vn’  Indice  molto  ampio  delle  piante , delle  proprietà  , e della  fimili- 
tudine  che  hanno  con  le  nollre  : l’altro  contiene  li  coftumi , e le  Leggi 
dell’ Indie,  ladefcrizioue  delle lituazioni  di  quelle Prouincie  , Terre, 

Ville , e Città  del nuouo  Mondo,  fecondo  il  clima , e la  fìtuazione  di 
doue  fon  polle. 

Il  Rè  Filippo  fornì  in  abbondanza  la  Ipefadi  tutto  quel  danaro  che 
fù  mcellàrio , ila  per  la  chiefta  delle  memorie , lia  per  gli  Intagliatori, 
elmalcatori , ò lia  per  l’ornamento  di  detti  Libri , che  comandò  , che 

follerò 
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fodero  fatti  l/gare  in  Vitello  Turchino , Se  arricchiti  con  differenti  fàt- 
ture  doro  e d’argento da  tutte  le  parti.  Di  più  vi  d veggono  ancora 
diuerfe  belle  pitture , e quantità  d’altre  eccellenti  opere  , della  mano 
de  pm  fatnofi  Ai  teda  dal  Paele.  In  oitre  fi  (coprono  deferti  che  fem- 
brano  naturali,  foiirudini  molto  aggradeuoli,  e Campagne  molto  dpa- 
ztole,  e larghe  , e tutte  guelfe  marauiglie  d conlèruano  nella  Galleria 
anzi  nell*  appartamento  proprio  di  l'uà  Maeftàin  San  Lorenzo  Reale  le 
pur  c vero  quel  che  mi  vien  detto  da*  Viandanti , che  detti  Libri  dona 
itati  preferuati  dall’  incendio , mediante  la  diligenza  d’alcuni  RelMoii 
itanzianri  in  quel  luogo.  Certo  che  vietandoli  quella  incomparabile 
opera,  bilogna  conteliare  che  AlelTandro  il  Grande  non  forpalsò  al  no- 
itro  Filippo  nè  nella  generodcà  de’ pender! , nè  nell’  elocuzione  de*  fat- 

n , allora  che  comandò  ad  AriHotile  di  fcriuere  vn  Libro  della  natura 
degli  Animali. 

Si  prefentò  ancora  nel  principio  di  quello  anno  alla  prelènza  del  Rè 
vn  tal  Dottor’ARonfo  BodiHos  Calligliano,Sogetto  edpertifJìmo,&in-  Ritrtusmn 
tei  igenrildmo nelle  materie  hilloriche , Cronologiche,  e Geneaiogi-<*  d,  molte 
che , generalmente  di  tutti  1 Paed  dell’  Vniuerlò  , ma  particolarmente 
degh  Stacideila  Corona  Catolica,  il  quale  riuelò  à dia  Maeftàtrouartì^4^** 
in  Vagliadohd  vna  profondillima  folla,  tptta  piena  di  Scritture  di  gran- 
diifima importanza  à quella  Corona,  eh’  egli  mededmo  haueua  veduto 
lepeUirc  dalleproprie  mani  d’ alcuni  principali  del  Popolo,  nel  tempo 
delle  nuoluzioni  dell’  anno  ijzi.  lucceilè  contro  la  perdona,  ò dominio 

, ° Y • Pddle*  *nce*«  Filippo  con  gran  piacere  quella  nuoua,e  voi-, 

le  egli  Hello  portard  in  perdona  col  Bodillos  nel  luogo  della  folla  e d 
trono  appunto  la  cola  verilTima , e tale  che  era  (tara  notata  nella  rela- 
zione , marauigliandod  grandemente  il  Rè,  come  s’haueire  potuto  per 
Io  Ipazio  di  quarantacinque  anni  tenere  in  tanta fegretezza,  vn  interef. 
ledi  quella  natura,  conolciuto  damolti  del  Popolo,  eh’ erano  concor- 
h al  Pentimento  di  quei  Cittadini  eh’ erano  Ilari  di  parere,  che  dnafeon- 
dellero  tutte  le  Scritture  appartenenti , e fauoreuolial  loro  Rè , ancor- 
ché altri  follerò  flati  di  auuiio  che  dabbruciallèro. 

Diede  dubito  ordine  poi  dua  Maellà  che  fodèro  condgnate  al  Bodil- 
los due  cento  Doppie  di  regalo , oltre  vna  pindone  di  cento  cinquanta  Dilige*** 
doppie  per  anno  , con  la  cura  deformarli  edattamente  doue  potellèro^*^*"»' 
ritrouard  altre  Scritture  di  conlèguenza,  prouedendolo  de’douuti  ri- 
capiti per  tal  ricerca  ; nè  contento  delle  fole  diligenze  del  Bordillos 
diede  anche  altri  ordini  per  tutta  la  Caltiglia  acciò  da’  più  edperti  de' 
lmghi , e da'  Gouernatori  ItelTì  d facendo  edattilfime  diligenze  per  ve- 
der  di  ntrouare  tutti  i Manufcritti  che  riguardauano  la  dua  Corona,  e 
che  forfè  poteuano  eirere  dati  depelliti  da’ Popoli  nel  tempo  della  me- 
dedma  ribellione  fatta  contro  il  Padre,  e ne  furono  veramente  litro-;  ’ 
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luti  vn’  infinità  che  ltauano  fui  punto  d’eilère  perduti , e difperfi  quà , c 
là  , procurando  ogni  vno  di  dar  nell’  humoredi  fua  Maellà  con  l’andar 
fcruttando  coi  penfiere  i luoghi  doue  fe  ne  poteflèro  trouare , e t rouati 
poi  fi  mandammo  immediatamente  nede  mani  Reggie. 

Comandò  in  tanto  Filippo  che  fi  labri  ..alierò  diuerfe  ftanze  partico- 
lari nella  famolà  Fortezza  di  Simancas,  nelle  quali  con  vngrandiifimo- 
Ordine  pirla  ordine  d’  Alrabeto > fejce  mettere  tutte  quelle  Scritture  , Se  altre  innu- 
conftm^o  merabiiiifime  che  fece  pui  e venire  dagli  altri  fuol  Regni , e Prouincie, 

Strie  turi*  e i*no  8'oino  ^ ^°o§‘  Fer  <luanr  * mi  vien  riferito  , fi  veggono  con- 
fèruate  con  beuilfimo  ordine > hauendone  tempre  la  cura  vn’  Archiui- 
fta  particolare,  con  buona  pinfione  iui  diino. ante  : anzinon  contento 
il  Rè  dell’  altrui  r elazione  fi  trasferì  perfonalmente  con  diuerfi  Sogetd 
intelligenti,  per  vifitar  queite  Stanze  , e veder  con  qual’  ordine  erano 
Ilare  collocate  le  Scritture  , e nella  fua  presenza  ne  fece  mutar  molte 
di  luogo  : h.  uendo  anche  la  cuiiolita  di  vifitar’  i titoli , e certe  cofe  più 
ellènziali,  cioè  di  tutte  le  memorie  delia  Conquida  del  Regno  di  Gra- 
nada , e dell’  Indie  i de’  Dritti  topra  ii  Regno  di  Napoli , di  Portogallo., 
di  Sicilia,  e diNauarra  , come  ancora  lopra  i Paelx  Balli  , Ducato  di 
Milano , di  Borgogna , de  altri  Domimi,  e Signorie  : di  tutte  le  partico- 
larità, & intrighi  della  fondazione  dell'  Inquifizione  : di  tutti  i Trat- 
tati fatti  dal  fuo  Ano  , e da  Carlo  V fuo  Padre,  con  tanti  Rè,  Prencipi,. 
e.  Republiche  , particolarmente  con  i Prencipi  Tedefchi,con  glilngie- 
fi , e col  Papa  : de’  Duchi  di  Borgogna  delli  quali  la  fua  Corona  poilè- 
deua  l’alfoiutahereiiità;  di  tutti  i Trattati  fatti  ò per  materia  di  lega,ò. 
di  pace , ò di  guerra  ti  à i Rè  mori , e la  Cala  d’Aultria  , e dì  duerfi  Te- 
ftamenti  di  Rè , e Regine  , con  i Contratti  matrimoniali,  e diuerfi  altri 
priuileggi , titoli , e raggioni  de’  Rè  Carolici , l'opra  alai  Regnicoli  al- 
tre diue  ie  Scritture , e nel  medefimo  tempo  ordinò  che  per  l’auuenire 
folfero  obiigati  tutti  i fuoi  Gouernatori,  Ambafciatori,  Generali,Can- 
cellieri > & altri  Officiali  da  per  tutto  doue  fol!èro,di  mandar  in  quella 
luogo  copia  di  tutti  i Trattati  da  elfi  negoziati,  e conchiufi  con  fcrittu- 
ra  autentica , e coli  iù  eleguito  durante  la  lira  vira , di  modo  che  quan^ 
do  egli  venne à morire  vi  erano  quattor  deci  Stanze  non  mediocri  pie- 
ne di  Scritture  di  quella  natura.. 

Mentre  il  Re  come  s’c  accennato  vificauadetti  Manufcritti , ò alme- 
no i Titoli , il  Duca  d’ Alba  ch’era preience,  rilpolè  ad  vnarichiella  fat- 
tale dal  Re , che  ciiceilè  il  tuo  parere  intorno  à quei  cumulo  di  Scrittu- 
Rilpi/ìa  da-cc  , Che  i gran  Prencipi  haueuano  molto  piu  bi/ogno  di  Cannoni,  che  di  Car— 
UppoaTou  f°nÌ  * à CU‘  d‘ecle  Per  niPoltai1  Filippo , Che  le  ragioni  delle  Scritta - 
Ma'Alba.14' re  erano  niceSfdrie  * Prencipi , per  fidis far gli /limoli  della  loro  anima  appref- 
fo  Iddio  , e ejuelle  del  Cannone  ottime  per  sfogar  la  loro  pajfione  appreflo  il 

fhianàoy  Veramente  il  Re  Filippo  non  poceua  far  aperapiù  niceilatia, 

e degna». 
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« degna,  darebbe  dadefiderare  che  tutti  i Prencipi  facellèro  le  /Ielle 
-diligenze  ne’  loro  itati , ne’  quali  fi  tengono  coli  poco  conto,  e ltima 
delle  Vecchie  Scritture  che  fono  negli  antichi  Archiui  , che  fi  laficia-  ' 
no  con  gran  vergogna  alla  ditcrezione  non  dirò  della  poluere,e  de’  tar- 
li , ma  de’ Sorci , e delle  pioggie , particolarmente  fi  ollèruano  quelle 
•milèrie  nelle  Republiche  , doue  non  ce  n’è  nè  pur  vno  che  ficuii  delle 
cole  publiche  de’  vecchi  tempi , procurando  tutti  di  cauare  il  proprio 
profitto  dalle  cole  più  moderne. 

Non  poteua  il  principio  di  queflo  annno  riufcir  più  fefteuole  alla  cwìnud’ 
Chie/à  Romana  , di  quei  che  in  fatti  riulcì,  ri/petto  alia  nuoua  crea-  ti»  vi 
zione  del  Cardinal’  Alelandrino  al  Papato  , promollb  li  fette  di  Gen- 
naro con  marauigliofo  concorfo  di  tutto  il  Sagro  Col  leggio  de’ 

Cardinali , e che  da  principio  s’era  fatto  conofcereper  molto  zelante 
dell’  honore , riputazione  , e grandezza  della  Chriftianirà , ellendolì 
Tempre  mo/lrato  liberaliflìmo  nell’  opere  pie  , e nell'  attiom  grandi. 
Eraajuefto  Cardinale  nato  , e nodrito  in  debole  fortuna,  nella  Terra 
del  Bo/co,  pi  elio  Alellàndiia  della  Paglia,  fe  bene  fatto  poi  Papa  i 
Ghi/ilieri  Bologne!!  lì  lafciallèro  intendere  d’ellèr  patenti  di  elio  Pio, 
che  pure  poi  taua  lo  Hello  cognome , di  modo  che  i Nipoti  godeuano 
di  dii/i  parenti  de’  Ghi/ilieri  di  Bologna  eh’  erano  Nobililfimi  j ma  qua- 
lunque lì  folle , balla  che  con  le  lue  magnanime  azzioni  fuperò  ogni 
balla  condizione  del  lùo  natale  , di  modo  che  dopo  ellère  ftato  nodiito 
lungo  tempo  nell’  Ordine  di  San  Domenico,  in  vna  piena  bontà  di  vi- 
ta , merito  finalmente  d’alcendere  à quella  dignità  fiotto  alla  quale  i 
Celati,  & i Monarchi  più  grandi  della  Chriftianità  prollrano  riiieren- 
te  il  ginocchio. 

Benché  à quella  elezione  folle  concorfo  con  ogni  applaufo  il  Colleg- 
gio, non  pareua  con  tutto  ciò  molto  contento  il  Popolo  , il  quale  ha- 
haueua  hauuto  occafione  di  conoficere  l’Aleilàndrino  nel  Tribunale 
dell’  Inquilìzione , per  vn’  huomo  rigido , e fieuero,  qual’  opinione 
conceputa  di  lui  nel  volgo  fece  Itar  fofpefo , & in  timore  il  Popolo  Ro-  Timer * dii 
mano , fin  che  conobbe  da’  manifelli  fiegni , non  ellèr  diuifia  dall’  ani- 
modefiderofo  del  giu/lo  la  Benignità,  e la  clemenza,  onde  hauendo^  " 
egli  intefio  che  di  lui  correua  quella  voce  nel  vojgo  , fi  lalciò  dire  que- 
lle parole,  Confidiamo  in  D%  , che  ci  porteremo  in  maniera , che  farà  mag- 
giore il  dijpiacere  che  fintiranno  coftofb  della  noftra  morte  , di  quello  che 
fintano  bora  della  noftra  creazione. 

Mail  Rè  Catolico  il  quale  amaua , e riputaua  necefiària  ne’  Prencipi 
la  lèuerità della  giuflizia,  m^giormente  in  quei  falli  che  fouuertono 
tutte  le  raggioni  diuine,  & fiumane,  e che  molto  ben’  era  informato 
dell’  ingenua  natura , & ottima  mente  del  nuouo  Pontefice  , fe  ne  ral- 
legrò fiommamente , lodando  molto  quei  Cardinali  eh’  erano  flati  auc- 
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cori  di  co/i  buon’  elezione,  che  ftimaua  caduta  appunto  conforme  a’ 
fuoi  defili ii,  & à quel  tanto  eh’  egli  ne  haueua /cricco  a’  fuoi  Cardina- 
li come  s’è  accennato  :in  conformità  di  che  li  croua  citata  vna  Lettera 
di  iiu  Maeftà , fcrittaall’  Arciuefcouo  di  Siuiglia,  Inquiiicor  Generale, 
del  tenore  /eguente. 

Ltner*  del  ^er  lettere  Ccmmendaror  maggior  di  Cafiiglta  mio  Ambafiiatore  in 
Carotico  chi  Roma , ho  intefo  effire  fletto  Paga  il  Cardinale  Altffandrìno  che  hora  fichia- 
fi  rallegra  ma  Pio  U.  con  tanta  conformità , e confentimtnto  di  tutti  i Cardinali , che 
dtlL  elettone  fan  fi  mafie  a matiifcfiamente  effere  fiata  guidata  t»A'  elezione  dal  Jpirito  fanto . 
di  Fio  v,  jr>f/ (fa  j0  fa  ric  e unta  inefìimabile  allegrezza  > e contentamento  , e refi  in- 
finite grazie  a Dio  noftro  Signore , poiché  è refiato  feruito  di  darci  vn  Ponte- 
fice di  vita  cofiefimplare , di  tal  dottrina , e di  cofi gran  Santità , che  àrag- 
gionefepHo  ajpettare  che  debba  ejferedi  grandijfimo  beneficio , alla  noftra  San- 
ta Madre  Chiefa  , & * tutta  la  Chriftianità  , cr  anche  d’ ' accrefcìmento  ài 
fede  , e di  Relioiene. 

Imft radere  ^ Imperadore  intefa  quefta  elezione  /pedi  /ubico  ordine  al  Conte 

manda  à Ga/paro di Lodione eh  era inltalia,  di  pallàr/ene in  Roma,  eper riue- 
t hit  dirli  fic.  rii  e da  tua  parte  il  Pontefice , e per  follecitarlo  à mandarli  pronto  foc- 
UTfi-  corfo  contro  il  Turco  da  cui  eramaleftato  : ma  Pio  V.  non  li  mo- 
ftrò  da  principio  molto  pronto  alle  richiefte  dellTmperadore,  benché 
accompagnate  dall’inltanze  dei  Rè  Filippo  , molt.ando  di  non  ellèr 
contento  di  ciò  che  Celare  nella  Dieta  generale  che  farfidoueua  in 
Augufla  s’era  rilbluto  di  trattare  co’  Piotellanti  certi  accommodamen- 
ti  nel  fatto  della  Religione , che  rifoluramente  non  poteuano  tolerarfi 
dalla  Sede  Apoftolica , onde  fece  intendergli  che  dal  fuo  Legato  eh* 
egli mandarebbe per alfiftere alla  Dieta,  conofcerebbe l'animo  fuo,  e- 
fi  rifoluerebbe  poi  a’  foccorfi  rècondo  che  in  lui  ofièiuarebbe  leazzio- 
ni  in  fauor  della  Chiefa. 

11  Rè  Filippo  con  gran  riuerenza  ofièruando  le  operazioni  del  nuouo 
, Papa,  ftudiaua  di  laifegli  talmente  grato , che  ne  meritailè  da  vn  fi 

gran  te/limonio  l’ambito  grado  di  Dfenfar  della  Chiefa  , che  tale  vera- 
mente fi  moftraua  nell’  apparenza  ; ordinò  per  tanto  à tutti  i fuoi  Mi-* 
niftri  co’  quali  à trattar  hauetfècofa  alcuna  il  Pontefice , che  non  fi  mo* 
ftralferodi  nulla  renitenti  a’ giudi  ordini  difua  Beatitudine  ; & appun- 
to il  Papa  chiefe  quali /libito  àfu^laeftà  Bartolomeo  Caranza,  Ardue/- 
fi*  chiede  al  couo  di  Toledo,  pi  ocellato  già  per  miferedenza  dall’ Inquifitione  di 
Camino  il  Spagna,  e del  quale  tanto  parlato  habbiamo  in  altro  luogo,  prerenden- 
il  Pontefice  di  farlo  giudicare  in  Roma  dal  fuo  Tribunale  , non  ben 
fodisfacendofi  de’  giudici»  degli  Spagnof.  Non  ricusò  Filippo  di  ac- 
cordar fubito  la  domanda , ancorché  non  l’habbia  mai  voluto  fare  alle, 
reiterate  inftanze  di  rutti  i Padri  del  Concilio , e del  Pontefice  Anticef- 
fore , di  modo  che  hauendq  Pio  mandato  in  Spagna  à quello  fine  Mon- 
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fignor  Camallo  , gli  fu  per  ordine  Reggio  rimertò  fubiro  nelle  mani, 
nonoftanre  qhe  ipriuileggi  deT  Inquiluione  di  quei  Regni  ofjartèroà 
tal  concezione  ; le  bene  in  ciò  poco  haueua  potuto  profittare  il  Cardi- 
nal San  Silfo  , eh’  eia  vno  de’  più  celebri  Porporati , e eh’  era  flato 
mandato  apporta  da  Pio  IV.  per  farne  giudirio,  troppo  eflèndo  coarta- 
to dagli  Spagnoli , che  voleuan  conferuare  le  loro  giuridizioni , Se  in- 
teruenire  al  tutto  principalmente  j ad  ogni  modo  al  Camallo  non  Colo 
fij  concerta  la  per  Iona  dell’  Arciuefcouo  , che  fece  condurre  dopo  pri- 
gione in  Roma , ma  ancoiaPoriginale  del  procello  che’  era  flato  forma- 
to dall’  Inquifìzione  di  Spagna.  * -, 

S’accorfe  il  Pontefice  della  Rima  che  il  Re  faceua  della  fua  perfona, 
e dell’  inclinazione  che  lo  portaua  ad  accordarli  lenza  replica  le  doman- 
de ; onde  continuò  à chiederne  dell’  altre,  e come  il  Gran  Maeftro  lo  n-  , 
foli  e citami  àprouederedifoccorfi  i’  Ifola  di  Malta  minacciata  nuoua-  fo- 
rnente da’  Turchi , pensò  per  non  aggiauare  lo  Stato  Ecclefiaftico,  già  di  fipr/^ù 
affai  lmunto  dal  fuo  Anticelfore  , rilpetto  alle  molte  fabriche  , & altre  clirodma- 
lpelè  dal  medefimo  fatte  , di  chieder  la  permiflìone  al  Rè  Filippo, 
poter  cauare  dal  Clero  di  Napoli  ttenta  mila  feudi , per  elici  e applicati 
al  loccorlij della  Religione  di  San  Giouanni,  la  qual  colagli  venne  fu- 
bito  accordata , col  ringraziare  anche  il  Papa  del  gran  zelo  che  raortra- 
ua  nell’aflìfteie  vn’  Iloia  che  viueua  lotto  la  protezione  della  lua  Coro- 
na. In  tanto  conolcendo  elio  Catolico  tutto  applicato  il  Pontefice  à 
riformar  la  fua  Coi  te,  e tutto  l'ordine  Ecclefiaflico  , col  far  porre  in 
viole  detei  turnazioni  del  Concilio,  già  eh’ egli  era  flato  fempre  vno  di 
quei  Prelati , che  più  d’ognialtro  haueua  inclinato  alla  Riforma  Eccle- 
fiaftica,  Se  alla  di  le  piina  .egolare  gli  fcriflè  caldilfima,  e rifpetruof'a 
lettera,  fupplicand  lo  di  voler  fpedire con  la  maggiore  follecitudine 
in  Spagna  vn  Commiflàiio  Apoftolico,  per  la  Riforma  de’  Chierici  di 
quel  Paelc  ; e come  Pio  V.  era  ancor  lui  dalla  fua  parte  molto  ben  per- 
fuafo  del  zelo  grande  (.he  regnaua  nel  petto  di  fua  Maertà  , che  in  fatti 
paeua  tutto  immetto  a u'durre  i Reiigiofi  de’fuoi  Regniad  vna  perfet- 
ta dilciplina,  deila  quale  da  lungo  tempo  le  n’erano  diftornati , glirif-  Autorità 
pofe  che  non  fupeua  clone  tramtrtvn  C ornrnifjario  piu  degno  , e piu  zjelante  dutadAl  p 4. 
d'fJ]o  Re  medefimo  , che  pero  lo  dechiaraua  fuo  l'icario  , Protettore , e Con-  ** 
firuatore  di  tutti  gli  Ordini  Re  li(i( fi , e Clero  di  Spagna , con  facoltà  di  far  't^°' 
tutto  epurilo  che  fiimarebbe  nicejfario  per  il  buon  ordine  della  Chiefà  , e fir - 
tà%io  di  Dio. 

A quella  volontaria  efibitione  del  Pontefice  corrifpofe  Filippo  con 
amore  , e zelo , e dopo  hauerne  ingranato  p*r  bocca  del  Cardinal  Pa- 
Cecco  il  Papa,  fece  conuocare  vn  Concilio  Prouinciale  nelle  Città  di  Conc*li> f»*l 
Toledo , e fù  il  decimo  nono  fatto  in  quefta  Città,  e nel  quale  vi  fi  ita-  *Mttd*f&' 
bilirono  cliuexfi  Decreti  importantiflnni  fopra  la  riforma  del  Clero  , e ,»  spanni*- 
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del  Popolo  , che  vennero  tutci  confirmari  dal  Pontefice  con  vn’  am- 
plilfima  Bulla.  Da  quel  tempo  in  j oi  cominciò  adhauer  vna  cura  par- 
ticolare de’  Capitoli  che  fi  ceiebiauano  da'  Frati,  acciò  , non  s’elegef- 
feroSogetti  indegni  del  Carico , e eh'  in  luogo d’edificatione  fèruiilero 
di  fcandalo.  Non  volle  però  mai  proponete  perfona  alcuna  per  Supe- 
riore d’ Ordine , ò di  Conuento,  ancorché  ne  folli  inflantemente  pre- 
gato, ma  quando  intendeua  che  doueuano  far  leiettione , li  Icriueua, 
Spero  che  il  vcftro  zelo , farà  conforme  alla  mia  volontà  , eh' e , che  voi  eleg- 
giate vnS uperiore  degno  , di  bontà , e di  dottrina , dr  à qutfto  vi J congiuro  co- 
me amico , per  non  darmi  poi  faceti  do  il  contrario  oc  enfio  t.  e di  prevalermi  de  IT 
auttorità  di  Prencipe.  Quando  poi  gli  veniua  detto , che  il  capitolo  , ò 
Congregatione  haueua  gettati  gli  occhi  fopra  qualche  Sogetto  non  de- 
gno , gli  fcriueua  , non  approuo  il  voflro penfiere  nella  feelta  del  Padre  N, 
perche  non  riguarda  il  bene  publico  , ma  l'interejje  particolare  i cercate  altro 
capace  dell’  impiego. 

Quello  medefimo  anno  prefè  elpediente  di  fcriuere  à tutti  i (uoi  Am- 
bafeiatori,  e particolarmente  à quei  di  Roma,  acciò  inuigilallèro  iopra 
zattera  d,l  ]e  attjoni  de*  Religioni  Spagnoli,  Se  il  tenore  delle  lettere  era  il  feguen- 
fmei  Ami*.  te  : Religiofi  cattino  è fitjficiente  à far  perdere  il  credito  à cento  buoni : mi 

filateti.  farebbe  à caro  che  la  Spagna  feruijfi  d’efimpio  agli  altri  Regni , vi  comando 
dunque  d’inuigilare  accio  gli  EcleJLftici  miei  Sudditi  non  commettejjere (cau- 
dali eui denti  nel  luogo  della  vofira  giuriditione , ofia  nella  Città  doue  voi  vi 
trottate  i fi  la  correttione  non  fa  effetto  , fopra  i cattiui  , procurate  con  bello 
maniere  di  rimandarli  in  Spagna  , perche  amo  meglio  di  vederli  punire  in  ca- 
fa propria , che  fcandalo  fi  in  quella  degli  altri.  Dal  vcftro  zelo  mi  prometto 
tutto,  e il  mio  affetto  vi  accompagnera  nell’  operare.  In  Roma  capitato  vn 
Padre  Cevtofino  per  procurare  qualche  Bulla  di  flargamento  alla  ftrer- 
v ta  Claulura  di  quelto  Ordine,  i’ Ambafciatoxe  ne  diede  pai  te  al  Rè  il 
quale  gli  comandò  di  non  impedire  l’elecuttione,  acciò  non  entrallè  in 
iòfpetto  , ma  olfeiuato  negli  andamenti  appena  peruenne  nel  primo 
porto  di  Spagna,  che  fu  fatto  per  ordine  Reggio  imprigionai  e,  e poi 
confignare  alla  Certolàdi  Guadix,  guardandoli  Rè  la  Bulla,fenza  per- 
metterne la  publicatione. 

Trouandofi  Filippo  nel  Bofco  di  Balfain,  Palazzo  di  ricieationeprefi- 
TartedtU*  fo  la  Città  di  Segouia  partoiì  nel  Mefe  di  Agofto  la  Regina  Ifabella 
Regina  ifa-  per  la  prima  volta  , vna  Bambina,  che  fu  battezzata  nel  medefimo luo- 
'*a*'  go,  e chiamata  Ifabella  Clara  Eugenia,  che  fi  mai  ito  poi  con  l’Arcidu- 
ca Alberto  , e della  quale  conuerrà  parlarne  in  altro  luogo  , per  hora 
dirò  eh’  ellendo  nata  gran  difputa  , per  la  pretentione  del  battefimo, 
che  Don  Diego  di  Couaruuasdiceua  appai  tenerlègli  laiuntionein  qua- 
lità di  Velèono  di  Sagonia,  & al  contrario  l’ Arciuefcouo  di  San  Gia- 
como manteneua  doueifi  à lui  quello  officio , come  Cappellano,e  Cu- 
raro 
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rato  della  Cala  Reale  ; il  Re  con  tutto  che  potelTe  decidere  , come  ù- 
rebbe  ltato  conueneuolc  , in  fauore  del  fiuo  Cappellano , già  che  li  trat- 
taua'di  mantenete  il  dritto  della  Tua  Reai  Caia,  con  tutto  ciò  Icrojpolo- 
fo  della  giuridittione  della  Chiela,  non  volle  terminale  quella  differen- 
za, con  rinterpofitione  della  fua  auttorità;  ma  fatto  chiamare  Monfi- 
gnor  Nuntio , eh’  era  all’  hora  Gio:  Bardila  Callagna  , che  fu  poi  Papa 
col  nome  d’ Vrbano  VII.  lopregò  di  battezzar  la  fanciulla , con  che  fi- 
- ni  lènza  altra  geiolìa  la  differenza. 

Defìderolodi  torre  ogni  mezzo  a’  Proteflanti  di  leminar’  in  Spagna 
laloroEfcottrina,  più  oltie  di  quello  haueuano  fatto  , hauendo  incelo 
che  in  Francoforte  fi  ftampauano  diuerfi  Libri  in  lingua  Spagnola , lo-  . 
fpetti  d’herelìa,  a iòlo  fine  di  farli  meglio  intendere  dagli  Spagnoli,  contr»  i 
prelòil  parere  del  iùo  Configlio  , oidinò  che  in  cucci  i Porti  de'  luoi  Libri  diftfi. 
Regni  fi  douelfèro  vifitar’  i Libri , comandando  con  rigorolè  pene  a’ 

Gabe. lie  i'dinuigilar  acciò  non  lè  neintroduceflèro  lotto  altre  Mer- 
cantie,  e non  contento  di  ciò  (pedi  in  Fiandra  il  Padre  Bartolomeo  Mi- 
randa per  vificarui  le  Biblioteche , e particolarmente  quella  dell’  Vni- 
uerfità  di  Louvain  : e nelmedefimo  tempo  con  licenza  del  Pontefice 
fece  aggiungere  nel  Tribunale  dell’  Inquilìtione  vn  Canonico  della 
Ca  h. diale  per  maggior  de  coro- 

Tutte  quelle  diligenze  che  furono  in  qualche  maniera  balleuoli  à 
chiudere  i pallàggi  al  Luteranifino  in  molte  Prouincie  del  Re  Catoli- 
co,  leruirono  nel  medefimo  tempo  ad  accenderlo  maggiormente  nel- 
la Fiandra  5 e dirò  vna  cola  che  fecondo  le  apparenze  delle  circonflan- 
ze  che  s’aggirauano  all’ hora,  ogni  altro  Rè,  che  folle  fiato  in  Spagna 
fuori  Filippo  IL  tutto  quel  Paelè  haurebbe  abbracciato  la  Riforma  di 
Lutero , ò di  Caluino,  inclinando  gli  animi  di  molti  chi  per  zelo , chi 
per  curiofita  alle  nuoue  Dogme  , ma  il  gran  rigore  di  quello  Rè;e  le  in- 
fatigabili  lue  diligenze,  cagliarono  il  filo  alla  tela  che  già  comiuciaua 
à tellèrfi  da  per  tutto. 

La  Fiandra  fola  fu  quella  che  tra  tutti  i Paefi  del  Catolico  fi  tratten- 
ne fedina  alle  lue  rifolutioni , à dilpetto  d'ogni  contrario  impedimento, 

Se  orticolo,  e benché  comin dalle  (comepurs’èaccennato)  tempo  pri- 
ma ad  accendere  il  fuoco,  con  turco  ciò  ia  fiamma  non  forie  mai  in  al- 
to le  non  che  nel  ij66.  Anno  veramente  che  per  l’aperte  congiure  de’ 

Nobili , per  ia  folleuacione  della  Plebe , per  le  confufe  trame  de’  princi- 
pali , e per  le  ficorreriede’  Malcontenti  rìufcì  sfortunato  à molti,fèlice 
à pochi  nel  principio,  e nel  fine  poi  a molti  felice,à  pochi  sfortunato. 

.NelMefe  d’Apriledunque  Henrico  Conte  di  Brederode,  Luigi  Con-  RUmcrjjn, 
ce  di  Nallau  fratello  del  Prencipe  d Orange  , Fiorendo  Pallante  Conte  Fiandra,- 
de  Colenburg  Cafiello  di  Olandia,  manatiuodi  Borgogna,  e Gugliel- 
mo Conte  di  BergTetra  della  Geldria,  Caualieri  atti  ad  ogtii  impiefia,, 

;-V.  Digitized  by  Google 


ah  VITA  DI  FILIPPO  IL 

e per  l’età  giouenile  , e per  la  viuacitàdell’  animo  , e perla  forza  del 
parentado  , iì  portarono  con  vn  numero  di  più  di  quattro  cento  Mal- 
contenti la  maggior  parte  Nobili , alia  pretensa  della  Prencipelfa  Reg- 
gente, (dopo  hauer  prima  fotto  Icritto  in  Cala  dei  Culemburg  vna  ferie- 
tura  per  fortificarcol  giuramento l’vnione  delle  lor  pretentioni,  & al- 
tri del  partito)  chiedendoli  con  grandilEme  inftanze  quelle  due  gratie, 
la  prima , di  leuarlì  vìa  dinnanzi  gli  occhi  il  Tribunale  horrìbile  dell'  lnquì- 
fizàone,  che  lì  fpauentaua  : e la feconda , di  permetterli  di  poter  viuerenelU 
libertà' che  non  polena  negar/t  alle  confcienye.  Atterrita  la  Gouernatrice  di 
quella  maniera  di  domandar  gratie  , con  mioaccie , già  che  vili  hi  Unente 
fi  conofceua,  che  quella  gran  rauuanza  di  Nobili , figuraua,  che  vole- 
uano  le  cofe  per  forza , onde  prelè  elpediente  di  dargli  per  rilpofta, 
che  ne  firmerebbe  al  Re  Filippo  ,finz.a  il  di  cut  ordine  non  poteua  conchiu- 
der cofa  alcuna. 

Filippo  di  Memoratili  Conte  d’Horno  eh’  era  pure  della  congiura» 
non  fi  trouò  con  gli  altri , reftando  con  la  Reggente  , e fingendo  neu- 
tralità eforraua  Madama  à voler’  accettar  la  fupplica,  e compiacere  à 
quella  Nobiltà  ; cofi  configliata , ò pure  ingannata  prefe  la  fupplica  già 
polla  piùdiltefamentein  carta,  e fecondo  la  richieftapublicò  la  delibe- 
razione fatta  di  mandare  al  Rè  , e come  1’  Homo  che  fingeua  di  far  l'of- 
ficio di  mediatore  continuauaà  follecitar  Madama  à dar  qualche  altra 
fodisfajione  à quei  Caualieri , quella  credendo  vero  zelo,  quel  eh’  era 
finto  all’  inltanze  del  medefimo  Homo  comandò  a’  Magillrati  di  non 
innouare  nel  fatto  dell’ Inquifizione  cofa  alcuna  , e di  falciar  le  cofe 
come  erano  prima,  fin*  à nuouo  ordine  del  Rè , anzi  pafsò  più  oltre  nel- 
le grazie , hauendo  anche  folpefo  1*  Editto , già  publicaco  qualche  tem- 
po innanzi  contro  i Protellanti,  continuando adallicurar  quella  turba, 
che  non  mancarebbe  di  fcriuernedi  buon’  inchiollro  à fua  Maeltà  , Se 
haurebbe  latto  più  per  torli  dalla  paura  che  quella  vnione  gli  faceua. 

Non  mancò  in  fatti  Margarita  di  fcriuerne  al  Rè  , e di  darli  fuccefi- 
imamente  auifo  dello  fiato  pericolofo  delle  cofe  di  Fiandra , tanto  più 
che  conofceua  impolfibilitato  il  mezzo  di  quietar  da  fe  fola  quelli  ro« 
mori  j i Congiurati  che  s’andauano  fempre  più  crefcendo  , di  tempo  in 
tempo  nell’  alpettar  delle  rifpofte  s’andauano  congregando  infieme  ho- 
ra  in  vn  luogo  , hora  in  vn  altro  , e particolarmente  ne  furono  ban- 
chettati vn  giorno  più  di  tre  cento  dal  Brederode  nel  fuo  Palazzo  di 
Colemburgo  , che  fu  poi  dal  Duca  d’Alba  .{pianato  fin  da’  fondamenti 
per  quello  folo  titolo  ; & in  latti  trouandofi  à Tauola  fi  diedero  à par- 
lar della  loro  concordia,  con  parole  anche  dilprezzeuoli  della  Reli- 
vrìncibìt  di  8*one  Catolica , e forfè  dell’  auttorità  del  Prencipe  ; e perche  infor- 
Ghmx  in  * maca  poi  la  Regente  di  quello  Banchetto  , le  fu  rifpofto  dal  Conte  di 
riandrò.  Bar lamonte,  che  non  bifignauafar  cafo  alcuno  di  quella  raunanzAjperche  era 
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1>rt* cunpagnia  dì  M endici",  gli  altri  auifati  di  quella  diporta  fi  nTolue- 
rono  di  nomadi  M éndici , che  in  Francefe  figuifica  Gheux , e cofi  dato 
di  mano  alle  tazze  cominciarono  à beucre  , pregando  vnicamente  feli- 
cità al  nome,  & alla  fidutede’  Gheufi. 

Capitate  con  reiterati  Corrieri  le  nuoue  in  Spagna  rtimò  à propoli- 
toil  Rèdi  far'  egli  medefimo  il  viaggio  in  Fiandra,  all’  efempio  di  Car-  étlRìdi^*f 
lo]V.  lùo  Padie,  che  perfonalmente  fiportaua  à quietare  i tumulti  de’ 

Popoli , e quefta  voce  fi  Iparle  in  modo , che  per  rutta  l’Europa  fi  cre- 
deua  certilfima  l’andata  , e tanto  più  fi  confirmaua  la  credenza , quanto 
che  vedeuano  in  tutti  i Porti  di  Spagna  gran  preparatici  di  Vafcelli,m* 
ranella  la  confulta  nel  Configlio  di  Stato  , vi  fi  trouarono  la  maggior 
parte  di  voti  contrari  al  parer  del  viaggio.  u , ; 

Oiilèro  che  non  era  à propofico  cn’  il  Re  fi  dilungale  dal  cuore  della 
fila  Monarchia , portando  quelle  rtellè  raggioni,  eh'  io  ho  già  allega- 
te , quando  fi  moftrò  per  quali  cagioni  il  Rè  haaertè  determinato  di  far* 
la  fila  refidenza  in  Spagna  : propolero  , che  nella  fua  artènza  fi  potreb- 
bono  corrompere  d’herefia  quei  Morefchi  eh’  erano  fparfi  per  tutti  4 
Regni  ;&agjnunfero  altri , che  tolto  via  ogni  fofpetto , bartaua  quello 
folo  della  difficoltà  del  viaggio } poiché  per  Marc  bifognaua  dipendere 
dalla  difcrerion  delle  procelle , e da’  venti , e dal  mero  arbitrio  della 
fortuna , Se  il  Rè  ifteifo  ne  haueua  elperimentato  il  pericolo  nel  filo 
ritorno  di  Fiandra , n’era  bene  di  metterli  al  rifehio  di  cader  nelle  mani 
^lella  Regina  Eiilàbctta , che  confpiraua  co’  fuoi  nemici  à procu- 
rargli  ogni  male. 

Dall’  altra  parte  il  viaggio  per  terra , apparii»  pieno  di  maggiori  Diffidi* 
difficoltà , poiché  farebbe  flato  nicellàrio  , eh’  il  Rè  pafallè  per  paefi 
di  varii  Prencipi , e dipenderti  con  pericoli  aaniferti  dalle  lor  voglie,  e 
cupidità  : che  dalla  parte  di  Francia  , eran  troppo  potenti  i Proteftan- 
ri  , quali  potcuano  opporli  al  pallàggio , e forfè  l’ haurebbono  fatto  : 
rertaua  dunque  lo  Ibarco  in  Italia , e pigliar  poi  la  Strada  , ò della 
Sauoia,  o delia  Suizza  , per  entrar  dopo  nella  Contea  di  Borgogna,  e 
tiella  Lorena , e quindi  in  Fiandra,  c di  doue  pure  bifognaua  foggiacere 
à molti  fiuirtri  accidenti. 

Quelle  erano  le  difficoltà  che  fi  proponeuanoin  cafo  che  ilRchaueC* 
fe  voluto  partale  in  Fiandra  per  Marc , ò per  Terra  col  folo  feguico  dal- 
la fua  Corte  ; ma  fe  ne  proponeuano  maggiori , volendo  partami  arma- 
to, con  potente  Efercito,  come  l’occafione  lo  richiedeua,  perche 
tutti  fi  làrebbono  ingelofiti,  Se  haurebbono  forfè  fatto  muouer  le  loro 
Armi , per  timore  che  non  fi  conuerriflè  in  opprertìone  l’amicitia  trop- 
po violente.  Conchiufofi  dunque  dal  Configlio  di  Spagna , che  il  Rè 
non  doueua  andare  in  conto  alcuno  perfonalmente  in  Fiandra  , rertaua  **{ 
folo  il  vedere  , fe  forte  meglio  d’vfar  la  piaccuolczza , ò il  rigore , cioè 
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fé  fti  doti eua  mandare  vn  Capitano  con  potente  Armata,  à sforzar  cot 
ferro  , e con  le  minaccie  i Popoli  all’.vbidienza , -ò  pure  vn  Gouernaco- 
re  pacificp,  dolce,  e benigno  p.er  ridurli  con  la  iuauirà  al  debico  di 

vallallagsio.  _ 

Fluttuaua  l’animo  del  Re  in  vn  Mare  di  perp.eflnà  , e non  meno  di 
lui  il  fuo  Configlio  nella  propofitione  di  quello  punto  ; il  Rè  come 
quello  che  amauai  Fiamenghi,  e che  naturalmente  era  inclinato  alla 
T*rpt, flati  ililctc  > haurebbe  voluto  ellèr  puuofto  amato  che  temuto  da  loro  -,  il 
di  ptnfiin  Jio  poi  dalla  fua  parte  fi  rapprelèntaua  mille  cofe  innanzi  gli  oc- 

UrT'””  chi , e%erò  difficile  à feieglierne  il  meglio  ; diceuano  alcuni,  che  il  più 
ficuro  prefidio  de’  Prencipi , non  confifteua  nelle  Cittadelle , e ne’  Ca- 
rtelli , ina  nell’  affetto  de  Sudditi  ; aggiungeuano  eller  molto  incerto 
l’efito  della  forza  dell’  Armi  , contro  Popoli  tanto  di  lor  naturaferoci, 
feparato  dal  redo  degli  altri  Domimi , e circondati  da  emuli , auzi  ne- 
mici della  Corona  : Atri  poi  al  contrario , vedeuano  quanto  poco  ha- 
ueiìè  giouato  Pvfare  benignità  firn*  all’  hora  già  che  à cali  diiordiui  gli 
haueua  dato  animo  la  troppo  coleranza. 

Fioriuain  quefto  tempo  di  l'ogetti  eminenti  il  Configlio  di  Spagna,  e 
fra  gli  altri  vi  era  il  Cardinal  Granuella  che  pure  s era  fatco  partàr  di 
F.'andtain  Spagna  , conia  iperanzadi  mitigar  lo  fdegno  de’  Fiamenghi 
che  non  folo  nonl’amauano  » ma  l’odiauano;  particolarmente  viueano- 
in  «ftraordinario  concettodi  grandi Huomini Don  FerdinandodiTole- 
do  Duca  d’ Alba  , e Don  Gomez  di  Figheroa  Duca  di  Feria  j quefto  ec- 
cedente più  dell'  altro  nell’ arti  ciuilij e l’altro  più  di  quefto  efperto  nell’ 
arte  militare  ; à tal  legno , che  fi  ftimaua  comunemente  non  ellèrui  ve- 
duco  da  lungo  tempo  Capitano  più  valorofo  del  Duca  d’Alba  nel- 

tp*in ».  le  Spagne.  - • ; , , ,• 

Quelli  due  eran  tra  di  loro  contrani  nell’  opinioni , perche  il  Duca 
di  Feria  aflicuraua  ellèr  niceiliria  la  piaceuolezza,  per  ridurre  i Fiamen- 
ghi al  debito  della  vera  vbbidienza,  e fe  genaraimence  la  clemenza  era 
vna  propi  ietàdouutaà  Prencipi  >v»  Prencipe  coli  grande  q.ual’  era  il 
loro  Rcvloueua  el'ercitarla  co’  luoi  Popoli  che  più  degli  altri  ne  haueano 
bifogno  ; parlò  fopra  quefto  lungamente,  e vi  porto  diuea  fi  efenwi  che 
furon  alto  Itati  con-affetto.  Ma  il  Duca  d'Aiba  al  contrario  i dille , che 
non.  eia  più  in  poterti  del  Rci’vfar  Clemenzarche  bilognaua abbatterli 
eoi  rigore,  perche  quefta virtù  mal’  efercitata degenerarebbe  in  viltà 
feritile  > e Carlo  V.  che  conofceua  l’humore  de’  Gaiuefi,,  corfe  col  fer- 
ro, non  conl’vnguentovin  fommaconchiufe  dopo  vn  lungo  difeorfo, 
che  per  guai  ite  vna  piaga  incancherita  ci  voleua  il  ferro  & il  fuoco. 

* ÀU’  opinionedel  Feria aderiua  il  Ruygomez  gran  fauorito  del  Rè,  Se 
,à  quella  del  Ducad’Alba  il  Granuelanemico  accentino  de’  Fiamenghi 
e quelle  efficaci , ma  differenti  raggioni  diedero  motiuo  al  Re  di  rellac 
più  taitacoofufo,  che  gerfiufo. 
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Eflendofi  flato  in  dubbio  alcuni  Meli  del  difègno  de’  Turchi , che 
quantunque  modraflcro  il  lampo  del  loto  {'degno  contro  Ghriftiani,  ad 
ogni  modo  non  fi  fàpeua  doue  folle  per  cadete  il  folgore  , s’vdi  final-  del 
mente  eh,;  rutto  s’era  volto  verfo  l' Itola  di  Scio  in  Leuante  , la  quale 
credeua  di  viuere  in  fìcurezza  , mediante  vn  tributo  di  dieci  mila  leudi  * *' 
annui  che  pagaua  al  Gran  Signore.  Ma  Memet  Batcia  che  teneua  cre- 
dito grande  nella  Porta  per  certo  fdegno  fuo  particolare , concepito 
contro  quell’ Ifolani , lotto  preteflo  che  hauellèro  ricouerato  vn  tal 
Schiauo  Chiifliano , che  1*  haueua  rubbato  buona  Comma  d’oro,  facen- 
do per  ciò  del  fuo  intereflè  particolare  vn  calo  publico  perfuafè  Soli- 
mano à rendertela  Sogetta,  e prefe  per  apparente  ragione  il  fuo  parti- 
colare argomento  , altìrmando  che  ogni  giorno  fi  fàluauano  in  quell* 

Ifola  moiri  Schiaui  fuggitiui  col  fauore.  Se  aiuto  loro,  aggiungendo  di 
più  che  quei  Popoli  felliniano  di  fpia  a’  Prencipi  Chriftiani  di  tutto 
quello  che  fi  faceua  alla  Porta  atruifandofene  il  Re  di  Spagna  in  parti- 
colare, per  ellèr  li  principali  dell' Ifola  di  Nazione  Genoefè  , e confe- 
derati con  detto  Rè  ; e per  render  più  graue  la  pretefa  colpa  aggiunfe 
eh*  erano  già  due  anni  che  non  haueuano  pagato  il  tributo  di  dieci  mi- 
la Scudi  ( che  non  gli  era  flato  per  malizia  chiedo  ) ancorché  altri  fcri- 
uino  che  ciò  fotfe  feguito  per  frode  d’vn’  Agente  che  teneuano  in  Con- 
•flantinopofi. 

Trouauafì  veramente  mal’  acconcio  in  quell’  anno  il  Turco  dalla 
parte  del  Mare,  rifpetto  al  danno  riceuuto  in  Malta,  doue  non  fòlo  ha- 
ueua perdutele  fue  migliori  milizie  , e buon  numero  di  Comandanti, 
principalmente  quel  famofo  Corfaro  Dragud  ( la  cui  libertà)  ferme  il 
Campana  ( rìccuuta  dal  Doria  in  venti  cinque  anni  che  hebbe  da  poi  di  vita 
tant  era  coflato  a'  Chriflìanì  ) ma  di  più  indebolite  talmente  le  Galere, 
che  quali  non  fu  pofTibile  d’acconciarne  ottanta  in  buon’  ordine  , con 
forfè  altre  venti  Galeotte  ; onde  fece  la  rifoluzione  di  Scio , fecondo  il 
Configlio  del  fuo  Bafsà , più  todoper  indebolire  le  forze  de’  Chriftiani, 
e tenerli  in  alro  anche  da  quella  parte  che  per  altro  , poiché  la  fua  in- 
tentione  era  di  far  l'vltimo  sforzo  nell’  Vngaria,  che  però  ordinò  che 
fi  fcorrefle  da  per  tutto  danneggiando  quanto  più  fi  porrebbe  i Chri- 
ftiani dopo  la  prefa  di  Scio  , che  credeua  di  pochi  momenti,  come 
fù  in  fatti. 

Circonda  l’ ifola  di  Scio  quali  cento  miglia  pofta  in  ottima  dima- 
zione  nell’  Arcipelago:  già  due  cento  anni  innanzi  fu  prefa  da’  Genoefi, 
tic  aflignata  al  Giudiniani  loro  Cittadino  , per  le  fpefe  fatte  in  quella  J ^ 
Spedizione,  equedi  qui  n’hebberopoi  l’inueditura  dagli  Impeiadori 
Paleoioghi , di  là  ad  alcuni  auni,pagando  vn  tributo  di  cinque  mila  Du- 
cati, che  poi  fù  loro  accrefciuto  fino  alia  fomma  di  dieci  mila  da  Me- 
he.netto  fecondo  Rèdi  Turchi , dopo  lamina  fucceflà  deli’Impeiio  O- 
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co1  reftai  k ■**— i ™t 

Hora  in  .(nella  volta  driawtofi  Pialy  Generale  dell’  Armata  Orto. 

“““?  W“°  « Si?™  che  quei  Or  Udini  celebrando U 
lor  1 alca  di  rduri  ezziouc,  coli  finontato  lotto  fpecie  d’ami  cicia  in  ter 
So»  fcpuft  ra  , fece  poi  con  inganno  montar  *ù  Ja  Capitana  il  Gouenumr  rlr.il' 

del  a Terubóebào  1 ?occ^f°‘d“«“<‘o  via  s4  le  Galere  i principali 
nella  1 erra,  nella  quale  conftirmronovn’ altro  ordine  di  couerno  di 

Trb'k°- 

I'e  rì  ’ft  ci?*  fo/rcro  dem°l'fe»non  che  ipoeliate  tutte  le  Chie- 

la  fn  o ^ne>fo0xn>eJlade'  ^adn Domenicani*,  fhe  pu^per  k& 

o ^ bJonmm*. 

fecondo  ivo  Mal  n 8 ° ^r"  Ju°g°Per  la  fabri«  d’vna  Mofche. 

Nobili  Ih  ° M ì IBCttaUO>  re  parti  conducendo  feco  tutti  quei» 
• . conft  ' m f dÒ  P"g,OU1  à Caffe»  non  come  alcuni  hanno faitwà 

‘,-fLr°Crb  la  iibwA  »««■«<■  d Scio  fece  v«l,U  pTalV^fo 
Veneziani^/ rima  C-he  ^ ^dinno  ad  ogni  modo  non  lafdaronoi 
tten?  “°it0'  & entrati  in  gelofia  de’  Tuoi  anda- 

Gc  o w Se  ‘i  Umer°  ? GaJere  > fott<>ii  comandò  di 

no  i altro.  1 he  ™d6  roLuncnte  fP,ando  ie  azzioni  del  Bafcia,  e 

«i  ^tc^vfcvifl  aOC1°rhche  d,rP’*“fó  generalmente  i tutti  i ChriihV 
« hi  k S°akhf  “Ot,uo  dl  ra^grarfi , di  ciò  che  fi  conofce- 

fe  traua5St°aM7er  ^ ann°non  VÌ  eraP'“  da  duWfa^»  che  reità  fi. 
re  eià  Je  H r ^ ^ ^ nuouavdi«fi  ^1  Catolico  , prefe  efpedieiv 
re  già  che  fi  trouaua  apparecchiata  vn’  Armata  a/Jii  confiderabile  coi 

n£ttcZiM;uv^^ 

TolejJ£/f?^doC^e  fi  r.enta<Iè  l’impreià  di  Aigieri  >e  per  ciò  da 

riche  di  SolL^^AuSlier^edi^0  -*11*  P*™  aJc.U1,e  Naui  Ca~ 
tuttoàMeWa  . m ^ ’ d*  ^onlzl°nr»  con  ordine  di  fcaricar 

i’apparecthiaua pe  paifci  coati 
ce  / AlX,A  Ta '“;CC®  C?'  ^ueli'  Naui  fi-'»"»  P«  «/die  Galena 

«.potine ite» u a,r°,  -orrci;do ri Mi,v ■> « g««r 

contro  AJeierù  Scuole  a turbar  la  dlbliuìone  che  s’era  prati 

A ^ne»; 
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. A quella  dilgrazia  fe  ne  aggiunfe  vn’  altra , elTendofi  intefo  indi  à Danne  ,ieli 
pochi  giorni  che  l’ Armata  Turchefca , dopo  d’hauer  macchinato  qual-  uut*  1‘  at-  ' 
che  frode  contro  Ragufa  che  non  gli  era  riufcita , fcorrendo  dietro  la  ri-  •"***  C*te-] 
uiera  di  Puglia  l’haueua  in  più  luoghi  empiamente  danneggiata;  e fcor- l,c*  *»'C*r4 
rendo  più  oitre  verfo  la  Prouiucia  di  Abruzzo , (hauendo  il  Viceré  man-^'* 
caro  à far  prima  le  prouiggioni , per  vna  domita  difefa)  faccheggiajo- 
no  crudelmente  Francatila , Ottona , Ripadichieti , Santouito,  il  Va- 
ilo, la  Serra  , Capriola,  Coglionefe,  eTermole  Terre  confiderabili, 
con  altri  luoghi  di  meno  preggio,con  la  cui  predadi  huomini,edirob- 
be  poterono  quei  barbari  arricchirli , & empir  le  loro  Galere,  ma  Don 
Giouanni  Blaues  Gouernator  della  Prouincia  in  pena  di  ciò  che  non  s* 
era  apparecchiato  alla  difefa  hebbe  per  ordine  di  iùa  Maellà  la  tetta  ta- 
gliata, fecondo  dice  il  Cotto  , ma  il  Campana  afferma  che  retto  ben 
molti  anni  in  prigione  dalla  quale  pure  ne  venne  alla  fin  liberato,e  que- 
lla opinione  c più  feguita  dagli  Auttori  contemporanei,  e per  quanto 
più  di  vero  ho  polputo  raccogliere,  trouo  che  chiamato  in  Napoliil  Vi- 
ceré dal  Collaterale , ò pur  Configlio  di  guerra , venne  condannato  alla 
morte,  che  dal  Rè  fù  poi  mutata  in  vna  prigione. 

Alterarono  fommamente  quelle  nuoue  l’animo  del  Re  Filippo,  e co- 
fi  (degnato  icrillè  al  Toledo  rimproueiandogli  la  fua  lentezza  nel  pro- 
feguire  gli  andamenti  del  nemico,  non  potendo  egli  comprendere, 
come  potelfero  i Curiali  moleftar  con  tanto  danno  le  Prouincie  di  Pu-  T»hdc  in  v » 
glia , e d’Abruzzo  in  faccia  d’vna  fua  Armata  di  ottanta  Galere  ; di  mo- 
docile  tutto  pien  di  feorno  ilToledo richiamò fubitogliSpagnoli  che 
mandati  haueua  in  Malta,  vedendo  non  elfernciuidi  bifogno,  e coli 
allettile  le  Galere  s’inuiò  perperfeguitare  il  Nemico , con  ferma  rifo- 
luzione  di  combatterlo,  ma  hauendo  intefo  che  dopo  hauer  fatto  qual- 
che tentariuo  di  metter  piedi  nell’lfola  di  Tremiti , conofciuta  l’opera 
vana  (è  n’era  partito , e che  carico  di  molta  preda  s’incaminaua  verfo 
leuante  per  faluarla , giudicando  che  il  fegiùrlo  farebbe  ttaco  vn  conlù- 
roar  il  tempo  , e non  lenza  pericolo  degli  accidenti  del  Mare,  fe  ne 
tornò  con  TArmata  in  Sicilia , licenziandoquellegenti,  che  penfaua 
non  eiierli  più  di  bifogno  per  quell’  anno,  rimandando  anche  gli  Spa- 
gnoli ue’ luoghi  di  doue  erano  Itati  cariati,  come  ancora  le  Galere  di 
Spagna,  di  Genoa,  di  Fiorenza,  e d'altri  luoghi,  che  tutte  mandò 
ne'  loru  Porti. 

Mentre  quelle  Galere  licenziate  fe  ne  ritornauanoin  Cafa  abbattute- 
fi  in  diueili  Godali  che  giuano  al  (olito  valendoli  dell’  occalione,  e 
danneggiando  quelle  riuiere,  in  tanto  che  il  Corpo  dell’ Armata  era  in 
tento  a’ pericoli  maggiori , ne  preiero  alcuni , & diedero  la  Cacciani 
altri  : ma  quelle  pe  dite  (mono  di  gianlunga'Compenfatedi’Turchj, 
non  folo  dà’  giauì  danni  fatti  dalla  loro  armata  , ma  anche  dalla  preda 
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eh  elfi  Corlàli  guadagnar ono , prima  nella  prela  delle  Nani , con  Papi 
parecchio  che  lì  conduceua  contro  Algidi , e poi  con  Facquiflo  di  uue 
altre,  che  cariche  delie  ricchezze  dell'  Indie  tornauano  inSpagna,  on- 
de per  quanto  fcriue  l’ Adriani  li  Regni  del  Catolico  lèntirono  lòiamen- 
te  dalle  Galeotte  d’Algieri  vn  datino  di  cinqne  cento  mila  feudi,  fenza 
i due  Vafcelli  dell’  Indie. 

Non  laiciò  con  cutte  quelle  perdite  il  Rè  Catolico  di  promettere  all* 
Imperadore,  oltre  la  fommadi  cinquanta  mila  ducati  che  gli  fece  Ibor- 
fare  in  contanti  da’  Mercanti  d’Anuerfa,  vn  cerco  ordinario  ciafcun’an- 
no  almeno  di  quaranta  mila  feudi  durante  la  guerra  col  Turco , mo- 
llando che  in  tal’ occailone  molto  più  delle  fue  forze  impiegate  hau- 
rebbe  , fe  non  folle  flato  conllretco  nel  medelimo  tempo  di  voltarle 
contro  il  medelimo  nemico  non  fenza  fofpetco  di  douerìine  anche  fer- 
uire  à caft/gar  i fuoi  rubelli  nella  Fiandra.  Di  più  pafsò  caldiilìmi  Of- 
fici in  fauor  di  detto  Imperadore  col  Pontefice , che  in  fatti  fi  può  dire 
che  vi  era  vnagean  Impatta  trà  quelli  due  Prencipi , e pareua  cne  folle- 
rò nati  ad  amarli , e contentarli  i’vu  l’altro,  e quella  racomandazione 
fu  coli  efficace,  che  accompagnata  dal  zelo  naturale  del  Pontefice  i- 
flellb  , alfignò  con  ampia  promertà  all’  Imperadore  cinquanta  mila 
feudi  per  anno  durante  la  guerra , e fettanca  mila  gliene  fece  Ib  orlare  in 
contanti  che  veramente  feruirono  di  gran  follieuo  in  quell’  anguftie, 
ben’ è vero  che  non  lo  fece  prima  che  l’Imperadore  proiettarti  nella 
Dieta  conuocata  in  Augufta , in  prelènza  del  Cardinal  Comendone,che 
in  quella  Dieta  non  fi  làrebbe  trattato  di  co  fe  appartenenti  à coftituic 
forma  alcuna , ò articolo  di  Religione. 

Già  hò  accennato  qui  di  fopra  che  trà  il  Pontefice  Pio,  & il  Rè  Fi- 
lippo  partàua vna coli  grande  conformità  di  voleri,  che  maggiore  non 
s’eraofièruata  per  il  pallàto  trà  altri  Prencipi , dalla  qual  conformità 
<li  voleri,  e confidenza  d’animi,  mollo  poi  con  paterno  affetta  il  Pon- 
tefice dalla  lira  parte , hauendo  intefo  che  il  Rè  fi  trouaua  indi^pofto 
Ctnfirmiti  alzate  le  mani  al  Gielo  , pregò  la  diuina  bontà  Che  le piacejfi  più  tefio 
di  veltri  tra  fiemar  à figli  Anni , (fi  aggiunger  vita  al  R e Filippo , come  di  più  beneficio 
9 ^ atta  Chr i/liana  Repnblica  > la  qual  coli  faputa  dal  Rè  ne  teftimoniò  vn 
viuo  rilèutimento  d’affetto  al  Pontefice,  alficurandolo  che  per  prolon- 
gar  gli  anni  di  fua  Santità  vorrebbe  linceamente  farlo  con  l’elfufioue 
di  tutto  il  fuo  lingue. 

Fù  coli  veramente  eilraordinaria  di  veder  coli  ben  portato  il  Rè  Fi- 
lippo àfodisfare  in  ogni  domanda  il  Pontefice,  ancorché  direttamente 
fi  trattallè  coli  contrai’honore  della  fua  Corona  ; &in  fatti  ertèndo  oc- 
^ corfi  alcuni  graui  difpareri  trà  il  Cardinal  Borromeo , Arciuefcouo  di 
MiUn/fct-  Milano,  <Sc  il  Gouernatorellì  quello  Statcrrlrper  meglio  dire  con  il 
Senato  intiero , benché  ciò  toccarti  molto  alla  riputazione  dei  Rè,  non 
• non- 
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nondimeno  riputò  egli  Tua  maggior  riputazione  di  compiacere  il  Pon- 
tefice, che  piemeua  per  la  ditela  della  giuridizione  Ecciefiaftica,  che 
non  già  di  ìoftenere  1 auttoricà  propria  , e l’honore  del  Prencipaco  , e 
come  il  Gouernatore  di  Milano  iniieme  col  Senato  già  (comunicaci  dal 
Cardinale  penlauano  ai  rifeutimento  egli  fenile  iubico  lettere  a’  mede- 
fimi  acciò  non  fi  mouellèro  in  colà  alcuna,  anzi  procurò  per  mezo  del 
fuo  Ambaiciatore  in  Roma  , che  il  Papa  fi  ritiraflè  dolcemente  dal  Tuo 
rigore , e dalla  Seueiità  del  fuo  giudizio  ; ne  perche  fi  moftraire  Pio 
incorno  à ciò  inelòrabile  per  qualche  tempo,  riio  luto  di  conferuar’  in- 
uiolabili  le  lue  ragioni , fi  fiancò  mai  il  Rè,  finche  con  altre  tanta  fof- 
ferenza  fuperò  la  durezza  di  quel  negozio. 

Nel  medefimo Ducato  ìuccellèro  pure  altri  dilpareri  trà  il  Re,  e la 
Corte  di  Roma,  che  pure  ceiminarono  in  fauore,  e gufto  del  Papa, 
poiché  intentilfimo  il  Cardinal  Borromeo  ( al  preferite  canonizato  ) al- 
la riforma Eccleliafiica  cominciò  à riconolceie  ben  da  ricino  le  azzio» 
nid’alcuniReligiofi  chiamati  gli  Humiliati,  che  con  grolle  rendite  vi- 
ueano  poco  men  che  da  Secolari , cofa  che  non  poteua  dalla  bontà  del 
Borromeo  tolerarfi,  tanto  più  che  non  folo  era  confiretro  dal  zelo  Pa- 
fiorale , ma  di  più  dal  debita  di  Protettore  di  tal’  Ordine , onde  fatto  ** 
conlàpeuoleil  Papa,  dello  fcandalo  grande  che  quelli  conimetteuano 
alia  giornata,  lugli  mandato  dal  medefimo  ordine,  edatafopra  ciò 
ampia  facolràdi prouede;  ui  con  vna  rigorofa  riforma.Dilpiacque  à quei 
Religicfigià  auezzi  da  lungo  tempo  ad  vna  vita  licenziolà , e fecola- 
relca  di  vederfi  ridotti à viuere  lotto  vn’  auftera  riforma,  di  modo  che 
imperuerfando  nello  (degno  alcuni  d’elfi  fpinfero  vn  tal  Girolamo  Do- 
nati , detto  il  Farina,  acciò  tenrallè  d’vccidere  ilCardinalc  con  atchi- 
bugiata  , nè  à ciò  mancò  il  Farina  hauendoglienc  vna  (èra  fui  tardi  fia- 
ncato vna  con  ere  balle,  dalla  quale  refiò  miracololàmente  làluato> 
come  fi  legge  nella  fua  vita , colà  che  intefa  dal  Papa  publicò  lubita 
rigoroià  Bulla  per  l’eftinzione,  & annichilazione  di  quello  Ordine  r 
comandando  che  follerò  applicate  l’entrate  per  miglior’  vlo*  Quell® 
azzione  mede  (imamente,  perche  tornarla  in  gran  danno  di  moire  Fami- 
glie Nobili  di  quel  Ehicato  (iifiitò  altri  dilpareri  trà  il  Cardinale,  e il' 
Goueinatore  quello  riiolucoalPolIèruanza  , die  efecuzione  della  Bulla, 
e quello  alladifelàdi  quelle  Famiglie , di  modo  che  fi  dichiarò  di  non 
permettere  mai  quello  pregiudizio  à canti  (ridditi  del  Rè  fuo  Signore,  ài 
cui  ne  diede  (òbito  diftiucoauuilb,  rapprefentandoli  la  cola  molto  piùi 
pregiudicheuoledi  quel  eh’  era  in  effètto,  per  metter  in  cattiuo  con- 
cetto il  Cardinale  apprellò  fua  Maefta  , la  quale  rilpoib  y Che  credenti 
infallibile  il  Pontefice  nelle  fine  operazioni  , e però  come  egli  fi.  rime  frena  à 
fitot giudica , cofi  donou  i rimetter ftancor  Ini - 

In  Napoli  parimente  fuc celle,  vn  caro  , che  da  rutti  fi-  fiimaua  capa^ 
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tillimo  di  diuidec  per  fenjpre  quella  gran  conformità  d’animi  che  re- 
gnaua  come  detto  riabbiamo  tri  Pio , e Filippo , con  tutto  ciò  anche  in 
quello  il  Catolico  fece  parimente  vedere  la  qualità  del  Tuo  animo  ben 
comporto,  e la  Tua  inclinazione  ben  di  fpo  (la  yerfo  le  fodisfezioni  del 
Papa.  Dirò  dunque  che  il  Regno  di  Napoli  per  priuileggi  particolari, 
già  per  lungo  tempo  oiferuati , non  coftumaua  di  permettere  che  s’e- 
lèguillèro  le  commilfioni  de’ Pontefici,  che  prima  il  Viceré  non  vi  ha<- 
Beanti  in  ae(fe  preftato  l’aiTenfo  che  i Napolitani  chiamano  l’ Efajuatnr , nondi- 
MpltetdH-  meno  pj0  v.  hauendo  mandato  àvifitareil  Clero  di  quel  Regno , e li 
tJus.m«rt  Città  di  Napoli  in  particolare  vn  fuo  Nunzio  , eh’  era  Monfignor  To- 
mafo  Orlino  da  Foligno,  VefcouodiStrongoli,  e volendo  egli  efegui- 
re  il  fuo  officio , lenza  l’allènfo  del  Viceré  , coli  ordinatogli  dal  Papa, 
il  quale  fapendo  la  faciltàdel  Ré  Filippo  nel  concederli  tutte  le  doman- 
de , haucua  deliberato  di  metter  ne’  luoi  Regni  la  giuridizione  Eccle- 
fiaftica  in  vn’  ailoluto  potere  , fenza  alcuna  dipendenza  del  Prencipe; 
nacque  per  quella  proceditura  del  Nunzio  gran  difparere  , onde  le  ne 
fenile  dopo  alcuni  contralti  al  Ré,  e come  i Miniltri  degli  altri  Prenci- 
pi  trouauano  che  quello  aifere  non  folo  era  di  gran  pregi uditio  al  Caro- 
tico, ma  di  più  l’elcmpionon  poteua  portar  che  danno  maniferto  agli 
feterelfi  de’ loro  Padroni,  follecitarono  fua  Maertà  Catolicaà  ftar fer- 
mo , & in  vn  cafo  di  tanta  importanza  Ipogliarfi  di  qualche  (limolo  d’af- 
fetto che  vi  era  verfo  il  Pontefice  , per  difender  meglio  la  propria  auc- 
torità  ne'  propri  Regni , ma  il  Rè  acciecato  per  coli  dire  da  quella  fim- 
patia  che  vi  era  verfo  il  Papa , trafeurando  l’honore  del  Reggio  Carat- 
tere , fenza  penfare  al  piede  che  fopra  di  lui  haurebbe  prefo  col  tempo 
la  Corte  di  Roma  fcriflc  al  Viceré  Che  non  ofiantt  co  fiume > 0 priuileggio 
in  contrario  fi  iajfe  intiera  fiditfa'tionc  al  Pontefice.  In  contracambio  di- 
quello  articolo  tanto  notabile  che  con  fommo  pregiudicio  del  Rè  gua- 
dagnò la  Sede  Aportolica  in  quel  Regno  , ellèndo  giunto  in  quei  me- 
defimi  giorni  il  Marchefe  d’ Aghigliar  in  Roma , con  la  qualità  d’ Am- 
bafeiator  d’vbbidienza  del  Rè  Filippo , il  Papa  non  folo  lo  fece  riceuc- 
re  co’  foliti  honori , ma  di  più  l’accolfe  con  fegni  di  grand’  affetto,  lo- 
dando il  zelo,  e lamodeitiadel  Rè  verfo  la  Santa  Sede  : Ecco  come  que- 
llo buon  Papa pafceua  la  vanità  Spagnola;  gli  daua  il  fumo,e  gli  coglie*; 
ua  l’arrorto  net  me delìmo  tempo. 

- Quella  gran  riuerenza , anzi  quella  ardente  voglia  di  catnpiacere  in 

, . ogni  cofa  il  Pontefice  che  il  Rè  Filippo  pollèdeua  nell’  animo , non  na- 

dw'itt  ^ceua  ^ zC^°  Religione , ma  come  le  altre  fue  operazioni  dalle  foli- 

bto  verfi  j/temaflimedi  (lato,  poiché  conolcendo  benilfimo  che  ricco  di  tanti 
Regni , non  poteua  eh’  erter*  inuidiato , e molertato  da  Prencipi , e da 
Popoli , cercaria  di  conlèruarlì  alla  diuozione  del  Papa, che  come  mem- 
bro principale,  ò fiacoqrc  Capo haucebbe nell’  occafioni  dato  à tutte 
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le moleftìe il  tracollo,  onde  i’intereflè  proprio  l’obligaua  di  cowpu- 
cerealia  cieca  il  Pontefice  , c conraggiune  mentre  gli  altri  Prenc/pi,- 
e Tuoi  Sudditi  vedendolo  tanto  congiunto  d’aftetto  col  Papa  non  ardi- 
uano  farqualfilia  minima  repulià  u fiioi  comandi, ancorché  pregiudi- 
cheuoli  a'  propii  piiuileggi , Se  il  fine  principale  di  Filippo  era,  il  poter 
piantare  con  quell*)  appoggio  da  per  tutto  i'Inquffizione  all’  vio  di 
Spagna,dalla  quale  fperaua  lafloluta  vbbidienza,  anzi  l’efatta  fchiauitù 
de’  iuoi  Popoli , in  che  batreuano  i fuoi  maggiori  dilégui. 

Con  gran  diipiacere  fi  ièntiua  da’  Prencipi  , ( e particolarmente  dal 
Re  di  Francia,  e dalla  Republica  di  Venezia,  che  più  guardinghidegli 
altri  olferuano  gli  andamenti  della  Corte  di  Roma,  procurandocpiù  co- 
llo d’indebolire  , che  d’auanzare  la  Tua  giuridizione  ne*  loro  Regni  ) 
quella  maniera  di  proc  edere  dei  Rè  Catoiico  , poiché  il  filo  efempio 
non  poteuafche  pregiudicarli,  & in  fatti  che  poteuano  far  gli  altri  Pren- 
cipi  in||rioii  nella  potenza , nel  vedere  il  maggior  Re  dellaTerra  tutto 
riuolto  à riuerire  , e compiacere  il  Pontefice  ? cerno  non  altro  che  ere-  1 ‘ 

fceie  anche  la  loro  olferuanza  verlo  il  medefimo , e coli  anche  gli  altri 
all’  efempio  del  Cacolico  , doue  vedeuano  inclinare  i defideri  di  lui 
non  s’haueuarilpetco  alcuno  a’ particolari  interefli  per  gratificarlo. 

In  conformità  di  quello  dito  divellendoli  ripatriaco  nella  Terra  di 
Morbengo  di  Valtellina  Francefco  Celaria,.che  l’Inquifizionedi  Ro- 
ma haueua  in  concetto  d’Heretico , il  Pontefice  non  dubitò  di  mandar  . 
perfone  di  fuo  feruizioà  prender  collui  fin  dentro  il  terricoriode’ 
gioni,  con  tanto  detrimento  delia  giuridiaione  di  quelle , per  non  ha-  roti» s 
uerli  domandato  alcuna  licenza  , hauendolo  finto  condurre  prigione  in 
Roma , di  che  fommamente  offefi  i Grigioni  penfarono  di  Icriuerne  al 
Re  Cacolico , con  cui  haueuano  llrettiffimaLega  generale , e particola* 
re  per  il  Ducato  di  Milano  , ma  non  riceuerono  alcuna  fodisfàzione, 
poiché  il  Re  altro  non  gli  rilpofe  , Che  per  famigliarti  cccafìoni  era  lecito 
al  Papa  dì  efircitar  giuridizione  affo  luta  da  per  tutto  , e che  quando  haueffe 
prefi  vn  tal  prigione  in  MadrìdfenTa  licentA  de'  fuoi  Minifiri , egli  non  ha- 
urebbe  fatto  altro  dì  apprettare  il  zelo  di  fua  Santità. 

Il  Duca  Cofmo  di  Fiorenza  che  nella  politica  non  cedeua  al  Rè  Fi- 
lippo , abbracciò  volentieri  l’efempio  di  quello  , non  mancando  d’al- 
cun’  atto  di  riuerenza  verfo  il  Pontefice , per  meglio  vantaggiar’  i fuoi  Duef  ^1**^ 
propri  interefli,  e non  hauendo  polputo  da  Pio  IV.  con  tutte  i e maggio- 
ri  diligenze  ottenere  il  meritato  titolo  d’ Arciduca  , pensò  d’obligare  p*^,. 
Pio  V.  in  quelle  colè  appunto  in  che  quello  inclinaua , per  poter’ vin- 
ce^ il  punto  defiderato  col fieElamm gfnua  ; coli  non  hebbe  alcuna  dif- 
ficoltà di  compiacere  al  primo  cenno  il  defider io  del  Papa  , allora  che 
quello  gli  chieiè  che  douefle  mandarli  prigioniero  in  Roma  Pietro  Gar- 
neiecchigiàProtonotario  Apollolico  , acculato  d’hauer  tenuto  lunga 
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pratica  co’Caluinifti  di  Francia,  anzi  di  hauer  nodrito  molti  poueri dii 
quella  Religione  con  i prouenci  Ecclefiafiici  ; e benché  feruidore  an ci- 
to della  Cala  Medici , perii  ieriiizio  della  quale  con  grandilfimo  zelo 
haueua  impiegati  molci  Pudori  , oltre  eh’  era  perfora  di  gran  conto*, 
con  tutto  ciòper  ibdisfare  alle  domande  del  Papa , lo  fécepigliarnella 
propria  Città  diJFiorenza,  ò pure  nel  fuo  proprio  Palazzo  come  leniro- 
no altri , e mandarlo  ligaco  in  Roma  * fenza  alcuna  confiderazione,an- 
zi  per  moftrare  maggior  femore , verfo  il  léruizio,  e gufto  del  Pontefi- 
ce gli  fcrillè,  Che  per  fi  migliarne  occafione  ejfo  noti  boterebbe  dubitato  di  man - 
dargli  anche fin  dentro  Roma  ligato  il  Prencipe fuo  figliuolo.  Parole  che  im*- 
prellèra nell’ animo  del  Papa  vna  figrande  ftima  vedo  quello  Duca, che 
da  quel  momento  in  poi  fi  diede  à penfare  a’ mezzi  più  propri  dafolle- 
uare  in  fiato  di  più  aitihonori  laperfonadi  quello  Prencipe  ,&  ihfieme 
rutti  i fuoi  Difcendenti>anzi  fi  lafciòpiù  volte  intendere  fino  ne’  C911- 
fiftori  publici , Che  il  Duca  Cofmo  di  Medici  fifaceuaconofiere  pe^vn  ve- 
ro propugnacolo  della  fede  di  Chrifio  , ne  dopo  il  Rè  Filippo  Jàpeita  dotte  tro- 
ttare vn  Prencipe  più  zelante  di  ejuefto  verfo  la  Sede  Apofiolica  , onde  coir 
raggione  lo  promolle  poi  à quella  grandezza  di  titoli,  de’ quali  haure- 
mooccafionedi  cratcenerciinaltroluogo,  e veramente  chi  voleua  o- 
bligar  quello  Pontefice  bilògnauacaminar  perquella  firada  battuta  dal 
Rè  Filippo , e del  Duca  Colmo  cheferuirono  perefempiopoi  ad  altrii 
ancorché  tutti  non  hauelleio  ben  faputo  penetrare  il  fendere. 

Li  quello  mentre  hauendo  Filippo  penetrato  che  il  Pontefice  delìde- 
raua  dimofirar  qualche  gratitudine  alla  memoria  di  Paolo  IV.  fuo  be- 
nefattore, col  reintegrare  l’honore  alla  Famiglia  Carafa  , tolto  dal 
Pontefice  Anteceilòre  con  la  morte  del  Cardinale,  e dei  Duca  di  Palia- 
no , per  accattiuarfi  del  tutto  ancor  lui  i’afFettodi  quella  Cafa  , tanto 
riguardeuole  in  Napoli , e che  pareua  reftallè  malcontenta  del  proce- 
dere di  Filippo  nella  morte  degli  accennati,  che  però  fi.  diede  àlolle- 
cirare  il  Papa  col  mezo  del  Ino  Ambafriatore  acciò  fi  compiaceli  di 
reintegrar  à detta  Famiglia  la  douuta  riputazione  , & il  Papa  benché 
fenza  le  racomandazioni del  Rè  folle rifoluro  di  farlo,  con  tutto  ciò 
per  obligare  anche  quello  nel  medefimo  tempo , moftxò  di  far  molto 
alle  fue  inftanze-  * 

Fù  dunque  introdotta  l’appellazione  adinftanza  di  Veftrio  Balbiani 
come  di  Procuratore  fi  del  Marchefe  di  Montebello  loro  Fratello  , fi 
di  Diomede  Carafa  figliuolo  del  Duca  ; e coli  il  Pontefice  nella  figlia- 
tura commile  la  cauli  à Baldo  Ferratini,  Vefcouo  d’Amalia,Gouernar- 
tor  di  Roma  che  procedellèàtutto  làluoalla  fentenza  inuerfo  alla  pet- 
fona  del  Ca.din.ile.  Finalmente  dopo  molti  Meli  latrane  render  pie- 
nillima  relazione  in  Confillo.  o , pfer  isgannare  i Cardinali  mal’  infor- 
ami  cUila.prima  x vditane  quiiii  lèdente  l’ Aliti ceifore  j pronunciò  nel 
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tnedefimo  luogo  la  derilione , aftìrmando  d’hauer  coni  liioiocclii 
veduto  i’vno,  e l'altro  procellb  : e lenrenziò  che  il  Cardinale  etiandio 
inueno  de’  primi  atti  ingiuftamente  , òc  iniquamente  era/l  condannato, 
e per  tanto  reflitui  la  ma  memoria,  e i fuoi  kerediad  ógni  maniera  di 
beni  non  imeparabili  coli  d’honore  , come  di  pecunia  peiuenuta  in 
«nano  di  qualunque  perfona.  Parimente  il  Gouernatore  di  Roma  in 
vna  ipeciai  fentenza  da  lui  proferita  de  chiaro  mal  condannatoli  Duca, 
intorno  alle  colpe  di  fellonia , e di  lefa  Marita,  tacendo  dell’  altre,  e 
perciò  quanto  era  alle  prime  reintegrò  la  memoria  , e gli  heredi  à 
tutti  gli  effetti  allora  potàbili , e-riuocò  tutti  i pregiudicii  non  iireuo- 
cabili,  ma  quello  temperamento  del  rigore  vedo  i Carafi,  ne  fé  ri- 
uolgeie  ii  taglio  contro  il  Fifcale  Aleflàndro  Palantieri , al  quale  fa 
mozata  la  tella  , non  lolo  per  altre  colpe  , ma  per  hauere  ingannato  il 
Papa  , e aggràuati  quei  mifbrabili  nella  telfitura  , e nella  relazion  del 
proce/To.  In  fomma  i Prencipi  tengono  in  mano  la  vita , e la  morte,  U 
riputazione , e il  dillonore  de’  loro  fùditi,  e polìòno  far  miracoli  quan- 
do vogliono e dar  alla  giullizia  quella  faccia  che  loro  aggrada,  e par- 
ticolarmente i Pontefici  quali  poggiandoli  del  titolo  di  Vicarii  di  « 
Chrifto,  credono  che  balli  loro  vn  Fiat  per  far  tutto. 

In  Vngheria  coutinuaua  la  guerra  tri  Chrilliani , e Turchi con  tanto 
diiàuant.'ggiodi  quelli  che  Solimano  lì  vede  obligato  di  palfir  pedo- 
nalmence  con  vna  potentiflìma  Armata , coli  portoli  in  viaggio,e  palla-  m 
co  il  fiume  Tifo,  e dopo  il  Danubio  con  ogni  faciltà  i fuoi  furieri  ven- 
nero ad  auuilàrlo  eh’  ii  Drauo  era  talmente  gonfio  , che  fenz’  altro  fa- 
rebbe flato  imponibile  da  pallàdi  in  altra  maniera  che  fopra  vn  ponte. 

A quello  auuilò  fpedì  fubito  Solimano  Alfambeg  fuo  Bafcia  al  quale 
diede  ordine  di  porta,  fi  in  perfona,  e con  ogni  diligenza  procurale  la 
fabricadel  ponte , &à  quello  fine  gli  confignò  25.  mila  Huomini  per 
far  lauorare  : A-lIàmbeg  ellèndoui  giunto  trouò  talmente  horrido  quel 
fiume  che  pareua  vn’ Oceano , hauendo  inondato  più  di  quattro  mi- 
gliaia di  paefe , di  modo  che  rrouata  la  difficoltà  di  fabnear  ponte  ne 
fenile  à Solimano  , occiò  non  paifalTe  oltre  rapprefentandoli  non  ellèr 
più  difficile  di  alzare  vn  ponte  fopra  vn’  Oceano  agitato  da  orride  tem- 
prile , che  sù  il  Drauo  di  cui  le  acque  faceuano  vn  dilluuio  vniuerfale: 

Solimano  gli  rimandò  indietro  il  medefimo  Corriere  con  vna  lunga 
fafeia  di  tela  fopra  la  quale  vi  fece  fcriuere  quelte  parole  L Impera  dar 
Solimano  ti  ordina  col  medefimo  Corriere , che  tu  gli  haijpedito , di  far  fabri- 
carevn  ponte  fopra  il  Drauo  , fintai  hauer  riguardo  à ejuaìfifia  impedimento  fuma 
che potefic  feontrarfi , auttifandoti  che fi  tu  non  l’ haurr.i  finito  nel (ito  arriuo,  vbhdtrt.  • 
ti  farà  Jlrangolare  con  c/uefia  fafiia.  Ecco  come  il  Gran  Signore  colluma 
di  fcriuere  a’  fuoi  Minillri  quando  vuol’  ellère  vbbidito  ; .forfè  perche 
egli  sà  che  agli  animi  difperati  non  vi  c oltacolo  che  facci;  &:  in  fatoi 

O o o 2 


va 


Morte  di  So 
Umano. 


47«  VITA  -DI  FILIPPO  II. 

Allàmbeg  letta  quella  Lettera  , e vedendo  che  bil'ognaua  ò fàbricare 
vn  ponte , ò morire  lì  diede  à far  lauorare  dilperatamente  , hauendoui 
pet  to  più  di  dieci  mila  Buomini  ; à legno  che  in  pochi  giorni  alzò  il 
ponce  l'opra  ii'quale  palato  Solimano  col  luo  Elercito  ( quello  ponte 
era  lungo  cinque , e più  miglia)  trouò  molto  differenti  le  cole  da  quel 
che  penlàua , mentre  l’ Efercitp  di  Celare  s’ era  pollo  in  fico  coli  van- 
taggiofo  , che  tagliaua  il  filo  a’  fuoi  dilegni  eh’  erano  di  pallàre  à Vien- 
na per  ricuperar  quella  riputazione,che  già  trenta  fette  anni  prima  per- 
duto haueua , onde  lì  diede  à sforzar  Zighetto , nel  cui  ailèdio  vi  perde 
la  vita,  ò folte  dal  diipiaceredi  veder  far  tanta  relillenza  vna  Piazza  or- 
dinaria alla  lìia  faccia  , ò folfe  che  1*  età  fiacca  d'ottanta  anni , o poco 
meno , non  comportarle  le  fatiche  della  guerra , balla  che  fe  ne  morì  il 
fecondo  giorno  di  Settembre  di  flullò  di  (àngue,  che  fu  veramente  vna 
gran  vittoria  per  i Chtifliaui , ancorché  vi  perdeflèro  dopo  Zighetto,  " 
con  la  morte  del  Conce  Nicolò  di  Sdrino , Capicano  famonflìmo. 

Ma  per  diltprnarci  da  quelli  racconti  lunedi , e finir  quelto  anno  con 
qualche  relazione  delle  colè  d’Italia  che  poceilè  portjr  maggior  gullo, 

& allegrezza,  farà  bene  d’accennare  l'arriuo  in  Parma  della  Prencipef- 
■pàr ma  dilla  fa  Maria  di  Portogallo , ( della  qualeparlato  habbiamo  di  fopra  ) che 
rrtneiptjj'a  di  Fiandra  mandato  haueua  il  Duca  Occauio  ad  accompagnarla  nel  viag- 
gio più  di  cento  Signori  luoi  Feudatarie  Nobili  del  liio  Srato  condot- 
ti da  Paolo  Vitello  tuo  Luogotenente,  che  in  quella  occalìone  fece  co- 
nolcere  il  luo  zelo  verfo  la  Cala  Serenillìma  di  Parma , ellèndolì  pollo 
in  tanta  Ipefaper  honorar  meglio  la  comparfa  , che  fe  ne  rifentì  per 
molti  anni , come  ancora  altri  di  quei  Cauaiieri  che  lo  feguirono,e  par- 
ticolarmente il  Conte  Pomponio  Torello,  e il  Conte  Roberto  Sanui- 
tale,  che  pure  ipefero  nell’  apparato  del  loro  corteggio  molta  fomma  di 
danari  del  principale  ideilo.  Ella  poi  arriuò  à Parma  vetio  la  fin  di  Giu- 
gno, non  i'olo  co’  predetti  ma  con  maggior  numero  di  Signori  tanto  I- 
taliani,  che  Portoglieli,  e Fiamenghi  ; riceuutaui  con  quegli  honori,  e 
con  quei  leghi  d’allegrezza  che  alla  Reai  Nobiltà  del  luo  fangue,&  ali* 
eccellente  bontà  dell’  animo  lì  conueniua , e con  raggione  già  che  da 
queda  gran  Preneipellà  fi  Iperauano  dal  fuocero,  e da’  Sudditi  queifrut- 
ti  die  il  Mondo  ha  poi  veduto. 
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Parte  Prima  , Libro  Decimo  Nono. 


ARC  OMENTO 

Del  Libro  Decimo  Nono. 

Guerre  di  Religioni  cftfali  filano.  Anuerfani  s'accordano  col  Re  Calo* 
lico.  Pareri  dei  Duca  di  Feria , e del  Duca  d' Alba  intorno  alle  co/è 
ài  Fiandra.  Duca  d' Alba  paffà  Gpucrnatore  in  Fiandra.  Gelo/le 
de'  Gene  urini  perii paffaggio  del  Duca . Madama  di  Parma fi  riffol - 
ue  di  ritirar  fi  mal  fodisfatta  dal  G ottcrno  di  Fiandra.  Anioni  del 
Duca  et  Alba  in  Fiandra.  Vita  di  Margarita  dì  Parma.  Leggi  pu- 
blicate  dal  Ducaci  Alba,  e ffue  rigor  offe  maniere  di  procedere.  Ter* 
rore  grande  de'  Flamenchi.  Soccorfi  offerti  dal  Toledo  al  Rè  di 
Francia  e riffojìe  [opra  ciò.  Fondazione  et alcune  Cittadelle  in  Fi- 
andra. Lettera  del  Montignt.  Duca  d' Alba  cagione  di  tumulti  in  ■ 

Francia.  Zelo  grande  di  Monluc.  Configli , ri/òlu^ioni , e dìfegni 
degli  Vgonotti.  Pericolo  del  Rè,  e fua  fuga  in  Parigi.  Dei  Cardinal 
di  Lorena.  Prefa  di  San  Dionigi , & ajfedio  di  Parigi.  Trattati » 
articoli  di  pace.  Sentimenti  del  Duca  d’AlbaiHiorno  alla  guer- 
ra di  Francia.  Caffo  ffuccejffo  in  Genoa. 

A C OV ERO  quali  in vn medelimo tempo f gran 
moriut  della  guerra  introdotta  per  caulà  di  Reli-  II^f: 
gione  in  Francia , Se  in  Fiandra , e fuecelfiuarnente 
li  fono  andati  nodrendo , e dilatando  per  lo  fpazi® 
poco  men  che  di  quarant’  anni  lènza  che  vi/ina  co- 
nclamo gran  fatto  di  miglioramento , benché  hor 
conl’vngnento  lihabbia  procurate  diradolcire  la» 
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piaga,  Se  hot  col  le  tro»  trattato  di  recider  le  parti  corrotte,potendofi  a£ 
firmare  che  à Dio  piace  alle  volte  di  render  vani  gli  effètti  della  pru- 
denza fiumana,  ò perche  noi  troppo  in  elfi  ci  confluiamo  j nè  doppia- 
mo rimettere  agli  effetti  dellaTuaprouidenza  diuina  , ò perdie  li  più 
fegreti  fuoi  giudicii  procurando  per  altro  mezo , e riferuando  à tempo 
migliore  il  vero  rimedio,  va  in  tanto  efercitando  gli  atti  della noltra 
conftanza  co*  noftro  maggior  profitto. 

Con  qyefte  rigide  catene  di  limili  faftidiolè,  e lunghilfimc  guerre 
comincio  Filippo  à regnare , Se  in  che  parue  che  applicale  tutto  il  fuo 
penfiero,  à legno  che  quanto  più  andana  procurando  di  sfuggir  quelle 
guerre  che  fogliono  nafeere  trà  Prencipi  per  interelfi  di  flato  , tanto 
naaggiormente  vedeua  auanzarfi  quelle  degli  interelfi  di  Religione,  in 
che  haurebbe  potuto  far  conofcere  meglio  ia  grandezza  del  luo  animo, 
la  prudenza  dei  fuo  configlio  , la  collanzadeila  fua  pietà,  e ia  purità 
del  fuo  zelo  (pretefotale  dagli  Huomini  ordinarii  non  da’  politici  ) le 
la  paflione  che  teneua.contro  i Protellanti  non  l’haueilero  acciecato 
nella  feelta  de’  rimedi*  ben’  c vero  che  molane  danno  la  colpa  alla 
pejftma  qualità  del  male , e per  auucntura  anche  à qualche  M iniftro  che  do- 
uendo , e dall  ’ vna , e dall'  altra  parte  ejfere  vtìli  flr  omenti  di  farai  à , fono  flati 
più  toflo  fomenti  pefliferi  dì  corrotti  h amori , mentre  e Caio  litri  > e Froteflanti 
artificitfarnente fi fon  valuti  dell  apparenta  della  Religione,  per  l' accrefcìmen- 
to  della  loro  propria  grandezza  , e coli  l’hanno  Icritco  il  Campana  , e il 
Monluc  , ancorché  quella  malfima  Ila  Hata  fempre  non  men  comune, 
che  praticata  da  tutti  i Grandi,  e loro  Minillri  nel  Mondo. 

Bora  come  la  guerra  di  Fiandra  è Hata  la  Pietra  di  paragone  nella 
quale  s’è  fatta  la proua  maggiore  delgouerno,  e prudenzadel  Rè  Filip- 
po farà  bene  di  toccarne,  come  pur  le  n’è  andato  toccando  i luccelfi  più 
riguardeuoli.  S’erano  oltre  modo  auanzati  in  credito , in  acquillo  di 
Luoghi , &in  numero  di  Predicatori  i Malcontenti  come  chiamano  al- 
cuni, rMendici,ò  pur’i  Gheux  come  dicono  altri,  eflèndofi  anche  im- 
padroniti di  Valenzianaj  Terra  che  molto  importaua  di  ridurre  all’  vb- 
bidienza  del  Re  luo  Signore  , per  eflèr  tanto  vicina  agli  Vgonotci  di 
Francia , che  poteua  ageuolmente  riceuendo  da  elfi  aiuti  far  quiui  vna 
piazza  cf arme , come  in  effetto  ne  haueuano  il  difegno  , e con  che  ha- 
urebbero  molto  inquietato  tutto  il  Paefe.  Ma  come  il  Rè  haueua  fcrit- 
to  à Madama  di  tener  le  cofe  in  qualche  folpenzione  di  quietezza  fino 
che  dal. fuo  Configlio  in  Spagna  fi  pigliaua  qualche  maggiore  rifolu- 
zione  intorno  à quello  apparteneua  alla  totale  quiete  di  quelle  Pro- 
uincie , non  voleua  ella  per  ciò  procedere  alla  rouina  di  quella  Terra, 
di  modo  che  nel  tempo  medefimo  che  apparecchiaua  le  forze , andaua 
preparando  la  piaceuolezza  , Se  efortaua  quel  Popolo  à quietarli,  e te- 
larli alle  condizioni  che  s’ erano  accordate  à quei  d’Auuerfa,  mandan- 
do * 
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doà  tal’elFectoilDucad’Aiefcot , e il  Conte  d’Agamont  li  quali  ten- 
tarono con  ogni  delhezza  di  ridurli  in  officio  , che  riufcito  vano  co- 
mandò Madama  al  Norquerme  che  facelle  ogni  opera  con  la  forza  , e 
coli  fatco  quello  venire  ai  quanti  pezzi  d’artiglieria  cominciò  à far  bat- 
ter le  mura,  di  modo  che  veggendofi  quei  dentro  elpolli  à manifella 
rouina , quali’  hora  lì  procedcllè  all’  ailàico  inclinarono  gli  animi  per  R,f* 
altro  irritati  àriceuer’ il  Norquerme,  con  le  condizioni  di  non  metter  **”,**M-' 
la  Terra  à Cucco  , e proceder  nella  pena  lòlo  contro  li  Capi  della  noui- 
tà  , che  pure  fu  elèguita  con  delhezza  fecondo  la  mente  della  Reg- 
gente. 

Quello  prolpero  fucceflo  di  Valenziana  tolfe  l’ardire  anche  a’  Mal- 
contenti diCambrefy,  quiui  foi  tificatili  pure  con  la  fperanza  di  lice-  , Cam‘ 
uerfoccorlò dagli  Vgonotti  di  Francia,  ma  intefo  poi  l’elpugnatione  r*"‘ 
di  Valenziana,  e conoiciuta  imponìbile  la  difelà,  lalciato  vacuo  il 
Callello  lì  diedero  di  notte  tempo  alla  fuga , ritirandoli  chi  qua,  chi  là; 
onde  tiouandoli  in  quello  modo  armata  la  Reggente,  e con  qualche 
fegnalaro  progredì) , cominciarono  non  lolo  à Ibigottirlì  i Calunn- 
ili , ma  anche  à diuiderfi  tri- di  loro,  à legno  tale  che  appariua  grand’ 
apparenza  di  quietezza , e per  ciò  quei  d'Anuersa  s’eran  rifoluti  ad  ac- 
cettar condizioni,  dalle  quali  Iperarlì poteua  che  rollo fn  quella  Cit-  * 
tà  che  h.iueua  la  prima  tumultuato  viuamente,  lì  ridurrebbe  ogni  for- 
ma di  viuereai  gullo  delia  Reggente  : iic  in  fatti  promisero  gli  Anuer- 
fani  difese  cìar  tutti  li  Predicateti  Caltiimfii  ; di  abolire  ogni  rfieretzio  di  Re-  %'i^cordti*» 
ligione  eccetto  il  Rot rutto  ; di  rifabricar  à loro  Refe  tutte  le  Cbiefe  Catoliche  U Rtggtntt.. 
eh  erano  fiate  rumate  ; di  chiudere , e Jigillar  e tutte  j nelle  ch‘  erano  fiate  fa- 
ticate da  P rote  fiumi  ; dì  ojjeruare  t ut  tigli  Editti  Reggi  ; di  non  ricetterò 
gente  firaniere  , vagabonde  , 0 Randeggiate  ; e che  giurar ebbon  di  rendere 
e fitta  ubbidienza  a Magifirati , & altri  Minifiri  del  Re  eh ’ erario  in  quello 
Prcuincie  , particolarmente  della  Mihtìa. 

Accordai , e.fottofcritri  quelli  articoli,  de’  quali  ne  fù  fubito  man- 
data copia  ai  Rè,  Se  al  tutto  datoli  buon  principio  s’apparecchiò 
Madama  per  farai  la  fua  entrata , e ridur  prelèntialmente  le  cole  à fla- 
to di  tranquillità  ; ma  ilPrencipe  d’Oranges  benché  auuilàto  da  Ma- 
dama di  volerli ritrouare  per  accompagnarla,  non  volle  ad  ogni  mo- 
do inreruenirui,  ritirandoli  a Bieda  lira  Terra  lòtto  variipretefli.  Ihdi 
licenziali  dagii  Anuerfani  tutte  leMilizie  che  haueuano  innanzi  affiolda- 
te  , entrò  nella  Città  Carlo  figlio  di  Pie rer nello  Conte  di  Masfeld  con 
ledici  bandiere  di  Fanteria  Vallona  ; e di  la  à due  giorni  cioè  li  2S.  d’A- 
priìecon  gran  compagnia  di  Nobiltàla  Reggente  iflelTa , la  quale  fat- 
to formar  legitimo  procedo , conno  i principali  Capi , e Contro  colo- 
ro che  haueuano  rorte  ielmagini  de’  Santi,  e rubbarigii  ornamenti  del- 
le Chicle,,  ae  furono  al  quanti  guniti , e verlo  la  ha  di  Maggio  poi  f>- 
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ce  publicar  l’editco  Reggio,  intorno  all’  ollè.uanza  della  Religione 
Carotica  Romana , e dei  concilio  di  Trento,  con  alti particolari  ten- 
denti ai  pubiico  beneficio  di  quel  Pae.e  : ma  quello  che  diipiaceua  à 
Madama  che  il  Biederoda  Signor  di  Viana , perieuerando  aiia  fcoperta 
nei  iuo partito  Caluiniiino  , e dechiaratofi  Capo  di  molti  Nobili  ìòl- 
leuutrfi  per  la  Religione , non  folo  facto  haueua  diuerfi  tentatiui,  con 
ifcritture,  e procelti , per  tener  folleuato  il  Popolo,  ma  di  più  andana 
conuocando  gente  da  tutte  leparti. 

Continuaua  in  tanto  il  Rè  à iencire  il  parere  de’  Tuoi  Configlieri  in- 
torno a‘  rimedi  da  tenerli  per  ben  purgar  da  tai  mallori  la  Fiandra,  e co- 
me tutto  il  Configlio  s’eradiuifo  à ieguir  patte  l’opinione  del  Duca  di 
Feria , & altri  del  Duca  d’ Alba  , fecondo  s’c  accennato  nell’  altro  li- 
bro , e continuando  quelli  due  Tempre  nell’  oltinazione  ‘ciafcuno  del 
fuo  parere,  il  Re  per  meglio  alficurar  la  Tua  memoria  intorno. à quel 
tanto  che  haueuano  detto  in  configlio , gli  ordinò  di  metterlo  in  carta, 
per  poter  con  maggior  maturità  ruminar  nel  fuo  Gabinetto  le  raggioni 
dell’  vno,  e dell’  altro  ; il  Duca  gli  prelèntò  il  primo  il  Biglietto  3i 
quel  tanto  haueua  detto  in  Configlio  , con  il  proprio  contenuto  di 
quelle  parole.  • , 

Tauri  dii  Per  curare»»  infermità  ( Principe  gloriofijfirno  ) non  'e  dubbio  che  prima 
Duca  tiri-  fogni  cofa  bì fogna  procurar  di  conofccrlo.  Najcono  , e muoiono  ; j’ inferma- 
aS*  cT7*  no  * e fir*fimno  àguìfi  di  corpi  humani  le  Città  ancora  , e le  Monarchie , 
fiandra,  onde  (eque fi  a diligenza  fi  deue  vfkre  nelle  tndifpofizioni  primate  d'vn’  huomo 

filo , quanto  più  conuiene  che  s'vfi  nelle  pub  Ite  he  de'  Reami  intieri  ? Dunque 
perprouedere  a di/òr  dini  che  bora  affligon  la  Fiandra  è nicejfarìo  di  fiaperne 
prima  ben  la  cagione  ; e quefla  fe/tz’  alcun  dubbio  fi  deue  attribuire  principal- 
mente al  rigore , anzi  al  terrore  nel  qual  hanno  rnefio  quel  Paefi  l’inquifizio- 
ne,  egli  Editti.  Hanno  temuto  i Ftamenghi , e più  che  mai  bora  temono  d'tfi- 
fer  violentati  nelle  confidenza  per  tali  vie  , e di  patirne  ogni  altra  maggiore 
afflizione , e mìfiria , e dògli  ha  fatti  cadere  in  fine  in  quelle  tante,  e fi  grani 
infinte  che  noi  veggiamo,  è dunque  vna  frenefia  di  terrore  (per  cofi chiamar- 
la) quella  che  agita  al  prefinte  la  Fiandra  , e la  fomentano  gli  ambi^iofi,  e 
gli  inquieti  per  hauer  materia  à prò  loro  di  cofi  nuoue. 

Hora  qual  ragione  vuole  che  s'aggiunga  maggior  efia  al  fuoco  di  quei  tumul- 
ti > quando  più  fi  dourebbe  pricurar  di  fmor^arlo  ? fi  il  nudo  nome  fi  può  dir 
deli  Inquifizione , quafi  non  po[ìa  in  vfio , òalrnen  fiolo  in  ombra,  e eh'  è bt- 
fiognato  fùppr intere  al  fin  poi  intieramente , ha  commoffa  tanto  la  Fiandra,  che 
faranno  quei  Popoli  quando  fi  veggono (òpraflar  l' Armi  d'vn  Efiercito  fir  avie- 
re? Chejpauento  , che  horror  ne  riceueranno  ì II  meno  che  fiano  per  temerne 
farà  finta  dubbio  P Inquifizione.  Crederanno  che  fi  voglia  introdur  con  la  for- 
za il  gouerno  Spagnolo  in  Fiandra  , violare  i lor  priuileggi  , ficonuolgere 
{ loro  infittati , punire  atrocemente  i delitti  commeffi , opprimere  la  lor 
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ilibtrta  co’  prefitti  , e fi  pelltrla  affatto  dentro  le  Cittadelle. 

M*pr*f*pp»fioc  epu fi pigli  ri  piumone  di  mandare  in  Fiandra  vri  FCer- 
etto  , cbt  nafftcHratpajl.pl  chin  affiena ffeaalmin te  l'entrata  ? Deceleri 
ilterroredc  Popoli  bene  jpeff  tn  dfertfione  : cofi potrebbe  e fiere  che  AeZti 

,F tameng!»  ne  piu  majeherandofi  la  Nobiltà  di  Compromefft,  edifici™ 

ne  moue/idofi piu  la  Plebe  a leggieri  tumulti  , ma  tutto  ilpaefe  aliando  le  in- 

fignead  vna generai  ribellione , tutto  s opponeffe  concordemente  da  ut  fi  e armi 

entr*JJ”°-  Eptodo  bene  i F ramenghi  non  foffiro  dijbofìt  affai  per 
Jè  fletti  a fare  ane  la  oùboTiz.tnnr . c...r.  • ‘ JJ  P 


r ln£h‘lterra  >*  la  Francia  dt  quefte  Armi  di  Spagna  in  Fiandra  > Ma 
dtafiebe  vi  entrino  finalmente , e che  nonfipoffk  di  la  per  bora  impedirne  fin- 
greffo , refi  tanto  pereto  notpiuficun  che  dopo  non  s'alteri,  e fiJrbi  il  Paefie  » 

ctg!Tfe>!^  dHht0Venir‘fi  ™l‘i  filippini,  affienare  in  varii  modi 
con  la  forza  maggiormente  la  fon*.  Commetterai  fi  allora  qu tei Popoli  a dille - 
ratjo  «maggiore ^ di  puma  : daranno  titolo  d'oppreffione  al caftd , ditiran- 
wde  alla  fenenta  , dt  qioohi  alle  Cittadelle  . Ai  . . . . A _ ». 


' 7 tJU-  “UT  JC  «“re  tanto  il  finirla  , guanto  fi» 

ti  In  dei  prtm>]  > T COmtnClaf1*'  Pe>  l”°  combàtterà  la  natura  co 

eliti  i ZlVàrl  : C07f‘baUtranno  efl  >r,edefimt  con  grand, jjlma 

Ir  ^ P^deranno  difefiejfi,  delle  Mogli,  detìgli- 

IrioPleÌ  UtTtA \\fiTn,ntniJÌ:e™  loro  gagliarde  forile  topu/enz*  del  pro- 
prio raeje , e molto  piu  l oportuntta  ancora  di  quel  de  vicini.  * 

All  incontro  che  grane  mole  di  guerra  haurà  da  fiftenere  vofira  Malfidi 

Rtiifciranno  tardiffmn  e dtffendiofiffim,  per  Terra , e per  Mare  tficcorfi  in 
tifiate  fi grandi  dall  vno  , e dall' altra parte  ibifignlrà  mendicare,  b com- 
prarcipaffaggt , e veder  la  gente  fincata  quafi prima  che  giunta  in  F, andrò. 

Sempre  e incerto  lefite  delle  guerre  , e la  fortuna  che  negli  altri  accidenti  hu- 
manificon  enta  di  gualche  parte , in  quefìi  vuole  il  dominio  intiero.  Se  i/fitc- 
c‘JM*fi*pcr  votfauoreuolela  vittoria  s' acquifera  colfiargne  , e contro  il Jan- 

t ]frt  ,PiPolt-  .M*fe  rtufiiffe  contrario  ( tolgane  Iddio  gli  auguri) 
con  gl,  H uomini  fi  perder  ebbono  gli  Stati , e con  gli  Stati  la  Rihti.e.e  cefi 
«Iji  ne  con  troppo  deplorabile  euemofi  verrebbe  d conofiere,  quanto  miglio  ri  per 

gUaffr^  lC  COfe  ^ fMe/le  Pr0HÌncie  fir'bbon<>  fidigli  metà  finanche 

A quelli  dunque  io  efiorto  la  Maefid  vofira , e che  in  tutti  i modi  laficìate 
quelli.  Ogni  Prouincia  , ogni  Regno  hd  la  particolarfiua  natura,  dfimiffian- 
Iffpnre  d ogn  corpo  h, ornano  : r ciò  chi  meglio  puofiperlo  di  Voi , alcuiScet- 
fi  nati  i Mondi , e la  cut  Monarchia  tanto  abbraccia  , che  il  fuo giro  non 
PJìo  effer  infiltrato  fi  non  dal  Sole.  Alla  Spagna  conuiene  vnoouerno , alt  In- - 

Vn  «hro,  vn  altro  a Kefir i Stati  d'itali*,  e cofi parimente  ella  Fiandra» 
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er  al  refio  di  quei  ta  iti  membri , de  quali  e compia  la  mole  del  vofiro  Jmpe - 
rio.  Salo  in  tutti  venalmente  deue  eff  re  vna  la  Religione  : rnà  in  ciò  bifogna 
pur'  anche  regolar  bene  il  gelo  , fi  che  i rìmedit  tropo  violenti  , che  s’vfiio  à tal' 
effetto  , in  vece  dell’  vnita  non  partorifc  tn  la  dtuifione , e col  perderji  final- 
mente l vobidìe  nza  alla  Croie  fa  , non  manchi  infieme  quella  , che  da  Popoli  è 
donata  a'  lor  Prencipi. 

Che  non  fece  , e che  non  tento  Don  Pietro  diToledo  Viceré  di  Napoli  in 
tempo  dell’  Imperador  vtfì.-a  Padre  » per  introdurre  in  quel  Regno  l' Inquifi - 
idonei foìleuojfi  Napoli , el'iftejfo  haurebbe  fatto  anche  il  Regno , fe  non  ha- 
ueffe  procurato  defirameme  a leuar  l’occafione  de'  tumulti  , che  fi  grauemente 
haueua  commojja  quella  Cit  a Perrnettafi  dunque  a’  Fiamenghi  tlgouerno  di 
Fiandra  , leufi  loro  ogni  fofpetto  , e d’ Inqufizione , e d’ Armi  flraniere , e 
dì  ogni  altra  più  da  loro  temuta  violenta.  Cauifi  vn  contrario  in  fiamma  con 
l'altro  : Cefi  ceffato  il  terrore  ne  Popoli , cefferà  l'  agitazion  nel  Paefie.  Ne  fi 
può  dubitare  che  più  facilmente  con  la  quiete  non  fi  riprima  l' Herefia,  che  con 
t Armi , le  quali  pur  troppo  fi  vide  , che  più  tofio  /’  hanno  auualorata  in  Ger- 
mania , e che  la  fanno  crefitere  , anzi  che  mancare  bora  in  Francia.  E poiché 
tanti  in  Fiandra  hanno  errato  , e che  non  conuiene  Inficiar  del  tutto  impunire 
le  colpe , fia  di  pochi  il  caftigo  per  efiempio  di  tutti , e voltifi  doue  meno  poffa 
reflar  e facerbato  il  Paefie.  La  Clemenza  finalmente  à vn  dono  celefie , rifr- 
anto a'  Prencipi  in  particolare  , già  che  dell  ' altre  virtù  fon  capaci  ancoragli . 

Jìejfi  P rinati,  & H uomini  or  dinarii. 

La  Scrittura  del  Duca  d'Alba  r che  formaua  il  fentimento  contrario 
era  riitretca  nel  giro  di  quelle  parole. 

„ , , Per  cominciare  Potentijfmo  Prencipe , doue  il  Duca  di  Feria  hà  finito, 

Duca  a Al  10 Per  me  con  voce  non  imno  vera  c"e  Itbera  negherò , che Jia  hora  tn  mano  dt 
ta  ta  conira  vofira  Maefià  l'vfiar  la  Clemenza.  Quefia  virtù  mai  efier citata  degenera 
rie.  bruttamente  in  viltà firuilt , e quanto  nell  vn  modo  confierua  i Regni , tanto 

li  rouìna  , e dtfìrugge  nell'  altro.  Fior  fi  io  à quando  volete  voi  tolerare  di 
riceuere  in  Fiandra  le  leggi  in  luogo  di  darle  ì Che  manca  più  hormai  fe  non 
che  i Fiamenghi  , ì quali  ad  ogni  parola  fi  vantano  d'effer  non  meno  liberty 
che  figetti  > negata  ogr.ì  vbbidienza  alla  Chiefia , la  neghino  del  tutto  à Fot pa- 
rinocene ? io  modo  che  dopo fi  vegga  naficere  vna  ficonda  R epublica  Suizsjera  in 
Fiandra  contro  di  Voi , come  nacque  la  prima  affai  deplorabile  , contro  i vo- 
Jìri  Antenati  di  Germania.  Ofoffepiù  tofio  che  in  vece  dì  vna  tirannide  Po- 
polare l Orange , ì Agamo  nt  e , e tanti  A attori  di  nouità  indegne  opprimendo  ■ 
in  fine  la  libertà  di  quei  Popoli,  fitto  color  di  difenderla. , fidiuidano  auda-- 
cemente  quelle  Prouincie  frà  loro. 

A ciò  tendono  hora  le  cofe  in  Fiandra  ; e fi  tratterà  di  perdono  ? e farà  in 
tttan  Vofira  di  far  perdere  alla  Chiejà  il  patrimonio  di  tanti  fedeli?  difeafirar 
dalla  Vóflra  Corona  quello  dì fi  opulenti  puffi  ? T rionfaper  tutto  iuì  hormai  di' 
mUefiorreade  empietà.  ìì  fierejU  ; eia  Vofira.  astttoritànaa  e anche  effi  da  » 

' miU&t 
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mille  parti  oppugnata  co' Lompromefi , con  le fuppliche  , e con  mille  altre  in- 
degne pratiche  di  perfidia  ? AJjai  antique  s e peccato  fin  hvra  nell  vfar fila- 
mente  i rime  dii fioauit:  e per  atre  il  vero  à che  filonga  palaie  ni  a , e dii] mula - 
Zio  "e  hà  feruito  ? non  ad  altro  che  a render  fempre  piu  grani  i dfir di  ni, e Tem- 
pre più  ardi  i quelli  che  ne  fono  fiatigli  A ut  tori.  PiaceJJe  a Dio  che  Voi  in 
perjora  potejje  hora  paffute  in  Fiandra  : gran  rimedio  forza  dubbio  farebbe 
que/to  , e n habbtamo  T efimpio  dell'  Imper odor  Vofiro  Padre  contro  i Cantei?. 
Ma  quel  gran  Prencipe  nato  in  Fiandra  anzi  nella  ftefi'a  Città  di  Carne,  e che 
non  cafiigauafe  non  quella  fola  Città , hauendo  tutto  il  refio  del  Paefe  vna  pie- 
na vbbtdienfia  , non  volle  pero  mai  partire  di  là  , ebe  prima  non  piantale  in 
Caute yn  forte  , e ben  prefidìato  Cafiello.  Proruppefi  anche  allora  nelle  que- 
rele, tnuocaronfi  a gufa  di  Kumi  tutelari  alfolìto  i priuileggi , e fi  diede  no- 
rne  di  catena  , e di  giogo  odiofamente  al  Cafiello  : ma  tutto  fu  indarno  per- 
firjtn°  ChC  1 Gaf  teflal  finePie&aJJero  le  ribellanti  cerulei  loro  à fi  giufia 

H or  afe  l Imperadorefitmb  che  lafolaprefinza  non  gli  fife  bafiatain  queir 
ceca], otte,  quantomeno  ciò  non  doterebbe  efiere  giudicato  da  Voi}  che  in  luogo 
d vna  Citta  hauete  in  riuolta  rutto  tlPaefe  ? con  l' Herefia  di  pi'u  che  l'infetta 
di  dentro  , e che  lo  minaccia  per  ogni  parte  di  fuori  ? Quando  à Voi  dunque 
bora  fi  permei, efe  d'andare  ne’  Paefi  Baffi , dourtfle  comparire  in  termini  da 
vjare  il  comando  , e non  le preghiere , che  vuol  dire  armato  potentemente, per 
Inficiarne  poi  anche  armata  nel  partirne , di  Caftelli , e di  P refidii  T auttorità. 

' CoPJecf 1 ly  "ador  Vofiro  Padre , e cofifen7a  dubbio  far efie  Voi  -,  e quan- 
to  piu  s aggufia  alla  caufa  della  quale  ci  tratta  quefio  Efimpio  di  Gante,  che 
l altro  di  Napoli?  dotte  non  meno  per  ficurezjza  della  Religione  che  Voflra 
pojfono  bafiare  quelle  tante  Fortezze  che  d' ogni  parte  in  quella  Città,  e per 
quel  Regno  con  fi  buoni  prefidii  fin  collocate.  Piacejfe  à Dio , torno  à dire , 
che  voi me  defimo  inperfona  con  quei  rimedii  , che  potrebbe  applicar  la  fim- 

Fmndia  Pr!iden^  ’ *****  * difirdini  che  hora  l* 

Ma  poiché  per  altre  maggiori  neseffità  Voi  non  potete  vfeir  per  hora  di  que - 
Jto  contro  del  vofiro  Imperiosa  mia  opinione  'e  che fenza  differir  pi'u , Voi  man- 
diate m quelle  Prouincie  vn  Efercito , con  dargli  quel  Capo  che  vi  parerà  pi'u 
a propofito  di  condurlo  : al  che  rìfoluendoui , io  nel  refio , ne  de  paffàg  gi  ,n'e 
dell  entrata poffi  hauer  dubbio  alcuno.  Del  Duca  di  Sauoia  tanto  vinto  di 
Jangue  alla  vifira  Corona  , e tanto  ancor  d' inrerejfe,  chi  non  sa  quanto  Voipo- 
tete profnet  terni.  PaJJer à dunque  all'  vfeir  e d' Italia  per  la  Sauoia  T Eferci- 
to , come  in  vofiro  paefe  proprio.  Se  per  li  Sumeri  fife  meglio  facilmente  i 
c anioni  C at olici  vofirt  C on federati  ve  ne  daran  la  eommodità.  Quindi  fi en- 

V7r*  Borg°gna  > 1 1*  Lorena  non  pub , n'e  vorrà  farui  ofifolo.  Giun- 
to l tjerctto  a Confini  del  Lucemburgo  eh’  è la  porta  di  Fiandra  verfio  l'Ita- 
lia, da  qual parte filar  dirà folamente  à penfar  di  chiuderle  alle  vofire  armi ? 

Ppp  z 
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Da  Eiamenghiper  aituenrura?  Qajfi  che  altre  tanto  facile fa  il  mettere  in- 
fiemegli  Ejcrcitt , quando  ordir  le  congiure , e che  fu  per  ejjer  cofi  pronta  la 
vii  plebe  à combattere  conno  gli  Squadroni  in  battaglia,  come  c fiata  nel  far 
guerra  fi  empiamente  al!  e /agre  l magmi' , c 7 agli  altari.  Forfè  da'  Prencipì 
confinami  ? arde  la  Frane  ia  tutta  in  fuoco  ciuitey  fede  al  gouerno  dell'  Inghil- 
terra vna  Foni  la , e dalla  Germania  che  può  temerfi in  tanti  Prencipati,  e fra- 
loro  tanto  difiordi  ? Oltre  che  farà  caufit  loro , la  caufit  vofira. 

Le  dijjùbi  diente  de  Popoli  vanno  a ferir  vgualmente  le  ragioni  de’  Pren- 
ctpi  : d vi  filo  forfè  per  vn  tempo  è il  danno , ma  per  fernpre  ne  paffa  in  tutti 
gli  altri  l'efernpio.  All  incontro  quando  fu  mai  il  wfiro  Imperio  in  maggior 
potenza , e tranquillità  ? il  voflro  Imperio  che  abbraccia  più  Afondi  infieme , e 
nel  quale  Dio  vi  ha ptfio  anche  più  per  ( ampliamone  della  fua gloria  , che 
della  vofira.  Saranno  du  ique  riceuute fitnz  alcuna  difficoltà  loffi fri  Armi 
in  Fiandra,  e farà  il  contrafìo  à chi  potrà  piu  r inerìrle  e temerle  all'  entrar- 
ut.  Fermate  che  vi fìano  ogni  raggione  vorrà  fienza  dubbio  che  à Dio  fi  ren- 
da ilfiuo  dritto , à voi  parimente  il  Voflro.  A proportion  delle  colpe  dourà 
efiercitarfìil  cafligo.  Chefiepoì  quella  f enefia  , la  qual  finomina  di  terrore , 
ma  che  in  effetto  fi  nomina  di  perfidia , facefié  cader  ciecamente  i Finmenghi  in 
ribellion  manìfefta  , come  non  dourà  fferurfi  ogni  buon  fuccejjo  in  fauor  delle 
voflre  armi  contro  di  loro  ? Delle  voflre  che far an  cofigiufle , e cofi  potenti, 
contro  le  loro  tumultuarie  , in  mano  d huominivili , erubelli  a Dio,  e al  loro 
Prencipe  ? Ne  mancartbbono  bifiognando  dalla  parte  vofira  i ficcorfi per  le  me- 
defima  via  della  Sauoia , ò degli  Suizzen , e più  facilmente  ancora  potrebbono 
inaiar  fi per  via  del  Ai  are,  che  della  Terra . 

Afa  non  j’haurà  occafione  per  mio  giudizio  ne  di  muouere  le  vofire  armi,, 
n'e  di J occorrerle . Con  quelle  che  bora  entr afferò  in  Fiandra  fi  vedrebbe  la  ri- 
bellione oppreffa  prima  che  nata , e ne  refierebbono  poi  del  tutto  efiinti  anche 
i fermi  col  rnego  de’ prefidii,  e delle  Fortezze . E qual  piu  bella  oportunità  di 
qutfta potrebbe  ejjer  defìderata  da  ffioi , per  introdurre  in  Fiandra  vn  Efer ci- 
to, e rendere  Piazza  d' Arme  del  voflro  Imperio  quelle  Prouincieì  per  far  poi 
da  quel fito  , eh'  è nelle  vijcere  fi può  dir  dell'  Europa  , riuerir  tanto  piu  t 
annerita  della  vera  Chiefa  , e tanto  più  Affettar  quella  inferni  del  Voflro 


nome. 


Vani  fono  fienza  dubbio  igouerni,  differenti  le  muffirne  , e ben  frane  tal  ■ 
volta  le  regole  della  politica  } rnà  che  varino  pur  quanto  vogliono  in  altro,, 
non  pojj'ono  ad  ogni  modo  mai  variar  nell'  oblilo  dell'  vbbidienza , che  da’  Po- 
poli è douuta  a lor  Prencipi.  Con  quefia  Leg  oc  n afono  i Sudditi  per  i Sopra- 
ni > e volendola  rompere fiotto  qualfìfia  preteflo  , vengono  effi  in  quel  cafio , à far 
le  violenze  , e non  à riceuerle  , ancorché  i colori  che  fi  danno  habbino  vn  altra 
appare  n^a  di  quella  del  verifìmìle.  Cofi  appunto  J accede  in  qut/ìi  tempi  quafi- 
lagrimeuoli , per  l' indo  n dazione  dell'  Herefia , nelle  Prouincie  della  Fiandra , 
dotte  le  Leggi  humane , e dittine  tutte  fono  hormai  concitate.  Non  vfierà  dun- 
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<jut  V ,flra  Mae  fi  a la  forzai  propria  datali  da  Iddio  , fi  non  per  reprimere 
quella,  che  hàfolleuato  le  Jceleratcz&e per  opera  del  Demonio,  eh' e il fimi- 
nator  delle  Difior  die  ; ne  meno  fi  ferite  de  rimedi  ajpri  fe  non  dopo  battere  ap- 
plicati lungamente  indarno  ifiaui,  come  tutto  il  Mondo  ne  teftimonio.  La 
piaga  fi  trotta  haaer  degenerato  in  cancrena , e però  ci  vuole  il  ferro , & il 
fuoco. 

Stette  qualche  tempo  in  quello  ondeggiamento  di  penfied  lenza  ap-  Rìfolutitne 
pigliarli  nè  all-  vno , nè  all’  altro  partito , ma  adoppiandoli  Tempre  più  di  mandati 
gli  auuilì  delle  nouitàin  Fiandra  , e quelle  in  particolare  delle  violenze il  Ducala 
contro  le  Chieiè , chiamato  à Te  il  Duca  d’ Alba  gli  diede  l’ailòluto  co-  Fi*niir*i 
mando  dell’  Armi  in  Fiandra , ancorché  alcuni  nel  Conlìglio  lludiallèro 
di  mantenere  il  deliderio  del  Prencipe  Carlo , che  bramaua  quelto  im- 
piego. Cederono  gli  altri  di.buona  voglia  le  lor  pretcntioni  à quello 
vecchio  Capitano,  e perle  molte  vittorie  famofo;  huomo  rigido  dina- 
tura, e d’alpetto  ; altiero  in  pace , e molto  più  in  guerra;  nodrito  lunga- 
mente nell'  armi , e che  Itimaua  tèmpre  Tuo  vantaggio,  e del  Rè  l’hauer- 
le  in  mano,  e l’vfarle  : & incontinente  poi  dechiarato  il  Generale  CcriC- 
Cc  Filippo  a ’ Viceré  di  Napoli , diSicilia,  e di  Sardegna,  col  darli  ordine 
di  mandar  con  le  Galere  del  Toledo  nel  Milanefe  tre  terzi  de’ vecchi 
Prelìdii  di  Spagnoli,con  ordine  pure  al  Gouernator  di  Milano  ch’à  quel-  ! 

li  agginngelie  vno  de’  Tuoi  , già  che  in  breue  doueua  giungere  colà  il 
Duca  d’Alba  con  gente  nuoua  di  Spagna  per  lupplire  adii  Pielìdi  leuati 
de’  Veterani.  Inuiò  nel  medelimo  tempo  Francelco  Ibarra,  e Giouanni 
di  Acugnaal  Duca  di  Sauoia  acciò  1 i pi  oc u tallero  quello  il  palio, e que- 
lto le  Vertouaglie  all’ETercito  ; come  ancora  Don  Giouanni  d'Anguic- 
ciola  a’  Suizzeri , ik  Antonio  Mendozza  al  Duca  di  Lorena , per  infor- 
marli della  mente  del  Rè , e per  pregarli  d’ impedire  ogni  dillurbo,men- 
tre  pailàua  l’ Elercito.. 

S’imbarcò  il  Duca  nel  porto  di  Baiona  il  giorno  di  San  Marco  zj.  A- 
prile  del  1J67.  con  i due  luoi  figliuoli  primogeniti,  Don  Federico  , eSuomiaftà- 
Don  Ferdinando,  & vn  buon  numero  di  Nobiltà  Spagnola,  con  molti 
Capi  di  comando  che  volle  appreilò  di  Te  , come  Don  Sancio  d’ Auila, 
il  Mai  chele  Ciappino  Vitelli , e Gabrio  Serbellone , quello  Spagnolo» 
e quelli  due  Italiani.  Ai  ìiuò  nei  porto  di  Genoa  la  metà  di  Maggio,  do- 
ue  venne  riceuuto  da  quel  Senato  con  lòm'ma  magnificenza,  forlè  più 
per  timore , che  peramoie , e benché  folle  tormentato  daila  podagra», 
non  meno  che  dalla  quartana,  con  tutto  ciò  non  vi  fi  fermò  che  tre  gi- 
orni , partendo  nel  fine  di  quelli  verfo  Alefimdria  delia  Paglia  , doue1 
venne  riceuuto,  e /aiutato  da  Don  Gabriel  della  Cueua  Duca  d’Albur- 
cherche  Gouernator  di  Milano  , e qui  ordinò  infieme  con  l’Albur— 
cherche  il  luogo  peri’ vnione  delle  Militie  , che  iu  in  vna  Terra  chia- 
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hebbévo  tutti ordine  ditrouarfi  le  genti  accennate  di  (opra,  che  face-; 
uano  fino  al  numero  di  otto  miia  Fanti  spagnoli , luteo  quattro  Maltri  ■ 
di  Campo  che  furono  Aionlo  d' Vlloa  che  comanuaua  ai  terzo  di  Na- 
ioli , Giuliano  Romano  a quello  di  Sicilia,  Sanzio  di  Londogno  a quel- 
o di  Lombardia , e Gonzalo  di  Bracamonte  à quello  di  Sardegna.MeC- 
fe  pure  infiemedaijoo.  Caualli  la  m rggior  parte  Iuiiani,e  de’  quali  die- 
de il  comando  à Don  Ferdinando  Toiedo  fuo  figliol  naturale. 

Mentre  fi  raunauano  le  militie  nel  luogo  allignato  il  Duca  (e  ne  paC- 
sò  in  Milano  doue  venne  vifitato  dagli  Ambafciatori  di  diuerfi  Prenci- 
pi  Italiani . a’  quali  egli  ancora  mando  à complimentare  , e particolar- 
mente fpedi  in  Roma  Bernardino  Mendozza  ; la  maggior  parte  del  tem- 
po che  lì  fermò  in  quella  Città  fi  trattenne  nel  letto  , incommodaro  da 
febre,e  da  quartana.  Ila  Reggente  mandò  pure  à vifitarlo,  e rallegrarli 
feco  del  fuo  arduo  in  Italia , icriuendogii  diproprio  pugno , Che  confi- 
derafie  fe  fofie  meglio  licenriar  parte  d’ Efer cito  cefi  grande  , e non  prouocare 
conforme,  e/pefi  importune  le  Prouincie  già  vbbidienti  , e quiete  ; almeno 
parer  à tutti  efièrfi  fatto  à riguardo  del  male , troppo  proni  fiotti  di  rimedi.  Ma 
il  Duca  coftumato  à reftringere  in  poche  parole  le  lue  propofitioni,  ò 
rilpoite,  le  ledile , Che  in  tutto  quello  dipendeua  di  lui  fornirebbe  fetnprefua 
Altezza , ma  in  quefio,  bifognaua  come  V affilio  vbbidireagli  ordini  Peggi. 

Nel  medefimo  tempo  haueua  la  Reggente  ipedito  in  Spagna  con  le 
polle  Gafparo  Robles  , acciò  procurali  di  dillornare  fua  Maellà  dal 
penfiere  di  farpallàre  con  tanta  Gente  il  Duca  d’Alba  in  Fiandra , ma  il 
Rè  Filippoconle  Itellc  diligenze  lo  rimandò  indietro  con  lettere  affet- 
il  Duca  nen  tuofiffime  , nelle  quali ringradara  la  Sorella  , per  hauer  con  tanto  ac- 
vtngfi,  corgimento,  e diligenza  quietati  i romori , foggiungeua,ch’egli  mede- 
fimo  in  breue  palerebbe  quello  officio  con  lei  di  prelenza  , bvamofiifi- 
mo  Ipettatore  delle  fue  eroiche  vii  tù  ,'e  dopo  varie  inflrutrioni  le  ordi- 
naua , che  tenellè  in  pronto  per  lo  meno  otto  Naui  da  mandargli  incon- 
tro al  primo  auuifo  della  lua  molla  di  Spagna  , perche  s’era  riloluto  di 
pallàrui  ancor  lui,  dopo  che  vi  folle  arriuato  il  Duca  dAlba,à  cui  haue- 
ua dati  ordini  particolari , per  ridurre  le  Armi  in  buon  ftato^cciò  infilo 
tranlporto  in  Fiandra  feguiflè  con  maggior  decoro  ; e nel  vero  furono 
apprcllatii  Legni  dalla  Gouernatrice,  eperrilblutionefattadal  Confi- 
glio furono  intimate  publiche  procelfioni , e preghiere  per  il  viaggio 
felice  di  lua  Maellà  : ma  però  molti  che  làpeuano  il  contrario,  e ch'era- 
y no  ficuri , eh’  il  Rè  haueua  feminato  quella  voce , non  già  che  haueilè 

vn  minimo  penfiore  di  pallare  in  Fiandra  , ma  folamente  à fine  di  me- 
glio (palleggiare  l’arriuo  del  Duca  d’Alba  ; andauan  motteggiando,  che 
il  Rè  non  haueua  bifogno  di  tali  preghiere  , perche  con  lo  Jlarfene  in  Spagna > 
s'afiicuraua  de’ pericoli  del  Mare:  ricordandoli  di  Tiberio  Celàre,il  qua- 
le fingendo  di  doucr  partire  di  giorno  in  giorno  di  Roma , permeile  che 
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più  d’vna  volta  fi  fupplicallèro  nel  Tempio  i Dei,per  la  lua  andara,e  tor- 
nata, mentre  egli  folo  rettore  del  .110  animo  lapeua  il  contrario. 

Veramente  quella  voce  di  viaggio  hi  vn  colpo  di  gran  politica  per- 
che , acciò  la  Scena  non  perdeile  il  credito  haueua  bi loglio  d’ellère  di 
tempo  in  tempo  con  nuoui  argomenti  appogi.ua  ; Se  è certo  che  lènza 
quelto  velo  la  compaTfa  del  Duca  d’ A.ba  vgualmente  uoiofii  alla  No- 
biltà , Se  alla  Plebe  , farebbe  riufeita  più  horrida  agli  occhi  de’  Fia- 
menghi;  e quali  inlopporcabile  la  villa  d’yn  Capitano  che  portana  lè- 
co  gran  feue.ità  nell’  animo,  gran  valore  nel  cuore  , e grand'  efperienza 
nel  ceruello , le  non  fi  follerò  confidati  con  la  lperanza  che  di  vicino 
gliene  daua  il  Re  della  fua  partita  per  Fiandra  , dopo  la  molla  del 
Duca. 

Ingelosì  da  per  tutto  quella  marchia  del  Ducad’  Alba  i Prencipi  vi-  e 

cini  a luoghi  pei  doue,  doueua  pallài  e,  e particolarmente  il  Rèdi  Fran-,;  pMjfaggw 
eia , che  mandò  lei  mila  Suizzeri  ne’ confini,  non  tanto  per  paura  però*/  Dite*, 
quanto  che , per  mallìma  ordinaria  di  flato  -,  e li  Cantoni  Suizzeri , par- 
ticolarmente quello  di  Berna  incile  sù  1 Anni  tutti  quei  Popoli,  acciò 
in  calo  di  bifognofollero  pronti;con  lentimenco  differente  ad  ogni  mo- 
do , perche  i Francefi  s erano  armati  per  politica  come  s'c  detto  , Se  i 
Suizzeri  per  timore,  rilpetto  all' obligo  che  haueuano  di  difendere  più 
tolto  pei  propiiointereilè,  che  perl’oi dinaria  confederatione,  la  Città 
di  Geneua , che  s’era  ridotta  dopo  la  partenza  del  Vcicouo  in  alloluta 
Repub'lica , in  conformitàdegli  Imperiali  priuileggi,e  lopra  la  quale  il 
Duca  di  Sauoiapublicauanonfo  che  pretentionida’  Geneurini,ad  ogni 
modo,con  1 appoggio  di  molte  raggioni,  ributtate,  vedendo  beniflìmo 
i Suizzeri,  che  non  haurebbe  il  Duca  di  Sauoia  tralcurata  quella  occa- 
fione  di  allàlir  Geneua  con  tali  forze. 

Il  Piencipe  di  Condè  capo  del  partito  Calumala  in  Francia  hauendo  pre„.ut  di 
incelo  Pappi  enlìone  de’  Geneurini,  benché  rilòlutilfimi  alla  difefa  del  - condì  *fuU‘ 
la  Jor  libertà  , mandò  per  allìcurarli  del  fuo  foccorlo  in  ogni  calo  dir*  » Gens, 
necelTìrà,  e datoli  ad  ailòldare  gente  , fpedì  in  Geneua  alcune  com-w*»i. 
pagnie  lòtto  la  condotta  del  Signor  di  Monbrun,  con  che  fi  refero  gli 
animi  di  quei  Cittadini  coll  lilòluti , che  farebbe  riufcito  inutile  ogni 
più  maggiore  tentatiuo. 

Haueuano  ad  ogni  modogiuito  modo  di  timore,  e di  preparare  ogni 
prouiggione  alla  ditela , i Geneurini , perche  in  fatti  il  Pontefice  Pio* 

V.  alle  perluafiue del  Duca  di  Sauoia,  ne  haueua  follecitato  il  Duca 
d’Alba  con  molte  inllànze  , acciò  nel  fuo  pallàggio  della  Sauoia  douef- 
ie  tentar  quella  imp  eia,  facendogli  vedere  , Di  non  poter  meglio  chia- 
mare l'ajuto  del  Cielo  per  la  profferita  delle  fnc  Armi  in  Fiandra , che  coll 
figrìfìcar  parte  de'  fìtoi fudori  àfnidar  da  ejucl  nido  di  Demoni , le  fi  derag- 
limeli turni  Appofiati  t chcjojUyauanQ  con  tanti  progrejf  nella  ribellione  con-  - 
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Due»  £Al - tro-Chrìfto  : & il  Duca  di  Sauoia  che  non  haueua  altro  à cuore,  che 
bm  foBtcitate  l’eipugnatione  di  quella  otta  , non  manco  di  tergicene  caldilfime  pre- 
merghiere»  col  render  i’imprelà più  facile  di  quel  eh  era  in  effètto  : ma  il 
antro  Gene-  p)llCti  c|ie  iapeua  il  contrario,  e thè  conotceua  quali  ineipugnabile 
W*1  Geneua  riipetco  alia  protettone  de’  Proteffanti  di  Francia , e de’  Can- 

toni Suizzeii,  tutti  toi affimi , e ben  rifoluti  rifpole  alle  inltanze,  Ch‘ 
il  fuo  Re  non  gli  haueua  dato  i rimedìi , che  per  guarir  le  piaghe  della  Fian- 
dra. ben’  è vero  che  corte  vira  voce  lauololà,  che  hauelfe  dato  in  rif* 
polla , P affando pigliaremo  Geneura. 

Rihauutofi  in  tanto  il  Duca  d’Alba  delle  Tue  indifpoficioni , partì  il 
primo  di  Luglio  di  Milano,  e fatta  railègna  nel  luogo  che  s’è  accenna- 
to» ( benché  altri  fermano  in  Alba  ) del  l'uo  Efercito  diuilolo  in  tre  par- 
ti, fimollèverfolaSauoia,  per  io  Monlenile,  Monte  eminente  degli 
Appennini.  Guidaua  la  vanguardia  doue  era  il  terzo  Napolitano  con 
cinque  Truppe  di  Caualli  Italiani , e Spagnoli  l’ifteffb  Duca  d’Alba  -,  il 
di  cui  figlio  reggeua  il  corpo  dell’ Efercito  al  quale,  oltre  à quattro 
Compagnie  di  Caualli  Spagnoli,  era  allignato  il  terzo  dei  Londogno: 
marciaua  la  Retroguardia  comandatadaf  Marchefe  Vitelli  comporta 
de’  terzi  di  Sicilia,  e di  Sardegna  , e diduelnfegnedi  Caualli  Albanefi, 
che  fono  Popoli  che  abitano  nel  Regno  di  Napoli , venuti  anticamen- 
te d’Albania  , o di  Grecia , in  modo  che  fi  confermano  tra  di  loro  la  lin- 
gua Greca;  & in  quello  modo  fu  difpofta  la  marchia,  per  maggior’  or- 
dine , e comodo , e coir  doue  la  vantiguardia  haueua  alloggiato  la  ma- 
rina , vi  alloggiaua  poi  il  corpo  dell’  Efercito  la  fera  ; e quando  quello 
era  partito  vigiungeuaad  alloggiare  la  marinala  Retroguardia. 

La  fronte  di  cialcuna  compagnia  de’  Fanti  con  nuouainuentione,era 
coperta  di  quindeci  foldad  , che  fuor  d’ordinanza  precedeano  armati 
di  mofehettoni , e forcine  , l'opra  le  quali  quell’  Armi , per  altro  non 
maneggiabili  fi  fofteneuano:  ellèndo  folito  per  l’adierro  di  tali  Armi  fer- 
uirfene  folamente  sù  lemura,  l'opra  cafaletti,  e da  quel  tempo  in  qui 
.s’è  veduto  che  portate  in  campagna,  e tramezzati  quei  che  li  pertaua- 
andlntÀ  no  traS^  Archibugieri  ordinari  fono  Hate  di  gran  fattione  , e di  grand’ 
vifitar»  il  v*°> e cou  ta^  difpofitione  marciando  à picciole  giornate  per  l’Alpi,fce- 
Dhcm.  fe  nella  Sauoia  vicino  à Geneua,  doue  il  Signor  Francefco  Ibarra  fi  por- 
tò per  fare  alcune  prouiggioni , che  fu  da  quei  Cittadini  humanamen- 
tc,  e con  ogni  ciuiltà  riceuuto,  e trattato,  e colmedefimo  quel  Se- 
nato fpedì  tre  de’  fuoi  principali  del  Configlio , per  complimentare  fo- 
pra  quello  pedàggio  il  Duca  d’Alba , dà  cui  vennero  con  ogni  genti- 
lezza accolti , e quelli  furono  Bartolomeo  Leti , Francefco  Chaual- 
lier , e Micheli  Rolèt. 

Entrato  nella  Contea  di  Borgogna  , i Deputati  del  Duca  di  Sauoia, 
che  fino  al  numero  di  quattro,due  di  Spada,  e due  dirobba  l’haueuano 
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«accompagnato  per  tutto  fi  licentiarono  be' confini,  e come  vno  d’ erti 
rimprouerò  come  di  paleggio  piaceuolmente  il  Duca  dhaueifi  lalcia- 
>to  fcappare  viucofi  bella  occatìone  d’immortalar  l*c  Hello  nella  prelà 
di  Geneuta,  il  Duca  gli  rifpofe  non  fi  figliano  UCittà  ballando.  L’elerci- 
,to  fu  ingroflàco  in  Borgogna  di  quattro  cento  Caualli  del  fiore  della 
giouentù  Borgognona  j e Lorenefe,  con  che  giunte  verlo  il  principio 
d’Agofto  in  Fiandra , fenza  hauer  dato  , nè  riceuuto  nocumento  alcu- 
no da’  paefi  per  i quali  partàua  -,  benché  ne’  confini  della  Borgogna  fc 
.gli  inoltrartelo  le  CJompagtlie  de’  Francefi,&  il  Colonello  Tauano  con 
quattro  mila  Fanti,  3c  alcune  Truppe  di  Caualli,  quali  per  ordine  del 
Re  Carlo , l’andarono  Tempre  corteggiando  a’  fianchi  per  guardar  le  co- 
rte di  Francia  ; Se  in  vero  non  vi  è memoria  nelle  Iftorie,che  mai  Efer- 
cito  alcuno  habbia  fatto  viaggio  fi  lungo , con  maggior  moderatione, 
poiché  d' Italia , fino  à Fiandra  non  vi  fu  fatto  à chi  fi  fia  ne  pure  vìi  mi- 
nimo torto  , ò violenza , non  folo  à Cartello , ò Terra  , ma  ne  pure  ad 
vna  minima  Cala  d’Agricoltore , toltone  vn  fatto  di  non  so  eh'  Archi- 
buggieri  à caualìo,  che  leuarono  non  so  che  Montoni  in  vna  Mandra 
d’vn  Contadino  in  Borgogna , che  fàputofi  dal  Duca  ordinò  che  con  la 
forca  pagallèro  i’infolenza. 

Attoniti  ndi’ allettare  quelle  Armi  i Fiamengni , diedero  principio  Malcontenti 
ad  abbalTar  le  vele  i meno  arditi , Se  à fuggire  i più  oftinati , prima  eh ** 
il  Duca  le  tàce/Tè  entrar  nel  paefe  , e già  il  Prencipe  d’ Oranges  ne  ha- 
ueua  dato  i’clempio,  poiché  facto  certo  d’vn  tanto  appaiato  di  forze,  e 
che  non  poceua  che  caulàr  danno  al  partito  de’  Malcontenci,crouò  be- 
ne di  ritirarli  in  Germania  , e con  lui  ancora  il  Conte  Ludouico  Tuo  fra- 
tello , e non  molto  dopo  il  Conte  d’ Hoftratr  ftimolò  eriandio  l’ Aga- 
monce  à fare  il  medefimo,  e nonhauendolopotutoperfuaderegli  dille 
in  fine  ; ben  lofio  voi  lodante  la  mia  rifilutione,  e vi  pentirete  della  vofira. 

Nell’  entrare  il  Duca  d’Alba  in  Theonuilla  fu  riceuuto  da’  Conti  Al- 
berigo Lodrogno , Ottone  Ebefternio,  e dal  Scomuerburg,  i quali  con 
i Tuoi  Alemanni  l’ accollerò  con  fegni  di  fella , Se  applausi  Militari , 8e 
bauendo  già  fpedito  alianti  Franceico  Ibara  per  complimentar  la  Re- 
gente in  fuo  nome,quefta  gli  mandò  ancora  all’  incontro  il  Conte  Car- 
lo Barlamonte , Se  il  Norcherme  Gouernatori  quello  di  Namur,e  que- 
rto  d’Annonia  acciò  compirtelo  con  elio  Duca  in  filonome,  il  quale 
entrato  con  gran  comitiua  di  Nobili  e Miiitie  che  gli  vfeirono  all’  in-  irti»» 
contro,  in  Brufelles,andofenne  à dritturaalle  ftanze  della  Regence,e  ba-  in  Fiandre  t 
ciatale  la  mano  fi  ritirò  ad  alloggiare  nel  Palazzo  del  Cuiemburg  là  yì-  w fi t»  Ma- 
cina , falciando  il  Reggio  Palazzo  alla  Gouernatrice.  dama. 

Il  giorno  feguente  le  mandò  poi  col  medefimo  Ibara  le  Lettere  di 
fua  Maertà  portate  di  Spagna  , e la  Copia  degli  ordini  hauuti , ne’  quali 
le  gii  daua  la  Sopì  aiu  tendenza  dell’  Aiutai  io  Fiandra,  con  lafciare  à Mar, 
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garica  il  gouerno  allò  luco  degli  affari  ciuili,  e nel  medefimo  giorno  il  « 
dopo  pianto  vici  egli  medefimo  à vilitada,  accompagnato  alla  grande* 
non  fu  da  quella  ad  ogni  modoriceuuco  con  molto  bon  vilo  , ò iia  ri-‘ 

’fpetco  à certi  dolori  colici  da’  quasi  era  Hata  molto  afflitta  in  quei  gior- 
ni» ò Ila  altra  ragione , balla  che  freddamente  l'accolte*,  nè  fi  molle  che 
pochi  palli , fia  per  accoglierlo,  fia  per  accompagnarlo  nel  partiifi,cre- 
dendo  molti  che  ciò  folli  fiato  fitto  ad  arte  , per  abballar  la  boria  del 
Toledo  ; ma  egli  con  tutto  ciò  non  lalciò  atto  alcuno  diriuerenza  , e 
d’pfièquio  douuto  ad  vna figliuola  di  Carlo  V.  &ad  vna  Sorella  di  Fi- 
lippo II.  tanto  più  che  conolceua  guardinghi  i Coitegiani  foprapunti- 
gli  di  quella  forte. 

Veramente  la  potellà  data  al  Duca  non  poteua  «fière  maggiore,  poi- 
ché quantunque  ìimaneflèro  à Madama  le  ricognizioni  delle  caule  Ci- 
urli, & il  gouerno  ordinaiio  delle  Prouincie,  ad  ogni  modo  vi  era  la 
condizione  che  nafcendo  qualche  dubbio  intorno  alle  colè  ciuili,  la  ri- 
Tottflk dutn  cognizione  le  ne  facellè  dal  Duca  , ma  però  le  attionùmilitari  da  lui. 
alDuc*.  dipendeilèro  allo  Imamente.  Dauaglifi  ampia  potellà  di  poter  mutare, 
edifporredi  tutti  gli  Offlciali,  fino  a’  Gouernatori  delie  Prouincie!. 
che  deliberaile  delle  Fortezze  come  gli  piaceua  fabricandone  an- 
che di  nuouo,  e per  ciò  e per  ogrri  altra  occorrenza  imper  pagamenti 
a’  Popoli,  e dilponer  delle  Finanze  come  à lui  pareife.  Intorno  alla, 
ribellione  feguitagli  fi  daua  potellà  di  ritenere  in  prigione, di  punire,  di 
confricar  beni,  di  liberare , e far  grazie  non  altri  menti  che  le  fiato  fot 
Ce  i l medefimo  Rè. 

Tutto  quello  lìconteneua  nella  prima  lettera  del  Rè  indrfzzataà  Ma- 
dama , nella  feconda  lcritta  tutta  di  propria  mano  di  l’uà  Maeftà,  fi  fà- 
ceua  intendere  à Madama  che  il  Duca  teneua  ordine  da  lui  d’eleguire. 
alcune  cole  importatiti , delle  quali  fatta  l’hahrebbe  partecipe  à fuo. 
Sentimenti  tempo  , & luogo  , cole  tutte  che  diipiacquero  fommamente  alla  Reg- 
di  gente , veggeudwlldopo  tante  fatiche  fatte  , per  quietar  quegli  impor- 

feriale  4kt.  tantillimi  tumulti ,.  come  pur’  erafeguito,  efièiui  mandata  perfona  coi* 

,‘"1'  tanta  auctorirà  , che  non  tolo  diminuiua  gran  fatto  la  fua  dignità  , ma 
di  piùhauiebbepoturo  rinouare  il  pericolofo  male  di  quei  Paefi  , già 
tutti  fiuifiramencediipofii  per  li  fin  ili  ri  humori..  Nondimeno  con  ma- 
tura prudenza  difiìmulando  il  turco  ftaua  olle  mando  il  progtellò  del  Du- 
ca , fi.  come  faceuano  anche  i principali  del  Paelè  , non  lenza  timot 
però  d’alcuna  le  verità,  veggendo  che  le  Cole  caminauano  per  quella 
via  ; e per  ciò  l’Horno  s’era  già  ritirato  à Cala,  ma  l’Agamonte  mollran- 
do  p*ù  ficurezza  degli  altri  perleueraua  nel  fuo  particolargouernodella. 
Fiaodra,nè  dubito  d’iuteicedereper  la  Città  di  Guanto  l^qoal  fi  doleua 
che  contro  i fuoi  priuiieggi , le  folle  tolta  la  cuftodia  delle  Chiaut 
«tedegoite  ^fiLcomeiiuctì  s.’etajicli’  altre  doue  il  Toledo  pollo  haueu*. 

. v gr elidii*,  • 
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pxe/ldii , il  quale  nipote  all’  Agamonte  » che  fecondo  il  feruizto  di  Jua 
JMatJìa  haurebbe  battuta  confiderazjone  al  tutto . 

In  tanto  continuauaadalficurarfi  dei  Paelè,  e porre  ogni  cofa  in  ter- 
rore; hauendo  fatto  pubiicare  in  ogni  luogo  con  quanta  auttorità  il  Rè 
mandato  i’haueua  in  quel  Paefe ; e perche  il  fuo  dilegno  era  d’alficmar-  *** 

fi,  non  tolo  con  pre/idii  delle  genti  da  guerre  condotte,  ina  con  Citta-  ** 
delle  ancora  per  tener  più  à freno  li  Popoli , volendo  in  tal  modo  torre 
il  vigore  diCapia’  quali  haueflèro  potuto  hauer  ricorfo,  e poi  procede- 
re al  rifentimento , de  alle  pene  che  pretendila  de’  talli  commeflì  ; dif- 
potè  perciò  di  ritener  piigioneLamorale  Conte  d*  Agamonte,  e Filip- 
po di  Momorancy  Conre  d’Horno  , il  quale  da  lui  era  Rato  limitato  à 
Bi  uièlles , fottail  pretefto  di  riporlo  nel  Configli© , già  da  Madama  ri- 
molloper  legitime,  come  elladiceua  fofpezzioni. 

Trouando/ì  dunque  coloro  nelle  forze  del  Duca  t egli  dillìmulò  di 
prender  loto  parere  intorno  alle  Fortezze  che  dilegnato  haueua  di  fa- 
bricar  ne’  confini  della  Francia  , & à tal’  effetto  dato  s’era  cura  di  far  di- 
fegni , e modelli  à perfone  intendenti , e chiamarono  perciò  à confi- 
glio co’  detti"  Agomonte  , de  Homo  Pierernefto  Conte  di  Masfeld, 

Chiappino  Vitelli,  Gabrio  Serbelloni,  il  Capitan  Paciotto,  e Vicen- 
zo  Locatelli  nel  Palazzo  del  Colombergo  , doue  il  Toledo  faceua  refi- 
denza.  Finito  il  difeorfo  delle  Fortezze  , e licenziato  ciafeuno,  furo- 
no con  gran  deftrezza , e cautela  accompagnati  per  diuerfe  parti  l’A-  . 
gomonte , e l’ Homo  quello  del  Vitelli , e da  Sancio  d’ Auila,  e quello  ^ 
dal  Sorbelloni , e dal  Locatelli  in  alcune  fianze  , doue  certo  numero  tenuti  fri - 
di  Spagnoli  quiui  à tal’  effetto  difpolli  li  ritennero  prigioni } fenza  che 
l’vao  làpellè  dell’  altro  , nè  anche  veruno  de’  loro  Famigliati , a’  qua- 
li da  principio  non  era  fiato  permeilo  d’entrare  in  quelle  ltanze,  doue 
far  fi  doueua  tal’  effetto.  ' 

Ma  come  il  Duca  fàpeua  che  quefti  due  haueuano  grand’  aura  nel 
Popolo,  per  alficurar’ il  negozio  d’ogni  tumulto  Popolare  dato  haue- 
ua commilitone,  che  in  quelmedefimo  punto  fi  ponellero  all’. Ordine 
le. Fanterie  Spagnole , occupando  tutti  li  più  importanti  luoghi  di  Bru- 
felle,  & ad  Andrea  Salazar  comandò  che  nel  medefimo  tempo  , con 
Giquanni  d’Elpuccio  , e loro  genti  pallàllèro  verfo  Malines  à ritener 
prigione  Giouanni  Cafembrot  Signor  dì  Barchezel , il  qtialeera  Segre-  A{tri  f4tti 
tario  fedele  dell’  Agamonte  : Umilmente  ordinò  che  s’auanzallè  ad  An-  friginu 
uerlàilConte  di  Lódrone , eSanciodiLondogno  per  farui  altrefi pri- 
gione Antonio  Straole , già  Ctn  ole  di  quella  Città  , huomo  lèdizio- 
lb  , e capo  de’  tumulti  leguiteui,  che  tutto  fù  con  molta  diligenza  ter- 
minato , fi  come  poi  s’attele  con  pari  induftria  ad  imprigiona.e  pe  tut- 
to il  Paefe  gran  numero , -fecondo  gli  erano  fiati  nominati  per  colpeuo^ 
li  nella  ribellione.  . . 
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La  notte  dopo  la  prefa  dell’  Agamonte  j operò  il  Toledo  che  q 
fto  feri  nelle , e mandalfeii  contralègno  à Mons  di  Trughiet , che  Co 
neua  la  vece  di  Ini  nel  Cafìelio  di  Guanto  acciò  che  fubito  ne  confi* 
gnaffe  la  guardia  ad  Alfonfo  d’Vlloa , che  vi  rimale  con  due  cento  Spa- 
gnoli, & in  quello  medefimo  luogo  furon  poi  in  bi  eue  condotti  pri- 
gioni ambidue  quelli  Signori  cioè  Agamonte,  & Homo. 

Il  Meteren , Bentiuoglio,  e Strada  fcriuono  eh»  il  Ducanoli  parte-' 
cipò  in  modo  alcuno  il  difegno  di  quella  prigionia  alia  Reggente , ma 
il  Campana  efferma  che  qjieRo  notabil  fatto  iucceilè  il  nono  giorno  di 
Settembre , e che  fubito  il  Duca  mandò  il  Masfeid  , Se  il  Barlemonte 
per  parlare  à Madama , e darle  parte  che  quella  era  vna  delle  colè  piu< 
lègrete  commefegli  dal  Rè,  e delle  quali  non  doueua  parteciparne  mot- 
to alcuno  à fua  altezza , per  non  tirarle  l'odio  del  Paele,  mentre  l’inten- 
zione del  Rè  era-che  fua  Altezza  li  conferuailè  appreflò  quel  Popolo  in 
quel  buon  concetto,  che  con  tante  iodeuoli  fatiche  s’haueua  pruden- 
temente guadagnato  in  tanti  anni  di  gouerno  -,  ellèndo  vero  che  fe  vna. 
volta  quei  Cittadini  s’infinuauano  nello  fpirito  , che  fua  Altezza  era- 
fiata  conlàpeuole  d’vn  tal  rigore  , non  potemmo  che  imaginarfela  di- 
uerfadi  quel  eh’  era  in  effetto  j nè  quelli  due  Signori  mancarono  dirap- 
prefentare  à Madama  la  buona  intenzione  del  Duca , tutta  inuolta  alia 
gloria , e riputazione  della  lìia  Serenilfima  perfona  , ancor  che  ne  ri- 
portailèrorilpofte  (le  pur’  è vero  come  io  Rimo  che  lìano  llate)al  quan- 
to acerbette  , non  potendo  far  di  meno  di  non  rilèntirfi  la  Reggente 
d'vna  tal  proceditura , chellimaua  direttamente  molla  à danni,  e detri- 
mento del  fuo  honoie. 

Daquello  dunque s’accorfelaReggente  ch’ilDucahaueuapiù aut- 
toritànelle  lettere  fegrete,  di  quello  portauano  le  Commillìoni  publi- 
che , edueattioni  del  Ducaglielo  fecero  chiaramente  olle ru are,  la  pri- 
ma fu  , che  volendo  Madama  dentare  dall’ aggrauio  delle  Soldatefche. 
la  Città  di  Brufelies  come  quella  che  più  d’ogni  altra  s’era  inoltrata  fe- 
dele al  fuo  Rè  ,nonpotèimpetrarne  dal  Duca  l’intento,  rrouandopre- 
teflo,chedouendoquei  luogo  feruiredi  fianza  àljiaMaefià,  conueni-  * 
ua  per  riputatione  Reggia  munirlo  d’Armi  : la  lèconda  fu,  il  far  ritene- 
re prigione  il  Conte  d*  Agamonte,  e 1’Horno.fenza  partecipadene  cola- 
alcuna , che  dopo  il  f^tco } onde  ella  Rimò  che  ciò  folle  ò diffidenza , ò 
difprezzo  che  il  Rè  moRralIè  di  lei  > e quali  vn’  approuattione  di  quelle • 
accufe  che  le  veniuanodate  in  Spagna , comes'eilane’difordiniiucce- 
duti  hauelle  vièta  troppo  gran  toleranza,  e prima  cagionate, che  ripref- 
fe  le  nouità.  Giudicando  ella  dunque  di  nonpoter  più  continuare  in  tal 
forma  di  gouerno  con  honor  fuo,edeliderofaancora  di  liberarlene, co- 
me quella  che  non  s’accordaua  molto  a’  rigorofi  fenfì  del  Ducanelle  co- 
fedi  quel  paefe,  nc  icxilTcviuamcntc  al  Rè  col  tjnore  feguentc. . 
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La  grande  auttorità  conceJJ'a  al  Duca  era  di  non  poco  difeapito  alla  fua  ri- 
putai tione,  e laSoldatefca  alla  quiete  delle  Prouincie  ; annouerandofi  di  già  Maiamad 
intorno  à cento  mila perfine  , le  quali , o per  fuggire  il pefi  degli  alleo  giamen  iU. 
tifo  deaerati  del  perdono, 

te  fuggitine  in  paefiflranìeri , portando feco  quel  poco  Smalto  didenaro,  o di 
Maflàritie  chepofedeuano.  Solo  fiftentarfi  ella»  & i Popoli  con  rajfettattua 
della  venuta  difua  Maeftà , la  cuifperanzA  accio  fi  mantenere  piu  viua  , « 
ferma  nelle  Prouincie,  ejferfi  partito  in  fretta  quattro  giorni  prima  il  Pache- 
no , fatto  Ammiraglio  del  Mare  in  vece  dell'  Homo  imprigionato  dal  Duca 
con  none  Legni  armati  di  tutto  punto  alla  volta  di  Spagna.  Ma  quando  eoli 
eiudicaflè  medio , mutatoli  foriè  di  varerò,  il  dt  ferir  U «v»  _ 


- u 

nigouernat o la p landra, difgrauarla  aeua  carica  cttgouerno  cofi lungo, nonpo- . 
tendo  piu  in  conto  alcuno  trattenerfi  conhonore  , invna  autorità  limitata,' 
dopo  batterla  pojjèduta  per  fua  bontrfeofi libera. 

Queftadomanda  fu  poi  da  lei  reiterata  con  nuoue  inftanze,  à mifura 
che  vedeua  efercirar  la  fua  feuerità  il  Duca  , onde  dopo  tali  fuppliche 
ne  ottenne  finalmente  la  licenza  , portatale  dal  Signor  Macchiauello 
che  da  lei  ei  a fiato  fpedico  appofta  per  impetrarla  ; ik  in  farti  le  fciillh  il 
RèafFettuofilììme  Lettere  , nelle  quali  prima  d’ogni  altra  colà  le  pai  se- 
cipò  il  felicilfim©  parto  della  Regina  fua  Moglie  iucceilò  nel  princi- 
pio d’ Ottobi  e 'd’vna  figliuola  nomata  Caterina  ( che  fu  poi  moglie  del 
Duca  Carlo  Emanuele  come  lo  diremo  in  fuo  luogo)  e poile  accordò 
la  licenza  di  partii  e di  Fiandra,  atteftando  , che  le  concedeua  tal  facoltà  in 
riguardo  delle fue  i> fiatile,  ma  non  già  del  bene  delle  Prouincie  , le  quali ver 
ejfere  fiate gouer nate  da  lei  con  tanto  valore  , e con  prudenza’ in  tempo  de 
maggiori  pericoli , la  ringraria  con  termini  efquifiti  , e le  promette  di  corri - 
fponderle  a pieno.  x 

Riceuuto  la  Reggente  quello  auuifo,  e facolràdipartirfi,  conferò 
fubito  la  fua  Patente  del  gouerno  della  Fiandra  al  Duca  d’ Alba  Li(m&  d42 

uifati  gli  Ambalciaton  del  Re  Filippo  refidenti  i Vienna , in  Francia,* 
Inghilterra  , accio  lacelteio  intendere  il  fuo  partire  à quei  Prencipirfri  ' 
fenile  vna  Lettera  agli  Stati  Generali  delle  Prouincie  di  Fiandra , per 
fupplire  in  quella  maniera  , à quanto  luurebbe  bramata  di  (piegare  i. 
bocca  : * ordinò  che  quella  Lettera  folle  confignara  alf  fiora  che  gli 
Stati  fi  follerò  con  la  lolita  licenza  del  Rè  congregati;  & in  quello  fo- 
glio raccontaua  ella  aliai  fidamente  quanto  haueua  fatto  in  noue  anni 
di  goueino , Òc  in  che  modo  prima  del  Mele  d'Aprile,  acquetateli!  gui- 
fa  le  foUeuationi  de’  due  virimi  anni,  che  potè  ella  con  il  Configlio  de’ 
buoni  Cittadini , & induftna  loro  ridurre  all’  vbbidienza  del  Rè  tutta  la  : 

Fiandra , pregandoli  à voler  mettere  ogni  sforzo  per  mantenerli  di  co- 
mun  confinilo  nello  fiato  prefeme  ^con  la  finceriù  della  Religione  dei 

$^<1.  i' 


% 


y Google 


4,4.  VITA  DI  FILIPPO  II.  1 

fuoi  maggiori,  &olIèquio  douutoal  Ptencipe , dalla  cui  clemenza  do- 
uetfi  fperare  , che  haurebbe  proceduto  con  ogni  maniuetudine  in  cali- 
gare i colpeuoli.  Promeilè  di  piùnelia  medeiìma  Lettera  di  fcriùere 
al  fratello  per  impetrarli  pacé,e  tranquillità, e icriJlè  in  queito  tenore. 

Il  felice  parto  della  Regna  mia  Signora  tri  ha  colma  di fornmo  piacere , go~ 
derido  della  propagatione  divnf angue  degno  di  perpetuar/i.  Ma  che  nel  dar- 
mi licenza  di  partire  fifia  la  Atte  fi  a Voflra  degnata  aggiungere  di  refturrni  o- 
Altr a Lette*  fai  gouerno  efer citato  da  ine , conforme  à quanto  ella  dejìderaua,  con - 

™ fejjg  cljg  io  non poteua/èntir  cojd  di  maggior  mio  contento  , battendo  kauuto 

nelle  mie  rifilut'toni fiempre  la  mira  dì  aggradirla  ; il  che  fi  ho  ottenuto  reputo 
benijftmo  impiegate  tutte  le  mie  fatighe , che  in  fatti  fino  {late  molte  nel  corfi 
di  none  anni , accompagnate  di  molti  faftidi , e trauagli,  pofìa  in  mezzo  dì  Con - 
, figlieri  la  maggior  parte  de’  quali  io  hebbi  o per  emulatione  difiordi , è di  fe- 
deltà fioretti , 0 per  odio  contro  il  nome  Spagnolo  nimicì , tanto  che  nè  m era 
lecito  di  accettare , nidi  fidarmi  del  loro  parere  : pure  ho  con  l'aiuto  di  nino,  e 
con  gli  aujpicii  della  Maeflà  Vofiragouernata  la  Fiandra  , e dopo  tante  tem - 
pefie  ridotta  la  Nane  in  ficuro  porto.  1 Magia  che  le  cofe  fono  ridotte  in  que- 
fio  termine  deuo  dirle  con  ogni  maggiore  rijpetto  che  lo  fpauento  de’  c.fitghi 
procurato  con  Efir cito  fi  grande,  ha  cacciato  in  bando  in  varie  parti  molti 
Mercanti , (fi-  Arti/li  dtfperati  del  perdono , con  danno  in  vero  /iraordinario 
del  Paefi,con  che  dubito  che  gli  altri  tenuti  a forza , e rifhetti  dentro  la  Fian- 
dra non  fi  rifoluano  col  fiffo  de’  forufiiti  ad  vnirfi  in  congiure  , e fi/leuatiovi . 
Difficilmente fi  riducono  i Fiamenghi  à ricettare  altri  per  paura  ; e chi  forfè 
vorrà  feguir  la  firada  del  rigore  ( voglia  Dio  che  ni  inganni  ) acqui fterà  al  no- 
me Spagnolo  piu  odio  che  potenza  fio  fi  non  altro  apportar à à quefie  Prouincie , 
e guerre  ciuili , (fi  arrmflranìere , e finalmente  lagrirneuo/e , (fi  infelice filìtu - 
dine.  Laonde  j applico  la  Maefià  V ftra  che  ricor  dettole  della  clemenza  ditti- 
na , e della  fiua  propria,  ridotta  la  vendetta  à quanto  meno  fi  può  > fi  degni  di 
voler  con  quella generofità  naturale  alla  Reai  Cafia  dì  Aufirìa , più  lofio  la  pe- 
nitenza , che  la  pena  de'fitoi  V affidili  ; e cofi  edificato  il  Mondo  tutto  non  che 
gli  altri  Sudditi , pregheranno  di  continuo  il  buono  , e grande  Iddio  , per  la 
Maeflà  Voftra  ’,  e per  la  Regina  miei  Signori , mentre  io  le  auguro  con  l’In- 
fante dì  frefio  nata  , vna  felicità  di  molti  anni  , (fi  vna  profferita  dì  molti 
Secoli. 

Quella  Lettera  fu  di  niun  valore  appreso  il  Rè  per  quello  riguarda- 
ta gli  Stati , perche  hauendo  fatto  lua  Maeflà  volontariamente  la  fcelta 
della perfona del  Duca d’ Alba  , non  voleua  difdirlène  nell1  efecutione, 
Filippo  ten  oltre  che  Phauer  veduto  per  efperienza  il  poco  flutto  che  haueua  fatto 
emonio  d’  per  lQ  palato  la  piaceuolezza , e la  benignità  del  Prencipe  con  quelli 
du*o  il  ’d**»  ^°P°h>  che  in  fatti  non  haueuano  ceduto  d’vn  palio,  fe  non  all’  hora 
d' Alb»  in  che  fe  gli  accordaua  il  tutto , voleua  anche  efperimentare  il  rigore, per 
Fiandra,  far  vedere  al  Mondo , e particolarmente  agli  altri  fuoiSudditi , eh’  egli 
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(apeua  maneggiar  l'vnguenro,  per  radolcir  le  piagherà  il  ferro  per  cor- 
ne  la  putrefattone  fino  alviuo,  acciò  non  s’incancherifca  condanno 
della  vira,  ò della  parte  più  lana;  ellèndo  più  che  vero  che  la  piaceuo- 
lezza,  e la  clemenza  del  Prencipe  ad  altro  non  lerue , che  à mitigare  per 
gualche  tempo  il  dolote , ma  la*caulà  del  male  retta  tèmpre  nei  di  den- 
tro , ttiaporando  poi  nel  di  fuori  fecondo  la  mutattione  de’  tempi,mà  il 
rigore  toltala  cauta , toglie  anche  i mezzi  da  poterli  più  rinouar  la  pia- 
gai però  biibgna  che  vn  Prencipe  fappia  con  dettrezza  maneggiar  la  cle- 
menza , &c  il  rigore , perche  l’ettremo,  e l’eccello  mina,  e non  guarifce: 
Carlo  V.  intele  molto  bene  guelfa  malfima  , ellèndofì  perlonalmente. 
trasferito  in  Gante  , e mentre  egli  t)a  vna  parte  comunicaua  diuerfe 
forti  di  clemenza,  eperdono  al  Popolo,  i Muratori  , &Ingegnieri  fa- 
bricauano  con  tutta  diligenza  dell’altra  vna  fortiflima  Cittadella  , per 
incatenare  col  ferro  l’infolenza  de*  Gantelì , acciò  non  potettero  vn'al- 
tia  volta  fuegliar  la  fteilà  rabbia  nel  loro  petto. 

Da  quelle , e limili  raggioni  perluafo  forfè  il  Rè , dopo  hauer  fatto  1’ 
elettione  d’vn  Capiuno  rigido,  e ìèuero  per  lo  gouerno  della  Fiandra,, 
determinò  di  mantenerne  larifoluttlbne,  e come  coiiofceua  l’humore,, 
*e  i’  intatto  zelo  del  Duca , non  volle  limitarli  nè  pur  d’vn  pelp  l’autto- 
rità,  addormentandoli  del*u!tto  fopra  la  fua  fede,  prudenza,  e valore,, 
e lempio  chedeue  ettèr  feguito  da  tutti  Prencipi,  quali  trouando  vnMi- 
nittrodi  gran  talento,  òvn  Generale  di  grand’ elperienza,  e dotato  l’v- 
no , e l’altro  di  fermo  zelo , e fede,  di  maniera  che  ne  pollano  ettèr  fé- 
curi  , e ben  perfuafi , deuono  lalciarli  libero  il  potere , perche  la  limiu- 
tione  per  lo  più  rompe  i difegni,  & oltre  che  conftrciti  non  riefeona 
à nulla  , perche  tali  huomini,  bilogna  operar  fecondo  il  loro  ceruello 
per  far  bene  , occorrendo  qualche  male , non  pottono  poi  accularne  il'. 
Generale, òil  Minittro,che  non  hanno  pollùto  legnile  gli  effetti  de’  lo- 
ro premedititi  dilegni, ma  ben  liloromedefimi  cne  con  troppo  circon- 
fìranze  gli  hanno  libretto  l'auttorità. 

A Quello  fine  Fri  ppochiulègli  occhi  à tutte  leihftanzeche  gli  ven- 
nero fatte  contro  il  Duca,  acciò  moderallè  al  quanto  il  ìigoredi  que- 
lle , rifoluto  di  lafciaiJiaiiafuapropria  diicrettione  l’ettto  del  gouerno1 
della  Fiandra,  onde  ieinftanze  delia  Reggente  non  fecero  ette  no  alcu- 
no sù  quello  articolo.  Muttroflì  però  lodisfattiflìmo  il  Rè  della  lùa 
amminittrattione  di  noue  anni  come  s’è  detto  , e largamente  ne  fece 
ap.parire  i legnùhonorollainvacie  maniere,e  pe.  particolare  tettimonio 
di  gratitudine  le  allègnò  vn  buon’  acciefcimento  d’entrata  annuale  per 
lei , e fuoi  heredi  di  quattordeci  mila  Scudi , oltre  à quella  che  da  lei 
era  goduta  prima  per  ;ru  dote  nel  Regno  di  Napoli. 

Diuulgatali  in  cauto  la  partenza  di  Margarita,  come  quella  che  in  ef- 
fetto era.  lommair  enee  amaca  da’  Fiamengjù  y lì  yiddero- concorrere  dar  • 
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Dijpiaein  turca  la  Fiandra  le  pedone  di  maggior  portata , per  certificarle  à nome 
4*’  Fiamtn - delle  Qictà  il  comun  Pentimento,  òc  in  fatti  haueuano  ragione  i Fiamen- 
ghipirUptr  gjj£  jji  piangere  il  loro  ftaco,  poiché  perdeuano  vna  Prencipellà  che  l'ha- 
tmif  dell*  ucua  amatj  comc  figliuoli , & acquiilauano  à lor  mal  grado. vn  Gouer- 
* : natore  che  gii  haueua  cominciato  à ricònofcerli  come  figliarti! } e ben 

torto  à trattarli  come  Nemici , e però  con  le  lagrime  agli  occhi,  fi  con- 
doleuano  della  perdita  che  fàceuano  leProuincieper  la  fua  parrenzd^ 
pregandole  nel  medefimo  tempo  come  fi  fuol  fare  con  fingoiar  pre- 
mura felicirtìtno  il  viaggio,  rendendo  quella  benigniflìma  Prencipellà 
maggiore  il  difpiacere  de’  Fiamenghi , col  mezzo  dei  genciliifimo  ac- 
coglio  che  faceua  à tutti.  ,* 

Lo  ftellò  complimento  fecero  ancora  tutti  i Prencipi  confinanti , ò 
con  Ambafciatori , ò con  Lettere  piene  di  cortefia.  Ma  conmarauiglia 
* _ d’ogsi  vno  auanzò  à tutti  la  Regina  Elifabetta  dolendoli , con  lettera 
prefentata  à Margarita  dal  fuo  Ambafciatore  d’hauer’  à celiar  priua  del- 
la vicinanza  di  tanta  buona,  e cara  Torcila,  e molti  credono  che  ciòna- 
fcellè  non  tanto  dall’  affètto  che  portaaa  alla  Reggente  , quanto  che 
dalla  follecitudine  caggionaca  dal  fuoSuccelIòre.  Portali  poi  nel  viag- 
AcetmPM  S*°  i Primi  giorni  di  Febraro  dell’  anno  feguente  il  Duca  d’Alba  andò 
gn*t*  dui  ad  accompagnarla  fino  a’  confini  delia  Brabahza  , e buona  parte  della 
Due « f Al-  Nobiltà  Fiamenga  fino  in  Germania , e coli  le  ne  pafsò  in  Italia , doue 
^ venne  riceuuta  dal  Duca  Ottauio  fuo  Marito  con  folennilfimiinconrri, 

lafciando  prellò  a’  Fiamenghi  defiderio  più  che  ordinario  del  fuo  go- 
uerno  : nc  io  credo  che  riulcirà  à difearo  al  Lectore  , vna  più  ampia  de- 
fcrictione  della  nalcita , & educatane  di  quella  gran  Prencipelli,ben- 
che  d’altri  Auttori  più  dillelàmente  deferitta  j già  che  nel  teatro  della 
Vita  di  Filippo  ha  lei  fatto  vna  buona  Scena  , oltre  che  fi  trouano  nella 
vita  di  quella  gran  Donna,  e nella  fua  nafeita  in  particolare  molti  cu- 
riofilfimi  fatti. 

Deferiscili  Margarita  dunque  d' Auftria  prima  prole  dell’  Imperador  Carlo  V- 
deil*  rnifeit » hebbe  per  Madre  Margarita  Vangeftio , figliuola  di  Giòuanni  Vange- 
&ugicui  Ilio,  e di  Maria Coquamba  ambidue  di  Famiglie  Nobili  delle  Città  d’ 
Aldemada  iu  Fiandra  , quali  morti  di  pelle  nell’  anno  1510.  Antonio  La- 
linio  Conte  d’ Hoc ft rat  amiciifimo  dei  Vangeftio  prete  la  tutela  della 
Bambina  loro  figliuola  , in  difetto  di  parenti  protfimi , eh’  era  in  età  di 
cinque  anni , e la  di  lui  Conforre  detta  Ehlàbetta  Culemburgica  , per 
aiOQ  hauer  allora  figliuole  femine  l’ alieuò  in  fua  Cafa  appunto  come 
fe  folle  Hata  fua  propria  figlia.  Crefciuta  in  età , e non  meno  nelle  vir- 
tù , già  che  per  la  fua  inrtruttione  non  fi  trafcuraua  alcuna  diligenza,  da 
yn  tanto  atfettionato  Tutore  , & aftèttuolà  Turrice , fu  da  molti  ricer- 
cata in  matrimonio , benché  in  età  non  nubile,  tanto  grande  era  la  fua 
bellezza , e iegiadtia , e quei  che  più  s’ammiraua  in  lei  > era  vna  gratio- 
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fiflima  honeftà , che  le  portaua , maggior  peggio,  e venerartione.  Ar- 
riuataappena  all’anno  decimo  terzo  che  tu  richieda  con  molte  inflan- 
ze  per  tpofa  da  vn  Gentil’  huomo  detto  Vanghel  ricchffcjmo , ancorché 
di  Nobiltà  moderna  ; ma  lei  li  falciò  intendere , ò che  folle  di  proprio 
moto  , ò che  coll  laperfuadedè  Eliùbetta,  per  non  priuarlène  coli  to- 
ltoci non  voleili  in  conto  alcuno  maritare ,per  hauer  deliberato  di  paf- 
far  la  lira  vita  in  vn  chioflro,  confegrando  la  fua  Verginità  à Dio.  Coli 
ville  lino  à tanto  che  feJeprefentò  vna non  ricercata  da  lei  occalione  da 
far  naufragio , e di  rompere  in  vn  fcoglio  ancorché  ingemmato,  que- 
lla fua  canto  preggiata  pudicitia  , ellèndo  vero  che  bene  {pedo  l’eltre- 
ma  bellezza,  e modeftia  invila  Donna,  lèruono  di  maggior  ftimolo  al- 
la perfccutione,  nè  altro  fa  la  relìftenzaad  vn  debole,che  fucgliare  mag- 
giormente l’appecittoadvn  forte. 

L’Imperadore  Carlo  V.  trouandofi  di  padàggio  in  Aldernaida  dopo 
ilfuo  ritorno  di  Spagna  in  Fiandra  cioè  nel  principio  dell'  annoiai, 
hauendo  incelò  parlare  di  quella  Damigella  , appunto  come  d’vna  fi- 
gliuola, tale  che  era  in  effetto  di  eminente  legiadrfa,  egratia,  defide-  Ctf*v*  *'•*' 
rò  molto  di  vederla  ( veramente  è fatale  la  grazia  de’  Prencipi , perche 
fpellò  la  fortuna  la  fàbrica  nell’  idea  , e poi  nel  cuore  ) e ne  dille  il  fuo  Murgmit*, 
fentimento  , con  folo  ogetto  di  curiofità  in  vna  compagnia  nella  quale 
vi  era  prelènte  Claudio  Culcmburgico  Cugino  primo  d’Elifabetta  , il 
* quale  procurò  fubito  che  folfe  conuitata  in  vn  Banchetto  che  fi  face- 
ua  la  fera  dalla  medefima  Città  all’  Imperadore,  doue  dopo  Cena  fi 
pafsò  come  il  Polito  del  paefe  ad  vn  fuperbiffimo  ballo , nel  quale  bal- 
io con  tanta  grafia , e legiadria  Margarita,  che  confefsò  Celare  d’ef- 
ferne  pienamente  lòdisfacto,  e di  conofcer  per  elperienza  gli  effetti 
maggiori  delle  parole  precorfe.  Tutta  quella  fera  altro  non  fece , che 
amoreggiar  da  lungi  ò da  vicino  la  Giouine , e bene  Ipetfò  s’abbocca- 
ua  con  la  Conceda  Elifabetta  per  lodarla,  con  che  diede  à credere  d’ef- 
lerepienamente  inuaghito  ; onde  il  Culemburgico  defiderofo  d’aprirfi 
con  vn’  attione  di  quella  natura  la  gratia  dell’  Imperadore  , fi  offri  di 
condurla  in  fua  Camera  di  notte  tempo  ; che  venne  volentieri  accettata 
l’offerta,  non  folo  in  riguardo  dell’ amore  che  glimolellaua  il  cuore, 
ina  ancora  per  hauer’  intefo  che  lei  era  fola , e lènza  parenti , in  che  fu 
Tempre  Carlo  guardingo,  come  s’è  detto  altroue. 

Ripugnò  ardentemente  la  giouine,  ancorché  grandi  fodero  le  pro- 
melfe,  aggiunte  con  le  minaccie,  e della  Contellà  che  defideuua  con 
quello  mezzo  di  far  guadagnare  la  gratia  di  Cefare  alla  fua  Cala , e del 
Culemburgochellimauafuavnica  fortuna  quello  rincontro,  ma  vin- 
taci poche  hore  la  fua  olfinatione,  condechiaratione,  che  quando  il 
calo  non  folfe  per  ellèr  tenutoìègreto  , amarebbe  meglio  perder’  à gui- 
ia  d’vn’ altra  LucretiaRomana  la  vita,  & aflkurata  di  quello  fi  laiciò 

Rrr 

, . Digitized  by  Google 


Come  Mar 
fante  fijj, 
fiata  all  tua 
la. 


4,»  VITA  Di  FILIPPO 

condurre  dal  Culembui  go  in  Camera  dell’  Imperadore  di  notte  tempo 
che  in  breue  li  videro  fegni  di  grauidanza , e poi  nel  Giugno^del  ijjuu  il* 
parto  d’vna  bcllifllma  bambinetea  ( che  fu  la  noflra  Piencipdlà  ) che 
volle  con  la  licenza  di  Carlo , che  folle  battezzata  col  fuo  nome  di 
Margarita.  , 

Falsò  il  fatto  forco  filentio  per  molti  anni,  non  {blamente,  perche 
quello  prudentilfimo  Imperadore,  non  hebbe  mai  à caro  di  far  compa- 
rii e pompofamente  arcioni  di  quella  natura , agli  occhi  del  mondo,  m» 
ancora,  pei  hauer’  inteiò  dal  Culemburgo  , la  gran  difficoltà  che  s’e- 
ra  tiouatanell'  animodella  Vangellia  pe:  farla  rifaluere,  e le  preghie- 
re che  queita  gli  fàceua  anche  nei  ietto,  d’hauer  confiderateione  al  iut» 
honore  , ancorché  poi  mutailè  di  penfiero  col  tempo  , balla  che  pro- 
curò Cefare  eh’  il  parco  folle  tenuto  fegreco  : tutta  via  non  lì  celò  lun+ 
go  tempo  , edendo  impoflìbilea’  Prencipi  folieuaci  nel  crono  di  naf- 
conder  le  loro  altioni  biferuate  dalle  migliaia  di  pei  Ipicacilììmi  occhi* 
LaSerua  che  haueuacuradi  gouernarla in  vna  Villa  al  quanto  dilcolla, 
benché  collretca  al  fegreto,  lo  publicò  à tutti,  con  quell’  ordinario 
vfo  delle  Donne,  che  dicono  Tempre  quanto  loro  vien  detto,  colfolo 
articolo  non  dite  niente  u niJJ'uno , che  poi  accade  appunto  come  la  piog- 
gia, che  {'correndo  da  vna  tegola  all’  altra  fe  ne  riempie  in  breue  tutea 
la  firada  ; e coli  veramente  l'ucceilè  in  quello  calò  , perche  da  vna  in 
vii’  altra  bocca  , lì  publicò  à tutta  la  Corte  , che.  vuol  dire  in  tutti 
gli  Starr. 

Nel  principio  ad  ogni  modo ,-  non  fi  parlò  mai  altro  che  della  madre», 
come  quella  che  haueua  partorito  vna  Fanciulla,  e che  la  faceua  at£ 
drire  nella  tal  cafa,  ond^  conofcendoft  la  Madre  , non  hebbe  quella 
i à difearo  che  li  pubricalle  anche  il  nome  del  Padre  della  Bambina , pes 
poter  meglio  ricoprire  in  parte  lariputatione , e la  colpa,  con  vn  no- 
me coli  gloriofb , nc  Carlo  fdegnò  d’accettare  quel  che  làpeuaeller  fuo» 
e che  vedeua  potergli  vn  giorno  lèruire  per  obijgar  qualche  Prencipe 
alla  fua  diuottioue,  onde  vedendo  pubiicato  il  fatto  non  volle  che  ie* 
ftalfe  più  nella  cura  di  petfone.  ordinane , conlìgnandola  à quello  fine 
alla  Prencipeira  Margaricafua  zia.,  figliuola  deli’  Imperador  MulJìmi- 
lianopimo , che  in  lUo  luogo  g 'uern  iua  la  Fiandra.  la  quella  Corre  • 
volle  che  folfe  portata  la  Bambina,  Se  educata  da  colei , forco  alla  di 
cui  difciplitu , egli  fleffo  era  llato  con  tanta  diligenza  alleuaro;  nè  que- 
lla benignillima  Prencipelft  mancò  d accettarla  > e eoo  ogni  afferro  • 
alienarla,  defìderofi  di  lodisfar  vn  canto  Nipote  , e folto  la  cura  di 
quella  eccellente  Mceftra  rellò  per  lo  fpatio  di  occo  anni , fin  tantoché  • 
giuntai  morte  laGouernante  fu, da  Carlo  rimellà  la  figliuola  nelle  mar- 
ni della  Regina  Maria  fua  fereila  » la  quale  morto  già  prima  Ludouico  » 

&è  d’ Vngaria  fuo  marito,  pafsò  algouerno  dellaf  iaudra^. 
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Intentiifima  moftrofli  in  tanto  Margarita  nell’  auanzaifi  in  età  ad  im- 
rbeuerfi  de’  iuoi  coitumidi  Maria  fua  Zia,  e con  grand’  ammirattione 
delle  Dame  della  Corte  elprimeua  con  grand’ amore  , òc  attentioneie 
virtù  di  quella  ; ina  quelche  importa,  che  lon  ftrana  maniera  li  trans  for- 
marla anche  ne'  ('entimemi  dell’  animo , e dell’  inclinationi  della  mede- 
lima  i anzi  nel  garbo , e nel  gefto  ideilo  benché  dilorrae  l’età , pareua 
la  Regina  iftellà.  Dilettauali  fuor  di  miiura,  e dell’  ordinario  del  fello 
.Maria  della  Caccia , à legno  che  haueua  acquiftato  il  titolo  di  Caccta- 
trice , e molti  Ambasciatoli  diceuano , che  faueua  ottimo  trattare  con 
lei  nella  Caccia , tanto  gutto  leut;ua  nell’  efereitio , in  modo  che  per 
darle  ben  nell'  humore  conuentua  dipingerla  , chi  ne  delideraua  il  ri- 
tratto , con  abito  di  Caeciatrice.  Nipote  in  vero  di  quella  Maria  di 
Borgogna  , che  non  cefsò  di  leguirle  liere  , fin  tanto  che  nella  caccia 
cadendo  di  cauailo  morì  nel  1482.  non  tanto  per  tuo  quanto  per  delfino  ^ Gtcci*. 
«del  marito  Malllmiliano  j di  cui  Paltra  moglie  ancora  Bianca  Sforza  fi- 
nì pure  la  fua  vita  nel  1496.  d’vna  caduta  di  Cauailo  nella  Caccia. 

A quello  efereitio  s’applicò  con  tanto  ardore , & appigliollì  con  tau- 
ro affetto  la  fenciulla;  anzi  allòdòà  tal  legno  la  fua  complelfioneà  quel- 
la fatica,  non  ancor  compiti  li  dieci  anni,  che  intrepida  feguitando 
laziaperleSelue , e per  i Campi,  faceua  chiaramente  conolcere,  che 
folle  con  gli  anni  ad  auanzar  nell’  elèrcitiò  la  Maeilra  : e coli  in  fatti 
ville  poi  quali  tutto  il  refto  della  fua  vita  , elfendolì  compiaciuta  nel 
diporto  della  Caccia  oltremodo.  Fanciulletta  fu  proraellòad  Ercole 
d’ Elle  Prencipe  di  Ferrara  , perche  per  di  (forre  Ce  far  e , Alfonfo  Pa- 
dre d’  Ercole  dal  partito  Francefe,  al  quale  Clemente  VII.  procuraua 
di  tirarlo  con  buoniiììme  condirtioni , afiàlitolo  con  gli  illelfi  partisi, 
e confirmatolo  nel  polfelTo  di  Modona  , e di  Reggio,  glipromife  per 
Hercole  fuo  primogenito,  la  fua  figliuola  Margarita , che  appena  na- 
ueua  cinque  anni  ; de  in  fatti  Cefare  alienò  con  tal  promeUa  per  allora 
il  Duca  Alfonfo,  come  faceua  di  mellieri , ma  ritornato  non  molto 
dopo  il  Duca  alle  parti  Francefi,  e celebrate  le  Nozze  d’Èrcole,  con 
Renata  figliuola  di  Ludouico  XII.  Rè  di  Francia , fi  riconciliò  il  Ponte- 
fice Clemente  coui’Imperadote  , e tra  gli  altri  capitoli  della  Lega  ( co- 
me pur  s’è  detto  ) fi  rimafe  appuntato  , che  dall’  Armi  Cefaree  fi  lòg- 
giogailè  Firenze , per  farne  Prencipe  Aleùndro  di  Medici , al  quale  fi  Mariut» 
doueuadareinSpolàMargarita  , come  ne  lèguì  conforme  l’appuntato  Altjfan- 
il  matrimonio  ; del  retto  poi  che  riguarda  la  vita , & i fuccellì  di  quella  ** 
Prencipellà  fi  è balfantemente  accennato  in  fuo  luogo. 

Attendeuain  tanto  il  Duca  à follecitare  il  fuo  dileguo  eh’  era  di  riue- 
der  con  rigoreda  giuflizia  tutte  le  azzioni  de’  paflàti  rumori , e per  ciò 
fenza  hauere  alcun  riguardo  agli  antichi , ò moderni  priuileggi  del  Pae- 
fe , formato  haueua  vn  Configlio  di  fuo  Capo , non  men  che  di  fuo  gu-  duca. 
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fto,  nel  quale  s’hauelfeil  tutto  à giudicare  , e di  cui  volle  edere  Prefi- 
dente  : gli  altri  leciti  per  Configlieli  furono  li  Conti  di  Burlemonte,  il 
Baron  di  Norqueime , Giouanni  Vai-gas,  Ludouico  del  Rio  , Adriano 
Nicolao  > Giacopo  Makca(an  , Pietro  Arlet,  Giouanni  Bhfera,Giacopo 
Hairelt,  Giouanni  delia  Porta  , ii  Boyfio  , e Giacopo  della  Torre,  tutte 
pedone  inclinate  a!  rigore,  e delle  quali  pareua  à lui  di  poterli  il  più  fi- 
dare , e volle  che  folle  chiamato  il  Confetto  fipra  i tumulti. 

Tutte  q lelte  manie. e di  procedere  confi,  marono  quella  voce  che  s* 
era  (parla  già  pri.na  dei  fuo  atriuo  , cioè  che  il  Duca  d’ Alba  era  flato fpe- 
dito  in  Fiandra  per  abolir  la  Clemenza  , e far  porgere  la  fi  ut  r ita  ; Se  in  fatti 
a’  primi  moriui  de"  lùoi  andamenti  fi  fpauentarono  quali  tutti  quei  Po- 
poli, ma  particolarmente  coloro  che  fi  conolceuano  in  qualche  colpa 
di  tela  maeltà,  e quegli  anche  la  cui  conlcienza  daua  da  lòlpettare  an- 
Tt'tertgwn  che  in  picciola  pa.  te , tauro  più  che  il  Duca  , ( forfè  in  quello  calo  non 
d*  i»  Fi*n-  ben  prudente)  Che  doue  fi  trattami  materia  her elicale  i foretti  iflejfi  non  che 
4r«.  ol'  indivi  meritatalo  il  fuoco.  Onde  con  ragione  infinito  numero  di  per- 
itane fi  diedero  alla  tuga , per  procurar  qualche  (campo  dalle  mani  ( co- 
me ellì  diceuano)  del  hhouo  Tiranno  della  Fiandra , trasferendoli  con  o- 
gni diligenza  gli  vni  in  Germania , gli  altri  in  Inghilterra,  e buona  parte- 
in  Francia  , doue  gli  Vgonottis'auanzauano  giornalmente  ànuoui  pro- 
gredì , e quiui  con  l'occafione  della  guerra  fi  ritirò  il  Conte  Carlo  di 
Mastelle,  il  quale  s’era  trouato  nel  numero  di  coloro  che  prefentaro- 
no  la  fupplica  alla  Regente.  Si  accrebbe  maggiormente  lo  (pauento, 
quando  s inrelero  da  pei  tutto publicareper  ordine  dei  Toledo,  alarne 
Leggi  in  materia  de’  tumulti  palliti  la  cui  lollanza  fi  refttingeua  in 
quelle  parole. 

Che  j' intendemmo  effereìncorfi  in  delitto  d'iffefu  Maefla  di  teina  huma- 

' tuli  na  titlt*  co^oro  C*}C  battemmo  impediti  li  nuottì  V fiotti  d'entrare  al  pojejfo  , & 
cale  dal  Tt ■ efc''c**jo  della  lor  cura paftorale  : come  ancora  coloro  che  hattettano  ripu- 
liti*. gnato  di  fiottometterfi  all'  ordine  dell  Iriqnifiz.ione  , comprefi  nel  me  difimo  de- 
litto anche  quelli  che  battemmo  procurato  che  fi  moderale  il  placar  do  ; e cefi 
coloro  che  per  tati  cattfir  fatto  batte  a no  conuenticole , rieottri  , e fitppliche , in - 
cor  fitti  anche  lì  M.tgiflratt  , che  non  s' erano  oppofii  , con  1‘  impedire  fi  fatte 
ratinante  , prediche  d Heretici , ruharnentì  di  Chiefie , rottine  d’  Jrnagtni , e 
particolarmente  delle  Croci , e Crocifijfi , maltrattamento  d‘  Ecclefiaflici , di- 
jprezjzo  dell  H ftia  Sagra , e cofe  fimiti.  Che  le  Città  cadute  in  tal  fallo  s'in- 
ttndeuano  in  quel  punto  me  defimo  decaduti  per fempre  de'  loro  prìuìleggi,  & 
immunità  godute  per  il p afidi o ; hauendofi parimente  per  ribello  colui  che  ar- 
difie  ajfirmare , dtfeorrere , e parlare,  che  per  tal  confa  il  R e nonfofie  liberate 
da  ogni  giuramento . perdono , promrffa , parola,  e remijfione  già  loro  concedu- 
ta. Che  fofic  lecito  à cadauno  d'vccidergli  H eretici,  e fidiTÌofi,che  nelle  paf- 
fete riuolte  hauefièro  fatti  quei  mali , qual'  bora  non  fipotefiero  dar  nella  forzA 
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della  gtnft’.zja  vitti  : percioche  la  loro  pena  s'intc  ridetta  cJJ'er  dechiarata  della 
vita , e della  confife  aldo',  e de  beni,  baftando  per  formare  gtudicio  che  fojjero 
eonuinti  di  due  foli  tefiirnoni  autentici. 

Al  terrore  delle  minacele  di  quetle  Leggi , ( che  fece  publicare  non 
foio  à Tuono  di  Trombetta , ma  con  le  Stampe , per  re  ila  i meglio  in  al- 
trui Tempre  filfo  il  penfieie  ) aggiunte  la  Teuerità  del  catligo,  mentue 
non  lì  vedeuano  che  condur’  àdozene  intiere  gli  Huomini  in  prigione,  FatitanU' 
in  diuerfe  patti  diquelieProuincie»e  furono  tanti  che  iene  vide,  o pie-  Orangu 
ne  ad  vn  tratto  quali  per  ogni  luogo  le  Carceri  del  Paefe,à  legno  che  fù  ^ 
niceifario  fabiicarne  delle  nuoue.  Pece  nel  medefimo  tempo  citar  pu- 
bicamente à iuon  diTrombail  Prenciped  Oranges,Lodouico  tuo  fra- 
tello, il  Conte  d Holhat , il  Brederode , il  Colemburgo  , e gli  altri  puh 
principali,  eh’  erano  vici  ti  di  Fiandra  per  ricontarti  altioue,à  douer  pre- 
lènta. lì  ha  certo  termine  innanzi  à lui  Tutto  pena  di  ribellione,  e della 
confutazione  de’  loro  beni  non  comparendo.  Inhonidiuanli  à tanto1 
rigore  anche  i non  colpeuoli , non  potendo  Toffrir  di  vedere  le  colpe 
de'  loro  Compatrioti  catligare  con  tanta  Teuerità  ; e gemeuanoche  la 
. Fiandra  lolita  à goder  prima  vn  de’  più  foaui  gouerni  dell’  Europa , non 
hauetlè  altri  ogetti  negli  occhi  allora  che  terror  d’armi,  elilii,  fangue», 
morti , confiltazioni , fughe  , prigionie , eilèndo  corta  fama  che  il  nu- 
mero di  fuggirmi  palIiiTe  quello  di  trentamila',  e che  follerò  Ilari  ri- 
tenuti nelle  prigioni  più  di  due  mila  petfone  fedamente  nelio  tpazio* 
d' vn  Me  Te. 

Per  quelte  rigoroTe  maniere  di  procedere,  pollo  rutto  il  PaeTe  come 
s’è  detto  in  terrore  s’apriua  nondimeno  tìcura  tlrada  a’  Catolici  di  r {.Sua  ftueritt1 
tornare  in  piedi  ogni  loro  culto , e con  femore  s’attendeua  da  ciaTcu- 
no,  chi  con  vera,  chi  con  Ci  mula  ta  pietà  , ad  arricchir  di  nuoui  orna- 
menti le  L hietè  già  ipogliate , e quei  che  più  haueuano  aiutato  à tpo- 
gliarle  furono  i primi  à ìinuellirle  , pereièntartì  da’  callighi  minac- 
ciati , e far  vedere  che  non  erano  in  colpa;  anzi  fi  rifabricauano  le  Chie- 
fe  già  demolite,  con  buona  tperanzadi  futura  tranquiilirà,fe  non  quan- 
to molto  daua  da  temere  a’  più  giuditio/ì , il  contìderaie  la  natura  di:’ 
quei  Popoli,  & il  faperfi  che  T Oranges , i'Hotlrafan  , il  Conte  Ludo- 
uicodi  Nallàu  ; Se  altri  rifuggati  in  Germania , tentauano  di  far  noui- 
tà,  e particolarmente  1 Oranges  , il  quale  non  cefTaua  di  Tcriuer  le  cen- 
tinaiadiLettere  a ’ Tuoi  amici  in  Fiandra,  per  efot  tarli  à pigliar’ il  tuo  * 
efempio  , e correr  Teco  gli  accidenti  della  fortuna , oltre  che  i tumulti- 
di  guerra  di  nuouo  commoffi  in  Francia,  dagli  Vgonotti  di  quei  Regno,, 
aperti  fautoride’  Malcontenti  di  Fiandra minacciauano  le  coiariuTcitìè- 
ro  profpeve  le  cofe,fomiglianti  trauagli  a'  confinanti  Paefi.  ^ 

Il  Ducad’A.ba  fe  bendilfimulaua  con  grandezza  d’animo,  (ò  con 
naturale  inclinazione-che  lo  poi  taua  alla  diifiinulazione)  ciaicun  timo-  mulatitntt- 
• - ' * P 
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re  , che  perciò  fi  doueffè  hauere  , e che  in  .'reti  haueuanelfuo  cuore  ’ 
v nondimeno  voigeua  prudentemente  l’occhio  a cucce  le  cole,  onde  veg- 
gendo  canto  vicino ,.  e con  tanto  pericolo  1‘mcendio  rinouaco  in  Fran- 
cia, fcriffè  àfua  MaeiU  in  Spagna,  lanecellitàchevieradi  foccorrer 
quel  Regno , per  torre  le  forze  dalle  mani  degli  Vgonotti , ftiectarnen- 
te collegati  co’ Malcontenti,  e fuggitila  di  Fiandra:  il  Rè  gli  rilpofe 
cb’  era  cofi  ben  perfuafi  delfino  ottimo  gouerno  , e valore  , che  non  va  lena  dar- 
gli regola  alcuna , hauendo  fico  ogni  auttorità  fiprema , da  far  tutto  quello  che 
./Umana  vtìle  alla  Fiandra. 

Riceuuto  quello  cofi  ampio  confenfo  dal  Rè  mandò  fubito  ad  offerir- 
ai al  Rè  Carlo  , accertandolo  che  lapeua  di  far  gran  feruizio  al  Rè  Fi- 
Stectrli  tf.  l’PP0  ^uo  Signore , e gran  beneficio  à tutta  la  Chriftianità  infieme , fe 
fitto dalTt-  fpendellè , fecondo  che  il  cuore  lo  ftimolaua  , le  forze  che  fi  trouaua 
lodo  al  Re  di  in  Fiandra , nel  catligo  degli  Vgonotti  che  fi  trouauano  in  Francia , ru- 
Fraaeia.j  belli  à Dio , & alla  Maellà  del  Rè  loro  Signore  , onde  l’aecercaua  con 
viuo  affètto , che  compiacendoli  d’aggradire  quello  fuo  Zelante , e di- 
uoto  offro , prometteua  di  crouarfi  egli  medefimo  in  perl'ona , nel  ter- 
mine di  venti  giorni  in  Parigi,  con  vii’  Efercico  di  quindeci  mila  Fanti* 
e cinque  mila  Caualli. 

Erail  Configlio  del  Rè  Chrillianillimo  allora,  tutto  mefcolato,e 
però  quali  del  tutto didifo  nell’  opinioni,  mentre  gran  parte  vi  haueua- 
no  alcuni  faucori  del  Condè,  e degli  altri  Capi  Vgonotti,  quali  con 
alluta  cautela  andauano  perfuadendo  eilèr  troppo  di  pericolo  al  Regno  " 
di  Francia,  in  quelle  congiunture  d’affari , che  lo  diuideuano  in  parti 
cofi  gagliarde,  di  intromettere  numero  di  gente  di  guerra  fi  groffo  , il 
RiJfoJta  da-  quale  prendendo  l’occafione , haurebbe  per  proprio  vtile , & interellc 
talt  dal  Re.  poffuto  apportar  danno  maggiore , di  quello  che  mai  làtebbe  per  ap- 
portare la  parte  alterata  contro  il  Rè;  e cofi  da  quelle  raggioni , & al- 
tre mollò  il  Chriftianimo  non  mancò  di  riipondere  al  Duca,ringrazian- 
dolo  infieme  con  la  Rerna  della  generofa  offerta  , fattali  non  meno  in 
• nopedi  l'uà  Maellà  Catolica , che  di  proprio  fuo  Zelo , e pregollo  di 

compiacerli  folo  à mandar  loro  in  aiuto  qualche  numero  di  Caualleria  ; 
onde  vi  furono  quali  lubito,  fenz’  altra  replica  , Ipedite  le  bande  di 
Fiandra,  &i  Caualli  Borgognoni , allòldati  nuouamente , fino  al  nu- 
mero tutti  infieme  di  mille  , e cinque  cento , de’  quali  elio  Duca  ne 
volle  veder  far  la  moflra  , Cotto  il  comando  del  Conte  d’Aremberga, 
che  furono  poi  di  buon  feruizio  , ma  però  non  fecero  nè  meno  vna 
parte  di  quegli  effetti , che  fatti  fi  farebbonocon  le  genti  offerte  dal 
Duca , quali  haurebbono  fenza  dubbie  aiutato  il  Rè  à feimar  dei  tutto 
le  graui  alterazioni  del  fuo  Regno , doue  poi  fogiacque  à cofi  pexi- 
colofe  milene. 

Quella  offerta  del  Duca  non  fu  veramente  molla  nè  dal  zelo  eh*  egli 
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haueua  verlo  la  gloria  della  Francia , da  lui  non  molto  amata  , ne  dal 
feruizio  publico  della  Chriftianicà , come  pure  haueua  dato  ad  inten- 
dere , madalfolo  interelfi;  del  fuo  Rè,  e dalla  fua  riputazione  parti-  * 
colare  , e bada  per  affiourarfi  di  ciò  il  fapere  eh’  era  Minillro  del  Rè  Mm-  m 
Filippo , eh’  era  grand  Maeftro  di  quelle  roallìme  di  llato  ; & in  fatti  ^Hc4t 
conlìderaua  il  Duca  che  abbattendo  leforzedegli  Vgonotti  in  Francia, 
veniua  grandemente  ad  indebolire  quelle  del  partito  de  Caluinidi  in 
Fiandra  , detti  i Ai  endici , ò Genjfei  come  li  chiama  il  Campana,  e par- 
ticolarmente per  l’amicizia , e dipendenza  che  vi  teneuano  li  Nalfita, 
come  poi  lece  conolcere  chiaramente  l’elperienza.  Ne  bifogna  cre- 
dei e , quel  che  molti  hanno  (limato  , cioè  che  con  la  lua  partita  veni- 
ua il  Duca  à lafciare  in  gran  pencolo  le  cofij  de’  Paelì  Baffi , perche 
quiui  haueua  egli  dilegnato  di  munir  di  vantaggio  le  piazze  forti  » de  i 
luoghi  particolarmente  che  li  trouauano  ne’  ^onfini  della  Francia , di 
modo  che  fe  fatto  hauellèro  molla  alcuna  quei  Popoli , (ubico  ritor- 
nandomi elio  con  e lerci  co  formato,  haurebberelo  vano  ogni  tentaci- 
uo  del  partito  contrario. 

Spedito  dunque  che  il  Duca  hebbe  quel  foccorfo  di  Caualleria,  vetfo 
la  volta  di  Francia  , lì  diedeadaffetcuaie  vn’  altra  deliberazione , prefa  faU*  Cut <*. 
nel  Conlìglio  di  Spagna, ma  però  in  conformità  di  quegli  attuili  eh  elici  Atti*  n An» 
medeiìmo  haueua  dato , e benché  elio  lenza  alcun  ordine  di  Spagna,  nerfa. 
hauendo  riceuuto  autrorità  alloluta  da  lai  tutto  , come  s’e  accennato 
ad  ogni  modo  per  afficurarfi  meglio  degli  euuenimenti  della  Corte,  ne* 
volle  il  confentimentodel  Reggio  Configlio  , e quella  deliberazione 
fu  di  fabricar  parecchie  Cittadelle  , doue  bilognallè , per  tenete  à fre- 
no li  Popoli  mollradfi  conlumati  ; e uà  quelli  (limando  egli  che  lolle-- 
rollati  gli  Auuerlàri , pensò  di  darprincio  àfabricarne  vna  in  Anuer- 
fa  doue  mandò  à tal’  effetto  il  Vitelli  prima  , e poi  il  Serbe. foni  Prtor 
d’Vngaria,  il  Paciorto  Ingegniere,  & alcuni  altri,  accioche  riueduti' 
con  diligenza  dentro  tutti  i lìti  n’elegellèro  vno  per  fondami  ia- 
Cittaddla.-  ' , 

Varii  furono  i pareti  circa  al  luogo  più  proporzionato  da  limarla;!, 
hauendo  alcuni  difeorfo  di  certi  luoghi  de’  quali  farebbe  torliato  gran 
danno  al  publico  , come  l’accenna  il  Guicciardini , onde  il  Duca  fi  ri- 
foluèd’andarui  in  perfona , e coli  gli  altri  s’attennero  finalmente  al  fuo- 
Configlio,  & elellèro il  fico  da  elfo  conlìderato  ; che  fu  alla  porta  di 
Croncberghe,  appiedò  ia  fchelda,  (oprati  qual  fiume  iìede  quella  Cit- 
tà , cheli  poreua  chiamale  allora  la  dominante  di  quei  Paelì , per  le 
prerogative  particolari  che  godeuaj  ma  le  medefime  confiderazioni  che 
in  elE  facemmo  gli  auantaggi  maggiori , . ne  rendeuano anche  maggio- 
ri i folpetti  ; e nella  parte  della  Città  che  guarda  verfontezo  giorno,  & 
il  quale  riulct  veramente  al  publi cornea  dannala  di  quello  che  fàttoJ 
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Suaqualiti,  il  circuito  del  Cartello , ò pur  Cittadella , come  vogliamo  dirla  filli 
circuito,  ifi  d’vn  miglio,  piazzai»  fiacri  molto  capace,  fermata  con  cinque  Baloar- 
*#,  di,  quattro  de’  quali  ritennero  il  Nome  , cognome,  e titolo  dell’  Aut- 

iere, e l’vltimo  dell’Ingegniere  , e furono  perciò  detti,  Ferdinando , 
Toledo,  Duca,  Alba,  P aciotto , i quali  fondamenti  furono  buttati  il  gior- 
no de’  venti  fette  Ottobre , iauorandofi  arduamente  da  gran  numero 
di  Guastatori , di  maniera  che  inbieue  il  vide  ridotta  à ftato  di  buon» 


ditela , fendo  folo  alzata  di  terra  , con  foll^atcorno , che  vi  lì  poterono 
lafciare  in  guardia  due  Compagnie  di  Alemanni  del  Colonello  di  Ladro- 
ne. Fù  il  Duca  artìftente  fin  che  la  vide  ridotta  all’  accennata  ficurez- 


za,  e per  quella  fabrica  impotè  alla  Città  vn  pagamento  di  quattro  cen- 
to mila  Fiorini , che  fono  tre  cento  mila  feudi  in  circa , le  bene  à ri- 
durla à conciliente  perfezzione  vi  fe  ne  (pelerà  molto  più  nel  termine 
d’vn’  anno  , poiché  s’afferma  dal  Meteren  , dal  Grozio , dal  Campana, 
& altri , che  la  fpefa  arriuallè  à cinque  cento  mila  feudi  : nè  gli  Anuer- 
fari  fecero  alcuna  minima  refiftenza,  circa  al  pagare  i quattro  cento  mi- 
la fiorini , per  la  iperanza  che  il  Duca  gli  diede  di  leuar  fubito  che  la 
Cittadella  Forte  in  difefa,  il  Regimento  Alemanno  del  Lodrone  , che 
alcendeua  al  numero  di  tre  mila  Fanti,  che  vi  eran  porti  di  prefidio. 
Nella  Zelandia  fece  ancora  il  Duca  por  mano  ad  vna  Fortezza  in  Flertìn- 
ghen  , porto  il  più  principale  di  quella  Prouincia , che  apre  , e chiude 
l’ingrertò  alla  fchelda:  vn’ altra  ne  difegno  in  Croninghen , al  confine 
della  Germania,  & vn’  altra  in  Valenciana  verfo  la  Francia  ; ma  fuori 
quella  d’Anuerfa  le  altre  non  hebbero  effetto , perche  foprauennero  ta- 
li torbolenze  , e da  tanti  parti,  chenonpocè  il  Duca  hauer  le  coin- 
modità  nicelfarie. 


Mentre  con  tanto  rigore  attendeua  in  Fiandra  il  Toledo  al  caftigo 
di  quei  Popoli,  morì  in  Spagna  nel  Mele  di  Maggio  il  Marchefe  di  Ber- 
ghe  vno  degli  Ambafciatori  eh’  erano  già  itati  mandati  dalle  Prouincie 
Fiamenghe  fin  dall’  anno  pallàio , e l’altro  eh’  era  Fiorenza  di  Momo- 
ranzi , Barone  di  Moutignì  fu  porto  prigione  con  due  altri  cioè  il  Re- 
narto , & il  Vanderno  , che  furono  poi  à fuo  tempo  fatti  morire.  Della 
prigionia  del  Montignì  fi  difeorfe  variamente  , ma  però  è certo  che  il 
Duca  d’ Alba  ne  fù  il  più  ardente  follecitatore , per  varii  rifpecti,  ma  in 
particolare  per  hauer  trouato  trà  le  Scritture  del  Conte  Homo  fuo  fra- 
tello vna  Lettera  che  detto  Montignì  fuo  fratello  gli  fcriueua  del  te- 
nore feguente. 

Quanto fia  qui  abbonita  da  ogni  vno  la  noftra  venuta , il  Marchefe  di  Ber- 
ghes , gr  io  l h abbiamo  già  auuifetto  piu  volte  : ma  in  quefla  Lettera  che  può 
Lotterà  Jet  f c^°efar“  fegfeta , io  fog  giungerò  molte  cofe,che  nell'  al- 

Montigni.  tre  fH  maggior  prudenza  il  tacerle.  Qià  in  fernma  le  cofie  nefere  non  pojfono 
eJJ'ere peggio  ricemte , efentite.  L' vdienlia  del  Rè  dopo  tanti  rnefe  tutta  via 
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XX fi niega,  poco  ci  vieti  concedalo  di  trattar  io  Mmìfìrì , e di  qutftt  ancorale 
rtjpfie  ogni  di  fontpiu  ambigue , che  vuol  dire  contro  i nofìn  negozi!  ogni  di 
piti  chiare.  Al  Ccpipromejjo Ji  dà  titolo  di  co/fpiraZione  ; alla  fi,  pp/tca  di  for- 
mata congiura , & a Popolari  tumulti  quello  difolteuuzicn  mar.ijtfla.  Dun- 
que non  fi  pud  dubitare  che  non fìpenfi  dal  Re , e dal  Co,. figlio  à fai  ne  il  rifen- 
rimento  con  le  Armi.  H or a fi  preparano  le  Fiamenghe  JìeJJé  contro  la  Fian- 
dra, ma  il  vero  difegno  e d operar  le  ftraniere , e rnajj unf  quelle  di  Spagna. 

Lo  / degno  piu  grane  è contro  i Capi  maggiori,  crede?,  dofi , che  da  loro  in 
Jègreto  fifa  principalmente  nodritoil  male , Trionfa  il  Granuela  de'  moti  che 
fono feguiti , e fi  vanta  che  s egli  fife  reflato  in  Fiandra  non farebbono  J accedu- 
ti. Se  prima  daua  configli  torbidi , bora  li  fuggerifee  del  tutto  violenti  : Che 
vengbi  il  Re  con  l'Efercito  , ò che  l'inuii  > che  domi  iFiamenghi , e rompa  con 
JìbelT  occafiom  i lor  priui/eggi  , e che  pofio  loro  il  f eno  con  ì Armi , nel 
modo JìefJo  ve  lo  ritenga:  quefii  fono  i pentimenti  del  Duca  dì  Alba  > che  nac- 
que al  Afondo  nemico  acerrimo  della  Clemenza , a'  quali fifottoferiue  il  (fra* 
nuela  , non  perche  lì  cono  fa  praticabili,  mapcrchcfiima  àgioria  il  dechia- 
rarfi  nofìro  nemico,  e per  mfira  difgrazja  le  loro  propafte  fino  afai  ben  riceuute 
da  chi  ha  miglior  fenno. 

Già  è nota  à tutti  Talteriggia  della  Nazione , e troppo  fi  veggono  inferiori 
nelle  pr erogatine  dclgouerno gli  Spagnoli  a'  Ftamtnghi,  Inuìdiano  la  nefira  li- 
bertà , e vorrebbono  ridurla  fi  potefero  alla  lor  fogezzione  j e perche  ciò  non 
può  figuire  fi  non  per  via  della  forza,  perciò  alla  forzai  fi  vuol  ricorrere.  ' Que- 
Jlo  è il  nuuolo  che  minaccia  bora  i noftri  Paefì  , e ne  vfiirà  la  ternpefìa  , forfè 
prima  che  non  fi  penfa.  Chi  lapreuede  nc  dàl'auuifo,  e chi  n e auuifato  ò con 
intrepidezza  ì incontri , 0 con  auuedimento  la  sfugge.  Quanto  a noi  due  che 
qui  ci  r'urouiamo  voglia  Iddio  che  fi  come  fu  infauflo  Tarriuo , cofi  non  fia  pile 
infauflo  il  ritorno , e tanto  bafìa  per  bora. 

I maleuoli  del  Duca  d’ Alba  andauano  frà  quello  mentre  feminando 
da  per  tutto  , che  il  ilio  palfaggio  in  Fiandra  , era  llata  la  vera  cagione  Due*  i’AL 
di  far  prendere  l’ Armi  agli  Vgonorci  di  Francia , ad  ogni  modo  è certo  ** 

che  molto  prima  difegnaco  haueanodi  tumultuare  per  cauta  della  Re- 
ligione,  mentre  i loro  Capi,  e Motori  che  guidauano  quel  la  gran  mac- 
china , propoftifi  il  dominare  in  quel  Regno  , non  poteuano  patir  le 
condizioni  della  pace,  loro  concedute  vlrimamenre  dai  giouinetto  Re, 
nc  (opportar  con  buon’animo  ch’egli  piali  valeile  de’Guifi  , & altri 
Carolici,  che  pure  per  la  lperanza  di  regnare  copriuano  col  zelo  di  Re- 
ligione i loro  difegni. 

Ma  fe  il  palleggio  del  Duca  d’ Alba  in  Fiandra  non  fi*  cagione,  certo 
che  fà  occafione almeno  di  far  prendie  ie  A mi  agli  Vgonotti  in  Fian- 
cia  , perche  quando  quelli  vd  rono  la  rifoluzione  del  Rè  di  Spagna  di 
mandar  potente  Efercito  , con  la  condotra'd’vn  gran  rigogolo  Capita- 
no , perdiltruggere  i Caluinilti  della  Fiandra  loro  amici , confederarle 
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confratelli d' vna  medefima  Religione  , anzi  ottimo  membro  delle  loro* 
forze  , e che  per  ciò  palla  uà  in  Francia  il  medefimo  Duca  d’ Alba  con- 
grolla  Armata , nel  tempo  iftello  che  il  Chiillianiilìtno  fi  anduua  pro- 
uedendodi  Fanteria  Suizzera,  di  modo  che  con  ragione  andauano  argo- 
mentando che  tutto  ciò  folle  per  tornare  alla  loro  depreflìone  , Onde 
( fcriue  il  Carnpana  ) cofi  con  figliando  in  alcuni  loro  ricoueri  con  l'Herefiar- 
ca  Be^aft  dijpofèro  dì  yreaenìre  , e con  era  del  Coufìglio  hebbero  difigno  di 
manomettere  tutta  la  Cafa  Reale  , He  elio  Re  almen  male  ritenerlo  in 
pigione* 

Quella  cofi  fatta  congiura  fi  andauafin  dal  priiKipio  di  quello  anno 
promouendo  verfo  il  dilegnato  fine,  ma  con  incredibile  fegretezza,nel- 
la  quale  benché  oculati filmi  gli  Vgonotti,non  poterono  però  effetcuar- 
Uìftgni  de-  la  in  modo , che  pur  bilognando  loro  fare  alcun  moto , uon  folle  pre- 
gli  vinetti,  fentito  l’intrinièco  da  coloro  che  Italiano  auue;  tendo  ogni  minima  al- 
terazione. IlSignordi  Monluc,.  vecchio  Capitano,  intelligenrillìmo 
degli  intrichi  del  Mondo  , e grandemente  auueduto  , e che  conofceua. 
beniflìmo  la  natura  di  tutto  quel  negozio,  e degli  inrerefati , auuértito 
haueua  la  Reina  Madre , fin  dal  fuo  ritorno,  quando  fu  à vederla  figli- 
uola, che  prendeile  buon’  occafione  in  quel  palleggio  d’allìcurar’  al  Re 
la  Rocella,  perche  tolta  agli  Vgonotti  quella  commodità  , toglieua  L 
loro  grand’  occafione  di  far  nuouo  mutino  : ma  ella  troppo  defiderolà 
dei  bende'Sudditi,  non  ardi  faie  alcuna  alterazione,  acciò  non  fi  delle 
occafione  di  ricorrere  all'  Armi.  Dopo  hauendo  per  fidate  fpie  làpuro 
elfo  Monluc  ellèrfi  dato  ordine  fegreto  dal  Prencipe  di  Condè  , e dalR 
Ammiraglio  che  in  Guicnnai  loro  amici  ftauano  all’ordine , permuo- 
uerfi  al  primo  auuifo,  e che  fi  facellè  prouigione  di  biada , e d’altro  in 
Montalbano;  col  quale  ordine  tutti  gli  Vgonotti  quiui  s'andauanopro- 
uidendo  diligentemente  d>  Armi,  e di  Caualli,  elio  toltone  {pedi  auui- 
fo alla  Corte  , facendo  il  tutto  fapere  alla  Regina , la  quale  predando 
più  fede  ad  alcuni  del  Configlio , amici  deLConde,  e dell’  Ammiraglio», 
che  affirmau  ino  ellèr  tutto  ciò  vn  vano  rumore,  fenza  fondamento,ac- 
cufando  anche  il  Monluc  che  come  huomo  di  guerra  , odiaua  tutti  £ 
mezzi  che  manteneuano  la  pace  , fe  fapergli  con  termini  più  rigorofi» 
che  piaceuuli,  che  attendelle  à fatti  fuoi.enonfi  mouelfe  punto, fe  non 
foilè  per  procurar  la  pace  del  Paefe  , He  altri  fenfi  dfquelta  natura,  che 
oflfelero  al  maggior  légno  lo  Spirito  peraltro  prudente  del  Monluc. 

Zelo  grandi  Crefceuano  per  tutto  in  tanto  manifelti  i legni , & appannano  chia- 
rii Menine,  ramente  i folpetti  degli  Vgonotti  y che  volellèro  rinuouar  la  guerra,, 
vedendo  di  non  poter’ in  altra  maniera  auanzare  gli  intereflì  deila  lor 
Religione  , & elfo  Monluc  ripenfando  più  al  feruizio  del  Re  , e def 
Regno  che  alle  parole  fattegli  dire  dalla  Regina , abbagliata  forfè  dall’ 
affate  parole  de’  firoi  Configlieli , quali  s’indailèro  fiuo  ad  auuertire 
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'dio  Monluc,  di  non  prenderli  più  cura  pei  i’auuenire,  di  dar  loro  au- 
uilì , poiché  ella  l'apeuano  molto  bene  con  quali  aiti  lì  doueua  carri  la- 
re , ad  ogni  modo  poco  dopo  , cioè  dieci  giorni  in  circa  auanti  la  fella 
-di  San  Michele,  tempo  prefillò  dagli  Vgonoti,  ) fecondo  lo  tcriuono 
Auttoii  Catoiici  ) perlaprigioniadel  Rè,  e morte  de’ tuoi,  latra  loro 
Ambafciata  in  buona  forma  da  pai  te  d’ellb  Monluc,  dal  Barone  Gon- 
drili , con  qualche  alterazione  dille  la  Reina , ella  non  voler  più  afcol- 
tai  niun’auueitimentodilui  , come  quella  che  lapeua intieramente  la 
volontà  degli  Vgonoti , e loro  forze  , e che  non  deliderauano  altro  che 
-goder  la  pace  : dal  che fi  può  racorre  ( fcriue  il  Campana  ) quanta  tnara-  D'ftr*XSi  di 
uìgliofii  arte  per  ingannare , fi fojjè  imparata  da  quei  Confi  fieri  nella  Scola1*1  bu6nt 
di  Calumo , poiché  pochi jfirm  giorni  aprejjò  tutta  la  Corte  fi  trono  in  mani  fi  fio  U'^' 
pericolo  di  morte. 

Da  limili  rimproueri  fatteli  dalla  Regina  , grandemente  alterato  al- 
meno nell’ animo  il  Monluc  deliberò  di  girtene  ad  alcuni  Bagni,  non 
tanto  per  necellìcà  di  malazia , quanto  per  hauer  pretefto  lufiìciente 
•d’ai lontanali  , e trouandoli  non  lungi  da  Cartignac  hebbe  lettere  da  ' 
vn  fuo  amico  , nella  quale  era  accertato  che  già  gli  Vgonorti  hauean 
prefe  le  armi  in  Bregerach,  e ches’erano  inuiaci  per  prendere  li  Ca- 
ualli  del  Marchelè  di  Trans  li  quali  teneuaad  Imet , e la  lèra  medelima 
gli  capitò  vn' altra  lettera , dentro  inclufoui  vn  polizino  con  quelle  pa- 
role, Dal  vent  ottefimo  , fino  al  trentesimo  di  que/lo  Mefe  di  Set  tenére  , il 
Re  prefio , la  Reina  morra  , la  Rocella prefia  , Bregerach  prefio , Montalban 
prefi  i Dettare  prefio  ; e Ado  ni uc  vccifio ■ Allora  penlando  Monluc  di  quan- 
ta importanza  era  il  non  lafciar. perdere  Letture,  incontinente  tpedi 
i Tuoi  huomini  che  haueua  con  elio,  perche  in  variiluoghi  facertèro  in- 
tendere a’  Capitani , e Gencii’huomini del  partito  Carolico , più  prel- 
ibai pendolo  , che  con  quelle  più  forze  che  pótellèro  in  vnfubito  met- 
tere inliémes’inuiallèto  à quella  volta , doue  elfo  tolto  làrebbe,  li  co-  •*> 
come  fù  in  fatti  efeguito  con  eltiema  diligenza. 

Siede  quella  Città  nel  Paefed’Armignac  in  Guafcogna  , fopra  vna 
cimadi  monte  coli  inacellìbile , che  con  ragione  li  reputa  vira  delle  mi-  * L,,,urci 
gliori  Piazze  di  rutta  la  Francia.  Non  li  può  andare  fe  non  che  per  Ilia- 
de alprofe,  fuori  da  quella  parte  che  conduce  da  Tololà.  In  oltre  ella 
ècinta  di  tre  muraglie,  &hà  nella  parte  più  rileuata  vn  Cartello,  pic- 
ciolo lì  , ma  fortilfimo.  Anticamente  fecondo  il  creder  di  molti  fù 
chiamata  Tauropolium  ; gode  vna  Compagna feitilillìma  , con  molte 
buone  Terre  , e Villaggi , onde  per  ogni  rilpetto  daua  gran  gelolia  al 
Monluc,  il  quale  con  ogni  actoitezza  mandati  alcuni  luoi  Huomini 
auanti , col  fauor  de’Caroiici  prelero  le  Por*e  , che  guardarono  con  vn 
buon  numero  di  gente  da  guerra  lino  al  fuo  arriuo , che  fuccellè  in  bre- 
ue  , dando  pòi  tanto  terrore  al  Signor  di  Fonteraigliers  checuftodiuail 
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Cartello,  in  nome  della  Regina  di  Nati  arra , ciré  i o conftrinfe  ad  vfcir» 
tìe  ponendomi!  Signor  delia  Callaignrcon  t'oli  venti  Saldati fcelci,  enei 
rertante  affi.urò  la  oittà , nella  quale  ti  l'copene  , che  ii  Simfcalco  d’e£- 
là  daueua  la  notte  precedente  quella  ii  San  Michele  riceuer  dentro  da 
lui  à tal  fi  ie  arti :iira ti  due  Squame  di  Fanterie  inuiateui  dagli  Vgonotti» 
enei  me ielrmo  tempo  ii  doueuauo  da  quelli  tteifi  imiare  due  Compa- 
gnie di  Caualii  1 Cairaigiie  douecredeua  io  di  a ero  uà  re  il  Monluc,  lun- 
gi noue  migliadi  Letture , Oc  iui  vcciJe  1 ■ » , peiciò  che  quiui  haueua- 
no  da  concorrer  cucce  le  genti  racco  ce  iag  i Vgoriocti  in  quei  Paefi. 

1>4  beraxjo-  L’ Ammiraglio  che  con  la  lunga  preiuedicaziune  Tua  h.iueur  bilan» 
n»  dc'l  Am  c£atj nejj*  ailim  j [Utcj  i partiti  più  proptii  da  foLleuure  ii'uoi  Vgonotci  in 
mr»i  io.  -uaicjjC  ftato  di  fronezza,  e di  non  hauer  più  da  temere daL  altrui  per- 
lecuzione,  ponendo  tutta  la  Tua  iperanza  nella  celerità  , e nella  pre- 
uenzione  , piopole  più  graue  lì,  ma  più  rpedita  fentenza  , e contigliò 
che  fi  facellè  vno  sfòrzo  improuifo  per  impadronirti  repentinamente 
della  pedona  del  Rè  , e della  Reina  Tua  Mad  e , quaii  credendo  dha- 
' uere  addormentaci  gli  Vgonotti  con  1 a.  ci  loro  , ò dimando  eh  erti  non 
potellèro  coti  prefto  mettere  iufie  me  le  loro  forze,  fenza  fofpetco  pre- 
ferite dimorauano  à Monceo  palagio  delia  Regina , & in  altri  luoghi 
deiizioti  della  Bria  , oueporeu  mo  con  morta  raciltà  elle. e tòrprefi , e 
condotti  via.  Motèraua  egli  che  con  queiti  fobica  mutazione  di  cote,, 
Orditura  haurebbono  tiraco  à le  quella  potenza  , quell’apparenza  di  ragione,  e 
d'vn  i»g*n-  quelle  forze  che  nella  pallata  guerra  hrueuano  hauute  gli  Auuertàri,  e 
no  tnarant  per  ie  quali  la  vittoria  finalmente  hiueua  inclinato  daliapaite  lóro  ; e 
concludeua  che  tè  bene  il  Rè-,  e la  Reina  per licurezza  loro  ccneuauo 
li  Suizzeri , aìlogiati  nella  medetìma  Prouincia  in  luogo  poco  lonta- 
no , aflàlendoli  nondimeno  repentinamente , non  haurebbono  hauuto 
tempo  d alpectaie  quello  toccorfò  , ( toggiungeua  ) prelo  che  folle  il 
Rè,  s’haurebbono  politico  fobico  aliali  re  anche  li  Suizzeri,  e'  frollan- 
doli diuili,  e Sparatine’ quartieri,  ti  làrebbono  potuti  opprimere  con. 
pocatìuiga,  opp.eilìi  quali  non  t'irebb  ano  reftace  forze  vnitein  alcu- 
na pa-te  del  Regno  , chepotellèro  far  relìftenza  , & impedite  i pro- 
gredì delie  loro  Armi.. 

E petnon  fare  grotloalièmbramento  lungi  dal  luogo  doue  dilègna- 
uano  fare  il  colpo,  s’era  ordinato  che  à picciole  truppe  per  lo  più  mar- 
ciando di  notte  s’incaminallèro  verfo  Monceo  i congiurati,  per  tro- 
uarti  tutti  iniieme  al  tempo  ordinato  con  la  Caualleria,  e chiudendo  al. 
Rè  ogni  adito  di  fuggire  ò lorprenderlo , òallèdiarlo,  <k  intanto  po- 
rteli anche  le  Fanterie  incarnino,  le  chi  fazzioni  per  tutte  le  Prouin- 
c ie  eh’  erti  chiamauano  loro  Chiefe  , Itauano  di  ciò  auuifate  ,metteflè- 
xo  infietne  grollò  , e potence  Efercico , col  quale  potellèro  anche  ri- 
durre, la  loro  Religione  iuiUto  di  non  hauer  più  da  temere  ^ e come 
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hò  Tempre  detto  che  l’incerellè  proprio  auanza  d'ordinario  quello  della 
•Religione,  mi  TotcoTcnuo  al  parete  del  Campana,  il  quale  vuole  che 
i Capi  Vg  mocci  non  hauefièro  altro  d degno  che  di  ridurre  al  loro  go- 
mmo ciafcheduna  parce  della  Francia , che  pure  làrebbe  gran  vitrù  d’a- 
uanzarecon  i’incereilè  proprio  quello  delia  Chicli. 

Scriue  ancora  ii  Campana  pei  colà  alfoiuta  che  il  difegno  deli’ Aca- 
nti aglio  , dei l’ Ande lorro,  dei  Roccafocada , dei  Gentiiis  , del  Mon-  ^!no7ìl' 
gonceii , dei Muy  ,dei  Vdame,  dei  Ciarrtes,  (Scaltri  Capi  Vgonotti  era tijùnlth^k 
d’ellèr  l’opra  ii  Rè , e la  Tua  Corte,  alla  Tproaeduca , & vccidere  far  pri-  tmujf,  dela 
gioni , de  abbattere  adatto  ia  parte  Catoiica  j & il  Dauila  ancor  lui  ac-  dd 
cenni , ejjcrji  diuolgaio  ebeti fine  vltirm  dell'  imprtfa  fofiedt  far  morire  il  Ke,  c*f 

e la  Reina  con  lattigli  altri  figliuoli , accio  nel  Principe  di  Conde  potejje  pfp- 
uenire  la  Corona , mape  ò (ogguinge  poi  quello  medefimodifinterefiito 
Auttore  : tanta  atrocità  tonfa  dagli  11  uomini  vniuerfalmente  creduta, e ve- 
ramente non  c credibiie'che  alla  fola  malignità  , che  tali  penfieri  po- 
tellè  o per  uenire  nella  mente  di  tanti  Sogettileparati  d’humore,e  di  co- 
llumi, non  in  altro  coniormi  che  nella  propagazione  della  Religione 
Riformata,  tanto  nemica  degli  homicidi. 

Certo  è però  che  haueuano  T intenzione  ( per  quanto  porta  ii  parere 
più  comune)  d’imprigionaie  il  Rè,  e la  Regina  , per  p ter  meglio  poi 
con  vna  pace  auanta ggiofa  facilitai  gli  iure:  eili  propri,  e della  Religio- 
ne , anzi  per  trottarli  nell’  efeguir  ciò  più  gagliardi , &c  atti  a i elide. e à 
qualunque  sforzo,  che  :enza  dubbio  vedeuano  che  lolle  per  concorre — 
re  dalla  parte  del  Re  Cacolico,  in  ToccorTodel  Chriitfah<llìmo,tnandati 
haueano  loro  genti  in  Germania , per  riattare  coi  Prencipe  d’ Grange,. 

Se  altri  Proteftauti  di  quelle  parti  , qualche  buona  leuata  di  Fanteria,  e 
Caudieria,  non  lènza  intelligenza  le  Nrlfau,  e d’altri  Signori  Fia- 
meughi  ricouratilt  in  Francia  peL  timoi  e dei  Duca  d’ Alba,  co’  quali  era 
la  cauta  comune. 

Hora  mentiegli  Vgonotti  s’apparecch  auano  in  diuerfi. luoghi , e 
mentre  radunauano  i loro  confederati , e deputati  con  marauigliolb  fi-  Tentatiuì 
letizio  Rette  l’egreta  l’impiefa,  ma  poi  dai  condurli  da  diuerle  parti  al  digli  vgcnotl 
luogo  deftinato , peruenne  benché  ra^di , e negli  vitimi  frangenti  à no- *•  [coperti al? 
tizia  della  Reina,  ia  quale  non  hauendo  mai  cieduto  che  gii  Vgonotti 
potettero  coli  pieflo,  e coli  lègretameute  vniifi,  dcappaiecchiaifi  ch! 
ella  non  ne  folle  auuiiàra  molto  innanzi,  e tenendoli  ficura  per  ii  grolle» 
degli  Suizzeri  che  haueua  coli  vicino , fù  colta  quella  vol.ta  impfòuifa-  * 
mente , hauendo  perauuenrura creduto i quelle  fimuiazioni,  Se  à quell’ 
arti  eh’  egli  medefima  adoperaua  per  gli  altri , e nondimeno  non  punto 
perdura  d’animo  perla  grandezza  del  pericolo  , riponendo  la  Tallite J 
nella  preflezza,,  fall  con  la  perfonadel  Rè  nella  medefima  hora  dell’  * 
auuifio  frecrolofjtmence  à Cauallo  y e con  pochifiteoi  della  Corte,  lafcia- 
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ti  à dietro  tatti  gli  Arnefi,  e tutta  la  Turba  de’  Corteggiani  ,'Ci  con- 
durti con  la  medefìma  veiocicà  nella  Cicca  di  Meos  eh  era  la  più  vici- 
na , non  hauendo  hauuco  tempo  di  faluarlì  in  luogo  più  munito  , e 
più  fotte. 

Quiui  conuocò  fubito  il  fuo  Configli©  , al  quale  propofe  , fe  lì  do- 
ueftèro  chiamate  li  Suizzeri,  e fe  bifognaua  teliate  in  quel  luogo.ò  pur 
paflàre  in  Parigi  : circa  al  chiamar  degli  Suizzeri  fu  fubito  riloluto  à 
rutti  voti , onde  con  moltiplicati  mefli  auuifàti  vi  lì  condurtelo  tri  gi- 
orno , e «otte , e vennero  ne’  più  vicini  allogiamenti  accommodati:  ma 
per  quello  concerneua  il  punto , le  doueano  quiui  fermarli , ò pur  paf- 
làre in  Parigi , peilìfteuano  i Configlieli  lolpetri  che  non  bilognaua 
tnuouerfi,  e che  in  ogni  occalìone  maggior  pericolo  fopraftaua  loro  per 
ftrada  che  quiui.  Nondimeno  il  Duca  di  Nemeurs  parlò  con  vi uo  ar- 
dore» e moftrò  euidente  il  pericolo,  che  fopraftaua  loro  in  quella  Ter- 
ra , quando  vi  follerò  artèdiati , percioche  lelien’  ella  era  porta  in  fico 
forcificabile  , tendo  patte  in  vn  colle  , parte  in  piano  prertò  il  fiume 
Marna , nel  Paeie  di  Bria , & ancorché  vi  folle  Cartello  , e buone  mura 
all’  incorno , ad  ogni  modo  prima  làrebbono  reftaci  oprellì  che  nè  buo- 
ni ripari  vili  poteifè  ro  fare , nè  foccorfo  riceuere  d’altronde  ; douen- 
dofi  creder  per  certo  che  i nemici  come  già  molco  prima  S'hiueuano 
hauutoauuili,  hauertèro  da  lunga  roano  apparecchiate  le  loro  forze,  nè 
fi  farebbono  lcoperti,  le  non  haueftèro  il  tutto  à punto. 

Staua  in  ranco  confufa  la  Reina,  nè  fapeua  à qual  de’  pareri  appigli- 
' arfi , quando  richiedo  il  Colonello  Fifcer  d’erter  introdotto  nel  Confi- 
glio  alla  prefenza  del  Rè , fi  diede  à lupplicare  la  Maeftà  fua  con  paio, 
le  graui , & efficaci , à non  voler  permettere  d’  ertère  artèdiata  in  luogo 
coli  ignobile  da  vna  folleuazioriedi  fuoirubelli , ma  che  folle  conten- 
ta di  confidare  la  fua  perfona,  e quella  della  Reina  fua  Madie , alla  fede, 

& alla  virtù  delli  Suizzeri , che  haurebbono  con  la  punta  delle  piche 
aperta  la  Dirada,  nei  mezzo  di  qualfiuoglia  numero!©  efercico  de’  fuoi 
nemici , le  quali  parole  accompagnando  con  feroci  preghiere  i Capita- 
ni Suizzeriche  s’erano  fermati  sù  la  medefima  porta  dei  Configlio  , la 
Reina  leuata  in  piedi  » e lodando  con  parole  honoreuoli  la  fedeltà  , e 
virtù  loro  j dille  che  haurebbe  volentieri  , rimelli,  come  in  fatti  ri— 
metteua  al  valore  delle  loro  delire , la  maeftà , e la  iàlute  della  Corona 
di  Francia:  alla  qual  rifoluzione  ribombando  l’aria  dàlciflìme,  e fero- 
cilTìme  grida  di  tutta  la  Nazione , andarono  à prepararli  per  la  feguente 
giornata,  & i Signori  di  Corte  accelero  con  gran  diiigenza,à  mettere  in 
ordine  gli  Arcieri  della  guardia  del  Rè , c loro  proprie  Famiglie. 

Dunque  rifolutafi  la  partenza , ancorché  fodero  due  hore  di  Notte, 
li  Suizzeri  dato  con  grandiflìmo  ftrepito  ne’  loro  Tamburti  simularo- 
no vn  miglio  fuori  delia  Città  tre  mila  d’eflì , reftando  gli  altri  tre  mila 
.1  nella 
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nella  Cirri,  per  me  ce  11  in  oidinanza  , ma  per  ingannare  i nemici  fù 
detto  che  caminaffero , ellì  Suizzeri  per  la  ftrada  Reale  , & il  Re  con 
alcuni  pochi  renelle  lt.ada  piu  legrera.  Nondimeno  da’ Scorridori  che 
• fi  mandauano  rutta  via  innanzi  peritcoprire  il  Pae^e  furono  accertati, 
che  veggend.  >fi  (paria  la  auajeria  de’  Nemici  in  più  luoghi,  era  da  cre- 
dere che  li  f'iilèro  polli  in  diuerfi aguati , tanro  più  eh’  era  grande  il  (©- 
ipetro  eh’ ellì  da  pecione  confidenti  delle  deliberazioni  del  Re  follerò 
armi  lati,  la  onde  fu  iubico  murato  parere , e li  fecero  fermar  liSuizze- 
ri  che  marcianano,  chiamandoli  anche  gli  altri  che  rimali  erano  1 Meos, 
quali  accoitolo  nel  mezo  nei  Battaglione  inficine  con  la  Reina,congli 
Ambalciatori  de’Prencipi,  e con  tutte  le  Doune  della  Coree  , comin- 
ciarono à marciare  con  tanta  ferocità,e  con  tanta  brauura,  che  da  mol- 
ti anni  non  hauea  veduto  la  Francia  fpettacolo  più  riguardeuole  di  que- 
flo;e  veramente  fù  fimo  conlìglio  il  procurar  di  laluuifi  col  braccio  tor- 
tillimo  di  quella  beiiicolà  Nazione» 

In  iomma  tutta  la  lpeiauza  della  Acutezza  lì  reftringeua  nel  valore 
de’Suizzeri,  mende  peraltro  quell’  ordinario  numero  di  Caiiaìii  che 
(eguiuano  il  Re  , tutti  elfendo  Cortegiani  , erano  per  conieguenza  c 
mal  pratichi,  e peggio  armati,  & elio  Kè  Carlo  giouanettod’annidie- 
ceferre,  colmo  di  generolo  fdegno,folo  li  trouaua  proueduro  della  fua 
Ipada  jordinaria  , ad  ogni  modo  inoltrò  lempre  nobiiillìmo  ardire  e 
quel  che  più  daua  inoleltia  (fecondo  l’accenna  il  Monluc  ) era  che  non 
lolo  vnamoitirudinedi  Correggiani  inutili,  ^onerano  (olici  di  maneg- 
giare altro  ferriche  quello  de’  loro  horologi,  n a vn  grege  non  mino- 
re di  Dame,  troppo  interefati  inliromenti,  (come  accenna  iimedelìmo 
Autrore  ) negli  affari  più  grani  di  quella  Corte , apporcauano  grandi llì- 
mo  intrigo  in  quella  pericoiofà  ritirata. 

Non  hebbero  marchiato  lo  fpazio  di  due  miglia  precedendo  il  Du- 
ca di  Nemeu.s  conia  Guardia  del  Rè,  e feguendo  dopo  il  Battaglione  marcii 
il  Contelhbiìe  con  i Gentil’ huomini  della  Corre, che  li  videro compa-  ! 

lire  le  Schiere  della  ( aualieria  Vgonotra  , le  quali  vCuiuano  dì  gran 
palio  per  attaccar  la  battaglia.  Fermarono  li  Suizzeri  l’ordinanza , de 
abballando  le  piche  lì  inoltrarono  coli  intrepidi  à ìiceuere  l’affìito  de’ 
Nemici,  che  ilCondè,  e 1 Ammii aglio  i quali  con  vno Squadrone  di 
1 ài  cento  Caualli  Aerano  accoltati  alla  retroguardia  caracollando  , Oc. 


aggirandoli  per  la  Campagna  , non  ardirono  d’inueltire  nel  Battaglio- 
ne , il  quale  con  foltiflìmi  ordini  vibrando  ferocemente  le  alte,moltra- 
ua  di  temer  poco  la  furia  de’  loro  Caualli.  Ma  fopragiunco  il  Conce 
delia  Roccafoc9  con  vna  truppa  di  tre  cento  Caualli, & Andejotto  con 
vna  di  due  cento , tornarono  con  gran  furia  per  attaccare  riiòlàramen- 
re  alle  Ipalle.  Allora  li  Suizzeri  con  mirabile  prontezza  voltarono  la 
faccia , per  combattere Óc  il  Rè  conmolto- ardire  li'fpinfe  alla  fronte; 
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foterfi  fàluare  con  la  fuga  , nella  quale  conobbe  che  conlilteua  la  lua 
vita,  lapendoper  aldo  beniflimo  che  gli  Vgonotti  haurebbonu  fattoi 
lui , quel  eh’  egli  cercaua  di  fare  iloro. 

Il  Conde , e 1 Ammiraglio  lè  ben  videro  miferamente  fuanire  quell’ 
occafione , e perdere  vnapreda  tanto  bramata,  deliberarono  nondime- 
nodi  volere  airediare  Parigi,  ò pure  il  Rè,  e la  Co.  te  in  Parigi,  «Se  ac-  fidio  d, 
ciò  che  in.  quello  menti  e le  altre  parti  del  Regno  non  rimandici  o ren-f;£‘» 
za  particolari  trattagli , baiteuoliàpriuarli  d ogni  mezoda  poter  man- 
dar loccorlìal  Re,  [cullerò  in  alcuni  luoghi  a’ loro  parziali  che  s auan- 
zafrero  col  guadagnare  alcune  Piazze  , mentre  le  colè  de'  Carolici  li 
troua u ano  con  poco  prouidimento  d’Armi,  coli  alcunid’elfi  Capi  an- 
darono con  1 j o genti  adunate  a forprendere  eh  vno,  chi  vn  altro  luo- 
go , fecondo  che  particolarmente  teneuano  intelligenza  co’  loro  Fau- 
tori : di  modo  che  pairato  il  Prencipe  di  Conde  à San  Dionigi , e fro- 
llando la  Terra  lenza  pre/idio  agevolmente  Ce  ne  impadronì  fui  princi- 
pio d’  Ottobre,  doue  iperato  hauea  d’impadroniili  de’  telori Reali, che 
loleuano  ( come  pur  foglfòno  ancora  ) conler uar/i , ma  li  trouò  ingan- 
nato per  ellèr  Itati  già  prima  condotti  in  Pa.igi , qual  Città  credeuano 
di  poter  in  breue  guadagnare , giudicando  impoflibile  che  per  erter  cofi 
piena  di  Popolo  , e non  procedura  d’alcuna  cofa  appartenente  al  ilio 
vieto , non  lì  lolle  in  pochi  giorni  ridotta  in  necellìtà  mauirèfta  di  ren- 
dali alloro  potere,  e tanto  più  haueuano  motivo  di  far  quelli  dilegni, 
qu  into  che  non  vedeuano  apparecchio  d’ Elei  cito  alcuno  capace  di 
{occorrerla , e quei  di  dentro  non  atti  à far  difefa  alcuna  , fe  pur  non 
vogliamo  credere  che  li  giudicauano  atti  più  à confondere,  che  à com- 
battere. 

Per  ìfpauentar  dunque  i Parigini , e gettar  trà  loro  la  confulione,  & 
il  timore,  abbrucciarono  di  primo  tratto  tutti  i Mulini  à vento  ch’era-  Brue'*™  i 
no  all  intorno  della  Città , leguendo  nel  medelìmo  tempo  ad  occupar 
tutti  quei  luoghi  che  chiudono  l’adito  de’  fiumi,  per  i quali  fi  conduco- 
no le  Veccouagiie  in  Parigi,  pi  elid/ando,  e foi  tifi  .andò  tutte  le  Tene 
che  circondano  quella  Citta  d’ogni  intorno , quali  ellèndo  tutte  deboli, 
e fpioueduce  di  pi  elidi  in  coli  repentino  accidente , peruennero  nel  lo- 
ro potere  con  poca  fatica,  e meno  di  tempo,  particoia.mente  Langi, 
del  già  Veicouo  d Arti  Vg allotto , Mons,  Geiis,  Bucauanes,  e qualche 
altro  luogo.  Dall’ altra  parte  trà  Ciarnes  ,e  Pa  igis’erangii  Vgonotti 
infignoiiti d’vn  forte  Calteli o chiamato Dampietia,  eh’ era  gimidizio- 
ne  del  Cardinal  di  Lorena,  benché  (ubico  hauutone  auuiioil  Signor  di 
Sane  , il  quale andaua  mettendo  iulieme  genti  in  le.  uiziodi  lùa  Maeltà, 
vi  mandò  Renato  di  Voyer , Vifconte  di  Pulny , eh’  era  Capitano  di  t a-  LucShi  P**fi 
ualli  Archibugieri,  e diedegli al  quante  compagnie  , onde  il  Calleho!” 
fi  t^le  à difetezione  : Ma  elfo  di  Lanlac  volendo  poicondu.fi  a Parigi, 
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& incontratoli  nelle  Truppe  della  Roccafogada  , fò  concetto  per  fai-1 
^arf.  prender  la  fuga,  e perdette  il  Bagaglio  con  due  fuoi  Gentil  huo^ 

menere  daMuruigl^radha,  , da» 
in  potetegli  Vgonotti  , elfendoui  già  egli  ftac<>  pollo  m gouerno  dal 
r/  fimiliente  il  Conte  di  Coify  pofein  m»no  del  Vidame  d.  Ciartres 
Dordran  > & erafi  per  acquili  anche  Metz  per  1*  iute  ligenza  che  vt 
teneuano  gli  Vgonotti , li  quali difegpauano  di  por  quella  Otri  in  ma- 
no de'  Prencipfproteftanti  d*  Alemagna,  come  ficurtadel danaro,  che 
da  quelli  fi  doueua  loro  mandare , non  già  in  contante  , ma  in  aiuto » d 
Cavalleria,  e Fanteria  ; ma  fù  del  Vandaclirte  il  quale  eritrei  Calle  lo 
(coperto  il  trattato  che  vi  teneua  Mons , d' Au&nce  Governatole  de  a. 
CUtl,  onde  mandatiui  dopo  genti  dal  Cardinal  Carlo  di  Lorena  con- 
j rUi  n.ira  Al  Pni(k  e dal  V ilLcixilla  fu  aflicutatcxil  tutto- Somigliali 
^^^*u«««.  douegliVg™?^™, 
Crttiiii.it  dileenauanodi  rimanenlial  di  topi».  Si  intorno  la  itcaiorpiei  au 

3V-  luoghi  i ma  Renato  Birago  .1  qual  v.  fi  rtouaua  Gouec- 

«*»“  ■ * r tfnltcV. 


itelo  di  CM.  (è  rimaner  vanii  loro  ditegm  ,Percnc  pteueduto  à tempo  de- 

‘ r introdulTe  in  Lione  con  fanteria  , e caualieru , fecondo  dalla  Otti 

^""o'^'SlV^èalftoue  giuano  premunendogli  Vgonotu, 
. d2ST*fiS£5«.  adinuefta  Palmi  ilRc  Chhftiautffima 

P^'eDa^lò  iM^tecoco^l^wo  Aiubadciatoii^acciò  ottenellè  qualche 
lia,ep  . & aineo  conliderabile  per  leuarli  da  quell  anguille, 

Br  d>  Vun.  * comodai  Ri  Càcolico  veniua  lenza  chiedere  affittito  d’Huomini,  e di 
*<*  chiodo  , . v rutto. il  oenfiere  fopra  il  Papa  , Repubhcadi  Venezia, 

crTnlXica  di  Tofcana  f!  qualche  altro,  quali  ad  ogni  modo  non  fi  cro- 
t,r  nuuc  rvnuandftDer  precetto, che  non poreuano  conce- 

uatono  C°ft  ptonu . tremm P*  P q de1  danari  pre- 

S ^ (amii 0CClti0ttJ-:  ma  pe“  T& 

Conreq  eoa  qualche  altro  fcriuono  che  il  Duca  di  Fiorenza  mandali® 
in  Francia  al  fVSorfo  di  quellaCoroua  dieci  mila  Fanti  à lue  fpefe.e 
di  pàcento  mila  Scudi  in  contanti,  inche  non  trono  rincontro  d^Ao- 

LPdi  ccmfide razione , nè  il  Dauila , e l’Adriam  l’haurebbono  caccmto^ 

con  tutto  ciò  mi  rimetto  alla  verità,  dirò  bene  però  che  quel  Prencipe. 

e volendo  far  conofeere  al  Papa  k conrniuazione  del 
fa^o  «db  il  bere  della  Ctóftiamcà.e  della  Sede  Apoftolicamon  po- 
terla fido  lanuto  ««io»  &“>&cu 
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Intorno*  Parigi  fra  canto  li  faceua  qualche  Icaramuzza  , poiché  di*;  enfigli* 
giorno  in  giorno  s’ ingro-Ifiuauo  le  forze  coli  del  Rè  come  degli  Vgo- 1*  (*n. 
nocci  ; nè  mancauano  in  quei  mczo  alcuni  che  proponendo*!  Rè,  & al- 
la Reina  quant’  eccefliuo  danno  iouraftaua  à quel  Regno  profeguendofi 
la  guerra  , configliauano  ellèr  molto  più  vtile  il  far  qualche  accordo, 
e procurar  la pac e , ancorché  con  qualche  diminuzionedeiiaReal  Ma- 
dia , già  che  la  maflìma  generale  inlcgnaua  di  fciegliere  de'  due  mali  il 
minore.  Il  Re  notabilmente  offefo,  e pieno  di  (pirici  generofi  negaua 
allolutamente  di  condefcendere  à trattato  alcuno  , che  non  folle  cucco 
di  iuo  vantaggio , e di  lue  gloria  ; ma  la  Regina  vedendo  la  necelfità  che  llRr 
yi  era  di  procurare  con  le  lolite  arti  di  dar  tempo  alla  venuta  delle  gen-  princìpi* 
ti , Se  all’  altre  prouifioni  che  li  fàceuano , fu  di  parere  che  li  doueilèro 
dilfimulare  l' ingiurie,  & incendere  almeno  lepropofte,  onde  il’Rèpec 
compiacere  alla  Madre,  Se  à molti  che  ceneuano  appretto  di  lui  auto- 
rità non  mediocre  li  contentò  che  li  mandalle  al  Condè  il  Signor  di  San 
Sulpizio,per  vdir  le  lue  domande , e che  poi  s’elegellèro  pecione  à trac- 
rare alcun’  accordo. 

Andarono  dunque  il  Cancelliere  dell’  Hofpedale , il  Velcouo  di  Li-  à 

moges , Se  il  Signor  di  Moruiglier,  e domandarono  la  cagione,  perche  tritati. 
Lenza  prima  dir  colà  alcuna,  e contro  il  debito  douuto  dal  Suddito  al 
filo  Prencipe  hauelfe  egliprefe  le  Armi , e fattegli  quegli  atei  d’Holti- 
lità,  che  nè  anche  altri  Prencipi  non  punto  fogecci,  non  l’haurebbono, 
le  non  hauellèro  prima  in  qualche  modo  intimata  la  guerra.  Rilpole 
in  fomma  il  Condè  , che  1*  Armi  non  s’erano  prefe  contro  il  Rè , ma  per 
alile urar  fe  Ifcelii , contro  la  violenza  di  coloro  , che  induceuano  lua 
Madia,  ad  opprimer  quelli  delia  Religione  Riformata , contro  de’ 
quali  fi  trattaua  in  molti  modi  di  rouinarli , non  oHèruandoil  in  modo 
Alcuno  le  condizioni  del  conceduto  Editto  dellapace.  Rimafero  dun- 
que con  l’appuntamento  , che  per  poterpiù  in  particolare  efoorre  cia- 
Icuno  il  fuo  defiderio , e concludere  alcun’  accordo  s’ elegellero  perfo-  . 

ne  confidenti  del  Rè , con  auttorità  di  poter  ciò  fare  i e coll  fù  defigna-  * < 
to  il  luogo  trà  Parigi , & il  Campo  del  Condè , e vi  andarono  con  facol-  paet, 
tà  Reggia  il  Conteftabile  Momoransy  , il  Marefciai  fuo  figliuolo  , e 
quello  di  Cofiè,  il  Birone,  & il  Segretario  Aubefpina,  eperlaparte 
degli  Vgonotti  yi  fi  prefentarono  elio  Condè,  l’Ammiraglio -con  due 
Tuoi  fratelli , il  Vidame  di  Ciartres , il  Sanjs,  e qualche  altro  ; di  primo 
lancèi  fenza  entrare  in  molte  parole,chiefe  il  Conteftabile  di  faper  qual 
folle  l’intentione  degli  Vgonotti , e quello  che  domandauano  da  fua 
Maeftà , quali  pure  abbreuiandoje  parole  propolèro  vna  fcrittura  col 
contenuto  di  quelle  domande. 

Che  la  Regna  Madre  non  hattejfe  piu  parte  nelgouerno  ; Che  quelli  che  ptmSilt  i#) 
fhoHtHWoJÌH  allora  amminijlrato  douejfe  render  minuto  conto  de ’ loro  ma- gli  vintiti* 
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Sdegne  del 
Ri  ftr  tali 
demandi. 
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ne  {(ftr  Che  il  Re  dfir  mafie  , e licenzjafie  tutte  le  genti  eh  guerra  : Che  tutti 
liFo  rafiierifojfero  mandati  fuori  del  Regno  , e particolarmente  gli  Italiani,  a 
quali  s’attrib uìuano  le  intenzioni  di  nuoue  impcfizjoni , e di  nttoue  gabelle  r 
Che fi  ritornaci  à publicare  l’Editto  di  Gennaio , e quello  fojfe  pienamente  af- 
finiate , con  permettere  libero  l'efercigio  della  Religione  Rifirmata  in  ogtti  •* 
luogo  , e particolarmente  nella  Città  di  Parigi  : Che  per  loro  ficwrezjjt  foficra 
confignate  agli  Ugonotti  le  Piazze  di  Mas , dì  Cale s , e di  HarodigrazJa  r 
Che  tutte  legrauezjje  fileuafièro  : Chefofièro  tenutigli  Stati  : Che  fi  f ac  effe  la- 
ro ragione  contro  li  Signori  de  Gai fi  da  quali  diceuane  d’efiere  fiati  perfigtù * 
tati , e calum  -ìiati. 

Datapatce  al  Rè  di  quelle  domande  fé  ne  IHegnò  egli  grauiflìmametv^ 
te  fino  à diacciai  per  idegno  la  fcritcura  ideila  -,  nè  potendoli  conclu- 
der colà  veruna  con  quei  Signori,  che  in  latti  chiedeuano  vn  poco 
troppo  y e che  chiaramente  liconolceuache  la  loro  intenzione  era  di. 
dar  le  regole  del  gouerno  al  Rè,  il  quale  fard  ritornare  i luoi  Ambaf- 
ciatori , mandò  loro  vn'  Araldo  per  comandarli  che  dilàrmati  lì  doue£ 
fero  prefentare  à lui , à dir  la  cagione  per  la  quale  prete  hauellèro  le- 
Armi  -,  altramente  procederebbe  concradi  cialcheduno  alle  pene  do- 
uute  ; e coli  ne  fece  feguir  l’effetto , hauendo  priuato  di  quel  Carico  1* 
Ammiraglio , dandolo  ai  Signor  di  Martigaj  & il  Generalato  delle  Fan- 
terie Francelì  podèduto  prima  dall’  Addotto  , fù  contìgnato  al  Conte 
di  Brilàcco  , & il  fomigjiante  li  efeguì  contro  tutti  gii  altri  priuandoli 
dé’  loro  Carichi  , &honori.  Conche  lì  venne  ad  accender  maggior- 
mente il  fuoco  della  guerra  in  quel  Regno , doue  fuccellèro  poi  Barca- 
glie  , piefe  di  Piazze , vecitioni  grandi , e mille  inconuenienti,perden- 
do  bota  l’vno,  hora l’altro  partito.. 

Non  mi  larei  tanto  Itero  in  quello  particolare  che  riguarda  la  Fran* 
eia , le  da  tutti  non  li  lapeife  che  ii  Re  di  Spagna , e per  li  foccoi  li  pro- 

pii  d huomini , e di  danari  tir  egli  mandrua , e per  li  aiuti  che  gli  pio-  t 

fi*  U al  Ca - curauaal  t.hrillianiffiino , haueua  lefo  quellaguerra  quali  propria, à fe- 
utuo.  gno  che  voieua più  elitra  noeiziade’fuccelfii  Francia,che  di  quelli  di' 
Fiandra  , poiché  egli  Hello  ioleiu  dire*,  che  dormiua ficun • per  quello  ri- 
guardami a Eia  idra , à caufa  che  il  Duca  di  Alba  veglia ua  per  lui , doue 
che  al  contrario  era  tenuto  à tener  dtfii  i penfieri  J opra  la  Francia , per  ejfer 
quel  Regno  tutto  pieno  della  peftile  tj*  dell  herefia , che  toglie  il  cer nello  an- 
che a'  piu  fimi:  onde  con  ragione  foleua  dire  Ruigomez  fuo  principal 
Minillro  Che  laFrancia  pt fina  al1  Re  fino  Signore , molto  più  di  quello  pefit- 
nano gli  altri  fiuoi  Regni , mercè  che  con  le  rendite  di  quefti,  bìfignaua  man- 
tener libero  quello  dall’  Herefia .. 

Molti  politici  non  meno  nellaCorte  di  Spagna  che  altroue  andaua-» 
no  criuellando  in  quelli  tempi , non  folamence  le  azz ioni , ma  anche.* 
i pcnflfcri  del  Duca  d’ Alba, .intorno  alla  guerra  della  Francia  tra  il  Rè,  : 
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e gli  Vgonocri  ; e per  non  prolongarmi  troppo  nell’  opinioni  del  Vol- 
go, dirò  che  i più  fpeculaciui  andanan  dicendo  , che  l’inrenzionc  del 
Ducanonerache  laFraucia  viueUèin  ripolò , e che  il  Rè  lì  pacificali© 
con  gli  Vgoneìci , al  contrario  farebbe  (lato  fuo  diiègno  d’accender 
lotto  mano  il  fuoco,  e portami  legna  verdi  per  farlo  durar  più  lonta-- 
no.  Ve.  o c pero  che  làrebbe  Rato  l'uo  penfiere  d’eftinguere  con  vn  fol 
fil  di  Spada  tutti  gli  Vgonotti  di  quel  Regno,  ed  à quello  fine  s’ofler- 
iènel  principio  di  palla,  egli  medelimo  in  Francia  al  ibccorfo  de’  Ca- 
rolici con  quindeci  nma  Fanti , e cinque  mila  Caualli , per  poter  mi- 
ramente colile  Anni  Reggie  torre  la  vita  non  che  le  forze  agli  V^»- 
notti } ma  quando  poi  vide  dilperato  queftomezo , Rimò  che  per  me- 
glio efeguiie  lèn<.a  intoppi  i dilégui  che  haueua  contro  i Caluinifti 
delia  Fiandra,  ottimo  mezo  era  quello  della  continuazione  della  guer- 
ra in  in  Francia  , poiché  impiegati  gli  Vgonotti  aita  piopria  difefa, 
non  poteuano  peniate  di  moleltare  la  Fiandia  per  (occorrere  i loro 
Confratelli  d’ vna  1 Iella  Religione  , che  1*  obliguua  à fare  «di  inter effi 
comuni.  • ■ ; ' - . vi... 

In  Genoa  fucceilè  ( per  finir  con  l’Italia  quello  Libro  Decimono- 

no)  vn’ alterazione  ciuile  nel  fine  di  quello  anno,  che  renne  per  mot- 

ti  giorni  quella  Città  in  non  picciolo  trauaglio  , di  che  breuemente  f*%f™"** 
ne  dirò  il  contenuto.  Giouanbattifta  Lercaio  , Huomo  (limato  in 
quella  Republica  , pa.ue  che  hauellc  riceuuto  vn  certo  affronto  nel 
luo  Sindkato  nell’  vlcir  del  Carico  di  Doge  1 anno  auanti , onde  il  fuo 
figliuolo  chiamato  Giouan  Stefano  adirato  grandemente  di  quello  , e 
riputando  d’hauer  riceuuta  l’ingiuria  d’ Agallino  Pinelli  , e da  Luca 
Spinola  vna  notte  li  fece  alfaltate  , credendo  di  far  ciò  con  tanta  fe- 
grerezza  , che  non  folle  per  venire  nell’  orecchie  della  giulèizia , onde 
ambidue  furono  feriti  à morte  , ma  il  Pinelli  lolo  mori  di  là  à tre  gi- 
orni , e coli  fcopei  tufi  contro  l’ opinione  degli  vcciiori  il  calo,  fù  da- 
to ordine  dal  Senato  d’imprigionar  tutti  i Lercari , cioè  Padre  , e fi- 
gliuolo , ma  fcopertali  poi  l’innocenza  del  Padre  venne  liberato.  La 
Città  lì  commoilè  graueinente  per  vn  tal  misfatto  , ellèndo  auuenuto 
il  riienrimenro  con  offela  dellapubiica  riputazione  ; onde  da  per  tut- 
to fi  gridaua  vendetta  contro  il  micidiale,  i parenti  del  Lercaro  lpe- 
di. uno  Corriere  al  Rè  Catolico  , acc-ò  volelfe  racomandare  la  cauià- 
del  detto  loro  parente  al  Senato  , x.è  ii  Rè  mancò  di  farlo  , rilpetto  all* 
amicizia  , e ie.uitu  che  queRaCafapulIeccua  con  la  lua  Corona,  an-~ 
zi  diede  ordine  à Don  Gaizia  di  To.edo  di  paliate  in  perlona  per  ra- 
comandare li  prigioniero  alSenaro  da  tua  paite  , ma  non  ottenne  co- 
fa  alcuna  ellèndo  Raro  punito  alia  <ua  p.eienza  niella,  con  qualche 
fcornodel  Catolico,  che  molli  ò ad  ogni  modo  di  chiudergli  occhi. 

Non  poteuano  far  di  meno  iGenoen  di  rifenciilì  con  la  'euerità  deb 
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caftigo  d’vn’  azzione  di  quella  natura , e con  tanta  più  ragione,  quanto 
che  s’ era  tramezzato  con  troppo  auccorità  il  fauore  del  Rè  Catolico,  il 
quale  come  protettore  delia  Republica  di -Genoa  , andaua  cercando 
pian  piano  mezzi  da  crescere  detta  auttorità  che  teneua  in  detta  Repu- 
blica, eirendo  ordinaria  la  tnailìma  di  flato  de’  Prencipi  d’inlinuarli  con 
quelli  di  minor  Sfera  Torto  protefto  di  protezione , per  poter  poi  me- 
glio renderli  T arbitro , e da  arbitro  aifoluto  padrone  ; e quello  forfè  c 
flato  Tempre  io  fcopo  degli  Spagnoli , e l’ efempio  del  Duca  di  Milano 
è aliai  freico.  Dunque  è buona  la  mafHma  de’  Prencipi  piccoli,  e par- 
ticolarmente delle  Republiche  di  far  vedere  à quelle  Poter.ze  ancor- 
ché grandi , di  tempo  in  tempo , e con  occafioni  oportune , e conue- 
uoli , eh’  elle  amano  di  conferuar  la  libertà , e che  non  tengono  amici- 
zia con  Potenti  per  mettere  à rifehio  quella  Sopranità  che  non  l'offre 
compagni  ; e dall’  altra  parte  li  Rima  maturo  configlio  quello  de’  Pren- 
cipi grandi , di  fingere  di  non  vedere , quel  che  pur  troppo  ben  veggo- 
no feorni  di  quella  forte , anzi  maggior  politica  di  sfuggire  i rancon- 
tri  di  chieder  grazie  à quei  Prencipi  de'  quali  hanno  il  penfiere  di  ren- 
derli gli  arbitri , perche  potrebbono  per  poca  cofa  dar  molta  gelofia,  e 
perdere  per  vii  Quo  la  Gallina. 
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Rifpofie  de  fuggititi  alle  citazioni  del  Buca.  Ffecutfone  del  bando, 
con  la  confidatone  de  loro  beni  e demolitone  della  Cafa  del  C o- 
lembergo.  Congiura  contro  il  Duca  d Alba.  Disfatta  dell  Ejerci- 
to  Cat elico.  Duca  d' Alba  delibera  la  morte  deir  Agamo nt e,  e dell * 
Homo  .ór  altri.  Duca  et  Alba fi  mette  in  C ampagna,  e disfa  il  N af- 
fau , e quanto  glorio  fo per  tal  vittoria.  Ritorna  in  Bruxelles  al  go- 
uemo  citile , e poi  di  nuouo  fi  mette  in  C ampagna , contro  P Or  au- 
ge s che  vince.  Guerre  degli  Vgo notti  in  Francia.  Riuoluzioni  de’ 
‘ 'Mori  di  Granata  contro  il  Re  Catolico.  Prigionia  , e morte  del 
Prencipe  Carlo  figliuolo  vnico  del  Rie  Filippo.  Morte  della  Regina 
JJ abella  di  Spagna. 

N moire  cofe  di  fommo  rilieuo  s’aggirò  in  vera 
quello  anno  la  gran  mole  della  Manarchia  Spagnuo- 
lala,  come  , l operazioni  del  Ducad’Alba  in  Han- 
dra,  le  continuazione  della  guerra  degli  Vgonotti 
in  Francia , la  ribellione  de’  Mori  in  Granata  , la 
morte  dell’ vnico  Prencipe  Don  Carlo,  &inmol- 
^ ^ te  altre  di  minor  confeguenza  , ma  che  tutte  in- 

sieme però  fecero  in  ogni  particolarità  conolceie,  di  qual  piegio  leti- 
fero i talenti  del  Re  Filippo,  il  quale  chfufo  in  vn  Gabinetto  lì  porta- 
ua  col  ceruello  da  per  tutto,  reggendo  egli  i luoi  Popoli  meglio  col 
(cimo  da  lontano,  che  altri  da  vicino  con  la  pedonai,  e come  fi  tono- 
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già  toccati  moiri  punti  deli’ azzioni  del  Duca  d’Al baia  Fiandra  lari 
bene  di  dar  principio  à quello  libro  da  quella  parte  , per  poter  meglio 
continuare  con  più  giufto  liuellogii  altri  (uccelli. 

. Rellaco  dunque  dopo  la  partenza  della  Reggente  Margarita  , tutto 

il  gouerno  de’  Paefi  Balli  aleutamente  nelle  mani  del  Duca  , atrele  k 
leguir  Tempre  più  contro  i Fiamenghi  quel  rigore  che  già  haueua  infan- 
talo nella  Spagna , onde  hauendo  citato  come  (ì  dille  nell’  altro  libro» 
l’Orange  con  altri  che  pure  s erano  ritirati  per  sfuggire  i primi  moti 
delia  ma  furia  , e non  edènio  comparii  al  tempo  debito,  deliberò  di 
Hifto) U dell'  venirne  all  elocuzione , e trattarli  come  rubelli.  L’Oranges  ad  ogni 
Or*ngi  *IU  modo  che  fi  trouaua  in  Germania  , rilpofe  di  là  con  vna  ìua  Scrittura 
ctimtynt  dii  a[]a  citazione  del  Toledo , riculàndo  di  volerli  i'ottoporre  al  Tuo  Tribu- 
?***  naie,  come  di  Giudice  troppo  folpeeto,  e troppo  inferiore  di  qualicà 
per  conofcere  vna  tal  esula  : coi  dire  eh’  egli  era  Prencipe  libero  di 
Germania  , e perciò  in  primo  luogo  fogetto  all’  Imperadore,  e come 
Gaualiere  del  Tolbn  d’oro , che  non  poteua  nè  anche  eilèr  giu  licato,(e 
non  dal  Rè  ideilo , che  di  quell'  Ordine  era  lupremo  capo.  Quali  che 
ideile  delle  ragioni  fi  feruì  per  far  la  fiia  rifpoda  T Ho  lira  t , Te  non  che 
tralafciò  quella  dedèr  feudatario  Imperiale,  perche  non  haueua  feu- 
di in  Germania  j godcuane  però  alcuni  di  quella  natura  l’H orno,  e per- 
ciò la  Madre  fiiccedura  la  Tua  prigionia , era  lubito  ricorfa  ali’  autori- 
tà di  Celare , e ne  haueua  riportaci  o/ficii  à ràuore  del  figliuolo  col  Rè, 

• e col  Duca  d’Alba. 

Ma  il  Rè  eh’  era  Gran  Maedrodell’  Ordine , confirmò  quanto  il  Du- 
mi r>  «fl*  ca  haueua  fatto , e volle  che  teleguide  contro  elfi  , hauendo  rifpodo 
Imftradort.  all’ Imperadore,  al  Duca  di  Bauiera  , 8c  altri  Principi  di  Germania,ch’ 
egli  era  di  rifoiuta  e ferma  deliberazione , di  non  voler  pattuire  con  i 
Tuoi  fiidditi , ma  che  quando  fi  fodero  rimedi  liberamente  alia  Tua  cle- 
menza , haurebbe  fatto  quelche  giudicali  fpediente  al  Teruizio  di  Dio, 
e conueneuoie  alla  qualità  delle  perfone.  Ma  non  fi  fidando  alcun  de* 
citati , e di  già  edèndo  feorfo  ogni  termine  il  Toledo  pafsò  innanzi  alle 
pene , lenza  alcun  riguardo  di  racomandazioni , e fra  le  altre  efecuzic- 
ni  fece  fubico  fpianaie  fino  da’  fondamenti  la  Cafa  di  Colembui go  in 
jBrufeiles  , doue  erede  vna  memoriain  delegazione  delle  pratiche  che 
fui  s’erano  principalmente  ordite , e conclufe,  che  quali  fòdero  nonio 
^ s°  > bada  che  i Carolici  le  chi  imanopratiche  fediziolè,  azzioni  empie» 
dtjhutt**0  cPer^e»  contro  Dio,  e contro  il  Rè  , ma  i Protellanti  benché  folle 
loro  interedè  il  difenderle  , non  ne  dicono  nè  male  nè  bene  di  quella 
prima  vnione , per  elferfi  mefehiato  infieme  nel  Banchetto  il  Vino  con 
Dio , la  Religione  con  i Brindili  : i’inlcrizzione  poftaui  fopra  le  mine, 
di  detto  Palazzo  diceua  coli  , 

Regnante 
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Regnante  Filippo  ll.Cathol.  Flijpan.  Rege,  in 
his ftits  inferiori s (permani*  Re  giorni  ut , gub  ornan- 
te vero eia*  nomine  Ferdinando  Aluarcz  de  To- 
ledo , Alu*  Due*  &c.  Florentii  de  Tallant  Co- 
rniti* Culenlurgh  , quondam  domum  Jolo  Aquari 
fancitum  e fi , oh  execrandam  memoriam  repetit*  in 
eaconiurationi*  aduerft**  Reltgionem  E cele  fi*  Ca- 
thol.  Rom.  R<egiam^ida)efiatem»  & ipfas  R*- 
ligiones,  sAnno  a Saint,  cls.  D.  L XVI  II. 
quinto  Kalend.  lumi. 


Confifcò  ancora  rutti  i beni  che  poflèdeuano  in  Fiandra , Se  in  altri 
luoghi  fotcopofti  al  Cacolico,  particolarmente  la  Terra  di  fireda  nei 
Brabante  luogo  apartenente  al  Prencipe  d’Orange , e vi  pofe  Cubito 
guarnigioncSpagnola  : fece  anche  leuare  dallo  ftudio  di  Lauagno,  e poi 
condurre  in  Spagna,  per  eilèrnodrico  nella  Religione  Catolica,  e nel^*”**^** 
feruiggio  del  Re  l'vnico  figliuolo  dei  Prencipe  d’Orange  Filippo  Gu-  gn4, 
glieimo  che  dal  medefimo  Rè  era  ftato  prelèntatoal  fonte  battelìmale, 
onde , più  particolar  cura  doueua  tenerne  , ellèndo  ftato  , e con  elfo  fu 
come  compagno  di  ftudio , e di  pari  età  , condotto  Francefco  figliuo- 
lo di  Lodouico  Ronzouio  Signor  nobilillìmo  di  Danimarca. 

Quelle  rigorofe  deliberazioni  difpiaceuano  fommamente  a’  Prenci- 
pi  di  Germania,  *e  Carolici , e Proteftand,  particolarmente  , quelli 
fecondi , quali  troppo  fi  ftimauano  vniti  Co'  Nallàu , coli  per  ellèr  an- 
che elfi  Prencipi  di  quella  Nazione,  come  ancora  per  profeilàr  nemici- 
zia  co’  Carolici,  onde  tutti  infieme  fi  diedero  à metter  da  per  tutto  in 
horrore  il  gouerno  del  Duca,  accufandonon quello  eh'  e, a Miniftro, 
mail  Rè  ch‘  era  Soprano , fpacciandolo  per  tiranno  non  già  pei  P.  mei- 
pe  clemente  , come  egli  t dicemmo  )fàlfamente  fi  p eggia  , (limando 
non  poter  meritare  titolo  di  Clemente  quel  Prencipe , che  fi  ieruiua  di 
Miniftri  empi, e crudeli;  nc  folo  i fuggitiui  s’erano  (degnati  deli"  azzioni 
feuere  del  Duca,  mai  popoliiftelfi  di  dentro  fentiuano  alterazione  ne- 
gli  animi,  coli  per  la  naturale  inclinazione  loro  alla  libertà,  concedu- 1*  dtl 
rada  inuecchiatovlo,  e da’ priuilegi  pacati  de’ Prencipi,  come  per  la 
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grande  a/Fezzione  che  portauauo  à quei  Signori , che  vedeuano  lòrro- 
polli  à cori graui  danni,  per  hauer  voluto  conieruar  loro  detta  liberti, 
onde  dauano  lperanza  maggiore  a’  rifuggiati  in  Germania  da  poter  far 
progreflì , ogni  volta  che  comparillèro  Armati  nel  Paefe. 

Già  dall’  Ambatciatordel  Rè  Cacolico  il  quale  rifedetiain  Francia 
e d'altre  pardaccerrato  era  il  Duca  d’ Alba,  della  Uretra  pratica  tenuti 
Pratici, t dii ■ dall’  Oranges  con  Giouanni  Calìmiro  > e degli  apparecchi  lollecitati  in 
•*•*»£*.  Germania  da  Ludouico  fuo  fratello  ; e come  diiègnauano  da  più  parti 
alfàlir  gli  Stati  del  Rè  , onde  elio  continuando  à inoltrar  ferapre  di  non 
temer  nulla  > e che  follerò  incerti  numeri  foleua  dire  in  fua  lingua  à chi 
gliene  parlaua,  Noes  nuda,  però  dall’ altra  parte  s’andaua  proueden- 
do , edièegnaua  d’eflèt’  all’  ordine  con  le  fue  genti  da  guerra,primache 
gli  altri  potellero  effettuar  cofa  alcuna  di  rilieuo  in  alcuna  parte  del 
paefe.  Ma  mentre  giua  mettendo  tutte  quelle  colè  all’  ordine  fé  ai 
quantoturbaco  il  fuodifegno  dal  Conte  Federico  Palatino  , che  fotr© 
vano  precetto  di  controbando  gli  fece  leuare  cento  , e cinquanta  mila 
Ducati  in  tanti  Reali,  che  giù  per  lo  Resogli  erano  condotti  per  la  pa- 
ga delle  Milizie , e fe  bene  all'  inftanze  del  Re  Filippo  facellè  ogni  sfor- 
zo l’Imperadore,  perche  folte  relliruito  quel  danaro  , ad  ogni  modo 
difficilmente  potè  di  là  à lungo  tempo  ottenerne  l’intento  d'vna  fola 
parte , trouando  milleprctefti  quell’  Elettore  per  feufat fi  difpiacen- 
Banari  iti  doli  molto  di  priiraifi  di  quei  Reali , in  vn  tempo  che  non  n’era  ben 
Catoluoptt-  fornico  , e che  infatti  Ipcfe  quali dubito  per  poter  tanto  meglio  fermar- 
j^a  pa  an  /JaHa  negatiua follecitato  anche  dagli  altri  PrencipiTedeichi,  amici 
dell’  Oranges  , e che  per  malTima  di  flato  non  amauano  divedere  il 
Duca  tropo  munito  di  forze. 

A quello  accidente  generale  che  riufci  di  fornaio  difpiacere  à tutto 
. l’Elèrcito  , per  il  ritardo  delle  paghe , fe  ne  aggiunte  vn’  altro  quafi  ne’ 
untoti  dh~  medefiini  giorni,  che  turbò  moltodamentedel  Duca , che  pure  s’an- 
«*  i'ÀLba.  dalia  imaginando  chei  lùoi  nemici  ordiuano  non  folo  congiure  gene- 
raliconrro  lo  Scaco  , ma  particolari  contro  la  fuaperfona,  & in  farti 
fe  ne  trattò  vna  per  vcciderlo  dà  due  fratelli  della  Famiglia  Noora,ilSi- 
gnor  di  Rifoir,  e il  Signor  di  Carle  che  tè  ne  dillèro  Capi , & alcuni  di- 
cono che  vi  folle  comprefo  anche  il  Signor  di  Vigliers,  li  quali  haue- 
H:.n  dilegnato  d’vccrderlo  nella  Badia  di  Croendal  hiori  di  B:ulelles , e 
poi  far  lòlleuazione  importante  in  altri  luoghi, e credeuano  che  ciò  fol- 
le per  rinfcirli  facilmente,  già  che  il  Duca  in  quella  Badia  foleua  an- 
dar lpellè  volte  con  poco  Corteggio  à- far  le  fue  diuozioni  j Se  iuueano 
i detri  Congiurati  dileguato  di  far’ adunanza  di  gente  armata  nella  fo- 
reftadi  Soignì  , lungi  dalla  Città  meza  lega , con  la  quale  potellero  poi 
infignoridìdi  Brulé  ile  * ftimando  il  tutto  ageuole  morto  che  haueflèro- 
il  Duca.. 
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Quello  trattato  venne  fcoperto  da  vn  familiare  de.  Signor  di  Lichio 
ch’era  vnode'  Congiurati(iiè  cali  accidenti  lonnuuui  ne.  Mondo,  quan- 
do nelle  congiure  entrano  più  perlone  ) c ben  proueuuto  da.  Toledoad 
ogni  fuo  pericolo,hebbe  auuifo  che  a’  Confini  dei  i-’aelè  di  Lie- e fi  raa- 
muano  genti  da  guerra  dal  Signor  di  Lumay  Guglielmo  deiia  Marca,  e 
dal  nomato  Signor  del  Vigliers , e dubicauafi  che  h.uellero  qualche  in- 
telligenzadilorprefa,  come  poi  filcoprì  che  diiègnauano  d’acquiltar 
Huy,  Cartello  foitiflìmo  del  la  giuridizione  di  quei  Velcouo  , ma  che 
fai  ebbe  flato  di  molto  acconcio  a*  Malcontenti,  per  riceuer  da  quella 
parte  le  genti  da  guerra  che  il  Naflàudoueua  mandar  da  Germania,  ma 
dal  Duca  che  vi  fpcdìal  primo  auuilo  alcuni  Terzi  del  Londogno  , fù 
molto  ben  prouirto,  onde  penfarono  poi i nemici d’acquiflar  Ruermon- 
da.  Terra  in  Rina  del  Ruer,  doue  erto  mette  Capo  nella  Mofa,  che  pu- 
re  li  riufei  vano  il  difegno , rotto  loro  daSancio  d’ Auila,  e da  Alfonfo 
di  Vargas , che  con  le  Milizie  Spagnole  corfero  à quel  foccorlò , che  fu 
caufa  di  rinforzar  l’ardire  àquei  di  dentro. 

Non  fi  contentarono  i Capitani  Spagnoli  d’ hauer  fàluatoRuermon- 
da , & impedito  i Nemici  dipartir  più  oltre,  onde  deliberarono  di  oom- 
katterli  douunque  fi  trouaflèio  , e li  lòpragiunfero  appunto  preflo  Da- 
lem  Terricciuola  del  Duca  di  Cleues , e benché  i Malcontenti  facertè- 
ro  oiliuatamente  tefta  per  vn’  hora  di  combattimento  , ad  ogni  modo 
furono  poi  feguitati , e disfatti , pochi  di  loro  faiuandofi  che  non  rima- 
nertelo ò morti , ò prigioni , tra  quali  vi  reftò  comprefb  l’iftelfo  Mons 
di  Vigliers  che  n’  era  il  Comandante , infieme  con  altri  Capi.  E (e  be- 
ne quella  perdita  riufeì  loro  molto  finiilra , nulladimeno  1*  Oranges,  e 
Cuoi  fratelli  follecitando  maggiormente  l’apparecchio  del  loro  Efer- 
cito  , dauano  dapenfare  al  Duca  d’ Alba , che  perciò  con  tutte  diligen- 
ze prouidealle  Terre  importanti  de’ Confini,  e (pedi  gente  armata  ne’ 
luoghi  più  fofpetti  di  palfaggi  ; ma  però  non  potè  impedire  che  non 
entrale , col  fuo  Efèrcito  che  conduceua  d’ Alemagna , in  Frifia  il  Con- 
te Ludouico  di  Naflàu , ben’  c però  vero  che  al  primo  auuifo  di  querto  «*- 
iugrelfo,  comandò  al  Conte  d’Aremberghe , dianzi  tornato  dalla  guer- ,r* ctn  Ef*^ 
ra  di  Francia , che  paflàlfe  nella  Frifia  , fuo  gouerno  , e conduce  Ire  ol-  •- 

tre  cinque  Infegne  d’ Alemanni  del  fuo  Colonello , anche  le  diece  del 
Terzo  di  Sardegna , condotte  dal  Bracamonte. 

Non  fiatò  qui  à deferiuere  gli  andamenti  degli  Eferciri  di  quelli  due 
Capitani,  i’vno,  e l’altro  di  fama  ordinaria,  gli  vantaggi  del  fico  che 
ciafeuno  procurafle  dalla  fua  parte  ; la  qualità  della  Prouincia  della  Fri- 
fia, i luoghi  ne’  quali  fi  follerò  andati  accampando,&  altre  cofe  di  que- 
lla natura baflantemenre delcritte  dal  Bentiuoglio  , dallo  Strada,  dal 
Campana,  dal  Meteren , e diuerfi  altri  Auttori , dirò  folo  che  attacca- 
tali battaglia  tri  il  Nallàu  , e l’Aremberghe  querto  fecondo  reità  da 
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Anmbertht  quello  quali  intieramente  disfatto , hauendo  peno  iufieme  con  la  vita 
disf*itt  dal  lei  pezzi  di  Campagna , tutte  le  Braghe , vna  buona  quantità  di  dana- 
io* n.  ri  de’  quali  fe  nedoueua  pagar  i’Elercico  Catolico  , come  le  ne  pagò 

poi  quello  de’  Calumali  ; tutta  1‘  Argenteria  dell’  Arembeiga , e più  di 
mille  Soldati , oltre  li  feriti  ancorché  il  Mendozza  fcriue  folo  quattro 
cento  cinquanta , Se  il  Mcteren  più  di  mille , e cinque  cento , e ciò  le- 
gni li  *4.  di  Maggio. 

Quella  perdita  haurebbe  dato  dapenlàre  ad  ogni  altro  Capitano  fu ck 
ri  che  ai  Duca  d Alba , il  quale  con  quel  iuo  animo  fiero  , pretele  i» 
quel  punto  ifteiro  di  far  vedere  a’ nemici  eh’  egli  anche  perditore  non 
j,  i ii  remeua,  nè  gli  hatuebbe  permeilo  d'alzar  la  teda , come  già  comin- 
iidtùbera  ciato  haueano,di  modo  che  dopo  hauer  con  incredibile  prontezza  pro- 
zi morti  d*'  uifto  à tutti  li  pericoli  imminenti , e fatto  ben  munire  Copra  rutto  Gro- 
ninghen , conofcendo  beniflimo  che  quello  tarebbe  llaro  il  primo  luo- 
go allàltato  dal  Nallàu  , deliberò  di  far  morire  in  faccia  de’  Vincitori  i 
prigioni  e {fer  ticolarmente  li  Conti  d’Agamonte  e d’Horno  ; delibe- 
razione (limata  da  rutti  importuna  in  quella  congiuntura  di  cole , co- 
me chiaramente  fatto  hanno  conofcere  Pollinazione,  l’ira  , l’odio,  e L*/ 
incredulità , nella  quale  fi  fono  villi  perfeuerare  quei  Popoli,  non  fen- 
za  danno , Se  alterazione  notabile  di  rutti  gli  altri  Stati  del  Rè  Catoli- 
co, e poco  meno  che  di  tutta  la  Chriftianirà  ; nè  paia  Urano  le  io  hò 
aggiunto  la  parola d’ incredulità  poiché  ingannati  vna  volta,  Tem- 
pre increduli  ad  ogni  promellà  fi  inoltrarono'  fucceflìuamente  quei 
Popoli- 

Ma  dall’altra  parte  riufeì  fauorcuole  a’  difegni  del  Duca  quella  ri- 
mlntifotrm  ^°^UZIone  1,1  quel  temF°  > poiché  hauendo  egli  rifoluto  di  pallar’in  per- 
fona  con  tutte  le  fue  for  ze  concia  il  Nallàu  , Se  elfendo  buona  parte  di 
quelle  impiegare  alla  guardia  di  quei  prigioni,  partendo  elfo  Duca  bi- 
fognana  non  pur  lafciarle  quiui  impegnate  , ma  di  più  accrefcerle  per 
lodubio  che  hauer  potea  di  qualche  violenza  popolate  nella  fua  amen- 
za, tutti  ellèndo  bramofi  di  liberarli..  Il  Campana  »d  ogni  modo  af- 
ferma che  ciò  lia  elèguiro  con  ordine  di  Spagna  : qualunque  fojfi  ( feri- 
ne egli  ) il  fito  configli»  t.f effetti  certo  non  potè  già  effire  fienzjt  partecipazio- 
ne del  Con  fio!  io  di  Spagna  , e nnfinfi  del  Re  Filippo  , quantunque  alcuni 
h abbiano  fintilo  altrimenti:  Cominciò  per  primo  all’  efecuzione  di  dio 
ceotro  Gentil’huomini , a’ quali  fece  tagliar  la  teda  nella  Piazza  del 
Mercato  de’  Caualli  in  Brulelles  , il  primo  di  Giugno , e furono  i due 
fratelli  B troni  Gilb.  echt,e  Dierick , Pietro  d’Andelor>.Filippo  de  Win- 
juorrtdìii.glen,  Milfi  niliano  Cocq.  Caualiere  di  Malta,  Giouanni  de  Bloisde 
Coniti'  but-  Xrellong,  Filippo  Tries  de  Gaud,  Bartolomeo  dela  Valle  Italiano,Ar- 
to  Boudechon,  Cametlingo  de  Brerode,  Herman  Galama  ,^  il  Beinu. 
di  Fiilla,, Giacomo  Elpctidam,,Fecmin  Pelcier  ,,Goultancino  Btufelle,. 
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Maggiore  d'Hoboque,  Giouanni  Runuulx  , Lodouico  Carlier,  Pie- 
tro ^ e Filippo  Vaterleis  fratelli,  la  vita  de’  quali  è ferie»  nel  Libro  de** 

Martiri  de’ Caluinifti. 

I due  di  Giugno  furono  ancora  decapitati  Giouanni  di  Montigoi  Si-  MoritdUl- 
gnor  de  Ville»  , il  Signor  de  Dhuy  Namurefe,  biliardo  della  Calàdi*”4 
Namur,  e che  laiciò  molti  figliuoli, Quintino  Benedecro,  Balliod'Em- 
gien,  e Cornelio  Mien  Predicatore  Caluinifta,  tutti  quelli  morirono 
couftanti  nell’ opinione  propria  , ò ila  della  Religion  Riforma»,  ma 
in  quanto  agli  altri  quali  tutti  confellàrpae  nell'  vltimo  fupplicio  la  fe- 
de Romana , mai  co. pi  coli  bene  degli  vili  che  degli  altri , furono  ef- 
polli  agli  occhi  del  comune  in  luoghi  publici  per  lungo  tempo,  óc  ol- 
tre à quelli  ne  furono  ancora  impicati  vn  buon  numero. 

Mandò  poi  il  Duca  che  con  la  icorta  di  tre  mila  fanti  Spagnoli  fot 
feto  condotti  da  Guanto  in  Brulelie  I Agamonte  , e l’ Homo,  con  or- 
dine ancora  à Giouanni  Blois  Ptocurator  Fifcaie  di  far  Ipedire  la  caufa 
loro  col  propor  le  acculò , ik  vdir  di  loro  bocca  le  riipolle  per  propria 
difelà , e coli  finito , e chiufo  il  procedo  tù  data  la  fentenza  lòtto  lónt- 
ra dal  fole  Duca , il  quale  nella  mezza  notte  la  mandò  col  Vefcouo  d’I- 
pti  Confellòre  dell  Agamonte  a’  due  Conti  acciò  la  leggertelo , e lì  dif. 
ponellèro  alia  morte,  qual  Sentenza  diceua  coli. 

Don  Aluarez  de  Toledo , Duco,  d Albo  battendo  vi  fio  il  procedo  re- 
criminale  tra  Umani  del  Procurator  Fife  ale  del  Re , (ollccitatore  con-Q^f'1* 
tro  li  Signori  Conti  d Agamonte , e d' Homo  difenditori.  Come  an- 
cora le  / nf or  mozioni , Scritture , & / njìromenti  del  detto  Procura - 
tore , fatte , e prefentate  da  lui  me  defi ino  , e le  Confezioni  di  detti 
Signori  difendenti , le  loro  rtjpofìe , e fritture  predotte  in  loro  dtfe- 
fa , dalle  quali  appare  che  hanno  commeffo  delitto  di  Le  fa  Maefid,  che 
hanno  fauorito  i rube/li , £r  aderito  all ’ horribili  conjpir azioni  del 
Prencipe  d' Grange  , <fr  altri  Signori  del  Pacfe , e prefo  i Nobili  con- 
federali di  quejìo  alla  lor protesone.  Confi derati  ancora  i pe finii  fer- 
u/gi  refi  al  Re  nofiro  Signore , né  loro gouer  ni , / opra  tutto  in  ciò  che 
concerne  la  fo/tfiruaZione  della  no  (Ira  Calo  he  a fede , Intuendo  pr  e fa- 
to aiuto , e difefoi  turbatori  del  ripofo  publico , & i Rubclli  della  San- 
ta Chiefia  Romana , e del  Pè;  tfr  in  oltre  hauendo  diligentemente  re- 
uifio , ciò  che  vi  era  da  riue  dere  nel  mede  fimo  proceffo.  Sua  Feccia 
lenza  congiuntamente  con  quelli  del  Oio  Configlio  , ha  approuato  tu!-- 
te  le  conclufoni , del  Procurator  Fificaie , e pero  de  chiara  li  detti  Con-r 
ù colpeuoli  da  delitto  di  lefii  Maejla , e di  ribellione  r e che  come  Fa^ 
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li  fieno  decapitati , e le  loro  tefie  /mozzate  dal  bufi o , fieno  pefeitt 
Piazze  pitblicbe , per  ejfer  vifte , (fi  offeriate  dogni  vno , dotte  deb- 
bo no  refi  are fino  à tanto  chefita  Eccellenza  dijp  onera  altramente  : di- 
fendendofitto  pena  della  vita  a chi  fi  fu  di  non  Iettarle  fino  a fitto  preci- 
fio  ordine,  accio  che  quefio  canuto  efimpio  di  cattine  azzioni , e fcelera- 
tezze  commeffe  da medefimi  refii  d’ efimpio  ad  oppi  vno.  L)  eh  tarando 
in  oltre  confife  ati  turni  loro  beni,pcr  il firuizio  del  Ri  tanto  mobilile 
immobili , anioni,  feudi,  faher editi,  di  qualunque  natura  che  pofiino 
ejfer  e , e chef  troueranno  appartenetegli  in  qualftuoglia  luogo.  Dato 
à Brufilleli  4.  Giugno  1568.  Il  Duca  d'Alba. 


Tatclt  ditti  '*-&lceuerono  * due  Conti  quella  Sentenza  con  qualche  conftanza  d‘a- 
d*lC  Atafa^mo*  ®ap®ri>l’Agamonte  non  potè  contenerli  di  dire  , lo  non  erede- 
monti  dofo  uo  d'  batter  commejjo  tal  fallo  contro  fitta  Maefià  , e qttefla  Sentenza  mi  par 
la  Sintonia.  troppo  dura , e crudele , non  e/fendo  da  me filata  fiotta  co/a  alcuna,  ne per  odio, 
neper  animo  alieno  dal  firuizio  del  Re  > mafoloperfiruìfio  de'  fiuoi  Stati,  co- 
me richlédeua  la  condizione  de’  tempi  > e fi  pur  in  ciò  fu  errore  alcuno  , dette  - 
ua  anche  hauerfiin  qualche  confederazione , pili  d' vn  firuizio  fiotto  dame , e 
da'  miei  maggiori  à fitta  Maeftà,  fratta  Cafa  di  Borgogna,  ad  ogni  modo 
muoio  volentieri già  che  cefi  comanda  il  mio  Rè.  /Dette  quelle  parole  > in 
fodisfazione  di  quel  dolore  che  Tempre  porta  feco  vn’  iniauilo  dolore  di 
iìmil  morte , chiefe  da  fcriuere , e portatoli  tutto  il  niceliàriò  fi  diede 
à formar  due  Lettere  alla  prelènza  del  Vefcouoiftello,  fenza  alcuna  al- 
terazione di  fpirito , la  prima  la  drizzò  alla  Moglie,  e la  feconda  al  Rè, 
la  quale  «iiceua  coli. 

lettera  dtlT  Beai  Maeftà.  La  Sentenza  di  morte  formata  dal  Signor  Duca  et  A l- 

jtgammtiiU  contro  di  me , mi  viene  in  quefio  punto  prefintata  dal  V fiotto  d' Ipri,  e da 
Rè  di  Spante  volentieri  accettata , perche  me  lìmagino  vn  effetto  delfino  confenfi  j an- 
I**  f orche  mai  m è paffuto  penfiere  nell’  animo  d'intraprender  qual/ìfia  minima  co- 

fa  , contro  ilfieruizio  di  voftra  Mae  fi  a , 0 della  vera , fr  amica  Chiefià  Ro- 
mana ; ad  ogni  modo  accetto  volentieri  la  morte , già  che  cofii piace  alla  dijpo- 
fifipne  ctlefie  ; e fi  pure  ho fiotto  qualche  cofia  nelle  riuoluzioni  del  Paefie , 0 pu- 
re chiufigli  ochiper  non  poterle  impedire  , prole  fio  di  non  hauer  mai  battuto 
Jiniflro  penfiere,  contro  la  gloria  di  Dio , e del  firuizio  della  Maeftà  vofilra, 
ma  filo  d'accommodarmì  alle  congiunture  de'  tempi.  La  /applico  dunque  Ci#- 
memiffìmo  Prencipe , che  le  piaccia  moderar  S afprezxa  detta  Sentenza* i con 
{ efifierle  racomandata  l'innocenza  de'  miei  piccioli figliuoli , della  mia feon  fila- 
la moglie , e de  mieipoueri  Ser nidori , colfomtenìrfi  anche  di  tanti feruiggi 
prefiati  alla  fita  Corona  5 e fitto  quefio /perorila  mi  r acomando  alla  rmfiericordìa 
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. Uniti*.  Brufille j.  Alaggio  ij6$.  Della  Maefià  voflra.  Humilijfimo  Ser~ 
nidore , e fedeli [fimo  Vajfallofiul punto  della  morte.  Lamoral  d’Agamonte* 

Sigillata  che  fù  quefta  Lettera  la  confignò  al  Vefcouo , piegandolo 
di  volerla  far  capitare  (Sicuramente , come  ancora  l’altra  ferina  à Sabi-  CmÌ6itt  ^ 
na  Sorella  di  Federico  Eiettor  Palatino  lira  Moglie  ; pofeia  ritiratoli  al  putide. 
quanto  in  vn’  angolo  della  Camera  fi  poiè  inginocchioni  per  io  Ipazio 
d'vn  quarto  d’ora  , e chiamato  poi  il  Vefcouo  fi  confeifo  ; il  Conte 
d’Horno  ancor  lui  lidilpofe  alla  morte  , che  moftrò  di  riceuere  con 
animo  franco,  e libero,  con  tutto  ciò  non  diede  mai  legno  alcuno, 
nè  con  parole,  nè  con  altro  legno  di  voler  riconofeere  la  lira  morte  per 
olfefa  verfo  fua  Maedà,  nè  pentimento  di  quel  che  hauea  fatto , non 
lafciandofi  mai  fcappar  di  bocca  altro*  le  non  che,  non  haueua  mai  fatto, 
fi  non  quel  tanto  che  la  confetenza  l haueua  dettato . 

(Fù  il  primo  condotto  i’Agamonte  la  marina  fui  tardi  nella  Piazza  del 
Mercato , e falico  il  palco  preparato  à quello  fine  , tutto  coperto  di 
nero,  fpallèggiò  due  volte  recitando  il  (almo  Mifereremei  infieme 

col  Vefcouo  ; chiefepoià  Giuliano  Romero,yf  non  vi  fojje grafia per  lui, 
al  che  ftringendo  l’altro  colrifponder  di  non,le  (palle  * tìorsù  dune/tte  . 

( dille  ) Moriamo  in  nome  del  Signore,  e nel  prononciar  quelle  paiole  * • 

piegò  le  ginocchia  à terra , non  volendo  farlo  fui  Cofano  che  gli  era 
llato  apparecchiato  , e dopo  hauer’ orato  al  quanto  infieme  col  Vefco- 
uo, gli  fù  dal  Carnefice  con  vn  colpo  di  Spada  troncata  la  Teda  , la 
quale  fù  fubito  fatta  coprire  infieme  col  corpo  d’vn  panno  nero. 

Fù  poi  di  là  ad  vn  quarto  d’horacondotto  lui  medefimo  Palco  l'Hor- 
, che  volgendo  gli  occhi  à quell’  inuoglio  , Se  accortoli  elle  re  l'A- 

t * iY*  1 . I - _ A. M «vn  «•<!  A Udlt  /»/\  .VI  tv  /V  IÌa  J’  . / 


no 


gamonte  dille  volto  agli  alianti  con  vilò  ben  compollo.  Grand'  efempio 
è quefìo  per  infegnare  altrui , come  fi  debbano  feruir  e y e contentare  i Prencipi, 

Se  effendogli  llato  ricordato  che  chiedellè  perdono  à Dio  , Se  ai  Rè  ri-  Ctnttd’mr% 
fpofe  , Ho  ben  io  piu  volte  offefo  Iddio  , ma  il  Re  mai  che  io  fappia.  Ac-  nt  deiapit*. 
commodolli  polcia  in  atto  di  riceuere  la  morte  , ò pure  il  colpo  mor-  u. 
tale  con  animo  aliai  franco  , Se  eleguito  tal’  officio  dal  Carnefice  con 
alcra  Spada,  pofe  poi  il  medefimo  ambidue  le  tede  sù  certe  piramidi, 
che  di  legno  à tal’  effetto  eran  date  pode  l'opra  il  Catafalco , doue  noa 
furono  iafeiate  le  non  quanto  poterono  fare  dolorofo  Ipettacoioal  Po- 
polo, del  qual  numero  fene  trouarono molti , (per  quanto  fiìfama)che 
bagna1  ono  i loro  fazzoletti  nel  lingue  di  quei  Signori  in  legno  quali 
di  futura  vendetta , con  ifpargimento  d’altro  fangue  in  molta  copia;, 
anzi  tù  detto , e Vfeteren  lo  confirma,  che  in  Louagno  piouelle  fangue- 
quel  giorno illellò^) 

Coli  quedi  due  infelici  Signori  finirono  miferametite  la  lor  vita;  il 
Conte  d’ Againonce , Caualiere  del  Tofon  d’oro',  Gouematore  di  Fiaot 
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dia  , e d’ Artois , e Configliere  di  Scato , era  celebre  per  molte  Tue  no^ 
bililfirae  aziioni , ma  particolarmente  per  hauer  reio  tre  feruizii  ri- 
guardeuoii  al  Rè , il  primo  nel  matrimonio  con  la  Regina  d’Inghilter- 
ra, il  fecondo  ne  li  a Battaglia  di  Sanquintino,Sc  il  terzo  in  quella  di  Gra- 
uellinga  nel  ifj8.  Morì  in  vii’  eri  di  quaranta  fette  anni , e cort  elequie 
honorate  fù  poi  fepelito  nella  ìepoltura  de’  tuoi  maggiori  à Sottegen 
luogo  di  fua  giuridizione.  Da  Sabina  fua  Moglie  heobe  vndeci  figli- 
si* « d «’  uo^  * tre  balchi  > & ottoFemine,  la  maggior  parte  de’  quali  villèroal 
C*nti  fuo  fpettacolo.  Dagli  Auttori  contemporanei  che  l’haueuano  cono- 
montt  & fciuco  s’affitma  ch’egli  folle  ftato  Huomo  d’afpetto  virilmente  bello, 
di  compleifion  robulta , d’animo  grande  , di  natura  mite  , Iplendida , e 
liberale , che  accompaguaua  con  maniere  nel  trattare , molto  piaceuo- 
li , Se  amabili , onde  lo  rcndeuano  vu  compito  Cortegiano.  Dei  Conte 
d’ Homo  fi  fcriue  che  folle  di  natura  più  altiera  , fi  come  d’auimo  va- 
ilo, Se  ambiziofo , il  quale  lo  guidò  à deliberazioni  precipitofe  , Se  im- 
moderate,  Scalcane  volte  à parole  poco  conueneuoliad  vn  Caualiere 
di  felino,  come  appunto  fi  conobbe  allora , quando  vdì  ellère  ftato  ri- 
tenuto prigione  in  Spagna,  vno  degli  Ambafciato’ri  mandati  da’  Signori 
Stati  de’Paefi  Baffi,  proruppe  egli  à dire.  Per  Dio / io  fapejfi  che ciftà 
foffeil  Montagm  mio  fratello  onderei  fino  k Spagna  con  cinquanta  mila  H uo- 
mini à cattamelo  mal grado  del  Rè.  Ville  cinquanta  anni , e morì  fenza 
lafciar  figliuoli , elfendo  fiato  il  fuo  corpo  lèpellito  in  Campigna  do- 
tte era  il  fuo  Contado  d’ Homo. 

Morte  del  D*  là  ad  alcuni  giorni  s'efeguì  parimente  la  giuftizia  di  Giouanni 
Cafunbittt » Cafembrotto , Segretario  dell’  Agamonte,  fatto  (tracciar  viuo  da  quat- 
tro Caualli , con  crudeltà  quafiinaudita,  che  pochi  furono  della  Corte 
iftellàdel  Duca  , (ancorché  comporta  di  Cortegiani  feueri  conforme 
al  fuo  humore  ) che  non  ne  lagrimallèro,  e tanto  più  che  nei  medefimo 
giorno  ne  furono  bruciati  vii  buon  numero  , acculati  d’Herefia,  Scal- 
tri con  varie  pene  puniti , vuotando  in  quella  maniera  il  Duca  le  pri- 
gioni , oltre  cinque  cento  che  ne  mandò  nello  Ipazio  di  pocopiù  d’vn* 
anno  nelle  Galere. 

Liberatoli  il  Duca  di  quello  graue  penfiere  de’ prigioni,  fi  diede  tut- 
to à quello  dell’  Armi  : (pedi  per  primo  alla  volta  di  Frifia  il  Marchelè 
Chiappino  Vitelli  con  molta  gente  , per  alficurar  del  tutto  Gronin- 
"Due*  d*  Al  8^etl  > c ^ tanco  furono  ramiate  altre  milizie  da  tutte  le  parti,  e parti- 
ha  in  Cam  colarmente  mille,  e cinque  cento  Caualli  leuati  col  foldo  Reggio  da* 
t»l*a.  Duchi  di  Brunluich;  coli  congregato  vn  buon’  Elèrcito  (e  ne  palsò  il 
Duca  medefimo  in  perfona  contra  il  Nalfau , e gettati  i ponti  (òpra  la 
Mofa , il  Rheno , e l’ Ifel , e pairati  con  ogni  prellezza  tutti  quei  fiumi 
arriuò  à Deuenter  sù  la  metà  del  Mele  di  Luglio.  Quindi  pui  leuò  il 
Campo  intiero , e fi  fermò  diuiioin  tre  alloggiamenti  in  vn  grolle  Vil- 
laggio 
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Jaggio  detto  Rolde , il  più  vicino  di  Gì  oninghen,  e poco  dittante  aiuur 
da  nemici,  a’ quali  deliberò  lenza  ritardo  di  dar  battaglia. 

Non'haueua  veramente  quell  età  Capitano  più  confumato  del  Du-  ; 

ca  d’Albaj  nè  che  meno  aimcntui  alle  gli  eliti  dell’  Anni  all’  incertez-  DUrit  $ 
ze  delia  loituna  : alloggiai  tempre  con  gran  vantaggio}  conteneilagen- la. 
te  in  gran  difciplina  : ttraccaie  n Nemico  ; ridili  lo  in  anguftie;  vincere 
più  volte  lènza  combattere  , ò combattere  con  poco  langue  de’  iùoi,e 
con  molto  lpargimenro  di  quello  degii  Auuerfani , furono  le  aiti  vfate 
da  lui  nei  militar  luogouerno;  onde  con  ragione  da  molti  veniuachiar- 
«nato  il  Fabio  Spagnolo  , delfuo  tempo , tanto  1’  imitò  fempre  nella  forma 
dei  guerreggiare,  e tanto  gli  fù  limile  negli  euenti  ancora  del  vincere. 

All’  arriao  del  Duca  dopo  alcune  picciole  fcaramuzze  perduto  d'a- 
nimo il  Nallàu.ò  che  pur’ altro  difegnallè  li  ritirò  dal  Campo  lotto  Grò-  Ctnti  Luiti 
ninghen , doue  s’ era  alloggiato  il  primo  , lafciando  per  la  fretta  alcu-  uictfi  ritira, 
ni  pezzi  di  Artiglieria  , e non  sò  che  Bagaglio  ; cola  che  conlòlò  mol- 
to il  Duca,  e con  ragione  hauendò  con  tanta  felicità  fpauentatu  il  Ne- 
mico , e (cacciatolo  dalle  Prouincie  del  Rè,  lènza  ctie  perduto  hauellè 
più  di  dieci  Fanti , nè  contento  di  ciò  patendogli  di  non  efler  vincitore  * 
le  non  lo  disfaceua  affatto  , rientrato  in  Gconinghen  , e dati  alcuni  or- 
dini nicellàri , per  le  douute  prouigioni , la  marina  sù  l’ Alba  fece  mar- 
ciare il  fuo  Campo  dietro  all’  orme  de’  nemici  ; non  potendoli  tener 
quell’ ordinanze  che  lì  fuole  nelle  IpaziofeCampagne,  per  le  (lagnanti 
acque  che  abbondano  in  quella  Prouincia, 

In  lomina  abbi euiando  io  la  del.  rizioue  di  quel  tauro  fucceiellè  nel- 
la fuga  del  Nallàu  , e nell’  incalzamento  del  Duca  d Alba,  le  accufe  , e 
le  dife.e  che  lì  danno  à quello } le  ttraragemme , e l’animolltà  di  quello 
nel  proleguire  ; i polli  vantagiolì  che  ciafcuno  procurallè  di  tenere , 1’  del 

ordine  della  marcia  dell’  vno  , e dell’altro  j l’ordinanza  d’ambidue  nel 
metterfial  combatto;  le  prime  fcaramuzzate con  recip  oca  fortuna,& 
altre  eoe  di  quella  natura,  dirò  folo  che  dopo  alcune  ho:  e di  Battaglia 
hebbe  il  Duca  vna  tal  vittoria  , che  quali  non  è aedibile  per  rifpetto 
delle  tante  circonftanze,  e come  dice  il  Bentiuoglio  , dopo  dtfordina- 
ti , e confuli  i nemici , il  retto  non  fù  combattimento , ma  ftragge  .•  ha- 
uendo  gli  Spagnoli  in  vendetta  dell’  vecifione  de’  loro  facta  nella  pre- 
cedente battaglia , pollo  à fi!  di  fpada  quanti  poterono  de’  nemici.  Fu 
fama  che  de’  nemici  ne  inonderò  lette  mi. a , parte  annegarle  parte  ve-  , 
cili  , con  pochilTìmo  danno  de’  vincitori. 

Quella  vittoria  da  molti  li  (lima  miracolofa,  & i Padri  Domenica  viterìa  fi- 
ni non  hanno  mancato  nelle  loro  Croniche , ò liano  Leggende  d’attri- 
buina  alle  calde  p eghier e di  Pio  V.  il  quale  ve  .amence  adirti  il  Rè  Ca-  ” 5 

tolfco  in  Fiandradopo  l’arriuo  (opra  tutto  del  Toledo  in  quel  gouerno 
d’Huomini , e di  danari  ; Flaminio  Strada  benché  li  dechiara  di  non  cre^ 
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derla  miracolofa  non  lafcia  ad  ogni  modo  di  fcriueie  , che  principi?»* 
la  vittoria  allora  che  i Soldati  Spagnoli  cominciarono  ad  inuocare  l'a- 
iuto della  S aita  Vergine,  e di  San  Giacomo  loro  Protettore  ; ma  qua- 
lunque fi  folle  certo  è che  in  quelto  latto  parue  fi  rinoualle  la  vittoria 
che  già  riportò  Geimauico  Celare  di  Erminio  in  quella  Prouincia  me- 
defima  apprellò  il  Viiurgi  eh  è l’altro  Fiume  deila  Fnfia j Se  in  fatti  i 
Romani  in  quella  del  Viiurgi  pareua  che  non  potellèro  laziarfi  di  beue- 
jfomiilUte  re  fi  (angue  di  quei  Barbari , Se  in  quefta  gli  Spagnoli  ftimauano  à glo- 
Goemam  ** i,a  ^’eflèr  conolciuti-  inlàriabili  del  (angue  nemico  ; là  chi  ftiggiua  la 
Ipadacadeua  nel  Viiurgi,  e qui  con  pari  mifera  fortuna  nell’  Ems  rin 
quella  Erminio  fi  faiuò  feonofeiutopaftàndo  à nuoro  il  Viiurgi ; Se  in 
quefta  anche  à nuoro  pafsò  il  Nafiàu  l’ Ems  per  rrouar  fcampo  alla  vita:: 
quella  durò  rutto  il  giorno  fino  allanorte  , e fino  allanotte  durò  anche 
quefta  dopohauer  battagliato  buona  pa* ce  del  giorno;e finalmente  nell' 
vna,  e nell’  altra  fi  vide  per  lo  fpazio  di  molti  miglia  ricoperta  la  Cam- 
pagna di  horr  di  Cadaueri,  buona  parte  fmozati  ,e  fmembrati  : anzi 
in  tutto  conforme  fuorché  nella  maniera  d’aitar  la  memoria  delie  fpo- 
glie  nemiche  , mentre  modello  il  Romano  nell’  Infcrizzione  del  Tro- 
feo tralafciò  il  fuo  nome , Se  al  contrario  lo  Spagnolo  magnificamente 
ve  l’aggiunfe  ; tuttavia  il  titolo  di  Germanico  in  quella  fu  rimellò  por. 
dalla  fama.  Se  in  quefta  ben  rollo  il  nome  del  Duca  d’Alba  fù  Cancella- 
lo dall’  odio. 

- Non  s’addormentò  il  Toledò  (opra  quefta  vittoria,  anzi  capitato  nev 
eoa  mcdefimi  giorni  da  Spagna  Federico  fuo  figliuolo,  lo  creò  Generale.- 

» Etandr».  della  Fanteria , e nel  tempo  ideilo  fi.diede  a far  inoltra  della  fua  Cauel- 
leria,,  per  non  ellèr  colto  fproueduro,  già  che  s’hebbe  auuifo  che  il- 
Piencipe  d’ Orange  con  vn  grollò  Efercito  raccolto  in  Germania,  fe  ne 
veniuaà  gran  pam  contro  il  Ducaper  vendicar  la  diigraziadi  Ludouicoj, 
di  modo  che  il  Duca  accurate  fecondo  il  bifogno  le  Fortezze  delle- 
Frontiere  , e più  quelle  del le.quali  più  fi  ceneua  s’affrettò  con  la  fua- 
Armata  verfo  Maftrich  , e per  opporli  meglio  da  quella  parte  a’ dilegui- 
dell’  Orange , e per  impedirgli  il  paleggio  della  Mofa,  col  difporre  i* 
fuoi  Soldati  lungo  le  riuedel  fiume;  che  non  potè  effettuare,  mentre 
l’ajutaudolafortunacon  Parte  pafsòla  Mola,,  tanto  fuor  d’ogni  fpet- 
raciua  dei  Duca:,  eh’  ellèndo  venuto  il  Barlamonre  perportargli  la  nuo- 
ua  gii  riipole,  Se  ptnfaua  eoli  che  l Efercito  nemica  foJJ'e  qualche /quadra, 
d'  V : celli , che  hautjje  volando  pajftta  la  Mofa. 

Diceuafihauer  l’ Orange  nel  fuo  Elèrcito  , gouernato  da  lui  mede— 
@**lìtà  de  fiino  in  p.iino  Capo,  dal  fratello  Loduuico , dal  Conte  d’Hoftratan;, 
faVfmiti.  e da  molti  altri  Signori  Fiamenghi,  e Tedefchi , quaranta  quattro  In  fo- 
gne Alemanne  , quattro  mila  Archibugieri , traFrancefi,  Valloni,  c'- 
^ameng^i eaioue-iailaOuilli,,  fattoi»  .condottai  Federico  Rolla- 
no usr 
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•no us , di  Teodoro  Scombergo  , delConte  Alberto  di  Nallàu,  Sedai, 
con  moiri  pezzi  d’ Artigliarla  minuta  , è cjuattro  Cannoni  da  battere  ; 
e nell’  Indegne  haueua  l'Orange  fatto  lcriuere  quello  motto,  PRO 
LEGE,  GREGE,  ET  REGE.  Forfè  per  meglio  ifculàre  fot- 
to  tale  apparenza  elleriore  i più  occulti  dilegui.  All’  incontro  il  Du- 
ca haueua  cinque  mila,  e cinque  cento  Caualii  tra  Italiani , Spagnoli, 
e Borgognoni,  dieci  Compagnie  leuate  dai  signor  de  Norqueune  , e 
due  mila,  e cinque  cento  Huomini  d’Arme  deilc  bande  di  Fiandra  ; con 
vna  Fanteria  di  tedici  mila  tutti  buoni  Soldati  : oltre  che  il  Rè  di  Fran- 
cia, haueudo  intelo  la  molla  dell’  Orange  mandò  ad  otfrire  al  Duca 
due  mila  Caualii , ma  fuccedendo  altri  biiògni  nel  Regno , non  potè 
effettuarla  promeffa,  conftretto  à feruirfene  contro  gli  Vgonotti,  can- 
to più  che  s’era  lparfa  voce , che  il  Condè  doucua  vnirli  con  l’ Orange, 
per  poter  congiuntamente  auanzar  gli  intereilì  comuni. 

Mentre  quelli  due  valorofi  Capitani  diueriàmente  guidauano  il  ne-Rw/4  d 
gozio  della  guerra , inoltrando  ambidue  pari  delide.io  di  venire  à gior-  oraagj 
nata,  l’Oranges  ingannato  dalle  fperanze  ripoite  ncileriuolte  de’  Po- 
poli , Se  impedito  dalla  diligenza  del  Toledo  di  poter  Imprendere  al- 
cuna Piazza , re’ftò  facilmente  oppreflb  , e battuto  , verlò  quella  par- 
te di  Liege , e nella  qual  battaglia  il  Vitelli  veramente  fece  miracoli, 
onde  con  ragione  venne  lodato  dal  Duca  con  quelle  parole.  Vaglia  il 
vero  che  hoggt  il  valor  del  tritelli  hà  battuto  l'iftejfo  valore.  Si  crede  che 
nello  Ipazio  di  due  hore  che  durò  la  Battaglia,  attaccata  con  pari  ani- 
mo, e con  ben  difpolla  ordinanza  , non  meno  di  due  mila  dell  Elèrci- 
to  dell’  Orange  rimaneirero  morti , la  maggior  parte  di  Spada , con  la 
quale  fi  finilce  d’ordinario  la  Zuffa.  Furono  fatti  prigioni  alcuni  Nobi- 
li,e  tri  gli  altri  il  Colonello  Leruiual  con  tre  ferite,  che  fu  poi  decapi- 
tato à Brufelles.  Morì  ancora  di  Mofchettata  Hocllat  dalia  cui  perdita 
più  che  di  tutta  quella  rotta  li  doile  l’Orange.  De’  Reggi  lcriueStrada 
ellère  Itati  molti  i feriti , ma  folo  ottanta  i morti  , al  qual  numero  non 
s’accorda  il  Meteren  che  lo  fà  molto  maggiore  , ma  in  qual  maniera  fi 
folle  la  vittoria  fu  grande  dalla  parte  del  Duca  , e l’ Orange  trouò  vn* 
altra  difgrazia , perche  credendo  di  poterli  ritirare  in  Francia,  s’auuiò 
à quella  volta , ma  impedito  dal  Prencipe  di  Liegi , fu  forza  coli  mal’ 
acconcio  di  ritornarcene  in  Germania,  per  fuernar  le  fue  Milizie. 

Il  Duca  d’Alba  s’auanzò  molto  di  riputazione  in  coli  gloriola  per  lui  Data? Alba 
imprefa,  e non  meno  riguardeuole  , e vantaggiosi  per  gli  intereilì  del^'"^  J.,r 
Rè  Catolico,  guidata  da  lui  con  quella  militar  prudenza  , e maelluV*  w,m *■- 
con  cui  Capitano  alcuno  tiàgli  antichi,  ò t»à  moderni  liliagiàmai  re- 
fo  riguardeuole , ellèndo  tèmpre  campeggiato  coli  vicino  a’  nemici, 
che  mai  non  ne  fù  lontano  più  di  t^e  leghe  , e ipellè  volte  vna  , e meza, 
aflìcurando  con  molto  giudizio  cadano’  allogamento , e cambiando 
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cauto  affli , non  potè  nè  eifèr  danneggiato  mai , fe  non  leggiermente» 
nè  aftrerco  à far  fatto  d’arme  contro  tua  voglia;  il  che  apportò  agli  in- 
tendenti dell’  arte  della  guerra  gran  merauiglia , poiché  cotal  viaggio 
durò  poco  mend’vn  Mele,  eli  videro  ogni  giorno  da’ luoghi  vicini* 
guatandoli  l’vno  l'altro , e per  lopiù  prima  di  venire  à battaglia , fece- 
ro anche  qualche  fcaramuzza , e nondimeno  propoftili  ambidue  quelli 
Generali  di  non  venire  in  corno  alcuno  à giornata  fe  non  con  fuo  cer- 
to, e proprio  vantaggio,  non  potè  nè  l’vn  nè  l’altro  ciò  confeguire. 

Ma  più  degno  di  marauiglia , e di  lode  per  il  Toledo  fù  che  in  tanto- 
tempo  non  s’vdì  nè  vide  pur  picciol  moto  in  alcuna  Pi  ouincia,con  tut- 
to che  i Popoli  li  trouallèro  co/i  mal’ aflètti  contro  gli  Spagnoli , e pii 
contro  la  buona  Religione , e fe  ben  tanto  lentimento  inoltrato  hauea- 
no  , per  la  morte  di  quei  due  Prencipi,  e pure  l’ Holandia , la  Zelandia, 
la  Fiandra , e l’ Ai  tois  erano  come  libere  dal  timone  di  prelidio  di  mili- 
zia foraftier  a , e non  ci  è dubio  alcuno  che  ogni  benché  picciolo  acci- 
dente in  quella  congiuntura  di  colè  haurebbe  alterato  tutto  l’ordine 
della  difefadeliberacadalToledo,  conlhingendolo  à diuiderle  forze, 
e per  conlèguenza  à lafciare  l’eièrcito  del  Nemico  , il  qual’  era  tanto 
potente  nella  Caualleria,  padrone  della  Campagna  , pianatutta,  & a- 
perra , doue  gran  felino  bifognaua  per  tenerlo  à freno , e ridurlo  à ftre- 
tezza  di  viuere* 

Dunque  dopo  hauer’  il  Duca  dimorato  al  quanti  giorni  in  Cambrai* 
ai •torri»  in  ^°P°  diftribuiro  l’ Efercito  alle  ftanze  , inlieme  con  tre  Tuoi  figliuoli, 
KruftUis.  e con  rutta  la  Nobiltàdell’  Armara , entrò  come  trionfante  in  Brufelies, 
verfo  il  fine  dell’anno  , con  incredibile  applaufo  , ancor  che  da  molti 
folle  più  applaudito  con  la  lingua  che  coi  cuore.  Quiui  ringraziato- 
iddio  di  tanta  vittoria , che  quali  lènza  fparger  lingue  de’  Tuoi  hauelle 
liberate  quelle  Prouincie  dal  moJto  potente  Eièrcito  Alemanno,  li  die- 
de à riordinar  le  cofe  appartenenti  a!  gouerno  ciuile , ma  ciò  con  tanta 
diminuzion  di  gloria,  quanto  che  nella  prima  azzione,  maggior  li  co- 
nofceua  il  fuperato  pericolo  , e nella  ièconda  dalia  licurezza  della  re- 
ftituira  pace , li  ritornò  per  non  auuertito  modo  di  gouerno , in  molto- 
peggior  condizione  di  guerra,  che  fentita  hauelle  già  mai  quella  Pro- 
uincia.  Conobbe!!  allora  troppo  chiaro  quanto  l’efperienza  della  guer- 
Su»  gtueme  ra  diflèrifea  deile  parti  elfenziali  dalla  prudenza  ciuile  , quantunque  1’ 
vna,  e l’ altra  drizzino  le  loro  azzioni  al  medelìmo  fine,  cioè  diflabilir 
nella  Republica  licura  pace.  Apparue  anche  nuni.efto  quanto  lia  più; 
diflicile  il  ben’  vfar  la  vittoria  che  il  confeguirla,  & inlieme  li  fcopvi  T 
animo  del  Duca,  riuolto  à conili  tuir  con  laforza  vn’ alleluio,  e molto- 
vtiie  dominio  al  Re  iuo  Signore,  non  hauendo  alcun  riguardo  allacon- 
dr'zionc  de’  tempi  . alla  natura  de’  Popoli,  &al  lico de'  Paefi  , pollinel 
mezo  a tanti  Prencipati,  che  per  diuerli  rilpecci  amarrano , anzi  dimi- 
nuzione,. 
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nazione,  & annoiamento  delia  auttorità  del  Catolico  in  quelle  Pio- 
uincie  che  accrelcimento  di  forze,  e di  potenza,  ebeti  fi  verificò  quel 
che  li  fcrille  di  lui , Che  più  fece  conofictr  la  fu#  prudenza  nell'  auuerfe  che 
nelle  projpere  cofe.  J 

Ecco  qu  ’.nco  in  quello  anno  occorfe  al  Ré  Catolico  di  notabile  in 
Fiandra , e benché  s*  haurebbono  polfiite  tramezzare  altri  Cucce!?!  for- 
fè confaceuoli,  e conuenienti all' iftelfii materia,  ancorché d'&ltrafpe- 
cie  , ad  ogni  modo  hò  ftimato  meglio  per  maggior  commodo  dell" 

Aurtore  di  lèguir  tutto  in  vn  Colo  lucciolo  , come  pure  farò  dell’  altre  ' 
cole  che  riguardano  quello  anno  iltellò  , e coli  pallando  alle  colè  di 
Francia  dirò  che  li  più  graui.  Se  importanti  motiui  d' Armi  che  traua- 
gliallèro  la  Chriftianirà , e che  tenellèro  in  grande  apprenfione  il  cuo- 
re dei  Rè  Filippo,  furono  in  quello  anno  le  guerre  di  Fiandre  di  Fran-  Gutrr*  W 
eia,  quali  andarono  vicendeuolmente aiteiandofi  come  erano  com 
molli  da  fomiglianri  ragioni , e che  li  moueua  vniti  di  volerle  di  forze' 
con  le  quali  procurarono  d’abbatter  la  Religione  Catolica,vedendo  che 
quella  non  penlaua  ad  altro  che  à batter  la  loro. 

Hau endo  il  Condè  inrefo , che  Giouanni  Cafimiro  figliuolo  del  Pa- 
latino del  Reno  , le  ne  veniua  con  gente  Armata  al  foccorfo  de'  luci  V- 
gonorri,  mandò  incontinente  il  Vidair.e  di  Ciartre  à falutarlo  in  Tuo  no- 
me e poco  dopo  le  ne  pafiò  egli  Hello  in  perfona  infieme  con  l’Amira- 
glio,  e 1 Andeiorro  à riceuerlo  con  molti  legni  d’honore  prelfo  Pon- 
temonlone  nella  Lorena.  Parue  nondimeno  al  Palatino  di  non  entrare 
con, Esercito  ne’  confini  della  Francia  , fehza  ^oprir  tal  violenza  cori  Gianni 
qualche  apparente  ragione,  onde  Icriflè  à fua  Maeltà,  Che  niun  altra  <*/W»  *V 
• cagione  l haueua  mojjo  divenir  con  quelle  genti  , che  il  pencolo  nel  quale  v-  ttL 
diu.i  trouarfiin  quel  Regno  coloro  che  profetano  la  me  defila  Religione  con 

> e chePer  Cl°  il  Re  fi  compiacele  di  conceder  loro ficur a e lì- 

bera licenza  di  vènere  , nelle  cofe  che  riguardano  la  Religione  con  la  donata  lì - 
berta , efio  incontinente Je  ne  farebbe  tomaio  in  Germania.  Ma  dal  Rè  fi  ten- 
ne  poco  conto  di  quelle  parole  vedendoli  1*  effetto  d’vn'  ingiuriofaho- 
itilita  contro  la  fuadigmtà,  & il  poco  rilperto  ches'haueua  alla  lunga  e 
buona  amicizia  confeiuara  rrà  i loro  maggiori  ° * 


Ma  ,1  dì  {piacere  maggioie  che  riceuè  il  Rè , come  quello  che  appor- 
tami notabile  pregiudizio  alia  parte  Regia,  fù  la  caduta  della  Rocella 
nelie  mani  degl-  Vgonotti , fia  per  negligenza , ò pei  la  conniuenza  del  fi * 
Signor  di  Giarnac  Gouernatoie,  ò pei  la  ligacirà  del  Signor  de  Trun-  ■*  *lp“‘ 
res  prmcipa.e  deputato,  e come  elfi  die  «no  ScabinodellaRocella,ba- 
à Lheli  riuoltòal  pai  tiro  Vgonortoj  acquilto  appunto  che  "-li  riulcì  di 
gian  giouamento,  per  e/Ièr  quella  Citra  polla  lui  Mare  Oceano  di- 
rimpetto dell  Ifola  d’Inghilterra  ,,  torte  di  filo  per  elici*  tutta  circon- 
data da  paludi , fc  in  gran  parte  dai  Marocca  per  rraffico,numerofa  di 
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Popolo,  abbondante  di  Vecrouaglie , & oportuna  à riceuere  foccorfo 
per  ogni  parte  , e che  hà  poi  lèruito  tempre  d' alilo  llcuriflìmo  e di 
principal  fondamento  à tutti  quelli  che  hanno  ne’  tempi  tèguenti  legni- 
tata  quella  Fazzione , Uno  all'  anno  1631.  eh'  il  Re  Luigi  Xiii.  iene  relè 
padrone  con  l’opera  del  Cardinal  Richelieu. 

Non  lafciarono  in  tanto  gli  Vgonotti  già  rinforzati  dalle  Truppe  ve- 
nute di  Germania  di  continuare  qualche  allòdio,  particolarmente  quel- 
lo d’ Orleans , di  doue  trouò  bene  il  Prencipe  di  C onde  di  leuarlì,  non 
hauendo  forze  da  refìftere  , per  non  hauer  danari  da  ibi ten tarlane  pro- 
uilioni  da  mantenerli  j tuttavia  non  làpendocon  qual  itero  ridurre  i 
Carolici  à qualche  trattato  di  pace , deliberò  di  metter  l’allèdio  à Cùr- 
tres.  Città  popololà,  e delle  principali  della  Francia,  polta  coli  vici- 
no di  Parigi,  che  col  Paefe circonftante  le  fomminiflra  vna  gran  parte 
dell’alimento,ltirnado  che  il  Rè  non  folle  per  permetter  maiche  quella 
piazza,  li  perdelfe  lenza  foccorfo,  e pernecelfità,  e per  riputazione 
dell'  Armi  Regie  -,  e coli  per  non  dargli  tempo  da  preiidiarla,  e munirla 
corfe  con  molta  velocità  ad  allèdiarìa,  hauendo  fatte  in  due  giorni  con 
la  Caualleria  venti  leghe  di  ilrada , che  fono  fellànta  miglia  d Italia,  po- 
nendoli d’ intorno  il  lecondo  giorno  di  Marzo , e fenza  perdita  di  tem- 
po li  diede  à uguagliare  il  Signor  de  Lignieres  che  difendeua  la  Piazza, 
hauendolo  conflretto  à rellringerfi  nella  ditela  delle  proprie  mura,  coli 
violenti  furono  gli  allalci  dati  dagli  Vgonotti , che  batteuano  incellàn- 
temente  le  mura. 

Quello  allòdio  fu  caufa  d’vna  gran  mutazione  di  faccia  alle  cofe  d’al- 
8J  trMtt*  mc'  ^ora  * ^auendo  P0^0 11  partito  Regio  in  gran  penliere , perche  il  voler 
tordi  «»  vm-  l"occorrere  gli  allèdiati  con  tutte  le  forze  , era  contrario  alle  delibera- 
zioni fatte  già  prima.  Se  il  lalèiar  perdere  quella  Città,  era  oltre  il  dan- 
no grauiflìmo  , era  anche  di  grandiflima  perdita  alla  riputazione  come 
s’ è accennato , e quello  che  fuccedeua  ai  Ciartres  farebbe  poi  fuccef- 
fo  di  molte  altre  Città  principali , per  il  che  dopo  hauer  tentato  più 
volte  di  mette,  qi  gente,  e munizioni,  <Sc  elfèr  fuccelfo  fempre  infeli- 
cemente, la  Reina  ricorrendo  in  quella  difficoltà  al  rimedio  , altre  vol- 
te facilmente  riufeito  cominciò  à ftringereil  negozio  dell’ accommo- 
dameuto  , perii  quale  furono  polli  in  opera  il  giàCardinale  Odetto  de 
Colignì  , il  Roccafocada,  Se  il  Buccauanes , che  allora  per  le  moite 
domande  che  faceuan  gli  Vgonotti  non  hebbe  effetto  alcuno  il  trattato, 
perche  quelli  ftimauano  meglio  di  morire  nella  continuazione  d’vna 
buona  guerra,  che  di  perdei  li  nella  conclufìone  d'vna  cattiuapace. 

Atcelèfi  dopo  con  molto  fenno  dail’  vna  parte  , e dall’  altra  all’  offè- 
fa.  Se  alladifefa  , ciafeuno  procurando  diridur  le  colè  al  fuo  vantag- 
gio. Il  Rè  perfìlleua  conftantemente  al  defiderio  della  vendetta , non 
potendo  ageuolmente feordarfx  deltencatiuo  de’fuoi  nemici,  che  vc- 
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cider  l’ haueuaa  voluto  con  tutta  la  Tua  Famiglia  ò Farlo  almeno  prigio- 
ne , e pi  iuarlo  del  Regno  , te  pur’  c vero  quanto  allor  fi  diceua , ma  la 
Regina  defidei  ola  di  viuercon  quietezza,  ancorché  alieno  hauelfe  lo 
Ipiritod'ogni  minimo  penfiero di  buona  volontà  vedo  gli  Vgonotti  lo 
tirò  à condelcendeie  ad  vna  pace  , negoziata  in  primo  luogo  dall  Am- 
bafciator  Veneto,  e poi  conclufacon  le  feguenti  condizioni. 

I.  Che  à quelli  Ma  Religione  protefiante  Riformata  fofie  libero  ileongre-  C e pi  tei,  dii 
g.irfìper  ogni  luogo  a celebrare  i riti  della  loro  Religione  , conforme  all  editto , accento, 
precedente  di  pace,  e tutte  Fecce^oni fatte  intorno  à quello  dopo  la  fina  pubi 
cagione  s'intendeffèro  riuocate. 

I I.  Che  il  Prencipe  dtCondè , t Ammiraglio  , e gli  altri  fojfero  liberi 
dalle  Sentenze  publicate  contro  di  loro  , dechiarando  il  Rè  efferfì  certificate  , 
che  tutte  le  cofi  operate  erano  fiate  fatte  con  ottima  intentinone,  <y  à fine  di  por  - 
far  beneficio  all'  d ntuer fiale. 

I I I.  Che  i Signori  Ugonotti  pano  obligati  di  refiituire  tutte  le  Terre  oc- 
cupate , e licenzjafjero  il  Prencipe  Cafimtro  con  la fica  gente  , concorrendoti 
Re  concerta  fiomma  di  danari  al  pagamento  loro- 

I V.  Che  prima  che  vficiffero  dà  confini  del  Regno  i Soldati  di  Cafitmiro 
il  Rè  fìa  tenuto  di  licenziar  tutti  lìSuiz^erì , le  Compagnie  à piedi , grà  ca- 
uallo  d Italiani , e tutti  gli  aiuti  mandati  dal  Rè  Catolico  in  Francia. 

V.  Che  de  danari  che  fi  fborfiffiero  a Cafimiro  , parte  sintendeffiero  fibor- 
fiati  dal  Rè , e parte fojfè  tenuto  il  Prencipe  di  Condè , e gli  Ugonotti  di  refii- 
tuire fra  certo  tempo. 

VI.  Che  poteua finalmente  ciafiuno  de'  Capitani  , e Signori  della  Reli- 
gione flarfiène  ritirati oue  più  li  piacejfie  , godendo  i Carichi  ey  i benifienza  al- 
cuna contradizione,  e impedimento  dalla  parte  de  Regi  Afwifiri. 

Ferì  grandemente  l’ animo  del  Rè  Filippo  l’auuito  di  quella  pace  tan-  Sdegne  d,i' 
rodilàuantaggiofa,  e della  quale  gliene  furono  mandati  i Capitoli  dal  Caiehee  pn 
filo  Ambateiatore,  e con  ragione  lene doleua , vedendo  d hauei  perii 
porlo  Ipaziodi  tanti  anni,  vn’ infinità  di  Tetori  nel  foccorfo  del  Re 
contro  gli  Vgonotti,  e finalmente  veder  quelli  puoi  trionfare  lopra  i 
Carolici  per  vn’  accordo  mal’  intefo  come  egli  credeua  , onde  non 
mancò  di  rimprouerarne  con  lettere  particolari  la  Regina , Se  il  Re  ,•  e 
con  ordine  alfuo  Ambufciatore  di  farlo  di  bocca  : ma  quelle  Maellà 
modeltamenre  li  rifpolero,  che  quel  ches’erafatto,  non  haueuahauu- 
ro  l’origine  dalla  volontà,  ma  dalla  necellìtà  , e che  le  tutti  gli  altri  • 

Prencipi  Carolici  follerò  flati  cofi  pronti  à l'occorrer  la  Francia  in  quel-<- 
le  anguille , come  Tempre  l’haueua  trouato  il  Rè  Catolico  , con  gene-- 
ro  fi  effetti  non  lolo  non  fi  farebbe  fatta  la  pace,  madipiu  fi  faiebbero' 
veduti  dilli  urti  i Tuoi  nemici,  con  gran  vantaggio  della  Fiandra  , anzi1 
della Chriftianità ; onde  il  vedere  i Inditi  afflitti,  e cónftituiti1  da  coli» 
perni ciofe  guerre  eiuili i fuoinemid  Tempre  più  fo ccorli-d*  loro-tau-f 

Digitized  by  Google 


534  VITA  DI  FILIPPO  II. 

coii  ceti  potenti  ajuci,  e quella  Corona  abbandonata  da  tutti,  fuorché 
dai  zelo  del  Rè  Filippo  , ni  ili. nato  maggior  rimedio  il  priua.fi  d’vn 
. membro  à tempo  oportuno , che  di  pendere  turco  il  corpo  fuor  di 

regola. 

Quelle  conuenzioni  benché  daflèro  tanta  gelofia  al  Re  Catolico , e 
Capitili  nm  tanto  da  parlare  al  Mondo , & ancorché  publicate  ne'  panarne., ti,  ad  o- 
tfftTH»t$,  gaj  moj0  non  fi  procede  mai,  nè  dall  vna  parte  nè  dall*  alt.  a con  quel- 

la p eltezza  e candidezza  che  haurebbe  ricercato  il  ripolo  del  Regno, 
anzi  procurando  cialcuno  dalla  tua  parte  d’intorbidare  l’efecuzioni,  s* 
incerponeuano  di  diificoltà  , Oc  impedimenti  per  ogni  minima  colà, 
poiché  i Signori  Vgonotti  eh’  erano  condelcefi  alla  concoidia  sforza- 
tamence  come  alc.i  fcriuono , benché  haueilèro  licenziato  il  Prencipe 
Cafimiro  , il  quale  riceuuto  il  pagamento  promello  dal  Rè,  s’era  in  ca- 
mbiato nella  volra  della  Lorena,  e di  la  dopo  molti  danni  fatti  nel  pae- 
fe,  ritirato  negli  Stari  del  Padre , nondimeno  non  veniuano  all'  intiera 
rellituzione  delie  Piazze , trouando  bene  d’alficurarfi  prima  della  buo- 
na volontà  del  Rè  verfo  di  loro,  e tanto  più  haueuano  ragione  , men- 
tre non  vedeuanonè  meno  vn  minimo  legno  di  dilpofizione  circa  alla 
promellà  fatta  di  licenziar  liSuizzeri  , e le  altre  Soldatefcbe  inuiate 
‘ . dal  Catolico , onde  pateua  che  traccallero  à chi  meglio  pocellè  ingan- 
nare il  Compagno. 

In  tanto  gli  Vgonotti  teneuano  ferme  tra  le  mani  le  Piazze  di  San- 
Keccettifi  ferra  ^ Montalbaao , Albi , Milialdo  , e Sciaftres,  oltre  che  i Cittadini 
b*"i  Capitoli  R°ce^a  negando  d' elle  re  (ottopodi  a'  Capitoli  dell’  accordo  fat- 
to fenza  loro  confentimento  , non  folonon  accetcauano  il  Gouernato- 
re , e la  guarnigione  mundita  loro  dal  Rè , ma  con  grandillìma  diligen- 
za attendeuano  tempre  più  à munirli,  &à  fortificali!:  il  Prencipe  poi, 
e TAmmiraglio  non  fi  fidando  d’anda.  e alla  Corte,  e molto  meno  di  ilar- 
fene  di  tarmati , rilpetto  agli  auuifi  che  ogni  dì  riceueuano,  che  quella 
ce  s’era  tentata  per  meglio  ingannarli , s’ erano  litirati  l’vno  à N oiers, 
e l’altro  à Sciatigliene  , e quiui  con  molta  follecitudine  , e con  grolla 
guardia  llauano  attenti  à diate  qualche  fmteo,  & à prendere  pa  tiro  da 
qualfiuoglia  occafione,  Se  attendeuano  tutta  via  a negotiare  con  i Pren- 
cipi  di  Germania  nuoue  pratiche,  e nuoue  leuace > acciò  in  calo  di  bifo- 
gno  non  follerò  colti  alla  lprouilla. 

Dall*  altra  pane  il  Rè  allegando  che  tutte  le  Piazze  non  follerò  ri- 
Biellè  ancora  lòtto  alla  lua  vbbidienza , non  licenziauacome  s’è  detto 
liSuizzeri,  e non  fbandaua  gli  Italiani , anzi  con  varie  eccezioni , c 
Cotto  diuerfi  proteft.  rellringeua  giorno  per  giorno  in  molte  co  eia  li- 
bertà promelHi  agli  Vgonotti  per  l’efeicizio  della  loro  Religione  , à 
fegno  che  moiri  d’ellì  veniuano  maltrattati  da’ Popoli,  e molti  bencha 
i#  apparenza  lòtto  il  pretefto  d’altee  cagioni,  erano  puuiti,polli  in  Ga- 
lera, 

Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA  LIBRO  XX.  53f 

lera , e dttckccmi  dalle  Città  per  ordine  Regio  -,  la  qual  colà  daua  mo- 
tiuo  agli  Ygonotti  di  penfare  i cafi  loro  ; e veramente  per  quanto  io 
trotto  negli  Auttori  Carolici  la  cagione  di  quella  rottura  di  trattato 
non  nacque  dagli  Vgonotri,  mà  da’ Carolici , né  quelli  l’haurebbono 
fatto  fé  non  fodero  itaci  viuamente  mitigati  dal  Rè  Cacolico  , il  quale 
gli promecteua  nuoue , e ceiplicatc  adii  lenze,  non  folo  di  fua pa  te, ina 
di  tutti gii  altri  Prencipi  Carolici , e particolarmente  dal  Pontefice,  che 
pure  initigaua  la  fua  parte. 

Dunque  da  tante  follecitazioni  molla  fua  Mac  (là , per  compiacete 
primaaf  fuo  animo  grauemente  fdegnaco,  e poi  per  dar  qualche  lodis- 
razione  a’  luoi  Inftigatori  deliberò  di  trouar  qualche  precetto  per  calli- 
gare  i Capi  Vgonotti,  e prete  appunto  l’occahonc  d’intimargli  lalòdiV 
nazione  del  danaro,  pagato  da  lui  al  Prencipe  Cafiniro  per  conto  loro. 
Quella  intimazione  che  gli  venne  fatta  con  qualche  rigore  per  ordine 
Reggio , peccotlè  grauemente  l’animo  del  Picncipc  , perche  afcenden- 
do  il  debito  allafomma  di  tre  cento  mila  feudi , vedeua  il  Rè  rifoluco 
di  rumare  lui  ,e  l'Ammiraglio  , 8c  i principali  del  partito  per  quella 
flcada , poiché  non  hauendo  alcun  di  loro  il  modo  di  crouare  i contan- 
ti, con  quali  fip  otefle  fodis  fare  alla  proraeflà,  eranicelBriocheilfifco 
pigliaffe  à vilifirno  prezzo  i Stati  loro,il  che  ellèndo  tifoluto  di  non  vo- 
ler toicrare  dipoli  col  parere  dell’  Ammiraglio  al  Rè  in  quella  forma. 

SI  ME.  Ubbidirei  volentieri  agli  ordini  della  Maefià  vofirajn 
apttefìo  particolare  del  pagamento  che  chiede , come  ho  fempre fatto  in  ■ 
ogni  co  fa  di  fuo  fermato , tale  che  rkercaua  ii  debito  , e la  confcien^a 
d vn  Ser  nidore  3 e Vaffallo , ma  non  effondo  cjuefto  mio  debito  priuatot 
e particolare , ma  fatto  per  feruizio  di  quelli , che  s’ erano  fottopofii 
per  faluare  la  vita , e la  confcienza  alla  mia  protettone } e contenen- 
do i Capitoli  detta  pace  eh'  egtt , e gli  altri  tutti  del  partito  foffero  obli- 
gati  atta  fodisfa^fione , non  era  il  douere  che  bora  per  rouìnarlo  fi 
repetiffe  il  pagamento  da  lui folo , b da  pochi  altri  Signori  che  pur  trop- 
po s' erano  rouinati , per  refifiere  atta  perfecuzione  d ' loro  N emici^ 
e che  fe  pure  Vofira  Mae  fi  a era  rifoluta  di voler  e Upagxmentoyil  qua- 
le ben  fi  potrebbe  differire  ad  altro  tempo  più  oportuno  , e più  quieto , 
tra  nicejfario  che  gli  permettere  di  Iettare  il  danaro  fopra  le  Chìefe  ri- 
formate , eh'  egli  s' afiicuraua  di  douer  volentieri  foccombere  a quefio 
pefo , il  che  quando  non  fi permettefie , potrebbe  ben  la  Mae  fili  V ofira 
preuedere , che  molti  dalla  fua  di fier azione  farebbono  con  fretti  a pen- 
fare a moni , e violenti  rimetta  cantra  il  fuo  volere  > & intenzione 
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che  ben  cono  fetta  egli  efer  quefia  vna  vera,  perfecuzione  de'  fuoi  fre- 
mici , i quali  to  forando  malvolentieri  la  pace , e la  quiete  del  Regno, 
introàuceuano  partiti  cofi  precipito fi,  per  introdur  vna  nuotta , e for- 
fè piìt  deplorabile  g/terra  : quejlo  non  e il  primo  tentatiuo  , perche  di 
già  in  molti  luoghi  trucidando  quelli  , con  barbara  crudeltà  , che  con 
licenza  di  f’ojìra  Mae  fi  a fi  radunauano  , bade  nano  pofie  le  armi  in 
mano  a' piu  [editto fi  Popoli  della  Francia , che  pero  [applico  la  Maefik 
Vofira  di  voler prendere  informatone  di  quello  era  fuc ceduto  in  Roa- 
no , in  Amiens , a Burges , in  Orleans,  à Troia , à C ter mont , ad  An- 
genrs,  & in  molti  altri  luoghi  per  amminifirar  poi  gutfiizia  agli  opref- 
fi,  e far  efeguire  il  contenuto  delle  l'ofire  promcfie  : prego  ancora  la 
Maeflà  Fofira  di  voler  mirare  da fe  mede  finta  ilpofiibile , e l honefioy 
fenza  che  gli  fofie  ofcurato  dalle  perfuafioni  altrui , e non  permetta 
che  io  fa  confiretto  à quello  che  per  ntun  modo  pofio  efeguire.  Auuertd 
la  Mae  (là  Fofira  che  i configli  della  Spagna , non  fono  mai  riufciti  pro- 
fitteuoli  alla  Francia , non  effondo  quefia  auezza  à trattar  con  le  maf- 
fime  perniciofe  degli  Spagnoli , ne  Fofira  Maefià per  la  ficurezza  del- 
la fta  Corona  , e per  la  quiete  del  fuo  Regno  deue  permettere  che- 
s’ introduca  quefio  vfo , come  purtroppo  con  tanto  danno  de'  Francefi 
egli  è introdotto. 

Quelle  vlcime paiole  confirmauano  quelle  voci  comuni  che  corre- 
uano  anche  c à la  plebe, mentre  non  folo  degli  Vgnnotti , mi  anche  da*' 
Catolici  s’  aE>daua  dicendo  , che  Filippo  II.  con  i fuoi  ficcorfi  irritanti  gir 
irr)  ^ tenia  l ’^i>or,orfbe  coni  fuoi  configli  menami  U Francia.  Dilpiacque  in  tanto  que- 
cfna'eitfli  rrera  al  Re , & al  tuo  Configlio  , vedendoti-  chiaramente  eh’  eli» 
^r.nir^/.«haueua  più  forma  di  protetto,  e di  minaccie,che  di  fatta,  onde  in  quel' 
punto  ike/Iofù.  deliberato  di  tenraiefe  con  qualche  lorprelà  di  notre 
tempo  fi  potette  imprigionare  ilCondè  , & infieme  con  iui  l’ Ammira- 
glio, e ne  fu  dato  di-ciò  il  Carico  al  Conce  di  Tauanas,&  al  Conte  Sciar- 
la Martinengo,  che  con  gran  numero  d’ Armari  tentarono  l’imprefaj; 
ma  non  coli  cotto  lì-dilpoie  il  modo,  che  peruenne  nella  notizia  di  quei 
medefimi , Gotmo'a  quali  lì  macchinaua , per  la  qual  colà  benché  fi  ve- 
deilèro  circondari  da  tutte  le  pai  ti  dalle  forze  de’  Capitani  dei  Rè,  deli- 
berarono di  àluailì  con  la  preftezza  , e di  ritirarti  in  luogo  doue  non. 
folo  follerò  firmi , ma  potettero  ancora  adunare  Elercko  ,efar  la  Mal- 
fa con  il  feguico  de’  loro  Partiggiani  ; con  la  qual  rifoluzione  tenuta 
afeofa  anche  à quelli  delta  propria  Famiglia  di  notre  tempo  falìti  im- 
grouifamente  à caualiocon  le  Donne  ,.e  co'  piccioli  figiiuoli-accom- 
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f agnati  da  due  cento  foli  Caualii  per  poter  calumare  più  occulti  , e più 
p refio,  fi  ritirarono  non  lenza  gran  pericolo  alia  Roceiia , doue  tutti 
gli  Vgonotti,  e la  Reginadi  Nauarra  concorfero  con  molte  forze,con 
che  venne  à iettar  nunifefiamence  rotta  la  pace,  e dechiarata  nuoua- 
melitela  guerra,  con  tejma  deliberazione  dalla  parte  degli  Vgono*- 
|i  , di  far  l’ vinaio  sforzo  , e di  non  fidarli  più  ne  à parole  , nè  à Ca- 
pitoli. 

La  guerra ardeua in  tanto  contro  i Mori  di  Granata,  quali  con  furio-  Mtri  jiGr  , 

Lo  impeto  s’etano  ibieuan  , e prefi  le  Armi  di  legno  con  tiiòluzione  n^ufirM. 
di  torli  per  Tempre  il  collo  dal  giogo  Spagnolo , e paiue  veramente  che  1**». 
ciò  procedette  da  vn  puro  effètto  della  prouidenzadiuina,  che  voleua 
far  proua  della  confianza  del  Rè  Filippo  'nell’  auuetfità  della  fortuna, 
mentre  in  meno  d’vn  giorno  fi  trouò  tutto  il  Paefed’vn  comune  volere 
contro  il  gouerno  Spagnolo  , vedendoli  fino  i fanciulli,  e le  Donne 
con  le  armi  in  mano,  come  pur fuccederluoietrà gli  Europei»  in  cali 
di  riuolta.  L’ Adriani  che  diariamente  fcriue  quella  fi ifip ria , benché 
poco  d’altri  Auttoriaccemiata,afFerma  che  quella  fplleuazione  de’  Mo- 
ri hebbe  il  filo  origine  dalla  ftranezza  vfàta  da’  Gouernacori  della  Pro- 
vincia, humore  perniciofo  di  quella  Nazione  , che  non  li  gouernac 
gli  Stranieri,  che  con  fierezza,  orgoglio,  ftorfioni,  e fuperbia,  cllèn- 
dofipiu  volte  villo , che  iMinillri  Spagnoli  hanno  ridotto  alcuni  Re- 
gni , e Prouincieall’  vltimo  fiato  di  dilperazione , non  già  per  difetto 
alcuno  de’Monarchi  Catolici,ma  per  loro  proprio  peflimo  inllinto,che 
gli  ipinge  ad  azzioni poco conueneuoli à Chriftiani,  nonché à politici» 
ettèndo  fiati  obligati  quei  pierofi  Re , di  vederli  fmembrare  buona  par- 
te del  loro  paefe , per  il  cattiuo  procedere  de’  loro  Minifili  j e per  non 
rammemorare  le  difgrazie  diNapoli,di  Milano,  di  Catalogna, del Ron- 
ciglione,  della  Fiandra,  della  Sicilia  , e particolarmente  di  Portogal- 
lo , balla  che  i Mori  fieli!  fono  fiati  sforzati  à ibpportar  quegli  aggra- 
ui , e crudeltà , che  elfi  medefimi  benché  barbari  non  haurebbono  ha-  . 
uuto  il  cuore  d’efercitarli  verfo  gli  Spagnoli , e pure  ogni  malfima  di 
Stato  voleua  che  Popoli  di  quella  natura  fi  gouernafièro  più  torto  con 
la  dolcezza,  che  con  il  rigore  , già  che  i Re  Carolici  s’erano  dechia- 
rati  in  ogni  tempo,  che  nella  conleruazione  di  quei  Paefi  haueuano  più 
mira  alla  Religione  di  Chrifio,  che  agii  inter  elfi  propri. 

Dunque  ridotti  quei  poueriMori  in  efirema  condizione  di  vira  , fi 
videro  molli  dalla  neceffità  di  pallate  à quelle  rifolu/ioni  che  tirauano 
(èco  pericoli  euidenti , e veramente  i Gouernatori  Spagnoli  per  poter- 
li meglio  trattar  da  Schiaui , e fucchiarli  come  Mignatre  fin’  il  midollo, 
l’haueuano  tolto  l’vlo  dell’ Armi , e difefofotto  pena  della  vita  di  te- 
nerne à Cala  ; di  più  conftretti  à veftirfi  fecondo  I vfanzaSpagnola , da 
loro  molto  odiata  > uè  contenti  di  ciò  l’ haueuano  ancora  elprelFamen- 
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re  importo  , di  non  parlare  altra  lingua  che  laSpagnola,  onde  quei  me? 
(chini  che  non  haueuano  talento  d’impararla  erano  forzati  diviuer  co- 
me muti , ò Itarfene  ritiraci  in  Gaia;  e tutto  quello  fù  dagli  Spagnoli  in- 
dentato , acciò  che  come  gente  vile  follerò  da  tutti  conoiciuti,e  (prez- 
zati , e ridotti  à mifera  lèruicù  , non  haueirero  già  mai  potere  d'alzat 
la  tefta  , ne  d’vfar  violenza  coutro  gli  opprellòri , ad  ogni  modo  furono 
conftretti  gli  Spagnoli  di  prouai  che  non  Tempre  rielcono  buoni  i ri- 
medi eftremi , e che  la  diffrazione  è vn  cactiuo  verme  nel  cuore  de’ 
Sudditi. 

- . Quelle  genti  habitauano  fparii  per  lo  Regno  di  Granata  , già  fin  da 

V#/2*  "([trit'  quel  tempo  che  inuiracidal  Conte  Giuliano  ribelle  del  Rè  Roderico» 
Muri.  dopo  varie  guerre  lèabilirono  in  quel  vafto  paefe  il  loro  fegiorno.  Vi  fi. 

conferuarono  poi  fucce (Imamente  pet  lo  fpazio  di  due  cento  cinquan- 
ta anni  con  tanta  profperità , e con  tale  forza , che  poteano  mettere  in 
battaglia  trenta  mila  Caualli , per  quanto  riferifee  il  Sagredo.  Mà  fu 
forte  poi  anche  trà  elfi  varie  Sedizioni , (©giacque  il  loto  dominio  co- 
me gli  altri  alle  folite  peripezie  di  fortuna  , enforfe  quella  de’  Chri- 
ftiani  allora  oppreda,  e nìlrctca  ne’  Confini  del  Regno  di  Nauarra,e  d’ 
Lione.  Sotto  la  condotta  diSancio  Rè  di  quel  Regno , e di  Giacomo 
d’ Aragona  chiamato  il  Conquiftatore  , in  pochi  anni  ricuperarono  Ca- 
ftiglia , Aragona , e Cordoua  Metropoli  de’  Mahomettani  , e chiufèro 
V-  8^  («fedeli  trài  Confini  del  Regno  di  Granata;  dal  Rè  Ferdinando  , e 
n*n  ' dalla  Reina  fua  Moglie  , bifauoii  del  Rè  Don  Filippo  difcacciati  poi 
dopo  lunga  , e memorabile  guerra  il  primo  giorno  di  Gennaro  del 
1491.  con  la  prigionia  di  Maometto  Boabduiino  vltimo  Re,  e vittorie" 
appunto  che  conciliarono  al  Rè  Ferdinando  immortale  applaufo  nel 
Mondo  , e grande  (lima  nella  Corte  di  Roma  , onde  il  Pontefice  Ro- 
mano inlegno  digratiudine  gli  concedè  il  titolo  di  Carolico. 

In  quelli  incontri  perirono  molti  Chriftiani,  ma  dalla  parre  de’  M o* 

. ri  reftarono  ragliati  à pezzi  1 principali , e l’ auanzate  Milizie  furono 
diftribuite  rrà  i Villaggi  de’ Regni  di  elfo  Ferdinando , per  indebolirle,, 
diuidendole  ; làfciandole  però  nel  godimento , coli  de  Beni,come  nell’ 
vfodellalot  Religione.  La  perdita  del  Rè  , e la  rouina  della  Monar- 
chia porrò  in  conlèguenza  quella  delle  reliquie  deH’auanzatò  Popolo, 
Ctnlhittii»  «ella gnifi  iftedà  che  caduto  l’ Albero  fi  leccano  le  foglie.  Volendo- 
c*r(;  v à poi  Carlo  V.  entrato  al  pofellò  dell’herediràdi  quei  Regni , prouedere 
farji  chri . chein  tempo  alcuno  fomiglianti  trauagli  non  paridèro  dagli  Infedeli  i 
jhsnié  fijoi  Stati  (cacciò  per  publico  Editto  tutti  i Giudei , e Mori,  in  confor- 
mità di  quello  haueua  pure  fatto  Ferdinando  , con  la  facoltà  di  poter 
foio  rimaner  quelli,che  prendeuuno  il  Sagro  Battefimo;  il  che  molti  fa- 
cendolo più  tolto  pei  timore  di  perdere  le  loro  facoltà , &il  lor  com- 
modo,  che  per  zelo  di  Religione  , andavano  poi  ricadendo  nc’  primi 
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-errori  * di  modo  che  fu  bifogno  prouederui  con  vn  rimedio  tirannico, 
che  tale  appunto  vien  riputata  i’  lnquifizione  di  Spagna , la  quale  per 
fomigliante  cagione  , e per  tener  purgato  il  paefe , vi  fi  conferita  fino 
al  giorno  prelence. 

Non  hebbe  veramente  l’Editto  di  Carlo  V,  quel  fiicce/fo  che  pre- 
tendeuano  i Teologi  che  l’ haueuano  configliato  à conftdngere  i Mori 
à farfi  Chriftiani , perche  in  fatti  , fe  bene  più  di  cento  mila  Famiglie 
fingeifero  di  mutar  di  Religione  in  cllerno  , ad  ogni  modo  chiufi  poi 
nelle  lor  Cale  abufauano  de’  Sagramenri  y feguiuano  i riti  Carolici  in 
publico , mi  ne’  loro  legreti  Gabinetti  continuauanopià  che  mai  con- 
fanti nel  Maomettefimo  ; citconcideano  i figliuoli  dopo  battezzati- eli 
impomatano  doppi  nomi  i’vno  in  lingua  Spagnola , i’altro  Arabica.de- 
ludendo  con  arti  fegrece  le  diligenze  de’  Tribunali  dell’  lnquifizione- 
anzi  fingeano  d’andare  à confeflàrficon  i Minilèri  ifteflì  del  Santo  Offi- 
cio , ma  non  eiponeano  alerò  ci»  fiutole , e menzogne. 

Hora  quella  leccia  di  Huomini  ragioneuolmente  tenuti  biffi,  Cedue  il 
Campana , e c on  àuto  freno , perche  non  traboccailero  fottenuti  fi  fel-  , 

leuarono,  credefi  con  qualche  iperanza  ò data , ò imaginata  che  fareb" 
bono  foccorfi  da’  Moti  d’ Africa , e da'  Turchi , onde  oftinaramen re  fi  ' 
difefero  molti  Meli , col  fàuot  del  fito  d’vn’  afpta  Montagna  chiama- 
ta Serraneuola,  doue  fi  ritirarono  in  gran  numero.  Nel  mouerfi  fece- 
ro hi  quel  courorno  qualche  vccifione  di  Chriftiani , che  trouaron© 
fproueduti , e ^echeggiarono  alcune  Terre  deboli , doue  al  quanto  fi; 
piouidero  d’ Armi  di  fuoco , già  che  non  ne  reneuano  che  di  legno  vie- 
tatilorodagliSpagnoii  : nondimeno  prefentacofi  alla  loro  prelènza  il 
Marchefe  di  Mòndegiar  con  le  milizie  che  fi  trouauano  ali’ intorno  li 
& ritirare  alla  Montagna , doue  procurò  di  tenerli  al  quanto  in  freno 
ma  di  tempo  in  tempo  feendeuano  à danneggiar  le  pùnureye  come  pre- 
uedeuano  beniffimache  il  Rè  Filippo  non  haurebbe  mancato  di  fpedir 
contro  d’efiì  poterne  Efercito , implorarono  il  foccorfi»  dalla  lor  ban- 
da del  Gran  Signore  Seiino , & à quello  fine  fedirono  in  Conftantinol 
poli  i\mba(ciatore  , il  quale  non  mancò  di  manegiarfi  con  ogni  indu- 
ftria,  per  impegnare  nella  loro  difefa  la  Turchia,  rapprefentando  cofi 
i tuoi  bifogni. 

Ch  e gli ^prejfi  Mahomettani  di  Spagna  non  haueuano  più  filatere  rìcor-  r 

fe  3 che  al  Capo  della  Religione  regnante  in  ConftantimpoU.  Che  fe  fi  Me  la- 
Jciato  correr  l'efimpio  che  i Chriftiani  di  Spagna  dftruoefero  anelli  della  Leo-  co!  * 
ge  di  Maometto  , le  altre  Nazioni  del  Crocido,  haurébono  tentato  dì  far  la 
ftejjà  violente  rmpreffione  ne'  Regni  de  MonfiUmanifogetti  alla  gran  Porta. 

Chetarne  haueuano  gli  Infedeli  finte  in  più  tempi diuerfe  Leghe  , per  fejìcner» 
la  piena  degli  Ottomani , fuefkper  laftejjk  ragione  douean  fi Scorrere  lapar- 
tt  •pprcJJÙ,  perche  non  refiafcjpccornbcmc  anzi  annientata:  Trattarft  di 
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ber  are  gli  infelici  Maomettani  dalla  tirannide  Spagnola  , Spogliati  dalle  lare 
fofìanzje  , violentati  nella  confidenza , e ridotti  agli  vitina  eflrenà  dell'  anglo- 
fila , e della  disperandone.  Che  fifienuti  validamente  haurebbono  contribuita 
à far  piegare  il  collo  alle  Spagne  fitto  l' Ottomano  giogo.  Che  irnprefà  pmglo- 
riofa  non  potea  Seiino  intraprendere  quanto  quella  di  tagliar  le  catene  a'  fedeli  * 
della  fita  Religione  dilatando  la  forca , & il  dominio  della  Monarchia  con  la 
forme  tfiefie  di  gtnerofitk  ad  imitazione  de  fiuti  M aggio  ri. 

Si  lafciò  prima  d’  ogni  altro  intieramente  periuadere , e conuincere 
Otinìont  ^Meemet  Vifir  dalie  prenarrate  raggioni , onde  coli  prefe  moriuo  di  di- 
V,fir.  {correre  nel  D i uario , Ejfer  gitalo,  e fono  configlio  attaccare  gli  Spagnoli  per- 

petui nemici  della  Cafà  Ottomana  ; e però  giufii filmo , e ragionatole  il  lafciarfi  . 
rapire  dalle  bumilì  fiupplìctCfìoni  de'  Mori  di  Granata  , dalle  lagrime  di  tan- 
te genti  della  flejfa  Religione , che  perfegmtatì  con  tanta  violenta  imp/oraua- 
no  l'aiuto  del  Gran  Signore.  Che  foccorfi fi  farebbero  fifienuti,  & haurebbo- 
no  fatto flrada  all'  ampliamone  della  Setta  Ottomana , nelle  parti  Occidenta- 
li t dotte  par  che fi  vadi  diminuendo. 

D»  Maftà  ^ que^a  propofta  s’oppofe  Muftafa  Balla  , huomo  fiero , e fomma- 
Mu/tafi!*  da  Sedino  amato,  non  già  perche  c ofi  io  fendile  nell’  animo,  ma 

per  vn  defiderio  che  haueua  di  vendicarli  del  Vifir,  da  lui  odiato  per  di- 
uerfi  veri , ò precefi  difpiaceri , onde, memorandoli  perciò  la  vendetta, 
che  ftimaua  ragioneuole  prò  emana  tèmpre  ne’  Configli  di  trauerfàrio 
per  farlo  cadere  dal  pollo.  Diflàprouò  dunque  egli  d’impegnarfi  in 
Spagna , molti  © le  difficoltà  , la  lunghezza  del  camino , il  diipendto  , 
il  pericolo  ; trattarli  di  profondere  telòri  per  foftener  genti,  che  ha- 
uendo  cambiato  di  Religione  non  fi  fapea  fe  follerò  Chriftiani,  ò Mao- 
mettani , ò più  torto  forfè  nc  dell’  vna , nè  dell’  altra  Religione  ; e fi- 
. nal mente  conchiufe  eh’  era  punto  da  confiderarfi  quello , poiché  non 
fi  trartaua  di  far  la  guerra  à Filippo  II.  (olo  , mà  à rutta  la  Lhriftianità, 
che  fi  farebbe  fenza  dubio  impegnara  nella  di  lui  diteli,  già  che  in  con- 
giunture di  guerre  Umili  i Prencipi  Chriftiani  foleuano  vnirfi  per  ragion 
di  Religione,  le  non  per  malfima  de  Staro. 

Solino  nega  Aderì  à quella  opinione  Seiino , non  sò  fe  per  credito  chehaueflè  al 
il  foccorfi.  Balla  , ò purè  perche  non  haueua  volontà  di  fomentar  quelle  genti,  ri- 
putando l’azzione,  diificililfima  à lòftentare  fenza  l’ajuto  di  grolla  ar- 
mata per  alficurare  i foccorfi,  che  loromandallè , benché  vicina  folle 
Barbarla , da  che  quel  palleggio  impedito  che  folle  dall’  Armata.di 
Spagna  , chiudeua  la  ftrada  di  ritirarli  à chi  vi  folle  mandato  prima  , & 
impediua  che  altri  non  vi  fi  po velie  condurre.  Il  porli  dunque  à guer- 
reggiare con  giulte  forze  , in  luogo  doue  l’acquiilo  farebbe  flato  debo- 
le , e le  fpefe  grauilfime  , & alla  fine  con  più  moleltia  che  danno  gra- 
ue  d’ellb  Re,  fi  può  ciedere  che  ricenellè  Seiino,  à non  predai  le  orec- 
chie alle  preghiere  de’  Mori , che  fermo  pendere  che  hauelTe  di  non 
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guerreggiare , come  altri  i’hanpure  fcritto  : ellèndofi  veduto  che  po- 
co dopo  molle  guerra  imporraiuiifima,  doue  giudicaua  di  poter  far’acj 
quirfo  più  ag  noie , e più  ficuro.  r . ■-  . . : 

in  tane  » il  Rè  filippodopohauer*  incelo  che  i luoi  Rubelli  haueua- 
no  mandato  Ambafciatoceper  chieder  foccorfo  alia  Porca,  non  làpen- 
do  qual  rilpolta  ne  po cecero  eteenere  deliberò  di  portami  gli  oporcu- 
ni  rimedi , prima  che  quelli  fi  fodero  dall’  altrui  foccorfo  rinforzatigli 
che  fi  Itimrua  velili  niie  che  Seiino  folle  per  rilòluerfi  ad  aflìrfere  i fuoi 
nemici  rifpetto  à quell’  odio  naturale  che  conleruaua  contro  la  Gala 
d’ Audria.  Diede  perciò  ordine  che  iùbitocon  ogni  diligenza  s’appa- 
recchi alle  riguardeuole  Annata  » e ne  creò  per  renderla  più  maeltolà  DtnGit«*n\ 
Don  Giouanoi  ino  fratello  naturale  fopremo  Comandante,  con  itupo-"* 
re  di  tutti,  non làpendouirfùnoimaginarfi,  perchead  vn’  imprela  coli  **fu‘rr*  e'~ 
molegeuole,  lunga , e pericololà,  fi  voielle  mandare  vn  giouine  Preti-  * n' 
cipe  d’azzioni  naturalmente  behicofi fi,  ma  di  niuna  efpeu’enza , ond’ 
e che  alcuni  fi  diedero  à credere  , che  ciò  facerfe  Filippo  per  torfilo 
dinnanzi  gli  occhi , e come  nonpoceua  vederlo  che  con  gelofia  , co& 
nel  darli  commilitoni  difficili , e penuriole  s’haurebbe  pollino  giudi-, 
care , che  riufcendoli  {ànidramente,  difpiaceuole  di  qualche  informo,, 
facilmente  poi  haurebbe  abbracciato  lo  dato  Clericale  , fin’ all’  hora, 
da  lui  per  naturale  alienazione  ricutàto  , & in  che  (empie  fermo  Filip- 
po heblxe  il  penfiero..  , ’ ; 

* Ma  però  Stradaci  propone  vn’altra  ragione,  (è  pure  accettarla  vo- 
gliamo, Se  è che  hauendo  Don  Giouanni’fcoperto  al  Rcfuo  fratello  principi» 
alcuni  finidri  dilegui  del  Prencipe  Don  Ca.io  , riufei  cofi  grato  quedo  ielle  difgr*~ 
orfìcio  al  Rè , che  iubito  gli  diede  in  premio  il  comando  generale  nella  di  Don 
guerra  concro  i Mori,  eh’ elTendo  da  lui  condotta  à fine  Con  felicità,  il  c*r^  fr,9~ 
caricom'edefimo  che  pareva  foio  di  guiderdone,  gli  apri  la  ftrada  ad  al-  d> 
tri  Comandi,  Se  impiegb  più  riguardeuoli  ; e coli  quei  tumulto  che  da* 
principio  fu  importunamene^  trafelato  apportò  non  creduto  traua- 
glio  , e fpef3  non  mediocre  al  Rè. 

Ma  è tempo  hormai  di  fare  vn  palio  in  dietro , che  vuol  dir  nel  prin- 
cipio di quello  anno  , per  vificar’  vna  dell’  azaioni  più  importanti  che 
forfè  fi  fiano  mai  inrefe , «Se  al  Rè  Don  Filippo  impor tanriliima,  già  che 
trà  tutte  le  operazioni  d'vn  fi  gran  Prencipe,  quella  fenza  dubio  è la 
più  fegnaìata,  poiché  feoprì  più  al  viuo  agli  occhi  del  Mondo  i fenti- 
menti dei fno cuore  dagli  vni  dimari  barbari,  dagli  altri  zelanti.  Mali 
come  Perfètto  fù  chiaro  , e che  molle  a marauiglia  l’animo  di  ciafcuno, 
maggiormente  confideratala  natura  (uaue  , clemente  , & il  configlio 
graue  e molto  circontpetto  del.Rè  Filippo,  che  fù  il  perlònaggio  mag- 
giore ili  quella  riguardeuole  Tragedia  * cofi  uro  ite  oleine  furono  le  ca- 
gioni più  vere , uungublicace  al  Mondo>non  dico  al  volgodegli  Huo- 
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mini , ma’  nè  anche  à Prencipi  grandi  » Te  non  quanto  da  certe  conget- 
ture s’andarono]  argomentando  , e da  qualche  criceto  che  légni  potè 
affermartene  alcuna  per  vera  , nel  che  quegli  Scrittori  che  inoltrato 
hanno  in  effetto  di  voler  compiacere  in  qualche  maniera  a’  cartoli , più. 
degli  altri  liberamente  hanno  lopra  di  ciò  difeorio , ad  ogni  modo  à me 
ballerà  Colo  accennare  alcune  delle  cole  dette  da  loro  intorno  ad  elle 
cagioni , ponendole  in  quella  confiderazione  di  fede , che  pollono  ri- 
tenere le  poflibili  all’  auuenirc,  non  ellcndo  poflìbile  d’ariìrmar  per 
vere  quelle  cofe  che  lo  ileilb  Rè  dandone  conto  Pontefice  Pio,  per  altro 
riio  ftietciilìmo  Confidente,  non  volle  manifeltare. 

Certo  è che  laSpagnanon  haueua  ancor  veduto  vn  cafo  lènza  cièm- 
pio  tanto  fune  ito,  fi. mie  à quello  che  fegliprelcmò  non  meno  negli 
occhi , che  neipenfiere , ( e del  quale  io  lon'  entrato  à decorrere,  co- 
Stntìmtnti  mc  JVna  colà  nicelriariflìna  alla  miahilloria  ) lui  principio  di  Genna- 
i*U‘  AHtu-  ro  jej  con  ja  prigionia  prima , e poi  con  la  morte  infelice  del 
r**  Prencipe  Don  Carlo  {la  memoria  i Ile  Ili  le  ne  inhorridifee  ) vnico  figlici 

maricino  del  Rè  Filippo , à cui  la  natura  haueua  dato  in  dono  l'heredirà 
di  tanti  Regni , fe  dalla  peruerfità  della  natura  non  gli  Folle  (lata  tolta. 
Laporieritàdanoi  più  dilcoria  (ancorché aliai dilcolli  riamo  noi  hora* 
del  riuccellò)  non  riapri  quello  crederne  , tanto  fono  diucrri , e trà  di 
loro  riconformi  le  opinioni  degli  Auttori , e cori  differenti  le  raggioni 
che  allegano , che  quali  pare  conueneuole  il  dechiararie  tutte  lofpet- 
te,  già  che  eiaricuno  riegue  più  i tèntimcnti  del  cuore , che  quelle  della 
mano  j c pure  chi  fcriue  Hiitórie  deue  fepere  che  non  vi  è legno  più  eui- 
dente , per  conofeere  vn*  animo  cattino , eperuerfo,  per  nandù’  vn’ 
anima  poco  Chriftiana , uellaperrionad’vn’Hiftorico  quanto  quella 
di  riermarri  nel  peggio , allora  che  fi  tratta  di  corie  dubiole  ; bifogna  dir 
tutto  quello  che  ri  dice  , ò non  dir  nulla , ò che  volendo  dir  la  verità 
(Indiar  Boccalini,  6 pur  Cornelio  Tacito  deriderando  fere  altramente. 

Alcuni  Icriuono  che  l'vnica  cauria  della  riua  morte  habbia  hauuco  l’o- 
rigine dall’  amicizia,  c corrilpondenza  (vera  ò falliche  folle)  eh’  egli 
haueua  con  i Fiamenghi  Procerianti  , alla  di  cui  protezzione  ri  folle 
tipinUni  dif  troppo  ricaldato,  con  che  diede  tal  gelofiaal  Padre  , che  haueua  ptelb 
Jifirjmti  fi  per  colpo  d’imprefa  la  deltruzione  del  Lnteranirimo , di  modo  che  non 
M potendo  rioririre  chevn  luo  figliolo  fi  diricollailè  non  foloda’  liioi  lènci- 
rnnttpg  menci , mi  di  più  procurallè  à luo  difpetto  di  protegge,  e quelli  eh  egli 
Ctrl»,  naturalmente adiana , ricordatoli  d’eiier Padre,  a chi  pretendeua che  ri 
folle  ricordato  d'eflèrgli  figliuolo , ordinò  che  folle  imprigionato  prima» 
e poi  morto. 

Qjeili  indizi!  cori  euidenti  agli  occhi  di  quelli  che  Ipiauano  le  azzio- 
ni  di  quel  Prencipe  , nacquero  dopo  1’  aniuo  in  Spagna  degli  Ambas- 
ciatori dell!  Suri  » co’  quali  morirò  Don  Cario  qualche  inclinazione 
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di  ^morirli , & innamorato  dei  procedere  dei  Mou tigni  dal  medelìmo 
fi  hiceua  vilicare  più  ipellò  di  quello  che  haurebbe  deiiderato  il  Padre  ; 
nr  mancano  di  quelli  che  aggiungono  eifei li  ttouata  vna  lettera  tra  le 
lcriccuredeii’  Agamonce,  nel  tempo  della  lua  prigionia  in  Brujeiies, 
al  tnedelimo  feruta  dal  Prencipe  Carlo,  e dal  Duca  d’ Alba  mandata  poi 
al  Rè  Filippo  con  intenzione  di  precipitar  detto  Prencipe , la  lettera  di- 
ceuacoii.  Signor  Conte  di Agamonte.  Se  Thumor  di  mìo  Padre  corrifpon-  lettera  di 
deffe  al  mio , Jì  come  il  mio  non  corrijp onderà  mai  al Jùo , certo  chei  Signori  D"n  c*rl* 
Ftamengbi  viuerebbono  in  altro  ripofo  di  quel  che  Vitto  no  adeJJ'o fitto  il  domi- 
nio  d’vn  R è che  l’odia , e d’vn  Miniftro  che  li  tiranneggia . Vorrei  che  gli 
effetti  corrìfpondeffero  al  defiderio  del  mio  animo , ma  quanto  più  la  volontà 
è Intona , tanto  maggiormente  trouo  i mezjj,  difficili  per  /’  ef  cuciono  di  quei 
difegni  che  mi  s' aggirano  nel  ceratilo  , e che  nonpotrcbbono  riufcire  che  prò - 
fitteuoli  a’  miei  Popoli  della  Fiandra.  Quello  che  per  bora  poffo  fare  in  loro 
fermilo  e di  ejor tarli  à non  fidarjì  delle  parole  del  Duca  d' Alba » perche  non 
hà portato  altro  da  Spagna  in  Fiandra,  che  vna  sfrenata  brama  di  veder  più 
te/te  d fuoi  piedi. 

Dicono  che  mandata  quella  Lettera  dal  Toledo  al  Rè  Filippo  l’alte- 
rallè  molto  l’animo  , e nel  medelìmo  tempo  deliberali  nella  fua  idea 
di  farlo  morire , ma  non  sò  chi  mai  habbia  in  quello  Mondo  penetrato 
l’idea  del  Rè  Filippo.  Molti  fcriuono  che  mai  quello  Prencipe  hebbe 
inclinazioneper  ladifela  rotale  di  quelli  Popoli , ma  che  nemico  del 
Duca d Alba , per hauer’  accettato  il  gouerno  della Fiandra,da  lui  ellie- 
mamente  delìderato , nel  lentire  che  quello  efercitaua  atti  troppo  feue- 
ri , anzi  crudeli , e barbari , non  potè  far’  à meno  di  non  biaumare  tal 
maniera  di  procedere  tirannica , condannando  il  Duca  d’ Alba,  e gùt- 
ilificando  l'innocenza  de’ Fiamenghi , di  che  ingelolito  Filippo,  aprì 
volentieri  le  orecchie  all' informazioni  di  coloro  che  l’ acculàuano  di 
corriipondere  con  herctici.  Belloforello  nella  vita  del  Rè  Carlo  nono" 
aggiunge  che  Ja  morte  di  quello  Prencipe  folle  fuccellà  fenza  vna  la- 

Ì>rima , à caufa  che  ruttilo  conofceuanodegenerantedellavirtù,e  va- 
ore  de  fuoi  Antenati,  e coli  lofcriue  ancora  Pietro  Giuttiniano  nella 
fua  Hilloria  di  Venezia. 

Boccalini  Icriue  coli  nelle  fue  olleruazioni  fopra  tacito.  Filippo  fe- 
condo fece  morire  il fuo  vnico figliuolo  , non  già  per  i fuoi  propri  demeriti , e opinione  del 
per  la  canina  qualità  del fuo  ingegno  , perche fapeua  benijfirno  che  da  quefli*ie(*l[ni 
fi  patena  correggere , ma  per  leuare  dalla  Regina  a Inghilterra, F rancefi,  Ita  D,n 

lìmi,  gr  altri  Potentati  fuoi  nemici , che  fifoffero  voluti  fruire  della  malaft- 
dis fazione  di  quefo  Prencipe , per  trauagliare  la  fua  Corona , fuoi  Stati 
ogni  qualunque  fperamjt  , e difegno  : di  modo' che  Filippo  à gufa  d’vn 
altro  Tiberio  fi,  rallegro  di hauer  e affcurata  la  vita  propria  , e la  quiete  de 
fuoi  Stati , ma fi  dolfe  che  li  uftafje  la  vita  del  figliuolo , come  a Tiberit  quella 
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d vn  Nipote.  Paiole  veramente  t'opra  le  quali  vi  farebbe  da  fare  mol- 
ta riflelnone  per  portar  con  elle  loro  gran  milleri  : mal’eilèrfi  Tempre 
mjftrato  il  Boccalini  troppo  alieno  d’  affetto  verto  gli  Spagnoli,ci  dì 
motiuo  di  folpetto. 

Dii  Camp*  Campana  ancor  lui  ferme , che  andando  in  Spagna  il  Conte  d’  A- 
»4.  1 gamonte  , per  l’ occafione  de’  tumulti  della  Fiandra , come  gii  s’c  nar- 

rato , folfe  egli  gran  macchina  per  muouer  quegli  eccetliui  difegni, 
proponendogli  , la  rouina  del  Duca  d’ Alba  , e di  tutti  i tuoi , come 
concrariffime  à quanto  il  Preucipe  trattaua , robedieiizade’  Paefì  Baffi, 
l’amicizia  de’  Prencipi  Procedami  di  Germania,  il  matrimonio  con  la 
Regina  Elifabetta  d’Inghilterra,  l’vnione  con  gli  Vgonotti  delia  Frali-, 
eia,  ilpaffiar  con  tremendo  Efercito  in  Italia  , e non  folo  porti  al  go- 
uerno  di  Napoli , ma  fogettar  tutti  quei  Dominii,  che  gli  fi  Tollero  mo- 
ntati poco  amici,  ìk  in  fomma  voltar  folfopra  tuttala  Chriflianitàper 
renderfi  Monatcapotenriffimo  , fenza curar  di  Legge  , ò di  Religione, 
e che  fcopertofl  poi  tutto  ciò , non  folo  fù  cagione  di  quanto  feguì 
contro  elfo  Prencipe  , ma  della  morte  anche  dell’  Agamonte  ideilo. 

Gli  Spagnoli  ambiziofi  di  mantener  la  riputazione  d’vn  fi  gran  Rè» 

Digli  Sfa-  e non  mei-lo  quella  della  loro  Nazione  , che  fenza  dubio  non  copren- 
I neh.  doli  il  fatto , farebbe  acculata  da  tutte  le  altre  Nazioni  di  profana,  em- 
pia, e nemica  del  proprio  (àngue,  li  fono  dati  à publicare  lacaufàd’v- 
na  tal  morte  , con  fentimenti  molto  contrarii  à quelli  degli  altri,hauen- 
do  molti  di  loro  fcritto , che  quello  Prencipe  haueua  lo  llomaco  gua- 
do da  certi  dolori  freddi  irremediabili , à fegno  che  non  vide  malado 
che  cinque  foli  giorni , aggiungendo  che  quedamorte  fu  cauli dilagri- . 
me  à tuttala  Spagna  ; ma  quel  che  importa  il  più  non  parlano  nè pure 
vnaparola della  prigionia,  appunto  come  fe  mai  folle  Hata  fuccella,. 
ben’  è vero  che  il  Mendozza  ne  accenna  qualche  colà  coufufàmente,  e 
là  fi  palline  per  vna  colà  cafuale , anzi  come  fe  ii  Padre  l’hauellè  fatto 

Hxouarlafuanatura,  e vedere  con  qual  maniera  ricenerebbe  le  au- 
lì, e fe  in  quelle  lì  potrebbe  accommodar  quel  calore  eccedalo 
che  haueua  nel  ceruello.  • . 

Digli  Tt  aliai  ^li  Auttori  It  iiani  feguono  le  proprie  inclinazioni  per  edèr  liberi, 

ntAltmanni  mùperò  diue.llhan  publicato  eh’  ellèndo  flato  detto  Prencipe  arredato 
ér  olandtji.  prigioniero  per  ordine  del  Padre  di  notte  tempo.,  Tenta  faper  la  cauli 
d’vna  limile  riloiuzione  , come  eh.’  egli  era  tutto  pieno  di  fuoco,ed’vn. 
certo  animo  violente  , vedendolitrattato  in  quella  maniera  fenz'  alcu- 
na cofa  di  libero  , che  il  folo  deliderio  della  morte  lì  contridò  talmen- 
te che  fece,vna  pronta  rifoluzióne  d’ andargli  ali  incontro  di  {pelata- 
mente , non  già  à lenti  palli  , ma  con  ogni  impetuolitì,  onde  non  po- 
tendo morire  di  fame  , nè  d’ adinenza  di  mangiare  li  (regolò  talmente 
asila  maniera  dd  viueie,cbe  cadde  in  breueinlermo  ^ & in  pochi  gior- 
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ni  poi  fe  ne  morì.  Gli  Alemanni  aflicurano  che  fu  chiufo  in  vna  Came- 
ra per  ordine  Reggio  li  18.  Gennaro , e nella  medefima  poi  fù  trouaco 
morto  li  venti  Luglio  , òpure  i venticinque,  di  morte  non  volontaria, 

& ordinaria  cioè  di  Malazia  naturale , ma  violente , e d’ordine  degli  In- 
vilitoli. Gli  Olandefi  dicono  che  gli  Stati  generali  delia  Fiandra  ne’ 
loro  lamenti  che  portarono  all'  Imperadore  , òc  a’  Prencipi  dell'  Impe- 
rio à Spira  rapprelentarono  , che  il  Re  di  Spagna  lnueua  fatto  morire 
il  fuo  vnico  figliuolo  , con  tanto  detrimento  di  quella  imparegiabile 
Coiona  alla  peuuafione  del  Tribunale  dell*  Liquazione , lotto  il,  folo 
pretefto  dell'  odio  che  quello  Prencipe  portauaa.l'  Inqulfizione,elIèn- 
doli  ièmpre  impiegato  conviua  forza,  acciò  che  il  Tribunale  di  que- 
Ita  non  folle  ftabilito  in  Fiandra , in  Napoli,  &in  Milano , non  volen- 
do che  quelli  Popoli  fottriflèro  la  tirannia  ( come  egli  diceua  ) di  quell* 
empio  Tribunale,  e veramente  il  Queuedo  ancorché  Spagnolo  riferi- 
fce  ancor  lui , che  quello  Prencipe  differì  lempre  dall’ opinione  del  Pa- 
dre nell'  articolo  dell’  Inqi>;fizione,già  che  quello  haurebbe  voluto  fta- 
bilirda  per  tutto  l’auttorità  di  detto  Tribunale  , &il  figliuolo  tutto  al 
contrario  diltrugge re  anche  il  nome  fe  folk  Itaro  poflibile. 

Non  può  hauer  la  verità  che  vna  fola  faccia  , quantunque  allo  fpeflò 
la  tenga  lacerata,  e gualla  ; ne  può  mantenerli  ferma,  e conftante  trà 
tante  tette , & opinioni  contrarie  : fe  pur  non  vogliamo  dire  che  la  fua 
apparenza  deue  edere  àguilà  dell’ Hidra,  cioè  con  molti  Capi,  &v 
folo  fpirito.  Altri  vguagliano  l'Hiftoria,  eia  rendono  limile  à quell* 

Arazzi  lauorati  alla  Pernana,  con  varie  figure , delle  quali  non  li  può 
ben’  ottèruate  l’imagine , le  non  fi  ttende , e non  li  (piega  intieramente: 
bifogna  torno  à dire  , che  colui  che  intraprende  di  Icriuere  hiilorie, 
fcriua  tutto  ò niente  : ond’  io  che  fon  conllretto  dalla  neceflità  d’inferir 
le  particolarità  degli  accidenti  di  quello  Prencipe  nella  mia  Hiftoria , 
comincierò  per  primo  dalle  fue  azzioni , anche  fanciullefche,  perme- 
glio intendere  poi  gli  occulti  mifteri  della  fua  morte.  Già  ho  detto  in 
fuo  luogo , quel  tanto  hò  Rimato  niceilàrio  intorno  alla  fua  nafcita, 
onde  non  mi  occorre  ripigliar  che  il  retto  del  filo. 

Il  Prencipe  di  Spagna  Don  Carlo  primogenito  del  Re  Catolico  , fù  Natura  di 
da  fanciullo  di  natura  difficile  , &àguifa  d’vn’  arco  mottrò  femprede-  D9n  Cariti 
lìderio  di  colpir  caricato , anzi  amò  ièmpre  meglio  di  romperli  che  di 
piegare,  à legno  che  , quando  era  elòrtato  à cedere  in  qualche  cofa 
foleua  rifpondere , non  fino  vrì  Arco  per  inchinarmi  al  vofiro  volere. 

Crebbe  con  quelli  fpiriti  coli  particolari,  e valli,  che  quantunque  li 
vedette  fucceilòre  di  tanti  Regni , e di  coli  ampio  dominio  , da  lui  fot- 
tilmente  vilitatonell’  efperienza  della  Geografia  , eli  può  dir  che  len- 
za dubio  eglidoueua  ettère  nella  quantità  degli  Stati  il  maggior  Pren- 
cipe che  hauelfe  il  Mondo , ò per  meglio  dire  la  Cb  ittianità  , noudi-; 
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meno  non  contento  di  quefti  priuileggi  delia  natura  , alpiraua  Tempre 
col ceruello  à cofe maggiori,  c ciò  contanto  ardore  di  volontà  , che 

maleeeuolmentefoppoccauache  dal  Rè  luo  Padre,  non  gli  lolle  dato, 

benché  in  era  giouenile , la  maggior  pane  del  gouerno  delle  cofe  , per 
poter  cominciare  da  buon  boia,  à tentate  1 eftecco  delle  lue  vafte 

nTèfuo  Padre  allJ  incontro  prudentemente  ormando,  & i difegn  ì, 

&i  collumi  del  Figlio,  più  difficile  fi  rendeuaà  dargli  appunto  in  mano 
la  briglia-di  cofa  alcuna  che  molto  importate  e lo  teneua  al  quanto 
più  diretto  di  quello  , che  il  figliuolo  riputami  conuemrfi  al  a dignità, 
e grandezza  Tua  ; anzi  quanto  piò  lo  vedeua  inclinato  a defiden* di  re*- 
. _ . . enare , tanto-  maggiormente  egli  penfàua  a mezi  d allontanarlo  da  1 
adempimento  de1  li*&  penfieri.  Da  quello  nafceuano  tra  ambi  le  par- 
ri^timolti,  e grani difgulU,  6c  il  Prencipe non  potendo  contenetele  lue 
• querele  fri  i confini  del  Tuo  Palazzo  , le  pubhcaua  con  gran  fentimen- 
to  à quei  Potentati,  da’  quali  potéua  Iperar  di  potare  ottenere  con  pre- 
cidere apprelTo  il  Padre  miglior  condizione , o di  riameremo  anche 
quando  con  maggior’  alterazione  tentale  digradi  dall’  obbedienza 
paterna-  E perche  non  poreuaegli  perfuaderfi  che  la  naturale  benigni- 
tà del  padre , non  l’haueilèpiù  largamente  compiaciuto  , lenon  Folle 
flato  altramente  configliato  daqueiSignori , che  più  di  credito,  ed  au- 
torità ritenemmo  apprelTo  Tua  Maeftà  , perciò  fieramente  odiaua  colo- 
ro , biafimauaallaTcopertail  modo  del  gouerno , e mollrauafi  douct, 

• «fière  feueio  , e rigido  punitor  delle  loro  azzioni , quando  gliene  ve- 
nilTe  a°io,  e potere  g’-i  folte  conceduto  di  ciò  fare.  Quindi  da  coloro  fi 
flauain  gran  timore,  che  erano  di  quelli  dilegni  conDpeuoli,jie  bafta- 
uail  loro  oflèquio,nc  l’auttoritàdel Padre  àriconcibar  quell’animo na- 
turai  me  te  inclinato  al  rigore,e  fermo  più  che  mai  ne’conceputipenfieri» 
e dall’alua parte  grand  occafione  fi  porgeuaa’maligni,  & agli  inuidiofi* 

( della  quale  {pecie  tanto  abbondanti  ne  fono  le  Corti  ) di  fomentarcon: 
diuerfi  arrificii  quei  finillri  gitili  del  Prencipe  ,,e  d interpretarli  per 

lo  più  in  altro  fenfo-  v ..  ..  _ 

In  lòmma  la  natura  di  quello  Prencipe  non  poteua  edere  ne  più  vio- 
lente, nè  più  feroce,  hauendonedaci  manifelli  fegni  negli  anni  più  te- 
neri , eJfendo  fiato  giornalmente  oderuato  da  quali  tutti  i Corteggiami, 
che  quanti  Animaletti  li  veniuano  per  le  mani , egli  con  qualche  ferro 
gli  fcannaua , e bene  fpeJlò  con  le  mani  ideile  li  laceraua  la  pelle , con> 
tanto  piacere  che  maggiore  far  non  fi  poteuaj  onde  TuccelTe  chevedeu- 
dolo  vn  giorno  il  Duca  d’Alba  ammazzar  con  gran  violenza  vn  Lepret- 
ludirii  dito,  voltatofi  ad-  alcuni  Tuoi  familiari  dille  , Se  quefio  Prencipe- non  far* 
ffifdii ffft  <un'  altro  Pietro  di- Portogallo  io  m'inganno..  E l’Ainbafciator  di  Venezia. 

nchiedo  da.  vn  Nobile  £ua  Compatrio to  delE  Indole:,,  e naturalezza  di. 

- ~ Doni 
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f Don  Carlo,  per  fodisfare  rn’.  Auttorefuo  amico , che  ne  defideraua  il 
raguaglio  gli  nipote  che  lo  filmati*  appunto  come  quel  fanciullo  Areopagitaì 
che  pigliati*  gttfio  di  cattar  gli  occhi  alle  Starne , ciò  che  lo  fece  poi  riuccire 
tifato  crude  le  • 

Aucencicaua  detto  Prencipe  di  giorno  in  giorno  i prefagi  di  coloro 
, checofi  logiudicauano  , co’  Tuoi  crudeli , inconpolli,e  fmilurati  co» 
ftumi,  e col  fmiliirato  calor  del  cerucllo  che  à guiia  dell’  argento  vi- 
uo  correua  lenza  internali© , nè  fermo  lì  poteua  trouare  in  vn  luogo, 
correndo  Tempre  inceifantemente  da  vn’  appartamento  in  vn’  altro. 

Coloro  che  lì  Tono  dati  ad  inueftigare  la  cagione  di  tutto  ciò  , hanno 
trouato  che  l’airenzadel  Padre  fù  caufa  in  buona  parte  di  tutto  il  male, 
perche  Maflìmiliano  Rèdi  Boemia,  e Maria  l'orella  di  Filippo  Tuo  con- 
forte, acciò  non  fodero  acculati  che  nell’  alfenza  del  Padre  maltrattaua- 
no  il  figliuolo  con  troppo  indulgenza  lo  lafciauano  fare  ogni  cola  à Tuo 
gufto , non  volendo  moftrar  rigore  con  il  figlio  d’vn  Rè  , che  non  era 
nella  loro  cura  che  per  interpolìto , oltre  che  non  era  veramente  de- 
cente, che  fi  modrailèro  feueri  con  vn  Prencipino  vnico,  fopra  il 
qual$  era  appoggiata  tutta  la  Iperanza  dell’  vnica  dipendenza  di  quel- 
la Corona.  Ritornato  poi  il  Padre  in  Spagna  non  più  Prencipe  come 
eia  vlcito,  ma  con  laCorona  sù  le  tempie,  e con  poco  buon  concet-* 
ro  dell’  humore  del  figlio , ( tentò  ma  in  vano  però  ) tutti  i mezzi  poT» 
libili  in  beneficio  di  detto  luo  herede  ; e vedendo  che  nella  Corte, doue 
di  continuo  fi  fomentano  i vizii  le  gli  accrefceua  il  commodo  del  male, 
preleelpedienfed’allontanarlo , onde  dimoiti  luoghi  che  gli  vennero 
fuggenti  da  quello  , eda  quell’  altro  Miniftro  , e familiare  a’quali  con- 
fid-iua  il  luo  pendei  e,  fcelfequello  della  Città  d’Alcalà  , doue  pure 
vi  erano  Don  Giouanni  d’Auih  ia  fratello  naturale  come  s’è  detto  d’ellò 
Rè  Filippo  , e Zio  dei  medefimo  Carlo  , de  ancora  Aleilàndro  Farmele,  jytn  carie 
credendo  che  nella  Compagnia  di  quelli  Caualieri  Tuoi  vguali,  alme-  muniate  im 
fiod  età,  enello  fiudio  d’vna  Vniuerfità  tanto  celebre  , folle  per  cam-  al lc*l*. 
biare  non  meno  d’aria  che  d’animo  , e con  la  conuerfazione  di  gente 
nuoua  , fi  rilànalìè  de’ vecchi  vizii.  Ma  quello  Prencipe  léce  conofce- 
reche  il  difettatche  fi  Tuoi  riceuere dalia  natura  , fi  porta  Tempre  feco* 
nè  balla  la  mutazione  del  luogo  , à torlo  dal  dolio , anzi  per  vna  dii- 
grazia  egli  fi  peggierò  ne’coftumi. 

Già  in  altra  luogo  s’è  da  me  più  ampiamente  accennato  l’accidente* 
occorloli , mentre  fi  tratteneua  in  Alealà,  allora  che  caduto  giù  per  vna’ 

Scala  d’ vn’  altezza  di  più  di  dieci  Scaglioni  s’offèiè  talmente  il  ceruel1-' 
io  che  da’  Medici  venne  in  breuedilperaro  d’ ogni  Talure  , che  ottenne .ftnceUfo^ 
però  ( fecondo  fcriuono  i Fraifcelcani  ) mediante  Tintercelìxone  del 
BeatoDiego  d' Alcantara,  mentre difperata ogni humana  fperanza,  fu’ 
gortaco  (,. come  pur  s’è  detto  ),  nella  Camera1  dei  Moribondo  il  Corpo» 
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di  quello  dinoto  Religiofo  , hora  Canonicato , dalle  cui  intercelfioni 
( coli  lì  icriue  nella  l'uà  vita  ) ottenne  miracolofamence  la  lalute,  onde 
Filippo  s’  oblilo  per  voto  di  procurar  la  Beatificazione  di  detto  Sane” 
huomo , e coli  lo  lece.  Ma  per  dire  il  vero  i'atebbe  fiato  maggior  mi- 
racolo , anzi  /ero  miracolo  lè  in  luogo  dell’  iucommodicà  del  corpo  1* 
haueilè  guarito  de’  difetti  dell’  animo  , che  non  Colo  gli  reftarono  con 
me  póma , ma  diuennero  peggiori , 'onde  ii  Padre  conoicendolo  dillo-  _ 
migliante  di  coltami  in  ogni  cofa , lo  trattaua  con  agidezza,&  elfo  pu- 
re dalla  lua  parte  mal  volentieri  gli  compariua  dinanzi  lenza  fendili  no- 
tabile difpiacere  all’animo. 

Da  qui  nacque  che  Filippo  lo  tenne  Tempre  lontano  ( come  pur  s’è 
detto  ) da  tutti  i publici  maneggi , anzi  dalle  Nozze  ifiellè  , hauendo- 
1»#»  Carla  gli  non  folo  tolto  Ifabella  di  Francia  per  fpofarla  egli  medelimo , ben- 
ttnuic  Un  che  focto  fcritto  il  Contratto  col  figlio , ma  di  più  andò  procraftinando 
tano  dalla  ^ vn  gjorno  ajj>  altro  matrimonio  con  Donna  Anna  (che  poi  fu  Mo- 
glie  e^°  Filippo  ) figliuola  dell’  Imperador  Mallìtniliano  , con  la 
quale  Carlo  era  fiato  promellò,  cofe  che  vnite  infieme  io  faceuano  dar 
tanto  più  nelle  imanie  , e vedendoli  trattato  non  come  Prencige  di 
Spagna , ma  còme  Schiauo  di  Catena,  ancorché  conforme  honoreuo- 
li , concepì  vn’  odio  coli  grande  contro  li  fauoriti , e domeftici  del  Pa- 
dre , folpettando  d’ eflfer  da  loro  acculato , che  non  folo  glielo  rimpro- 
ueraua  con  mìnaccie  , ma  bene  Ipello  gli  prefantaua  con  gran  furore 
la  Spada  , e non  folo  a’  Seruidori  ordinari , ma  anche  a’  principali  Si- 
gnori della  Corte. 

I Protettami  di  Germania  ( come  s’è  detto)  gli  Stati  di  Fiandra , la 
. , Regina  d’ Inghilterra , & il  Rè  di  Danemarca , che  per  mallima  di  fiato 
uSUnti  etr  non  ccrcauano  al[ro  che  à riauerfare  la  Spagna,  per  poter  meglio  auan- 
tnn»  di  tirar  zare  i loro  interelfi  nella  debolezza  di  quella , hauendo  intefo  la  difpa- 
P al  iara  far- ntì  di  pareri , & humpri  che  regnauano  tri  il  Padre , & il  figlio,e  l’odio 
l«*i  che  quello  portaua  non  lòlo  a’  familiari , e domeftici  del  Rè , mà  al  Re 
ifteilò,  il  quale  l’haueua  fpogliato  anche  di  quei  priuileggi  ch’erano  fia- 
ti Tempre  partecipati  a’  Prencipi  di  Spagna , penl'arono  di  tirarlo  al  loro 
partito  , & appoggiarlo  nell’  efecuzione  de’  Tuoi  difegni  , onde  con  i 
douuti  mezi  di  fegretezza  tentarono  ( per  quanto  fi  fcriue  ) di  tirarlo 
al  loro  partito , promettendoli  l’allbluto  dominio  di  tutte  le  Prouincie 
de’Paefi  Balli , quali  non  poteuano  viuere  lotto  il  giogo  della  tirannia 
degli  Spagnoli , ò vero  Miniftri  del  Rè  Filippo  Tuo  Padre,alle  quali  per- 
fualìue  inclinando  il  Tuo  animo  , fi  lafciò  facilmente  trafportare,e  coli 
determinò  da  quell’  hora  in  poi  di  pailàre  in  Fiandra  , dechiarandoiène 
col  Padre  , e con  gli-altri.-  ma  Filippo  parte  per  il  poco  buon  concetto 
che  ha  eua  del  figlio , patte  perche  lo  vedeua  con  troppo  ardore  chie- 
derli quel  gouerno  , non  volle  in  conto  alcuno  aceonfentiruii  onde  ve- 
dendo 
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dendo  l’orinazione  dei  Padre  nell’  impedire  i Tuoi  dilègni,lo  fece  fup- 
plicare  di  volergli  permettere.di  pallate  in  Germania  , per  vi/ìrar  l’Ar- 
ciduchellà  Anna  liia  Spola  , che  pure  quella  domanda  gli  venne  .ne- 
gata , non  potendoli  in  tanto  impedite  di  protegere  il  partito  de’  Fia- 
menghi  in  publico. 

Moftrò  in  fatti  quello  Prencipe  vn’ affetto  troppo  fmifurato  verlò  i 
Fiamenghi , & vn'  ardore  cofi  grande  nel  proteggere  i loro  intereilì, 
che  Ihndo  vn  giorno  per  partire  il  Duca  d.’ Alba  alla  volta  di  Fiandra, 
dopodechiarato  Gouernarore  di  quelle  Prouincie  , Se  ellèndo  andato 
per  licenziarli  dal  Pi  encipe,  fù  da  quello  con  lèmbiante  minaccieuole 
ritenuto  , col  dirgli , A me  , e non  ad  altri  appartiene  il gouerno  di  quegli  Amou  di 
Stati , e nel  pioferir  quelle  luriole  parole,  prefe  il  Duca  per  il  braccio,  c*rttv*Tf°  i 
ma  quello  con  prudentillimo  giudizio  riuerentemente  gli  rilpolè, 
fita  Maejìà  haueua  rifilato  d'tnuiare  à lui  innarift , per  quietare  i tumulti  de' 

Fiamenghi , tra  i quali  non  era  bene  d’arrifchìar  la  per  fin  a d'vn figlio  vnico 
hcrede  di  tanti  Regni:  della  qual  rilpolta , benché  ragioneuole  , e mo- 
della alterato  fuor  dimodo  Carlo  , diede  di  piglio  al  pugnale,  dicendo 
con  gran  fdegno , Per  Dio  che  ti  fionderò  prima  a mieipiedi.  Qual  colpo 
con  dellrezza  fù  dal  Duca  ichiuato.  Se  accortoli  che  nel  ritirarli  il  ^io- 
uine  più  infuriato  lo  leguiua  per  ferirlo  , voltatoii'in  dietro(co/ì  lo 
riferilce  Strada  ) fìngendo  di  chieder  per  pietà  la  vita  per  vn  Seruido- 
. redi  Cafa- , antico , e fedele  l’abbracciò  llrettamente  procurando  di  Fer-  Utente 
marlo  ancorché  fiero  , e per  la  giouentùmolto  gagliardo  , lino  à tanto"*',’* ll 
che  lientitoli  lo  ftrepito  da’  Cortegiaui  corlèro  al  rumore , di  modo  chz***^** 
il  Prencipe  conofciutofi  feoperto  fi  ritirò  alle  fue  llanze  , Ibrufando 
fdegno  da  per  tutto» 

Quelle  azzioni  cofi  violenti  gli  tirammo  di  fopra  Tempre  più  l’ odio 
non  meno  de’  Cortegiani  che  del  Padre  à danni  della  di  cui  vita  diede 
anche  qualche  indizio  , per  quanto  ho  pollino  racorre  ,non  comparen- 
do però  altra  prona  di  tutto  ciò  fuor  di  quella  * cioè  che  parlando  vn 
giorno  con  alcuni  fuoi  domellici  del  fuo  defiderib  di  pallire  in  Fian- 
dra , dcaflicurandolo  quelli  che  mai  dal  Rè  Filippo  gli  farebbe  permef- 
fo , egl  i con  la  fua  ordinaria  violenza  di  parole  dille , Se  il  mio  Padre  con~ 
tìnua  àpriuarmi  di  qutfla  fi  disfattone  , con  la  morte  di  chi  niimpedifie  il  di- 
fetto ne  otterrò C intento  ; e come  nelle  Corti  non  mancano  mar  Spioni* 
di  là  à poche  hore,  venne  tutto  ciò  riferito  al  Rè , che  accopiato  con 
quel  tanto  che  gli  era  fiato  feoperto  da  Don  Giouanni,  fecero  nell’ani- 
mo di  Filippo  vna  gran  breccia»  : 

Circa  à quello  che  riguarda  sù  quello-  articolo  la  perlona  di  Don. 

Giouanni , dirò  che  hauendo  vn  giorno  il  Prencipe  Cario  fatto  chiama- 
re à fe  il  detto  fuo  Zio  , inlìeine  con  due  altri:  Confidenti  li  chiefe  ,.  fit 
voleuanofieguirlo  in  vn  imprefit  digran  configuenya  „ che  do  ueuafin^a  alcun- 

* 
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dubbio  rtufctre  à tutti  di gran giouamento.  Alla  guai  propoli»  nTpofeDoii- 
Giouanni,  Cb‘  era  prontiffmo  à feruirlo  in  tutto , fuori  che  nelle  co/e  che  ri* 
Risposa  di  guardauano  la  perfina  del  Re  fio  fratello  ; Ma  Don  Carlo  gli  foggiatile. 

Don  Gtouan  Chi  bifognaua  dargli  la  parola  di feguirlo  in  tutto  fènzA  alcuna  eccezione',  la 
ut  à Don  gua|  cofa  negacada  Don  Giouanni  onninamente  il  Prencjpe  lì  licenziò* 
C4r^!  da  lui  tutto  confuto  , e Don  Giouanni  temendo  che  altri  non  publicaf- 
fero  al  Rè  ildilcorlò  tenutoli  da  Don  Carlo,  volle  preuenir  gli  altri,  e 
guadagnarli  in  guelfa  maniera  la  gratia  del  Rè  fuo  frateilo,à  cui  riuela- 
to  il  tutto,  fù  poi dalmedeiìmo  rimunerato. 

A guelfi  indizii  di  cattiua  volontà , e contro  il  ripofo  , eguiete  de* 
Regni , e contro  la  perfona  i (fella  del  Rè  ve  fe  ne  aggiunfero  ancho- 
Iniefìt  c»»*ra  degli  a[tti  j for(e  non  inferiori  nella  fgecie  j come  guelfo  d’hauer  . 
t*p  DonCar - procurato  ja  riU0Ra  de’  Mori  molTa  in  guelfi  tempi  medelimi , e d'ha- 
uer follecitato  col  mezo  di  Michefió  Giudeo  fuggiriuo  di  Spagna  Se- 
iino Imperadore  de' Turchi  à guelfa  imprelatdipiùd’hauer  protetto 
l’ingrelfo  in  Spagna  di  molti  centinaia  di  Catechilmi  di  Calumo,  ò pu- 
re ali’  vfo  de’  Calunnili  tutti  in  liuguaSpagnoia,  col  procurare  anco- 
ra che  follerò  Iparlì  in  molte  Città  à diuerli  Spagnoli,  e tenerne  egli 
medelìmo  apprello  di  le  , perdilhibuirli  à fuo  piacere  , lodandoli  con 
molti , còme  cole  niccllàrie  aiia  falute  : aggiuntoui  ancora  ò l’indizio, 
ò il  fofpetco  , ò la  gelolìa , ò la  verità  del  fatto  de’  fuoi  amori , ( non 
prouati  mai  ) con  la  Regina  Ilàbella  fua  fuocera,  che  in  fatti  egli  ann- 
ua, e che  però  il  Padre  lo  tenne  tèmpre  lontano  anche  per  guelfa  ra- 
Smoi  amori  &*0,ìe  * non  meno  de’  lì*01  occhi , che  da  guelli  della  Regina,  la  guale 
con  la  futa-  coifipaflionando  allo  Ifatomitèro  di  guelfo  Prencipe  , ne  parlaua  alle 
cera.  volte  al  Rè  niellò  con  termini  di  pietà)  e d’affetto  che  fù  cauli  di  far 
credere  poi  che  ancor  ella  l’amaua  con  tenerezza  ; e l’indizio  maggiore 
di  guelfi  amori  fù,  chehauendo  intefo  che  il  Padre  haueua  deliberato 
•di fpofar  guelfa  Prencipelfa  giàà  lui proinellà  con  tutte  le  forme  li  lan- 
ciò dire , Per  Dio  che  faro  le  Corna  à mio  Padre  per  vendicarmi  dell' ingiu- 
ria. Ma  guello  che  difpiaceua  il  più  al  Rè  Filippo  ( benché  guelfo  lo 
toccaffèal  viuo  ) era  rimuginarli  vera  la  lira  trama  contro  la  (ùa  perfo- 
na, correndo  per  la  bocca  di  molti,  fopra  guelfo  guel  verfod’Ouidio, 
raelfo  in  campo  come  dicono  dall’  Opmero , F I L I V S ante  DleM 
patrlos  IngVfrlt  In  annos. 

Mentre  il  Rècfaminaua  con  accurata  diligenza  la  verità  di  ruttigli 
accennati  inJiziiRaimondo  de  Talfis,  Maeltro  delle  Polte , venno  cor- 
rendo per  auuifarlo  che  il  Prencipe  Don  Carlo  gli  haueua  chielfi  mol- 
ti Cauallipervn  lungo  viaggio,  e che  delideraua  fenza  altra  replica 
hauerli  in  ordine  fra  due  giorni,  di  che  irritatoilRè  non  hauendo  più 
difficoltà  di  credere  il  figliuolo  inclinato  àpelfime  azzioni , contro  di 
citi  haueua  già  prone  baftanti,  chiamati  à fe  il  Prencipe  d’Euoli  , il 
' * Duca 
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Duca  di  Feria,  Menrico  di  Lara,  «Se  Antonio  di  Toledo  Prior  di  Lione,  fattt  priviti 
(■altri  aggiungono  Ruigoraez  iiio  primo  Minilho  ) fi  portò  nella  mezza»*  di  notti 
notte  dentro  leStan^e  del  figlio,  il  quale  proFondamente, perche  fpen-  4*  /"*  jP«* 
fieratamcnte  dormiua  , e toltoli  la  Spada  di  fptto  il  Capezzale,  comari-  ^ 
dò  che  fubito  fi  leuallè  , rimprouerandoli  mentre  fi  velliua  , che  non 
hauendo  voluto  col  mezzo  delle  lue  elortazioni  rauuederfi  de’  Tuoi  er- 
rori era  fiato  obligato  di  venire  a’  rigori , ma  però  tutto  per  il  Tuo  me- 
glio} aperti  poi  i Scrigni , e toltone  le  Scritture  gli  leuò  la  gente  ordi- 
naria di  feruizio,  Jafciando  altri  Corregiani  confidenti  d’ellò  Filippo 
per  feruirlo , ò pur  per  guardarlo , e ciò  lèguì  la  notte  de’  rS.  Gennaro  , 
e di  qual  dolore  riufcillè  à Don  Carlo  quefta  prigionia  può  chi  hà  Cenno 
imaginarfelo}ò«r  c certo  che  le  gli  hauellèro  lafciato  libero  il  campo  di 
darli  volontariamente  la  morte  in  quel  primo  impeto  l’ haurebbe  Fatto, 
riufcendo  infopportabile  al  filo  animo  fiero  il  vederli  priuo  di  quella 
Corona  di  personaggi , che  à gara  l’adorauano  , e cinto  d’alcuni  po- 
chi da  lui  abborriti , e che  non  Colo  li  notavano  i cenni , ma  anche  li 
penfieri  iftclfi. 

Il  Rè  con  molta  fodezza  d’animo  gli  comandò  che  fi  quietalle  , e 
chetornallè  in  letto  , di  doue  hauea  Fatto  leuarvna  pillola  carica,  & 
vna  Spada  , nè  Colo  fè  portar  fuori  le  armi , ma  ogni  Fèrro  , e qualun- 
que materia  , con  la  quale  fi potelFe  offendere  ; Fece  anche  inchiodar 
le  porre  delle  fineftre  , il  che  diede  grande  afflizione  al  Prencipe , ve- 
dendoli priuo  dell' armi,  delle  Scritture  , e licenziati  dal  Tuo  lèruizio 
coloro  che  tanto  amaua , per  effèr  propofti  alla  fua  cura  pedone  dalai 
fòmmamente  odiate.  Ma  ( fé  pur’  c vero  quel  che  fcriue  l’Adriani  ) do- 
. po  che  al  quanti  giorni  fù  elio  Prencipe  trattenuto  in  tal  modo  nelle 
proprie  fianze,  che  niu’  altra  perfona  potere  parlargli , che  quei  foli 
polli  dal  Rè,  nè  meno  mandar  lettere  , ò Ambafciate  fenza  la  licenza 
di  quelli,  gli  fù  affigliata  per  più  ficura  prigione  vna  Torre  dentro  il 
medefimo  Palazzo  Reale  , e datigli  nello  Hello  tempo  DonGiouanni 
diMendozza,  Don  Francefco  Manriques,  il  Duca  di  Lerma,  Don  Chiufo  in 
Bernardino Benauides , e Confaluo  Ciaccone,  acciò  haueifero  di  lui VnM 

i „ con  Giardi*; 

particolar  cura. 

Comandò  poi  il  Rè  il  giorno  feguente  d’vna  tal  Funella  azzione,  che 
folfero  conuocati  tutti  i luoi  Configli,  a’  quali  ne  diede  pai  te  , ma  lo- 
lo  in  generale  dicendo  che  molte  cagioni  grauifllme  à ciò  Fare  i’hauel-  *\  v 

fero  indotto , fi  come  il  medefimo  fece  con  gli  Ambalciaroii  di  tutti  \ 

i Potentati  che  fi  trouauano  allora  in  Madrid.  Di  più  fece  (criueie  à 
tutti  i Tuoi  Regni , e a’  Prencipi  maggiori  lcrille  egli  di  Fua  propria  ma- 
no , fi  come  in  quello  efcrcizio  Foleua  moftrarfi  di  molta  pazienzarpar- 
ticolarmentepieuedendo  luaMaeftàche  l lmperadore,  e i Imperadrice 
Maria  Zia  di  Don  Carlo  , ne  haiuebbono  hauuro  vn  lènfibile  dilpiace- 
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re  , già  che  volentieri  à lui  come  he  tede  di  tanti  Regni  haueuano  pro^ 
metto  in  matrimonio  la  loro  figliuola  , gliene  fcri/Ie  orbito  lettera  diC- 
Ittttr*  del  cula  del  legueute  tenore,  lmpic.tdrìce  mia  Sorella.  Non  dubito  che  la 
Rh  Filippo  mu  nfohtjionc  di  imprigionare  il  Prencipe  Carlo  vojìro  Nipote , e mio  figliuo- 
sic  Impera-  jg  > non p/r  AOportltr  m xrauìjlia  al  Mandò , e fentimento  di  dolore  al  vo- 
jìro animo  > coji  bene  che  al  mìo  > ma  quel  Dio  che  conofce  i cuori  di  tutti  mi 
giuflificberà  col  tempo  apprejfi  ogni  vno.  In  tanto  per  voflra , e mìa  concia- 
ndone gli  dirò  di  non  ha.  ter  mai  [coperto  nel  Prencipe  mio  figliuole  grane  delit- 
to , ancorché  in  lui  h turjfi fé, apre  ofjeruato  vn  infinità  d’errori , che  voglie 
chiamar  gio  tienili  ; ma  finofìnto  forcato  di  farlo  ctéfìo  dir  nelle  fieflanzje  per 
bene  dì  lui , ò fi  non  altro  per  vtilità  del  Regno  , in  fauor  di  cui  fin  tenuto * 
non  meno  chevtrfi  i> figlinolo.  La  fera  medefima  fatto  chiamare  à Ce  Mon- 
fignor  Caftagna , Arciuefcouo  di  Rollano-  Nunzio  del  Papa,  l’auuisò 
di  non  hiuere  hauuta  altra  cagione  per  vna  tal  nouità,  che  per  hauer 
voluto  anteporre  la  conferuazione  della  Religione,  e de’  popoli  al  pro- 
prio fangue,  e però  eflère  ftato  sforzato  ad  offerire  in  iàgiificio  vn  fu» 
figliolo  vnico,  per  non  elle  re  ingrato  alla  Maeftàdiuina,  per  rantf 
beneficidalla  fua  liberal  mano  riceuuti  , e nel  medefimo  tempo  pregò 
il  Nunzio  d’incaricarfi  della  feguente  lettera  che  fcrillè  al  Papa, 

BEATISSIMO  PADRE. 

B$r  mii'fi-  \ Fer  F vbbidiexza  comune  che  i PrencipìChrifiiani  tengono , e U 
moni  Papa  mta  in  particolare  per  efier  tanto  dinoto  , & 'ubbidiente figliuolo  del- 
la Santità  Vofir  a , e di  fitta  Santa  Chieja , debbo  darle  conto  , come  à 
Padre  di  tutti  i miei  fiat  ti , fj-  anioni , e flecialmente  nelle  cofe  nota- 
bili ■>  e (egnalat e.  Ni  e partito  f>er  quefii  Capi  auuertir  la  Santità  Vo- 
fira  della  deliberatone  che  ho  fatta , nel  prendere  , gf  imprigionare 
la  perdona  del  Prencipe  Carlo  mio  figliuolo  vnico  ; e come  per fodis- 
fazione  di  Vofir a Santità , e che  per  q/tefio  faccia  il  vero  giuditio , eh' 
io  de  fiderò , mi  bafia  d' efier  Padre , al  quale  tanto fletta  la  riputatio - 
ne  3 e 1‘  honore , e congiuntamente  il  bene  di  detto  Prencipe  , e con 
quefta  mia  naturai  conditone  , che  come  Voflra  Santità  , e tutto  il 
[1  ondo  sa , & ha  intefb , e tanto  lontana  di  farne  aggrauio , nè  pro- 
cedere in  negozii  tanto  ardui  fenza  gran  c onfider azione , c f ondar- 
melo. 

Ma  con  tutto  qnefio  e bene  che  Vofir  a Santità  intenda  come  neW  i- 
fiit untone , e crea» di  detto  Prencipe , dalla  fua  fanciulezza  fin  bo- 
ra , e nei fuo  fer uiggio  > c compagni* , c configlio , e nella  dircene  £ 
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pia  vita. , e co  fiumi  fi  eternità  la  cura  , e fo/lecitudine  , che  per  crean- 
za , & irruz  ione  di  Prencipe , e figliuolo  Primogenito , herede  di 
tanti  Regni , e Stati  fi  do  ne  a tenere , e che  hauendofi  vfato  ciafchedun 
rimedio  per  riformare , e reprimere  alcuni  eccefii , tvfo*  procedenano 
da  certa  fna  naturale , p articolar  condizione , efattafifpcrienza  con - 
ueneuole  in  tanto  tempo  , fino  all'  età  prefente , con  tutto 

ciò  bafleuole , procedendo  egli  tanto  atlanti , £ venendo  a tale  fiato, 
che  non  parata  efferui  niun  altro  rimedio , per  compire  alC  vbbidien - 
z<*  c/;c  tengo  al  feruizio  di  Dio , & al  benefìcio  publico  de'  miei  Pegni,  . . n 

r*/  , e fentimento  che  Vofira  Santità  pub  giudicare  , effondo  in 

fatti  mio  figliuolo  primogenito , e filo;  ho  giudicato  non  potendo  in  al- 
cuna maniera  fcufarlo , far  della  [uà  perfona  quefiìa  mutazione , c pi- 
gliar partito  fopra  tal  fondamento , e tanto  grani,  e giufl e cagioni. 

Appreff’o  dunque  alla  Santità  Vofira  alla  quale  io  de  fiderò  , e pre- 
tendo in  tutto  di  fo  disfar  e , come  in  ogni  altra  cofa  del  Mondo , tengo 
per  certo  che  farà  tenuta  la  mia  determinazione , tanto  giufìa , e ni - 
ceffaria  , e tanto  in  drizzata  al  feruizio  di  Dio  , e beneficio  publico 
quanto  veramente e:  e perche  del  progreffo  che  piglierà  quefìo  nego- 
zio , e di  quanto  fnccederà  fi  darà  parte  à Vofira  Santità  quando  fa  •*/ 

per  effer  niceffario , in  quefo  non  tengo  di  dire  altro , fe  non  fuppli- 
car  molto  humanamente  Vofra  Santità,che per  tutto  quello  che  mi  toc- 
ca dee  tener  per  tanto  proprio , come  di  fino  vero  figliuolo , con fuo fin- 
to Zelo  lo  r acomandi  à Dio  Noflro  Signore,  percheT indrizzi,  (fi  aiu- 
ti , accio  che  ogni  cofa  facciamo , & adempiamo  con  fua  fanta  volon- 
tà, & e fio  guardi  la  Santifiima  fua  per  fona, e te  accrefca  per  molti  an- 
ni  la  vita,  per  il  Beneficio  della  fua  Chiefa  Fniucrfale,  della  quale  edi- 
gnifitmo  Capo.  Di  Madrid  venti  Gennaro  1558. 

Dunque  da  quella  Lettera  può  conofcerfi  chiaramente , che  fin  co-' 

«le  facon  le  cagioni  di  reftringere  il  Prencipe  in  vna  prigione  impor- 
tantitàme,cofi  non  volle  il  Re  che  lì  manifeftallèro,  di  modo  che  quan-  . - 
to  iene  difcorfe  su  quel  principio  , e poi  fa  pura  opinione  di  coloro, 
che  giudicauano  ciò  potàbile  da  poter  fuccedere  ; ma  di  qualunque  no  Don  Co* 
modo  fi  folle  la  prigionia  , per  quanto  hò  polluto  racorre  da  Auttori  lt. 

Claffici,  e particolarmente  da  Marreo,Hiitorico  cclebratitàmo  in  Fran- 
cia , la  fua  morte  feguì  nelja  forma  che  qui  fatto  farà  da  me  defcritra,ia 
conformità  di  quel  canto  ho  raccolto  da  più  Auttori,  e l'opra  tutto  dall’ 
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accennato  Mattia  che  più  diftefàmente  la  defcrìue. 

Riftrertoche  fu  il  Trencipe  in  prigione  , il  Rè  follecitò  leinforma- 
zioni  concio  di  mi  correndo  volentieri  gli  intereiàti  à portar  legna  al 
fuoco,  di  .nodo che  non  hebbe  difficoltà  di  compite  il  procello  > con 
abbondanza  di  reftimouÌ,perche  nel  vedere  il  Prencipe  rinchiuiò,  fua- 
nì  il  timoie  dai  petto  di  quelli  che  non  ardmanopaflare  mentre  era  in 
libertà.  Dopo  le  proue  conuincenti  lopradiuerfi  Capi , diede  ordine 
il  Re  per  far  conuocare  il  fuo  Conlìglio  di  Confcienza,  e vi  aggiunfè 
oltre  agli  ordinari  qualche  Teologo  di  nuouo  > e coli  conuocato  nelle 
fue  itanze  Reali  detto  Conlìglio  it  Règli.propofe  che  deliderauafape- 
Co  figlio  di  re,  Che  pena  rnenitaua  il  fidinolo  d'vn  Re  , che  s’ era  confederato  con  ifitot 
tonfimi»,  tifici,  contro  ti firn  Stati  , e che  haueua  anche  conjpirato  contro  la  vita 
del  Padre  ijlrjfo  ; e fi  tpuefìo  polena  fetida  danno  della fina  confitente  liberarlo > 
ò pure  fifojfi  tenuto  di  rimetterlo  nelle  mani  della g)ìnjìu.ia. 

Fatta  quella  propofta  il  Rè  fi  ritirò  per  lo  Ipazio  di  tre  hore , dopa 
le  quali  ritornò  in  Conlìglio,  che  gli  propofe  due  Strade,  ambiduegiu- 
fìe , e pollìbili  ; la  prima  dellagiuftizia  e del  Caftigo  , la  feconda  della 
mifericordia,  e del  perdono  ; dille  che  l'uà  Maellàpoteua  preualerfi,  e 
dell'  auttorirà  di  Preucipe , e della  qualità  di  Giudice  :•  che  nell’  ammi- 
nillrazione  del  lùo  dominio , e giuridizione  haueua  due  colè  à confide-» 
rare  T ellèr  di  Prencipe  , e 1 eflèt  di  Giudice  j che  come  Giudicedoue- 
ua  caftigar  lenza  remilEone  le  colpe,  e punir  per  il  publico  ripofo  i de- 
litti, lenza  guardare  in  faccia  à perdona  : Ma  che  poi  come  Prencipe 
era  tenuto  ad  aprii  le  fue  vifcerealla  pietà,  alla  mi!èricordia,&al  per- 
dono r gli  aggiunfero  che fe  per  lùa  fola  dilpofizione  di  generolà  cle- 
menza perdonaua  ad  vn  federato  , e Mailatcoie  che  non  conofceua, 
che  tanto  maggiormente  doueua  farlo  verfo  vn  figliuolo  vnico  , nata 
dalle  fue  proprie  vifcere.  Seguirono  à Iùppiicario  ad  alta  vece  vriira- 
Qpnfnnt  dt"  mente  quei  zelantillìmi  Teologi  di  volere  in  quello  imitare  Tlmpera-i» 

Ad'/'  C TC * ^or  Cario  Magno  , che  condonò  alia legierezzadella  giouentù,  ilca— 
a on  Carle  cjie  pipino  fuo  figlinolo  mericaua,  la  prima  volta  che  haueua  con- 
Ipirato  conno  la  Tua  perfona  , e la  feconda  vedendo  che  continuaua 
nella  medefima  orinazione,  ordinò  che  folle  chimo  in  vn  Monaftero», 
dicendo  eh’  egli  era  Padre,  non  Giudice  del  fino  figliuolo  : elàgerando  con 
zelantifllme  parole  , e con  ardenti  concecti  l opra  quello  etèmpio,  che 
accompagnarono  condiue  ili  altri,  non  lenza  interrotte  lagrime,  per 
muouerlo  meglio  à ccmpaflìonej parendo  vei amente  à tutti  chea  que*- 
. Ha  clemenza  lolle  tenuto  lenza  alcun  dubbio  il  Rè- 

Nell'  intender  quelle  propofteappogiofii.il  Rè  Filippo  nel  tauoli- 
flo  fui  gomito,  e fermatoli  in  quella  maniera  al  quanto  penfiuo,  log- 
giunfe  poi  che  in  riguardo  della  legge  della  natura  , amaua  il  fuo  figli- 
uolo molto  più  di  le  Hello  x ma  confidemndo  lai.egge  di  Dio , e la  fa- 
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late  del  fuo  Popolo  , precederla  nel  Tuo  cuore  alla  legge  della  natura, 
e fermatoli  di  nuouo  pei  alcunimonientiin  atto  contcmplatiuo,  legui 
poi  à proponerli  vn  altro  calo  di  conlcienza  ; Se  riconofiendo  il  male  che 
la  dijjitmilavone,  de'  delitti  del  fuo  figlinolo  , b pare  la  trafcuragione  dipa- 
rtirli era  per  cagionare  à rutti  i [noi  Stati  , fi  potefje  dipo  tali  co  ■ filcraiaont, 
datoli  in  buona  confile/. za  il  perdono  , fienzA  ejjer  colpeuole  delle  dijgraz.ie  che 
laL  clemente  potrebbe  produrre.  A quelle  parole  con  le  lagrime  agli 
occhi  itrinl'ero  le  fpaile  i Teologi , e dillero , Che  la  fallite  del  fuo  Popo- 
lo oli  donata  ejjer  molto  più  cara  di  quella  del  fuo  figliuolo , e che  vi  era  le- 
tefimpio  di  Moife,  il  quale  chiefie  dì  ejjer  anatema  del  Cielo  per  il  bene  del 
Popolo  .-che  bt fognata  perdonare  i peccati , ma  chetali  delitti , abommtuoli 
doueuano  ejjer Jòjfbcati. 


oueuano ejjer jnjtjcatt.  . «1  t Ulto»  ri. 

Finita  quella confulta  fece  chiamare  gli  Inquilitori,  al  giudizio  e ^ 

di  cui  Tribunale  rimelfe  il  fuo  figliuolo  , ordinandoli  di  non  douere  ^ 

£ j-iu  narlnna.  rhe  del  oiù  femolice  , e vile  de’  luoi  lud-  quifìtto t 
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far  più  llato  della  fua  pedona,  che  del  piu  femplice,  e vile  de  luoi  luci- 

diti , e di  non  hauer’  in  lui  riguardo  in  maniera  alcuna  la  tua  auttoma. 

Co  ì parlo  nel  principio  , ma  ripigliando  poi  il  difeorfo  foggiunle,ehe 
voleua,  che  conlìderallèro  la  qualità  del  fuo  figliuolo,  come  con  ì e- 
rarebbero  quella d’vn  Rè,  fenzaperò  lepararlada  quella  d\n  Reo,  li- 
no à canto  che  eonofcelfero  con  le  debite  informazioni  l’enormità  del 
delitto  che  era  quella  che  doueua  torre  dal  loro  animo  quella  conlide- 
razione.  Gli  efortò  àdouerlì  rapprelentare  innanzi  gli  occhi  eh’ eli* 
portauanofcrittoal  viuo  nella-loro  anima,  l’imagine  vera  di  quel  Re, 
il  quale  per  la  Calure  de’  limi  Popoli , non  perdonò  al  langue  del  lua 

proprio  figliuolo , che  volle  morilR  in  vna  Croce  : di  quel  Re  che  len- 
za alcuna  rnhencordia  h .ueua  giudicato  gli  Angeli , Creature  del. e lue 
mani , per  haueifi  ribellato  con  vn  Colo  atcodifuperbia,  dalla  tua  lan- 
ca vbbidienza,  e che  fenz  alcuna  diftinzione  giudicami  giornalmente 

tutti  i Re,  ««Prencipi  della  Terra , cofi  bene  che  il  rello  degli  Huomi- 
ni , e che  fe  Iddio  non  faceua  eccezione  alcuna  di  pedona  ne’  Cuoi  gm- 
dizii , che  canto  meno  doueuano  farla  quei , che  tengono  i ucjbc|  1 
luoi  Miniftii,  e Luoghicenenti  in  queito  Mondo.  Paiso  poi  ad  altre 
dechia. azioni  più  chiare,  per  farli  meglio  comprendere  qual  folle  il 
fuo  defiderio  , e finalmente  conch  ufe  , che  per  lui  non  intenderla  di 
render  conto  aDio,  di  qualfifia  minimo  inaie,  che  dall'  impunità  del 

fig  iuolo  potelfi;  nafeere  : de.hiarando  che  in  quel  punto  medehmo  prò- 

Eeluua  innanzi  i piedi  di  quei  Giochilo  (eh  e.  a mlTauoLno  , e c e 
fcopercoli  molilo  agli  Inqm’fitori)  di  icaricaifi  tuttala  lùa  contcei.za, 
con  l’ incaricarne  la  loro  medefima  ; He  in  quell  bora  ltelfr  coman- 
dò che  follerò  conlignate  a’  medefitni  Inqui Irrori  tutte  que  »e  lc.it 
ture , che  poreuano  lenii  e per  il  procedo* 

Gii  era  qualche  tempo  che  gli  Inquiiicori  andauano  porgendo  mev 
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" afa  4,$  morie  al  Re  contro  la  perfonadi  Don  Carlo , che  da  eflì  veniua  Ipaccia- 
I nquifittti  to  per  il  più  peliimo  herccico  che  folle  al  Mondo  , & vno  de’  maggiori 
•vtrfo  d« » inditii,  che  diede  mociuo  agli  Inquifitori  di  perderli  il  concetto,  e che 
- - non  tralcurarono  di  regiltrare  nel  procello , fu  che  difeorrendo  quello 

infelice  Preneipe  vn  giorno  con  il  Vefcouo  di  Segouia  d’  alcune  mate- 
rie hereticali , non  potè  aftenerfi  di  chiamar  nella  lingua  i lentimenci 
. del  cuore  ; poiché  deplorando  quello  Prelato  lo  llato  mifero  nel  quale 
fi  crouaua  la  Chiefa  Romana , mediante  i gran  progredì  che  da  per  tut- 
to faceuano  le  dottrine  di  Lutero,  e diCaluino,  col  lodar  nel  mede- 
fimo  tempo  il  gran  zelo  di  Carlo  V.  Auo  d’ellò  Carlo,  haueua  ino- 
ltrato nell’  impedire  che  il  male  non  paUàife  più  oltre  : anzi  che  da  lui 
( aggiunte  ) e da  Filippo  fuo  figliuolo  era  tenuta  la  Chiefa  di  riconolce- 
re  quel  santo  che'poilèdeuadi  puro,  e d’incontaminato  dall’  Herefiaj 
alle  di  cui  propolle  rifpofe  con  parole  grauilfime, benché  pronunciate 
coi  rifo  in  bocca,  Lutero  , e Calumo  fono  flati  due  Galani  huomìm,e  noi 
altri  Spagnoli  li  biafimiamo  femjt  conofierli:  La  qual  colà  fu  mal’  intefa  dal 
Vefcouo  , e fattane  la  relazione  agli  Inquifirori , non  hebbero  quelli 
più  difficoltà  di  crederlo  pieno  di  icntimenti  hereticali  ; onde  da  quel 
punto  ideilo  fi  diedero  à radoppiar  le  fpie , per  vegliare  l'opra  le 
Tue  azzio ni. 

' Dunque  confiderate  tutte  quelle , & altre  ragioni  fornirono  piacere 
detti  Inquifirori  di  vederli  dechiarati  Giudici  aflolutid’vn  Preneipe, 
i Prìncipi  cbe  haurebbono  voluto  tempo  prima  vederlo  fottopodo  al  loro  Tribu- 
tkt  fi  fotte,  naie , per  poter’  hauer  la  gloria,  anzi  per  poter  far  conofcere  al  Mon- 
mtttono  nW do,  cne  la  loro  auttorità  fi  ltendeua  fopra  le  delle  tede  Coronate: 
Inqmjittent  Vergogna  in  vero  deplorabile  de’  Prencipi,  che  non  hanno  faputo  im- 
pedir l’vfo  di  fotcometterfi  à quei  Giudici  , che  li  tiranneggiano  come 
Vallàlli , anche  in  quei  luoghi  doue  Dio  l’hà  fatto  nafeer  Soprani.  Il 
procelle?  di  Don  Carlo  fù  da  quelli  barbari  Inquifirori  in  pochi  giorni 
compilato , fcricto,  e chiufo , nel  quale  fi  fpecificaua  più  volte , che 
rntco  fi  faceua  all’  inllanza  del  Rè  , che  ne  fu  in  fatti  come  s’è  detto 
l’accufatore,  e gli  Inquifirori  li  Giudici,  da’  quali  per  hauer  Carlo 
raticato  amicizia  co’  Protedanti , venne  dcchiarato  Herericò  , e pet 
auer  confpirato  contro  la  vita  dei  Padre  condannato  ad  vna  mi  fera 
morte  ; colà  in  vero  che  à chi  la  crede  vera  non  pub  che  fargli  ai> 
ricciare  i Capelli. 

Il  tutto  pafsò  Con  afTai  fegretezza , & haurebbono  voluto  gli  Inqui- 
ficori  farlo  morire  fenza  auuifarue  ii  Padre , per  dubbio  che  mouendo- 
fi  il  fuo  cuore  à qualche  tenerezza , non  ne  impedilfe  l’efecuzione  ; e 
fopra  quello  punto  confultarono  qualche  tempo  , mà  in  vn  cafo  di  tan- 
ta confeguenza  fù  (limato  à propofiro  che  il  Padre  ideilo  in  qualità 
(URc.fottofcriua  la  fencenza  d'vn  preneipe  , per  renderla  più  auttore- 
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noie , c ferma.  Quando  à Filippo  fu  propollo  quello  articolo  dato  vn  sento#?* I 
gran  fofpiro , prete  tempo  à riipondere  , e chiufofi  nel  Gabinetto  fece  pr,ftnuitaat 
combattere  infiemc  nel  luo  cuore  la  legge  di  Dio,  con  quella  della  car-  Re  por  /«/#,• 
ne,  che  abbandonata  quella,  lì  rifoluè  per  l’vbbidienza  di  quella  di 
fortofcriuere  la  Sentenza , e per  fotcolcriuerla  Dio  sà  quale  violenza 
non  fece  di  nuouo  al  luo  animo , quale  sforzo  al  luo  cuore , per  rom- 
pere  quelle  indi  olubili  Catene  deli’ amore  paterno.  In  tanto  gli  Inqui- 
litori  trouatolo  uifpollo  gli  prefentarono  la  Sentenza  per  la  lòttofcri- 
zione,  e nel  folo  vederla  tuibolfi  tutto  fenza  leggerla  , e cominciò  à 
feti  tir  fi  fcorrer  per  le  vene  vn  micelio  di  fangue  bollente , che  da  tutte 
le  parti  del  Corpo,  pareua  che  gli  corrcHè  al  cuore.  Si  conoiceua 
(come  egli  mede  fimo  l’accennò  agii  Inquilitori  in  quel  punto  ) fen- 
tenziatonelialèntenzaillelfii  del  figlio , dal  quale  gli  pareua  di  veder 
fottolcritta  lalua  : nciapeuaben  conolcere  fe  quella  lagrimeuole  fen- 
tenza  era  Hata  pronunciata  contro  di  lui,  ò contro  dei  figlio. 

li  defiderio  di  fa.fi  conolcere  zelante  del  ben  publico  del  fuo  Popo- 
lo gli  lpingeua  la  mano  à prender  la  penna , ma  il  penfare  che  doueua 
eilèr  condannato , & acculato  dal  Mondo  come  nemico  del  fuo  proprio 
langue  l’obligaua  à lafciarla  , per  non  fondere  vn  velenofo  liquore  al  •*- 
fuo  petto.  Non  fi  pentiua  d’ hauerlo  accufato  come  Prencipe,  ma  vo- 
leua  trouar  mezo  di  difdirfi  come  Padre.  Premeditaua  nel  fuo  animo 
tutto  quello  (bandaio  che  doueua  riceuere  il  Mondo  di  quello  luohor- 
rido  procedere,  e perciò  tentauadi  ìefillere  à quei  llimoli  che  l’haue- 
uano  indotto  à tanta  empietà , Se  in  quella  perplelfità  di  penfieri  fi  fo- 
uenne  che  fe  Abramo  haueua  hauuto  il  cuore  di  fagrificare  il  fuo  vnico 
figlio , tutto  finto , e innocente , per  non  trafgrcdhe  alla  Legge  del  Cic- 
lo,che  non  meno  fermo  doueua  hauerlo  ancor  lui  nel  follecirar  la  mor- 
te d’un  figlio  nemico  al  Cielo,  Se  al  Padre  , onde  rilòluto  ad  abbrac- 
ciare fe  non  come  Àbramo  il  ferro  , almeno  come  Giudice  la  penna, 
con  gran  collanza  d’animo  l’ impugnò , e fentendofi  nella  compofizio- 
ne  della  prima  Lettera  del  fuo  nome  tremar  la  mano  , appoggiò  con  la 
iìniflra  il  pugno  deliro , Se  hauendo  alzati  gli  occhi  al  Cielo  dille.  Are  Parole  pro- 
chiamo in  tejìimonìo potentijfimo  Iddio , formatore  Ai  Cuori , per  difenderai  n**‘'*ted*l 
dall'  accufi  , nelle  quali  mi  condannar à il  Mondo  , nel  vedermi  diffumanato 
controìl  mìofangue.  Tu fii  Signore  fe  in  quefìo  ho  altro  penjtere  che  la  tua  gl  o-  Sentenza, 
ria  , Se  abballati  poi  gli  occhi  fottofcrillè  la  Sentenza, e la  confignò  con 
le  fue  mani  all’  Inquifitore  dicendogli  ; Pigliate , e conferme  e ben  quefio  fo- 
glio , perche  chiude  vn  efempio,  che  non  ha  fimili  al  Mondo.  ■ ì 

Sortofcritca  dunque , e pronunziata  la  fentenza  al  medefimo  Prenci- 
pe sù  il  declinar  del  Sole  , forfè  acciò  che  più  ofeura  apparillè  al  Mon- 
do vn’azzionecofi  crudele.  Se  inhumana  ; gli  vennero  poi  prelentari 
varii  inftromenci  di  morte  in  pittura  , per  fcieglieme  la  meno  horrida. 
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Ad  vnanuoua  coli  meda , 8c  ad  vna  villa  tanto  crudele  lì  diede  il  poue- 
ro  Prencipe  à piangere  amaramente  , e portoli  con  le  ginocchia  à cer- 
Sinttiffa  ra  domandò , fe  non  vi  ffje  q uniche fcintilla  di  pietà  nel  petto  del  Padre  per 
^DonCarlo  Ingrazia?  Qualche  moderai  ione  di  fattore  nel  fuo  Configlio, per  vn  mi- 

' fero  Prencipe  dì  Spagna  ? Qualche  atto  di  prudenza  ne'  fùoi  Coùfiglieri  per 
efcuftr  la  fungiate  urti  ? E quelle  parole  furono  dal  Prencipe  elpielfe  con 
tante  lagiime,  & humiltà  che  farebbero  Hate  fufiìcienti  à muouere  à 
pietà  ogni  altro  cuore , fuori  che  quello  degli  Inquilitori,  buona  par- 
te de’ quali  Miniltri  trouandolìiui  prefenti  gli  rilpoferoj  Che  la  fua  mor- 
te era  determinata  , che  il  decreto  non  fi  polena  ritto  care  , che  tutta  la  granfia 
che  fe  gli  polena  fare , confijleua  nella  facoltà  che  fe  gli  laf ciana  di  poter  fcie- 
gliere  il  genere  della  morte  che  più  gli  aggradi  uà , cioè  di  quelli  che  figli  pre- 
fentauano  nel  ritratto. 

Alterolfi  con  gran  conftanza  d’animo  al  Tuono  di  quella  rifpolla  il 
Prencipe , (Scalzatoli  in  piedi  con  fdegnofe  parole  dille  , Già  che  non  vi 
è pietà  nel  petto  del  mio  Padre  » e de'  Giudici  per  me , voglio  che  ogni  vno 
vegga  che  vi  è buon  cuore  nel  mìo, per  fiffrir  quella  forte  dì  morte , che  piu  gli 
aggrada  . fatemi  dunque  morir  dì  qual  modo  vi  piace  , perche  voglio  che  an- 
che in  quefio  fifazjino  quelli , che  cofi  empiamente  bramano  bettere  il  J àngue 
d' vn  Prencipe  primogenito  di  Spagna.  Quelle  vltime  parole  pronunciate 
con  vno  venemenrimmo  ardore,  furono  accompagnate  fucceflìuamen- 
te  con  non  meno  coraggio  di  mille  imprecazioni,fopral’infèlic irà  del- 
la fua  fortuna , l’opra  l’inhumanità  del  luo  Padre , l’opra  la  crudeltà  de  11* 
Inquilxzione , ripetendo  allo  fpello  quelle  parole , Aftfiro figlio  d’vn  mi - 
ferijfitno  Padre.  Quello  gran  lHegno  fù  cauli  che  gli  aggiunterò  due  al- 
tri giorni  di  vita , per  efortarlo  à ben  morire  , negando  di  volerli  con- 
feflàre , ò di  riceueie  i Politi  Sagramenti , che  coltuma  dare  la  Chielà 
Romana , col  dire , Che  vedendogli  H uomini  fi  nzjt pietà  in  quefio  Mondo, 
che  non  voleua  confeffare  i fuoi  errori  che  à Chrifto. 

Scriuono  alcuni  Auttori , e trà  gli  altriStrada , che  ricufati per  qual- 
Rlcufa  i Sa-  c^e  tcmP°  1 rimedi  dell’  anima , e la  nodmura  del  Corpo  alla  fine  li  ia- 
V am  vn,.  fciò  perfuadcre  dal  fuo  ConfelFore  , col  quale  confeilàtolì  mandò  à 
chiedere  al  medelimo  perdono  al  Padre  , ma  il  Signor  de  Vergas  con 
altri  dicono  che  monile  nell’,ollinazione  di  non  voler’  alcun  Sagra- 
melo dalla  mano  del  Sacerdote  col  dire,  cheli  riceuerebbe  nel  Cielo, già 
che  cefi  toflo  doueuaperuenirui.  Ma  è più  probabile  l’opinione  di  coloro 
quali  affirmano  che  il  fuo  Confellòre  dqpo  lunghi  contraili  lo  ridurti 
in  (lato  di  riceuere  la  morte,  con  collanza  di  ipirito , e fenza  fpauento 
alcuno,  rappre  Tentandogli  l’ efempiodi  Chrillo  , che  pure  morì  nel 
fiore  della  iua  età , à che  trouo  pure  che  rilpondellè  : Che  la  morte  di 
Chrifto  non  fu  tanto  fcnfiitile  alla  di  aiuti  à , quanto  la  fua  al  Juo  cuore, 
già  che  Chrifto  fu  crocifjjò  dalle  mani  de’  Giudei  fuoi  Nemici  , & egli  da 
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da  quelle  d’vn  Padre , e di  Giudici  Tuoi  Sudditi.  , Di  qual  maniera  poi 
ne  luccedelfè  l’efecuzione  non  hò  pollino  intracciarla  trà  vna  coufù- 
fione  d’opinioni  : fcriuono alcuni  che morillè  co’ piedi  nell’acqua  , e 
con  vn’  apertura  di  Vene  à guifa  di  Seneca  > altri  loggiungono  che  ha- 
ueflèfceico  il  veleno,  come  meno  fpauenteuole  agli  occhi  } eMatcieu  MiénH 
Auttore  Francefe  aflicura  che  fù  Itrangolato  da  quattro  Schiaui, due  che  2‘llr”* s** 
Il  teneuano  fermo , e gli  altri  che  ftringeuano  vn  laccio  di  feta  nel  col-  S,4W*^ 
lo  ; mà  ò di  quella,  ò di  altra  maniera  egli  moti  infelicemente , in  vna 
età  di  venti  due  anni  il  giorno  di  San  Giacomo , gran  Protettore  di  Spa- 
gna , riempiendoli  di  Nebbie  coli  ofeure  il  Sole  di  quella  gran  Solen- 
nità, che  diede  in  fatti  motiuo  di  maggior  compartì  one  nell’  animo  3i 
molti.  I Giudici , e Miniltri  benché  credelfero  di  fare  vn  gran  ferui- 
zio  al  Cielo,ad  ogni  modo  zelanti  della  gloria  di  quello  Santo  Apollo- 
Io  , più  che  di  quella  del  loro  Rè , che  poco  curarono  con  tal  fentenza 
di  torgli  la  fama,  glipropofero  ad  ogni  modo  il  ritardo  della  morte  di 
quello  Prencipe  , acciò  il  Popolo  non  li  Icandalizzalle  d’vn’  azzione 
coli  uigorolà  in  vn  giorno  coli  Santo}  forfè  per  non  dilungarlìpunto 
da’  fentimenti  de’  Giudei , quali  gridarono  nella  morte  di  Chrillo,lV<?« 
in  àiefeflo  ne  forre  tumultui  fier  et  in  P optilo.  Ma  il  Rè  che  dopo  la  fenten- 
za s’era  Ipogliato  d’  ogni  qualunque  minima  Icintillad  humanità,  an- 
zi d’amor  paterno , gli  rilpofe , Ch'  egli  haueua  rifilato  ài  fagrificare  il  fu» 
figliuolo  , come  vittima  douuta  alla  giufiiùa  diurna , e però  era  bene  d’haue- 
re  vn  cofi gran  Santo  per  tefiimenio.  Parole  che  confitmarono  il  rigore 
del  fu o petto. 

Quelta  congiuntura  di  tempo  ( per  dir’ anche  io  la  mia  opinione, già 
che  un’  hora  hò  parlato  fecondo  i lentimenti  di  differenti  Auttori  ) mi 
fà  credere  di  due  cofe  vna , ò che  non  folle  vero  che  il  Prencipe  foffe 
morto  il  giorno  di  San  Giacomo,  ( in  che  però  conuengono  tutti  gli . 

Auttori  ) ò pure  concedendo  quefto  articolo,  bilògna  dir  che  la  lua^ 
morte  fuccedeflè  accidentalmente  nella  prigione , fecondo  l’accenna-  ^ 
no  il  Bentiuoglio  , il  Mendozza , il  Campana , e molti  altri , accora-  catlt. 
toli  di  vederli  coli  malamente  trattato  dal  Padre  , e da’  Giudici  fenza  — 
pietà , e fenza  perdono  ; perche  come  è poflìbile  che  il  Rè,  il  fuo  Con- 
figlio , il  Tribunale  illeflb  dell’  Inquiiizione  , permettellero  che  lì 
profanaHe  con  la  morte  violente  d’vn  tanto  Prencipe,  la  folennità  d’vn 
li  gran  Santo , alla  di  cui  intercellìone  gli  Spagnoli  pongono  tutta  la 
.fperanza  della  loro  falute  ? che  però  celebrano  quella  fella  con  tutte  le 
pompe  imaginabili  del  Mondo  : certo  ellèndo  che  poche  felle  fi  cele- 
brano nell’  Europa  fi  folennemente  , come  fi  fà  di  quella  di  San  Gia- 
como in  Spagna  ; hor  come  è poflìbile  il  credere  che  volellèrogii  Spa- 
gnoli Icrupolofilfimi  del  culto  diuino  , far’  vn’  azzione  tanto  iniqua, 
e profana  in  vn  giorno  tanto  Tanto  e celebre  ì e tanto  più  che  non  vi 
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eia  neceffità  veruna,  poiché  vn  giorno  più  ò meno  poco  importa»» 
per  tal  funzione. 

So  che  alcuni  mi  potrebbono  rifpondere  chegliSpagnoli  noncrede- 
uano  con  la  morte  cÙqueftoPiencipe , di  commettere  vn’  atto  di  pro- 
fanità, ma  vn  gran  fàgrift  .io  al  Cielo  : quella  è vna  tenda  da  inalzar  nel- 
la Comedia  , Se  vn  difcorlò  per  burlarli  della  Nazione  Spagnola , la 
quale  intende  aliai  bene , che  differenza  vi  c tra  la  fella  , Se  il  lagrifi— 
ciò,  ancorché  fagr'fici  fi  foglino  celebrar  nelle  felle,  (agri  però,  e non 
profani  : in  fomma  vi  è qualche  apparenza  che  morillè  più  collo  dipe- 
lato, che  llrangolato , e come  egli  era  vngiouine  iracondo  , coleiico 
e violente  il  veleno  dell’  ira  fèrpeggiandoli  nel  feno  , nell’  vdir  la  nuo- 
ua  eh’  era  flato  rimello  dal  Padre  nel  Tribunale  dell’  Inquifizione , lo 
foffocò  nello  fdegno  , fepure  non  li  folle  ajutato  con  le  mani  che  non 
affermo  : balla  eh’  egltmoiì  in  qualunque  modo  fi  lolle  aliai  mefehina- 
mente  in  prigione}  e per  coprire  l’horrore  di  quefla  morte  fi  diedero 
Sì  toUbrant  gli  ordini  in  torti  i Regni  del  Rè  Catolico  acciò  fi  celebraflero  l’efe- 
* Don  Ctrl»  ^uic , che  furono  in  fatti  celebrate  folennemente  in  tutte  le  Città,  an- 
ifa.  foglietti  e nelle  Gazzette  fi  fcrille  per  più  di  lei  Mefi.  Che  ejuefi* 

morte  non  affettata , haueua  molto  afflìtto  l'animo  di  fiu  Aùtjìà.  Ma  della 
fattura  di  tal  forre  d’ impiaflri  ne  fono  ottimi  artefici  gli  Spagnoli,  onde 
bene  fpelfo  , piangono  il  giorno  quelli  che  hanno  auuelenato  la  Notte. 

Quefla  morte  che  tanto  afiliflè  il  Rè  Catolico  , al  meno  nell*  efter- 
no , già  che  per  più  giorni  fi  ritirò  nel  Monafèero  di  San  Geronimo  vn 
miglio  fuori  della  Città,  alienandoli  di  tutti  i negozii  pubici,  perme- 
Morti  dtlU  S^10  ^ar  vedC‘equ3nc°  tal  perdita  gli  aggrauaflè  l’animo,  venne accom- 
Atgin»  jt*  pagnatadi  quella  della  Regina  Ifabella  , Moglie  del  Rè  Filippo  , che 
boli*.  J fucceilèappunto  àcapodi  quattro  Meli  } ciò  che  diede  altro  motiuo  di 
parlare  alle  bocche  de’  ludici , c degli  flranieri,  quali  che  quefla  folle 
lfaca  dal  veleno  > ò caufato  da  gran  difpiacere  della  perdita  dell’  ama- 
to Prencipe , erutto  ciò  fi  dille,  e fi  icnTIè  percontìnnar  gliamori, 
che  fegreramente  fi  credeua  che  regnallèro  tra  Ifabella  , e Don  Carlo  t 
ma  la  Regina  era  mortale  benché  giouane,  di  modo  che  la  fua  morte  ha 
polfuro  Iutiere  il  fuo  corfo  naturale  : nè  farebbe  fiata  tanto  fuori  del 
fenfò  humano  l’altra  opinione  degli  amori , e per  confeguenza  la  mor- 
te di  gran  difpiacere  : ma  come  jo  icriuo  hifloria,  e non  romanzo,non 
pollo  affi»  mar  nulla  di  certo,  perche  nulla  di  cerco  hò  pollata  raccor- 
re.  Chi  defidera  fopra  ciò  vn  Romanzetto  legga  Don  Carlos  , vlcima- 
menre  comporto  d’Auttore  Francefe.  Il  Campana  Icriue , che  hauen- 
do  col  configlio  di  Medici  la  Regina  vfati  alcuni  medicamenci,ripuran- 
dofl  aggtauata  d’altro  male  > che  di  gtauidanza  ficome  ella  era , parto- 
rì prima  del  tempo  vn  figliol  mafehio , col  quale  poco  dopo Tene  mo- 
li JL’Impetadore  ia  cauto  coll  per  coufolar  fua  Maeftà  ».  come  per  eli 

affari; 
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affori dell’  impor tauri  guerre,  che  trauagliauano  la  Fiandra , eJaFran- 
cia„  mandò  Cado  , Arciduca  luo  fratello  in  Spagna  verfo  Ja  fin  di 
quello  anno , e fu  creduto  anche  allora  ellèrfi  cominciato  à parlare  di  Areiduta 
nuouo  matrimonio  con  quella  Mae  (là , già  eh'  era  rimalo  lenza  figliuol  CatJ’> 
malchio,  che  lucceder  douellèà  poflèder  tanti  Regni.  tn 

In  fomma  per  conclufione del particolar di  Don  Carlo , dirò  che bi- 
fogna  ìuceirariamente  che  1*  offe  (a  del  figlio  folTe  (lata  grandidima , per 
poter  ridurre  vn  PaJre , riconofeiuto  nell’  efperienzadi  tante  azzioni 
moderatidimo , e prudentidimo  , e di  tal  maniera  che  da’ nemici  (ledi 
fù  chiamato  il  Prudente , à didumanarfi  contro  il  luo  (àngue  ,&  à fom- 
mergeifi  in  vn  golfo  di  riloluzioni  tanto  fuenturace , e lagrimeuoli , e 
perche  ? per  violar  le  Leggi  della  natura , firadicando  dal  fuo  cuore  gli 
afFectipaternidalla  medefima  natura  impredà  nel  più  profondo  delle 
vilcere , col  fargli  (cordare  il  nome  di  Padre , e l’amor  naturale.  Que- 
lla azzione  è data  veramente  biafimata,  non  folo  da  quelli  che  fanno 
quanto  grande  da  l’affetto  paterno , mà  da’più  feueri  politici , e non 
per  altro  fie  non  perche  la  giullizia  pafsò  nell’  eccedo , già  che  vi  erano 
altri  efempii  contrarii  : mà  per  dire  il  vero  la  fi curezza  degli  interedì 
del  Padie , non  permetteua  di  caminar  più  moderamentc , contro  vn  fi- 
gliuolo tanto  cattiuo  , che  con  impaziente  rilbluzione  cercauadi  tur- 
bare il  ripoiò  di  rutti  i Tuoi  Regni , e mettere  à rifehio  la  vita  ideila  del 
genitoie  : ad  vn  figliuolo  che  trama  infidi  e contro  la  perfona  del  Pa- 
dre , non  fi  deue  alcun’  affetto  naturale  , mentre  la  diflùbidienza  fola, 
non  che  la  volontà  de’parricidio  è vn  modro  che  deuefì  /b (Foca re  con 
predezza,  per  non  fenderne  lo  (candalo  nel  Mondo.  E che  fi  caftighe- 
rà  vn  Sudito , che  non  è canto  obligato  al  fuo  Prencipe,  (blamente  per 
vn  pendere  mal  fondato  nelle  prt>ue , di  ribellarli  contro  vn  Padrone,  e 
fi  lafcierà  impunito  vn  figliuolo  che  tratta  luelatamente  in  vnmedefi- 
tno  tempo , e contro  il  Padre , e contro  il  Prencipe  ? 

Si  loda  Torquato  Tadò  il  Confole  per  hauere  dimato  più  dell’ amor 
proprio  il  ben  della  Patria , hauendo  data  (cntenza  di  morte  al  figlio,  in 
pena  d’ hauer  combattuto  contro  la  difefa  della  Legge.  Si  celebra  l’az- 
zione  di  Bruto  per  hauer  fatto  morire  i fiioi  due  figliuoli,come  compli- 
ci d’vna  congiura  contro  laRepublica  , eli  biafima  il  Rè  Filippo  , per 
non  hauer  voluto  pei  mettere  che  redadè  impunito  il  delitto  del  fuo  fi- 
gliuolo che  andaua  contro  la  Legge  di  Dio , del  Prencipato,e  della  na- 
tura ? Che  poteua  fare  vn  Re  di  Spagna  dotato  di  tanto  zelo  verfo  la  fua 
Religione  , e il  fuo  Popolo  nel  mezo  di  quede  due  padioni  di  giudizi» 
di  Rè  , e d’affetto  di  Padre  ? Non  altro  che  fcaricarfi  la  fua  confidenza 
fopra  quella  de’  Giudici.  Anticamente i Padri,  e i Mariti  giudicauano 
i loro  figliuoli,  e le  lor  Mogli , fopra  la  fola  relazione  de’  loro  Amici, 
tpaqueda  forma  di  giuftizia  che  farebbe  in  fatti  molto  pericolofa  nella 
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Chriftianità,  doue  l’interellè  proprio  Torpida  ad  ogniamicfzia,rtotr<fot- 
ucua  abbracciarli  da  vn  fi  gran  Re  ; Egli  fi  confili  tò  co’  Teologi , & al 
figliuolo  fu  dato  il  mezo  di  dir  quanto  gli  fù  pofiibiie  in  fua  din  fa , ma 
le  acculò  corrilpondeuano  all’  enormità  del  delitto.  Cofis’eclilsò  quell* 
Aftro , che  le  delle  maggiori  della  Spagna  cominciauano  ad  ammira- 
re; e fuani  appunto  nel  fi  or  della  Tua  età , e delle  Tue  Iperanze.  Il  Rè 
di  Spagna  amò  molto  meglio  di  perdere  quanro  haueua  di  più  caro  , t 
di  più  preziofo  in  quello  Mondo,  che  divedere!  Tuoi  Regni  rinuerfati, 
e confili!.  Quello  è vn  calò  veramente  non  più  vdito , che  va  Monarca 
affò  luto  in  ogni  auttorità , preferifea  con  vna  conflanza  tanto  gtande  il 
bene  della  Republica,  alla  vita  del  proprio  figliuolo  vnico,  egiouine. 
Che  vn  Padre  fi  (cordi  d’ellèr  Padre , per  meglio  rammemorarli  la  qua- 
lità di  Prencipe.  Che  rellringa  tutta  la  iua  gloria  à farli  conoscere  più 
rodo  giudice  che  hutnano.  Che  non  curi  di  perpetuare  il  nome  della 
fua  Cafa , per  rendere  eterno  quello  del  fuo  Carattere  : fon  veramente 
quelli  efempi  che  badarebbopo  à fare  arricciare  i capelli  a’  Tiran- 
ni ideili. 


TL  FINE 
àtl  Libro  Vigefimo . 
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Parte  Prima  , Libro  Ventynisimo. 

ARC  OMENTO 

Dei.  Libro  Ventvsesimo 


Duca  di  Guifapafia  in  Spègna  per  diuerfe  ragioni , come  ancorar Ar- 
ciduca. Pio  V.  àeehiara  Gran  Urna  Cojimo  di  Medici . Commen- 
datore di  Cajìiglia  in  Poma , per  varii  intere  fi  della  Corona  Cè- 
to lira.  Perdita  di  diuerfe  Galere  per  tempefia  di  Mar  e.  Don  Gio- 
vanni p affa  contro  i Mori.  Duca  d' Alba fifa  alzare  ima  Stato  a , 
con  gran  dfpiacere  de'  Fiamenghi.  Danaro  di  Spagna  ritenuta 
dalla  Regina  Elifabetta.  Duca d Alba  impone  alcuni  Datii  ne'  Pa~ 
efi  Bafi.  Continuazione  di  guerra  in  Francia.  Varie  Battaglie , e 
morte  delCondè , & altri  Capi  degli  Vgonotti.  Vo  fango  con  Ffer- 
tito  in  Francia.  Disfatta  delF  Efercito  Vgonottico.  Variò  accidenti 
fucceftin  Italia.  Duca  d Alba  procura  di  guadagnar  fila  gratta  de 
Fiamenghi.  Amori  del  Ri  Filippo  con  Donna  Anna  Mendozza. 


N T E S A S I dal  Re  Chriftianiflimo  la  morre  della 
ReSina  tabella , fpedì  Cubito  alla  volta  di  Spagna  lS 
sparai  ?ucadi  Guifa  Per  condolerli  col  Rè  Caroli co, 

in  effe  ero  quella  Arabafciata  , hebbe  due  altri 
finl  Più  «“portanti , e però  Ce  ne  diede  la  cura  ad  vn 
pWT  Caualieie  di  fi  grande  importanza  ; il  primo  fu  il 
'->VÌ5^  matrimonio  » il  fecondo  il  Soccorlo  : circa  al  Ma- 
trimonio è aa  ìapere  chel’Imperadore  Maflimiliano  haueua  due  fieli- 
uole  in  età  maritabile , Anna  Maria  primogenita  d’anni  venti.  & Eli G>.  ** 

betta  feconda  d’anni  17.  e come  la  prima  età  fiata  già  promefià  in  futu,-  ^ ' 
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ra  Moglie  al  Prencipe  Don  Cario , dopo  la  ai  lui  moire  difegnaùa  il  Rè 
di  Francia  d’  hauerla  per  fé , cofa  che  non  piaceua  al  Rè  Catoiico  , che 
difegnaca  l’ haueua  per  fe  fletto  -,  non  mancò  il  Gufa  di  fare  ogni  ope-  r 
ra  in  ciò  feiueniofi  del  mezo  del  Cardinal  Spinofa,Ì-'refidentedei  Con- 
r,gi  io  Reale  , ina  cucce  le  paiole  riulcirono  vane,  non  hauendo  voluco 
moueriì  il  Cacolico  dal  Ilio  diiègno  , nondimeno  giudicandoli  bene  di 
viuer  rutti  inlieme  vniti  in  buona  amicizia, e patentato,  fi  pensò  di  dar- 
gli almeno  la  feconda  , ancorché  il  Rè  Carlo  , e per  lui  il  Guifa  pre- 
mette perhauer  la  puma,  che  conolciuteiì  vane  le  iattanze,  deliberò 
d’accettar  la  feconda  come  ne  feguì  l’ effetto  all’  efcluttone  del  Rè  Se- 
battiano  di  Portogallo , àcuipareuache  li  fotte  designata. 

In  quanto  all’altro  articolo  eh*  era  quello  delSoccorfo  contro  gli 
Vgonotti , rapprefentò  viuamente  al  Rè  Filippo  il  Guifa  la  necelfità 
Stctarfi  man  che  vi  era  di  far  l’vlrimo  sforzo , per  abbatter  del  tutto  la  potenza  che 
dati  dal  & già  haueuano  preio  in  Francia  detti  Vgonotti , e come  il  Cacolico  per 
trancia*  Wntere^e  della  Fiandra  fù  tempre  ben  portato  à tali  aiuti  , promette 
: ogni  maggiore  afliftenza  , nè  mancò  di  farlo  con  gli  effetti , hauendo 

dato  fubico  gli  ordini  nicei lirii  al  Duca  d’ Alba  in  Fiandia,  il  quale  non 
temendo  più  del  nemico  nel  filo  Paett , per  hauerlo  già  battuto , e fu- 
gato di  fuori , mandò  in  Francia  due  mila  Caualli , e tre  mila  Fan  ti,  lot- 
to la  condotta  di  Pietro  Emetto  Conte  di  Mansfeld  appunto  fecondo 
porcana  P ordine  Reggio  contro  gli  Vgonotti  ; & il  Duca  d’Alba  fece 
ciò  molto  voloncieri  per  ettèrfi  detto  Rè  Chrittianittìmo  dechiarato  ne- 
mico dell’  Orange. 

Giunto  era  ancora  in  Spagna  Carlo  Arciduca  d’ Àuftria  , che  venne 
riceuuto  con  tutti  quei  fegni  d’ honore  douuti  da  vn  gran  Rè , ad  vn  tal 
Arciduca  Prencipe , ancorché  tutta  in  mettizia  fotte  ancor  quella  Corre  , mà  i 
pajfa  in  Sfa-  cratcaci  di  quello  non  riulcirono  fauoreuoli  al  fine  principale  per  il 
****  quale  era  pallàto  in  Spagna  ch’era  quello  d’obligare  il  Rè  Filippo  à vo- 

ler procedere  con  meno  rigore  verfo  i Fiamenghi , e particolarmente 
col  Prencipe  d’ Oranges , & altri  vfeiti  dal  Paete  j ma  fopra  tutto  ha- 
ueua ordine  da  Cefare,di  premere  in  farlo  rifoluere  à richiamare  il  Du- 
ca d’ Alba,  e le  Milizie  Spagnole , come  coloro  che  dando  molta  ge- 
lofia  alla  Germania,  e non  potendo  quiui  efler  da  buon’  occhio  vedu- 
to da’  Prencipi  dell*  Imperio , non  meno  che  de’  vicini , cagionato  ha- 
urebbe  più  di  quel  che  inatto  cagionaua  à fua  Maettà  Carotica  lungo 
crauaglio  ; nè  in  quello  l’ Imperadore  parlaua  per  folo  zelo  verte»  il  Rè, 
ma  perche  conolceua  tornar’ anche  à lui  molto  à lconcio,  non  poten- 
do preualerfi  ne’  luoi  bifogni  delle  forze  dell’  Imperio  , trouando  per- 
ciò renitenti  quei  Prencipi  , e contrarii  a’  fuoi  voleri , quali  ch’egli 
fotte  partecipe  di  tutto  quel  rigore  (&e  dal  Duca  d’ Alba  s’ efercitaua 
in  Fiandra. 

Ma 
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Ma  il  Rè  Cacolico  che  gitidicaua  non  poterli  più  con  dolcezza  gouer- 
nar  quel  Paefe,  non  diede  rifpoftaalcuna  fauoreuole  al  Tuo  Nipote  , ò pioptjit 
Ha  Germano,anzi  con  qualche  fdegno  gli  dille,  che  rifolncamentenon  ti- 

fai ebbe  mai  in  penlìeredi  far  cola  che  pocellè  riufcir  grata  a’  Prencipi  rifli 
Proteftantidi  Aleinagna,  che  s’ erano  inoltrati  fautori  di  quell’  ingiù-  HU,,r 
ftiilima  Caufa  ; la  onde  in  vna  tal  materia  elegeua  d’hauer  più  torto  per- 
petuo conc.  altro  con  tutti  li  Prencipi  mal’  affetti  verfo  la  Chielà  di 
Dio  , che  lafciar  per  fua  faciltà  , & indulgenza  precipitar  quel  Popo- 
lo, nel  baratro  dell’  Here/Ia  che  ranco  lui  haueua  in  horrore , e che  dal 
valore  del  Duca  d’ Alba  fuo  fedel  Miniltro , s’era  già  fugata,  e diftrutta 
nella  maggior  parte.  Non  fi  [bigotti  per  quello  l’ Arciduca , ma  con 
gran  conitanza d’animo  gli  foggiunfe  , che  faceua  meftiere  ctiuellar 
molto  bene  quanto  graue pericolo  fouraftaua,  non  pure  agli  Stati  di 
l'uà  Maeftà , ma  infieme  à tutra  la  Cafa  d' Auftria , quando  che  li  Pren- 
cipi di  Germania  minacciauano , che  non  [coprendoli  l’Imperadore  fa- 
uoreuole a’  Fiamenghi , e procurar  che  follerò  loro  conferuati  i priui- 
leggi , colmandar  quiui  nuouo  Gouernatore , checiòeffettuaflè  , ha- 
urebbono  prefo  elfi  l’allùntodi  conleruar  le  ragioni  che  haueua  l’Im- 
perio in  quei  Domini , come  voleuano  quei  Prencipi  che  fi  credeflè,  e, 
che  haurebbono  perciò  preceduto  all’  elezione  d’vn  Rè  de’  Romani,col 
cui  patrocinio  , e con  le  forzedella  Germania  [cacciati  haurebbono  gli 
Spagnoli , e ridotte  quelle  Prouincie  all’ antica  loro  libertà. 

Di  cotali  minacele  non  inoltrò  punto  di  curarfine  il  Rè  , eonofeen- 
dole  molle  non  tanto  da  vii  giudiziofo  difeorfo , quanto  che  da  vna  fo- 
uerchia  pallione , fapendo  beniflimo  lua  Maeftà  che  tali  cole  non  potè-  Sipru*rs 
uano  effettuarli , confiderara  la  natura , le  forze,  e fopra  tutto  la  poca  um*f 
vnione  di  quei  Prencipi,  e come  il  poter  de’  Carolici  contrape  lana  o--*9' 
gni  qualunque  maggiorealrerazione , che  fatto haueflèro  i Proteftan- 
ti  : nè  gli  era  natcolto  che  le  milizie  della  Germania , fono  più  pronte 
à lèruir  coloro , donde  Iperar  pollòno  premio  maggiore , e che  gii  ftefli 
Prencipi  che  deilèi  o a’  rubelli  alcun  aiuto , ciò  non  farebbono  mica  col 
proprio  danaro , e che  perciò  gli  effetti  farebbono  Ilari  lèmpre  deboli. 

Ma  quello  che  refe  iolpettofo  , & inrerelàto  il  dilcorfo  dell’  Arciduca 
fòla  propolla  fatta  di  leuar  via  il  Toledo  da  quel  gouerno,  e mandami 
vna  perfona  di  maggiore  auteorità , e credito , e come  in  Spagna  non  vi 
era  Sogetto  di  maggior  ci  edito , & auttorità  del  T oledo , e continuan- 
do tèmpre  l’ Arciduca  à dire  , che  ottimo  farebbe  riulcito  il  mezo  di 
mandar  perfona  di  maggior  auttorità  in  quel  gouerno , non  hebbe  diF— 
ficoltàil  Re  di  credere  eh’ egli  intendere , che  bilbgnaua  mandarli  à tal 
gouerno  ò qualche  frarello  , ò figlio  dell’  Imperadore  , da  che  lonra- 
nirtìma  eral’iarenzionedel  Rè,  per  ogni  maffima  di  Stato  ; e coll  elpe- 
rimenuca  piena  di  molta  pallione  quella  Ambafciaria  , andò  cercando* 
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di  man  dar  laiifoluzione  alla  ìun ga  , pei  meglio  ftraccarc  i!  negozfor-  A 
Di  cucco  ciò  nè  renile  l’Arciduca  ali'  imperadore , lignificandoli  che  il 
Rè  gli  haueua  difeorfo  con  maggior  fondamento  foprale  materie  da  lui 
proporteli , & in  ranco  diede  l' Arciduca  mano , à maneggiar  negozii, 
che  follerò  per  riulcir  più  grati  à Cefare  j e quello  vuol  dire  il  Matri- 
monio della  Prencipeilà  Anna  Maria , come  s’è  accennato,*:  in  che  fol- 
Jecicato  il  Rè  dal  l’uo  Gonfiglio  fi  venne  alla  rilòluzione  che  altra  ellcr 
non  douea  fua  Moglie  che  la  predetta  Annamaria,  e fù  fpedito  fubito 
in  Roma  vn  Gentil'  huomo  di  Camera  per  la  dilpenlà , che  ottenne  vo- 
lentieri dal  Papa  , con  eforcazioni  paterne  , acciò  iè  ne  follecicalTe 
il  compimento , per  il  beneficio  comune  della  Ghriftianità  , e della 
Corona  Carotica. 


Aretine»  Con  le  Galere  del  Doria , ò pur  della  Republica  di  Genoa  coman- 
dar». di  Sf»~  dace  da  elio  Doria  le  ne  parti  l’Arciduca  di  Spagna , regalato  generolà- 
tn».  mente  dal  Rè  C«olico , & ajutato  di  grolla  lòmma  di  danari , perche 
potellè  fortificar  le  frontiere  del  fuo  Stato,  per  meglio  difenderli  dall’ 
Arme  Turchefche,  fi  come  fece  poi  Tempre  con  gran  valore  ; nauigò 
con  aliai  profpero  vento  in  Italia , e giunto  in  Sauona  fù  quiui  dal  Du- 
ca di  Sauoia  vifitato  , e parimente  lèccorfo  di  buona  Comma  di  danari, 
per  lo  medefimo  effetto , e dopo  ellèrfi  fermato  tré  giorni  in  Sauona 
le  nepalsò  inLiuorno,  doue  venne  dal  Prencipe  Colmo  fuo  Cognato 
accolto  con  incredibile  pompa  riceuuto,  e pacato  poi  in  Fiorenza  fù 
quiui  trattenuto  al  quanti  giorni  in  continue  felle,  e Tornei,  vno  de’ 
quali  coftò  la  vica  à quattro  Caualieri,  cioè  Guido,  & Anibaie  Bentiuo- 
glio,  Hercolc  Moncecucoli , e.  Nicolò  Rondinelli,  morriper  vn  mi- 
lero  infortunio , elfendolì  per  accidente  rotta  non  sò  che  Scala  lubri- 
cata l'opra  l’  I fola  dell’  Arno , ò come  ciò  folfe , balla  che  infelicemen- 
te furono  affocati  nell  acqua,  con  eccelììuo  dilpiaccre  di  quanti  iuifi 
trouauano,e  non  dimeno  il  Duca  có  tutto  che  ne  folle  dilfiialò  con  pre- 
ghiere dall’Arciduca,  volle  che  la  fella  fi  profeguilfe , foftiruendo  in- 
continente altri  perfonaggi  in  vece  de’  morti , e ciò  principalmente  per 
non  lafciare  affatto  difgullato  l'Arciduca  con  fi  lagrimofo  fuccelTo  .•  fù 
poi  dal  medefimo  Duca  accompagnato  l’Arciduca  in  Venezia,  ma  po- 
co vi  dimorò  , chiamato  da  più  graui  interelfi  dall’  Imperadore  in 
Vienna.  ~ r 


„ . j . à prop  olito  del  Duca  di  Fiorenza,  bifogna  fapere  che  fui  princi- 

U'iLTc"t?r°  * <1U-eft°  T°  11  Pontefice  Pio  <ì>edì  nella  Tofcana  Michel  Bonelli 
».  ara»  D»  f“°  S.°TU  ? Per  Partccipar  quella  Altezza  della  fua  rifolu- 

ziouedr  darli  il  titolo  di  Gran  Duca,  come  ad  vn  Prencipe  meriteuo- 
le  per  molti  Capi  d vn  tal  grado  ; e come  di  tal  procedura  non  fe  n’era 
dacoauurfo  alcuno  all’ Imperadore,  & al  Rè  di  Spagna , fi  fdegnarono 
guuemence  quelli  gran  potentati  allegando  Celate  che  Fiorenza  era 

feudo 
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Feudo  Imperiale , e perciò  à lui  apparteneua  riconofcere  il  primo  quei 
Titolo*  e dall’  altra  parte  il  Re  Garolico  riputaua  folle  flato  fatto  ciò  à 
fuo  gran  pregiudizio , rifpetto  al  Prencipato  di  Siena  , eh’  era  flato  ri- 
mell'o  in  feudo  à detto  Duca  da  elTo  Re  Filippo  , e però  llimaua  non 
douerfi  da  quello  accertare  titolo  alcuno  lènza  Fuo  conlenlò.  In  tan- 
•to  il  Pontefice  coronò  nella  Città  di  Roma  con  la  Corona  Gran  Duca» 
le  , ò fia  Reale  elio  Cofmo  con  folennità  grandillune  , dechiarandofi 
che  tal  dignità  , e titolo  fi  daua  ai  Duca  Colmo  per  vero  merito , non 
folo  per  leruiziircfi  per  io  pallàio  alla  Sede  Apollolica , &c  aila  Chri- 
flianità  tutta , ma  per  maggiormente  obligarlo  à renderne  di  più  con- 
fiderabili  per  l’auuenire.  Vi  furono  alcuni  Prencipi  che  procurarono 
di  portare  qualche  oflacolo  per  gelofia  ad  vna  tal  funzione  coli  folen- 
nemente  pronunciata  con  ampiffima  bulla  dal  Pontefice  , mà  l’Impe- 
radore  meglio  maturato  il  merito  della  Serenilfima  Cala  Medici,  nella 
prima  Dietadell*  Imperio  che  fuccellè  di  là  à due  anni  non  Folo  confer- 
mò quei  tanto  haueua  fatto  il  Pontefice,  mà  di  più  con  nuouo  priui- 
leggio  dechiarò  conuenirfi  il  titolo  di  Gran  Duca  della  Tofcana,  àCof- 
mo  e Fuoi  Succellòri , inueflendolo  nel  medefimo  tempo  di  priuileggì 
Reali , e della  precedenza  l'opra  tutti  gli  altri  Duchi  ; & il  Re  di  Spa- 
gna in  conformità  di  quanto  fatto  haueano  il  Papa , e l’Imperadore  in 
fauor  del  Duca  CoFmo , cominciò  il  primo  à metterlo  in  polèflb  della 
precedenza  l'opra  tutti  Prencipi  fuori  le  Tede  Coronate , e l’Arciduca 
d’Auftria,  e queflo  vuol  dire,  che  ordinò  che  il  fuo  Ambalciatore  ca- 
lunnile direttamente  dopo  quello  di  Venezia  , come  s’vlà  al  prefente, 
e come  fece  poi ollèruare  nella  Fua  Corte  Henrico  IV.  Rè  di  Francia. 

Già  haueua  cominciato  il  Rè  Filippo  à conofeere  il  pregiudizio  gran- 
de che  gli  Eclefialtici  portauano  a’  Fuoi  Regni , rifpetto  à quella  Fua 
gran  faciltàdi  fodisfare  al  Pontefice , & i Veneziani , che  oculatamen- 
te Fono  andati  fempre  vegliando  sù  quello  particolare  , non  mancaua- 
no  di  tempo  in  tempo  d’ordinare  al  loro  Ambafciatore  di  metterli  in 
difeorfo  con  Fua  Maeftà  , Fopra  tal  materia  , per  farlo  accorgere  , e in  Rem». 
del  proprio  danno,  «di  quello  cheà  caufa  della  Fua  indulgenza  riceue- 
uano  gli  altri  Pr^jypi , di  modo  che  nel  principio  di  quello  anno  de- 
liberò il  Rè  di  mandare  in  Roma  il  Commendator  maggiore  di  Caltiglia, 
acciò  manifellallèal  Pontefice  non  poter  più  quella  Corona  fo  tiril  e che 
fi  publicallèro  nel  Regno  di  Napoli  gli  ordini  d’elTo  Papa  fenza  CExe- 
Regio,  conae  chiamano,  colà  che  in  quel  Regno  non  fi  era  mai 
permeilo  per  lo  innanzi  nel  tempo  degli  altri  Pontefici , e ciò  per  par- 
ticolar  priuileggio  : di  più  ellerli  di  gran  pregiudizio  l’ hauer  Fua  Santità 
mandato  Nunzio  in  Sicilia  Monfignor  Paolo  Odefcalco,  la  qual  colà 
ripugnaua  a’ priuil-eggi  della  Monarchia  di  quel  Regno,  doueliRè  fi 

fficono  Legati  nati,  ellèndoloro  proprio  officio  di  proteggere  quiui  la 
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Chieià , e lue  immmunità.  Doleunfi  in  oltre  che  fi  foire  introdotta  la 
Mii  iziadiSan  Lizaro  ne’Dotninii  di  quella  Corona , lenzailfuo  con- 
fenrimento  : di  più  che  nella  Bulla  in  Cena  Domini  fi  tollero  aggiunte  al- 
cune cote,  & in  particolare  iiprohibire  àPrencipi  l’impor  Gabellerai 
che  ne'  lùoi  Regni  fi  cagionauano turbolenze , condanno  del  publico 
bene,  quando  che  alcune  Città  , focto  fpecie  di  non  incorrere  nelle  • 
fcomuniche,  minacciate  in  detta  Bolla,  riculauano  gli  vfati  pagamen- 
ti , e rendeuafi  contumaci  contro  il  tuo  Prencipe  , rompendo  gli  anti- 
chitllmipriuileggi , che  fopradicio  goduti  haueano  i tuoi  maggiori. 
Conchiuie  finalmente  quanto  defiderallè  tua  Maellà,  che  la  preteuden- 
zadell’ Arciuefcouodi  Milano  di  poter  tener  famiglia  armata  , pervfo 
della  fua  Corte  , e procedere  anche  contro  Laici  per  delitti  Ecclefiafti- 
ci,  e milti  fi  vedetlè  , e terminallè  con  buona  equità , fenza  pregiudicar 
punto  alla  giuridizione  di  quel  Senato  , e dell'  irtellò  Prencipe. 
nfo/le  dai t II  Pontefice  che  haueua  riceuuto  il  Commendatore  con  tutte  le  di- 
dmi  Pcntifiie  moftrazioni  d’honore,  e d’atfetto  che  meritaua  vn  Minirtro  di  coll 
'mand*  ^ sran  P01  tata  » procurò  con  gran  prudenza , & integrità  di  procedere,di 
' rifpondeie  à tutti  i particolari , e moftrarecheil  fuo  fine  altro  non  era, 

che  la  Salute  del  Popolo  Chrilliano  , che  però  haueua  egli  vfato  tanta 
cura  nel  principio  del  fuo  Ponteficato  , neil’  ellirpar  molti  abufi  negli 
altri  Domimi  introdotti , contro  la  libertà  Ecciefiaftica  , onde  è che 
fperaua  in  quella  fua  buona  volontà  d’hauet  fempre  fauoreuole  , e coa- 
utore quel  Religiofilfimo  Re  , conolciuto,  molto  pio  , e catolico  ; e 
con  fimili  parole  andauaprolongando  ogni  tòrte  di  conclufione  , ripi- 
gliandoadogni  modo  fempre  il  medefimo  lènto  , cioè,  che  quellaSe- 
de  haueua  coli  buon  concetto  della  l'anta  mente  d’elio  Re  , verfo  di  lei, 
che  lontanilfima  viueua  d’ ogni  qualunque  pendere  di  diminuire  le  legi- 
ttime, (Schonertegiuridizioui  di  quella  Maeftà,  anzi  era  fua  intenzio- 
ne d’accrefcerle  & augumentarle  : ma  in  foftanza  uon  fi  veniua  in  alco- 
na  conclufione  , & in  tanto  gli  Ecclefiaftici  attendeuano  à goderne  il 
pofeiro,con  molto  pregiudizio  del  Catolico, che  nonardiua  di  dilgufta- 
xe  il  Pontefice,  coll’  impedire  à detti  Ecclefiaftici  che  non  fi  mouellèro 
à cola  alcuna,  fi  che  da  Roma  nafcellèro  nuoue  Bolle. 

Haurebbe  il  Commendatore  fenza  dubbio  gf^TJal^haco  almeno  al- 
cuno di  quelli  articoli,  le  non  folle  Itato  conftxerto  cft  partir  per  giun- 
gerli con  l’ Armata  Nauale  che  doueua  condurre  Don  Gkmanni  per  la. 
a di-  guerra  controi  Mori,&  à cui  era  flato  datodal  Re  per  Luogotenente  il 
Mtffi  Gaiirt,  Duca  di  Sella;  ma  il  Commendatore  hebbela  cura  in  quali  ti  di  Viceam- 
miraglio di  guidar  tutto  il  Corpo  dell’  Armata  che- con  tùie  uà  in  venti 
quattro  Galere  cioè  qua  ero.  deci  del  Regno  , e dieci  del  Gran  Duca  di 
Tolcatu, affaldate  dal  Rè  Catolico  e con  quelle  Galere  doueua  il  Com- 
marciatore  tranlporutfi  con  il  reltq  dell’  Arauca  Spagnola,  fopra  1* 
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quale  eia  Don  Giouanni , ma  imbarcatoli  à Ciuità  vecchia  con  poco 
buon  tempo  , e contro  il  Configlio  di  molti  piacici  Nochieri , gli  fuc- 
cellè  quelche  non  haurebbe  voluto  > perche  non  fu  fi  torto  ingolfato, 
che  coni’ impeto  di  Venti  da  Maeilro  fù  commollo  il  Mare,  e diuifir, 
e dirtìpata  quell’  Armata , che  fi  giudicò  poi  gran  ventura  di  coloniche 
faluar  poterono  dopo  mille  pericoli  di  morte  1 avita,  buttato  hauendo 
in  Mare  , non  folo  le  cofe  più  graui , ma  fino  le  prouigioni  iftcllè  ni- 
cellàrie  al  viuere  humano  , che  fi  trouauano  l'opra  le  Gale i e delle  qua- 
li lolo  quindeci  dopo  difperati  giri , e ragiri  fi  condullèro  in  ficuro,  ma 
talmente  sfornite,  e fconquallàre , che  perlungo  tempo  non  poterono 
nauigare.  Delle  none  che  limafero  inghiottite  dal  Mare,  ò pur  rotte 
nelle  lpiaggie  cinque  furono  del  Gran  Duca,  il  cui  Generale  Alfonfo  d’ 

Apiano  tralporrato  con  la  Capitana  da  furiofilfimo  vento  fi  faluò  predò 
à Sardegna  nell’  Ifoletta  del  Bozzo. 

Il  Commendatore  maggiore  fù  pure  da  tempeftuofa  furia  tranlpor- 
tato  à Majorica , e di  là  con  miglior  vento  fe  he  pafsò  à Palamos  nella 
corta  di  Catalogna,  doue  fù  feguito  di  quelle  altre  Galere  , che  fi  tro- 
uauano men’  afflitte  dalla  fortuna , e non  tranlpoi  tare  molto  lontano, 
come  fuccellè  ad  vna  Galera  detta  la  Negrona , che  corfe  fino  à none 
cento  migliaia  fenza  ripofo , e fempre  con  furia  grande  di  Venti  : final- 
mente ricourofiì  nell’  ifoletta  Pancalarca  tra  Capomono  d’ Africa,  ò di 
Sicilia.  Dilpiacque  al  Rè  Carolicograuemente  quefto naufragio,  par- 
ticolarmente perche  li  troncaua  i diiègni  di  valerli  di  quell’  Armata, per 
l’ accennata  guerra  contro  i Mori  ; ma  fi  come  era  d’ animo  quali  inal- 
terabile , coli  per  la  dia  narura  molto  flemmatica  , come  per  vn  fermo 
abito  in  ogni  maniera  di  virtù , diede  torto  di  mano  ad  altri  rimedi , Oc 
accrelcendoil  numero  de’Soldati  nel  Campo  contro  i Mori, Sollecitò  DtnCituMH I 
Don  Giouanni , & il  Marchefe  di  Veles  à/are  ogni  sforzo  per  ifcaccia-*»  ctn‘ro  « 
re  da  quei  forti  liti  quella  gente  , onde  prontiflìmo  Don  Giouanni  fi 
condullè  à Cordona  , Città  Capo  del  Regno  di  Granata  , doue  dimo- 
rando con  tutta  la  Corte , fauorì  molto  i’imprelà,  nella  quale  fi  portò 
egregiamente , inoltrando  giudizio , Se  ardire  oltre  l’età  fua,  e nel  com- 
battere quel  Cartello  doue  s’andauano  ritirando  li  Mori , pafsò  gran 
pericolo  della  Vira,  eflèndo  flato  vna  volta  ferito  d’ Archibugiata  in 
reità , di  tal  maniera , che  fe  non  folle  ftata  coperta  d’ vna  celata  di  fi- 
niflima  tempra , farebbe  reftato  morto  firl  campo,come  rimafero  mol- 
ti altri. 

In  quanto  alle  cole  della  Fiandra  dopo  hauere  il  Duca  d’  Alba  tac- 
ciato fuori  l’ Oranges , fenza  ellèr  venuto  à danno  fa  giornata  entrò  nel 
principio  di  Gennaro  trionfante  in  Brufelles,intimate  per  tutta  la  Fian- 
dra publiche  proceflìoni  in  rendimento  di  grazie  à Dio  del  felice  fuc- 
c|iro  ; e come  lanuoua  di  tanti  felici  progrelli  haueua  rallegrato  foma 
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T>uc*  d' Al  nutriente  il  Pontefice , per  dargli  quello  fegno  di  gratitudine  gli  inuid 
b*  ricini  «con  l’ Arciuefcouo  di  Malines  il  dono  l'olito  farli  da’  Pontefici  àTefte 
dono d*l  pm  Coronate  il  Capello,  e lo  Stocco  ornati  d’ oro  , e di  gemme  , bene- 
f»  la  Stecco,  (biennemente  in  Roma  , la  notte  della  Nariuità  dei  Signore  ; pre- 

fente  appunto  he  gli  aggiutife  non  piccioia  gloria;  della  quale  non  pie- 
namente fodisfarto  ne  prerelè  vn’ altra  Maggiore;  pregiandoli  di  lafcia- 
re  dopo  la  Tua  partenza  ne’  PaeliBalIi , qualche  memoria  eternale  non 
per  altro  per  hauer  allicurata  al  Rè  l’ vbbidienza  di  quei  Popoli  ; vo- 
lendo che  con  l’ imagine  del  Tuo  animo  reftallè  Scolpita  anche  quella, 
del  Corpo.. 

Comandò  dunque  che  nella  Piazza  publica della  Rocca  di  Brulelles 
da’  Bronzi  tolti  al  Nallàu  nella  Battaglia  di  Geminghen  fé  gli  alzafie  v- 
na  fontuofiffimaStatoa:  trofeo  che  giacerebbe  molto  Podio  non  dirò 
de’  Fiamenghi , ma  degli  Spagnoli , e del  Re  ideilo , & in  fatti  ad  altro- 
O'din*  chi  non  g|i  ièrui  che  à farlo  conolcere  pervn’  huomo  più  attento  à pro- 
Sfate** cacciarli  gloria  apprellb  i poderi , che  timorol'o  àfchermirfi  della  ma- 
’ Jeuolenza  de’  prelenti.  Era  armata  dal  Capo  in  fuori  laStatoa , el’ha- 
ueua  fcolpita  il  Longelingo  , Scultore  Alemanno  de’  pili  celebri  cho 
hauefiè  l’ Europa  in  quei  tempi , Premeua  col  pie  Statoe  pur  di  br’on- 
% zo , fignificanti  due  de’  tre  ordini  della  Fiandra , cioè  la  Nobiltà , & il 
Popolo  come  l’afFermò  Arias  Montano.  Veniua  fodenuto  quello  gran 
' lauoro  da  vn  gran  pilallro  di  Marmo  con  quattro  faccie  : in  quella  che 
riguardaua  la  Città  fi  leggeuano  alcune  Lettere  puntate  femplicemen- 
te  lènza  altra  efprellione  delle  parole  che  conteneuano , ma  il  fenfo  lo- 
ro fecondo  la  più  comune  incerpretazione  era  in  lode  del  Duca  d’Alba, 
cioè  per  hauer  conlcruata  ne’  Paefi  Baffi  alla  Chiefa , & al  Rè  l’vbbi- 
dienza  , e redimita  al  Paefe  la  giullizia , e la  quiete.  Nelle  due  faccie 
da’  lati  erano  elpredè  in  fcolcura.  alcune  altre  lignificazioni , pur  mi- 
lle noie  in  lode  Umilmente  del  fuo  gouerno  , & in  quella  di  dietro  fi. 
conteneua  il  nome  dello  Scultore.  Ciafcuna  delle  due  figure  pofteco- 
me  s’è  detto  fiotto  i piedi  della  Sratoa  haueua  le  mani  guarnite  di  fiup- 
pliche  , di  borie,  d’accette , e di  fiaccole  : le  faccie  coperte  di  Mafche- 
re  , le  orecchie,  &il  collo  ornati  di  pendenti,  ciattole , e bifaccict- 
te  , arnefi  appunto  della  fazzione  de’  Gheufi  ; teneua  detta  Statoa  vn. 
braccio  nudo  , che  ftendeua  verfio  la  Città , quali  che  volcfle  inoltra- 
re d’ hauergli  dato  la  pace.  Nella  bafie  di  Marmo  Leggeuafi  quel- 
ito Elogio. 
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Ferdinando  A Imre  Tji  Toledo  Alm  'Duce* 

Pbilippo  11.  Hifpamarum  apud  Belga y Pr  afe  ciò  qttod  ex t in  Pi  a. 

Sedinone , Rebellibtts  pulfis , Religione  procurata  , luflitia  cnlta , 

Prouinciis  pacem firmarti  fiegU  optimi  Minijìro fidelìfiimo  pofttum .. 

Che  vuol  dire  in  Italiano  Idioma. 

A Ferdinando  Aluarez  di  Toledo  Duca  d’ Alba 
Gouernatore  della  Fiandra  a nome  di  Filippo  II.  Rè 
delle  Spagne , per  hauere  (labilità  la  Pace  ne’  Paefi  Fia- 
menghi , tolte  affatto  le  riuoluzioni , cacciati  i rubel- 
li;  rimefla  la  Religione,  e promofla  la  giurtizia  , Me- 
moria porta  ì fedeliflìmo  Miniftro  d’ va’  ottimo 
Prencipe. 

Penetrò  quella  azzione  altamente  nel  cuor  de’  Fiamenghi , e unto  sdegno  de” 
più  che  hauendo  in  horrore  il  lolo  Tuo  nome,  mal  volentieri  poteua  lol-  Fiamenghi 
frire  di  vederlo  eternizarne’  loro  occhi  con  tanto  dilpiacere  del  cuore,  P,r  ,4^  s/*5 
* onde  s’vdiuano  grajidiUìme  querele  per  ogni  parte  : come  le  in  quella 
Statoaii  Toledo  hauellè  voluto  pubicamente  lui  loro  collo  ,e  come 
le  non  contento  d'hauerli  ridotti  hormai  in  tal  leruitù,  volellè  ancora 
oftentarne  in  forma  à loro  lì  ignominiolài  Trofei  : nè  lolo  i Fiamenghi 
riceueuano  à fdegno  la  villa  d’vntal  limulacro , che  feruiuaà  rinouar 
ogni  giorno  il  trionfo  dellalor  foggiogata  Nazione  , ma  gli  Spagnoli 
iilellì  lamirauano  con  ftomacolè  maniere  , non  potendo  ben  tolerare 
che  in  veced’alpetrar’  egli  i’applaufo  d’altri , le  l’haueilè  voluto  appro- 
priar da  le  Hello.  Nè  tal  nuoua  piacque  molto  alla  Corre  di  Spagna  , 
burlandoli  tutti  di  quel  titolo  di  Minifiro  fidelijfirno , poiché  fedelillìmo 
non  poteua  dirli  colui , che  s’vlurpaaa  la  gloria  douuta  al  luo  Prenci- 
pe : donde  alcuni  per  render  più  odiolàl’alteriggia  del  Ducapigliauano 
moriuo  di  elàlrar  lino  alle  Stelle  la  modeftia  del  loro  Rè,  il  quale  haue- 
ua  lifpofto  pochi  Meli  prima  ad  vn’  eccellente  Scultore , che  gli  offh'ua. 
di  mettere  à proprie  Ipele  sù  le  porte  della  Città  di  Milano , lenza  pun- 
to toccar  l’entrate  Reggie l’effigie  con  le  Armi  del  Re , Ch’  eglibrama-  Mei, fi» 
r ebbe  più  tefìo  vn  Artefice , che  a pretto  di  c/ualfiuoglia  teforo  gli  drixj^ajfe  ZrM”de  del. 
vna  Statoa  in  Paradiso,  Anzi  è fama  che.  tale  Stacoa.  non  piaceilè  al  Rè 
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iftelFoj  già  che  di  là  à quattro  anni  diede  ordine  al  Gran  Commenda-* 
tore  che  era  Gouernatore  de’  Paefi  Baffi  di  farla  leuare , nè  fi  sà  fe  lo  fà- 
celle  per  fodisfarei  Fiamenghi , ò pur  fe  Hello,  come  che  traudii  ha- 
uuto  per  male , che  d’vna  vittoria  riportata  co’  Tuoi  aufpici , e col  fuo 
danaro  ad  altri  che  à lui  fe  n’ergelle  il  trofeo:  in  l'omma  la  Statoa  fu  tol- 
ta , edellamateria  ne  furono  fatte  Campane,  e Capifuochi  per  l’vfo 
del  Commendatore  , à cui  fu  darò  l'ordine  di  farla  torre.  Vi  furono 
alcuni  che  fecero  fopra  ciò  i feguenti  verfi. 

C tir  fìat  narri  vino  tìhì  Dux  Albar.é  dedijli  ? 

An  quia  defungo  nemo  daturtu  erat  ? 

Non  male  conjettat , necfo  entm  crudeltà  laudem- 
Fatta  tua , inf ameni fed  meruere  crucem. 

Dettò  in  quelli  tempi  la  Regina  Elifabetta  nell’  animo  del  Duca  vn 
gran  mouimento  di  lpirito , che  lo  turbò  forfè  più  d’ogni  altro  acciden- 
Danaro  dii  te.  Da  varii  Mercanti  Genoefi  s’era  fatto  vn  grollo  partito  di  danari 
Rìdi  Spagna  col  Rè  Carotico , per  le  occorrenze  de’  luoi  Stati , e le  ne  inuiauàno 
Z«  r«T  dt  <iuartro  cento  roda  feudi  per  Mare  in  Anuerfà  fopra  alcuni  Vafcelli , 
Ufaima . quali  per  sfuggire  il  pericolo  che  videro  fouraftarli  da’  Corfari  furono 

conflretri  di  laluarfi  in  Inghilterra,  di  che  auuifata  la  Regina  pensò  d’ac- 
commodarfi  di  quel  danaro , e ritenerlo  per  i bifogni  del  fuo  Regno, 
coli  perfuafà  dal  Linceflre , onde  fattolo  cauar  dalle  Naui  fel’incama- 
rò  fenza  muoaerfi  punto  dal  fuo  propofito  per  tutte  le  diligenze  fatte 
dal  Refpeo  Ambalciator  del  Rè  Filippo  , à cui  la  Regina  fece  dire , che 
hauendo  ellaintefo  in  effètto,  non  eilère  quello  danaro  del  Catolico, 
ma  di  Mercanti  Italiani , perciò  hauea  rifolutodi  valerfene  per  fuo  pro- 
prio bifogno  , pagandone  loro  vn  giufto  intereife.  Cercò  l’Ambafcia- 
. tore  di  fare  apparire  che  il  danaro  era  del  Rè , e che  di  fuo  ordine  fi 

mandauain  Fiandra,  e per  corroborare  tutto  ciò  maggiormente  fece 
veuir  lettere  del  Duca  d’Alba  medefimo  alla  Regina  ; ma  fenza  frutto, 
pretellèndo  tèmpre  nuouè  difficoltà  , & ordendo  dilazioni  in  maniera, 
che  ben  fipoteua  conofeere  la  fua intenzione , alienarli  quella  reflitu- 
zione  : la  qual  cofa  obligò  il  Duca  à fpedire  iu  Londra  Criftofalo  d'Af- 
fonuil  acciò  follecitallè  meglio  di  viua  voce  la  Regina , ma  quanto  più 
quella  cono  (cena  bifognofo  di  danaro  il  Duca,  tanto  maggiormente  an- 
daua  ordendo  fortili  impedimenti  per  negarlo. 

Duca  t Al  dunque  delufo  il  Duca  dall'  orinazione  d’Elifabetta,  & inclinato 

ha  ordina  Ri  di  fua  natura  à voler  più  tolto  vincere  che  adolcire  le  difficoltà  rifòluè 
pn/aglit  fi.  dopo  P vltimo  rentatiuo  delle  radoppiate  preghiere  di  pallàre  alle  ri- 
t”  tli  prefaglie , per  vedere  fè  con  vn  tal  mezo  potellè  meglio  ridurre  alla 

* ,JI '■  rellituzione  gli  Inglefi  ; fece  egli  perciò  ritenere  prima  le  robbe,  e poi 

leperfonede’  Mercanti  di  quella  Nazione , che  in  gran  numero  traffi- 
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cauano  ne’  Paefi  Balli  , e fece  anche  intendere  alla  Regina  che  .il  mede- 
limo  fi  farebbe  in  tutti  gli  altri  Stati  del  Rè  Catolico  , le  non  fi  folle  da 
lei  lafciato  libero  il  danaro  di  Spagna.  Moftrò  di  poco  curar  la  Regina 
di  tali  minacele , anzi  latta  piu  ardita  con  tal  preteso  nel  foflenere  quel 
eh’  era  lèguito  intorno  al  danaro  , cominciò  à pretendere  fodisfazione 
in  luogo  di  darla,  e col  Rè  Filippo  fi  delie  della  maniera  di  procedere 
del  Duca  d’ Alba  : nè  contenra  delle  querele  vi  aggiunfe  anche  gli  effet- 
ti del  rilèntimento , comandando  che  s’efeguiilèro  in  Inghilterra  con- 
tro i fudditidi  Spagna  le  medefime  riprefaglie  , e molirandofi  piena  di 
sdegno  contro  la  pedona  del  Duca,  lo  fece  apertamente  minacciare, 
che  haurebbe  procurato  di  trauagiiarlo  quanto  più  le  folle  Rato  p udibi- 
le j cofi  irritati  gli  animi  s”andò  procurando  d’ accommodarli  con  varie 
pratiche,  eflèndo  Rato  Ipedito  in  Inghilterra  Tomafo  Raggi  dalla  parte 
del  Catolico , lènza  riceuere  altra  conclufione  che  di  buone  parole. 

Mancato  in  tanto  al  Duca  queRo  danaro  , non  fapendo  come  prò-  Ctre a d'imi 
uedere  agli  vrgenti  bifogni  , e confiderando  le  nuoue  turbolenze  che  portar  varie 
poteuano  fouraRargli  dalle  macchinazioni  dell’  Oranges,  fi  riloluè  di2r*M*US' 
ricorrere  agli  ajuti  degli  Relfi  Fiamenghi  per  via  d’impofizioni  che  fi 
ponellero  fonia  il  paelè  ; quali  furono  che  degli  Beni  mobili  per  ogni 
contratto , le  ne  pagalfe  da’  Fiamenghi  la  decima  parte  , e la  vigefima 
degli  {labili,  e di  tutti  per  vna  volta  lacentefima:  moRrando  che  con 
quella  fomma fi  rimetterebbe  in  ellèrelaTeforeriadel  Rè,  efauRa  per 
le  guerre,  e s’afficurarebbono  le  Prouincie  per  l'auuenire  nelle  loro 
occorrenze.  Prefa  quefla  rifoluzione  furono  conuocati  dal  Duca  gli 
Stati  Generali  di  tutte  le  Prouincie  à Bruielles,  per  notificarli  l’inten- 
zione del  Rè  in  cofi  fatta  materia,  e procurare  dalla  lor  parte  il  confen- 
fo  : rapprefentò  prima  il  Duca  a’  Deputati  con  efficace  maniera,  quan- 
to il  Rè  fitrouallèbifognofo  di  danaro  in  quel  tempo  : dille  , Cb’  oltre  preP°fi*f*r- 
alle fpefe grauijfme  della  mojfa  dì  arme  prejfimamente  /ignita  ; la  Regina  d’ In-  • * ***" 

gbil terra  con  maligni  fretcfti , e che  argornentauano  in  lei  pia  maligne  macchi- 
nazioni  > haueuaritenuta  la  fomma  di  quattro  cento  mila  feudi  appartenente 
afta  Mae  fa  , e ciò  per  il  firuizJo  di  Fiandra.  Che  ad  ogni  modo  conueniua 
fodisfare  la  Solàatefea , rirna/à  da  lungo  tempo  fenica  i donati  fiipendi.  Che 
dalla  vigilanza  de'  Nemici  del  Re  in  procurar  d'abbattere  la fita  auttorità  , e 
di  gettare  ne'  tumulti  i fmi  Popoli , fi  doueua  apprendere  la  necejfttà  de’  rime- 
dii che  bifognaua  opporre  à tante  lor  perutrfe  intelligenze  , e con/pirazJonù 
Che  ì più  euidenti finzA  dubbio  confifleuano  à fondar  Cittadelle,  e mantener 
prefiditi  ne'  luoghi  oportuni.  Che  da  ciò  dipendeua  la  fictcrtzZa  , e tranquilli- 
tà del  Paefe , e che  ogni  ttfiro  deueuagiudicarfi  molto  vantaqio/àmente  impie- 
gato per  vn  tal  fine.  Ricordò  m vicimo  luogoqual  folle  l’obligod’ogni 
buon  Ridirò  verfo  il  fuo  Prencipe,  quanto  affezzionato  il  Rè  verfi» 
quelle  Pronmcie,  e quante  coaqeaiflè  che  in  quelle  congiunture  da 
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tempi  fi  accettafièro  eoa  ottima  volontà  le  infiranze  del  Rè. 

Non  era  ftata  mai  lolita  la  Fiandra  per  l’adierro  à fentir  grauezze  di 
Gabelle , e di  dazii  nella  forma  che  fi  coltuma  in  Spagna , in  Italia  , & 
in  altri  paefi ; l’vfo  inueterato  era  di  chiederli  dal  Prencipe  ne’  fiuoi  oifo- 
gni  a Popoli  quelle  fouuenzioni  che  paueirero  conueneuoli , onde  non 
è poffibiie  il  credere  quanto  refiallèro  pieni  di  confufione  neil’  incender 
RUpfjU  dt-  tali  propolle  i Deputaci , rapprefentando  al  Duca , Leuarfi  affatto  gli 
S?-.-4**  traffichi  vnico  fofiegno  della  Fiandra  , con  la  nuoua  impofijipne  : batter  delC 

impojfibile  che  t Mercanti , egli  Artiggianifi  lafciaffero  indurre  à pagar  più 
volte  la  decima  della  fi  e fa  mercanzia  , atte  fi  che  prima  che  fieno  in  e fiere , e fi 
vendendo  i pannigli  arazzi  , e le  altri  opere  tefi'ute , farà  bifogno  pagar  la  de- 
cima prima  per  la  lana  , poi  per  lo  filo  , indi  Ver  la  tejfitura  , e tintura , & 
altre  manufàtture  > e perciò  crefcìuti  i pretti  delle  merci , fi  difiicultarebbe  lo 
Jpaccio , e gli  artigiani  andar ebbono  in  altre parti  , abbandonatele  Prouincie, 
e ridotte  ad  efirema posteria.  Confiderafie  il  Duca  quanto  fofie  crefiiuto  da  due 
cento  anni  in  qua  il  trafile o , (fi-  il  guadagno  in  Inghilterra , dopo  che  i Pia- 
mìnghi  sformati  ad  abbandonare  la  Patria  dall'  inondazioni , batte  nano  traf- 
portato  l'arte  del  tefierc  in  quell'  Ifila  i panni , doue  prima  non  era.  Refiar 
ancora  in  F landra  alcune  Arti  delle  quali  trouandofi priui  i confinanti  , non 
s arricchirebbono  poco,  fe gli  Artifli paffaffero  ne  loro  Paefi 

Fluttuiua  in  canto  l’animo  del  Duca  tri  mille  perpleflità  di  penficri, 
folito  à fuperar  le  difficoltà  militari,  e che  llimauadi  potere  ancora  mol- 
to più  facilmente  forinontar  le  ciurli , e però  non  punto  fi  diiloilè  dal- 
la pratica,  continuando  Tempre  più  nell’ardore  di  prima,  interponen- 
do hora  i prieghi  , hora  le  minaccie  , tenendo  continue  conferenze 
col  Tuo  configlio  di  Stato  ; Se  in  fomma  tanto  fece,  e dille  che  dalle  Pro- 
uincie Vallone,  le  più  Catolizanri,  e le  meno  Mercantili,  fi  preilòil 
confenlò  all’  elàzione  del  centefimo  danaro , c con  i'efempio  lor  final- 
mente, fe  bene  con  infinite  difficoltà , s’induffero  anche  le  altre  àfare 
il  medefimo , la  qual  cofa  riufefin  effetto  gratiffima  al  Rè , e ne  le  ri  Ile 
al  Duca  Lettera  di  grand’  affetto. 

Due  cofein  quello  mentre  continuauano  ad  afiligere  l’animo  del  Rè 
Continua • Catolico , la  prima  era  quella  de  ’ gran  prepatatiui  che  da  per  tutto  s’in- 
fyHtdi£utr  tendevi*  che  facefièro  i Turchi  forfè  non  mai  più  inrefi,  e che  daua  da 
- in  tran-  penfare  à tutti  Prencipi  Chiiltiani , e trà  gli  altri  ad  elio  Catolico,  c la 
feconda,  e che  più  da  vicino  lotormentaua  , era  la  guerra  di  Francia, 
trauagliatapiù  che  mai  dall’  armi  ciuilide'  Tuoi  Popoli , diuifi  non  me- 
no di  Religione , che  d’interefli  , ancorché  fotto  il  pretello  di  qffeila 
bramafiè  ogni  vno  di  regnare  à danni  dell’  altro  : à legno  che  per  le  moi- 
ré vccifioni  fucceflè , e che  giornalmente  fuccedeuano , e per  le  parti- 
colari ingiurie  erano  tanto  incrudeliti  quei  Popoli , che  coli  la  Caroli- 
ca  Religione  , che  la  Riformata,  non  lèruiuano  hormai  ad  altro  che  di 
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cattiuopretefto  , per  pocer  meglio  sfogare  tràdi  loro  l’acerbità  de’ do 
1 ori  che  formar»  l’odio  ne*  loro  petti  ; nè  più  di  ripofo  trouauano  le  eii 
tante  volte  xnfanguinate  armi , che  quanto  la  debolezza  dell’  afflifrc 
forze  più  non  poteuano  lortentarle;perciò  l’accordo  feimatofi  fui  prin- 
cipio della  Primavera  dell’  anno  pairato  fuaoì  collo  che  ripido  al  quan- 
to di  fiato,  e gli  vni  , c gli  altri  poterono  incrudelir  con  vicende- 
uoli  danni. 

Già  pareua  cjie  il  Re  Chriftianiffimo  Con  la  parte  Catolica , folli  per  i* 

hauer  gran  vantaggio  , atrefoche  gli  Vgonotti  ritiratili  in  varii  luo-^' 
ghi , talmente  haueuan  diuife  le  loro  forze , che  con  difficoltànon  or- 
. dinaria  1 haurebbero  potuto  reunire  quando  rentallèro  nouità , ritto 
uandofi  ilPrencipe  di  Condè  nella  Borgogna , l’Andelotto  in  Berta- 
Si11»  il  Roccafocato  in  Angoleme , l’Acierin  Linguadoca,  li  Viiconti 
di  Montechiaro,  e di  Pemichier  in  Guafcogna , li  Signori  di  Genlis  e 
di  Muy  in  Picard»,  & il  Conte  Mongomeri  in  Normandia.  La  qual 
cola  raprefentaca  come  ottima  occafione  al  Re  da  coloro  chenonama- 
uano  molto  gli  Vgonotti , fù  fatto  rifoluere  à procurar  con  la  forza 
quando  in  altro  modo  ciò  non  potellè,  la  ricuperazione  de’  luoghi  con- 
tumaciij  nloluzione  che  fi  augumentò  maggiormente  col  ritorno  del 
Duca  di  Guila  daSpagna , e con  i’arriuo  dalla  parte  di  Fiandra  del  nuo- 
uo  foccorlo  Ipedito  dal  Rè  Carolico. 

Il  Duca  d’Angfù.che  comandaua  l’Efercito  Reggio  fi  meflè  in  Campa- 
gna , ma  non  già  prima  che  il  Condè  ,*  e l’Ammiraglio  auuifati  dell’ 
intenzione  de'  Nemici , non  riunillèro  in  tutta  diligenza  le  loro  genti;  « 
con  tutto  ciò  non  punto  ibigottito  di  tal’  vnione  l'Angiù  pensò  di  at-  ?T*r- 
laccarli  per  tutto  doue  l'incontrarebbe , trouandofi  infitti  molto  (xi-uìLT'Jfv 
penore  al  nemicò  , e per  qualità , e per  numero  di  Soldati , attefo  eh’  vnttt». 
erano  nel  fuo  Campo  lèi  mila  Fanti  Suizzeri , cinque  mila  Italiani , Se 
altre  tanti  Fiaticeli,  e rrà  Raitri , Fiamenghi , Francefi,  Se  Italiani  cir- 
ca dieci  milaCaualli , con  tredici  pezzi  d’artiglieria , doue  che  gli  V- 
gonotti  fi  trouauano  folo  hauere  lèi  mila  Caualli,  dodeci  mila  Fanti , e 
dieci  pezzi  d’ Artiglieria  ; di  modo  che  conofeendofi  in  tal  maniera  più 
forte  l’Angiù  fi  rilolfed’attaccare , e combattere  i nemici  che  s’erano 
apportati  vantaggiofamente  nel  Campo  di  Balfac , entraro  in  granfpe- 
ranza  della  vittoria  , per  qualche  vantaggio  riceuuto  il  giorno  innan- 
zi in  vna  lcaramuza.  Con  tutto  ciò  gli  Vgonotti  difefi  dall’  vn  canto 
dal  Lago  , e dall’  altro  da  vna  Collina  , follennero  con  molta  ferocità 
rincontrodellabatraglia,combattendofi  dall’  vna  e l'altra  parte,  non 
meno  da’  Capitani,  che  da’  Soldati  con  grandirtìma  Contenzione. 

Al  Duca  di  Guifa  fù  data  la  cura  d’artàlire  il  corno  finirtro  difefo  dall’  Due*  Ji  Cui 
Ammiraglio,  e dall’  Andelotto  con  gran  numero  di  Nobiltà  delle  Pro--^4  u 
uincie  di  Brettagna , e di  Notmandia  , e benché  dal  Duca  fi  facertè  l’af-  *** 
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**'  fallo  con  ogni  maggior  brauui'a , turca  via  vi  trouò  dutilfimo  inconttf 
reftando  per  molto  fpazio  d horedubio  l’euento  della  battaglia,  n 
fopragiungendo  ad  ogni  hora  à Catolici  nuotii  (occorfi , nè  potendo 
refiltere  gli  Vgouotci  al  numero  molto  maggiore,  rellò  finalmente  tut- 
ta la  vanguardia  rotta , e disfatta  , Se  i Capitani  veduta  à terra  la  Cor- 
netta medeiìma  dell’  Ammiraglio  , per  la  prigionia  del  Guerchi  che  k 
portaua;  vccifo  il  Barone  della  Torre  Generale  dell’Armata  Maritima 
de  Roccellefi  ,e  prefi  prigionieri  Subiza , l’Anguillieri , e Monterano 
principali  Caualiei  idei  la  loro  banda,  trouarono  elpediente  innanzi  che 
premeilè  maggiormente  la  carica  de’  Nemici  di  prouedere  alla  propria 
rugstlimtl  falute  con  la  fuga,  incalzati  vn  pezzo  innanzi  dal  Duca  di  Guilà.  La 
ti  Capii  mi,  medefima  rifbluzione  fecero  il  Conte  della  Roccafocau , Se  il  Conte  di 
t Soldati.  Mongomeri eh’  erano  nel  latodeltro  della bartaglia  , sù  le  riue  del  La- 
go, perche  caricati.con  grandiffimo  impeto  dal  Duca  di  Monpenfieri, 
Capo  della  vanguardia  Catolica , dopo  lunga  , Se  oftinata  difek  lal- 
ciando  fui  campo  mortila  Chiandeniera  , il  Rieux,  òcilCorbofone» 
con  gran  numero  di  Nobiltà  delle  Prouineie  di  Linguadoca  , e Gual- 
cogna , diiperati  non  iblo  della  vittoria,  ma  ficuri  d’vna  perdita  mani- 
fefta,  fe  più  follerò  reftati  in  quel  luogo , cercarono  lènza  ritardo  , di 
Icampar’  ancor  loro  la  vira,  con  vna  buona  fuga. 

Dal  folo  Prencipe  di  Condè  che  nel  principio  della  giornata  s’era 
feontrato  nel  proprio  Squadrone  del  Duca  d’ Angiò , e rotto',  e trapaf- 
Vakr* , t faro  più  volte  s’ erafempre  rimetto  , e riordinato  , fi  folleneua  con  in- 
*****  ^ tlCr°  an*mo  s^orzo  battaglia , mà  dopo  la  fuga  della  Vanguar- 
dia, e per  confeguenza  della  Retroguardia  , caricato  per  ogni  parte 
da’ Vincitori,  & attorniato  da  innuracrabiie  quantità  di  Nemici,  com- 
battè ad  ogni  modo  con  tutti  i Tuoi  diiperatamence  fino  alla  morte, 
poiché  eilendo  fiato  nell’ ordinare  gli  Squadroni  ferito  da  vn  Corfiero 
del  Conte  della  Roccafocau  d’vn  calcio  in  vna  gamba,  vcpifoji  poi  nel 
combattere  fotto  il  proprio  Cauallo,  e ferito  maiamentein  più  luoghi, 
non  reftò  mai  ( cofa  degna  di  memoria)  con  vn  ginocchio  à terra  di  va- 
lorofamente  refiftere,  fin  tanto  che  dal  Signore  di  Montefquieu  Capi- 
tano della  Guardia  del  Duca,  chegli  {parò  la  piftola  nella  tetta,  non  fià 
fieramente  rinuerfato  morto  per  terra.  Morirono  parimente  à canto 
à lui  Roberto  Stuardo  , quello  che  nella  Battagliadi San  Dionigi  hauea 
vccifo  ilConreftabile,  e morti ancora  reftarono  Tabaretto , Melare,  e 
quafi  tutta  la  Nobiltà  del  Poirù  , e della  Santongia  , quale  circondata 
dalle  Squadre  Catoliche,  non  poteua  trouare  niun’  adito  di  {aluarfi, 
nella  qual  mifchia  combattendo  il  Duca  d’ Angiò  fopra  la  forza  deli* 
età  ne’ primi  ordini  dello  Squadronfuo  , Se  vccifoli  Cotto  il  Cauallo,. 
fu  ingrandimmo  pericolo  della  vita  , fe  nou folle  fiato  con  preftezza, 
foccorfo  dal  valore  , e dall’  afiètto  de’  fixoi» 
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Dopo  la  morte  del  Prencipe , e la  ftragc  del  fuo  Squadronerei  qua- 
le erano  i più  valorolì  Soldati  dell’  Efercito  , non  vi  fù  chi  faceile  più  N 
renitenza,  Se  ogni  vnopenlàndo  allo  Scampo  proprip  s’abbandonò  in 
diuerlè  parti  alla  fuga  , aiutando  molto  quelli  che  fuggiuano  la  notte  Rit;rMU 
che  fopVagiunfe  vn  poco  prima, altramente  c certo  che  non  Tene  fareb-  dtW  Ammi- 
be  faiuato  ne  pure  vno  : l’ Ammiraglio  , e 1’ Andelotto  peruenuero  à'*|/w  &4U 
San  Giouanni  d’ Angeli;  Arcieri à Cognacco  ; Mongomeri  ad  Ango-m* 
lemme  , egli  altri  tutti,  e particolarmente  la  Fanteria,chenon  haueua 
combattuto , li  dilperfero  in  diuerfi  luoghi , eilendoli  Solamente  troua- 
ri  alla  giornata  il  Reggimento  di  Puniaulc  , c quello  di  Corbofone  -,  * 
quella  fù  quella  Battaglia  diBaflàc,  feguita  il  decimo  fello  di  Marzo, 
nella  quale  fù  di  molto  maggior  con  Siderazione  la  qualità  , che  il  nu- 
mero de’ morti;  poiché  dalla  parte  perdente  , appena  morirono  fette 
cento,  ma  quali  rutti  Gentil'huomini , e Caualieri  di  nome , per  ellère 
flato tràla  Caualleria  lo  sforzadella  battaglia,  e dalla  parte  Regianon 
roancaronò  che  ben  pochi. 

Il  Duca  d’ Angiù  profeguendo  i nemici  entrò  la  medefima  fera  delia 
giornata  vittotiofo  in  Giarnacco , oue  con  jattanza  militare  fù  potuto  Cttpt 
morto  il  Prencipe  di  Condc  fopra  le  fpalle  d’vn  vilillimo  Somaro,  go -Pnncift  di 
dendo , & allegrandoli  di  tale  Ipettacolo  tutto  l’ Efercito  Catolico  , &C  Ctndì, 
hauea  ragione  già  che  mentre  egli  ville  haueua  dato  occalioue  di  llar 
Sempre  all’  erta  il  nemico  , il  quale  haueua  fempre  tentato  la  ferocia  d' 
vn  tanto  Htiomo.  Ma  vedendo  in  tanto  il  Duca  che  alcuni  comincia- 
u:no  ad  oltraggiare  il  corpo  , non  volle  permettere  che  gli  foffe  fatto 
fcherno  alcuno , ballandoli  che  quello  che  li  dubitaua  tanto  di  fare  ò 
con  l’arte , ò col  mezo  della  gluftizia , folle  fuccedutonel  fatto  d’ ar- 
me, onde  pochi  giorni  dopo  per  mollrare  anche  verfo  il  morto  quel 
rilperro  che  fi  Itimaua  douerfi  al  fangue  reggio  ancorché  rubello  , lo 
„reltituì  ad  Henrico  Prencipe  di  Nauarra  fuo  Nipote  , che  feuz’  altra 
pompa , ma  con  abbondantifììme  lagrime  di  tutta  la  Fazione  V gonot- 
ta,  lo  fece  fepellireà  Vandomo  ne’  Monumenti  de’  fuoi  Progenitori. 

Così  ville , e così  morì  Lodouico  Prencipe  di  Condc  della  Reai  Cala 
di  Borbone  , il  quale  con  l’ hauer  fufcitata  tante  volte  la  guerra  ciuilc 
nella  Francia , e con  la  fama  d’ hauer  folleuata  à quel  pollo  di  perma- 
nenza la  Religione  Calunnila.  Prencipe.veramente  che  non  haueua  v- 
guali  nell’  ardire,  nella  conllanza,  e nella  generolità,  e che  hautebbe 
acqui  flato,  e lafciato  maggior  nome  , fe  il  zelo  della  Religione  non  1 
hauelfè  Spinto  à combattere  contro  il  fuo  proprio  Prencipe. 

Dopo  tal  vittoria  fendo  rimalo  il  Campo  Reale  con  molto  vantag- 
gio , e riputazione , fatto  haurebbe  maggiori  effetti  di  quello  che  fece.  Vinetti  nt» 
le  il  Conliglio  di  guerra  che  lì  trouaua  col  Duca  d’ Angiò  perfeuerando 
ideila  fua  diuifione , e fini  particolari nonha,uellèro  fatto  luanire  il  frut-  RtilìH 
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to  con  artificiofi  pattici , onde  dopo  hauer  l’ Angiò  rallèmbrate  le  gei*:  ; 

ti  à Causilo,  checors’  erano  à perfeguitare  i Nemici,  per  lo  fpazio 
di  molte  miglia  ,.e  ripofato  due  giorni  in  Giarnacco  le  ne  pafsò  in  Perf- 
gorde  ,adalTediatMufidano , Terricciuola  ignobile, doue  combatten- 
do perdè  buona  gente  lenza  niuno  pr oiìtto. 

Scriuefidal  Mendozza  che  mai  il  Rè  Filippo  haueua  moftrato  fegno 
alcuno  d’  allegrezza,  benché  in  ocealione  di  vittorie  di  Ibmma  impor- 
tanza riportate  dalle  lue  proprie  armi , come  fece  nel  riceaer  l’ auui- 
fo  della  morte  del  Prencipe  di  Condè , che  gli  venne  partecipata  con 
elpreflò  dal  fuo  Ambafciatore  , e dal  Rè  medelimo.  Parcuagli  che  rnan- 
g.  Vlitti  rcan^°  1*  auttorità , Se  il  nome  d*  vn  Prencipe  del  (àngue  Reale  man- 
ralligrl djl  c*flè  il  fondamento  , Se  il  credito  alla  Fazzione  Vgonotta  , che  tanto 
U Mtrtt  dii  gli  daua  à penfare  nelle  cole  di  Fiandra , ftimaua  per  certo  che  per  l* 
Principi  dì  auuenire  nè  i Popoli  della  Francia  particolarmente  làrebbouo  concor- 
Coudt.  fi  Cojj  proncarnente  i (èguirne  vn‘  nuooio  di  condizione  priuata  r nè  i 
Prencipi  foraftieri  gli  haurebbonohauuto  molta  fede  ; nè  leraggioni 
della  caufa  haurebbon©  hauuto  il  folito  colore  di  guerreggiare  per  il 
ben  publico , e per  il  feruizio  vniuerfale  ; elfèndo  quello  Carico  tale, 
che  quando  pure  fi  debba  aflùmere  , non  appartiene  in  certo  modo,  fe 
non  a’  più  profilali.  Se  attinenti  Principi  del  (àngue  Reale  ; onde  con- 
ilderate  tutte  quelle  ragioni , tiraua  vna  certa  conleguenza  di  credere 
libera  la  Fiandra  da’  trauagli  degli  V gouotti , e non  più  fogetta  la  Fran- 
cia alle  minaccie  de*  Cuoi  Sudditi , di  modo  che  del  punto  medefimo 
chericeuè  quella  nuoua  cominciò  à penfare  di  compiacere  il  Duca  d’ 

Alba , che  gli  faceua  inllanza  d*  efièr  rimoflo  da  quel  gouerno , per  ri - 
tornarfene  in  Spagna , per  poter*  attendere  ad  alcuni  luoi  domeltici  af- 
fari di  conleguenza , (limando  il  Rè , che  mancando  in  Francia  vn  Ca- 
po di  quel  valore  al  partito  Vgonotro  che  gli  daua  fi  gran  gelofia,che 
rimarebbe  più  libera  d’ogni  l'ofpetto  la  Fiandra,  Non  mancò  di  ralle- 
grarli di  tanta  nuoua  col  Rè  di  Francia , e col  Duca  ideilo  d’ Alba , à cui 
Icrifiè,  Ch’  il  Cielo  fi  compiaeeua  benedire  i fimi progredì  ne'  Paefi  Baffi , con 
la  morte  del  Prencipe  di  Condè  >gran  fautore , e propagatore  dell'  H enfia  in 
Trancia  , di  dotte  hauetta  hauuto  orìgine  la  contaminazione  della  Fiandra. 

Col  Rè  Chriftianiflimo  fi  ferui  di  quelle  parole;  Mi  rallegro  con  la  Mae - 
fid  Voftra  della  V \ttoria  ottenuta  » non  filo  per  la  morte  di  tarili  Her etici, ima 
per  l' efiirpazione  di  quel ptjfima  moftro  di  Herefia  , che  ribcìlatofi  non  mena 
da  Iddio,  che  da  Voftra  Maeflà,  s'era  fatto  lecito  turbar  non  dirò  la  Francia* 

$na  la  C hrfiianità  tutta,  che  viuerà  bora  con  maggior  quiete  , mancato  a’na-À 
mici  della  fede  vn  tal  Capo.,  & àVofha  Maeflà  vn  tanto  nemico. 

Morto  iti?  ^ allegrezza  de’  Carolici , ò pure  del  Catelico  fe  ne  aggiun- 
AodiUitfr  **ro  a*trc  * come  quella  della  morte  del  Signor*  Audelot  il  quale  ritira» 
ahti.  wfidal  Poitùj  douc.  non  vide  di  potei  fofteueie  in  piedi  le  cofe.  degli 
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Vgonotti , ò forte  per  il  gran  difpiacere  che  1*  opprerte,  ò folle  che  mal* 
hauerte  culate  le  riceuure  ferite,  ò pur  che  folle  (lato  aiutato  dal  vele- 
no , come  i‘  accenna  il  Dinoto , balìa  che  s’ ammalò  , Se  in  pochirtìmi 
giorni  lafciò  la  vita , e defiderio  a’  luoi  grandirtìmodi  le,  1 epurato  huo- 
mo  più  prode  in  armi  dell’  Ammiraglio  iùo  fratello, e di  là  àpoco  man- 
cò di  febre  Giacomo  Brucciardo  , congiuntiflìmo  con  gli  interelfi  deli' 

Andelot,  e gran  fautore  del  partito  Vgonotto;  Sci  quelli  fcgul  quella 
del  Genlis,  aggrauato  da  febre  maligna , mentre  con  buon  numero  di 
Caualleria  , raccolta  parte  nella  Normandia,  e parte  nella  Pi cardia  fe 
ne  andaua  per  vnirfi  al  Volfango  Duca  di  due  Ponti , e farli  feorta  per 
la  llrada  della  Francia. 

Non  lì  perderonoin  tanto  d’animo  gli  Vgonotti , protetti , e fofte- 
nuti  dalla  Regina  di  Nauarra  , Donna  di  viril’  animo  , e di  gran  zelo 
verlò  la  Religion  Riformata  , la  quale  dopo  hauerlì  configliata,  e lun- 
gamente conferito  coli’ Ammiraglio , ridotto  à parlamento  1‘ Efercito 
con  animo , e con  parole  virili,  efortando  quegli  animi  militari,  (che  vg*n*ttì  di' 
già  cominciauano  à dirtìinirfi  in  varii  voleri)  à Ilare  vniti , e conila» ti  cbi»ran*nu^ 
alla  difel'a  della  libertà,  e della  loro  confcicnza,  propofte  per  Capi  del 
partito  Vgonotto  Henrico  di  Borbone  d’età  d’anni  quindeci,  Prencipe^f4^'» 
di  Nauarra,  di  fpirito  viuace , d’ animo  generofo , e tutto  inclinato.  Se 
intento  alla  profellìone  dell’  Armi  ; Se  Henrico  figliuolo  del  morto 
Prencipedi  Condc  ; alle  quali  parole  pigliando  vigore  l’Efercito,  e 
feordatofi  dell'  auuerfiti  pallate , fi  diedero  i principali  prima  à giurar 
fedeltà  a’  nuoui  Capi  da  vn’  ajpplaufo  comune  accettati,  e poi  fucefli- 
uamente  tutti  gli  altri  ; e coll  eletti  quelli  due  Prencipini  per  Capi 
della  Fazzione , fi  conuocò  fubito  il  Configlio  de’  Capitani  per  delibe- 
rare in  prelènza  della  Regina  Giouanna  del  modo  del  gouerno,e  de’  ri- 
medi! perrifarcire  il  danno , e per  dillornare  il  precipizio  imminente; 
e fu  detto  che  per  rifpetto  dell’  età  tenera  de’  due  Capi  l’Ammira- 
glio gouernallè  l’ Efercito e tutte  le  altre  cofe  appartenenti  alla 
guerra. 

In  quello  tempo  Volfango  di  BauieraDuca  di  Dupontimoflòda’da- 
nari , e dalle  perlùafiue  della  Regina  di  Nauarra , e tutto  il  Corpo  V-  ^ !**&}*/ 
gonotto , haueua  con  l'aiuto  del  Duca  di  Sallonia , e del  Conte  Palati-',* 
no  del  Reno , e con  l’ efortazioni , e con  l'appoggio  delia  Regina  d'In-  d*gU  Vp. 
ghilterra,  raelfo  infieme  vn’  Efercito  di  fei  mila  Fanti  , Se  otto  milaww». 

Causili , a’  quali  s*  erano  andati  à congiungere  fino  nella  Germania  il 
SignorduMuy,  Se  il  Signor  di  Moruillieri  con  ottocento  Caualli , e 
il  Signor  diBriquemaut  con  mille  , e duecento  Archibugieri  Frarrcefi. 

Nel  medefimo  Efercito  vi  erano  Guglielmo  di  Naflau , Prendpe  d’ O- 
range , e Lodouico,  Se  Henrico  fuoi  fratelli,  quali  Iperauano  di  ttouar 
maggior  fortuna  in  Francia , di  quei  che  haueuano  fatto  in  Fiandra  coijh 
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ilo  il  Duca  d’ Alba  , non  dubitando  che  rimettendoli  in  buono  flato 
gli  Vgonotti  in  Francia , che  non  follerò  poi  per  andar’ anche  bene  le  , 
cofe  di  Fiandra  in  loro  fauore.  Procurò  il  Rè  di  Franciaprima  con  Am- 
bafciate  a’  Prencipi  Proteftanti , e poi  con  l’auttorità  di  Malfimiliano 
II.  Imperadore  di  diuertire  l’ vnione  di  quello  Efercito  , ma  ellend9 
molto  maggiore  l’ardore  de’  Proteftanti  à fauorirela  fede  loro  , eh 
lperanza  degli  vtili  , e delle  prede,  che  le  promette  del  Rè,  ò le  minac- 
ele dell*  Imperadore  s’ erano  pur  mellè  infieme  quelle  forze  , con  fér- 
ma determinazione , fprezati  tutti  i pericoli , di  pattare  lènza  induggio 
al  foccorfo  degli  Vgonotti , e per  difgrazia  maggiore  non  fu  nè  anche 
poftìbile  al  Duca  d*  Ornala  inuiato  con  Efercito  sù  le  frontiere,  ad  im- 
pedirne l’ingrellb  in  Francia,  e l’ vnione  con  1*  Armata  degli  Vgonotti 
confluente  in  fette  mila  Fanti , & in  circa  mille  Caualli. 

Timm  iti  A quelli  auuilì  cambiò  di  parere  il  Rè  Catolico  , e cominciò  altre 
ni  c mulit»  tanto  à temere , quanto  prima  à rallegrarli;  non  dubitò  che  coll  poten- 
ti- td  fic . te  foccorfo  non  folle  capace  di  folleuare  il  partito  degli  Vgonotti  ad 
vn  flato  auttoreuole  , e poi  à turbare  nuouamente  la  Fiandra, che  però 
diede  ordine  al  Duca  d’ Alba  di  radoppiare  i foccorfi  in  Francia  con  o- 
gni  diligenza , nè  contentò  di  ciò  foliecitò  il  Pontefice , & infieme  il 
Gran  Duca  diTofcanacon  caldillìme  inllanze  , acciò  preuedettèroà 
talibifogni  , già  che  coll  minacciato  11  vedeua  il  Chrillianilliino  dall* 
arme  nemiche , e tanto  in  pericolo  la  ChriiHanità  ; nè  il  Chrillian illìmo 
mancò  dalla  fua  parte  di  premere  apprelTb  i medelimi  Prencipi  tali  foc-  - 
corfi , Se  i primi  furono  quelli  del  Rè  Catolico , ò pure  del  Duca  d’ Al- 
ba in  nome  di  quello  , il  quale  Ipedl  fotto  la  condotta  del  Conte  Er- 
Ctntt  di  nello  di  Mansfeld  tre  mila  Valloni,  e tre  cento  lande  Fiaminghe,defi- 
l&mnsftU  wderfc  jalla  fua  parte  il  Toledo  che  s’  opprimere  l’Efercito  Tedefco, 
Fr*nté4,  nej  qUaje  crat)0  il  Prencipe  d’Oranges , & i fuoi  fratelli  fuorufeiti  coli 
potenti , e che  haueano  tanto  credito  ne*  Paefi  Baffi , e contro  di  cui  eC- 
lò  haueua  vn  particolare  odio. 

Il  Pontefice  ancor  lui  per  riputazione  della  Sede  Apoflolica,  e pet 
defiderio  che  fi  continuale  la  guerra  contro  gli  Vgonotti  , mandò  in 
foccorfo  del  medefimo'Chriftianiffimo  quattro  mila  Fanti,3c  otto  cen- 
to Caualli , fotto  il  comando  diSforza  Conte  di  San  fiore  , Nobile,  Se 
cfperimentato  Capitano  ; éfimilmente  il  Gran  Duca  diTofcanahaueua 
aggiunti  due  cento  Caualli , e mille  Fanti  fotto  la  condotta  di  Fabiano 
del  Monte  ; hauendo  di  più  il  Pontefice  comandato  che  fi  celebrallèro 
da  per  tutto  publiche  orazioni  per  la  profperità  dell’  Armi  Catoliche 
in  Francia.  Mànon  o dante  l’ arriuo  di  quelli  foccorfi  , era  coii  per  la 
mortalità , e per  i patimenti  fatti , come  per  laftretezza  de*  pagamenti 
diminuito  in  tal  modo  l’Efereito  Regio , ch’era  più  tofto  inferiore  che 
fuperiore  di  forze  à quello  degli  Vgonotti , per  la  qual  cofa  il  Duca  d’ 
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Angiù  alieno  del  combattere  ritiratoli  nel  Paefe  di  Limoges  sera  fer- 
* maro  à Roccabella  in  alloggiamento  molto  licuro. 

L’Ammiraglio  che  li  fidaua  non  folo  alla  quantità  , mà  alla  qualità 
ifteifa  de’  Soldati  dell’  Eiercito  Vgonottico  , tenuto  conliglio  con  quei  Ammiragli, 
Prencipi  deliberò  d’ accollarli  con  tutto  TEièrcito  al  Campo  Catolico 
come  fece  auuicinandofi  lino  à mezza  lega  ,di  doue  conliderando  il  lieo  :*“*&*' 
dell’  allogiamento  del  Duca,  e la  difficoltà  di  nodrire  la  gente  propria 
trà felue  Iterili , e trà làilòli  monti , prei'e nuoua  deliberazione dalTali- 
re  il  Quartiere  dello  Strozzi  , e quello  degli  Italiani  nel  medelìmo 
tempo  , conofcendo  che  le  fcacciandone  i Carolici  egli  fi  poteua  al- 
logiare  ne’  due  Villaggi  , verria  à rellringere  tanto  il  Campo  de’  ne- 
mici , che  perdendo  l’ vfo  della  pianura , e non  potendoli  nodrire  in 
quel  pollo  per  la  quantità  de’  Caualli , farebbe  loro  conuenuto  di  ri- 
tirarli con  euidente  pericolo  d’ elfer  rotti  ; Se  al  conliglio  deli’  Ammi-  '0\  ' é 
raglio  cadero  tortigli  altri  Capi  Tedclchi , onde  con  gran  brauura  da-  /'  ■ ^ ■■?/ 
to  di  Tuono  a’  Tamburri , e Trombette  li  cominciò  con  bella  ordinan-  (jg  ^$7 
za  la  Marcia , ancorché  folle  di  notte  tempo , i tredici  del  Mefe  di  Giu-  \^;- 
gno  , Se  in  vna  llagione  delie  più  horride  in  quanto  al  calore  che  lì  * 
folfero  mai  vedute  da  lungo  tempo  , e però  s’ era  rifoiuro  l’attacco  di 


notte  tempo. 

Sarà  ben  d’auuertirqui  col  fare  vn  palio  indietro,  che  il  Volfaneo 
pallàto  che  hebbelaLoira,  deliderofo  d’vnirli  co’Prencipi , affrettaua  v YfU*  *tl 
con  ogni  diligenza  il  camino , ma  le  gli  atrrauersò  al  Tuo  difegno  il  fine  * ^ 
della  (navica,  poiché  caduto  in  vna  fèbre  continua,  e che  in  breue  lì 
fece  maligna , cagionatadalle  fatiche  del  viaggio , benché  altri  ferma- 
no dal  fouerchio  vfòdel  vino , balla  chele  ne  morì  nei giornofettimo, 
lafciando  indubbio  nell’animo  degli  huomini,  le  per  proprio  fapere, 
ò pur  beneficio  di  fortuna,  hauellè  conleguito  l'intento  di  tiapallàr  lèn- 
za danno , per  coli  lungo  fpazio  di paefe  nemico,  e tragetrato  tanti iar- 
ghiffìmi,  e profondiffimi  fiumi,  e d’vnirfi  poi  felicemente  nell’  direme 
parti  dell' Aquitania  co’  Cuoi  Confederati  : così  effèndo  quello  morto 
rellò  il  Carico  deli’  Eferciro  al  Conte  Volradodi  Mansfèid,  già  Tuo 
Luogotenente  ; non  volendo  l’Orange  , nè  tanti  altri  Prencipi  eh’  eta- 
no in  quell’  Eiercito  opponerli,  per  paura  de’  foura/lanri  pericoli , non 
già  per  moderazione  d’animo,  ò per  mancamento  di  perenzione. 

Prima  dunque  che  la  battaglia  cominciallè  li  fcriue  d’alcuni , che  fu- 
rono mandati  dall’  Ammiraglio  in  licuro  à Partenay  i due  Principini  di  ® 
Nauarra,  e di  Condè , ma  il  Dauiia,  che  ciò  fece  egli  quando  vide  ia CT° 
cacciua  prona  della  fua  vanguardia,  il  che  pare  più  veiiflìmile  , altra-  *****  *** 
mente  dato  haurebbe  da  principio  , vn’  auguro  mol^o  finiftro  a’  Tuoi 
e fegno  manìfeflo  di  douer  perdere  la  giornata  , che  riufeì  veramente 
fiera,  ellèndofi  incrudeliti  Fr  aliceli,  contro  Franceli , c gli  Alemanni 
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contro  gli  Alemanni,  coli  per  la  contraria  Religione,  come  per  le, 
molte  orfefe  prima  lèguite  trà  loro,  e da principio  ia  Caualleria  Reale 
con  la perfona dall’  Angiù  fu  in  gran  pericolo,  Se  alcuni  affermano  eh’ 
elio  Generale  rimaneilè  fcaualcato , e ferito  in  modo  che  difficilmente 
- potè  ellèr  da'  fuoi  rimello  à cauallo  , perciò  che  veggendo  piegar  ga- 
• gliardamente  la  Vanguardia  nemica,  fpinle  con  tanta  frettala  lua  Òt- 
ualleria , che  fi  lafciò  vn  buon  pezzo  in  dietro  li  Fanti , e fopra  tutto 
lo  Squadrone  degli  Suizzeri , di’  era  il  maggior  neruo  d’eflà  battaglia, 
onde  la  Caualleria  fola  conftretta  à combattere  co'  Fanti,  e co’  Caualli 
del  nemico  lì  ritrouaua  in  pericolofo  llato,quando  il  Signor  deTauanes 
oiferuato  vn  tal  monile  ilo  pericolo  , follecitò  l’arriuo  degli  Suizzeri,  e 
dell' altre  Fanterie  talmente  che  fopragiuntoil  Cofsè  còn  gli  Huomini 
d’Arme  dall’  Ala  finiftra  furono  à tempo  à relpignere  con  grand’  impeto 
! li  nemici. 

Quiui  fi  diede  loro  tal  Carica , rinfracata  anche  la  Caualleria  della 
R»tu  dilU Battaglia , da  quella  della  Vanguardia,  che  non  potendo  più  nè  gli 
rmtttU  a-  Vgonocci , nè  li  Rairri  foftener  la  pugna , fi  polero  in  manifeila  fuga,& 
Umtmn*.  il  Coligni  ferito  nel  voltò  vi  rimaneua  ò morto  , ò prigione  fe  non  lo 
iàluauail  Malsfeld che  molto  à tempo  lo  foccorfe  con  cinque  Cornet- 
te della  fua  Caualleria.  Li  Suizzeri  fecero  vna  grandiffima  ilrage  della 
Fanteria Tedefca,  vendicando  con  ral’occafione  quell’odio  che  per 
gelofia  di  fiato  fi  fon  fempre  portati  gli  vni,  e gli  altri , à legno  che  po- 
chiffimi  Fanti  Alemanni  rimafero  in  vita.  Della  Caualleria  Germana  fi 
làluò  la  maggior  parte , chi  dica  per  ellèrfi  foftratta  per  tempo  dall’  in- 
calzamento,  mentre  ardiua  il  combattimento  trà  le  Fanterie  ; chi  ne 
attribuire  la  lode  al  buon’  ordine  che  otfèruarono  ritirandoli  il  Conte 
. di  Masfeld  e il  Nailàu.  L’ Adriani  ad  ogni  modo  ferme  che  à quella  Bat- 
taglia non  fi  trouò  il  Prencipe  d’Orange  , perche  era  partito  tre  giorni 
auantiinfieme  con Lodouico fuo fratello,  quali  prelaghi  di  quel  male 
che  doueua  arriuare , ma  però  haueuano  lafciati  i loro  Regimenti  al 
Malsfeld  ; tutta  via  quello  Auttore  vien  contradetto  in  quello  articolo 
da  vn’  infinità  d’altri , e particolarmente  dal  D-uùIa  eh’  alficura  ef- 
ferfi  ritrouato. 

Unric»  Quello  fù  il  primo  giorno  nel  quale  Henrico  di  Nauarra  cominciò  ad 

Trtncipt  di  aflaggiare  i pericoli  dàlia  guerra , perche  ammaeftrato  con  grandilfima 
NMusrrs.  follecitudine  dalla  Madre  negli  elèrcizii  militari  particolarmente  nel 
caualcare , e fchermire , e di  maneggiare  con  arte  le  altre  Armi  che  s’v- 
fano  a’  tempi  nofiri , non  s* era  trouato  fino  à quel  giorno  in  alcuna  Fa- 
zione militare , & in  quella  verfando  nelle  prime  file  de*  fuoi  con  no- 
bil’  animo  , e con  grandiflimo  ardire  , e tanto  più  riguardeuole,  quan- 
to fogliano  ne'  primi  principi  e (fere  più  terribili  gli  afpetti  della  guerra, 
diede  oobiliflimo  faggio  di  quella  virtù , che  con  imprefe  tanto  memo- 
rabili. 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  XXI.  S8j 

labili , doueua  poi  diueuuto  Kc  d Francia  inveii  buie  i r.n  piczza  Aeri' 

Vniuerto. 

Si  sformarono  ( icniie  il  Campana  ) gli  Ugonotti  di  menomar  in  effetto 
quanto  poterono  qmfla  vittori*  , per  non  ijpauentar  quei  Prencipi  che  loro 
fauor  titano  , e non  atterrir  i Popoli  da  efji  già  folleuati , e ritenuti  con  inganni 
deprejft.  Circa  al  numero  de  moni  dalia  parte  Vgpnotta.fi  \à  vtramen-  Sumero  di 
re  da’ loro  partigiani  diminuendo  di  molto  il  numero,  poiché  il  Dinoti  meut  fogli 
atfermanon  efleine  moiri  che  tre  miia  Fanti  Tedefchi , cento  cinquan-  vi,nottk 
ta  Raitri,  mille  e cinque  tento  Fanti  Francefi , e due  cento  Caualli, 
di  modo  che  in  tutto  non  laiebbono  (lati  che  quattro  mila  , & otto 
cento  cinquanta  , e qu-ifi  lo  Hello  vuole  il  Serra  , Se  il  Mettieu  , mà 
il  comune  degli  Sciittori  più  dilintei  ella  ti  dice  elici  e flato  il  numero  de’ 

Morti  dalla  banda  degli  Vgonotci  di  dieci  mila,  e coll  l’accenna  Dauila, 
ancorché  vi  aggiunga  che  d’aicuni  è llato  ampliato  lino  al  numero  di 
dicel’ettemila,  ma  bifogna  tenerli  al  più  moderato  cioè  di  dieci  mila,  e 
tra  quelli  pochilfime  perfonedi  conto,  mentre  quali  tutti  i Capi  li  Pal- 
liarono di  buon’  hora  con  la  fuga  : vi  morì  ad  ogni  modo  San  Ciro 
nell’  età  d'ottanta  due  anni , non  prima  di  far  molte  proue  di  valore, 
hauendo  conlìantemente  combattuto  lino  all’  eft*emo  ; e coli  etiandio 
Touaquillo,  Puegrelfiero  , Autricourt  , e Birone  fratello  d’Armano, 
tutti  huomini  di  vaglia.  Rimafero  piigioni  il  Signor  delia  Nua  vno  de* 

Capi  principali  degli  Vgonotti , e Polito  con  particolare  difgrazia  di 
rimaner  qu  ifi  ièmpre  in  tutte  le  congiuntu.  e prigioniero  de’  nemici  -, 
il  Signor  d Acie.i  Generale  della  Fanteria  Francefe,  e il  Signor  di  Bloc- 
cone  Colone. lo  d Archibugieri. 

Dalla  parte  Reggia , ò ha  del  partito  Catolico  s’alFerma  ellèr  man-  Catoliei. 
cati  tra  Caualli , e Fanti  non  più  di  cinque  cento  , ò pur  lei  cento  fe- 
condo vuole  il  Meteien,  ma  però  vi  morirono  molti  de’  principali 
dell’  Efercito,  e particolarmente  degli  Stranieri , Come  Filiberto  Mar- 
chefediBada,  il  maggiore  de’  Conti  Ringrauii , il  Signor  di  Chiaro- 
monte  Caualiei e principaliflìmo  del  Delfinato,  il  Conte  Francello  di 
Saccatello,  S.ipione  Piccolomini  Senefe,  e molti  a t.i  : rimafero  an- 
coraferiti il  Duca  di  Guiia  nel  braccio  , e nella  gamba  , Pietro  Etnefto 
di  Mansfeld  , l’altro  Conte  Ringrauio , Se  i Signori  di  Semberg  , e di 
Ballon-pierra  Alemanni,  quali  tutti  guarirono  in  pochi  giorni.  Rclla- 
rono  a’  Carolici  for.e  noue  cento  Carrette  di  vettouaglie  , tutto  ii  Ba- 
gaglio degli  Alemanni , vndeci  pezzi  d’ Arr  glieiia,  e più  di  due  cento 
Bandiere  , delle  quali  gli  Italiani  ne  liportatono  venrifei,  che  mandate 
in  Roma  dal  Conte  di  Sant  fiore  , furono  in  modo  di  trofeo  dedicate 
alla  Chiefadi  San  G * uanni  di  Laterano  per  ordine  dei  Pontefice  con 
quelle  parole  intagliate ui  all’  intonio. 
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Tm  V Pont.  efyfax.  Siena  de  Caroli  noni 
. Chrifiianifiimc  Cj  alita  Regi*  Per  duelli  bus,  iifdem - 
que  Ecclefia  Hoftibus  , a Sfortia  Comite  Sanila 
Flora  Pontificii  aHxiliarii  exercitus  *Duce  capta 
retai aq,m  Principe  E c defilar um  Bafiltca fufiendit, 

Cf  omnipotenti  Deo  , tanta  Vici  ori  a andari 
dicanit . 

Le  Bmd'ere  che  Furono  prefe  daHe  Squadre  Spagnole  furono  dal 
Duead’Alba  inuiace  al  Rè  Filippo  , che  le  riceuc  con  fommo  piacere, 
e ne  fenile  dfuerfe  Lettere  di  congratulazione  in  Francia  , Se  al  Pontefii. 
ce  , con  procede  che  le  vittorie  de’  Catolici  contro  gli  Vgonotti  riuf- 
ciuano  al  fuo  cuore  di  maggior  contento  , che  non  già  quelle  che  ri- 
porcauano  le  fue  arme  , contro  i nibelli  della  fua  Corona,  & haueua 
raggione  di  dirlo,  già  che  haueua  giurato  di  farli  conofcere  general- 
mente odiofo  al  nome  de’  Protedanci  > e particolarmente  à quello  de- 
gli Vgonotti  per  ragione  di  dato. 

Intorno  à quello  medefimo  tempo , cioè  mentre  regnauaancora  la 
Slitti*  'differenza del  dinaro  , e delle riprefaglie  rrà  la  Regina  Elifabetta  >&  iì 
*»untc/u»,  ^ Catolico , Pio  V.  (comunicò  la  Regina  Elifabetta,  con  vnarigoro- 
filfi  na  Bulla , dechiarandola  à caufa  della  fua  Herelia  ( come  portaua 
la  Bulla)  decaduta  di  tutti  i fuoi  Regni,  Signorie } Dignità,  e priuileg- 
gi , e liberò  d’ogni  obligo  di  fedeltà  , giuramento  , obbedienza , e lo- 
gezioné  tutti  la  Nobiltà,  e tutti  i Vallatile  Suddici,  con  tutte  le  magio*, 
ri  inJigmzioniche  lì  t.ouano  nella  Bolla  in  Cena  Domini.  Benché  la 
Regina  lì  buchile  di  tutto  ciò  j non  lafciò  ad  ogni  modo  di  fofpetcare 
che  il  Pontefice  folfe  (tato  mo(Fo  ad  vna  tal  rifomzione  dalle  follecica- 
zioni  degli  Spagnoli  , per  vendicarli  di  quel  tanto  s’ era  palato  nella 
materia  dei  danaro  fequeftrato , mi  il  Rè  Catolico  non  era  coli  fem- 
piice  di  tentare  vna  cola  dalla  quale  man  lidiamente  lì  conofceua  non 
poterne  cauare  alcun  profitto , anzi  che  tutto  andaua  à cadere  in  detri- 
mento dell’  auttorità  della  Sede  Apollolica , vilipefa  nel  difprezzo  fat- 
to dalla  Reginad'vm  tale  fcomunica:  di  più  lofpettò  eh’ ellèndo  fuc- 
celfi  quella  publicazione  dopo  la  vittoria  ottenuta  dal  Duca  d’Alba* 
in  Fiandra , e dal  Re  di  Fraiacia  ne!  fuo  Regno  contro  gli  Vgonocti,che 
non  folle  ciò  vn’  incitazione  per  tentare  qualche  cofi  contro  l’Inghil- 
. terra , finendo  elio  beniifimo  quali  foilèiq  i defidetii  del  Papa , del  Re 
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Catolico  , e di  tutti  gli  altri  Prencipi  Catolici  con  tra  di  lei  , onde  lta- 
ua  lémpie  all’erta,  e vegliaua  ne'  fùcceffi  della  Fiandra  , e della  Fran- 
cia, non  dubitando  che  profperando  la  Religione  Proreltance  in  quelle 
Prouincie,  che  ’ non  folle  anche  per  prolperar  la  Corona  Ingleiènel 
Tuo  Capo,  & al  contrario  perdendo  ghVgonotb  in  Francia,  &iCalui- 
nifti  in  Fiandra  la  loro  libertà,  &auttorità  già  guadagnatali,  fi  fareb- 
bono  lenza  dubbio  tutte  le  armi  de’  Catolici  gettale  lopra  il  Regno  d* 
Inghilterra,  tanto  più  che  il  Rèdi  Spagna  fi  dechiaraua  herede  di  non 
Co  chepretenzioni  di  Maria.  Ma  quella  publicazione  tù  impedirà  da 
diuerfi  accidenti , di  modo  che  non  hebbe  quella  i'comunica  alcun’  ef- 
fetto , come  fuole  accadere  in  cali  di  tal  natura  ; ben’  è vero  che  alcu- 
ni Preti,  e Caualieri  fi  melcolarono  di  portarne  alcune  Copie  in  In- 
ghilterra , Se  anche  molti  Predicatori  fi  fecero  lecito  di  predicarne , e 
diuulgarne  il  contenuto,  e ciò  per  poter muouere  qualche  fedizione, 
mà  la  Regina  vi  portò  in  ciò  il  luo  rimedio,  hauendone  fatti  impicare 
più  di  venti  come  heretici,  di  quei  tali  che  con  tanta  imprudenza  s’era- 
no  dati  à publicar  detta  Indulgenza. 

Due  accidenti  grandi  fuccellèro  quell’anno  all’Italia,  che  diedero 
motiuo  al  Turco  di  fentirne  allegrezza  giudicandoli  ambidue  fauore-  C*njU* 
uoli  a’  iuoi  difegni  ch’era  di  trauagliar  con  vn’alpriflìma  guerra  la Chri- m 
llianirà,  e particolarmente  l’Italia,  ò per  lo  meno  i Prencipi  Italiani *** 
in  quel  tanto  che  pollèdeuano  nell’  Arcipelago  : il  primo  accidente 
fù  quello  della  Careltfa , di  tutte  le  cole  nicelfarie  al  vitto , mà  l'opra 
tutto  de’  grani.  Gli  Stati  del  Rè  Catolico  in  Italia  Cernirono  minor 
difficoltà  di  tutti  gli  altri  , per  ellèr  realmente  più  degli  altri  abbon- 
danti , e principalmente  la  Puglia , e la  Sicilia , donde  non  fi  mancò  di 
foccorrerne  il  Papa , e lo  Stato  Ecclefialtico,  non  Colo  in  riguardo  dell’ 
antiche  conuenzioni , ma  di  più  per  l’affetto  particolare  di  riuerenza 
che  quella  Maellà  profeflàua  alla  bontà  del  Pontefice.  Il  Rè  di  Francia, 
e per  farli  conofcere  zelante  della  Sede  Apollolica,  e per  mantenerli 
amico  il  Papa,  di  cui  haueua  troppo  bilogno  d’aiuti  in  quelle  congiun- 
ture , fi  moltrò  anche  elio  molto  liberale,  concedendogli  tratta  di  gran 
quantità  di  grani  dalla  Prouenza,  nel  che  fi  conobbe  1*  animo  genero- 
fo , e veramente  Pio  del  Pontefice , che  à louuenimento  della  pouertà, 
non  illimò  la  grolla  perdita  che  ne  fentillè  la  Camera  facendolo  poi 
vendere  à buoniflimo  prezzo  j fecondo  la  Uretra  condizion  de’  tempi. 

Ma  niuno  Stato  più  di  quello  della  Republica  di  Venezia  Centi  aggra- 
uarfi  dalla  miferia  d’  vn  tal  flagello  i tutta  via  proponendo  la  caiirà  ver- 
Co  i poueri  ad  ogni  altro  interellè  di  maggior  pericolo,  ricorCe  per  no- 
drirli  alle  monizioni  dell’  Armate  Maritime  , conche  inoltrò  di  confi- 
dare più  alla  diuina  , che  all’ fiumana  prouidenza. 

Il  fecondo  accidente  non  toccò  altro  che  quella  Cola  Republica , di 
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ArCtn»U  di  modo  che  venne  adelTer  tormentata  d’ ambidue  , e dirò  ; l’Arlènale  di 
Vint^iirie  quella  Republica  fi  fiimò  lempre  , e più  che  mai  lì  ftima  vìi  miracolo 
**.«.  dell’  Aitincio,  &vna  delle  colè  più  ìiguardeuoli  che  habbia  hoggidi 
nel  Mondo  alcun  Prencipe,doue  di  continuo  vi  lauoranoda  più  di  mil- 
le Maftri  il  giorno,  lènza  vn  mune  o maggiore  in  tempi  di  più  vrgen-. 
ti  bifogni  Legni  d’ognì  maniera  di  nauigare , Ila  per  vfo  di  guerra,  ì> 
pure  per  elèrciziodi  Mercanzia  , e per  lar  palleggio  in  lontani  paeln 
egli  li  troua  con  vn’ ordine  marauigiioio,  abbondante  di  materia  da  fa- 
biicarli , d’inlti’omenci , d’ Armi , di  monizioni  di  guerra , e d’ogni  al- 
tra cofa , è tutto  in  lomma  abbondante , à legno  che  pochi  fon  quei  fò- 
raitieri  di  giudicio,  e di  curiotìtà  che  non  ammirino  con  ltupore,e  pia- 
cere coli  grand’  opta.  Si  troua  quello  luogo  talmente  limato  in  detta 
Città , che  vi  lìpuò  facilmente  eiercitar  quanto  vi  fa  di  bitògno  per  iL 
fuo  vfo , e per  ienderlo  tempre  più  riguardeuole  agli  occhi  altrui  : ab- 
braccia di  circuito  tre  miglia  con  molce  danze  , e ripartimenri,non  fo- 
lo  commodi  per  i’  elfetro  deitinato,  ma  ora  iti,  magnifici , ben  dimo- 
ili, e per  fua  lìcurtà  cinto  di  grolle  mura  all’  intorno,  che  fono  anche 
fiancheggiate  da  certe  Torrioncini , per  ogni  occalìon  di  violenza- 
Hora  in  quello  Nobilillìmo  Edificio , che  li  può  veramente  chiama- 
re Terror  delle  Nazioni  barbare,  propugnacolo  della  Sede  Apoitolica, 
Antemurale  della  ChiilHanità,ficurezza  dell’Italia,  e difefa  dell’ intat- 
ta libe:  tà  di  quella  Republica , non  lì  sà , fe  procurato  dall’  altrui  per- 
fida inaìuagità  , come  ne  corfe  la  fama , che  ne  diede  la  colpa  ad  vn  tal 
Glouan  Miclnes  , e che  ciò  macchinallè  col  mezo  di  quei  Giudei;  ò pu- 
re le  ciò  auuenillè  per  accidente  carnale;  tant’  è che  d’vna,  ò d'vn’  al- 
tra maniera  , la  notte  che  feguì  a’  ventiquattro  di  Settembre  lì  accefe. 
vn  fuoco  coli  fiero  , e furiolo , che  non  è polfibile  deprimerlo:  ellèn- 
doli  prima  accefo  nella  poluere  deil’  Artiglieria,  comeruata  in  alcu- 
ni Torrioni , di  modo  che  non  ìolo  la  Citta  di  Venezia,  ma  tutte  l’ifo- 
le,  ìk  il  paefe  all’  intorno  per  moke  migliaia  ne  tremarono;  il  cui  ter- 
rore aggrauaro  dall’  ofeurità  della  notte  in  dulie  il  Volgo  à perfuaderlL 
che  folle  giunto  il  fine  del  Mondo  ; e per  non  prolungarmi  nella  de- 
finizione del  danno  che  tal  fuoco  cagionò  non  lòio  al  publico  , che  à. 
molti , e moiri  particolari  che  haueuan  Caie  all’  intorno  ; abbattendo, 
molte  fabriche  conliJeiabiii  dentro  lo  Hello  A fienale  , e fuori  all’in- 
torno ancora  molte  abitazioni  di  Reiigioii,  di  Secolari,  & in  qualche 
parte  le  Chiefe  ; vi  fù  in  oltre  Io  Ipauento  coli  horribile  , che  non  fola 
gli Huomini  di  minor’ animo , e popu'ari,  e le  Donne  naturalmente  ti- 
midi , ma  gli  ftefli  Senatori  più  intrepidi , e più  efperimentati  negli  ac- 
cidenti del  Mondo  , paruero  diuenuri  ftupidi , fin  tanto  che  pur  d tep- 
pe la  cagione  , di  quegli  immenli  ftrepiti  , che  cagionato  haueano  le. 
fiamme -..allora  non  lì  inoltrò  raalegeuole  àquei  ptudentilfiini  Padri,. 

cor- 
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correndo  con  int  epidu  animo  all’  Arfenale , di  andar  dùponendo  quei 
«rimedii , che  riunirono  poi  vriliflì.ni  ; nè  firellò  molto  dopo  ellintoil 
fuoco, di  rilèabiiiilo , in  più  bella,  e làida  forma,  come  fitrouaalpre- 
fenre,  e più  abbondante  di  Anni,  òc  altre  cole  di  prima. 

Publico  in  quelto  mcnc.e  il  Pometìce  Pio  V.  vna  Bulla  detta  in  Ce- 
na Dentini»  conia  quale  feue  amente  s’oidinaua  che  lotto  pena  di  Sco- 
munica Papale , n llùno  ai  diire  e/ìgci  e qualfifia  minima  Gabella  da  per- 
fine Eccleiialtiche,  dechiarando  che  tollero  gli  Ecclefiallici  in  tutte  le 
parti  della  Chriltianita  .atti  eie» ci  d'. ogni  qualunque  loitedi  Gabella 
e grauezza , anzi  s o.dinauaa’  Prencipi  llelli  di  non  douerne  impónete 
fopia  detti  EcclelLlliu  pei  qualfiuoglia  pietello.  Si rifentironogiaue- 
mente  i Prencipi  Chriltiani  d’  vna  tal  publicazione  di  Bulla  come 
. quella  che  piegiudicaua  di  molto  a'  loto  Eraiii  j e benché  il  Rè  Cato  Sf*  r>n*% 
lico  lolle  del  tutto  intento  à lodisfaic  il  Pontefice  , e contentarlo  u\~  *' 

che  ne.ìecofepiegiudicheuoli  alia  ìuaCorona,  ad  ogni  modo  nel  fien- 
ai toccar  quella  coida  fi  diede  a cantar’  ancor  lui  contro  il  procedete 
del  Ponttfi  e , e con  ragione , fi  dechiaraua  di  non  voler  ciò  Sopporta-  • 
re,  già  che  à più  d’ogni  altro  fi  rendei»  dannofiflima  la  Bulla  , poiche 
fignoreggiando  tanti  Regni , e rrenupay.,  eie, standoli  dalie  Gabelle 
gii  Ecclelìaltici , la  din  inuzione  dell'  entrate  del  Re-no  Fifco  fi  ren- 
dete immenfa.  I Veneziani  non  lòio  aelibeiaiono  di  non  riceuer  la 
Bulla,  e di  confetuarfi nc  loro  antichi  priuileggi  , mà  in  oltre  come 
più  oculati  a’  pregiudicii  che  contro  i Prencipi  i'oleuano  nafcere  di 
Roma  , non  mancarono  di  ltimolaie  gli  altri Sopiani,  acciò  tutti  in- 
fieme  fi  .amentairero  col  Papa  d' vna  tal  publL-aziòne*,  e fi  dechiarafi. 
fero  di  non  poterla  accettare,  come  cola  di  notabiledanno  a’  loro  ini 
cereflì,  onde  dopo  lunghe  , e graui  contelè  parue  bene  al  Papa  di  la- 
rdare quelle  prevenzioni,  perno» mettere  àrifchio  la  riparazione  del- 
la Sede  Apoilolica. 

In  tanto  il  Re  Filippo  che  ondatamente  vegliaua  per  fapere  ogni 
qualunque  minima  particolarità  dell'  ampio  giro  del  fiuo  vallo  domi- 
nio, deliberò  di  làper  minutamente  in  che  coiifiiteuano  le  lendite  de- 
gli Ecieli.illici , & à quale  fontina  afeendeuano  , onde  ne  diede  perciò 
precifi  ordini  a’  tuoi  Minili  i de’  liiui  Regni , e Domimi  acciò  accura- 
tamente ne  face  ile  10  le  Deicrittioni,  in  che  s’ oppulè  il  Pontefice  vi- 
ìiamente  col  dare  particolare  ordine  à tutti  i Veicoui  , e Superiori  di 
Conuenti , a quali  comandò  lòtto  pena  di  Scomunica  di  non  fotto- 
metteifi  in  conto  alcuno  alle  domande  che  Ji  veuebbero  latte  da’  Reg- 
gi Mini  fili  circa  alle  infoi  nmioni  delle  loro  Rendice  , ma  non  lalcio 
pei  quell  > ii  Rè  Filippo  di  pe. filiere  nella  l'uà  rilòluzioiie , ben’è  vero 
che  fc lillà  à detti  fiuoi  Miniftri , che  vfallàro  deftrezza  , e prudenza 
in  tali  delciittioni , che  in  latti  andarono  allaiunga,  e tanto  piu  cho 
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cefsò  Filippo  gli  Rimoli,  pei  hauer  riccuuto  lettere  da  Don  Parafati 
di  Rimerà,  Duca  d’ Alcali,  Viceré  di  Napoli,  nelle  quali  li  moRraua 
f^mpolfibilità  di  poter  cozzare  in  quei  tempi  con  gli  EclefiaRici  l'opra 
tal  particolarità,  e che  perii  folo  compendio  di  quelle  informazioni 
che  tua  Maeltà  defideraua  non  iàrebbono  Rate  (ufficienti  cinquanta 
mila  Rifme  di  carta , folamente  per  quello  riguardaua  il  Regno  di 
Napoli.  * 

Mà  in  queRo  io  ollèruo  vn’  atto  di  (òmma  prudenza  , Se  vn’  altro  di 
grand’  ingiuRitia  : prudenza  veramente  farà  Rimata  Tempre  quella  d’ 
vn  Prencipe,  eh’ via  diligenze,  per  faper  nelle  mani  di  chi  fono  tutti 
gli  vfufrutti , e poleffi  di  beni  del  tuo  Prencipato  , fino  ad  vn  foldo,  & 
advn  palmo  di  terreno , altramente  nonmeritail  titolo  diSoprano,mà 
d’ inferiore , non  di  Prencipe , ma  di  Suddito.  Dall’  altra  parte  c gran- 
de ingiuRizia  quella  d’ vn  Pontefice , di  volere  impedire  ad  va  Soprano 
di  làpere  quello  che  vi  è , e che  fi  fà  nei  fuo  Stato  , iègno  euidente.  che 
le  pretentioni  della  Sede  ApoRolica , battono  à formare  vnaSoprani- 
tà  EcciefiaRica  in  ogni  Prencipato  , di  che  ne  lafcio  la  cura  a’  Pren- 
cipi , non  permettendo  la  mia  hlRoria  di  Rendermi  più  oltre , fopra  vn 
tal  particolare. 

Già  s’è  accennato  che  il* Duca  d’Alba  andaua  follecitando  il  Rè  per 
il  fuo  ritorno  in  Spagna  , ambiziofo  d’andarfene  con  la  gloria  d’hauer 
fedate  tutte  ie  difficoltà  della  Fiandra,  nonché  le  riuolte  , e (caccia- 
; ckuMnni  Co  Con  grand’  honore  i Nemici  della  Corona,  e perche  temeua  che  que- 
Spul ctnAtn  Ri  non  folTero  per  fufeitar  nuoui  tumulti,pensòdi  radoppiar  le  infian- 
nmto  *U»  ze  al  Rè  prima  d’ingolfarfi  ad  altre  imprefe,  e come  vedeua  che  fareb- 
m*T,u  be  in  ciò  fodùfatto , per  non  lafciare  del  tutto  mal  fodisfatti  i Popoli 
Fiamenghi , come  erànoin  effetto,  e peri  Tuoi  tanti  rigori , e per  le 
imposizioni,  e grauezze  di  frefeo  introdotte,  fece  egli  nel  medefimo 
tempo  vnafeuera  elocuzione  di  GiuRizia  contro  vn  tal  Giouanni  Speel 
Fiamengo , il  quale  haueuahauuro  gran  parte  nelle  materie  più  odiofe, 
onde  veniua  efiremamente  abbonito  da  tutti  non  l'olo  per  la  qualità  del 
maneggio  efercitato  da  lui,  ma  perche  nell’ efercitarlo haueua  vfato 
ogni  più  indegno  termine  di  fierezza,  e venalità.  Condannato  eh’  egli 
fù  à morte  volle  il  Duca  che  folle  impiccato  nella  Piazza  publica  di 
Brufelles,  e due  altri  eh’  erano  Rati  delmedefimo  pofli  in  opra,  furono 
mandati  in  efilio. 

A queRa  elocuzione  di  giuRizia  ne  aggiunfe  il  Duca  vn’  altra  maggio- 
re di  clemenza.  Haueua  egli  in  ma  io  vn  perdono  generale  del  Ponte- 
fice , per  quello  riguardaua  le  cofe  Ipirituali , Se  vn'  altro  del  Rè  per  le 
cofe  temporali,  Òeamendue  portauano  vn’  intiera  abolizione  de’  truf- 
farti che  s’erano  commelfi  contro l’aurtoritàEclefiafiica , e Regia,  mà 
con  facoltà  à lui  di  publicar  detto  indulto  à fuo  modo,  fecondo  che  hau- 
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_ rebbe  ftimato  couuenirfi  in  luogo , & in  tempo,  e però  era  già  vii’  an- 
no che  lo  teneui  in  boria  lenza  parlarne  , ma  finalmente  risoluto  d’ac- 
cattiuarfiai  poilìbileglianimi  de'  Fiamenghi  deliberò  di  non  cardarne 
più  iapiiblicazione. 

Trasferitoli  dunque  il  Duca  in  Anuerlà,  Città  grandemente  frequen-  Perdette  &• 
tata  daiie  Nazioni  ftraniere  , per  rifpecto  del  crafico,  vn  dopo  pranfo 
«Torreggiato  da  gran  quantica  di  Signori  (è  ne  venne  in  Piazza , già  riera-  Cà,etd*1 
pira  da  vna  moltitudine  grande  di  Popolo,  diipofta  parte  della  Soda-*4*  Alt*. 
tefca  à Capi  deile  Strade  , e parte  tramezata  di  luogo  in  luogo  con  l’al- 
tra gente.  Salito  egli  iòpra  vna  gran  mole  fàbricarali  appolta , Se  in 
alto  loglio  guarnito  d’oro  aflìfofi  col  làgro  Hocco  in  mano , che  gli  era 
flato  mandato  in  dono  dal  Pontefice  , diede  Ordine  al  banditore  che  pu- 
biicailè  l’Indulto  Regio  per  quelli  che  haueuano  hauuto  parte  nelle 
riuoluzioni.  Leilè  egli  in  idioma  Fiamengo,  e poi  Francefe  io  fcritto, 
ma  con  voce  coll  rauca , che  da  pochillìmi  fù  intefo , nè  fi  sà  fe  ciò  au- 
uenillè  à cafo , ò pur  lolle  atte  del  Duca , il  quale  voleua  più  rofto  che 
dalla  pompa  , e dai  grido  Inagnifico  d’vn  perdono  generale  tanto  tem- 
po afpertaco,  che  dalle  parole  dell’  Indul  to  , nel  quale  fi  compì  ende- 
uanoeccezzioni  fenza  numero,  fi facellè  concetto  da’  Fiaminghi  della 
grazia  conceflà.  Procurò  di  piùneimedefimo  tempo  il  Duca  di  ìicon- 
ciliarfiiFiamenghi  col  ridurre  à minor  numero  la  gente  di  guerra,  Seà 
miglior  forma  gli  aliogiamenti  d’ellà  , & infieme  col  riordinare  molte 
altre  cofe  in  maggior  iodisfazzione  de’  Popoli  ; ma  fi  conobbe  in  lui  efi- 
fer  pur  troppo  vera  quella  maflima  comune  , Che  da  vngouerno  odiato,, 
facciafi  bene , è male  efeono  fempre  azioni  aborrite , non  hauendo  i Fiamen- 
ghi moftrato  di  tutte  quelite  colè  ale  ina  forte  di  contentezza , anzi  che 
da  molti  di  loro  s’interpretaua  finiftramente  il  lènfo  dell’  vno,e  dell’  al- 
tro degli  indulti,  comefe  con  tante  eccezzioni  relèafiè  tuttavia  trop- 
po gran  luogo,  & à punir  le  colpe  pattate  , de  i lame  commettere 
delle  nuoue. 

In  tanto  il  Rè  Filippo  innamoratoli  fieramente  di  Donna  Anna  Men-  jnntmer*: 
dozza , cercò  di  venirne  all’  efecuzione  durante  la  fua  vedouanza,.qua-  mento  delRò- 
fi  che  folle  più  fallibile  il  peccato  dello  fcandalo,  ogni  volta  che  folle con  Af*»* 
venuto  all’  altrui  cognizione.  Era  quella  Signora  veramente  Donna 
d’eflraordlnarie  bellezze , e d’vna  graziola  manieradi  trattare  , agile, 
e leftaal  maggior  fegno  nelle  fattezze  del  corpo  , e d’vno  ipirito  an- 
gelico, che  reggenza  fuo  piacere  , in  quegli  atti  di  moderazione  , ò 
di  libertà  di  procedere  che  vedeua  ct&nuenirfi  à luogo , tic  à tempo  : à Sm*  btUtT^- 
doni  della  natura  ne  andauano  congiuntimolti  dell’  arte , mentre  fono- F*1'*  » •- 
ua  à marauigliadi  varii  ftromenti , canraua  con  grarilfima  voce  , e nel v,rl*? 
ballo  non  haueua  vguali  in  Spagna  nel  fuo  fello  ; di  modo  che  pareuano 
imperfette  quelle  Raunanze  d’allegrezze  » e di  diporti  fiaper  occafio* 
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ne  diNozzs,  b altro  inoculo  di  fella,  nelle  quali  n >n  incerueniua  la 
Mendozz  t,  che  peto  eia  da  per  curro  quali  iemp  e inuit  na , tatuo  pii 
che  con  la  Nobiltà  delia  lira  nafcira  rendeua  inutili  le  AiLmotee  ho- 
norare  dalia  tua  peifona. 

I!  Re  t'haueaa  veduta  la  prima  volta  elfendo  ancor  Do  zella  nelle 
Nozze  del  Duca  di  Leoni  , iic  al  primo  (guardone  redo  accani  aro,  e 
vinto  ,-ma  come  s era  egli  pollo  in  cella  i ambizione  d’acquiltar  rama 
di  Prencipe  moderaco , e prudente  apprellò  i lùoi  Popoli , and  ma  fre- 
nando la  partitine  dell'  animo  , lenza  però  leuariela  mai  dal  cuore  : fra 
tanto  ellèudolì  maritata  con  Ruigomez  già  Aio  di  elio  Filippo , hebbe 
occaiìone  di  vederla  più  allo  lpeilo  , de  il  giorno  delle  Nozze  ideile 
difcorfe  con  ella  lei  di  varie  galanterie  amorofe  in  generale,  lenza  toc- 
car mai  il  punto  particolare  di  te  dello , ma  però  fcaltra  la  Donna  s’ac- 
cor/ebenimmo  che  nei  pecco  del  Rè  vi  era  deli’  amore  per  lei , onde 
pensò  di  colriuari© , in  cucco  quel  che  i’occafione  permetteua  di  podi- 
bile,  ambizioia  di  poter  contribuire  al  foileuamenco  del  fuoMatiro 
nei  pollo  maggiore  della  Coite  5 de  in  che  trouò  la  fortuna,  anche  pri- 
ma che  precedertelo  gli  effetti,  mentre  il  Rè  dalla fua  patte  , benché 
alla  lunga , per  non  elponere  in  cole  non  licure  la  Maeda  Reale , anda- 
DtftuX3*  ua  cercando  i mezzi  da  vincere  fenza  combattere  alla  fuelata , nè  trouò 
iti  Ri  ned'  miglior  congiuntura,  ò lia  mezo,  che  di  rendetfi  ben  confidente  il 
crtw  fin  j^jat  jto  f fecuto  che  dalia  confidenza  con  quello , fi  farebbe  venuto  all’ 
Un’°'  intento  dell' amor  della  Moglie  , in  modo  tale,  chenilfuno  hautebbe 
pollino  accularlo  d’hauer  tolto  per  forza  la  Conforte , eh'  era  va  delit- 
to da  lui  fomtnamence  odiato. 

Dechiarò  dunque  fuo  gran  Fauorito  , e principale  Minidro  il  Rui- 
gomez , non  già  che  lo  conofcellè  habile  al  pollo,  màper  poter  come 
s’è  detto  venire  à capo  de’  Tuoi  dilegui  fopra  la  Moglie  : nè  in  ciò  Fi- 
lippo olfelè  agli  intereffi  del  fuo  Principato  nell’  inalzate  al  pòrto  d’ vn 
il  gran  Miniderovn  fogecto  di  talenti  più  che  mediocri,  ma  non  già 
più  che  grandi  , poiché  apprellò  di  lui.  i Miniltri  non  ferufua- 
no  che  d’ombra  , mentre  con  la  forza  del  fuo  ceruello,  e con  i’inrtan- 
chezza  della  fua  penna  reggeua  il  tutto  , e daua  le  regole  ad  ogni  cotà. 
S’accorfe  il  Ru  igomez  che  i fauori  edraordinari  che  li  faceuail  Rè,bat- 
teuano  al  principalfcopo  della  Moglie,  ancorché  per  aittortollè  llaco 
indinocene  Tempre  confidente  della  fua  peifona  Reale  , e però  in  controcambio 
di  deliberò  di  farli  conofcere  Bonus  vir  in  quello  particolare  , e per  me- 

’mmdtì  Re  g^10  ^ar  ricrei!  negozio  , cercò  di  fcauar’  i lentimentidella  Moglie, 
che  (àpeua  ad  ogni  modo,  hauere  aliai  pendenza  in  cole  di  queda  natu- 
ra, onde  allo  lpeilo  le  andaua  proponendo,  certe  ragioncinedahe  qua- 
li potellè  ella  conofcere  ancora  dalla  lua  parte  i Tuoi  {entimemi,  e coli 
più  volte  ie  dille  t II  Re  vi  asm  coruccio  mio  caro , e di  quefio  amore  io  ne 
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godo  : di  modo  che  la  Donna  che  ambula  di  poter  reggere  la  volontà 
d’vn  canto  Rè,  e che  altro  nonafpettaua  che  Pelècuzione,  anzi  che 
ilupiua , che  tanto  andallè  tardando  l'uà  Mae  ila  à dechiarar  fi  dopo  tanti 
legni  del  fuo  am  ore  con  ella  lei,  non  mancò  di  ofpondere  al  Marito, 

Chegodeua  di  vederlo  godere , felice  flimandoft  dì  vederjìcorrijpondere  neW 
inclinazione  , anzi  pallàrono  poi  alla  coticlulìone  d'andare  all’  incontro 
della  fortuna , permeglio  aiutarla  à follecitare  i luoi  palli , quali  che 
folle  fortuna  il  guadagnar  con  vn  Placebo  la  grazia  d’vn  Rè. 

Temeua  veramente  il  Gomez  d’eflèr  fcauallato  dal  Pollo  , e tanto 
piùpigliauamociuo  d’ imagiuarfelo , quanto  che  vedeua  augumentatli  Tenta 
di  molto  l’ affetto  di  iua  Maellà , verlò  il  Duca  d’ Alba  , Tuo  quali  ma-  "el*rl*Jlrai 
nifello  nemico  , di  modo  che  apprendeua  ii  ritorno  di  quelto,con  tan-^4, 
to  credito , e concetto  d’ incorrotto,  zelanre,c  valorolo  Minillroj  on- 
de per  sfuggire  tutte  quelle  apprenlionl , e per  aflìcurariì  meglio  nel 
grado  della  Pi  iuanza  , ltimò  ottimo  mezo  quello  di  facilitar  gli  amori 
dei  Rè  con  la  fua  Moglie  , e però  confapeuole  della  natura  del  Rc,che 

10  portauaà  sfuggire  come  s e detto,  il  bialimo  ,che  gli haurebbe poi- 
foto  portare , ii  forzar  le  Donne  altrui , e lòpra  tutto  di  gran  Famiglie, 
procurò  di  fargli  conofcere  vilìbilmente  , che  folle  alla  diferezione  di 
lua  Maellà  l’amoregiar  laMoglie,e  che  ciò  li  farebbe  fatto  con  benepla- 
cito di  tutte  le  pani  -,  e coli  allo  Ipellò  l’andaua  trattenendo  , circa  alla 
fua  fortuna  d hauer’  vna  bella  Moglie,  che  lui  amaua  fommamente,nou 
peraltro  che  per  conofcerla  grandemente  inclinata  d’affetto  verfo  la 
Maellà  fua  : anzi  non  enrraua  mai  nè  vfciua  dalla  Camera  Reale  lenza 
dir  qualche  cola  delia  Moglie,  per  meglio  rimetterla  di  continuo  nel 
fuo  lpirito , come  per  elèmpio  , Mìa  Conforte  dà  la  buona  fera  alla  Mae- 
ftà  voftra.  Ma  Maglie  con  ogni  ojjeqtiìo  la  riuerifee , & altre  colette  di  que- 
lla forte , che  ballarono  à diffidenza  per  alficurare  il  Rè  della  buona 
volontà  del  Marito  , e per  confeguenza  che  i luoi  amori  lì  iarebbono 
polititi  accomplire , fenza difficoltà,  e fenza  fcandalo. 

Per  facilitar  meglio  il  Rè  i mezi  più  propri  da  venire  à capo  di  que- 
lli fuoi  amori , con  le  douute  fegretezze  , haueua  già  procurato  d’ in- 
trodur’  in  atto  di  fomma  confidenza  col  Gomez  il  fuo  fauoritiifimo 
Antonio  Perez  , che  con  la  Carica  di  Segretario  di  Stato  , efercitaua  Ameni*  r*. 
anche  quella  di  Segretario  dell’  Ambafciate  amorale , poiché  ia  fìtti  r,.^‘g,*taì 

11  Rè  non  confidaua  con  chi  lìllà  in  materie  limili , che  col  Perez  che  r'°  *' 

in  fatti  inrendeuaà  marauiglia  tale  melliere  ; e cotie  d’  ordinario  gli 
Huomini  che  da’  Prencipi  fono  impiegati  in  tali  offici , non  mancano 

mai  di  fcaltrezza , anche  il  Perez  ne  abbondaua  al  maggior  fegno,  ond* 
c che  accortoli  che  il  Rè  amaua  la  Mendozza  , e fapendo  beniUimo 
che  à lui  doueuano  cadere  tutti  i maneggi , procurò  d infamarli  à ftret- 

amicizia , già  che  ii  Rè  gliene  daua  i mezi , con  Ruigomez,e  nel  me- 
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defimo  tempo  con  la  Moglie  , che  però  frequentali»  di  continuo  Cott 
grande  intrinfichezza  la  Cafa  del  detto  Ruigomez  , che  pure  facilitaua 
dalia  fua  parte  l’apparente  cordialità  d’ affetto , per  la  fletta  ragione  che  • 
fapeua  eilèr  quello  il  Roffiano  del  Rè , è che  nell’  amore  con  la  Moglie 
conueniua  à lui  darne  iiprincipai  carico. 

Horahauendo  il  Rè  vedute  tutte  le  cofe  ben  dilpofte  , e molettato 
fempre  più  nell’animo  da  quei  dilpiaceri  che  gli  erano  rettati  dopo  la 
morte  del  figlio , e della  Moglie , e per  allegemfi  al  quanto  lo  fpirito 
dalle  tante  noiole  cure  de’  Regni  , pensò  che  farebbe  buon  rimedio  il 
compiacere  alla  carne , & in  ciò  che  tanto  haueua  per  io  innanzi  lauo- 
rato  il  ceruello.  Chiamato  dunque  à fe  il  Perez  gli  partecipò  tutti 
S' iffn Ài con» quelli  Tuoi  amori,  de’  quali  già  il  Perez  n’era  pienamente  informato, 
coadur  u ne  altro  alpettaua  che  il  comando  del  Rè , per  metterli  all'  opra , onde 
Minda^j*  appena  fua  Maeftà  gli  aperfe  la  fua  intenzione  , che  s’obligòdi  con- 
* durla  in  fua  Camera  per  la  fera  medefima  , Se  ju  che  vedeua  il  Rè  non 

ellèrui  difficoltà , ftante  i dijfcorfi  che  gli  haueua  tenuto  il  Gomez  pec 
lo  innanzi. 

Si  trasferì  di  primo  tratto  il  Perez  dopo  intefo  il  penfiere  del  Rè, 
nella  ftanza  del  Gomez , à cui  partecipò  il  tutto , e coli  ambidue  pala- 
rono all'appartamento  della  Mendozza , eh’  erano  più  meli  che  alpet- 
taua vna  tale  propolla , e che  lolo  ttupiua , che  amante  il  Rè  delle  fue 
bellezze , folte  coli  lento  nel  chiederle , dopo  hauere  intefo  l’inclina- 
zione del  Marito  ; ma  la  prudenza  del  Rè  che  l’ obligaua  di  caminat 
circonlpetto  in  tutti  i fuoi  affati , lo  fece  maggiormente  conofeere  in 
quello.  Haueua  il  Rè  «comandato  al  Perez  , che  operattè  in  modo, 
che  reftafle  il  fatto  nella  maggior  fegeetezzapoflìbile,  acciò  non  venia- 
le all’  orecchie  de’  Cortegiani , e però  conchiufe  di  condurla  in  abito 
Mafchile , e coli  parue  forte  il  penfiere  del  Marito  , ma  la  Mendozza 
che  llimauameno  pompeggiami  le  fue  bellezze  fotto  vn  tal’  abito  , lì 
dechiarò  di  non  voler  cambiare  di  velli  , Se  hauendoli  il  Perez  detto, 
che  tutto  ciò  fi  fàceua  per  eilèr  più  in  faluo  il  fuo  honore  negli  occhi 
altrui , ella  gli  rilpofe , Amo  meglio  d’ ejfer  comfctuta  da  tutti  per  puttana 
del  Rè , che  da  voi  filo  per  vn  huomo  finto  ; e coli  veftitafi  di  tutti  i fuoi 
più  principali  ornamenti , chiufa  poi  in  Sedia , in  vn’  altra  Cala , acciò 
i portatori  non  potettero  fofpettar  della  perfona , fù  con  gran  fegre- 
tezza  accompagnata  dal  Perez  nella  ttanza  del  Rè  verfo  le  tre  della  not- 
te, dalla  parte  delia  Scala  fegreta. 

M h77  Quanti , e quali  follerò  le  carezze  trà  quelli  due  Amanti  lo  Iafcio 
nndotta  ini  considerare  à chi  hà  i lenii  portati  ili’  amore , non  potendo  io , per  ho- 
ai.  ra  almeno , hauere  i miei  in  altro  che  nella  penna  j batta  che  fapenda 
beniffìmo  la  Mendozza  che  il  Rè  . ilippohaueuail  penfiere  eoli  occu- 
pato negli  affari  del  luo  Regno , che  bene  Ipeffo  non  penfaua  à quel 

che. 
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che  gli  Itaaa  innanzi , anco; che  cola  amatJ,  à fegno  che  conueniua  eoe 
la  Maglie  ifteilàailot  che  viueuali  storzadc  a’mtiodurio  neiia^gicitia 
d’amore,  cou  elhaordinarie  carezze,  e dò  per  diliacupargli  io 
to,  aitrimeute  non  haurebbe  penlato  che  fredamencc  à lei,,  benché  ie 
Halle  dinnanzi , e pure  eia  egli  molto  fogetto  alla  carne  , ancorché  là- 
pellè  con  gran  viitù  moderare  gli  ltimoli , «llor  che  quelli  l'inciuua- 
no  alla  sfrenatezza  deiia  libidine , non  mancò  di  fargli  conofeere  an- 
corché in  quei  primo  tratto , che  larebbe  riufeito  pioportionato  in- 
II  tomento  a'  iixoi  deliderii. 

Si  fermò  non  foio  la  notte , ma  tutto  il  giornò  chiù  fa  nel  Cabinetto 
Reale  la  Mendozza , e la  lera  poi  verfo  la  mezza  notte  fe  ne  ritornò 
in  Cafa  accompagiuta  dal  Perez  medelìmo.  Nel  partirli  il  Re  dopoi 
ibi  iti  complimenci  d’amore,  gli  prefenrò  alcune  Gemme  di  molto  va- 
lore , che  ricusò  di  riceuere , col  dire , Che  s era  mojfa  à compiacere  fata 
Mat/ia  per  afferro  , non  per  interejjè  , e quel  che  fi  faceua  per  amore  non  ha~ 
ut  a*  infuno  di  ncompenfii.  L’ abbracciò  nél  leucirla  proferii  quelle  pa- 
iole il  Rè  , e le  rhpole  , Che  ì doni  tra  gli  Amanti f trainano  ad  annodar  Rìeufa  alati 
con  lavina  memoria fernpre  piu firetto  i amore , e forzatala  di  volerle  ac ~ni  prtfinti^ 
cetra;  e , non  volle  prendere  altro  che  vn  folo  Anello  di  gran  prezzo 
però , Col  dirgli,  Riceuo  dunque  queflo  Anello  dalle  mani  di  Uofira  Ma- 
efia , & accio  meglio  refii  incatenato  il  noftro  amore  , lafitpplico  rijpettuofit - 
mente  dì  accettar  anche  quefio  dalle  mie,  e ciò  detto  lì  cauò  dal  dito  vn  fuo 
Anello  pure  di  valore  che  prefentò  al  Rè  da  cui  venne  affertuofàmente 
accettato , e nel  medelìmo  tempo  pollo  nel  dito  con  la  proferta  di  que- 
lle parole  > Cofifarà  nflretto  il  mio  cuore  dentro  i legami  del  vfiro  volere , 
come  quefio  dito  dentro  il  giro  del  vofiro  Anello. 

Continuò  da  quel  tempo  in  poi  Filippo  ad  amarla  , e con  tutto  che 
al  folo  Perez  lì  dalle  la  Chiaue  del  lègreto , ad  ogni  modo  non  lafciò  di 
publicarlì  il  tutto,  e <1  crede  che  lo  Hello  Ruigomez  hauellè  preio  à pia- 
cere à publicar  detti  amori  dei  Rè  con  lira  Moglie , acciò  i Tuoi  male- 
uoli  non  pemàilèro  più  à calunniarlo  appiedò  lua  Maellà  , canliderata 
vna  tal  ragione , anzi  efoitaua  di  continuo  detta  fua  Moglie  à procurar 
con  tutti  gli  atti  più  libidinolì  ( gran  (lomaco  di  marito , le  pure  e ve- 
ro ) di  renderli  Tempre  più  cattiuo  il  Rè  alle  fue  bellezze  , efercitando 
quanti  più  acri  Ialciui  n folle  mai  imaginato  i’  Aretino  per  contentarlo, 
onde  con  ragione  le  dille  vn  giorno  il  Rè , Mia  bella  io  vi  amo,  perche  voi 
fitte  vn  Angela  conglìaltri  , & vna  tenere  con  me  , & in  fatti  quella  Si- 
gnora foleua  dire  , Che  le  Donne  de  nono  hauer  la  modeftia  negli  abiti , e non 
nel  corpo } ma  col  tempo  conobbe  poi  il  Rè , che  la  Mendozza  » non  era 
folo  Venere  con  lui,  come  etedeua,  ma  anche  con  altri. 

In  quello  menti  e il  Perez,  che  haueua  la  cura  di  condur  Tempre  la 
Mendozza  nella  ftaaza  del  Rè,  moleltaco  ancor  lui  non  già  dall’  amo- 
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Jnttni»  Te.  re  > mà  della  Carne , pensò  di  profittare  dall’  occafione,  ( voglie  che 
tarile  fpello  fogliono  hauere  apertura  nella  mente  de’  Rotfiani  ) e come  la 
U Mend<i{*.  Mendozza  gli  moftraua  qualche  legno  di  particolare  affètto,  e non  pic- 
ciola  confidcnzain  qualità  di  lègtetario  fedele  de’  Tuoi  fegreti,  non  heb- 
be  perciò  egli  difficoltà  di  fate  vna  dechiarazione  libera  del  fuo  animo, 
che  lenza  molto  contratto  venne  accettato  nelle  lue  domande,  nè  altro 


le  rifpofe  la  Mendozza , Che  ejfa  riera  molto  contenta , ma  che penfajfe be- 
ne, che/è  qHcfìo  fi  venijfe  à difioprire , vi  andar  ebbe  della  vita  d’ambi  due, 
perche  il  Rè  Filippo  non  era  d'hurnore  di  J offrire  ingiurie  fìmili.  Mà  chiufi 
gli  occhi  il  Perez  ad  ogni  malfima  di  flato,  nè  altro  penlàndo  che  à com- 
piacere i luoi  fenfi , fi  diede  ad  accarezzar  la  buona  Padrona  , e cofi  di 
Roffiano  diuenuto  Amante,  attendeua  à goder  le  belleze  della  Men- 
dozza, con  maggior  libertà  di  quello  faceua  il  Rè,  che  bifognaoa  di- 
pendere dalla  liia  di  fc  re  z ione. 

Palsò  lungo  tempo  la  cola  in  quella  maniera , godendo  in  tanto  dell* 
Albero  più  in  abbondanza  i frutti  il  Perez  , come  quello  che  con  più 
libertà  haueua  libero  il  campo  di  corteggiare  la  Mendozza  , che  n’era 
venuta  anche  innamorata,  àfegno  cheamauail  Rè  per  portar  vantag- 
gi alla  luaCafa  , il  Marito  per  conlèruare  in  pace  il  matrimoniò  j &il 
Perez  per  compiacere  alla  libidine  del  lenfo.  Per  farfi  meglio  amare 
dalla  Mendozza  il  Perez  non  mancaua  di  dargli  molti  buoni  configli  in 
ciò  che  riguardata  l’intereflè  della  fua  Cala  , perche  fe  bene  fui  prin- 
cipio s’era  moftrata  difinterellàra  di  doni , col  tempo  poi  diuenne  inte- 
tef'atiflìma  , non  folo  di  prefènti  ordinarii , ma  di  Signorie,e  Cariche 
delle  più  confiderabili  che  renelle  il  Rè  alla  fua  difpofizione,  chieden- 
done ailo  fpeflò  per  i fuoi  più  congiunti , e come  il  Rè  era  rigido  nella 
dittribuzione  degli  Offici,  vfàndo  di  farlonon  già  all’  altrui  inflanze,e 
particolarmente  di  Donne  ancorché  amate  , ma  fecondo  gli  ftimoli 
della  fua  propria  inclinazione,  e queflo  vuol  dire  , che  cercauadi  dar 
Mei£chev[»z>\\  Huomini  a’  Carichi , non  li  Carichi  agli  Huomini  ; con  tutto  ciò 
ptrferfi mi - non  lafciò  alle  volte  di  compiacerne  la  Mendozza , la  quale  entrata  in 
gho  amare,  più  filetta  confidenza  col  Perez , non  chiedeuamai  cola  al  Rè  lènza  il 
configlio  di  quello,  che  come  conlàpeuole  della  domanda  da  farfi, 
penlàuadibuon’  hora  a’  concetti  de’  quali  fi  doueua  feruire  , per  far 
riloluerefuaMaeftàad  accordare  le  richiede  alta  Donna,  correndo  poi 
fubito  da  quella , per  infinuarle  nello  fpiriro  eh’  elfo  s’era  affaticato  col 
Rè  per  far  riufeire  il  tutto  conformemente  a’  defideri  d’edà  Mendozza, 
la  quale  filmando  di  riceuer  tutto  dalle  lue  mani,  più  che  di  quelle 
del  Rè  ( cofi  deliro  era  egli  nel  perfuaderla  ) fi  sforzarla  dalla  tua  parte 
di  compiacerla  nelle  maggiori  fodisfazioni  d’amore. 

Morte  dì  Morto  poi  il  Ruigomez,  e rimafavedoua  la  Mendoza,  il  Rè  non 
Kni&omtb.  ièpendo  quello  p allÀua  trà  quelle  due  pecione  , volle  che  al  Perez  folfe. 
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data  la  cura  di  tutti  gli  affari  di  quella  Caia,  in  qualità  di  primo  Confi- 
glicre  della  vedoua , che  non  mancaua  fpeifo  di  configliarla  in  fegreto 
degli  affari  piùdomeltici  d’amore,  à legno  che  di  riuale  era  diucnuro 
gelofo  della  pedona  iltelfa  del  Rè  , che  bene  ipeflò  lo  faceua  ilare  à di- 
giuno , allora  quando  più  chiudeuadelianodricura  amorola.  In  tanto 
effóndo  flato  mandato  da  Fiandra  in  Madrid  l’Kfcouedo  Segretario  di 
Don  Giouanni,  per  portare  alcune  Tue  giuftificazioni  a’  piedi  del  Rè, 
trouò  aliai  buona  difpofiziorie  nell’  animo  Reggio  , &haurebbe  venu- 
to à capo  de’  fuoi  dilegni , Te  il  Perez  non  fé  gli  toire  atcraueifate  per  vn’ 
odio  particolare  che  profellàua  contro  la  pedona  di  Don  Gio:  la  qual 
cofa  faceua  dar  l’ Efcouedo  nelle  fmanie  che  non  mancaua  di  cercar  me-  BfifU*J»  fi» 
zi  di  precipitare  il  nemico , che  coli  all’  aperta  s’  opponeua  a’  dilegui  difj^*/**' 
Don  Giouanni  Tuo  padrone,  e gliriulcì  appunto  fauoreuole  il  defiderio, 
perche  hauendo  fcoperto  l’amore  della  Mendozza  col  Perez,  ne  diede 
di  tutto  ciòdiftinta  relazione  al  Rè,  con  molti  indizii  euidentiperme- 
glioperiuaderlo , affinché  rellalfó  abbattuto  per  lèmpre  , il  lùo  fauore 
che  renetta apprello  fua  Maeltà. 

SentiflI  grauemente  percollò  nell’  animo  il  Rè  d’vn  tale  auuifo , che 

firocurò  con  la  lua  folitamoderazione  di  nafcondere  il  difpiacere,ò  pur 
a gelofia , per  meglio  configliare  il  modo  della  vendetta.  Peruenuto 
quello  rapporto  dell’  Efcouedo  à notizia  della  Mendozza , e del  Perez  . > 

non  mancarono  ambidue  non  folo  di  giuftificarfi  apprello  fua  Maellà 
con  quei  concetti  che  /limarono  più  à propofito  , mà  di  più  à procurar 
la  mina  totale  dell’  Efcouedo,  e cofi il  Perez  cercò  di  far  toccar  con 
mani  al  Rè,che  il  detto  Efcouedo  era  quello  che  haueua  pollo  nell’  ani- 
mo di  Don  Giouanni  il  penfiere  di  renderli  Signore  allbluto  della  Fian- 
dra, e come  già  i folpetti  erano  grandi  nonhebbe  difficoltà  di  credere 
le  propoile  del  Perez,  e cofi  auezzo  à far  morire  anche  i propri  figli- 
uoli per  foli  indizii , non  fùfcarfonellarifoluzionedifar  lo  Hello  verlo 
l’Efcouedojdimodo  che  agitando  nella  confulra  quello  più  compliilè^^C^/** 
à rifoluere  circa  à quello  punto , fi  falciò  ageuolraente  Filippo  perirla- 
dere  dal  Perez  , che  ottimo  partito  farebbe  quello  d’vcciderlo  à tradi.  Httly 
mento,  onde  il  Rè  ne  cominelle  l'ubito  l’efecuzione  all’  aurtore  del  con- 
figlio iitelfb,  il  quale  con  canto  ardore  accomplì  l’incombenza  della 
fcelerarezza  cominella,  che  fece  chiaramente  vedere  d’hauere  egli  più 
rollo  voluto  fòdisfatealla  Mendozza  offelà  dall’  Efcouedo,  per  fa  lp:a 
fatta  al  Re  de’  fuoi  amori  colmezano,  che  dhauere  vbbidito  alfa  vo- 
lontà del  RèFilippo,  il  quale  toltoli  dinnanzi  con  le  mani  del  Perez 
l'Elcouedo , fi  diede  poi  lùbico  à cercar  modo  da  disfarli  anche  del  Sica- 
rio, e Riuale,  onde  fece  follecicare  i figliuoli  dell’  Efcouedo  in  fegre- 
to , acciò  gli  faceilero  inflanza  contro  la  Mendozza , e il  Perez,  come 
in  fatti  fecero  acculandoli  ambidue  di  partecipi  della  morte  del  loro 
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PaJi e , e coli  ad  intuito  di  detti  figliuoli  diede  ordine  che  tollero  carce- 
rati (ubico  l'vno,  e l’altra.  , 


Tilt»  m pn  c. a iut  a'  in  quello  iaberinto  l’mfelice  Perez  lì  diede  con  biglietti  di 
l>»n»  a * U confi ae.izuà  pregare  il  Rè  di  voler’ aggiuftare  tal  faceuda  con  uiiiiaub- 
Mwdtig*  coi  ta , nè  penncctellè  eh’  egli  in  ricompenla  d'hauere  vobidito  agli  or- 
dini di  lira  vi  aedi  foccombellc  alle  fcùgure.  Con  lecce  e di  p.opri<> 
pugno  aifi  -u.olio  Filippo  di  dar  di  buona  voglia,  e con  h.mc  -zi, per- 
che in  bteue  darà  fine  ai  negozio  con  fodis  fazione  comune  ; e acuito 
odino  al  Perez  , che  trattarle  l’aggiuftamento  con  la  ved  jui  , oc  i figli 
del  defunto  Elcouedo , mediante  l’opera  di  Diego  Canigi  Regio  Cou- 
fellore  » il  che  agevolmente  s’ottenne  , e per  lèi  anni  poi  ii  tirati  in 
Madrid  li  trattenne  ii  Perez  lènza  li  foliti  dipendo , quando  rii  nuoua- 
^nente  acculato  da  figli  deli  Elcouedo  che  haueilè  riceuuro  dieci  mila 
feudi  d’oro  dal  Gran  Duca  di  Toscana , Se  adulterata  Anna  di  Mendoz- 


za^diciferace  molte  lettere  con  malafede,  «Seauuifato  di  molte  impor- 
tanze a Don  Giouanni  che  li  doueuano  tacere  , e coli  nuouameure  po- 
llo in  prigione , come  diremo  più  ampiamente  in  altro  luogo  il  fuc  ce  fi- 
lò di  tal  prigionia.  Bada  che  la  pouera  Mendozza  diigraziaca  in  quella 
maniera  dai  Rè  fi  ridufle  in  vno  dato  di  poca  dima,  abbandonata  da’  pa- 
renti, e dagli  Amici"?  hauendo  prouato  per  elperienza  cheilfauorede* 
Prencipi  non  Tempre  riefee  fauoreuole  uno  ai  fine  , e tanto  più  quanr 
do  con  poco  giudizio  fi  pcocuradi  lafciarlèlo  i capar  dalle  mani  per  pro- 
prio demerito.  In  fiamma  gli  amori  de’  Prencipi  fon  profìtreuoli, quan- 
do fi  fanno  ben  maneggiare , altramente  di  gran  detrimento , & à guifa 
de’  patri  delia  vipera  vccidono  la  madre  ideili  nel  nafcere.  Chi  preten- 
de guadagnare  il  cuore  d’vn  Prencipe  , che  non  penfi  ad  altro  che  al 
Prencipe  , Cc  pure  quello  non  amoreggia  politicamente  comefaceua 
il  Rè  Filippo. 

La  Bulla  publicata  dal  Pontefice  circa  alle  Franchiggie  degli  Eccle- 
fiaftici , benché  redalle  fofpeta , come  s’è  accennato  rilpetco  allo  ftre- 
pito  grande  che  s’ era  fatto  da  tutti  i Prencipi , ad  ogni  modo  non  la  (ciò 
il  Rè  Catoiico  di  profegui  e il  iuo  dilègno,  uon  già  in  quello  di  renderli 
pienamente  informato  ueira  qualità  de’  Beni  polfeduti  dagli  Ecclefia- 
ftici  ne’  fuoi  Regni , con  la  deferizione  d ogni  qualunque  minimo  Fcu- 
do, Signoria  , podeie.  Cala , ò altro  dabile  , con  la  rendi ra  particolare 
di  ciafcun  p oidio  di  Terra  , ò Fabrica  , nella  di  cui  deferizione  per  il 
numero  infinito , fi  trouarono  tante  difficoltà,  che  quali  come  s’è  det- 
to parue  imponibile  di  poterne  venire  à capo  j ma  ben  li  deliberò  in 
tanto  che  dedramente  s’ attendeua  da’  Tuoi  Minidri  à tali  informazio- 


ni , di  fàpere  al  più  chiaro  che  folle  dato  polfibiie  la  quantità , e nume- 
io  di  tutti  i Religiofi  del  fuo  Dominio  , tanto  Secolari  che  Regolari, 
cioè  Vefcouadi,  Abbatie , Capitoli  di  Canonici,  Parocchie,  Gonfia- 
temi là* 


Digitized  by  Google, 


- 


PARTE  PRIMA  LIBRO  XXL  ,97 

ternità,  Conuenti  ,Holpitali,  Hofpitii , Cappelle  , & ogni  al  tra  colà 
di  gmriditionc  l'agra , c fi  trouò  coli  grande  il  numero , che  il  Rè  mede- 
fimo  ne  ftupì , ancorché  non  ignorale  la  vaftità  immenlà  del  luo  gran 
Dominio. 


Dunque  trouò  d’hauer  diuifi  ne’  Regni , e ne’  Prencipati  del  detto.  ... 

• rx  u/.  • f BtnifintEd 
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filo  ampio  Dominio  lei  cento  ottanta  quattro  Vlcoui  ; cinquanta  otto  irà- 
Arciuelcouij  vndeci  mila  .,  e quattro  cento  Abbatie  ; none  mila  e du 
cento  trenta  Capitoli , c Coileggiali  di  Canonici , cento  venti  fette  mi- 
la Chiefe  Parocchiali  con  cura  d’Anime  ; quattro  mila  Holpitali,  e piùi 
venti  tre  mila  Confraternità  ; due  mila,  e tre  cento  Congregationi  di 
Secolari  ; tre  mila , e più  Holpitii  ; quaranta  lèi  mila  Conuenti  di  Frati, 
c Monaci;  tredicimila,  e cinque  cento  e più  Conuenti  di  Monache: 
due  cento , e quindeci  mila  Cappelle  da  celebrarli  Mellà  , fia  ne’  luo- 
ghi publici,  fia  ne’  Palazzi  particolari  , fia  nelle  Prigioni,  ò in  al- 
tri luoghi. 

Circa  poi  al  numero  degli  Eclefiaftici  fu  trouato  coli  grande  , che 
quali  pareua  imponibile  il  crederlo  , mentre  furono  numerati  tre  cen- 
to , e dodeci  mila  Sacerdoti  Preti  ; e più  di  due  cento  mila  Chierici  in 
Sagris , e negli  Ordini  minori  : quattro  cento  , e più  mila  Frati , tra  i 
quali  ve  n’erano  più  di  cento  mila  Sacerdoti  e tutto  quello  s’intende 
fidamente  di  ftanzianti  , fenza  parlar  de’  Foraftieri  che  giornalmente 
entrauano,  & vfciuano , da  che  fi  può  argomentare  à qual  legno  arri-  N.um,Zt  ** 
ualfe  poi  l’entrata  di  tutto  lo  Stato  Eclefiaftico  ne’  Regni  del  Re  Ca-  i)omi»u  *dd 
tolico  , il  quale  non  mancò  di  farne  fare  il  calcolo , e trouò  eh’  e flètti-  Cntoliet. 
uamente  afcendeuaallafommadi  dodeci  milioni,  e mezo  diScudi  Ro- 
mani per  anno , lènza  poi  l’ elemofine  giornali,  eh’  vn’  anno  per  l’al- 
tro trouò  che  afeendeuano  à più  di  quattro  milioni , di  modo  che  gli 
Eclefiaftici  ne  cauauano  dal  luo  Dominio  quindeci  Milioni  di  Scudi 
annualijbuona  patte  Ipefi  in  colè  inutili  per  lo  lèruirio  della  Corona. 

Hebbe  di  piu  il  Rè  Filippo  la  curiofità  di  far  fare  il  conto  del  nume- 
ro di  rutti  gli  Officiali  Reggi  de’  Cuoi  Stati,  cioè  Gouernarori  di  Pro- 
uincie , Città,  C alleili,  e Fortezze,  Comandanti  Maritimi,  e Campali; 

Officiali  di  Dignità,  fopremi  Configlieri,  Giudici  politici,  e criminali, 
e tutti  altri  Miniftri  che  viueano  con  fua  patente  , ò de’  Cuoi  Viceré,  e 
de’  quali  trouò  che  ve  n’  erano  ottanta  tre  mila  che  reggeuano  con  pa-  0x  • r ■ 
tente  fottolcrirta  da  lui  , e tre  cento  fellànta  fette  mila,  che  co-Mmfi  d*l 
mandauano  con  patenti  fottoferitte  da'  fuoi  Viceré,  Generali,  ik  altri  Cttitlùt, 
Sopremi  Miniftri,  numero  in  farti  grandilfimo , ma  molto  fmembrato, 
diminuito  , da  quei  tempo  in  poi,  per  la  mancanza  del  Porrogallo,dell* 

Indie,  di  buona  parte  de’  Paefi  Balli , del  Ronciglione  , della  Catalo- 
gna, & altri  luoghi , e non  meno  dell’  Armate  Maritime  , onde  hebbe 
raggione  quei!’  altro  di  dii  e , Che  Filippo  11.  non  fapenA  quel  che  hanena. 
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Cavitan  Generale.  *£i  Ugonotti  % Sii 

Battaglia  [otto  Grauelinga  molto  fa-  Bugia  mantfelìa  del  Monaco  4*0 
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lici  centragli  Ugonotti  <J\  576  Calumo , e fra  dottrina  paffuta  in  C a- 
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Duca  d‘  Alba fuo  Ambaft latore  in 
Roma  4*>6 

Bernardino  Benanides  feelto  per  la 
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Bibita  Reale  fatta  Jìamparc  dal  Re  Fi-  C apitoli  d accordo  tra  Federico  d A«- 
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latta del  Re  Francefco  corre  le  po/le  per 
andare  a vifitarlo  do.  fue  prote/iral 
Pontefice  63.  Rimanda  in  R orna  ti  P a- 
dre  SJuignenes  Generale  de'  Francefca- 
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na vri  altra  volta  in  Italia  , e conchiu- 
dt  Lega  con  i Prencipi  Italiani  2 6 Par- 
ie per 
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te  per  la  volta  di  Spagna  9 6.  Accolto 
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tefi  ni  pafià  per  la  Francia  deve  vien 
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apprenfione  m.  preferita  vn  bel  Dia- 
mante con  ingegnofo  firatagema  all’  a- 
Tnico.  del  Rè  121.  Dopo  folennijjimì  ac- 
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fi ria  il  Ducato  di  Milano  125.  Publi - 
ca  l Interim  in  favore  de  Prottftanù 
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con  buone prouigioni  a Genoa  128.  fuo 
far  co  in  Algiers  129.  difgrazje  arre- 
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132.  s abbocca  col  Papa  a Brufietto  133. 

fi  lamenta  col  Papa  del  Rè  Francefio  v ' 

133.  entra  con  Efircito  in  Germania  133. 
Apparecchia  nuouo  Efircito  per  afidi - 
tare  il  Duca  di  Cleues  136.  entra  à 

da  nni  del  detto  Duca , e prefa  Dura  gli  *■ 
dà  il  fiacco  158.  Afiedia  Luxemburg 
142.  fente  df piacer  e della  ritirata  del 
R e Francefio  1 44.  manda  à figuirlo  ma 
invano  144.  Pafija  à Carnbrai  145.  fa 
fabricare  vna  Cittadella  143.  Procura 
Lega  con  Henrico  Vili.  Rè  d’ Inghil- 
terra 146.  conchiude  pace  con  la  Fran- 
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reggia co  :ro  i Pro:  e fi  unti  e li  vi.ee 
1 67.  comincia  nuova  otterrà  contro  i 
Proteflanti  1 68.  Rifpfi.t  i ta  al  Duca 
Hhhh  . 
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207.  Rifolue  di pactficarfi  con  ì Elct- 
tor  Maurizio  di  Sujfonia  209.  Pajfa 
con  Eferrìco  alT afièdio  di  M etz  214- 
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215.  Dechiara  incorfi  ne!  Bando  hn 
periale  il  Mirchefie  di  Brandtbttrgo 
218.  fi [degna  contro  i Senefi  222.  Pro- 
cura di  maritar  Filippo  fito  figliuolo  con 
la  Regina  Inglefe , e fuoi  dtfigni  come 
feoperti  227.  Tenta  indarno  di  fiorpren- 
dere  Mettilo  fie  lnfhr azzimi  date  al 
Re  Filippi  fio  figliuolo  236.  rifilue  di 
rinunciare  i Paefi  Baffi  al  figliuolo  23S. 
fio  di  fior  fi  agli  Stati  240-  fuc  protefie 
a'  medefimi  241.  fiuo  d/corfi  al  figlio 
241.  rinuncia  gli  altri  Regni  244.  fi 
rifilue  di  rinunciar  t Imperio  ifiejfo 
243-  parte  per  Spagna  247.  accidente 
pe  àcohfi  occorfili  248-  Don  Carlo  gli 
va  all'  incontro  248  fio  giu dirìo  fipra 


ICE 

la perfina  del  medefimo  249.  fi  ritira  a 
vita  fiolitaria  299-  fue  efequie  307.  fu* 
morte  30 8 .fiuo  elogio  308. 

Cartello  di  disfida  tra  Ce/are , e France- 
filo primo  £r 

Cafa  dì  A fida , e fua  firfi  4 

Cafia  del  Colemburgo  dtft rutta  jiS 

Cafo  militare  molto  curtofò  ioi 

Cafo  fuccejjo  al  Duca  dell  Infantado  117 
Cafi piace uoli , t curiofi  ' in 

Cafo  oc  cor  fi  in  Roma  247 

Cafi  fauoreuple  agli Spognoli  104 

Ca/ò  curiofo facce  fili  in  Genoa  315 

Caterina  di  Medici  Regina  di  Francia 
441.  fug^c  col  R è fiuo  figliuolo  k Mcos 
ji  o.  fi  rifilue  di  pajjàre  in  Parigi  510 
Caualleria  Reggia  qual  foffe  311 

Caualieri  che  accompagnano  Carlo  V al 
fito  Viaggio  dì  Italia  8j 

Caufi  d odio  tra  Carlo  V.  e Francefilo  pri- 
mo 14 

Caufi  principali  della  guerra  di  Siena  224 
Cerimonie  fatte  nel  rimettere  in  libertà  il 
Rè  Francefco  bz 

Cerimonie  nella  Coronandone  di  Carlo  V 
feguita  in  Bologna  Si 

Cerimonie  nel  riceuirnento  di  Filippo  II  .in 
Trento  199 

Cbìefa  Romana  rifiabilita  in  I nghilterra 
234.  Conchiude  tregua  con  Francia , e 
Spagna  251 

Chriftoforo  ZI  acca  I4£ 

Chiappi  10  Vitello  387. 447 

Cittadella  dì  A nuerfà  fondata  dal  Duca 
d'  Alba  303.  Menda  alcuni  Coman- 
danti , (fr  Ingegnieri  a vìfitar  qual- 
che luogo  proprio  k tal  fondazione  5°5; 
impone  peritai  fabrica  a'  Cittadini  dì 
Anuerfia  vna  contribuzione  di  quattro 
cento  mila  fiorini  504.  [pefia  fatta  k tal 
Cittadella  504 
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DELLA  PRI 
C Utuli»  di  Quignones.  Vedi  Conte  di 
Luna. 

Clemente  V.  Pontefice  1 J 

Clemente  VII.  53.  tratta  Le  fa  contro 
Cefare  53.  fi  Jpauenta  dfile  Vitto- 
rie di  Cefdre  39-  affidiate  dall  E- 
fiercito  di  Carlo  V.  nel  Cajlello  di 
Sant'  Angelo  6 4.  / accorda  con  gli 
Spagnoli  6/t,..  fttoi  errori  quali  fof- 
fiero  66.  efice  dal  Cajlello , e va  in 
0 mieto  73  .Si  lamenta  de  Prenci- 
pi  che  Ihaueuano  abbandonato  nel- 
le fue  necefiità  75.  Quali  fofifiro  i 
fiuoi  maggiori  dt fi  taceri  76.  ricufa 
di  congratularfi  con  l Imperador e 
77.  Conchiude  Lega  contro  Cefare 
altra  Lega  con  Cefare  96.  minac- 
cia di  [comunicare  il  Re  d'Inghil- 
terra 96.  s' abbocca  con  Francefco 
primo  in  Mar  figlia , c con  lui  con- 
c binde  Lega  97  Jua f bienne  entrata 
in  Mar  figlia  9%.  fina  morte  99 
Colonne  fi perfeguitati  da  P aolo  IV.  2.^  5. 

ritornano  in  R orna  338 

Commendatore  maggiore  di  C a figlia 
in  Roma  567.  fiuoi  lamenti  in  no- 
me del  Re  Filippo  al  Pontefice  567. 
Rijpofie  riceuute  dal  Paga  368 
Compagnia  di  Gefuiti  fuo  principio 
origine  no 

Concilio  di  Trento  178.  come  rie  e au- 
to da  quei  Padri  Filippo  Prenci- 
pe  di  Spagna  199.  Padri  del  C on- 
cilio  fuggono  da  Trento  intimoriti 
dall'  Arme  de'  P rote  fanti  104.  di 
ttuouo  ritornano  dopo  ejferpromof- 


MA  PARTE. 

fi  da  Pio  IV.  34  6.  fi  public a con- 
ampia Bulla  per  tutta  la  Chrifiia- 
nita  3 61.  Legati  ApoJÌ olici  fi abili- 
ti dal  Pontefice  per  la  presidenza 
quali  fio  fièro  388.  Padri  del  Conci- 
lio fi  sdegnano  contro  il  Rè  di  Spa- 
gna , per  la  prigionia  dell'  Ardue - 
fiotto  di  Toledo  403.  Pr defilano  di 
non  volere  aprir  le  lettere  d’ejjb  Rè 
prima  che  qttefio  fia  poflo  in  liber- 
tà, 403.  404-  Fine  d' e fio  Concilio 
4I6.  come  riceurtto  dal  Rè  Catoli- 

' c*  , , 417-  417 

Concilio  celebra^  in  Lione  con  l'in- 
teruento  del  Papa  7 

Concilio  Generale  in  Bafilea  20 
Conclufionc  d’ attaccare  il  Regno  di 
Napoli  1771 

C ondinone  de'  frencipi  quanto  mi- 
fera  133 

Conferenze  tenute  nella  Citta  di  Lu- 
fana , tra  /’  Imperador  e Ridolfo , e 
Gregorio  X.  g 

Conferenza  particolare  di  Teodoro  di 
Beze  con  il  Giardinai  di  Lcrena  381 
Conformità  di  voleri  tra  il  Pontefice 
Pio  V.  e Filippo  Rè  di  Spagna  470 
Congiura  contro  Francefco  II.  Rè  ai 
Francia  367 

Congiura  contro  Pio  IV.  Pontefice 

43l 

Congiura  contro  il  Duca  d Alba  310 
Congiura  in  Firenze  contro  la  C afa 
Medici  317.  318 

Con  figlio  di  confidenza  fi  abilito  dal 
Rè  Filippo  per  gli  affari  delPrend- 
Hhhh  2 
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pò  Carlo fu  o figliuolo  554 

Coniglio  deputato  dal  Duca  d' Alba 
in  l landra  499 

Conte  d' Aufpurg  prima  pianta  della 
C afa  di  Aufìria  4 

Conte  Stomberg  2 33 

Conte  di  Tendiglia  Ambafeiatore  del 
Re  Filippo  in  Roma  348. 355 

Conte  d‘  Alife  condannato  alla  morte 
per  homicidio  376 

Conte  Ciò:  Francefco  Orfno  386 

Conte  di  Luna  dijputa  la  precedenza 
in  Trento  con  i ambafeiator  France- 
fe  ' 398 

Conte  Antonio  di  C a no  fa  congiura 
contro  il  Rapa  infteme  con  altri  4 33 
Conte  d Agamon  vedi  Agamonte. 
Conte  di  Arimbsrga  disfatto  dal  N af- 
fi1" 512, 

Conte  di  Mansfeìd  437.  P affa  in  Fran- 
cia alfòccorfo  de  Catolici  per  ordi- 
ne del  Duca  d A !ba  5 So 

Conte  di  Brcd>rode.  Vedi  Henrico 
C ont  c di  B re  doro  de. 

Conte  di  Colemburgo.  Vi  di  Florcntio 
Fallante. 

Conte  di  Berg.  Vedi  Guglielmo  Con- 
te di  Ri  rg. 

Conte  d Homo.  Vedi  Filippo  di  Me- 
mo/anzi. 

Conte  Sci, irra  Marti nengo  5 37 

Conte  d AUemburg  4 

C on.i/4, fattone  di  qtterra  in  Francia 

174 

Coronation»  d' Alberto  di  Aufìria  13 
Coronation.  dì  Federico  d Aufìria  20 


I C E 

Coronation  e di  darlo  V.  in  Aquifgra- 
na  37 

Coronatione  di  Solimano  in  Conjìan- 
tinopoli  37 

Coronatione  di  Carlo  V.  in  Bologna  8 5 
Coronatione  della  Regina  Mariad  In- 
ghilterra in  Londra  zz6 

Corfali  danneggiano  gli  Stati  del  Re 
Catolico  . 411 

C orfica  mole  fiata  da  Sanpiero  419 
Crudeltà  odiata  da'  Popoli  ne'  Prenci- 

pi  155 

Crudeltà  vfate  in  Ofìia  dalToledo  262 
Da  ! mede  fimo  in  Fiandra  500.501 
518.  511. 52,3. 

D 

DAnari  del  Re  Filippo  prefi  dal  Pa- 
latino 510.  Dalla  Regina  E lift- 
betta  in  altra  occ afone  572 
Danno  grande  [offerto  da  Qhriftìani 
nell  tjoU  de  ile  Gerbe  351 

Danno  cagionalo  da'  Corfali  al  Duca 
di  Sa  noi  a 359 

Danno  ncaiuto  l'Armata  Catohca.  da' 
Corfali  469 

Decreto  della  Repub lica  di  Venctia  in 
f attor  della  Francia  297 

Dejcrittione  della  Battaglia  di  Pania 
c 58'  1 

Difcrittione  dell'  affedio  di  Malta  449 

4>°*  45^-  45** 

Defirittionc  dello  flato , natura , & ef 
fer  de'  Mori  538 

Detto  notabile  di  Caterina  Moglie  del 
Re  di  Mattana  29.  Di  Giulio  / 1. 

circa 
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circa  alla  perfora  di  Mafiimiliano  Dieta  in  Aufpurg  dotte  ftt  Jlabilito  il 

Imperadore  31.  D Henrico  Vili.  modo  di  viuere  nel  fatto  della  Rel't- 

à Carlo  V 37.  Di  Giovanni  Maria  pione  fino  al  Concilio  j 77 

Visconte  55.  DelBoccalini'ffp.&tl-^  Dieta  in  Ausbrerg  dotte  ^intervenne 
la  Madre  del  Re  Filippo  70.  Carlo  V.  con  Filippo  figliuolo-)  fen- 

Francefco primo  95.  Dell  Impera - za  conclnftone  alcuna  I9y 

dor  Carlo  V.  1 47  del  mede  fimo  15 1 Dieta  in  Aug/tfìa  convocata  da/tJmpe - 
del  Prencipe  Filippo  ‘ 115  rador  Ferdinando  per  i Infogni  del? 

Diego  C art  gì  C onfeffore  del  R}  Filipp  0 Imperio , e della  Religione  3 1 5 

tratta  l'affare  dell  ’ Efcouedo , e del  Difficoltà  di  trovar  l’origine  delle  Fa- 
Perez  J9<?  miglte  * 1 

Diego  Gufinan  di  Silva  Ambafciatore  Difcorfo  di  Carlo  V col  fuo  C onfeffore 
delCatolico  in  / ondra  4 2.7.  Afijle  ( opra  la  parola  data  a Lutero  41 
al  matrimonio  del  Farneje  in  Brtt-  Difcorfo  politico  intorno  al  mantcni- 
felles  437  mento  della  parola  che  fi  da  da* 

Dieta  celebrata  in  Norimberga  13  Prencipi  41.  41.  43.  44.  45.  4 6 

Dieta  in  Ratisbona  nella  quale  fu  de-  Difcorfo  (opra  i Pontefici  nel  quale  fi 


chiarata  Arciducato  il  Ducato  d Ari 
fìria  13 

Dieta  in  Francoforte  per  l’elettone  di 
Federico  IV.  io 

Di  et  a in  Ver  mali  a con  hoc  al  a da_Carlo 
V.  per  la  prima  volta 
Dieta  in  Aufpurg  nella  ^ 
letto  Ferdinando  fr, 

V.  Re  di  Romani 
Dieta  in  Rotisbona  nella  quale  fu  pu - 


fi  vedere  che  da  quefii  non  fi  devo- 
no impugnare  le  Armi  contro  Pren- 
cipi Chrijìiani  per  qual  fi  fi  a prete - 

fi* 

Difcorfo  che  moflra  chiaramente  la  fe- 
licità de'  Fiorentini  folto  il  dominio 
de’  Mèdici  • * • 88 

\ Difcorfo  del  Re  Fr  ance  fio  al  Pontefice 
/òpra  le  fitte  pretendo  ni  nel  Ducato 


di  Milano  98 

bacato  da  C e far  e l'I  Merini  inf ano-  Difcorfo  del  mede  fimo  Re  Francefilo  a 
re  de'  Frate  fanti  li  6 Svizzeri  per  (fonarlo  alla  difefa 

Dieta  generale  in  Spira  contro  Fran-  del  fuo  Regno  105 

cefo  primo , di  cui  non  furono  ri-  Difcorfo  [opra  la  pace  conchiufit  tra  la 
ce  fiutigli  Ambajcia  > ori  1 4 6 Francia , e la  Spagna-,  con  le  ragioni 

Dieta  in  Por  matta  (opra  gli  affari  del-  dell' vn a , e l altra,  parte  1 4 8 

la  Religione  - 163  Difcorfo  politico  intorno  all'  e fiere  , e 


Dieta  in  Ratisbona  inutilmente  con- 
vocata 16  S 


c ondinone  de’  Prencipi  che fifa  ve - 
dere  effer  piu  mi  [era  di  quella  de’ 
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frìttati  Hi 

Difcorfo  di  Carlo  Va  Filippo  fuo figli- 
uolo f opra  la  rinuncia  fattali  de' Re- 
gni hercditarii  3-4-1 

Difcorfo  della  Regina  Maria  Regente 
de'  Pae fi  Bafii  nel  licentiarfi  dagli 
Stati  dogo  il  fuo  gonerno.  1 4 
Difcorfo  [opra  l'auttoritx  che  nel  Do- 
minio temporale  s' vjurpano  i P on- 
te f ci,  particolarmente  in  ciò  che  ri- 
guarda l Imperio  2.46 

Difcorfo  fatto  dal  Pontef  ce  al  Colleg- 
gio de  Cardinalifopra  la  guerra  da 
farfi  alla  Spagna  463 

Difcorfo  di  Paolo  IV.  al  Cardinal  Ca- 
rafa  fuo  Nipote  , intorno  alla  ma- 
niera di  comportaci  nella  guerra 
con  la  Stagna  465 

Difcorfo  delRe  Filippo  alla  Gotterna- 
tnce  di  Fiandra  [opra  t ntezi  da  te- 
nere  per  il  getter  no  di  quelle  Pro- 
tende Hi 

Difcordie  tra  il  Pontefice , e l'  Impe- 
radore  Carlo  V.  circa  agli  intere  ftt 
del  Concilio  *7^ 

Difcordie  in  Francia  per  materie  di 
Religione  jSi.  $90 

Difcordie  in  Fiandra  pure  a caffi  del- 
la Religione  4$ 

Difègni  del  Re  Catolico  fopra  alcuni 
inter  e fi  della  Francia , e dell'  In- 
ghilterra 379 

Dìfegni  del  Turco  contro  t Jfola  di 
Scio  467 

Dìfegni  degli  VgonoUi  fopra  Catolici 


I C E 

Disfida  del  Ri  Francefco  à Carla  K 

81 

Di  (grazie  in  Gelso  a per  il  Sacco  datoli 
dall'  Imperialijìù  51 

Di  (grafie  che  cominciano  a J "orgere 
contro  l'imperadore  Carlo  V.  2.0?. 

Difgufio  rie  e unto  dalllmperador  Car- 
lo V.  a caufa  dell'  abboccamento fé- 
guito  tra  il  Papa , fa  il  Rè  Francefco 
in  Marfeglia  98 

Difgufii  tra  il  Papa  , fa  il  R)  di  Spa- 
gna 

Dijpareri  tra  l'Imperadore , e la  Repu- 
blica  di  Genoa  416 

’Difi/areri  tra  gli  Ingleft , e Fiamenghi 
a caufa  del  corner  ciò  delle  due  Na- 
zioni 417 

Dijpareri  tra  il  Papa  , fa  il  Riè  Catoli- 
co terminati  in  fauore  del  Pontefice 
a danni  delCatolico  471.  472. 
Dijpareri  tra  Don  Carlo , & il  Re  Fi - 
'adre  £4 6 

£ cedenza  tra  gli  Amba - 
' rancia , e di  Spagna  per 
4 Z9  6 

Dijputa  di  precedenza  tra  li  Prencipi 
di  Fiorenza , e di  Parma  599 

Djprezzo  di  buoni  auuifi  quanto  dan- 
no fo  S°7 

Diuerfita  di  cojlumt  tra  il  Prencipe 
Carlo  figliuolo , e Filippo  II.  P adre 

334 

Doglianze  de'  Fiamenghi  fopra  il  ri- 
tardo della  partenza  degli  Spagnola 

34* 

Dome - 
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Domenico  Nero  mandato  da'  Cara - 
(efebi  al  Duca  d Alba  288 

Don  Carlo  Prencipe  di  Spagna.  Vedi 
Carlo  Prencipe  di  Spagna. 

Don  Gartia  di  Toledo.  Pedi  Gartia  di 
Toledo. 

Don  Giouanni  d Anflria fedito  dal  Ri 
Filippo  fuo  fratello  alla  guerra  con - 
tro  i Mori  541.  Nega  d'vnirfi con 
Don  Carlo  33  o.  Rine  la  il  tutto  al 
detto  Re  fuo  fratello , 5 5 o.  s incami- 
cia contro  i Mori  569 

Donna  Anna  MendoUfza.  Vedi  An- 
na Mendo^za  589 

Don  Gomez  SuarTf  de  Figueora  Am- 
bafeiatore  del  Rè  Filippo  in  Genoa 

13I 

Dottrina  di  Lutero  95 

Dragud  (amo  fo  Cor  faro  359.349.  De- 
preda alcune G alereChriflianc  328 
AJfèdia  Orano  409.  Pa  fa  all'  im- 
prefa  di  Malta  44 6 

Duca  di  Borbone  paff^djÉ*  Pautito 
Frane  e fe  all’  Imperia 
g'fii  con  la  Francia  t 
comanda  l’ E foretto  Cefarco* '(TFWt- 
lano  52.  Si  fiontr a nella  Battaglia 
di  P aula  fopremo  Capo  5 8 . gli  viene 
ricapita  la  Spada  dal  Re  prigionie- 
rocche  ferite  finalmente  a taitola  59. 
Raffi  con  lEfircito  Imperiale  all ’ 
affé  dio  di  Roma  6 5 . pia  morte 
Duca  di  Bauierapafa  in  Spagna  a por- 
tar la  nuoua  della  fu  elezione  .ì 
Carlo  V.  33 

Duca  di  Alba  fa  l' officio  di  Padrino 


nelle  N offe  del  Prem  ipe  Filippo 
141.  Comanda  l'Efercito  imperiale 
in  Germania  contro  i Luterani  167. 
Spedito  da  Ce  far  e nella  Citta  di 
Norimberga  170.  conduce  prigio- 
niero all' I mperadore  Giouanni  Fe- 
derico di  Sa  fonia,  & Erneflo  Duca 
di  Brunfuicb  171.  Mandato  in  Spa- 
gna per  condurre  in  Germania  il 
Prencipe  Filippo  18 2.  fi  gli  dà  il  luo- 
go principale  trà  tutti  1 Grandi  del 
Corteggio  di  detto  Prencipe \%6. Ri- 
fi  onde  nel  viaggio  à tutti  i compli- 
mentifatti al  Prencipe  192.  Accom- 
pagna il  Prencipe  Filippo  in  Inghil- 
terra nell'  andare  à prender  moglie 
ì}1.  Fatto  Viceré  di  Napoli.  138*  Si 
fa  conofere  poco  affezionata 0 à Pao- 
lo IV,  247.  P affi  in  Napoli  al  fuo 
go uer no  156.  Spcdifce  in  Roma  il 
C onteValentinoxtf.  Capi  de' fuo  1 la- 
menti in  nome  del  Re  contro  il  Pon- 
tefice 156.  Si  rjfolue  et  attaccare  il 
primo  lo  Stato  Ecclefiafiico  per  for- 
pren dere  qualche  Piazza  238.  2 60. 
Fa  la  raffegna  del  fuo  Efirc'tto  in 
San  G ermano  z6o.  Manda  in  Ro- 
ma Pirr 0 Loffredo  per  protefiare  al 
C alleggio  che  quanto  ejfò  pìgliareb - 
be  in  quella  guerra  tutto  firebbe  co - 
fincato  per  la  Sede  Apofiolica  260. 
zór  S' abbocca  cole ardinal  Cara- 

fa  in  vn  I (bietta  delTeuerc  col  qua- 
le conchiude  Tregua  2 66.  Se  ne 
pajfa  in  Anagni , e poi  in  Napoli 
per  rifiorar  leftte  Mtlitie  26  j.  Bia - 
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fonato  gratamente  nelle  fine  anioni 
comm  effe  in  tale  guerra  2.67. 168. 
fua ambìtione  quanto  grande  1 68. 
Ritorna  di  nttotio  dopo  la  Tregua  ai 
ajfalir  lo  Stato  del  Pontefice , procu- 
rando d'impedir  l'tngrefjo  di  retto - 
uaglie  in  Roma  2.88.  fi  dechiara  di 
non  voler  far  pace  col  Pontefice  fe 
prima  quefio  non  chiedala  perdono 
al  fino  Re  189.  conclude  la  pace  con 
qualche  fitto  di fgujlo  190.  P affa  in 
Roma  con  gran  corteggio , e fiplendi- 
damente  vien  riccnuto , e regalato 
dal  Fatta  193.  Ritorna  in  Napo- 
li , e da  qui  in  milano  con  ordine 
di  cafiigare  il  Duca  di  Ferrara  , e 
vendicar  fi  di  quel  tanto  fatto  hanea 
contro  il  Ri  Catolico  193.  Preme 
di  ritornar  nella  Corte , gelo  fio  che 
nella  fua  affienza  altri  non  fi  anan- 
Tfìno  con  fuo  pregiudizio  allagratia 
del  Ri,  e ne  ottiene  l'intento  301. 
conduce  la  Regina  I [abella  ne'  con- 
fini per  abboccarfi  con  la  Regina 
Caterina  [ita  Madre  441.  fino  pare- 
re intorno  agli  affari  di  Fiandra 
481  dechiarato  Gouernatore  ne' 
Paefi  Bafii  con  fioprema  annerita 
48  y.  s'imbarca  a queflo  fine  con 
buona  comitina  in  Baiona  485.^/- 
cenuto  in  Milano  dal  Duca  d'Al- 
b urch  ere  he  Gouernatore  dì  quello 
Stato  485.  Spedisce  in  Roma  Don 
Bernardino  Mendozza per  dare  à 
quella  C or  te  parte  del  fino  ar ritto 
48  6.  G elofita  che  ricetto  no  i Pren - 
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cìpi  del pto  paffitggio  487.  efortato 
dal  Pontefice  aU'imprefia  contro  Ge- 
netta 487., fuc  riffa  [le  a tali  infilan- 
te 4S8.  Ar  ritta  in  Fiandra , e vi- . 
(ita  Madama  la  Regente  489.  fina 
fimifirtraia  auttorita  conferitale  dal 
Re  non  ben  intefa  dalla  Reggente 
490.  fimi  difegni  quali  , e quanti 
foffiero  491.  Comanda  la  prigionia 
dell'  Agamonte,  dell'  Homo , e di 
diuer fi  altri  491.  il  Re  Filippo  s'ad- 
dormenta ( opra  il  fuo  zelo  495.  Ac- 
compagna la  Reggente  ne'  confini 
del  Br  ab  ante  49  6.  forma  vnCon- 
, figlio  di  fitto  guflo  per  trattar  le  cofc 
di  Fiandra  ^99.  Public  a rigorofiifii- 
me  Reggi  yoo.  fà  citare  i fuggi  ti- 
ni ^01.  fitte  appr enfio  ni,  edifiimtt- 
lationi  ^01.  offre  ritardatole  foc- 
corfio  al  Redi  Francia  ^01.  fitte  mafi- 
fiìmc  particolari^  generali  yo  sfon- 
da vna  Cittadella  in  Anucrfia  503. 
Jiaccid wmc  principal  cagione  de' 
landra  yoy.  fttoifen- 
10  alla  guerra  dt  Fi - 
yi4.  Fa  demolirla  Cafia  del 
Colemburgo  518.  Infcritione pofìa 
fiopra  le ruinc di  detta  Captai?. de- 
libera la  morte  de'  Prigionieri  512,. 
Da  Sentenza  contro  i due  conti  y » j 
fi  mette  in  Campagna  con  Eficrcito 
contro  i nemici  ottiene  pugna- 
lata vittoria  contro  Lodo  ateo  di 
N affai»  52.8.  D ì la  rotta  al  Prenci - 
pe  V’  Oranges  \\y.  ritorna  tutto 
trionfante  in  Brufclles  530. 

Duca, 
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Duca  di  Ferrara  fi  dechiara  contro  il  Rè 
Filippo  272.  Accoglie  in  Reggio  il  Du- 
ca di  Guìfa  fino  genero  274.  fito  abito 
A4.it (lofio  274.  configna  al  Duca  di  Gui- 
fit  il  baflone  del  Cornando  274.  fita  mira 
/opra  Parma , e Piacenza  27  6.  Pajfia  in 
Venetia  per  ificufiarficol  Senato  277.  fi 
pacifica  eoi  Rè  Filippo  301 

Duca  dì  Alcalà  Viceré  di  Napoli  372.  tmt- 
nifice  le  Fortezze  del  Regr.o  contro  le 
minacele  de'  Turchi  444 

Duca  dì  Alburcherche  Gouernator  di 
A4ilano  4§c 

Duca  di  Bracciano,  Vedi  Paolo  Giordano 
Orfino. 

Duca  delT  I nfiantado  colpifice  di  Spada  va 
Sargente  LLZ 

Duca  di  SaJJonia.  Vedi  Gioitaci  Federico. 
Duca  di  Cleues  attaccato  dall ’ Efir<  ito  di 
Carlo  V.  tj£.  chiede  perdono  «IL  Irnpe- 
radore  138.  Rie euuto  da  que fio  in  gra- 
tta iiS 

Duca  dì  A 'ificot  jp edito  per  quietare  i Fta- 
rnenghi  479 

Duca  Carlo  di  Lorena  mandato  in  Fran- 
cia ^ri* 

Duca  Cofimo  di  Firenze  fiopfl^W  congiu- 
ra 317.  j arma  contro  il  Cont«d^jj^^ 
gitano  35S.  PaJJain  Roma  congra^^^J 
regio  3 do.  (ita  entrata  filennijjima,e gra- 
ne riceuure  dal  Pontefice  361.  fiabilifie 


Ducato  di  Milano,  & attaco  di  Valen- 
za 22Ì!  PaJ]a  tn  Re&g*0  doue  Jplendi - 
damante  viene  accolto  dal  Duca  di  Fer- 
rara 274.  confinila  al  Cardinal  Cara- 
fagli  «(fari  della  guerra  27$.  Juo  parere 
dì  attaccare  il  Ducato  di  Adilano  176. 
Pajfa  in  Bologna  doue  /biennemente  è 
riceuuto  177.  diflrìbwjce  gli  Officiali 
di  guerra  per  il  fito  Ejercito  27S.  S’ in- 
carni n a verfio  Roma  per  la  firada  della 
Romagna  27S.  Prarfia  in  publico  col 
Pontefice  279.  Dechiarato  dal  Papa 
Capitan  Generale  per  l'imprefia  del  Re- 
gno di  N apoli  279.  Si  confejfa  mal  fio- 
disfatto de’  Nipoti  del  Pontefice  279. 
Dopo  la  perdita  di  Sanquintino  richia- 
mato in  Francia  fi  licentia  dal  Papa  , e 
lo  configlia  di  far  la  pace  con  gli  Spagno- 
li 2&ìL  fitta  auttorita  quanto  grande  ap- 
preso il  Rè  Henrico  367.  fina  morte  in- 
felice 413 

Duca  di  Guijà  il  figliuolo  pajfa  in  Spagna 
per  chieder  fioccorfio  al  Rè  in  fauore  de’ 
Catolici  363.  fi troua  nella  Battaglia 
contro  gli  Vgonotti  373 

Duca  di  Feria  Arnbafciatore  in  Londra 
3io.  fitto  parere  intorno  alle  cofie  di  Fian- 
dra 489 

Duca  di  Parma  fi  riconcilia  col  Rè  Fi- 
lippo Zjfi 

Duca  di  N oturbe/andia  irti 


Lordine  di  San  Stefano  36^  fior  prende  Duca  di  P aliano  Nipote  di  Paolo  IV.  fina 

Pitìglino  ]8(L  ne  fa  la  reflitutionc  387-  prigionia  356.  fitta  confezione  373.  fiua 

Ammette  al  Prencipato  il  figliuolo  432.  morte  37 

fitto  offeqttìo  verfio  il  Papa  423.  Creato  Ducato  dì  Aufiria fatto  Arciducato  13 


\GG.  manda  ficcorfio  in 

{80 

Vedi,  Filiberto  Duca  di 


Gran  Duca 
Francia 

Duca  di  Sauoia. 

Souoia. 

Duca  di  Guija  difende  generofiamente 
Metz  214.  s’incamina  alla  volta  d'I- 
talia con  Efiercito  262.  fito  arriuonel 


Ducato  di  Alitano  quanto  nicejfiario  alla 
Cafit  dì  Aufiria.  123 

DucheJJd  di  P aliano  vccìfit  dal  marito  324 

E. 

E Clefiaflici procurano  appreffio  Carlo  V 
la  prigionia  di  Adunino  Lutero  4° 
Iiii 
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Elettor  M invizio  di  Sa/fonia  chiamato  dal’ 


Buffa  in  Confimt  in  ovoli  dopo 
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Impcradore  alla  Dieta  nega  d’andar  ut  Erneflo  d Aufiria  figlio  di  AùfiìmiUano 
1 9j  Si  fileggia  dell’ ùfìinatiù'. e dì  Ctfare  pafià  in  Spagna  41 6 

per  non  voler  dare  la  libertà  al  Langra-  Efcuriale  in  Spagna  quanto  Maefiofo  402 
uio  d" H affa  xox.  S Recita  molli  Pren-  Efculampadìo  414 

dpi  a volerfi  collegare  contro  l'Jmpe-  Efcouedo  /copre gli  amori  del  Perez  con  la 
rMore  • xox  Mendofga  pyVcctfo  d Antonio  Pcreg^ 
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circa  alle  condizioni , q-  offeruanza  tbvrt 
Tcfiamtnto  44 
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ficuro  d' ojfcruare  4£  dito  al  comando  del  ficcorfio  inaiato  dal 

Efiempi  ammirabili  contro  i mancatori  di  detto  Pontefice  in  Francia  393 

parota  - 42  Fazxione  diuerfiein  B afille  a 


FAbiano  del  'Monte  conduce  il  fioccorfio 
del  Gran  Duca  di  Fiorenza  in  Fran- 
cia  j8o 
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Efiempio  raro  di  gran  clemenza  33 
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Parelio  Miniftro  de’  Caluir.ifli  4^4 

Federico  IL  Imperadore  detto  Barbaroffa 
entra  in  dificordia  con  Aìeffandro  111. 
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E/empi  varii  di  crudeltà  ne’  Prencipi  155  Federico  III.  Duca  dì  Aufiria  14.  Eletto 
Efiempi  dì  auarizja  che  fanno  vedere  quan-  Itnperadore  GL  Rotto  in  battaglia  , e 

tofia  biafimeuole  nella perfona  de ’ Gran-  fatto  prigioniero  GL  Ottiene  la  libertà , 

di  ìji  e come  i£ 

Efiempio  della  violatiore  di  Lucrezia  , che  Federico  IV.  dì  Aufiria  eletto  Imperado - 
mo/tra  quanto  dannojà  c la  libidine  ne'  re  20.  Paffa  al  Concilio  in  Bafilea per 

Prencipi  ij6  rimediare  a difior  diri  za.  Se  nevi  con 
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zi.  Ritorna  in  Germania , e per  quale 
firada  u.  fi  ribella  contro  di  lui  la  Città 
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che  fu  poi  Carlo  V.  33 

Federico  Elettor  Palatino  fi fa  Protefiante 

Federico  Enriquez  Ammirante  di  Cafii- 
g/ia  riceue  il  Tcfòn  d oro  33 

Felice  Antipapa  creato  in  Bafilea  zi 
Ferdinando  Aluarez  di  Toledo.  Vedi  Du- 
ca dì  Alba. 
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Ferdinando  fratello  di  Carlo  V.  eletto  Rè 
de ’ Romani  9 ì-Pa(J'a  in  Fiandra  à trat- 
tar tol fratello  ditterfe  intereffi , partico- 
lari , e generali  124.  Si  lamenta  dell’  in- 
fililo fatto  da'  Proitfìantì  al  fratello  106. 
fiie  difgratie  nella  tranfiluan'u  110.  Ri- 
’ cene  per  l’Imperio  per  rinuncia  fattali 
dal  fratello  245  fua  morte  420 

Ferdinando  d'  Analot  d' Aquino  Marche- 
fi  dt  PefcaraGouernator di  Milano  va 
al  Configlio  di  Trento  Ambafciatorc  del 
Catclicc  3S8 

Ferdinando  di  Baldez.  Arciuefcouo  di  Si 
uiglia  Inquifitor  Generale  in  Spagna 

4°I 

Ferrante  d'  Aragona  Re  di  Napoli  rimeJJ'o 
alla  Corona  dopo  effere flato  facciate  da 
Carlo  VIU.  . 2} 

Ferrante  Gongaga  Gouernator  di  Milano 
136  137.  calunniato grauemente  230. 
ajjolhio  230 

Ferrante  di  Luna  Gouernator  del  Caflello 
di  Milano  abbraccia  il  partito  de'  Fran- 
cefi  16S 

Ferrante  Cicala  famofò  in  Mare  378 
Fejle  celebrate  in  Francia  per  vari  rijpetti 
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Fiamcnghi,  e loro  natura  3^  Sentono  di  fi 
piacere  della  partenza  delta  Re  gente 
49  <L  temono  del  Duca  d Alba  300. 
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Filiberto  Duca  di  Sauoìa  paffa  in  Milano 
cor.  gran  Cortegio  per  vtfitare  il  Prcnci- 
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pe  Filippo  190-  creato  Gtuernatore  in 
Fiandra  iji.  Dechìarato  Capitan  Ge- 
nerale dell'  Efercito  contro  Sanquintino 
281.  gloria  grande  che  s’acquift'o  nelt 
irnprefa  di  Sanquintino  285-  trattato  dì 
Jnatrimonio  tra  lui,  eia  Regina  Elifa- 
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le  ma  i de'  Confali  339.  fue  attieni gene- 
rofe  360.  Jollecita  il  Duca  et  Alba  per 
t irnprefa  di  G eneura  487 

Filippo  Maria  V fonte  Duca  di  Milano, 
e Juoi  vigii  qrta' ito  grandi  [6 

Filippo  detto  il  bello  Padre  di  Carlo  V.e fi- 
gliolo di Maffimiliano  14.  fitoi  Piaggi,  e 
fua  morte  24 

Filippo  di  Sciambotto  Generale  del  Rè 
Francefco  1 02 
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V.  167.  Procura  di  fuggir  dalla  prigio- 
ne 19  CL  accidente  occorfò  nella  fua  libe- 
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Filippo  di  Momoranfi  Conte  dì  Nomo  439. 
finge  neutralità  con  la  Reggente  464. 
imprigionato  dal  Duca  d Alba  491.  ri- 
corre ali’  autorità  di  Cefare^iS.  Deca- 
pitato )iy  fio  Elogio  £2£  526. 

Filippo  A&oftino  di  Canal  la  fenttua  con 
qualche  progrejjò  la  dottrina  di  Lutero 
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Filippo  Prencipe  di  Spagna  fua  nafeità  69. 
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pompe  per  ordine  del  Padre  72  EjpUca- 
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nafeita  73  fi  gli  affigna  per  Aio  Don 
Gìouanà  Xuniga  Commendai  or  di  Ca- 
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re 28.  V x all'  incontro  di  Carlo  V fuo 
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mente  Perpignano  affililo  dagli  Fran- 
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cefi  132.  Dichiarato  dal  Padre  nella 
fia  ajJenzA  Gouernatore  delle  Spagne 
132.  Spofit  Maria  di  Portogallo  14*- 
Quanto  egli fi  fi  è libidinofi  i6o.  nafeita 
d vn  fifiiuol  mafihio  164.  Chiamato 
da!  Padre  in  Fiandra  181.  S'imbarca 
con  gran  di] finta  Ccrntriua  nel  P orto  di 
Rafie  s in  Catalogna  iS6.  Arriua  in  Ge- 
noa dotte  jhlendi diamente  accolto  li  J, ac- 
cedè un  cafo  perieoi ofo  187.  fitta  entrata 
in  Milane  quanto  riufeifie  fiuperba  189. 
Ttfiia  la  Pre/icipefia  d‘  Afe  oli  con  altre 
Darne  190.  v/a  ditterfe  liberalità  non 
foto  a Dame  ma  anche  alle  Chiefe  190. 
191  vifiiato  dal  Duca  Emanuel  Fili- 
berto di  batto  in  190.  vtfitato , (fi  accom- 
pagnato dal  Duca  di  Mantoua  191.  figo 
arriuo  nella  Città  di  Trento  , e Jhu  en 
trata  191-  fitto  arruto  in  Brufelles  , e fo- 
lcirne entrata  furia  in  cjutftu  Citta  Ì92. 
altra  entrata  fupercijfimn  fatta  in  Art- 
ucrfa  192  193. fi  procura  dal  P.  Are  la 
fua  elei  rione  di  Redi  Roma  i ifùJprt- 
folue  il  fuo  ritorno  in  Spagna  198-  ^ in- 
carni» a verfo  Trento  , dotte  mi efio fa- 
mente  vieti  ritenuto  da  Padri  del  C on- 
dilo 199.  fio gouerno  digitai  natura  in 
Spagna  224.  fitto  amore  con  Donna  Ca- 
terina Lenez.  22j  fio  matrimonio  corsia 
Regina  Maria  d’  ! nghilterra  118 ■ met- 
te Cafa  particolare  al  Prencipe  Carlo 
fuo  figliuolo  229.  S imbarca  nelU  Caro- 
gna con  fijritijfirna  Squadra  229  (ite  ar- 
riuo in  Inghilterra  131.  Manda  a r i- 
filar la  Regina  fua  Spofit  2^2  formalità 
feguite  ne! fio  Sponfithz.i->  con  la  rinun- 
cia del  Re  $no  di  Napoli  fattoli  de!  Pa- 
dre 252.  conchiude  con  la  Moglie  di 
chiamare  in  Inghilterrail  Cardinal  Po- 
lo 233.  con  firma  il  parere  di  Don  Gio- 
ttanni  Manriques  Ambo  fiatar  e in  Ro- 
ma , circa  alla  nullità  dell'  elei  ione  di 


Paolo  IV.  238.  Sede  nella  ieflra  del  Po* 
dre  nell  afiemblea  degli  Stati  Generali 
240.  Difcorfe  fattoli  dal  Padre  241. 
fito  ragionamento  agli  Stari  242.  Vedi  il 
reflo  Filippo  Re  di  Spagna. 

Filippo  Re  di  Spagna  dopo  ricettata  la 
r inonda  degli  Stati  hereditarii  del 
Padre  comincia  à fegnalare  quefio 
fuo  primo  dominio  con  vna  infini- 
tà ali  benefici  243.  celebra  il  Capi- 
tolo del Tofon  d Oro  244.  memo- 
ria particolare  datale  dal  Padre 
144.  Paffa  in  Anuerfa  dotte  dechia- 
ra G ouernator  de  Paefi  Bafii  il  Du- 
ca di  Sauoia  251.  S'accorge  de  ir  0- 
dio  che  Paolo  IV.  p orfana  alla  fua 
Corona  252.  augumento  di  difigufìi 
tra  lui , e detto  Pontefice  253.  con- 
chiude Lega  con  tLenrico  II.  Re  di 
Trancia  252.  153 .fa  crear  Cardi- 
nale G io u anni  Siliceo  fuo  Maefiro 
con  tutto  che  dfignfìato  fojfe  col 
Pontefice  contro  il  quale fi  prepara 
alla  guerra  252.  *253.  25  Ordina 
che fia  reflituìta  PiaC-enfa  al  Duca 
di  Parma  25 6.  Pai] a in  Inghilter- 
ra per  veder  la  Moglie  279.  Tu 
dechiarar  dagli  Ingfifi  la  guerra 
contro  la  Trancia  280.  Dopo  tal 
dcchiar afone  pafa  egli  medtfimo 
in  Fiandra  dune  tiene  Configlio  di 
guerra  280.  Rifolttzìone  pre/a  nel 
fitto  Con  figlio  d' attaccar  Sanquin - 
tino  i8r.  Afe  dio  di  quefia  Pi  af- 
fi , caduta , e quanto  il  Re  Filippo 
adopera  fe  286.  molefiato  dipana- 
re in  Parigi  in profegnimento  delle 
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fattorie  negli  di  farlo  , e ragioni 
/òpra  ciò  apportate  x%j.  ferine  al 
. Duca  d' Alba  di  far  la  pace  col  Pa- 
pa con  riputatione  della  Sede  Apo - 
/lolle a 189.  fua  r inerenza  verfo  la 
Sede  Apo  [lolle a 191.  affronti  rice- 
uuti  da  Paolo  IK  come  irne  fi  dal  co- 
mune 192,.  fi  mette  in  Campagna  di 
nrnuo  contro  li  Frane  e fi  505.  Pro- 
cura il  matrimonio  tra  la  Reina  E- 
, lifabetta  , e Filiberto  Duca  di  Sa- 
uoia  jio.  morte  della  Regina  Ma- 
riafua  Moglie  3 il.  conchiude  la  pa- 
ce con  la  Francia  316.  317  fuo ma- 
trimonio con  I fabella  figliuola  d' 

, Henne 0 319  .fi  rifolue  di  p affare  in 
Spagna  33I.  Confina  ilgouerno  di 
Fiandra  a Margarita  Farnefe  331. 
Promoue  diuerft  Caualieri  del  To- 
fen  di  Oro  tfi.fuo  à MarqaritaFar - 
nefe  fua  Sorella  333.  fuo  arriuo  a 
Flefinghen  doue  riceue  la  nuoua 
della  morte  di  Paolo  IK  e quel  eh ' 
egli  die  effe  fopra  ciò,  335.  fi  troua  in 
gran  pericolo  nel  Mare  335 . fuo  ar- 
riuo in  Spagna  3 4.1.  fuoi  fentimenti 
rigor  of , e feuer ita  di  giu  fitta  con- 
tro i Prote/lanti  342..  fua  maniera 
di  procedere  verfo  i Cara  fi  fi  7,  ori- 
gine del  fio  fdegno  contro  il  Cardi- 
nal Carafa  338.  fua  generofità.  ver- 
fo alami  Ser nidori  del  Duca  di  Sa- 
nata 360.  Procura  che  le  fi  ano  con - 
; cefi  dal  Papa  le  decime  fopra  il  C le- 
so 363.  efenta  alcuni  Religio  fi  di  tal 
contribuitone  364.  fua  rijfojla  data 


al  Re  di  Francia  fopra  il  foccor/0 
chic  foli  da  quefo  contro  la  Scoria 
36 s' aggi ufa  col  Redi  Nauarra 
370.  fua  mclinatione  quanto  fo/fè 
grande  verfo  la  pace  yj  1 . fu? prote- 
Jle  con  giuramento  (opra  la  perfe- 
zione de'  Prete  fanti  371.  ferine 
al  Duca  d' Alba  rigor  oft  lettera  con- 
tro i Prote/ìdnti  373.  fuoi  difgni 
quali,  e quanti  fof  èro  yj  9.  f olle  cita 
i Frane  e fi  à voler  refituire  le  Ter- 
re che  tenenano  al  Duca  di  Sauoia 
380 .fue  efortationi  al  Pana  38  4 .[ita 
liberalità  ver/o  i Nipoti  di  Pio  IF. 

384.  Spedifce  Amba/ciatori  al  Con- 
cilio diTrento  388.  fi [degna  per  V 
Editto  publicato  dal  Re  di  Francia 
in fattore  degli  Fgonoti  tfi.fùa  lette- 
ra al  Papa  394.  alBord  glione  ,96. 
ordina  alla  Regente  ài  Fiandra  di 
mandar  foccorjò  alR } di  Francia 
contro  gli  Ugonotti  3 96.  fa /lampare 
la  Bibbia  Reale  400.  Dà  principio 
a far  fabricare  l Efcnriale  ^o\, cer- 
ca à'introdur  l'I nquifzionc  nelDu- 
cato  di  Milano  4 03.  Comanda  che 
' fi  facci  apparecchio  di  Galere  40 9. 
Procura  d’ e/lirpare  i Banditi  dal 
Regno  di  Napoli  4I1.  Sente  di/pia- 
cere àel  nuouo  accordo  fatto  dal  Rè 
di  Franda  con  gli  Fgonotti  414. 
chiama  in  Spagna  il  Cardinal  Gra- 
mola e V amette  ne  fuoi  Configli 
415.  Spedifce  Amfyafciatori  per  ac- 
commodar  le  differenze  nate  tra  P 
Jmperaàore , e Geno  fi  a c affa  del 

Fin  Alt 

• • : ‘ Digitized  by  Google 


DELLA  PIUMA  PARTE. 

finale  416.  Defilerà  divedere  gh  Duca  et  Alba  /òpra  le  diligenze  di 

Arciduchi  fuoi  Nipoti  in  Spagna  tali  fritture  458.  fi  rallegra  dclt 

41 6. ferine  alla  Reggente  di  Fiandra  elenio  ne  di  * Pio  K 459.  fua  lettera 

Circa  d me  zi  da  tenere  per  la  rice-  che  chiaramente  manifefia  l'intera 

rione  del  Concito  417.  Ordina  la  no  di  tale  allegrezza  460.  Rimette 

conno  catione  in  Spagna  di  cfuattro  al  N unito  del  Papa  t Arciuefcouo 

Sinodi  Generali,  per  l' e finizione  di  Toledo  , che  con  tante  infianze 

degli  ordini  del  Concilio  417-  fi  gli  era  fiato  gii  chiefio  460.  Autto- 

porti  in  p ce  fina  per  afilli  ere  à detti  - riti  datali  dal  Pontefice  [opra  ilCle - 

Sino  li  4 2.3  Prete ntio ni  del N un'io  ro  40 1.  conuoca  vn  Sinodo  genera « 

de  fi  re  ammeffo  in  detti  Sinodi  da  le  in  Toledo  dotte fi  ftabilifcono  moU 

lui  ributtate  42.3.  (i  difcoprono  l I-  . ti  Decreti  461.  fua  lettera  d fuoi 

fole  Filippine  y \.Conuocavna  Con  Ambafciatori  circa  al  modo  da  te- 

grega’ions  d Teologi  per  con  fui  tare  nere  ver  fogli  Ecleftafici  4 6z.  fino 

i punti  da  tener  fi  intorno  alla  liber - rigore  contro  i Libri  dtfefi  4 6). Par - 

ta  di  confidenza  che  lì  eh  tede  nano  i to  della  Regina  fua  Moglie  nelBofio 

Flamenchi '436.  (uè  repliche  mi dìe-  dì  Balfain  46$  Fà  battezzare  la 

riofe  a detta  Con  prega '.ione  4 té.  la  fanciulla  natala  Monfignor  C&jla- 

proutgioni  per  li  dir  (a  di  Malta  gna per  quietare  le  pretentioni  na- 
minacciata  dal  Turco  44? . coman-  te  tra  ilCappellano  dcllaCafa  Rea - 

da  che  fi (occorra  al  pw  lofio  finta  le , & il  Te  fi  otto  del  Luogo  4.6).  fifa 

altro  ritardo  44-7.  fino  zelo  ver-  rifolutionc  dtp  affare  in  Fiandra  per 

(0  il  bene  d da  Chrifiarhà  qnan-  quietar  quei  tumulti  come  di  fi  orna- 

do  grande  fofje  454.  Efori  a i ta  465.  4.66  Perplefittì  grande  di 

Cardinali  accio  impiega  fiero  il  penfiieri  che  s aggirano  nel  fio  ani- 

loro  celo  per  la  creai  iene  A vn  mo /òpra  alle  cofe  di  Fiandra  4.66. 

ottimo  Pontefice  455.  Spi  d fico  con  Fa  sborfar e all'  Impera  dorè  cin - 
buone  proni  fieni  ned'  ì die  a quanta  mila  Ducati,  c manda  altri 
predicar  l EuahgAio  molti  Nifi  foccorfi  per  a fi Jl  trio  nella  guerra 

/bonari  455.  D ì gli  ordini,  & i me-  contro  il  Turco  470.  confermiti  di 
zi  accio  (la  compofta  con  diligenza  voleri  quanto  grande  irà  lui  qt  il 

l Ih  dona  d gli  Animali  , e de  de  Pontefice  470. fio  rijpetto  verfo  la 

piante  455  456  Procura  che  (ano  p afona  in  particolare  del  Papa  Pio 

ben  regi  frale  le  Regie  fritture  4^7  V,  472.  Chiede  il  parere  per  fint- 

ammo ordine  per  la  confi  mattone  tura  al  Duca  di -Feria  > & al  Duca 
di  dette fritture  <\fib>.fita  rifpojìa  al  db  Alba  intorno  alle  cofedi  Fiandra, 
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480.  Rìfolue  finalmente  dì  manda* 
re  al  oouerno  de'  Paefii  Bafii  il  Duca 
d' Alba  485.  [enti gran  Piacere  di 
qtiefia  fua  rifolutione  benché  non 
da  tutti  approuata  495.  Concede  li- 
cenza alla  Regente  Margarita  di 
Parma  di  partir  da  quel  gouerno 
4.95. Guerra  degli  Ugonotti  in  Fran- 
cia gli  riefce  molto  fenfibile  514.  Ri-, 
fifonàe  alle  racomanda^ioni  fatta- 
le da  molti  Prencipi  in  f attor  delP 
Oranges  e dell' Homo  518. [ente  mal 
volentieri  l accordo  fatto  dal  Rìdi 
trancia  con  gli  Fgonotti  535.  Spedi- 
le Don  Giouanni  alla  guerra  con- 
tro i Mori  541.  fdegnato  contro 
Don  Carlo  fuo  figliuolo  P imprigio- 
na 551.  ne  ferine  lettere  /òpra  tal 
prigionia  al  Pontefice , all'  Impera- 
dorè , & a fuoi  principali  Minifilri 
tfr.Jlabilifce  vn  Conftglio  di  con- 
fidenza per  veder  come  fofjè  da 
comportar/i  con  detto  fuo  figli- 
uolo 554.  lo  rimette  alP  Inq in- 
fitto ne  555,  fottoferiue  la  fientenza 
coutro  il  figlio  5 J7-  con  quali finti- 
menti  di  dolore  fenti/fe  la  morte  di 
di  detto  fuo  figlio  560.  fi  difcolpa 
dalP  Autore  per  vn  tal  rigore  561. 

5 6z.  Manda  il  Commendator  di 
Cajliglia  in  Roma  acciò  portajfe 
alcuni  fuoi  lamenti  al  Papa  567. 
rijpofie  dateli  /òpra  ciò  dal  Ponte- 
fice 568.  fua  modefiia  lodata  , e 
fe utenza  curiofa  fopra  tal  materia 
571.  j ente  piacere  della  morte  del 


I C E 

Prencipe  di  Condì  578.  fue  ap - 
prenftoni perii  foccor/o portato  dal 
Folfango  agli  Fgonotti  ,80,  ordi- 
na che  fiano  definite  tutte  le  ren- 
dite Ecclefiafiiche  de'  fuoi  Stati 
587.  s'innamora  di  Donna  An- 
na Menaofifa  589.  Dechiara 
il  marito  di  quejìo  fuo  fauori - 
to  590.  Sua  defilreffia  nell' 
ottener  l intento  590.  Parte- 
cipa i fuoi  amori  ad  Antonio 
Perez  fuo  Segretario  591.  Sen- 
te difpiacere  che  il  Perez  acca- 
rezzi la  Mendoz^a  595-  Co- 
manda che  fi  a vecifio  l'Efcoue- 
do  595.  Ordina  che  fia  defirit - 
to  il  numero  di  tutti  gli  Ecelefia - 
filici  delti  fuoi  Regni  597.  fua  at- 
rio ne  genero  fa.  598 

Fiorentini  fiofiengono  il  partito  Fran - 
S-oefic  2.3-  Si  /degnano  contro  la 
Cafia  di  Medici  7 6.  Sp  edifica- 
no Ambafciatori  à Carlo  F.  84. 
AJfèdiati  dall ’ Armata  di  Cefiare 
fi  rifioluono  ad  vna  generofia  di- 
fiefia  87.  fojfrono  con  gran  con- 
filanza  d'animo  infiniti  patimen- 
ti 87.  Si  rendono  & accetta- 
no Ale/fandro  di  Medici  per  lo- 
ro Prencipe  88.  Loro  mifirie 
durante  il  tempo  della  Republica 
89.  Felicita  fiotto  il  dominio  de' 
Medici , quanto  grande , efi  a- 
uantagiofa  per  loro  al  prefinte 

91 

Fi/cer 
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Fifcer  Colonello  Svizzero  fua  azzio- 
ne  genero  fa  in  fattore  della  Coro»  a 
di  Francia  510 

Flaminio  et Anguillara, Generale  del-, 
le  Galere  del  Papa  rotto  da'  Turchi 
nelle  Gerbe  351- 

Floreuzio  di  Mentorzi  Barone  di 
. Monza  fpedito  dall  a Regente  Mar- 
garita per  vifitar  la  Spofa  delt  0- 
range  * 37? 

Florenzio  Fallante  Conte  diColem- 
burgo  463 

Fra  Bernardo  Poliziano  Domenica- 
no  15 

Francefco  S forza  Duca  di  Pauia  Si- 
gnore di  Milano  57 

Francefco  d' Aragona  Fcfcouo  di  Ce- 
ftlonia  fatto  fchiauo  da  £ orfa- 
ni 378 

Francefco  chaualier  * . 488 

Francefco  Borgia  Duca  di  Gandia  ab- 
bandona il  Mondo  per  farfi  Gefui- 
ta  120 

Francefco  primo  Re  drFrancia  ottie- 
ne la  Corona  29.  Paffa  in  Italia 
con  E fere  ito  per  Smottarle  (ite  pre- 
tensioni fopra  il  Ducato  di  Milano 
29.  Rompe  li Suizzeri  f 'otto  Mari - 
guano  con  fogna  lata  vittoria  29. 
S'accorda  con  Carlo  d'AuJìria , che 
fu  poi  Carlo  F.  dal  quale  ricevè 
l'ordine  del  Tofon  et  oro  30.  Entra 
nelle  pretenzioni  della  Corona 
Imperiale  51.  Muove  guerra  a Car- 
lo F.  38.  Paffa  con  potente  E (ère  ito 
alt'  acquifo  del  Ducato  df Milano, 


qual  Città  refia  da  lui  prefa  54.  Si 
rifolue  et affediar  Pauia,  doue  dopo 
disfattd  del  tutto  la  fua  Armata  in 
Battaglia  rejìa  prigioniero  58.  Ri-  . 
cufa  di  rende  rfi prigioniero  al  Bar- 
bone , e cede  la  fua  Spada  al  La- 
noia  59.  Servito  alla  Reale  dagli 
Spagnoli  da  quali  vien  condotto 
nella  Fortezza  di  Pizichiton  59. 

Per  ordine  di  Cefare  fi  conduce  in 
Spagna , doue  arrivato  fa  diuerfe 
propofe  all'  Imperadore , con  cui 
de  fiderà  d’abboccarf,  e non  poten- 
do ottener  t intento  s'inferma  à 
morte  60.  Guarito  fiabilifce  pace 
con  t Imperadore  con  condizioni  9 
poco  vantagiofe  6 1.  Ritorna  in 
Francia , e quello  feguiffe  nel  fuo 
viaggio  61.  Disfida  in  duello  Car- 
lo F.  per  hauere  intefo  che  quefio 
parlava  contro  dilui  ti.  A(falta 
con  gran  violenza  il  Duca  di  Sa- 
voia 102.  Intefo  che  Carlo  F.  fi 
prepararla  per  attaccarlo  fi  rifòlue 
alla  difcfaioj.  Soccorfo  , e difefit 
con  gran  Zelo  da'  Suizzeri  ioy.  * 
Fedendo  troppo  potente  Carlo  pi- 
glia cfpcdiente  di  chieder  foccorfo 
al  Turco  109.  Conclude  tregua  con 
Carlo , e con  lui  s'abbocca  alt  in- 
fi anze  del  Papa  in  Nizza  m.'iix. 

Fa  alt  incontro  di  detto  Impera- 
dore , c gcnerofamente  lo  riceve,  (fi 
accoglie  né.  di  nuouo  riceve  il 
medefimo  Imperadore  in  Francia 
nel’ fuo  pajjagio  in  Gand  121.  fi 
Kkkk 
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filegna  per  t afàfsinamento  com - Trance  fi  attaccano  Per}/ ignavo  difefo 
me  fi  in  perjona  dal  fuo  Ambaj-  dal  Prencipe  Filippo  131.  Entrano 
elatere  1x7.  Spedtfce  Ambafciatori  in  Lorena  Z03.  S'vmfiono  co'  Tur- 
alta  Porta  e fi  confedera  col  Turco  chi  contro  Carlo  V.  110.  Prendono 

contro  Carlo  V.  fuo  auuerfario  131.  Guineo  301 

fa  afe  diare  inutilmente  per  pigna-  Fuga  dell'  Imperador  Carlo  V.  in 
no  132.  Vnifice  lafua  Armata  con  Germania  per fegui  tato  dagli  Pro- 


ducila del  Turco  a danni  delle  Co- 
Jìe  delC  Imperadore  140.  accufato 
pervna  fu  a tal  rifoluzione  fi  fi  uf  o 
dalC  Auttore  T4I.  Rifolue  di  dar 
Battaglia  a Ce  fare , e fua  ritirata 
molto  lodatole  143.  Spedifce  Am- 
bafciatori alla  Dieta  di  Spira  146. 
Accufato  di  perfido  per  efferfi  colle- 
gato col  T ureo  14  6.  Conchiude  pa- 
. ce  generale  con  Ce  far  e 146.  Spedi- 
fee  Ambafciatori  in  Venezia  150. 
fua  morte  171.  fuo  elogio  172. 
Frane  e fio  IL  Re  di  Trancia  367.  con- 
giura fi  operi  a contro  di  lui  367. 
368.  Publica  vn  Editto  in  materia 
di  Religione 3^1. fuo i Ambafciatori 
in  Trento  difputano  la  precedenza 
con  (}uelli  di  Spagna  3 98. S'accorda 
con  gli  Ugonotti  413.  Pafa  in  Pari- 
gi infume  con  la  Madre , e duello 
che  in  tal  viaggio  fuccedeffe  511, 
fuo  pericolo  5IZ.  Entra  in  trattato 
di  pace  con  gli  Vgonotti  513.  fi f de- 
gna per  le  loro  domande  517.  per- 
fide nel  de  fiderio  di  vendetta  con - 
tro  gli  Vgonotti  331.  fi  pacifica  53;. 
chiede  alcuni  pagamenti  al  Conde 

535.  Cere  ad  imprigionare  il  Conde 

53 6.  Manda  Grani  in  Roma  385 


te  fanti  ‘ • Z04 

Tuga  di  Donna  Ciouanna  Colonna,  e 
- quanto  f°pra  Cl°  feHulJfedi  curio  fio, 
e mijìeriofio  Z53 

Tuga  di  molti  Capitani , e Soldati  576 
G 

Ct  Abriel  Veniero  fpedito  Ambaf- 
J ciatoro  dalla  RepublicaVeneta 
nella  Coronazione  di  Carlo  V.  in 
Bologna  ' 85^ 

Garzia  di  Toledo  pafa  al  foccorfo  di 
Malta  444.447.//?#^/?^  va  contro 
i T urchi,e  perche  4 69 

Gafparo  Contareno  mandato  dalla 
Republica  Veneta  Ambafciatore  in 
Bologna  per  afsijlcre  alla  Corona- 
zione di  Carlo  V.  . _ 8y 
Gelo  fa  dePrencipi  per  il  pajfaggio  del 
Duca  d Alba  neW  andare  in  Fian- 
dra 487 

Geneurini  riceuono  la  Riforma  di 
Caluino  nella  lor  Città  4Z  j . Bau- 
dificono  della  Città  Caluino , e Fa - 
. rei  P afiori  de'  piu  celebri per  hauer 
negato  di  parteciparla  Santa  Cena 
ad  alcuni  defii+iy.4.16.  Riceuono 
lettera  dal  Cardinal  Sadoleto  in 
e fior  lozione  del  mantenimento  loro 
nella  Chiefa  Romana  4 zE.Richia - 

, mano 
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mano  di  intono  i due  Pajìori  ban-  fi  collegato  con  la  Francia  18.29 


diti  che  con  difficoltà  ne  ottengono 
il  ritorno  41 6.  S' in  gelo  fife  0 no  del 
piaggio  del  Duca  ÌT  Alba  da  Spa- 
gna in  Fiandra  487.  mandano  tre 
de'  loro  Deputati  à vifitarlo  488. 
A [sicura  ti,  faafsfiiti  dal  Prencipe 
di  Condè  487 

Gerardo  di  Rohoo  Auttore  celebre  nel- 
le Cronologie  . 4 

Genoa  Saccheggiata  dagli  Imperiali 
crudelmente  <z 

Geronimo  da  Praga  fatto  bruciare 
dall'  I mper odore  Sigifmondo  con- 
tro la  fede  datali  43 

Gilberto  Genebrardo  Letterato  famo- 
fifsimo  400 

Gio  : Battfia  Leti  Bifauolo  dell'  Aut  - 
tore 80 

Gio  : Giacomo  di  Medici  March  e fe  di 
Marignano  14 

Giorgio  figlio  naturale  dell ’ Jmpera- 
dore  Mafsimiliano  1 6 

Giorgio  Franjperggran  Partegiano  di 
Lutero  65 

Giofira  folenne  per  la  pace  in  Fran- 
cia % 329 

Giouanna  figliuola  di  Ferdinando  il 
Catolico  14 

Giouanna  figliuola  di  Carlo  V.dechia- 
rata  Gouernatrice  in  Spagna  119 
Giouanna  Colonna  f, ugge  con  gran  in- 
dufiria  dalla  prigione  di  Roma  2^3 
Giouanni  Re  di  Portogallo  25 

Giouanni  d'Albrct  Re  di  Nauarra 
feomunicato  dal  Pontefice  per  ejfer- 


Giouanni  Hus fatto  bruciare  dall' Im- 
peradore  Sigifmondo  dopo  la  fede 
datali  di  ficurtà  4» 

Giouanni  Galeazzo  Vifconti , prirrto 
Duca  di  Milano , perche  detto  G a* 
leazzo  ^ 

Giouanni  Maria  Vifconti  nato  di  Ca- 
terina di  Barnaba  Seconda  moglie 
del  Galeazza)  jy.  fue  azzioni  per- 
uerfe  * 

Giouanni  Tauera  Cardinale , Luogo- 
tenente  Generale , e Tutore  del  Re 
Filippo  84 

Giouanni  ZunigaAio  di  FiltppoPren- 
cipe  di  Spagna  9-7 

Giouanni  Vernerò  fp edito  Ambafia- 
tore  dalla  Republica  Veneta  per  ac- 
compagnar Cejare  in  Villafran- 

CA.  - III 
Giouanni  Federico  Duca  di  Soffioni* 
Arma  contro  Cefare  con  gran  pro- 
grefsi  168.  fatto  prigione  da  Cefare 

170.  fua  confi anza  d'animo  nel 
fopportar  tale  prigionia,  e fife  pa- 
role dette  nel  prefentarfi  à Cefare 

171.  agraziato,  e rimeffio  in  Liber- 

tA  . • 171 

Giouanni  Manrtquez  fogetto  di  va- 
glia, ma  di  poca  fortuna  384 
Giouanni  Strozzi  Ambafciatore  del 
Duca  Cofmo  nel  Concilio  di  T ren- 
io 388  * 

Giouanni  Andrea  Dori  a fpedito  al 
foccorjo  d' Or ano  409 

Giouanni  della  Veletta  Gran  Moefiro 
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di  Multi  441.  Fa  proni  giovi,  per 
la  difefa  di  Malta  443. fua  rifpojla 
data  a Mujlafà  446 

Giouanni  Cafimiro  s'vnifce  col  Con - 
de  \ 331 

Giouanni  Speel  condannato  a morte 
dal  Duca  di Alba  .588 

Girolamo  Gradenigo  fpedtto  dalla  Re  - 
publica  di  Venezia  Ambafciatorc 
per  afsifiere  alla  Coronazione  di 
Carlo  V.  in  Bologna  85 

Giudicii  occulti  di  Dio  quanto  gran- 
di 37 

Giudicio  di  Carlo  V.  intorno  alla  per - 
fona  del  Prencipe  Carlo  di  Spa- 
gna  2.49 

Giudicii  diuerfi [opra  la  congiura  con- 
• tro  il  Papa  ' 454 

Giulio  Goffe  limo , e fitte  annotazio- 
ni 176 

Giulio  terzo  creato  Pontefice  194. 
Manda  a vi  filare  il  Prencipe  Fi- 
lippo a Genoa  1 99.fi [degna  contro 
Qttauio  Farne  fe , e contro  i Fran- 
cefi  101.  Scomunica  il  Farnefe , e 
muoue  le  armi  temporali  contro  il 
medefìmo  ioi.  teme  dell ' Armi 
Spagnole  m.  fua  morte  135 
Giufiino  fecondo  viola  la  fua  fede  a- 
qli  Arabi  . 48 

Giuramento  del  Re  Filippo  fatto  nella 
Cathedrale  di  Vagliadolit  371 
Go/izalesChiacon  innamorato  di  Bea- 
trice de  Rofts  forprefo  nell' accarez- 
zar quejla  598 

Gouerno  del  Prepcipe  Filippo  in  Spa- 


rc  e 

gna  come  riufeiffe  114 

Gouerno  di  Pio  IV. grato  al  Popolo , e 
perche  34> 

Gouerno  di  Siena  ordinato  dal  Duca 
Cofmo  361 

Gran  Signore  come  cofiuma  farfivb- 
bidire  da'fuoi  Minifiri  473.  efem- 
pii  [opra  ciò  473.476 

Granitela.  Vedi  Antonio  di  Granuela. 
Grauidanz  a dell' Imperadr ice  1 1 9 
Gregorio  X.  Spedi  fee  Legalo  ali  Impe- 
rador  Ridolfo  7.  Parte  di  Lione 
per  abboccarfi  con  il  medefìmo  nel- 
la Citta  dì  Lu  fina  , e conferenza 
tenute  f eco  7^ 

Guglielmo  Conte  di  Berg  fi  dechiara  * 
vno  de'  Malcontenti  in  * Fian- 
dra 463 

Guerre  dell'  Jmperador  Ridolfo  in 
Germania  8 

Guerra  di  Carlo  V.  contro  il  Re  Fran- 
cefilo>.  • 39 

Guerra  di  Fiorenza  fanguinofa  87 
Guerra  d'Algiers  quanto  infelice  riu- 
feiffe per  li  chrfiiani  1 1 8 

Guerra  manifefta  tra  il  Pontefice  Pao- 
lo IV.  & il  Re  Catolico  Filippo  II. 

260 

Guerra  fatta  a ' Genoefi  nella  Corfi- 
ca  ’ 419 

t Guerra  di  Francia  degli  Vgonotti  fen- 
fibile  al  Re  Filippo  314 

•*  Guerra  ' de'  Caluinifii  in  Francia 
qualfojfe  331 

Guerre  di  Religione  quali  fi ano  47  8 
Gufi  e loro  auttorità  quanto  grande  ^ 
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in  Franchi  367 

Guidobaldo  Duca  d’  Vrbino  fi  trono, 
prefentc  in  Roma  nella  publicazio- 
ne  del  Concilio  362 

H 

H Enrico  di  Sponda,  b fa  Spen- 
dano Auttore  celebre  4 

Henrico  di  Luxemburg  eletto  Irnpe- 
radore  \%paf]a  in  Italia  dotte  muo- 
re ^ e di  qual  morte  1 5 

Henrico  di  T irolo  muore  fenza  bere- 
di  -17 

Benrico  Duca  di  Fatisi auia  1 y 

Henrico  Fili.  Re  d'Inghilterra  fi  col- 
lega con  Carlo  V.  36.  Ottiene  il  ti- 
tolo di  Difenfore  della  fede , e fio 
libro  composto  contro  Lutero  36. 
fio  detto  notabile  aCarloF.  YJ.  f 
collega  col  Rè  Francefco , e col  me- 
desimo s'abbocca  verfo  Calais  95.  Jì 
rtfolue  di  ripudiar  Caterina  Jua 
Moglie,  per  poter fpo fare Anna  Ro - 
lena  96.  Minacciato  dal? onte fee 
fi  burla  delle  (uc  minacele  , e (pò  fa 
la  Bolena  96.  Abbraccia  quella  Ri- 
forma da  lui  prima  profejfata  con 
vn  libro  fampato  96.fi  collega  con 
Carlo  V.  & entra  con  trenta  mila 
Huomini  in  Francia  146.  Jua  mor-  . 
• te,  c fùo  Elogio  iyr 

He  irico  fecondo  Re  di  Francia  paffa 
con  potente  Armata  in  Italia , per 
difendere  il  Duca  Orazio  Farne fe 
1 79.  Conchiude. Lega  con  i Sukr 
zeri  i^o.Jue.  inclinazioni  non  ben 
por  téle  alla  pace  con  Ce  fare  182.. 


Fa  flabilire  vna  Camera  contee  gli 
Fgo notti  193.  Spedifce  in  Roma  il, 
Cardinal  di  Lorena  per  follecitare 
il  Rapa  ad  arenarf  contro  Ce  fare 
183.  C oncb inde  Lega  c*n  gli  Elet- 
tori di  Brandcburgo  , e di  Saffònix 
contro  il  mede] imo  Ce  far  e 202. 
manda  il  Contefl abile  di  Memo- 
rami. ad  attaccar  la  Lorena  203.  > 

Sì  ri  follie  di  poffare  egli  medejìmo 
con  nuouoEfcrcito  alla  volta  della 
Lorena  2 1 1 . Sorprende  con  ammi- 
rabile af  ud.i  Metz,  c poi  fe  ne  va 
con  fperanza  di  far  lo  feffo  in  Ar- 
gentini 212.  rifpofa  rie  e unta  da- 
gli' Argentine  fi , e fu  ritirata  di 
Germania  2*13.  Con  chiude  Lega 
con  Filippo  fecondo  R e di  Spagna 
255.  Si  fepara  di  queft.t , e ne  con- 
chiude vn  altra  con . il  Papa  contro 
il  CatoUco  260.  Rifponde  dia  de- 
chiarazione  della  guerra  fattagli 
dagli  Inglef  289.  [ite  prouigioni 
per  la  difefa  281.  fio  F.Jercito  rotto 
follo  San  quintino  285.  fe  ne  paffa  '-— 
in  Parigi  di  dotte  richiama  d Italia 
il  Duca  di  Gufa  287.  fu  a gran 
fortuna , e valore  della  fua  Nazio-  * 
ne  Z9j.Si  mette  in  Campagna  con- 
tro gli  Spagnoli  305.  .Tratta  con  i 
mede  fimi  la  pace, e fpedfce  perciò  i 
Plenipotentiarii  in  Concamp  30  6. 
manda  a complimentare  il  Re  Fi- 
lippo (òpra  la  morte  di  Carlo  F.fuo 
Padre  309.  Jpedifce  Ambafciatori 
nella  Dieta  di  Atto  ufi  a 316.  Con-- 
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c luftone  della  pace  3x7.  fitta  morte 


I 


I 


Deletta  di  Bure  moglie  di  Calai- 
no  4x7 


infelice  3x9 

Henrico  Ojfèlio  Ambafciatore  del  Re 

Carlo  IX.  di  Francia  follccita  la  idibaldo  Re  di  Goti  ( bora  Suezzefi  ) 
decisone  della  precedenza  in  fuo  venuto  in  odio  de'  Popoli  per  batter 
fattore  407  fatto  morire  Vrf a I3  5 

He  urico  Duca  di  Branfuich forma  Le-  • Imper adori  della  Cafa  d Aufiria 
ga  infieme  con  C efare  contro  il  quanti  foffero  • 2, 


Brandebìtrgo  zi  9 

’•  Henrico  Conte  di  Brederode  fi  de- 
chiara vno  de'  Malcontenti  in 
Fiandra  463 

Henrico  Prencipe  di  Nartarra  377. 


Imper  adori  eletti  invnofteffo  tempo, 
e quello  che  per  tale  elettone  ne  fe- 
, guiffe  • 16 

Imprepi  della  Cittì  d Africa  di  qual 
riufeila  197 

Dcchiarato  Capo  del  partito  Vgo-  Incendio  dell  Arfenalc  di  Venezia 
noetico  in  Francia  % yj9  586 

Henrico  figliuolo  del  Prencipe  di  Con-  Imprefa  del  Pignone  418 

de  dcchiarato  dagli  Vgonotti  Capo  Inclinazione  di  Carlo  V.  alla  guerra 
della  loro  Fagzàone  * 57 9 ■ 57» 

H ercole  fecondo  Duca  di  Ferrara  318  ‘ Inclinazione  di  Filippo  fecondo  alla 
Hercole  Gonzaga  388  pace  • 571 

H ercole  Montecucoli  morto  per  acci-  Inclinazione  di  Ruigomez  verfo  gli 
dente  in  Fiorenza  in  vn  giorno  di  amori  del  Re  Filippo  con  la  Moglie 

fefie,  e tornei  5 66  590 

Htjloria  di  Filippo  detto  il  Bello  14  Indizii  di  crudeltà  nella  perfona  del 


Hijìoria  della  caduta  de'  Garafi Nipo- 
ti del  Pontefice  Paolo  IV.  3x1 
Hifioria  molto  Notabile  d Animali , e 
di  piante  fatta  Jlampare  da  Filippo 
fecondo 

Jdippolito  di  Medici 


. Prencipe  Carlo  di  Spagna  conofciu- 
ti  dall  Ambafciator  Veneto  54 6 
Indizii  criminali  contro  detto  Don 
. Carlo  550 

435 .43  6 Infanta  I fabella  Moglie  del  Re  di Por- 
71'  togallo  . . ‘39 


H onori  riccuuti  dall  ImperadorCar-  Infermità  del  Prencipe  Don  Carlo 
lo  V.  in  Marfeglia  quanto  jplendi-  ' 398 

di  116  Innamoramento  del  Re  Filippo  con 

H onore  reJHtqito  dal  Pontefice  Pio  V.  la  Mendozza  589 

d Carafe fichi , e come  e perche  474  tunica  di  Vclafco  creatoCaualiere  del 

Tofone  * 33 

D, 


)og!e 


Della  pri 

ìttglef  dechìarano  la  guerra  al  Re  di 
• Francia  280 

Innocenzìo  I V.  Pontefice  chiama 
l'Aniou  al  poffefò  del  Regno  di 
Napoli  * 9 

Inno  nazione  odiata  da'  Popoli  ne ' 
Prencipi  155 

Innondazioni  del  Tenere  quanto 
grandi  & infume  delF  Arno  nella 
Tofana  293 

Jnquifzione  procurala  dal  Re  Cat oli- 
co  in  Milano.  40  6.  dal  mede  fimo 
poi  fe  ne  tenta  l introduzione  nel 
Regno  di  Napoli  418 

jnfrtzzionc  pojìa  fopra  la  Cafa  del 
Colemhurgo  dal  Duca  d' Alba  519 
Infrazione  pofla  nella  fatoa  fattafi 
fabricjtre  dal  Duca  d'Alba  in  An - 
verfa  • 571 

Infrazione  pof a in  Roma  per  ordi- 
ne del  Papa  [opra  le  armi  prèf  a- 
gli  Vgo notti  in  F rancia . 584 

Infrazione  dati  da  ecfore  al  Re  Fi- 
lippo 23  6 

lnfiigazioni  del  Papa  Paolo  IV.  per 
la  guerra  contro  il  Re  Filippo  258 
Interim  puhlicato  da  Ce  fare  in  favo- 
re di  P rote  fanti  di  Germania  il  6. 

'71  ' 

I menzione  della  fampa  quando  ri- 
trouata  10 

Invenzione  per [coprire  / iniquità,  de' 
Nipoti  di  Paolo  IV.  322 

Inuenzione  del  Pontef  ce  per  quietare 
i Padri  del  Concilio  sdegnati  con- 
tro Filippo  fecondo  405 


MA  PARTE. 
ifahtlla  nuova  Regina  di  Spagna  par- 
te di  Parigi  , 344 

J fabel  la  Clara  Eugenia  Infinta  di 
Spagna  462 

I fabella  di  Ca figlia  24 

ifole  delle  G erbe,  e [confata  data  in- 
felicemente quiui  a'  Chrifiiani 

34^  55°  M1 

ifole  Filippine  [coperte  430 

ifola  di  Scio  e fua  qualità.  467.  fr- 
preft  con  inganno  da  Turchi  468 
ì fola  di  pantalia  221 

L 

LAdislao  Ri  di  Polonia  manca  di 
parola  ad  Amurad , e quello  che 
di  ciò  ne  arriuajfe  ..  48 

Lamenti  di  Carlo  V.  contro  Fr ance fio  35 

Lamenti  dì  Francefce  primo  centro  Car- 

lt  - 
Lamenti  del  Duca[d  Alba  contro  il  Papa 
236 

Lamenti  del  Papa  centro  il  Duca  d’Alba 
*57 

Lamenti  degli  Ambafciatori  di  Ce  far  e, 
e del  Ri  Ài  Francia  359 

La  morale  Conte  d Agamontt.  Vedi  A- 
gamonte. 

Landref  afediate  da  Carlo  V.  >39142 
Lanfac  Ambafciatortdtl  Ri  dt  Francia 
in  Trento  * 398 

Lega  di  Cambra i contro  i Veneti  ani  28 
Lega  del  Re  C atelico  & Inglefi  contro  la 
Francia  2® 

Lega  di  Clemente  Vii.  ton  altri  Prencipi 
lontre  Cefare  58 

Lega  di  molti  Principi  contro  Carlo  ff. 
61 
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Lega  conchinfa  contro  il  Turco  uo^i8 
Lega  de' Suizztri  contro  la  Francia  180 
Lega  de'  Protesami  di  Germania  contro 

' egSw'"^-1.  • ^ i01 

Lega  contro  il  Marchefe  di  B rande bur- 
go  112 

Lega  tra  Paolo  I V.  & Henrtco  fecondo  • 

irto 

Legati (fediti  dal  Papa  a Cefare  177-  dal 
mede  fimo  a'  due  Rè  254.199 

Leggi  publicate  dal  Duca  di  Alba  500 
Lencio  Nuntio  in  Francia  ?46 

Leopoldo  d’AuJìria  diuide  l heredità  pa- 
terna con  Alberto  fuo  fratello  li  Soc- 
corre  detto  fuo  fratello  grautmente  mo- 
lefìato  da'  Tene  ti  ani,  e conftringc  que- 
fii  ad  <u n accordo  i&  Fa  la  guerra  con 
i Suixjc.cn  18.  muore  ijh  fuoi  figliuo- 
li Ì2 

Leonardo  di  Cardine  decollato  per  homi- 
cidio  . ilA 

Leone  X.  concede  disenfia  a ’ Carlo  V. 

per  ottener  l'Imperio  a-fita  morte  48 
Lettera  dell'  Imperadore  al  Papa  ju 
Del  Gran  Turco  al  Re  di  Francia  «2i 
Del  Re  di  Spagna  al  Duca  d’ Alba  189. 
Di  Calumo  al  C adagia  519.  Del  Rè 
Filippo  alla  Regina  Regeme  in  Fian- 
dra 452.  Del  medefitno  al  Papa  594»  » 
eli  B or  digitane  196.  al  Papa  404.  Dal 
Fapa  a * Padri  del  Concilio  404.  Dal 
tnedefimo  al  Rè  Catolico  408.  Del  Re 
Catolico  alla  Regente  di  Fiandra  fopra 
- il  Concilio  417.  'Del  Catolico  a'  fuoi 
Ambafciatori  intorno  a’  Re  ligi  ofi  461. 
Della  Regente  di  Fiandra  al  Rè  Filip- 
po 424-  altra  al  medefitno  494»  Del 
/ Montimi  al  fuo  fratello  404.  di  Don 
Coirlo  all  Agamonte  444.  Del  Rè  Fi- 
lippo al  Ri  di  Francia  , e Duca  d Al- 
lea fopra  la  morte  del  Condi  578 


I CE 

■ Letture  e fuo  fito  ' 5P7 

Liberalità  del  Re  Filippo  Qerfo  il  Ni - 
potifmo  . ;8ff 

Liberiti  di  con fcienz.a  chiefta  de  Fia- 
mminghi 4;rt 

Libidine  nella  perfima  'del  Rè  Filip- 
po irto" 

Librai  Ambafciatore  del  Rè  diFrancia 
in  Trento  498 

Libro  d'Henrico  Vili,  contro  Lute- 
ro 5 6 

Libro  de'  Martiri  de'  Caluinifii  415 
Lione  sfugge  di  cader  nelle  mani  degli 
Vgonotti  ■ jti. 

Lippomano  Vefiouo  di  Venna  Nuntio 
in  Polonia  - irto 

Lodouica  di  Sauoia  Madre  del  Rè 
Francefo  .52  * 

Lodouico  di  Bauiera  eletto  Impera - 
dorè  i/J 

Lodouico  Re  d'Vgaria  accordala  diui- 
fione  degli  Aufiriaci  iS 

Lodouico  XII ■ ftabilifce  il  Senato  di. 

Milano  y 

Lodouico  il  Moro 

Lodouico  di  N affati  entra  con  Eferti- 
tst  in  Frifia  511.  disfatto  dal  Duca 
d' Alba  417 

Lorenzo  Bragadino  85 

Lorenzo  Prioh  Doge  di  Venetia  418 
Lorenzo  di  Medici  y.8 

Luigi  Mocenigp  85 

Luigi  Rè  di  Francia  detto  il  Santo  49 
Luigi  di  Velafco  450 

Lutero  alla  Dieta  di  Vormatia  ^9 
Lufana  riceue  molti  priuileggi  dall 
Imperadore  Sigifmonda  nei  fuo  paf- 
fagio  di  quella  Citta  t 2 
Luxemburg  ajfediato  da  Carlo  V con 
potentijftmo  Efercito  contro  il  Rè  di 
Francia  142 

. * • Madama. 
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M Adama  d'Eftampes  fi  fiorita 
di  Francefco  primo  izz 
Mai  alia  gran  ifsim  a deli  Auttore  41 1 
Malatie  nell!  E fendo  Imperiale  107 
Malatejla  Boglione  Generale  de'  fio- 
rentini 87 

Malcontenti  friggono  di  Fiandra  489 
Malta  fio  fio  e egualità  442-  Attac- 
cata dall ' Armata  T nrchefca  441. 
sbarco  de' Turchi  w^.ritirata  ver- 
gogno fa  de'  nemici  447.  allegrez- 
za celebrata  per  tal  ritirata  448. 
Defcritione  di  lutto  l'ajfedio  449. 

4>°-  4SI.  451.  4fv 
Mainar  do  Prenci pe  di  Tirolo  I o 

Manifejlo pnblicato  contro  Ce  fare  da- 

fli  Elettori  di  Saffonia , c Brande- 
urgo  xo$ 

Marchefe  del  Gufilo  5S.8z.94 

Marchfic  di  Pefcara  in  Napoli  zjz. 
fitto  Gouernatore  in  Milano  $88. 


406 

Marchefe  di  Montebello 

143 

Marchefe  di  Fofcaldo 

3xz 

Marchefe  d'Elbcuf 

367 

Marchefi  della  Marca 

8 

Marco  Antonio  Gora  aro 

ili 

Marcane  Re  di  Calabria  \ 

4 IX 

Marco  Sirico  Nunzio  in 

Germania 

Margarita  d'AuJlria  Gommatrice 
de'  Paefi  Bafsi  5Z.  tratta  la  pace 
con  la  Francia  8z . fia  morte  94 
Margarita  et  Auflria  Moglie  d'Ottauio 
Yarneje  Gommatrice  de  fiandra 


331.  Gonuoca  gli  Stati  Generali 
- 440.  teme  della  congiura  de'  F ia- 

menght  464.  ne  ferine  al  Re  le 
particolarità  464.  Intefa  la  rifo- 
luzione  del  Re  di  mandare  il  Duca 
d' Alba  al  gonerno  di  quei  Paefi 
procura  che  non  vadi  486.  fiat 
pentimenti  intorno  alla  potejlà  da- 
ta al  Duca  490.  ferine  fopra  tal 
particolare  al  Re  494.  ottenuta  la 
licenza  parte  di  Fiandra  495.  ac- 
compagnata dal  Duca  d' Alba  49  (L 
Pa(fa  in  Italia , e come  riceuuta  da 
Ottauio  fio  Marito  49^.  fia  nafei - 
ta , educano  ree , QL  a^tre  particola- 
rità 496.497.498 

Maria  vnica  hcrede  di  Carlo  Duca  di 
Borgogna  z£ 

Maria  Fedoua  di  Luigi  Re  d' Frigoria 
Gouernatrice  de'  Paefi Bafsi  • 94 
Maria  Regina  d'Inghilterra  zi 6.  Ri- 
filile di  maritar  fi  col  Prencipe  Fi- 
lippo xxJL  fio  fponfilitio  zjx.  fia 
_ morte  30 9. fio  Elogio  310 

Maria  di  Portogallo  Moglie  d'Alef- 
findro  Yarnefe  436.  Paffa  da  Lis- 
bona à Bruffelles  437.  fio  arrìuo 
in  Parma , e come  riceuuta  47  6 

Martin  Lutero  fcomunicato  dal  Pon- 
tefice Leone  X.  33.  fia  dottrina  ri- 
dotta in  diece fette  articoli  93.  fila 
morte  16%: fio  Elògio  168.4x3 
Martino  Bucero  riforma  Atrgentina 
4x3  ’ 

Matteo  Ficonte  d'Anghtra  . .iz 
Matrimonio  conchiufo  tra  iftbella  di 

. LUI 


INDICE 


Portogallo,  e illnperador Carlo  V. 
£i.  Tra  Franco  [co  primo  Re  di 
Francia , &_  Leonora  Sorella  di 
Carlo  V.  (llT rà  Caterina  di  Me- 
dici , & Renrico  figliuolo  di  Fran- 
te fco  primo  22: 2~ ’rà  Henrico  Vili. 
* la  Bolena  96.  tra  Ot  lauto  Far- 
ri e fé  e Margarita d Aujlria  in.nS 
tra  Co  fino  di  Medici , (fi  Eleonora 


Francia  23.  P ajfa  in  Italia  al  fioc- 
eorfio  dt  Prfia  24.  ritorna  di  nuouo 
in  Germania  con  poca  fortuna  24. 
conchiude  altra  Lega  contro  i Ve- 
nettuni  zìL  fina  morte  feguita  in 
Germania , e fitto  elogio  32 


( Mafisimiliano  figlinolo  deir  Impera - 
dor  Ferdinando  mandato  in  Spa- 
gna per  fpofiare  la  primogenita 
di  Toledo  118.  tra  Filippo  fecondo , dell'  Imperador  Carlo  fitto  Zio  178 

e Donna  Maria  di  Portogallo  142.  fitta  Corte  quanto  pompo  fa  appa- 


tra  Mafisimiliano  d' Aujlria  e P In- 
fanta Maria  178.  tra  il  Duca  di 
Vandomo  , e Giouanna  d'Albret 
*93.  Tra  il  Prencipe  Filippo , e 
Maria  d'Inghilterra  228.  Tra  il 
Delfino , e Maria  di  Scotta  303.  tra 
Emanuele  Filiberto , e Margarita 
di  Francia  329.  Tra  Federico  Ni- 
pote di  Pio  IV.  e Virginia  figliuola 
del  Duca  cP Vrbino  348.  tra  il  Pren- 
cipe d'Oranges  (fi  Anna  Figliuola 
del  Duca  Maurilio  373 .T ra  il  Duca 
Francefilo  di  Toficana , e t Are idn- 
ehefia  Giouanna  d' Aujlria  432. 
tra  Alefifandro  Farnefie  e Maria  di 
Portogallo  437 

%Mafisima  de'  Pontefici  Romani  quale 
debba  efifere  ££ 

eJVlafisima  del  Senato  Veneto  quanto 
eccellente  385 

^Mafisimiliano  et  Aujlria  creato  Tm- 
■ peradore  23.  Incontra  gratti  diflur- 
bi  fitti  principio  del  fitto  Impero  23. 
fi  collega  co'  Ve  netiani,  e col  Pon- 


rififie  in  tal  viaggio  \J9.  Refia  nel 
gouerno  delle  Spagne  nell'  afifienza 
del  Prencipe  Filippo  fitto  Cognato 
186.  fi  tenta  la  fitta  Elettone  di  Re 
de'  Romani  a concorrenza  dì  Fi- 
lippo fitto  Cognato  198.  Ritorna 
con  la  Moglie  in  Germania  1 99. , 
200.  Fejìe  celebrate  da  per  tutto 
perla  fitta  elettone  di  Re  di  Roma- 
ni feguita  in  Franco  forte  400.  E- 
letto  Imperador e dopo  la  morte  di 
Ferdinando  fitto  Padre  aro.  F/ì  in- 
fi anza  al  Pontefice  accio  i Preti 
delP  Arciducato  d’Aufiria  pofsino 
pigliar  Moglie  437.  domanda  fioc-  ■ 
corfo  per  la  guerra  contro  il  Tur- 
co 49Q 

^Memoria  di  Carlo  V.  data  al  fino  fi- 
gliuolo nel  tempo  della  rinuncia 
fattagli  degliStati  244 

{ Melchior  Lufisi  Arnbafeiatore  de 
Suizzeri  nel  Concilio  di  Tren- 

t0  &9 

1 Melchior  Volmar  - azz 


tefice  contro  Carlo  Vili.  Re  di  (Mefiti ia  del  Prencipe  Don  Carlo  a 


DELLA  PRIMA  PARTE. 


c stufa  del  matrimonio  del  Padre 
con  la  P rene  ipejfa  già  a lui promefi 

fi  , . w 

C Miracolo  intorno  alt  Hofiia  delt 
Altare  fucceffo  nel  Cafiello  di  Ra- 
gazzetto 270 

c. Micheli  Rofet  deputato  Ambafcia - 
tore  da  Geneurini  verfo  il  Duca 
d'Alba  488 

Otti  ferie  del  Regno  di  Napoli  quanto 
grandi  38 1 

cJliilano  ajfediato  dal  Re  p rance  fi 
^to-  34 

tjLìonfignor Le  andrò  Vefcouo  diBriu - 
dijì  Nuntio  del  Pontefice  appreffo 
p rane  e fico  primo  Re  di  Prancia 
fatto  prigione  nella  Battaglia  di 
'N,  Pania . # 38 

(JUontgomeri  vecide  in  gioflra  acci- 
dentalmente il  Re  Henrico  319. 
Decapitato  [ otto  altri  pretejli  330 
zMori  di  Granata  fi  ribellano  contro 
il  Re  Pilippo  fecondo  537.  Defirit- 
lione  del  loro  fiato,  effere  , e natu- 
rale foggio  gali , e come  dal  Re 
Perdinando  338.  C onfiretti  rigo - 
rofkmente  dall'  lmpcrador  Carlo 
V.  a farfi  Chrifiiani , e quello  che 
di  ciò  ne  feguifie  538.  impugnano 
le  armi  contro  il  Re  pilippo  loro 
Signore  339.  rie  corrono  per  chieder 
foccorfo  al  Granfignore  539.  rifpo- 
fie  ottenute  dalla  Porta  540.  Do- 
mati, e feuer amente  puniti  da  Don 
Giouxnni  d'Aufiria  341 

estorte  d Qthocaro  Re  di Bohemia  io 


o Morte  d' Adolfo  Cinte  di  Naffau  Ij 
c Morte  d'Alberto  Duca  di  Sajfcnia 
foffocato  in  vna  calca  di  Popolo 
nell’  Elettione  dell'  Imperadore  13 
Morte  d' Andrea  Re  dVngaria  13 
Morte  d’Alberto  d'Aufiria  vccifo  dal 
proprio  Nipote  14 

Morte  d Henrico  di  Luxemburg  Im- 
peradore,  auuelenato  da  vn  Padre 
Domenicano  nell'  Hofiia  1 3 
Morte  di  Leopoldo  d'Aufiria  16 
Morte  di  Federico  d'Aufiria  16 
Morte  d'Alberto  fecondo  d Aufirix 
detto  lo  firopiato  rj 

torte  di  Leopoldo  d'Aufiria  fratello 
et  Alberto  terzo  19 

Morte  et  Alberto  terzo  d’Aufiria  1 9 
Morte  et  Alberto  ir.  d'Aufiria  1 9 
Morte  d'Alberto  V.  d’Aufiria  zo 
Morte  di  Ladislao  d' Aufirix  zi  » 
Morte  di  Pederico  d Aufirix  13 
Morte  diSigifmondo  d'Aufiria  Zio  di 
Mafsimiliano  13 

Morte  di  Filippo  primo  d Aufirix  24 
Morte  di  Luigi  XII.  Re  di  Francia  29 
Morte  del  Pontefice  Leone  Decimo  38 
Morte  d Adriano  VI.  Papa  33 

Morte  di  Don  Profpcro  Colonna  35 
Morte  del  Lanoia  Viceré  di  Napoli  72 
Morte  del  Lavtrec  Cenerai  del  Re  di 
Francia  81 

Morte  di  Zuinglio  Protefiante  9 6 

Morte  dEfcolampadio  Pafiore  Prote- 
fiante 96 

Morte  di  Clemente  VII.  Pontefice  Ro- 
mano 99 

LUI  1 Morte 

Digitized  by  Google 


- I N D 

M orto  di  Marauiglia  Ambafciatore 
del  Re  Francefco  ^Jìrozzato  , e de- 
collalo in  Milano  22 

Morie  di  Garda  Lajfo  gran  Voeta , e 
gran  Soldato  IQ7 

Morte  del  Delfino  di  Francia  Io8 
Morte  dì Antonio  di  Lena  Generale 
di  Carlo  V.  K28 

Morte  dì  Alejfandro  di  Medici  LLQ 
Morte  delilmperadrice  1 fabella , M0- 
• glie  deli Imperador  Carlo  V.  119- 
fógni  che  procederono  a tal  morte 
120.  fuo  Corpo  trasferito  a Gra- 
nata izo. [entimemi  di  Francefco 
Borgia  f opra  la  morte  di  detta  lm- 
peradrice  ' XiQ 

Morte  della  Regina  Maria  . I 64. 
Morte  del  Duca  dì Orleans  165 

Morte  del  Cardinal  di  Tauera  1 66 
Morte  di  Martin  Lutero  HiS 

Morte  dìtìenrico  FUI.  Rie  d'Inghil- 
terra . 171 

Morte  di  Francefco  primo  Re  diF ran- 
cia 172 

Morte  di  Pietro  Luigi  parnefe  173 
Morte  di  Paolo  terzo  Pontefice  194 
Morte  del  Granuella  il  Padre  795 
Morte  della  Regina  Gionanna  M4- 
dre  di  Carlo  V.  205 

Morte  deli  ElettorMauritio  di  Saffo- 
nia  219 

Morte  di  Don  Pietro  diT oledo  Viceré 
di  Napoli  2Z3.  Difcorfi  del  Volgo 
intorno  a ciò  223 

Morte  di  Pietro  Strozzi  Capitano  ce- 
lebre di  F rancefi  503 


I C E 

Morte  della  Regina  Eleonora  Sorella 
di  Carlo  V.  ’ ^07 

Morte  dell'  Imperador  Carlo  V.  308 
Morte  della  Regina  Maria  Mogtie 
del  Repilippo  309 

Morte  di  due  Re  di  Danimarca  311 
Morte  del  Cardinal  Polo  Inglefe  31I 
Morte  della  Regina  I fabella  d'Vnga- 
ria  316 

MortedellaDucheffa  di  P aliano  324. 
Morte  dHenrico  fecondo  Re  di  F ran- 
cia - 329 

Morte  del  Montgomen  Vecifore  del 
Re  Henrico  330 

Morte  dì  Paolo  IV.  Carafa  336 
Morte  dì  Andrea  Daria  3 66 

Morte  del  Duca  di  P aliano  yj6 
Morte  del  Cardinal  Carafa  fi  rango- 
lato ' ' 377 

Morte  di  Donna  Elonora  di  Toledo 
Moglie  del  Duca  di  pirenze  388 
Morte  del  Duca  di  Guìfa  413 

Morte  dell'  Imperador  Perdio  andò 
' 420 

Morte  di  Giouanni  Cablino  420 
Morte  di  Solimano  Imperador  de' 

T òrchi  476 

Morte  di  diecedotto  Genti  i Intorni  ni 
fatti  morir  perniano  del  Carnefi- 
ce dal  Duca  dì  Alba  522.523 
Morte  deli Agamonte  525 

Morte  del  Conte  dìHorno  525 

Morte  del  Cafambrotto  Segretario 
deli  Agamonte  52  6 

Morte  infelice  del  Frencipe  Don  Car- 
lo  539 

Morte 

Digitized  by  Google 


DELLA  PRI 

Morte  della  Regina  I fabella  Moglie  del 
R'c  Filippo  5^0 

Alone  accidentale  di  quattro  Canal  ieri 
in  Fiorenza  yA 

Morte  del  Vrencipe  di  Corde  ^76 

Alorte  dell’ Anielot  Vgonotto  57^ 

Morte  del  Voi  fango  581 

Morte  di  Gioitami  Speel  5^8 

Morte  di  Ruigomez  594 

Alori  di  Siena  111 

Mu/eajfe  Rè  diTunnifii  chiede  foccorfo 
a Carlo  V.  1 )6.  PaJJd  in  Germania  181 
~ Muftafa  Comandante  dell  Armata  con- 
tro Malta  44Z.  Manda  vn  Meffaggie- 
re  al  Gran  Maeflro  4 4ff 

N 

X VTiipj//  affé diato  dalf  Armata  Fran- 
\[\|  cefe  fono  il  comando  del  lau- 
trec  8° 

Najcita  d'vn  mafehio  al  Prencipe  Fi- 
lippo I<’4 

Natura  del  Prencipe  Don  Carlo  545 
Naufragi  arriuati  alt'  Imperador  C ur- 
lo V.  400 

Nane  co  T efori  del  Ré  Filippo  anne- 
gata 555 

Nicolo  V.  Pontefice  Corona  in  Roma 
l'imperadore  Federico  , inferni  con 
ilmperadrice 

Nicolo  RondineHi  morto  in  Fiorenza  ac- 
cidentalmente 

Nicolo  Tiepolo  Ambafciator  veneto  nella 
Coronattone  di  Carlo  V.in  Bologna  85 
Ninfe  del  collo  nella  Spagna  quando  in- 
ventate 41 

Nipoti  di  Paolo  IV : & Hifiorta  della 

far  caduta  5*1 

Nobiltà  quale  debba  ej fiere  } 

Nobiltà  Francefe . e fuo  valore  nella  Bat- 
taglia di  Pauia  in  prefenza  del  À'è 
Franco  fio  5^ 

Nome  di  Filippo  efutfgnificationi  71 


MA  PARTE. 

Nozze  di  Margarita  À'Aufiria  etti  Op- 
tatilo Farne  fi  - ug 

Nozze  del  Prencipe  Filippo  e^ao  Maria 
di  Portogallo  141 

Notze  del  Delfino  di  Francia  con  Aia- 
ria di  Scotta  jcj 

Nozze  del  Nipote  di  Pio  iv.  con  Virgi- 
nia figlinola  del  Duca  d vrbino  35$ 
Nozze  celebrate  in  Bruffcdes  tra  Alef- 
fandro  Farnefe.e  Maria  di  Portogallo 
figliuola  del  Prencipe  Odo. ir  do  457 
Numero  di  Pretendenti  nel  Ducato  dà 
Milano  57 

Numero  de'  morti  in  Vna  Battaglia  dal- 
la parte  de ’ C atohei  e degli  Vgo- 
ttotti  583 

Numero  di  Re  ligio  fi  nel  Domìnio  del 
Catolico  <(^7 

Numero  degli  Officiali  e miniftri  del 
Catolico  597 

Nunzio  del  Papa  imprigionato  in 
Pauia  5 8 

o 

Odio  tra  P Imperador  Carlo  V.eFran - 
cef  o primo  di  doue  tiraffe  Parigi-, 

. 54 

Odio  degli  Inquif tori  contro  la  per  fona 

del  Prencipe  Don  Callo  di  Spa- 
gna.  ( 554 

Odóurdo  Re  d'Inghilterra  14. 

C fidali  e Min  fri  del  Rè  Catolico  à 
qual  numero  afie-ideff;  qyj 

Olderico  Duca  di  Vtttemberga  / Inumila 
à Cefare  e fuo  difeorfo  hnmile  fopra 
ciò  1S9  » 

Oliuiero  SeJJa  Conte  vicentino  fpedito  in 
fiagna  dal  Cardinal Carafa  37^ 
Op  moni  fopra  l origine  della  CafadAu- 

firia  . . 4 

Opinioni  del  Concilio  di  Bafilta  47 
Opinione  della  Cbiefa  Romana  circa  agli 
Heretici , d Gentili  & agli  pie- 

un  3 


by  Google 


I 


bui 


N D I C E 

50  nel  ritirar  fi  in  Parigi  perfiguitato  da- 


Opinioni  fopra  la  rifilatone  della  ri-  gli  Ugonotti  411 

mancia  degli  Stati  fata  di  Carlo  V.  al  Orditura  d’vn ingar.no  marauiglitfi  508 
fuo  figliuolo  ' ■ 23S  Origine  della  Cafa  d' 'A ufiria  % 

Opinioni  di uerfi  circa  al  modo  di  tenere  Origine  delle  Famiglie  non  fi  dettimeli - 
per  far  fi  la  guerra  da  Paolo  IV.  al  Re  dicar  dall'  antichità  incerta  f 

Filippo  . 125  Orìgine  delio  /degno  del  Re  Filippo  centra 

Opinioni  volgari  intorno  alPrencipate  di  il  Cardinal  Cor  afa  Nipote  di  Paolo 

Milano pre'tefo  da' Borromei  34$  IV.  358 

Opinioni  intorno  all4  vuifìone  chef  ere-  Origine  de'  tumulti  in  Francia  391 
dea  tenta  fi  nella  per  fina  del  Rè  di  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Pama  fi  merita 


Francia,e  della  fùa  Cafa  _ 409 

tipi): ione  del  Gran  Vfr  che  fi  debba  at- 
taccar ton  tutte  le  forze  Ottomane  la 
Cafa  d' Au fri a <40 

Opinione  contraria  di  M 'ufi afilli affa  540 


con  Margarita  d'Aufiria  in.  Pajfa 
con  l’Imperadore  Carlo  V.  nella  guer- 
ra d Algicrs  iij.  Ritorna  col  medefi '- 
mo  in  Italia  i$i.fua  di  fiorata  rifila - 
tiene  . Y - 100 


Opinioni  d ferenti  circa  alla  prigionia  Ottocaro  Rè  di  Bohemia  eletto  Impero- 
di  Don  Carlo  541  dorè  ■ 9.10  / 

Opinione  del  Beccai  ini  fipra  la  fìeffu  Ottone  terxjtlmper odor e * 8 


prigionia  442 

Opinione  del  Campana  fopra  la  fteffa,  co- 
me ancora  degli  Spagnoli , e degli  Ita- 
liani 444 

Opinione  de’  Theologi  verfo  Don  Carlo 

554  . 

Orano  liberato  dall ‘ ajfcdio  pojlo  dal 

Dragut  410 

Ordini  tC Alcantara, e di  Calatraua  14. 
Ordine  di  San  Michele  rimandato  dal 


Pace  conchiufa  tra  Carlo  V.  e Fran - 
primo  fiju  altra  Pace  trattata  , e 
conchiufa  in  Bologna  del  Alare , tra 
il  medefmo  Carlo  V.  e Franco  fio  pri- 
mo 83  altra  pure  fatta  tra  i due  mede- 
mi  Prencipi  ufi 

Pace  conchiufa  tra  Paolo  IV  Pontefice , e 
Filippo  Rè  di  Spagna  col ' mez.o  del 
Duca  d' Alba 


Doria  al  Rè  di  Francia  dopo  partite/  Pace  trattata  , e fi abilita  tra  il  Rè  Filip- 
dalla  diuotione  di  qnefto  82  po,  t Duca  di  Ferrara  301 

Ordini /abiliti  da  Car lo  V.  33  Pace  de'  Geme/ fatta  colTurco  302, 

Ordini  dati  per  l'homicidio  del  Farne  fi  t Pace  tra  il  Rè  di  Francia  , e di  Spagna 
e quanto  fanoreuolle  rìufciffe  l'efecuiio-  306  3 27 

ne  175. 176  Paleolego  Imperador  de'  Greci  fi trasfe- 


Ordini  fiacri  dati  dal  Parlamento  d'In- 
ghilterra contro  i Catolici  135 

Ordine  de'  Caualieri  di  San  Stefano  361 
Ordini  del  Rè  Caulico  iti  Fiandra  338 

Ordine  de’ Caualieri  Pii.  454 

Ordine  degli  Humiliati  annullato  471 
Ordine  dilla  Marcia  del  Rè  di  Francia 


nfie  al  Concilio  Generale  de'  Latini 
in  Lione  7 

P aliano  dato  al  Conte  di  Montorio  244 
Pandolfo  di  Roberto  Pucci  Capo  d'vna 
Congiura  318 

Paolo  terzo  creato  Pontefice  99-  Concede 
le  decime  fopra  il  Clero  à Carlo  V.  per 


Digitized  by  Google  I 


A *?- 


DELLA  PRIMA  PARTE. 


la guerra  entro  il  Turco  iOo.  ff  edipee 
Legati  per  tratur  la  pace  tra,  le  due 
Corone  in  Francia  > ££  Spagna  109. 
Pajja  in  Nizza  per  abboccarp  con 
Ce  fare , e colR'eFrancefio  m.  Se  ne 
ritorna  ftn^a  alcun  frutto  , e fuo  paf 
fagìo  in  Genoau^.  Concede  B rene  di 
fendanone  alla  Compagnia  de ' G epit- 
imo. Sente  di/piacere  della  publica- 
tione  dell"  interim  fatta  dall'  / neper a- 
dorè  in  fauore  de'  Proteftanti  liti, 
t'abbocca  con  Cefare  d Bufetto  Uh 
fua  morte  L±4 

Paolo  Giordano  Orftno  fatto  Duca  di 
Bracciano  $6} 

Paolo  IV.  Carafa  fua  affuntione  al  Ponti- 
ficato 11,6. [ente  male  la  rinuncia  dell' 
Imperio  fatta  da  Carlo  V.  al  pio  fra- 
tello , e degli  fati  al piopgliuolo  145. 
Fa  rompere  la  Tregua  di  frefeo  con- 
clufi  tra  la  Franpia  , e la  Spagna. 
Iji.fuoi  difgufli  quali  , e quanti  fof- 
fero  col  Rè  Catolico  152.  Si  dà  a per- 
feguitare  i Celonep protetti  dalla  Co- 
rona di  Spagna  253.  fuo  procedere  ver- 
fo  la  Capi  di  Auftiia  biafimato  155. 
fuo‘  lamenti  contro  ìil  Duca  d Alba 
257  imprigiona  i Maftri di  pcfta  258. 
inftigato  alla  guerra  contro  la  Spagna. 
258.  fi  gran  prouigioni  per  detta  guer- 
ra. 161  ricorre  a Venetiani  per  effer 
da  quefti  afstftito,  e rifpofiaottenuta 
161.  fuo  diporfo  fopra  ciò  fatto  al 
Qonpftero  de'  Cardinali  i6\.  Manda 
il  Nipote  a trattar  col  Duca  d' Alba 
qualche  tregua  i6q.  moleftato  dalla 
necejfità  p rifolue  di  far  la  pace  con  il 
Catolico  18X.  Capitoli  di  detta  pace 

290.  fUoi  affronti  fatti  al  Kr  Filippo 

291.  riceue  con  fegni  di  molta  fimo, 
e con  grand'  honore  il  Duca  d'Alba 
in  Romu  zpj.  fua  [oneriti  circa  alla 


Riforma  F.cclepafica  29$.  Ytcttfa  dj 
riceuere  gli  Ambafciatori  di  ['eptre 
500.  Bandi  fi  e di  Roma  i fitoi  Nipoti  ■$ 
riffofia  data  fopra  ci'o  al  Cardinal 
Farnefc  116.  piamone  335.335 

Paolo  Odefialthi  /fedito  Nuntio  in  Si- 
cilia non  'tiene  accetto  dagli  Spagnoli 
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Parere  intorno  al  dar , a non  dar  la  li- 
berta al  Rè  Francefio  60 

Paralel/o  tra  la  libidine  egli  altri  vi-i 

Parlamento  d' Inghilterra  , e puoi  ordini 
dati  contro  C atelici  23  4. 23  c 

Parere  d'vn  Mimftro  di  Prenci pe fopra 
la  libidine  ne'  G rondi  ^ 

P arere  d'vn  Teologo  circa  al  peccar  de' 
Prencipi  ^ 

Parere  di  Ruigomtz.  intorno  alla  ricotto- 
ne del  Concilio  Generale  di  Tremo 
412 

Parer  del  Duca  di  Feria  fopra  gli  affari 
della  guerra  di  Fiandra  480 

Parere  del  Duca  d'Alba  pure  fopra  le 
cape  di  Fiandra 

P arei  e del  Duca  di  Ncmeurs  circa  alla 
[iurta  del  Rè  ^lQ 

Parto  dell  / mperadrice  H <y 

Parto  della  Regina  I fabella  462. 

Penna  delt  Autiere  /fogliata  d’ogni  paf- 
pone  j. 

Perdono generale publicato  dalDuca  d'AU  r 
ha  in  Fiandra  ^gp 

Perdita  di  diuerfe  Galeri  359 

peripetie  di  fortuna  xoq 

Pefte  in  Orvieto  2j 

Piali  Baffo  comandante  del? Armata  con- 
tro Malta  44^ 

Pietro  Loredano  Comandante  Vèneto  re - 
/finge  le  forze  d'Alberto  d'Aufiria  18 
Pietro  Rè  di  Caftiglia  30 

Pietro  Martine*.  de  Gupnan 
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Pietro  tifila  B.tume  già  Vefcouo  di  Ge- 
netta ioj.  chiede  foccorfo  a Carlo 
‘ V.  per  rim  ette  rf  al  fuo  pretefo  Vef- 
couado  104 

Pietro  Luigi  Farne  fé  vccifo  173 
Pietro  Strozzi  e fuo  parer  d' attaccar 
la  Tofana  275.  fuo  configgo  dato 
al  Papa  228.  fita  morte  304 
Pietro  d' Albr et  Ambafc  latore  del  Rè 
di  N anatra  370 

Pietro  della  Stella  famoffsimo  Giu - 
ri  fon  folto  ' * 421 

Pio  IF.  mancatordi  parola  4.6. foa  af- 
fo/? Itone  al  Papato yfo.foo  goucrno 
gratifsimo  al  Popolo  e perche  343'. 
foe  efori  azioni  al  Rè  Filippo  intor- 
no all'  Inqaiflionc  di  Spagna  344. 

* Procura  con  qr aridi  infame  che 
fot  promoffo  il  Concilio  54 6.  Rice- 
tte varii  4wb  afe  iat  ori  fediteli  dà 
Prencipi  chrtfttani  546.  Rìconofce. 
il  Papato  dalle  racomandationi  del 
Re  Filippo  3 97:  ordina  che  fa  ptt - 
blicato  folennemente  in  tutta  la 
Chrifianità  il  Concilio  362.  Con- 
cede al  Buca  Co  fino  di  Fiorenza 
la  fondanone  deli  Ordine  de'  Ca- 
italieri  di  San  Stefano  362.  Accor- 
. da  al  Re  Catolico  le  decime  fopra 
il  Clero  con  ampia  Bulla  3^3. 564. 
Fa  proce  fare-,  e poi  morire  i C orafi 
37 6.  Intere fato  nell' alzamento  de' 
fooi  Parenti  377.  foa  rifpofla  ali 
efortazioni  del  Rè  Catolico  584.  - 
Concede  la  precedenza  con  efpreffa 
Bulla  al  Re  di  Francia  fopra  quello 


1 c e il 

di  Spagna  407.  Cerca  (f  iat rodar 
l'inqutf itone  inVenetia  454.  Or- 
dine de'  Caualieri  Pii  da  lui  infti- 
tutto  454.  [ita  morte  434 

fio  V.  creato  Pontefice  459.  timore  del 
Popolo  per  tale  elettone  459.  chie- 
de al  Catolico  la  libertà  deli  Arci- 
uef coito  di  Toledo  460.  Soccorre  i 
Cnualteri  di  Malta  4 % 1.  Fa  gran 
finta  del  Due  a C ofmo rifon- 
de a'  lamenti  degli  Rpagnoli  568. 
manda  in  foccorfo  de'  Catolici  in 
Francia  quattro  mila  Soldati  580. 
ordina  che  fi  ano  pofe  iinfrgne  de- 
gli Ugonotti  in  Luterano  585.  Pro- 
nuncia foni  unica  contro  la  Regina 
Eli  fabel  la  584.585 

Pitigliano  forprefo  dal  Duca  Co  foto 
di  Medici  38 6 

Plenipotentiari  per  trattar  la  pace  30  6 
Predii  ione  molto  miferiofadi  Cate- 
rina Megli  e del  Re  Albret  2 9 

Predinone  della  morte  del  Re  Henri - 
co  di  Francia  330 

Precedenza  deputata  nel  Concilio  di 
Trento  . • 389 

Precedenza  dif pattata  tra  gli  Ambafo 
■ datori  in  Roma  4^7 

Prencipi  non  deuono  affomigliare  à 
Fichìcri  47 

P rencipe  dì  O rango s p glia  R orna  6 4 
P rencipe  e foa  mifera  conditione  155 
Prencipi  come  debbono  sfugire  i viziti 
e qual  fa  il  maggiore  in  loro  156. 

Prencipi  Lihìdinof  in  qual  concet- 
to 159 
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• to  139  poli  del  Re  Francefilo  131.  ottiene 

Vrencipi  Aufiriaci  in  Italia  4-16  dal  Turco  Armata  contro  Carlo 

Vrencipe  di  Concte  267.  fisa  generoft - V.  139 

td  368.  manda  ad  assicurare  i Ge-  promot  ione  de'  Caualieri  del  Tofon 
ne  urini  487.  ferine  al  Ri*  di  Fran-  d"  oro  332 

eia  335.  fua  morte , e valore  5 76 . fronojlici  come  riufeiti  30.31 

Sepoltura  del  fuo  corpo  377  Pronojlici  fopra  la  nafeita  di  Filip- 
Vrencipe  d'Orangcs  s'oppone  ad  alcu-  po  II.  73 

ni  ordini  R egi  439'  fugge  tn  Ger-  Progrefsi  de'  Turchi  in  Italia  301 
mania  48  9. ri  fp onde  alla  citazione  Pontefici  come  mantengono  da  paro- 
dei  Duca  d’Alba  318. fuo  figliuolo  la  4.6 

mandato  in  Spagna  3 19.  fue  prò-  Pontefici  non  deuono  mai  impugnare 
tiche  contro  gli  Spagnoli  510.  P affa  il  ferro  contro  Vrencipi  chrifii 

con  Efercito  in  Fiandra  518.  dii-  ni  6j 

fatta  del  fuo  Efercito  519  Pronofiici  Curiofi  174 

Vrencipi  che  fi  fottomettono  all'  In - Projpero  Colonna  Soldato  di  grido 
quifitione  biafimati  dall'  Autto-  fatto  prigioniero  da  Francejco  pri- 

ro  - 336  mo  19 

Prencipi  Protefianti  cercano  di  tirar  Vropofitionidell'  Ambafciatore  Inglefe 
Don  Carlo  al  loro  partito  348  al  Vapa  73 

Prencipato  di  Fiorenza  paffa  alla  C a-  Vrouigioni  di  Ce  fare  per  la  guerra 
fa  Medici  88  d'Algiers  128 

Pregi  della  fopranitd  291  protefianti  Armati  contro  Ce  fare  1 67 

Prepar  attui  del  Re  di  Francia  per  la  Protefianti  di  Francia  298 

di  fé  fa  • 103  Protefianti  in  Spagna  perfeguitati 

Pretentioni  de'  Francefi  fopra  Mila-  grauemente  dal  Re  Filippo  318.323 

no  jy  Protefianti  nella  Falle  dAngria  373 

Pretendenti  al  Duca  di  Milano  37  Profperita  de' Turchi  379 

Frigio  neri  Francefi  fiotto  San  quinti-  Propofìticni  di  Theodoro  diBeze  alC 
no  • 283^  Ajjèmblea  diVoifi  582.583 

Principio  de'  Gufei  in  Fiandra  464  Popoli  come  defiderano  i Prencipi  1 34 
Frittile gi  concefsi  dall'  lmperador  Ri- 

do  l fio  alla  Citta  di  Luftna  7 Volita  delP  Efercito  dell'  Impe - 

Priuilegidel  Senato  di  Milano  33  V-  ^ rador  Carlo  V.  defilinolo  con- 
Priuilégi  del Brabante  439  tro  la  Francia  104 

Pi 1 ino  Ambafciatore  in  Confiantino-  Qualità  delC  Efercito  del  medefimo 

Mnjram 
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Jmperadore  pure  desinato  contro  dre  242 

Henrico  li.  Re  di  Francia  305  Raunanza generale  de'  Protefianti  di 
futilità,  dell'  1 fola  di  fcio  forprefa  con  Germania  1 66 

inganno  da’  T tirchi  467  Re  di  Nauarra , e fuo  origine  370.  va 

Qualità  dell'  Efercito  del  Principe^  contro  gli  Jgo notti  3^5 

dOranges  per  la  di  fé  fa  de'  Paefì  Re  di  Francia  p affa  in  Italia  con  po- 
Bafsi  contro  il  Duca  d' Alba  52.8  lente  Efercito  alla  difefa  del  Duca 

guaina  dell'  Efercito  dal  Duca  d Al-  Or  atto  Farnefc.  1J9 

ha  desinato  contro  il  Principe. Re  d'Algieri  al  foecorfo  de'  Turchi 
d'Oranges  529  contro  Malia.  449 

gualita  dell'  Hifloria  qual  debba  ef  Regno  di  Nauarra  quando  , e come 
fere , e qual  forma  fe  gli  dette  da-  incorporato  al  Regno  di  Cajliglia 

re  dagli  Auttori  545  29 

gu  alita  degli  Eferciti  Catolico , & V-  Regno  di  Scotio  molejìato  gr attente n- 
gonotto  in  Francia  579  te  dalla  Regina  Elizabetta  con 

guai  fa  maggiore  nel  Prencipe  il  vi-  gran  pordii  a de  F rance f 364 

tio  della  libidine  b vero  quello  Regina  d'Inghilterra.  Vedi  Elizabet- 
della  crudeltà  558  ta  Regina  d'Inghilterra, 

guìgnones  Generale  de'  Padri  Mino-  Renata  d'Angiù  Duche(fa  di  Ferrara 
ri  fedito  dal  Pontefice  in  Spagan,  ricette  Calnino  in fua  Cafa,e  quel- 

e poi  dall'  Imper udore  rimandato  lo  ne  fegati  fe  424 

in  Roma  al  mede  fimo  62  Ribellione  de'  Gante  fi  contro  Carlo  V. 

R come  refi  afferò  da  quefto  doma- 

RAgioni  che  fanno  vedere  con  ti  • 12 1 

gli  altrui  efempi  che  pub  la  Ridolfo  Conte  d Aufpurg  j.  tira  il  fuo 
parala^  e la  fede  data  refiar  fenza  origine  da'  Frangipane  di  Italia  y. 


effetto  41 

Ragioni  in  fattore  di  F rance  fio  primo 
che  lo  difendono  dell'  accufe  d ba- 
tter chia  maio  il  T ureo  in  fitto  fautn 
re  per  opporfi  alle  violenze  di  Car- 
lo V.  141 

Ragioni  della  Chiefia  fopra  la  Città 
di  Piacenza  179 

Ragioname/tto  di  Filippo  IL  agli  Stati 
dipo  la  rinuncia  fattali  dalpa- 


fua  nafeìta , (jr  heredità  ricettala 
dal  Padre  j.  Paffa  giouinetto  alla 
Corte  dèli'  Imperador'  Federico 
Secondo , dal  quale  v 'ten  condotto 
in  Africa  5.  6.  Ritorna  in  Ger- 
mania dotte  con  J 'piriti  bellicofì 
procura  di fiargare  i confini  del fuo 
Stato  6.  Sua  Aiuotione  verfò  l'Ho- 
fiia  dell'  Alt  are , come  daffe  princi- 
pio a fcoprirfij  e quanto  celebrata 
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d£  funi  Succeffiori  6.  Efiempio  ma-  zioni  del  Ducato  di  Milano  6$ 
rauigliofo  nella  fua  peifona  di  Ze-  Rifpofia  di  Clemente  FU . a quei  che 
lo  Ch rìjliano  6.  Eletto  ìmperadore  t e [or t aitano  di  congratularfi  con 

in  B afide  a , e come  ciò  feguifij'e  j.  l' ìmperadore  77 

S'abbocca  in  Lufana  col  Pontefice  Rifpofia  data  da  Cado  F.  nel  fitto  in- 
cretorio X.%.  fine  guerre  fatte  in  greffio  in  Barcellone  85 

Germania  8.  entra  in  differenza  Rifpofia  libera , e fèntenziofia  data  da 
con  Ot hoc  aro  pofieffiore  delt Aufiria  Franceficol.  all'  Impe radar  Carlo 

9.  s'accorda  col  medefirmo  con  la  95.  Del  medejhno  Re  Francefico  al 

conditione  che  gli  fia  data  l'Au - Pontefice  (opra  le  fiue  pretensioni 

firia  che  fiabilifce  Feudo  bere  dita-  in  Milano  98 

rio  alla  fina  Cafia  io.  fiabilifce  in  Rifpofia  di  Carlo  F.  al  Rè  Francefico 
vani  modi  la  fortuna  della  fiua  (òpra  la  morte  dell'  Ambafciatore 


Caja , e poi  fi  dà  a domare  l'orgo- 
glio d' alcuni  Prencìpi  Tede  fichi  io. 
lì.  fitta  morte , fiue  Mogli , efiuoi Fi- 
glioli n 

Ridolfo  Duca  di  Suenia  14 

Ridolfo  et  Aufiria  figliuolo  di  Mafisi - 
mi  li  ano  pajfia  in  Spagna  41 6 


Maraniglia  99.  del  medefinto  Car- 
lo à Pietro  della  Baume  già  Fefico- 
uo  di  Gene  tir  a 104 

R ifipofia  fientezàofia  dell'  Ambaficiator 
del  Rè  Francefico  alt  Imperador 
Carlo  F.  fiopra  il  fino  Efe rcito  che 
conducala  in  Francia  104 


Rifiefsione  politica  fiopra  la  perfiona  di  Rifpofia  di  gran  Zelo , e di  grand'  a- 
Ridolfio  d'Aufipurg  primo  Impera-  nono  data  da'Suizzeri  alR'eFran- 

, dorè  della  Cafia d' Aufiria  il  cefo  106 

Riforma  di  Genetta  quando  , e come  Rifpofia  dt  Carlo  F.  à quei  che  l'efior- 
cominciata  103  tati  ano  à non  fidarfii  alla  parola 

Rigore  nel  petto  de'  Pontefici  qual'  cf-  del  Rè  Francefco  izi 

fieno  fuoled' ordinario produrre zoi  Rifpofia  del  Signor  di  Flattes  Co- 
Rigore  del  Re  Filippo  contro  i Libri  mandante  di  Duca  , alt  Impera- 

prohibiù  4 63  dor  Carlo  F:  da  cui  era  fiato  ten- 

Rigore  grande  del  Re  Filippo  contro  i tanto  della  re  fa  137 

P rote fanti  342.  Rifpofia  di  Solimano  al  Rè  Francefi- 

Rifiolutìone  dà  buon  Minifiro  311 
Rifpofia  data  da  Carlo  F.  ad  alcuni 
Genealogifii  . • 3 


co  . 159 

Rifpofia  data  da'  Fenezàani  al  Rè 
Francefico . 150 


Rifpofia  del  medejhno  Carlo  al  Ponte-  Rifpofia  di  Carlo  F.data  d Protefiàn - 
fice  Clemente  FU- fiopra  le  preten-  tinche  lo  rie  ere au  ano  difiaper  quell 0 
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volejfe  far  della  fua  Armata  162 
Rijpofia  del  Cancelliere  di  Cejàre  al 
Duca  dì  Vittemberg  170 

R ifipofia  di  Carlo  V.  à Filippo  fuo  fi- 
gliuolo [opra  la  morte  di  Paolo  III. 

I HA 

Rijpofia  data  al  Prencipe  Maurizio  à 
quei  che  l'efiortauano  di  forpren - 
derllmperadore , & imprigionar- 
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Rijpofia  di  Solimano  alt  Ambafciator 
Yrancefie  352, 
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Rijpofia  de'  Veneziani  al  Papa  fopra 
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Rijpofia  data  dal  Gran  Maefiro  aMu - 
fiafà  44  6 

Rijpofia  data  dal  Rè  Yilippo  al  Duca 
et  Alba  458 

Rijpofia  del  Rè  di  F rancia  al  mede- 
fimo  Duca  501 

Rijpofia  data  dagli  Stati  Generali  al 
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Duca  d' Alba  574 

Ritirata  di  Carlo  V.  da  Marfeglia 
mal ' intefii  dagli  Spagnoli  109 
Ritirata  dell'  Ammiraglio  di  Yrun- 
cia  V77 

R inerenza  det  Rè  Yilippo  verfio  la 
Sede  Apofiolica  191.  Del  medefrmo 
verfio  il  Papa  471 

Riuerenza  de'  Prcncipi  verfio  Pio  V. 

m 

Riuetta  Nunzio  in  Spagna  $47 
R iuoluzioni  di  Napoli  171 

Rotella fi  mette  dal  partito  degli  Vgo- 
notti  551.  nega  cT accettare  i Capi- 
toli dell  accordo  534 

Rocca  di' Imola  79 

Rodi  affediata  da  Solimano  39.  Prefia 
■ dal  medefmo , e quanto  JuccedeJJe 


4 IT 


Romani  temono  di  Pio  V. 

Romito  in  Roma  predice  il  fiacco  71 
Rotta  de'  Froncefi  in  Bregnuota  io  6. 

De'  medefmi  fiotto  Jànquintino 

184 

Rotta  di  diuerfe  Galere  del  Catoli- 
co  568 

Rotta  della  Fanteria  Alemanna  581 
Rumori  in  Fiandra  463 

Ruremonda  tentata  da' Nemici  511 
Rfiigomeze  fine  qualità  i8z.  fipedito 
in  Spagna  per  di  jponere  il  Prenci - 
pe  Filippo  al  paffaggw  in  Germa- 
nia 181.  accompagna  il  medeftmo 
in  Inghilterra  131.  408.  Contra- 
dice la  ricetione  del  Coacilio  in 
Spagna  417.  inclina  agli  amori 
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